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ANNO  XXXIII  DALLA  FONDAZIONE. 


ux^X'iòòivuo    Otello  te, 

É  pregata  V,  8.  cV  intervenire  alla  seduta  di  giovedì ,  28 
eorr.  novembre,  alle  ore  2  pomer.  precise,  nella  sala  superiore 
del  palazzo  in  Pia^m  Mercanti,  antica  residenza  del  Comando 
della  Guardia  Nazionale. 

Gli  argomenti  a  trattarsi  figurano  nel  seguente 

1.  °  M.  E.  Cav.  Damiano  Muoni,  Allocuzione  e  Comunicazioni. 

2.  °  M.  E.  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  Esposizione  sullo  stato  eco- 
nomico dell'Accademia  e  presentazione  del  relativo  bilancio. 

3.  "  Rinnovazione  degli  ufficj  per  l'anno  accademico  1875-76. 

4.  °  M.  E.  Cav.  Damiano  Muoni,  Proposta  appoggiata  anche  dai  soci 
Dott.  A.  Pecorara  e  Cav.  P.  E.  Sacchi  per  la  nomina  a  mem- 
bro corrispondente  del  signor  Cav.  Giuseppe  Bajardi,  preside 
dell'Istituto  Tecnico  d'Asti. 

5.  M.  E.  Dott.  Melchiorre  Guzzoni,  SulV Acariasi  del  condotto  udi^ 
tivo  esterno  degli  animali  domestici.  Memoria. 

6.  °  M.  E.  Dott.  Achille  Pecorara,  La  scrofola  ed  i  bagni  salnitrosi* 
Memoria. 

X'  importanza  della  seduta  lascia  sperare  che  la  V.  non 
mancherà  daW  intervenirvi. 

Milano,  14  novembre  1876. 

Cav.  nA31IANO  MUONI  Presidente 

Dott.  ACHILLE  PECORARA  Segretario 
ESTRATTO  DELL'ART.  XIV  DELLO  STATUTO  SOCIALE. 


E  in  facoltà  del  Presidente  di  ammettere,  anche  alle  sedute  privale,  persone  che 
ne  facciano  richiesta,  raodiante  rilascio  di  analogo  biglietto  d'invito. 
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Seduta  23  novembre  1876 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Dichiarata  aperta  la  sedata,  il  presidente  Cav.  Damiano 
Muoni  inaugura  il  nuovo  anno  accademico  con  forbita  e 
patriottica  allocuzione,  esprimendo  voti  pella  continua  ope- 
rosità di  questo  Sodalizio  nell'  interesse  del  pubblico  bene. 

Vengono  in  seguito  annunziati  i  libri  e  gli  opuscoli  per- 
venuti in  omaggio. 

Il  M.  E.  Avv.  Cesare  Pampuri  fa  speciale  menzione  del 
rapporto  del  Dott.  Gaetano  Pini,  membro  della  Commis- 
sione igienica  pella  deviazione  della  Fossa  interna,  nel 
quale  egli  ha  raccolto  il  voto  a  grande  maggioranza  di  me- 
dici milanesi  sull'otturamento  della  Fossa  medesima,  es- 
sendo causa,  peir acqua  stagnante,  massime  nella  stagione 
estiva,  d'infezione  palustre. 

Il  M.  E.  Comm.  Prof.  Gughelmo  Rossi  opina  che  finora 
non  siansi  praticate  osservazioni  concludenti  per  provare 
una  tale  malsania  ;  onde  V  Accademia  dovrebbe  seriamente 
occuparsene. 

Il  Dott.  Achille  Pecorara,  prendendo  in  considerazione 
le  osservazioni  del  Prof.  Guglielmo  Rossi,  raccomanda  che 
i  medici  dei  quartieri  della  città,  i  quali  hanno,  a  prefe- 
renza degli  altri,  più  contatto  col  popolo,  debbano  tener 
calcolo,  nei  loro  rendiconti  mensili,  dei  vari  casi  di  febbri 
ed  infezioni  miasmatiche  verificatesi  nelle  locahtà  prospi- 
centi  al  naviglio.  —  Un  tale  materiale  di  pratiche  osser- 
vazioni, raccolto  coscienziosamente  dai  medici,  potrebbe 
fornire  alla  Direzione  del  nostro  maggiore  Nosocomio  dati 
statistici  non  dubbi,  allo  scopo  di  provare  sempre  più  il 
voto  del  plebiscito  medico  cittadino  sulla  deviazione  della 
Possa  interna. 


Il  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  dà  partecipazione  dello 
stato  economico  dell'  Accademia  e  del  relativo  bilancio,  che, 
a  termini  dello  statuto  organico,  viene  sottoposto  all'esame 
dei  soci  per  la  successiva  approvazione  nella  prossima  seduta. 

Indi  si  procede  al  rinnovamento  degli  uffici,  e  risultano 
eletti:  a  Presidente  il  Cav.  Damiano  Muoni;  a  Vice>Presi- 
denti  il  Dott.  Cav.  Malacchìa  De  Gristoforis  e  il  Dott.  Cav. 
Giuseppe  Serbelloni;  a  Segretari  il  Dott.  Achille  Pecorara 
e  l'Avv.  Gesare  Pampuri  ;  a  BibUotecario  il  Cav.  Dott. 
Garlo  Minonzio,  e  ad  Economo-Gassiere  il  Gav.  Pietro 
Edoardo  Sacchi. 

11  Presidente  Gav.  Damiano  Muoni,  ringraziando  V  Acca- 
demia del  voto  di  fiducia,  di  cui  si  vuole  continuamente 
onorarlo,  avvisa  come  di  tresco  il  Ministro  Guardasigilli, 
l'illustre  giureconsulto  Mancini,  abbia  interpellato  anche 
questo  Gorpo  scientifico  pel  suo  giudizio  intorno  al  pro- 
getto del  nuovo  Godice  penale,  ma  di  ciò  verrà  fatto  par- 
ticolareggiato cenno  nella  prossima  seduta. 

Infine  il  M.  E.  Professore  Melchiorre  Guzzoni  legge  una 
importante  e  dotta  monografia  Suir Acariasi  del  condotto 
uditivo  esterno  degli  animali  domestici.  —  L'autore  con 
profonda  erudizione  definisce  una  tale  malattia  non  in- 
frequente anche  nei  conigli  e  nel  cane;  richiama  la  sto- 
ria, la  descrizione  anatomica  e  le  abitudini  degli  acari.  — 
Appoggia  il  suo  dire  coll'autorità  dell'esperienza  e  non  cre- 
de contagioso  il  morbo  per  gli  animaU  dì  diversa  specie  ; 
si  diffonde  sul  metodo  curativo  del  medesimo  e  trae  in- 
fine argomento  da  una  serie  di  fisiologiche  osservazioni 
per  dimostrare  la  necessità  di  studi  comparativi  fra  la  pa- 
tologia umana  e  quella  dei  bruti,  per  dedurne  quella  sin- 
tesi che  crea  il  positivismo  della  scienza. 

Tale  memoria,  letta  davanti  a  parecchi  soci  dell'Acca- 
demia e  ad  un  numeroso  stuolo  di  studenti  della  Regia 


Scuola  Veterinaria,  provoca  il  maggior  interesse  e  ne  viene 
deliberata  pubblicazione  a  stampa  negli  Atti. 

Il  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONL 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  14  dicembre  1876. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  segretario  dott:  Pecorara  informa 
sulle  opere  e  sui  periodici  pervenuti  in  dono,  accennando 
in  ispecie  ad  un  ricordo  inviato  dalla  città  di  Arezzo  e  re- 
lativo alla  inaugurazione  del  monumento  ad  Andrea  Cesal- 
pino,  cui  l'Accademia  volle  contribuire. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  l'approvazione  del  conto  con- 
suntivo 1875-76  presentato  dall'Economo  cav.  P.  E.  Sacchi 
fino  dall'antecedente  seduta. 

È  approvato  ad  unanimità.  Sono  pure  unanimamente 
approvate  le  nomine:  a  membro  onorario,  del  prof.  Paolo  - 
Mantegazza,  senatore  del  Regno;  ed  a  membro  corrispon- 
dente, del  cav.  Giuseppe  Baiardi,  direttore  dell'Istituto  tec- 
nico d'  Asti. 

Il  M.  E.  dott.  Giuseppe  Monti  chiede  che  venga  sospesa 
la  relazione  accademica  sulle  proposte  da  lui  fatte  pubbli- 
che, a  mezzo  della  stampa,  per  l'ammiglioramento  del  ser- 
vizio sanitario,  fino  a  tanto  non  sia  dato  conoscere  i  risul- 
tati della  Convenzione  che,  non  ha  guari,  segui  tra  l'Am- 
ministrazione del  Comune  e  quella  dei  LL.  PP.  EE.  Dopo 
Varie  considerazioni  dei  MM.  EE.  barone  Casella  e  dott. 
Paolo  Giani,  l'Accademia  annuisce. 

Sovra  mozione  del  M.  E.  cav.  dott.  Carlo  Minonzio,  l'Ac- 
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cademia  delibera  di  esprimere  al  M.  0.  commendalore 
dott.  Andrea  Verga  la  propria  soddisfazione  pella  recente 
di  lui  nomina  a  senatore  del  Regno. 

11  M.  E.  dott.  Achille  Pecorara  legge  una  vivace  e  dotta 
Memoria  dal  titolo:  La  scrofola  e  i  bagni  salnitrosi. 
Premessa  un'indagine  etimologica  della  scrofola,  ne  tesse 
la  storia,  di  cui  trova  cenni  indubbi  fin  nelle  opere  di 
Galeno  e  di  Ippocrate,  i  padri  della  medicina.  Ne  scruta 
le  origini  e  le  cause,  bene  spesso  da  attribuirsi  al  vizio. 
—  Passa  in  rassegna  i  diversi  metodi  adoperati  a  combat- 
terla, e,  fra  i  trovati,  di  recente  applicati  con  sommo  van- 
taggio, nota  i  bagni  marini,  elargiti  dal  Gomitato  milanese 
ad  una  quantità  non  indifferente  di  scrofolosi,  con  giova- 
mento e  vantaggio  quasi  immediato.  Accenna  infine  ad  altre 
cure  idropatiche,  e  rileva  come  lo  stabilimento  testé  eretto 
in  Milano,  via  Arena,  di  proprietà  del  signor  Giuseppe  Pic- 
caluga,  fornisca  a  coloro,  cui  rendesi  impossibile  la  cura 
delle  acque  di  mare,  un  surrogato  di  efficacia  pressoché 
eguale,  ed  esprime  un  voto  a  che  la  locale  Congregazione 
di  Carità  eroghi  qualche  somma  a  favore  di  poveri  scro- 
folosi della  città,  facilitando  ai  medesimi  la  cura  dei  ba- 
gni salnitrosi. 

A  persuadere  della  utihtà  di  questa  istituzione,  porge  co- 
municazione del  registro  tenuto  dallo  Stabilimento,  in  cui, 
accanto  alla  natura  della  malattia,  all'età  dell'ammalato  e 
ad  altri  dati,  é  annotata  la  quantità  dei  bagni  impartiti  e 
i  risultamenti  ottenuti,  per  vero  assai  soddisfacenti. 

L'Accademia  plaude  alla  Memoria  del  dott.  Pecorara, 
associandosi  ai  voti  di  lui,  e  delibera  la  pubblicazione  in 
Atti  della  Memoria  stessa. 

Il  presidente  cav.  Muoni  concede  in  seguito  la  parola  al 
M.  E.  avv.  Pampuri,  perché  informi  sull'operato  della  Com- 
missione istituita  d'urgenza  onde  esprimere,  dietro  invito 
di  S.  E.  il  ministro  Mancini,  il  voto  dell'Accademia  sulla 
materia  medico-legale  sparsa  nel  primo  libro  del  progetto 
del  Codice  Penale. 

L'avv.  Pampuri  enuncia  come  il  Guardasigilli,  desi- 
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deroso  che  il  nuovo  Codice  risponda  ai  postulati  della 
scienza,  e  sia  l'eco  fedele  del  pensiero  e  delle  tradizioni 
nazionali,  invitò,  con  circolare  4  novembre  p.  p.,  tutti  i 
corpi  scientifici,  fra  cui  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica, 
ad  esprimere  il  loro  avviso  sul  progetto  stesso,  in  quanto 
avesse  (per  quest'  ultima)  relazione  colla  psichiatria  e  colla 
patologia  in  generale.  —  11  nostro  presidente  Muoni,  dice 
egli,  non  essendo  ancora  inaugurato  il  nuovo  anno  acca- 
demico, nella  scadenza  imminente  del  termine  prefinito 
dalla  circolare  ministeriale,  ricevuta  nel  giorno  14  pre- 
detto mese,  nominò  d' urgenza  una  Commissione  composta 
dei  MM.  EE.  barone  Federico  Casella,  già  reggente  di  Corte 
d'Appello,  nobile  dottor  cav.  Malachia  De  Cristoforis,  dottor 
Achille  Pecorara,  avv.  Cesare  Pampuri,  delegandone  al  pri- 
mo la  presidenza. 

La  Commissione,  adunatasi  nei  giorni  16  e  18,  dopo 
avere  esaminati  gli  emendamenti  proposti  dalla  Commis- 
sione Ministeriale,  creata  col  decreto  18  maggio  1876,  al 
progetto  già  votato  dal  Senato,  non  trovò,  ai  riguardi  di  sua 
pertinenza,  di  potersi  d'altro  occupare  che  delle  disposizioni 
contenute  nel  Libro  l,  tit.  Il,  art.  61,  62,  64;  §  1,  2,  3,  ri- 
flettenti le  cause  che  escludono  o  diminuiscono  l'imputabi- 
lità, nonché  dell'  art.  65,  §  2,  laddove  si  accenna  ai  ca- 
ratteri essenziah  d'una  legittima  difesa.  A  questo  punto 
il  Pampuri  legge  la  Relazione  della  Commissione  Accade- 
demica,  la  quale,  alle  disposizioni  del  progetto,  contrap- 
pone le  modificazioni  che  essa  avrebbe  desiderio  di  vedervi 
introdotte  colle  ragioni  medico-legali  che  le  confortano. 

L' elaborato  della  nostra  Commissione,  conchiude  il  rela- 
tore, veniva  trasmesso  in  due  esemplari  al  signor  presidente 
Muoni,  uno  dei  quali  fu  da  lui  trattenuto  in  Atti,  l'altro 
spedito  a  S.  E.  il  Ministro,  il  quale  non  mancherà  certo 
di  far  sapere  se  la  Commissione  stessa,  nei  hmiti  di  tempo 
e  di  materia  assegnali,  ha  risposto  adeguatamente  al  suo 
appello  e  alla  vostra  fiducia. 

L'Accademia  sì  associa  pienamente  alle  proposte  svolte 
dalla  Commissione  nell'elaborato,  che  in  gran  parte  è 
frutto  degli  studii  del  M.  E.  barone  Casella,  ed  esprimendo 
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alla  Commissione  stessa  vivi  ringraziamenti,  delibera  la 
pubblicazione  del  suo  lavoro  negli  Alti. 

Il  M.  E.  dott.  Giani  dichiara  che,  a  mente  dei  voti  già 
espressi,  avrebbe  amato  che  la  Commissione,  prendendo  le 
mosse  dal  progetto  in  esame,  insistesse  pella  abolizione 
della  pena  capitale. 

L'avv.  Pampuri  gli  risponde- che  ciò  avrebbe  ecceduto  i 
limiti  imposti  alla  Commissione,  che,  d'altronde,  non  sa- 
rebbe del  caso  di  ripetere  un  voto  abolizionista  in  uno 
studio  sopra  una  parte  di  un  progetto,  quale  quello  adot- 
tato dalla  Commissione  Ministeriale  eletta  il  18  maggio  1876, 
in  cui  la  pena  estrema  non  è  più  accolta. 

Stante  l'ora  tarda,  si  rinvia  ad  altra  seduta  la  lettura 
della  Relazione  del  M.  E.  avv.  Pampuri  intorno  al  recente 
lavoro  del  M.  C.  can.  A.  Taghabue  Sul  riposo  festivo. 

Il  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Avv.  C.  Pampuri. 


Seduta  18  gennajo  1877 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  cav.  Damiano  Muoni 
propone  a  Membro  Corrispondente  il  signor  Daniele  Gian- 
pietro  di  Napoh,  giovane  colto  ed  amante  degU  studj  patrii, 
di  cui  diede  buona  prova  in  un  recente  articolo,  inserito 
lìdV Archivio  Storico  Lombardo,  sulla  pretesa  donazione  di 
FiUppo  Maria  Visconti  a  Francesco  Sforza. 

L'Accademia  vi  annuisce  e  ne  prende  atto  per  la  prossima 
adunanza. 


In  seguito  il  M.  E.  cav.  Dott.  Carlo  Minonzio  ferma  l'at- 
tenzione intorno  ad  un  opuscolo  ora  pubblicato  dal  chiaris- 
simo cav.  Prof.  Ravasio,  sulF  istruzione  primaria  e  sulle 
scuole  rurali;  con  brevi  ed  acconce  parole  riassume  il  dili- 
gente lavoro,  esprimendo  voti  affinchè  l'istruzione  delle  cam- 
pagne venga  affidata  all'autorità  provinciale,  la  quale  me- 
glio provvederà  al  miglioramento  dell'istruzione  con  buoni 
ma  ben  retribuiti  maestri,  nonché  all'igiene  delle  scuole  di 
cui  nel  contado  è  sentito  grande  bisogno. 

Il  segretario  Dott.  kchììÌQ  Pecorara  ed  il  M.  E.  cav.  Gio- 
vanni Dozzio  ammettono  l'importanza  di  una  tale  quistione, 
associandosi  ai  voti  del  Minonzio. 

Anco  il  Presidente  cav.  Damiano  Muoni,  nell'appoggiare 
siffatto  intendimento  non  dubita  che,  trattandosi  più  diffusa- 
mente, in  una  prossima  seduta,  il  tema,  non  mancherà  il 
chiarissimo  Prof.  Ravasio  d'intervenire  alla  medesima,  por- 
tandovi il  frutto  della  propria  esperienza. 

Il  vice  Presidente,  nob.  cav.  Malacchia  De-Cristoforis,  ri- 
corda  come  questo  SodaUzio  abbia  iniziato  la  questione 
dell'acqua  potabile.  —  È  lieto  di  partecipare  che  gli  studi, 
da  parte  di  parecchi  volonterosi,  progredirono;  propone 
quindi  una  pubblica  seduta  per  apprenderne  e  discuterne  in- 
sultati. 

L'Accademia  accetta  la  proposta  all'unanimità. 

Il  segretario  avv.  Cesare  Pampuri  porge  lettura  di  un  for- 
bitissimo rapporto  sull'interessante  lavoro  testò  pubblicato 
dal  M.  C.  Canonico  Antonio  Tagìiabue  col  titolo:  //  riposo 
festivo. 

Il  relatore  compendia  le  notizie,  le  osservazioni  e  pro- 
poste dell'egregio  Autore,  dirette  allo  scopo  di  provare  la 
necessità  del  riposo  ebdomadario  ;  —  nota  l'erudizione  sto- 
rica del  Tagìiabue,  il  quale  fa  degli  operai  due  grandi  di- 
visioni, i  meccanici  e  quelli  deirinteUigenza;  prova  come 
entrambi  questi  preziosi  elementi,  quando  siano  ben  nutriti 
vigorosi  e  temperanti,  efficacemente  cooperino  a  mantenere 
solidale  il  grande  edifìcio  sociale  ;  ma  come  la  ragionata 
e  sobria  operosità  è  fonte  di  ben  essere,  cosi  l'esuberante 
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e  mal  compreso  lavoro  genera  inconvenienti  gravissimi  e 
porta  a  certa  rovina.  Ed  è  qui  dove  il  Tagliabue,  come 
iDen  avvisa  il  Pampuri,  dimostra  dovizie  di  cognizioni  sto- 
riche, statistiche  ed  igieniche,  concludendo  pella  necessità 
del  riposo  festivo,  che  considera  pure  sotto  il  duplice  aspetto 
della  moralità  e  delia  religione. 

È  troppo  necessario  che  l'operaio,  aflranto  pelle  fatiche 
della  settimana  abbia  almeno  un  giorno  per  consacrarsi 
alla  sua  famiglia,  perocché  è  nel  santuario  domestico  che  si 
rassodano  sempre  più  i  vincoli  di  parentela  e  si  risve- 
gliano i  sentimenti  dell' affetto,  dell'amore  e  del  bene;  ma 
poiché  il  riposo  sia  moralizzatore,  il  Tagliabue  fa  eccel- 
lenti proposte  all'intento  di  approfittarne  pell'istruzione  po- 
polare. 

Anche  il  cav.  Dozzio,  cui  sta  molto  a  cuore  la  condi- 
zione operaja  ed  il  suo  mighoramento,  legge  una  nota  sulla 
necessità  del  riposo  festivo,  avvalorata  da  pratiche  e  savie 
considerazioni. 

Viene  in  seguito  nominato  il  già  Socio  Corrispondente 
canonico  Antonio  Tagliabue  a  Membro  effettivo,  ed  a  Socio 
Corrispondente  il  conte  C.  G.  Clerc  de  Bussy,  amministratore 
della  Società  degli  Studi  Storici  a  Parigi. 

La  prossima  seduta  avrà  luogo  il  giorno  22  febbraio. 

17  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segr.  Dott.  A.  Pixorara. 


Seduta  22  febbraio  1877. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

All'aprire  della  Seduta  il  Presidente  Cav.  Muoni  porge  al- 
cune comunicazioni  d'ordine  interno.  Il  Segretario  Dott.  A- 
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chille  Pecorara  fa  una  sommaria  relazione  dei  periodici  e 
degli  opuscoli  inviali  'in  dono  all'Accademia,  fermando 
l'attenzione  sopra  una  ricca  e  svariata  collezione  di  recenti 
lavori  di  valenti  medici  tedeschi  testé  pervenuta  dalla 
Reale  Accademia  di  Scienze  Naturali  in  Bruxelles,  lavori 
sui  quali  riservasi  di  riferire  in  modo  pili  esteso. 

Il  M.  E.  Barone  Casella  interpella  la  Presidenza  in  me- 
rito ai  lavori  della  Commissione  da  tempo  nominata  per 
l'esame  delle  proposte  fatte  pubbliche  dal  Dott.  Giuseppe 
Monti  per  il  miglioramento  del  servizio  sanitario  della  città. 
—  11  Dott.  Pecorara  risponde  che,  essendo  da  pochi  giorni 
pervenuta  la  lettera  a  stampa  dell'on.  Presidente  degli  Isti- 
tuti ospitaheri  in  risposta  ai  quesiti  da  lui  formulati,  la 
Commissione  potrà  fra  breve  soddisfare  all'avuto  incarico. 
Anche  il  M.  E.  Cav.  Dott.  Minonzio  assicura  che  fra  breve 
la  Commissione  sarà  convocata. 

Viene  in  seguito  votata  ad  unanimità  la  nomina  a  Mem- 
bri corrispondenti  dei  signori  Daniele  Gianpietro  di  NapoU 
e  Ing.  Carlo  Dell'Acqua  di  Pavia.  È  pure  fatta,  a  termini 
del  regolamento,  proposta  per  la  nomina  a  Socio  corri- 
spondente di  Mons.  G.  Tolra  de  Bordas,  membro  dell'Isti- 
tuto Storico  di  Francia. 

11  M.  E.  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio  dà  successivamente 
lettura  d'un  accuratissimo  rapporto  sull'opuscolo  del  Pro- 
fessor Pietro  Ravasio  col  titolo:  BelV Istruzione  primaria  e 
delle  scuole  rurali,  osservazioni  e  proposte.  L'egregio  rela- 
tore tratteggia  efficacemente  la  condizione  della  massima 
parte  delle  scuole  inferiori  nei  comuni  rurali,  la  malsania 
degli  ambienti,  la  insufficienza  di  suppellettili,  l'inettitu- 
dine di  molti  docenti,  l'applicazione  continuata  di  vieti  si- 
stemi d'insegnamento  e  di  correzione,  inconvenienti  tutti 
rilevali  dal  Prof.  Ravasio  e  da  altri  egregi  Ispettori  Scola- 
stici, coi  quali  è  tratto  a  conchiudere  che  tali  inconvenienti 
non  potranno  evitarsi  fino  a  che  le  scuole  rimarranno  af- 
fidate alle  Giunte  Municipali. 

Esaminando  poscia  a  qual  altro  Corpo  amministrativo 
possa  affidarsi  la  direzione  delle  scuole  primarie,  ferina  iu 


ispecial  modo  l'attenzione  sulla  provincia,  come  quella  che, 
a  suo  credere,  più  convenientemente  può  sopperire  alla  Bi- 
sogna. In  proposito  accenna  ad  una  proposta  stata  pre- 
sentata dal  Gav.  Salvoni  al  Congresso  Pedagogico  di  Pa- 
lermo, proposta  pella  quale  il  carico  della  scuola  elemen- 
tare dovrebbe  essere  ripartito  fra  Comune,  Provincia  e  Stato, 
ai  quali  Corpi  spetterebbe  la  nomina  di  una  Commissione 
mista  di  rispettivi  rappresentanti,  la  quale  dovrebbe  stabi- 
lire la  quota  spettante  a  ciascuno  dei  tre  enti  concorrenti. 
E  comunque  creda  che  tale  proposta  possa  essere  più  gra- 
dita ai  fautori  dell'autonomia  comunale;  tuttavia  trova  più 
accettabile  la  proposta  Ravasio,  sebbene  ferisca  l'autonomia 
stessa ,  cui  crede  sovrasti  l' interesse  nazionale  d'  una  mi- 
gliorata istruzione.  Col  sistema  Ravasio  i  fondi  pel  mante- 
nimento delle  scuole  dovrebbero  esser  forniti  alla  Provincia 
dai  contributi  dei  vari  comuni  sotto  il  titolo  di  quota  sco- 
lastica, in  ragione  dei  rispettivi  proventi:  il  governo  delle 
scuole  verrebbe  affidato  alla  Deputazione  provinciale  facol- 
tizzata  a  ricorrere,  in  caso  d'insufficienza  di  fondi,  alla  Gassa 
scolastica  erariale. 

Solo  con  tale  provvedimento  e  coU'assegnazione  di  suf- 
ficiente stipendio  sarebbe  facile  avere  maestri  buoni ,  sot- 
trarli all'instabilità  della  loro  carica  non  garantita  dalla 
legge  9  luglio  1876,  aprire  loro  infine  una  carriera;  e 
mentre  il  Gav.  Salvoni  vorrebbe,  per  gli  effetti  della  pen- 
sione, aggregati  anche  i  maestri  alla  famiglia  dei  funzionari 
pubblici,  col  progetto  Ravasio  tale  onere  spetterebbe  alla 
Provincia,  la  quale  potrebbe  così  dare  unità  agli  ordina- 
menti, accogliere  più  esatte  statistiche  e  provvedere  alla 
deficienza  di  salubri  locali  scolastici. 

L'egregio  relatore  trova  poi  opportuna  la  proposta  Ra- 
vasio, ora  appunto  che  si  stà  innovando  all'ordinamento 
comunale,  sulla  base  d'una  marcata  distinzione  tra  comuni 
superiori  ed  inferiori  ai  4  mila  abitanti,  e  che  tornerebbe 
facile  l'affidare  alla  Provincia  anche  l'istruzione  elementare 
di  questi  comuni  minori.  Per  ultimo  fornisce  i  particolari 
del  progetto  Ravasio,  accennando  alle  incombenze  da  af- 


fidarsi  ai  Municipi,  a  quelle  di  vigilanza  riservate  al  Go- 
verno, ai  diversi  gradi  d'istruzione,  ai  requisiti  da  richie- 
dersi nei  docenti,  al  modo  di  regolare  i  loro  avanzamenti 
e  gli  stipendi,  dei  quali  è  proposto  l'aumento  d'un  decimo 
ogni  quinquennio.  —  Raccomanda  la  presa  in  considera- 
zione di  questo  progetto  che  varrà  a  rialzare  le  sorti  della 
istruzione,  dacché,  a  suo  credere,  non  sono  gli  allievi  che 
mancano  alle  scuole,  ma  le  scuole  agli  allievi. 

L'elaborata  relazione  del  cav.  Minonzio,  accolta  in  atti, 
suscita  un'animata  discussione,  cui  prendono  parte  il  cava- 
liere G.  Dozzio,  il  nob.  cav.  Dott.  De  Gristoforis,  il  prof.  Vi- 
gano, l'avv.  Pampuri,  i  quali  non  s'accordano  nella  pro- 
posta Ravasio,  perchè  essenzialmente  centralizzatrice,  e 
perchè  reputano  che  la  legge  attuale,  severamente  applicata, 
e  la  concorrenza  fra  i  maestri ,  bastino  a  togliere  gran 
parte  dei  lamentati  inconvenienti,  e  perchè  meno  diretta 
ed  efficace  l'azione  esercitata  sulle  scuole  da  un  ente  lon- 
tano, quale  la  rappresentanza  provinciale. 

Dopo  controsservazioni  agli  obbiettanti  per  parte  del 
cav.  Minonzio,  la  discussione  è  rinviata  ad  altra  seduta,  es- 
sendo l'importantissima  tesi  coordinata  all'altra  da  esami- 
narsi prossimamente  e  relativa  all'istruzione  obbligatoria. 

Il  M.  E.  cav.  Dott.  De  Gristoforis  riferisce  in  seguito 
sulla  memoria  del  Dott.  Nicola  Ruscitti  di  Fossombrone  dal 
titolo:  Osservazioni  cliniche  sovra  un  caso  di  fistola  urova- 
ginale  guarita  con  un  nuovo  metodo  di  zaffamento. 

Espone  come  il  lavoro  del  Ruscitti  contenga  una  disa- 
mina dei  vari  metodi  e  dei  vari  mezzi  meccanici  per  la 
cura  delle  fìstole  urovaginali  e  miri  a  porre  in  rilievo,  coi 
vantaggi  del  proprio  sistema,  la  cauterizzazione  e  lo  zaffo, 
la  eccessiva  fiducia  che  da  molti  si  ripone  nella  riunione 
per  cucitura  dopo  la  cruentazione  dei  margini.  Osserva 
che  mentre  FA.  intitola  nuovo  il  di  lui  metodo  di  zaffa- 
mento,  di  nuovo  non  avrebbe  in  quel  caso  chnico  usato, 
altro  cbe  la  materia  onde  costruì  lo  zaffo,  cioè  le  filacele 
di  tela  foggiate  a  cono  e  coperte  di  strato  untuoso  all'e- 
sterno: che  ciò  che  spicca  nel  lavoro  del  Ruscitti  è  il  de- 
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sìderio  di  mostrare  agli  stranieri  che  gli  Italiani  non  ven- 
nero ultimi  a  portar  materiali  utili  all'argomento  della  cura 
delle  fìstole  urovaginali  per  sutura,  ricordando,  fra  altri  cli- 
nici, l'Amabile,  il  Tallinucci,  il  Peruzzi,  il  Corradi.  Il  rela- 
tore crede  però  che  in  materia  nessun  metodo  possa  essere 
generalizzato,  che,  a  seconda  dei  casi,  ciascuno  dei  metodi 
conosciuti  0  la  associazione  di  varii  trovino  opportuna  ap- 
phcazione;  che  ognuno  di  essi  ha  i  propri  trionfi  e  i  pro- 
pri insuccessi.  È  da  questo  lato  che  mostrasi  deficiente  il 
lavoro  del  Dottor  Ruscitti. 

Lo  stesso  noh.  dott.  De  Gristoforis  coglie  occasione  da  que- 
sta lettura  per  esprimere  un  voto.  L'Accademia,  egli  dice,  è  ta- 
lora pressata  per  esame  di  lavori;  desidera  consti  che 
essa  li  riceve,  ma  che  ad  essa  solo  spetta  la  scelta  degli 
studii,  non  potendosi  ritenere  obbligata  a  fare  di  ognuna 
delle  pubblicazioni  ricevute  una  relazione  od  un  cenno. 
L'Accademia  acconsente. 

Per  ultimo  il  M.  E.  avv.  nob.  Zanino  Volta  imprende  la 
lettura  di  sue  Impressioni  di  viaggio  nel  Belgio,  paese  or 
non  è  molto  da  lui  percorso,  come  membro  del  Gomitato 
Italiano  per  l'esposizione  internazionale  d'igiene  e  di  sal- 
vataggio a  Bruxelles.  Pone  in  rilievo  anzitutto  i  tratti  ca- 
ratteristici dell'ospitalità  tedesca,  larga,  cordiale.  Poi  tra- 
sportandosi successivamente  da  Monaco,  ad  Augusta,  aFran- 
coforle,  a  Darmstadt,  ritrae  a  vivaci  colori  le  parvenze  ro- 
buste ed  austere  deh'  architettura  monumentale  di  Monaco, 
che  mentre,  da  un  lato,  ha  degno  riscontro  nell'indole  degli 
abitanti,  lo  trova  dall'  altro,  nella  natura  vegetale,  nelle 
piante  secolari,  maestose  del  Parco  di  Monaco.  Nota,  in 
Francoforte,  la  febbrile  attività  che  pur  sembra  scossa  per 
la  perduta  egemonia  dopo  la  rissurrezione  dell'Impero  Ger- 
manico, e  chiude  il  proemio  del  proprio  lavoro,  accennando 
all'impressione  avuta  nel  visitare  Darmstadt,  ove^  alla  tran- 
quiUità  cittadina,  trova  associalo  il  cullo  del  bello.  Anche 
l'arte  itahana  ivi  è  assai  bene  rappresentata,  fra  altre,  da 
due  tele  del  Vecellio. 

Il  Presidente  Cav,  DAMIANO  MUONI. 

Avv.  Gesare  Pamplri,  Segretario. 
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Seduta  22  marzo  1877. 

Presidenza  del  Cav.  Damiamo  Muoni. 

Il  Presidente  Cav.  Muoni  apre  la  seduta,  dando  partico- 
lareggiata comunicazione  delle  parecchie  corrispondenze, 
che  provano  sempre  più  i  buoni  rapporti  e  la  solidarietà 
cogli  altri  Corpi  Scientifici. 

Il  Segretario  Avv.  Pampuri  porge  il  solito  cenno  degli 
omaggi  pervenuti.  Nota  in  ispecial  modo  le  tragedie  di  Eu- 
ripide tradotte  per  Fehce  Bellotti  e  presentate  dal  M.  E.  Cav. 
Dott.  Carlo  Minonzio,  a  cui  gli  accademici  esprimono  sensi 
di  gralitudine  pelle  assidue  sue  prestazioni. 

Viene  in  seguito  acclamato  a  Membro  Corrispondente 
Mons.  Giuseppe  Tolra  de  Bordas,  stante  i  di  lui  meriti  scien- 
tifici e  letterari  provati  dal  Presidente  Cav.  Damiano  Muoni. 

La  seduta  si  rende  più  animata  per  una  Memoria,  di  cui 
dà  lettura  l'egregio  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio  ^w\V istruzione 
obbligatoria,  a  seguito  dell'esame  ch'egli  svolse  nell'ultima 
adunanza  in  merito  all'  istruzione  primaria.  Premettendo 
questi  la  necessità  di  generalizzare  l'istruzione  elementare 
e  di  educare  il  popolo  italiano,  avvalora  il  suo  dire  coi  dati 
statistici  allegati  alla  legge  teste  discussa  ed  approvata  in 
Parlamento;  avvisa  inoltre  come  nella  Camera,  circa  il  modo 
pratico  di  tradurre  in  atto  l'obbligatorietà  dell'istruzione, 
prevalessero,  in  massima,  idee  non  troppo  severe,  ma  tem- 
peranti, conciliative  ed  efficaci. 

L'istruzione  obbligatoria,  perchè  sia  utile  e  tale  da  corri- 
spondere ai  bisogni  della  civiltà,  non  ha  mestieri  di  ecces- 
sivo rigore  pella  sua  applicazione.  È  un'idea  giusta,  l'autore 
soggiunge,  che  deve  maturare  a  poco  a  poco  colla  convin- 
zione, e  ciò  è  opera  del  tempo,  imperocché  i  beneficj  di  una 
legge  buona,  che  segna  il  progresso,  trova  di  frequente  gli 
ostacoli  del  pregiudizio. 

In  Itaha  si  contano  ben  17  milioni  di  analfabeti;  se 
adunque  l'istruzione  obbligatoria  non  opererà  subito  il  mi- 


—  txin  — 

racolo  di  togliere  questa  piaga,  varrà  in  gran  parte  a  dimi- 
nuire il  numero  degli  ignoranti.  —  Il  Cav.  Dott.  Minonzio 
tralascia  di  far  parola  in  merito  all'istruzione  gratuita  e 
laica,  essendosene  già  occupato  nella  scorsa  seduta,  allorché 
fermò  l'attenzione  sull'opuscolo  dell'egregio  Professore  Ra- 
vasio  ;  tanto  più  che  esso  relatore,  in  base  alla  libertà  di  co- 
scienza, tiene  l'opinione  di  affidare  l'insegnamento  religioso 
alle  rispettive  chiese. 

Il  tempo,  in  conformità  della  legge,  è  haìitato  a  tre  anni 
pei  ragazzi,  dai  sei  fino  ai  nove  anni,  entro  il  quale  periodo, 
i  fanciulli  devono  frequentare  le  scuole  pubbliche  e  private. 

Il  Minonzio,  dopo  una  serie  di  pratiche  osservazioni  dirette 
a  provare  la  brevità  e  l'insufficienza  di  un  tale  periodo  di 
tempo,  appoggerebbe  un  temperamento  che  abbia  a  con- 
ciliare l'interesse  educativo  con  quello  delle  famiglie,  com- 
pletando possibilmente  l'educazione  necessaria,  mediante 
scuole  festive  e  serah,  se  non  bastassero  i  soli  tre  anni. 

Tali  scuole,  conclude  l'Autore,  quando  fossero  seria- 
mente istituite,  lo  scopo  sarebbe  raggiunto,  e  l'istruzione,  im- 
partita da  buoni  e  ben  retribuiti  maestri,  porterebbe  ottimi 
frutti. 

Il  Dott.  Achille  Pecorara,  in  appoggio  alle  osservazioni  del  ^ 
Minonzio,  prende  a  ragionare  sull'  istruzione  obbhgatoria; 
ricorda  come,  parecchi  anni  or  sono,  l'Accademia  tenesse 
pubbhche  sedute  su  tale  importante  argomento,  e  gli  piace 
notare,  come  a  quelle  sedute,  letterati,  deputati  e  cultori 
di  scienze  intervenissero,  dettando  savj  consigli. 

In  una  di  quelle  importanti  discussioni  anche  il  Cav. 
Damiano  Muoni,  associandosi  all'opinione  dell'ora  defunto 
Cav.  Dottor  Giuseppe  Ferrano,  raccomandava  il  migliora- 
mento nella  condizione  del  maestro  elementare,  vero  paria 
dell'istruzione  pubblica,  e  la  massima  cautela  nella  scelt'a  dei 
sopraintendenti  scolastici,  che  vuole  intelligenti  e  morigerati. 
Infine  il  Dott.  Pecorara  tributa  lode  al  deputato  Cesare 
Correnti,  allora  Ministro  della  Pubbhca  Istruzione,  il  quale, 
prendendo  in  considerazione  gli  studj  accademici,  rispondeva 
per  mezzo  del  suo  segretario  generale.  Prof.  G.  Cantoni,  con 
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nobili  ed  incoraggianti  parole  per  questa  privata  Società,  la 
quale  costantemente  persevera  nell'opera  del  bene  da  oltre 
trentanni. 

Stante  Torà  tarda,  viene  rimandata  ad  altra  seduta  la 
lettura  dell' Avv.  Zanino  Volta  sul  Belgio:  Impressioni  di 
viaggio. 

Il  Presidente 

Gav.  DAMIANO  MUONf. 

//  Segr,  Dott.  A.  Pecorara. 


Seduta  19  aprile  1877. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  segretario  avvocato  C.  Pampuri  fa 
una  succinta  rassegna  dei  periodici,  di  vari  opuscoli  di 
materia  medica,  dei  libri  in  larga  copia  pervenuti  in  dono 
all'Accademia  da  privati,  da  Istituti,  dal  Pi.  Ministero.  Ac- 
cenna in  ispecial  modo  al  recente  lavoro  del  M.  0.  Sena- 
tore Massarani  su  Eugenio  Camerini,  ed  ai  pregevolissimi 
studi  storici  inviati  da  Mons.  G.  Tolra  de  Bordas,  recente- 
mente accolto  fra  i  soci  corrispondenti  deirAccademia. 

Il  presidente  cav.  Damiano  Muoni  verte  sui  numerosi 
Cenni  Individuali  pervenuti  da  Membri  Effettivi  e  Gorri- 
spondenti  ;  partecipa  una  circolare  avuta  dal  Gomitato  per 
r  erezione  d'  un  ricordo  marmoreo  a  Giuseppe  Ferrari  in 
quello  stesso  ricinto  di  Brera,  in  cui  l'insigne  filosofo  ebbe 
a  dettare  le  applaudite  sue  lezioni  sulla  Filosofia  della 
Storia  e  sul  Triregno.  Invita  i  Soci  a  parteciparvi. 

Annuncia  pure  la  morte  del  Gomm.  Domenico  Bacci, 
presidente  dell'Accademia  Pico  della  Mirandola,  e  come  il 
G.  Prof.  Domenico  Spezia,  che  assunse  attualmente  la  rap- 
presentanza dell'Accademia  stessa,  abbia  inviata  altra  cir- 


colare  diretta  ad  ottenere  adesioni  per  una  associazione 
Umanitaria  Italiana  che  farebbe  capo  all'  Accademia  Pico, 
e  che  ha  per  iscopo  di  raggiungere  coli' istruzione,  col  la- 
voro, col  mutuo  soccorso  il  miglioramento  economico  e  mo- 
rale di  quanti  soffrono  ed  inviliscono  in  Italia. 

Il  cavalier  Muoni  dà  lettura,  a  questo  proposito,  di 
alcune  pagine  eloquenti,  colle  quah,  mentre  rileva  come  la 
iniziata  associazione  si  professi  amante  sincera  del  proprio 
paese,  e  mostrisi  aliena  da  partigiane  diatribe^  nota  come 
le  espressioni  del  manifesto  richiamino  le  aspirazioni  uto- 
pìstiche di  Platone,  Sant'Agostino,  Moro,  Campanella.  Augu- 
ra tuttavia  alla  medesima  esito  di  legittimo  successo. 

In  seguito  il  M.  E.,  avv.  nob.  Zanino  Volta,  continua  la 
lettura  di  sue  Impressioni  di  viaggio  nel  Belgio.  Dappresso 
allo  storico  Reno,  che  descrive  nella  sua  maestosa  larghezza, 
egli  ha  scorse  e  visitate  Magonza,  Coblenza,  Bonn  e  Colo- 
nia, la  città  dell'esteso  commercio  delle  acque  profumate, 
dove  r  angustia  delle  vie  contrasta  alquanto  coli' animo  fer- 
vente dei  cittadini.  In  Verviers,  col  clima  più  mite,  ha  ri- 
scontrato ordine,  operosità,  moralità,  e,  con  esse,  le  appli- 
cazioni tutte  dei  trovati  moderni,  non  esclusi  gli  orologi 
elettrici  e  i  tramways.  L'idioma  francese  e  l'allegra  cor- 
dialità, che  vi  domina,  gli  richiamarono  al  pensiero  alcuni 
dei  nostri  esuli,  fra  cui  l'Arrivabene,  che  in  codesto  lembo 
ospitale  di  terra  e  in  una  tal  quale  consonanza  di  questo 
col  natio  paese,  ebbero  alleviati  i  loro  dolori.  In  Liegi,  ove 
è  assai  sviluppata  la  fabbricazione  delle  armi,  delle  quali 
si  forniscono,  tra  gli  altri,  gli  Stati  ora  belhgeranti  d'Oriente, 
e  in  Verviers,  ove  fiorisce  quella  delle  lane,  nei  modici 
prezzi,  riscontrò  la  verità  di  quell'assioma  economico  che 
la  grande  industria  scema  le  spese  di  produzione. 

Ultima  fra  le  città,  su  cui  richiama  l'attenzione,  è  Bru- 
xelles: ivi  la  lunghezza  dei  corsi,  l'estensione  della  città, 
superante  un  terzo  quella  di  Milano,  il  movimento,  tutto 
insomma  appalesa  la  ricchezza.  Accenna  ai  tramways  di 
ben  quattro  società,  onde  la  città  è  attraversata,  a  taluni 
dei  quali  sono  applicate  macchine  a  vapore,  accorciate,  che 
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s'arrestano  con  prestezza,  e  se  ne  apprestano  altre  non 
portanti  fuoco  e  che,  caricate  a  pressione  al  luogo  di  par- 
tenza, devono  durare  in  corso  per  10  a  15  chilometri. — 
Richiama  come,  senza  riguardo  a  spesa,  siasi  ivi  compiuta 
un'opera  colossale,  la  copertura  dei  canali  interni;  le  cui 
spazzature,  per  effetto  d'intelligente  sistema  attualo  dall' at- 
tuale borgomastro  Anspach,  hanno  fruttato  alla  città  nel 
1876  oltre  160,000  lire.  Descrive  pure  il  sistema  non  nuovo 
ma  ingegnoso  di  pulitura  delle  vie  col  mezzo  dell' inaffia- 
mento,  ed  accenna  alla  rilevanza  delle  fabbriche  di  piam, 
alla  passione  dominante  pella  musica,  ai  concerti  frequen- 
tatissimi del  Waux-IIall  e  ad  altra  espressione  della  vita 
intellettuale  del  paese,  quali  i  cliibs  numerosissimi,  fra  cui 
il  Cercle  Artistiqiie  et  liUeraire  che  coniai  oltre  1700  soci. 

Dalle  osservazioni  climateriche,  dall'umidità  dominante, 
dalla  gracilità  di  alcuni  prodotti  e  in  ispecie  della  vite  è 
tratto  poi  a  discorrere  dei  prodotti  agricoli,  fra  cui  consi- 
derevolissimi i  grani.  Ascrive  la  floridezza  agricola  alla  leg- 
gierezza  delle  imposte,  ad  una  concimazione  razionale,  alla 
quantità  delle  macchine  agrarie,  all'amore  del  sapere  ed 
alle  occupazioni  agronomiche  anche  dalle  classi  elevate.  Se- 
guendo a  dire  degli  studi,  tocca  della  floricoltura  che  frutta 
a  Gand  annuahnente  vari  milioni  e  accenna  alle  scuole 
numerose  e  agli  altri  elementi  d'istruzione  pubblica,  quali 
i  giardini  zoologici,  il  museo  di  Storia  naturale,  ove  ac- 
canto a  curiosità,  a  frammenti  paleontologici,  agli  animali 
conservati,  sono  disposti  alcuni  carlelhni  in  rosso  ripro- 
ducenti  la  topografìa  delle  regioni  in  cui  furono  scoperti 
gli  uni,  in  cui  vivono  gli  altri.  Gonchiude  con  un  paralello 
fra  le  condizioni  agricole  del  Belgio  e  dell'Italia,  e  dalla 
fertilità  naturale  del  nostro  suolo  trae  argomento  per  sug- 
gerire la  coltivazione  razionale,  e  per  quanto  si  può  scien- 
tifica, dalla  quale,  ch'è  pure  un  bel  segno  d'  amor  patrio, 
si  ripromette  economia  di  spesa,  e  il  ritorno  a  miracoli  di 
produzione  non  ignoti  ai  tempi  romani. 

//  Presidente  Cav.  DAMIANO  MUOiNI. 

//  Segretario  Avv.  Gesare  Pampuri. 
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Seduta  24  maggio  1877 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  MuOxNi. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  segretario  dott.  A.  Pecorara 
passa  in  rassegna  i  periodici,  i  libri,  pervenuti  in  dono  da 
privati,  accademie,  membri  effettivi  e  corrispondenti,  fer- 
mando specialmente  l'attenzione  sui  recenti  lavori  del  com- 
mendatore prof.  G.  Ferrini,  del  Perosino,  del  sen.  M.  Riz- 
zardi,  del  conte,  avv.  Toesca  di  Gastellazzo.  Accenna  altresì 
al  dono  fatto  dal  distinto  incisore  Bartolomeo  Soster,  di  un 
esemplare  della  Betsabea  di  Hayez,  da  lui  riprodotta  a  bulino. 
Lo  stesso  dott.  Pecorara  pronuncia  in  seguito  parole  di  sen- 
tito rimpianto  pella  recente  perdita  del  dottore  Leopoldo 
Rovida  che,  giovanissimo,  aveva  saputo  occupare  con  di- 
stinzione la  cattedra  di  clinica  medica  nell'Università  di 
Torino  e  cattivarsi  la  stima  di  illustri  scienziati. 

Il  Presidente  cav.  iMuoni,  traendo  argomento  dall'invio 
per  parte  del  conte  avv.  Gioachino  Gastellazzo  d'un  volume 
col  titolo:  Ricordi,  accenna  agli  altri  lavori  dei  quali  è  que- 
sti autore,  e  ne  propone  la  nomina  a  socio  corrispondente. 
A  termini  del  Regolamento  fa  pure  proposta  per  l'aggrega- 
zione al  Sodalizio,  quale  membro  effettivo,  del  sig.  Luigi  Am- 
brosoli,  e  quali  membri  corrispondenti  dei  signori  Eugenio 
Ritter  profess.  airUniversità  di  Ginevra,  Henry  Phillips  se- 
gretario della  Società  di  Numismatica  e  Antiquaria  di  Fila- 
delfia e  del  sig.  Giustino  De  Simone  di  Arpaja.  Su  tali  no- 
mine verrà  deliberato  nella  prossima  seduta.  Per  mancanza 
di  numero  legale  è  pure  rimessa  ad  altra  adunanza  la  no- 
mina a  M.  E.  del  signor  ing.  nob.  Cesare  Riva  Finoh  ed  a 
M.  G.  del  prof.  M.  G.  Astraldi  di  San  Remo. 

Lo  stesso  cav.  Muoni  dà  comunicazione  d'altra  nume- 
rosa serie  di  Cenni  Individuali  pervenuti,  ad  aumentare  la 
raccolta  già  posseduta  dall'Accademia,  da  vari  membri  ono- 
rari, effettivi  e  corrispondenti  nazionali  ed  esteri,  fra  cui 
emergono  i  nomi  di  Gio.  Arrivabene,  P.  Gorini,  G.  Rosa, 
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G.  Ricciardi,  F.  Linati,  P.  Predieri,  M.  Rizzarì,  Gio.  Polli, 
G.  Garcano,  G.  Gadolini,  G.  De  Cesare,  B.  Gecchetti,  P. 
Ellero,  A.  Verga,  G.  Ferrini,  A.  Garbiglietti,  G.  Sangalli, 
B.  Soster,  G.  Kunz,  E.  De  la  Barre  Duparcq,  L.  G.  Mathias, 
G.  Tolra  de  Bordas,  R.  Pichler,  P.  G.  Vallez,  L.  Le  Fort,  L. 
A.  DeMacedoe  Valle,  T.  Hayden,  A.  Mattei,  G.  G.  Glerc  de 
Biissy,  E.  Bitter,  G.  G.  Gourcelle-Seneuil  ecc.  ecc. 

Il  Presidente  legge  poscia  un  affettuoso  cenno  necrologico 
sull'ora  defunto  cav.  prof.  Leone  lettoni,  rilevandone  le 
belle  doti  dì  mente  e  di  cuore,  il  patriottismo,  l'interessa- 
mento alle  istituzioni  scolastiche,  il  valore  degli  scritti  let- 
terari, fra  i  quali  cita  le  accuratissime  biografìe  del  Gi- 
brario  e  del  Promis.  Della  necrologia  è  votata  l'inserzione 
negli  Atti. 

Per  ultimo  il  M.  E.  avv.  nob.  Zanino  Volta  intrattiene 
lungamente  l'Accademia  colla  lettura  d'altra  parte  del  di 
lui  lavoro  Impressioni  di  viaggio  nel  Belgio.  Gontinua  an- 
zitutto la  rassegna  dello  stato  delle  lettere  e  delle  scienze,  e 
in  proposito  avvisa  all'importanza  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  che,  fra  l'altre  cose,  aduna  gh  esemplari  di  500 
pubblicazioni  periodiche;  accenna  altresì  ai  benefìci  ef- 
fetti portati  dal  recente  Congresso  per  l'unificazione  delle 
lingue  neerlandesi.  Mietendo  nel  campo  delle  arti  belle  e 
specialmente  della  pittura,  passa  in  rassegna,  in  uno  ai  ca- 
polavori dell'arte  antica  raccolti  nelle  pinacoteche  e  nelle 
gallerie,  le  varie  scuole  ora  dominanti,  rilevandone  i  pregi  e 
i  difetti,  raffrontandole  colla  scuola  napoletana  e  coli' altra 
fondata  dall' Hayez.  Tocca  del  regime  politico  del  paese, 
dove,  grazie  al  sistema  elettorale  vigente,  come  da  noi, 
pel  quale  i  voti  si  contano,  ma  non  si  pesano,  la  campagna 
dà  una  prevalenza  nella  Camera  al  partito  clericale,  leggiera 
si,  ma  bastevole  perchè  il  sovrano  abbia  a  mantenere  al 
potere  un  Gabinetto  ultra  conservatore.  Infine  enumera  le 
città  principali  per  industria,  posizione,  popolazione,  quali 
Ostenda,  Bruges,  Gand,  Anversa,  e  dalla  molteplicità  e 
grandiosità  dei  molini  ad  aria  pella  macinazione  dei  ce- 
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reali,  osservati  nei  dintorni  di  talune  delle  città  accennate, 
è  tratto  a  chiedere  il  perchè  da  noi  siasi  trascurata  F ap- 
plicazione all'  industria  di  siffatto  mezzo  tanto  economico. 
Chiude  accennando  ai  titoli  di  codeste  città,  ove  sorse  la 
prima  Borsa,  fu  scoperto  il  modo  di  lavorazione  dei  dia- 
manti, ed  ove,  fra  le  altre,  specialmente  a  Gand,  è  in  fiore 
la  manifattura  del  lino  migliore  d'assai  all'itahano  che 
solo  primeggia  in  bianchezza. 

Stante  l'ora  tarda,  vengono  rimandate  alla  prossima  se- 
duta e  la  lettura  dell'ultima  parte  dell'interessantissimo  la- 
voro del  Volta,  e  quella  delle  memorie  già  annunciate  dei 
M.  E.  cav.  Minonzio  e  dott.  lettoni. 

Il  Presidente 

Gav.  DAMIANO  iMUONl. 

Avv.  G.  Pampurf,  Segret. 


Seduta  28  giugno  1877 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  MuoNr. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  porge  notizia  di  parecchie 
autobiografìe  pervenute  all'Accademia  da  colleghi  illustri, 
ed  è  lieto  che  Garnier  Pagès,  l'antico  membro  del  Governo 
Provvisorio  di  Francia,  abbia  pure  risposto  all'invito,  pre- 
sentando i  suoi  cenni  biografici  per  mezzo  del  M.  E.  Prof. 
Francesco  Vigano,  indefesso  cultore  delle  scienze  econo- 
miche. 

Il  Segretario,  relatore  delle  molte  opere  mandate  in  omag- 
gio, accenna  particolarmente  ad  una  voluminosa  ed  impor- 
tante opera  di  Statistica  medica  proveniente  da  Washington, 
di  cui  si  darà  in  seguito  dettagliato  rapporto. 

Il  Presidente  Gav.  Damiano  Muoni  infine  partecipa  che 
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pel  prossimo  mese  di  settembre  si  riunirà  in  Milano  il  quarto 
congresso  dei  medici,  e  che  anche  il  nostro  Sodalizio,  in 
questa  occasione  solenne,  sarà  condegnamente  rappresen- 
tato da  alcuni  dei  propri  soci,  fra  cui  dal  Vice-Presidente 
Dottor  Malachia  De  Cristoforis,  il  quale  prenderà  a  cuore 
la  tristissima  condizione  dei  medici  condotti,  vittime  ora 
dei  pregiudizi  del  contado  e  che  altro  compenso  non  hanno 
fuori  della  soddisfazione  di  adempire  al  gravoso  loro  uf- 
ficio. 

11  M.  E.  Dott.  Carlo  Minonzìo  con  acconcie  parole  fa  un 
breve  cenno  necrologico  del  M.  G.  dott.  Luigi  Borroni,  magi- 
strato integerrimo,  che  seppe  guadagnarsi  la  generale  esti- 
mazione dei  propri  amministrati  —  ebbe  carità  di  patria  — 
'  dolcezza  di  modi,  e  quella  necessaria  franchezza,  senza 
troppa  severità,  per  cui  le  cose  pubbliche  pro.cedono  bene 
e  con  plauso  universale. 

Vengono  in  seguito  nominati  all'unanimità  membri  ef- 
fettivi i  signori:  —  Ing.  nob.  Cesare  Riva-Finoli  —  Sig.  Luigi 
Ambrosoli  —  Avv.  Emilio  Seletti  —  Dott.  Antonio  Reale  — 
Prof.  Giovanni  Pestagalli  —  Avv.  Giuseppe  San  Gregorio. 

Sono  pure  eletti  membri  corrispondenti  i  signori;  — 
Conte  Avv.  Gioachino  Toesca  di  Gastellazzo,  cultore  di 
scienze  filologiche,  giuridiche  ed  economiche  —  Dott.  Henry 
Phillips,  segretario  della  Società  di  numismatica  ed  antiqua- 
ria a  Filadelfia  in  America  —  signor  Giuseppe  Cassone,  ele- 
gante ed  accurato  traduttore  di  Heine  —  prof.  Giustino  De 
Simone  d'Arpaja,  provincia  di  Ravenna  —  sig.  M.  C.  Astraldi 
di  Sanremo,  professore  di  lettere  italiane,  storia  e  geografìa 
—  Cav.  Dott.  Eugenio  Ritter,  professore  all'Università  di 
Ginevra  —  Cav.  Dott.  Angelo  Sacerdoti  dì  Mantova,  rino- 
mato medico  e  chirurgo  a  Villa  Libertad  nella  Repubblica 
Argentina. 

Dott.  Achille  Pecorara,  Segretario. 
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Seduta  19  luglio  1877 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muonf. 


Il  Presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  dichiarata  aperta  la 
seduta,  porge  notizia  della  corrispondenza  e  di  parecchie 
autobiografie  pervenute  dai  Soci,  fra  cui  ricorda  quella 
del  deputato  dott.  Giuseppe  Mussi,  benemerito  del  paese 
pella  costante  e  disinteressata  sua  operosità. 

Il  Segretario  fa  un  rapidissimo  cenno  delle  opere  man- 
date in  omaggio  all'  Accademia  ;  cita  in  ispecial  modo 
l'opuscolo  del  dott.  Giuseppe  Badaloni,  medico -chirurgo 
primario  in  Leonessa,  sul  solfato  di  berberina  pella  cura 
delle  febbri  antiche  ed  intermittenti  e  del  tumore  cronico 
di  milza,  ribelle  ai  preparati  di  china.  Il  Relatore  nutre 
fiducia  che  le  esperienze,  istituite  a  tale  intento  dal  Bada- 
loni, trovino  la  conferma  nell'esperimento  ulteriore,  che 
certo  i  medici  non  mancheranno  di  praticare  su  vastissima 
scala.  Oggidì  è  sentito  il  bisogno  di'  un  buon  succedaneo  al 
chinino,  il  quale,  stante  l'uso  grandissimo  che  se  ne  fa  in 
medicina,  potrebbe  forse  scarseggiare;  conclude  quindi, 
ammettendo  l'oppurtunità  di  studiare  il  solfato  di  berbe- 
rina proposto  e  raccomandato  dall'autore  di  questa  accu- 
rata monografìa. 

Il  Presidente  legge  poscia  il  manifesto  di  una  raccolta 
araldica  del  conte  Daugnon,  cultore  indefesso  di  studi 
storici,  cui  egU  tributa  un  augurio  pella  prosperità  delFas- 
sunto  lavoro. 

Il  cav,  dott.  Carlo  Minonzio  legge  una  circolare  di 
Francesco  Antoniotti  ai  dicasteri  e  stabilimenti  governativi 
e  comunali  ed  ai  signori  privati  per  la  fondazione  di  una 
società  di  mutua  assistenza  medica  fra  i  funzionari  e 
pensionati.  E  siccome  l' Autore  domanda  un  apprezza- 
mento ed  un  appoggio  morale  anche  a  questo  sodalizio, 
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si  delibera,  giusta  la  proposta  Minonzio,  d'affidare  il 
progetto  di  statuto  e  di  regolamento  al  M.  E.  barone 
Federico  Casella,  valente  giureconsulto,  competente  in 
materia. 

Furono  in  seguito  nominati  membri  corrispondenti  i 
signori  : 

Ingegnere  ed  architetto  Giovanni  Massari  di  Crema,  ve- 
terano delle  guerre  del  primo  Regno  d'Italia,  autore  di 
pregevoli  lavori  edilizii. 

11  dott.  Nicola  Ruscitti,  medico  condotto  d' Apecchio, 
autore  di  varie  opere  mediche. 

Il  dott.  Luigi  Ripa,  redattore  della  Medicina  Comunale 
e  Civiltà  Igienica. 

11  comm.  Federico  Spantigati,  illustre  giurisprudente  e 
deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

Fu  pure  eletto  membro  onorario: 

Il  comm.  Canonico  Giovanni  Spano,  emerito  rettore  del- 
l' Università  di  Cagliari. 

Infine  il  Presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  chiudendo 
Tanno  accademico,  augura  anche  pei  venturi  quell'ope- 
rosità, di  cui  fu  sempre  esemplare  questa  modesta  società, 
che  ebbe  il  merito,  nel  ^corso  di  oltre  33  anni,  di  portare 
alta  la  bandiera  del  progresso  e  della  propria  indipendenza. 


Dott.  Achille  Pegorara,  Segretario. 


ACCADEMIA  FISIO-MEDICD-STATISTICA  DI  MILANO, 


MEMORIE  E  RELAZIONI 

LETTE  DAI  SOCJ 
NELL'ANNO  ACCADEMICO  1876. 


ACCADEMIA  FISIO-EDICO-STATISTICA 


PAROLE  PRONUNCIATE 

DAL 

Cav.  DAMIANO  MUONI 

PRESIDENTE  EFFETTIVO, 

neir  adunanza  inaugurale  23  novembre  1876. 


Signori^ 

Se  oggi  non  dovessi  prendere  la  parola  che  per  la  conven- 
zionale abitudine  di  prenderla  ogni  anno  al  riappiccarsi  delle 
nostre  adunanze,  non  mi  resterebbe  che  ammannirvi  un  discorso 
di  più  colle  solite  congratulazioni  e  felicitazioni. 

Il  che,  dopo  sei  anni  di  scambievole,  non  menomata  fiducia, 
parrebbemi  superfluo  e  vano.  L'affaticato  mio  cervello  stenta 
ornai  nel  trovare  nuovi  concetti  per  simili  esercizi  dialettici, 
e  la  semispenta  mia  fantasia  non  sa  dove  spiccare  una  scin- 
tilla, un'immagine  per  infondervi  calore  e  vita;  lasciamo  adun- 
que il  passato  e  noi  ridestiamo  che  in  quei  casi,  in  cui,  raf- 
frontandolo al  presente,  servaci  di  sprone  all'avvenire. 

Il  miglior  vanto  che,  a' tempi  nostri,  menar  possa  un  soda- 
lizio è  di  non  istancarsi  mai;  ebbene,  adottisi  anche  da  noi 
l'energico  motto:  Avanti! 

Badiamo  che  non  ci  colga  l'atonia,  se  non  vogliamo  ire  in- 
contro a  rigidezza  e  morte;  ma  per  essere  pronti,  alacri  ed  ag- 
guerriti abbisogna  forza,  lena  e  coraggio. 

Porgiamoci  quindi  l'un  l'altro  aiuto  e  mostriamo  d'essere 
così  avidi  nel  sapere  come  generosi  di  cuore  :  non  si  evochi  un 
argomento  che  non  sia  di  pubblico  e  vitale  interesse  ;  discutia- 


molo,  corroboriamolo  colle  singole  nostre  sperimentazioni  e  co- 
gnizioni; chi  una  pietra,  chi  un  trave,  rechiamo  tutti  alcuna 
cosa  all'edificio  comune.  Se  non  puossi  gareggiare  coi  fatti, 
gareggisi  cogli  scritti,  se  non  cogli  scritti,  col  buon  volere  e 
col  con-siglio. 

Alla  stessa  guisa  che  nell'economia  umana  il  moto;  così  in 
quella  sociale  il  lavoro  è  fonte  inesauribile  ad  incremento  e 
prosperità.  Assicuratevi  che,  operando  e  seguitando  cosi,  il 
plauso  de'  buoni  e  de'  gagliardi  non  ci  lascierà  intristiti  o  di- 
mentichi per  via,  e  siancene  prova  le  numerose  attestazioni  e 
confortevoli  adesioni  pervenuteci  anche  quest'  anno  da  ogni 
parte,  fra  cui,  per  non  dilungarmi,  il  recentissimo  ministeriale 
invito  ad  esprimere  un  voto  sulla  materia  medico-giuridica 
sparsa  nel  progetto  del  nuovo  Codice  Penale  italiano  ;  voto,  che 
ci  sarà  quanto  prima  esposto  dalla  Commissione  da  me  stesso 
nominata,  anche  senza  consultarvi,  stante  l'imminenza  dell'im- 
prescindibile termine  a  rispondere. 

Gli  egregi  uomini  poi,  che  abbiamo  non  ha  guari  assunti  a 
colleghi,  non  solo  aggradirono,  ma  si  tennero  altamente  paghi 
nel  divenirlo.  Basti  rammentarvene  tre,  i  quali,  colle  loro  opere 
e  virtù,  accennano  alla  scienza,  all'arte,  al  patriottismo,  o  per 
dir  meglio,  ad  altrettanti  fattori  di  civiltà  incarnati  nelle  sim- 
patiche e  nobili  figure  di  Giulio  Carcano,  Tulio  Massarani  e 
Benedetto  Cairoli. 

E  dappoiché  il  nome  di  quest'ultimo  spuntami  dal  labbro, 
non  voglio,  nè  debbo  tacere  un  giudizio  dello  strenuo  veterano 
delle  patrie  battaglie,  dell'  invidiabile  superstite  di  quattro  fra- 
telli eroi. 

Al  chiudersi  dello  scorso  anno  accademico  fuvvi  taluno  di 
voi  ch'ebbeci  qui  a  rammentare  gli  accenti,  onde  il  consocio, 
filosofo  e  statista,  Giuseppe  Ferrari,  erasi  valso  per  encomiare 
gli  scientifici,  collettivi  nostri  conati,  poco  più  d'un  mese  prima 
che  r  inesorabile  parca  ne  io  avesse  per  sempre  rapito. 

Oggi,  a  viemaggiormente  animarvi,  consentitemi  che  io  pure, 
alla  mia  volta,  vi  riproduca  i  non  meno  lusinghieri  sensi  che 
Benedetto  Cairoli  indirizzava  a  me,  quale  a  vostro,  sebbene 
immeritevole,  rappresentante,  per  ringraziare  l'Accademia  di 
averlo  annoverato  fra  i  suoi  più  apprezzati  e  cari. 

"  Tengo  in  pregio  di  sommo  onore,  egli  scrive,  l'attestato 
"  di  stima  di  codesta  benemerita  e  vetusta  Accademia,  che  non 
"  piegò  mai  la  sua  gloriosa  bandiera  e  seppe  mantenerla  im- 


macolata,  anche  nel  turbine  delle  politiche  burrasche  e  sotto 
"  il  flagello  della  dominazione  straniera,  promovendo  il  culto 
"  della  scienza,  non  disgiunto  dalla  devozione  alla  patria.  „ 

Tale  è  la  sentenza  del  prode  avanzo  de'  Mille,  non  ismen- 
tiamola  un  istante  e,  fieri  della  nostra  indipendenza  e  auto- 
nomia, innoltriamoci  compatti  e  concordi,  ripetendo:  Avanti! 
—  Non  obliate  che,  solo  osando,  ottiensi  il  progresso  ;  osa  an- 
che il  sole  per  rompere  le  tenebre  —  Il  grido  d'audacia, 
sclama  Vittor  Ugo,  è  un  Fiat  Lux! 


SULL'ACARIASI 

DEL 

CONDOTTO  UDITIVO  ESTERNO  DEGLI  ANIMALI  DOMESTICI. 
MEMORIA 

DEL 

M.  E.  prof.  dott.  MELCHIORRE  GUZZONI, 

letta  nell'Adunanza  23  novembre  1876. 


Signori, 

Vollero  il  caso  e  la  fortuna  che  nell'anno  scolastico  or  ora 
decorso,  nel  quale  ebbi  l'onore  di  essere  chiamato  da  S.  E.  il 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  all'insegnamento  della  Pato- 
logia interna  e  clinica  medica  in  questa  R.  Scuola  superiore 
di  medicina  veterinaria,  mi  venissero  presentati  alcuni  animali, 
i  quali  mi  offrirono  occasione  e  mezzo  di  studiare  un  fatto  cu- 
rioso di  parassitismo,  che,  se  non  è  del  tutto  nuovo,  non  è  però 
in  ogni  suo  particolare  abbastanza  conosciuto.  Dirò  anzi  di  più 
che  in  Italia  almeno,  se  non  erro,  nessuno  fin  qui  ha  fatto 
menzione  dell'acariasi  simbiotica  del  condotto  uditivo  esterno 
del  cane,  e  dell'acariasi  dermatodectica  del  condotto  uditivo 
esterno  del  coniglio.  Vuole  però  giustizia  che  per  rispetto  a 
quest'ultima  non  dimentichi  il  prof.  Oreste,  il  quale  nelle  sue 
Lezioni  ài  patologia  sperimentale  veterinaria,  e  precisamente 
nel  voi.  Il,  in  cui  descrive  le  malattie  della  pelle,  stampato  in 
Milano  nel  1872,  a  pag.  56,  fa 'parola  della  Bogna  dermato- 
dectica del  coniglio  (Scahies  cunicuU  dermatodectica);  ma  egli 
si  limita  soltanto  a  riferire  le  osservazioni  di  André  e  Defays. 

Questo  fatto  abbastanza  strano  del  parassitismo  auricolare 
non  è  proprio  soltanto  ed  esclusivo  dei  bruti  domestici.  Anche 
in  patologia  umana  è  noto  da  lunghissimo  tempo,  e  fu  Leroy 
de  Mericourt  che  per  la  prima  volta  trovò  nel  pus  proveniente 
dal  meato  uditivo  di  un  ufficiale  di  marina,  preso  da  otite  a 


Terranova,  un  parassita  che  venne  chiamato  Acaropse  daMo- 
quin  Tandon  ne'suoi  Elements  de  zoologie  médicale,  e  Cheyletus 
Mericourti  da  Laboulbene.  Esso  era  di  colore  pallido,  aveva  la 
lunghezza  di  mill.  0,45,  ed  il  corpo  di  forma  ovoidale  con  alcuni 
peli  lunghi,  flessuosi  ;  aveva  il  rostro  sagliente,  conoide,  con  un 
prolungamento  puntuto;  i  palpi  erano  grossi,  conoidi,  assai  di- 
latati alla  base,  un  po'  curvi,  divergenti,  con  due  uncinetti,  uno 
(Jei  quali  dentellato  all'interno  come  un  pettine. 

Ma  in  medicina  umana  il  parassitismo  auricolare  non  ha  forse 
quell'importanza  che  ha,  secondo  me,  nella  medicina  dei  bruti. 

In  Veterinaria  il  primo  caso  di  acariasi  auricolare  venne  os- 
servato, nel  1838,  da  Hering  in  un  cane,  come  dirò  più  avanti. 

Colle  osservazioni  mie  non  ho  la  pretensione  di  poter  di- 
radare affatto  le  tenebre  in  cui  trovasi  avvolta  la  quistione  del 
parassitismo  auricolare  degli  animali  domestici,  e  più  partico- 
larmente del  cane  ;  nè  intendo  di  poter  dire  sopra  di  esso  l'ul- 
tima parola  ;  ma  ho  però  la  fiducia  e  la  speranza  che  i  fatti  e 
le  considerazioni,  che  verrò  esponendo,  varranno  ad  invogliare 
i  colleghi,  che  si  troveranno  in  condizioni  opportune,  a  com- 
pletarne lo  studio. 

L'obbietto  quindi  di  questa  mia  è  di  esporvi  anzitutto  quello 
che  è  stato  detto  e  scritto  fino  ad  oggi  intorno  a  questo  impor- 
tante argomento  di  patologia  veterinaria,  e  riferirvi  poi  le  mie 
particolari  osservazioni  fatte  sul  cane  e  sul  coniglio,  sulle  quali 
in  particolare  chiamo  la  vostra  attenzione,  per  ciò  che  si  rife- 
risce sopratutto  ai  fenomeni  clinici  da  me  constatati.  E  credo 
ne  valesse  la  pena,  perchè,  ripeto,  per  quanto  mi  sappia,  in 
Italia  non  è  stato  fatto  ancora  un  simile  studio. 

Concedetemi  pertanto  che,  al  fine  di  procedere  con  ordine 
in  questa  mia  esposizione,  vi  parli  prima  dell'acariasi  del  cane, 
poi  di  quella  del  coniglio,  ed  in  ultimo  dell'acariasi  di  altri 
animali  domestici. 

Acariasi  siwibiotica  del  condotto  uditivo  esterno  del  cane  (Sym- 
hiofes  0  Chorioptes  ecaudatus  auris  canis  o  Symbiotos  ecaii- 
datiis  varietà  Cynotìs^  Sarcoptes  cynotis  di  Hering). 

L'acaro  dell'orecchio  venne  trovato  per  la  prima  volta  a 
Stuttgart  da  Hering,  nel  1838,  sopra  un'ulcera  che  esisteva  da 
lungo  tempo  nella  conca  auricolare  sinistra  di  un  piccolo  cane 
da  sala,  a  pelo  liscio.  L'odore  fetidissimo,  che  esalava  continua- 
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mente  dall'orecchio  malato,  obbligò  il  proprietario  ad  invocare  i 
soccorsi  della  medicina.  Hering,  ci  le  a  questo  scopo  venne  chia- 
mato, vedendo  il  cane  scuotere  continuamente  la  testa,  grattarsi 
frequentemente  colla  zampa  l'orecchio  infermo,  esaminò  atten- 
tamente r  interno  di  questo ,  e  vide  sull'orlo  superiore,  il  solo 
che  fosse  visibile,  alcuni  .acari  che  levò  con  cura.  Ciò  non  potè 
fare,  dice  lui,  nella  parte  profonda  dell'orecchio  in  causa  del 
forte  solletico  che  determinava  il  contatto  dello  strumento  che 
veniva  introdotto.  Alcune  iniezioni  d'acqua  tiepida,  alla  quale 
eransi  mescolate  poche  goccio  di  olio  fetido  di  corno  di  cervo, 
bastarono  per  uccidere  i  parassiti,  in  seguito  di  che  il  catarro 
guarì  radicalmente  in  breve  tempo. 

Quest'acaro  rinvenuto  da  Hering  venne  da  lui  compreso  nel 
genere  Sarcoptes^  che  nella  sua  Memoria,  pubblicata  nel  1838,^ 
distingue  in  otto  specie,  vale  a  dire:  Sarcoptes  equi^  ovis^  cynotis^ 
homiìiis,  rupicaprce^  cati,  hippopodos  e  nidulans;  e  lo  chiamò 
sarcoptes  cynotis^  che  vuol  dire  sarcopte  delle  orecchie  del  cane 
(da  yJjbyj  cane  e  otu(  orecchio).  Il  detto  sarcopte  presentava  i 
seguenti  caratteri: 

Corpo  rotondo,  più  stretto  in  avanti  che  indietro,  dove  è 
come  troncato,  quasi  senza  peli,  striato  sulla  faccia  anteriore, 
biancastro. 

Rostro  conico,  molto  sagliente,  munito  di  un  paio  di  peli 
corti,  e  composto  di  due  mandibole  e  di  un  labbro  corto. 

Otto  piedi  marginali  ;  le  due  paia  anteriori  dirette  in  avanti, 
a  cinque  articolazioni,  di  eguale  lunghezza  e  grossezza;  il  primo 
paio  inserito  in  vicinanza  del  rostro,  il  secondo  a  poca  distanza 
dal  primo,  tutti  e  due  terminati  da  una  caruncola  sostenuta 
da  un  breve  peduncolo.  Il  terzo  paio  corto,  indistintamente 
articolato,  terminato  da  due  setole  più  lunghe  del  corpo.  Il 
quarto  paio,  situato  all'interno  del  terzo,  ha  appena  la  quarta 
parte  di  lunghezza,  non  è  affatto  visibile  dalla  faccia  dorsale  e 
termina  con  due  peli  corti  ;  peli  eguali  trovansi  impiantati  sugli 
articoli  di  ogni  zampa. 

Il  bordo  posteriore  del  corpo  presenta  due  peli  più  o  meno 
lunghi  e  due  piccole  papille  prominenti.  Nel  mezzo  della  faccia 
ventrale  evvi  una  fessura  trasversale;  più  all' indietro  si  vede 
l'ano.  La  lunghezza  del  parassita  è  di  0,09  a  0,010  linea;  la 
sua  maggior  larghezza  è  di  0,07.  —  Il  rostro  è  lungo  da  0,012 

1  Die  Kroelzmilhen  de  Thiere...     Bonn  et  Vratisl.,  1838. 
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a  0,019  linea.  —  I  peli  del  corpo  hanno  la  metà  della  lunghezza 
del  rostro;  due  sono  impiantati  sul  dorso,  diretti  all'indietro; 
due  altri  sono  situati  da  ogni  lato  in  vicinanza  del  terzo  paio 
di  piedi.  Le  linee  della  faccia  ventrale  in  parte  sono  ondulate, 
in  parte  dirette  verso  il  bordo  del  corpo. 

Da  questa  descrizione,  che  ci  porge  l'illustre  osservatore  te- 
desco, si  può  benissimo  rilevare  che  quest'acaro  non  appar- 
tiene al  genere  Sarcoptes,  ma  sibbene  al  Symhiofes  di  Gerlach 

0  Chorioptes  di  Gervais  o  Dermatophagus  di  Fiirstemberg;  e 
che  l'individuo  da  lui  esaminato  e  descritto  era  una  femmina 
pubere. 

Se  voi  infatti  confrontate  questi  caratteri,  indicati  da  Hering, 
con  quelli  che  vi  offre  il  mio  disegno  a  Tav.  I,  fig.  3.^,  vi  tro- 
verete quasi  completa  identità. 

Nel  1847  il  signor  Lucas,  naturalista  del  Museo  di  Parigi, 
fece  la  seconda  osservazione  di  parassitismo  auricolare  del  cane, 
che  venne  riferita  negli  Annales  de  la  Société  entomólogique  de 
France  e  nella  Bevue  soologique  di  Guerin.  La  descrizione  degli 
acari  raccolti  non  è  stata  fatta,  ma  esiste  in  quel  Museo,  nella 
collezione  delle  pergamene,  un  bellissimo  disegno  eseguito  da 
Nicolet.  Sventuratamente  un  sol  sesso  vi  è  rappresentato,  dice 
Megnin,  ed  è  una  femmina,  sulla  quale  si  trovano  in  vero  tutti 

1  caratteri  del  genere  Chorioptes^  forniti  dal  rostro  e  dalle  ven- 
tose ambulatorio  ;  ma  per  ben  caratterizzare  la  specie  farebbe 
d'uopo  conoscere  anche  i  caratteri  del  maschio.  —  Tuttavia  si 
hanno  tutte  le  presunzioni  per  credere  che  sia  la  medesima 
specie  già  osservata  da  Hering. 

/  Nel  1862  il  prof.  Bendz,  esaminando  l'interno  delle  orecchie 
di  un  cane,  in  cui  non  esistevano  ulcerazioni,  trovò  in  fondo 
al  condotto  uditivo  esterno  un  materiale  molliccio,  bruno,  con- 
tenente molti  acari  di  sesso  ed  età  differente,  dei  quali  diede 
un'accurata  descrizione  nel  TidssJcrift  fór  Veterinaires^  Kjoben- 
havn,  1862. 

Quest'acaro  venne  annoverato  da  Bendz  fra  i  Simbioti  (sym- 
hiotes  canis)  e  da  lui  ritenuto  in  tutto  analogo  al  symhiotes  hovis; 
ma,  confrontato  con  un  esemplare  della  collezione  di  Berlino, 
trovò  alcune  differenze  nella  forma  dell'integumento,  nel  nu- 
mero e  nella  distribuzione  delle  setole,  di  maniera  che  lo  ri- 
tenne come  una  specie  propria.  Il  detto  symhiotes  canis  era 
lungo  0,33  fino  a  0,39  millim.,  largo  0,25  fino  0,26  millim. 

Ora  veniamo  fino  al  luglio  del  1874,  in  cui  il  prof.  Ziirn  di 
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Lipsia  annunziò,  nel  Wochenscrift  fur  Thierheilkimcìe  und  VeiJi- 
^ucJit,  Augsburg,  1874,  la  scoperta  di  Schirme  di  Potsdam,  il 
quale  ha  visto  il  catarro  auricolare  del  cane  essere  accompa- 
gnato dalla  presenza  di  acari  ch'egli  chiamò  simhioti;  la  fem- 
mina di  questi  parassiti  misurava  da  ()"""  29  a  0"'*"  30  di 
lunghezza  e  da  0'""^  20  a  0™""  208  di  larghezza;  il  maschio 
0™""  23  di  lunghezza  e  0"*"  20  di  larghezza. 

Questo  è  quanto,  o  Signori,  ho  potuto  raccogliere  dalla  let- 
teratura veterinaria  sull'acariasi  auricolare  del  cane.  Nelle  opere 
di  medicina  veterinaria  non  se  ne  trova  fatto  alcun  cenno.  Gli 
illustri  prof.  Gerlach,  ^  Ercolani,^  Fiirstemberg  ^  ed  altri,  ai 
quali  pur  tanto  deve  lo  studio  della  parassitologia  degli  ani- 
mali, non  conobbero  de  visu  quest'acaro,  e  di  esso  o  non  ne 
fanno  menzione  nella  loro  classificazione  degli  acaridi,  o  si  li- 
mitano a  citare  soltanto  l'osservazione  di  Hering.  E  di  lavori 
speciali  pubblicati  in  Italia  in  proposito  non  ne  conosco.  Come 
ben  vedete  adunque  povero  è  il  materiale  scientifico,  scarse 
ed  imperfette  sono  le  cognizioni  che  si  posseggono  in  rapporto 
a  questo  fatto  morboso,  di  cui  sembra  che  i  Veterinari  poco 
si  sieno  occupati  finora.* 

Tuttavia  i  casi  di  esso  non  sono  poi  così  estremamente  rari 
come  lo  potrebbero  far  credere  i  pochi  lavori  fino  ad  oggi 
pubblicati  in  proposito.  Nel  solo  anno  scolastico  testé  compiuto 
io  ebbi  occasione  di  vederlo  per  ben  tre  volte. 

Il  primo  caso  mi  venne  presentato  il  5  maggio  u.  s.  — 
Era  un  cagnolino  di  razza  terriere,  a  pelo  raso,  morello,  di 
anni  2  V2,  il  cui  proprietario  mi  riferiva  che  da  alcuni  mesi 
si  era  assoggettato  a  convulsioni,  per  cui  l'animale  quando  ve- 
niva preso  dall'accesso,  che  si  ripeteva  soltanto  due  0  tre  volte 
al  massimo  nel  corso  di  un  mese,  girava  attorno  a  sè  stesso, 
abbaiava,  faceva  bava  alla  bocca,  si  gettava  a  terra,  e  poi,  tra- 
scorsi pochi  minuti,  si  rialzava,  scuoteva  fortemente  il  capo,  si 
fregava  ripetutamente  colle  zampe  le  orecchie  come  se  queste 
fossero  state  la  sede  di  un  forte  prurito,  poscia  tutto  cessava. 
Del  resto  il  cane  era  ben  nutrito,  vivace,  conservava  il  suo  ap- 
petito, e  non  presentava  nuU'altro  di  particolare.  —  Non  potendo 

Krmtze  und  Roeude,  entomologisch  und  Klinisch  bearbeitet^  Ber- 
lin 1857. 

^  Nuovi  Elementi  teorico  pratici  di  medicina  veterinaria,  —  Dei 
^parassiti  e  dei  morbi  parassitari.  —  Bologna  1859. 

^  Die  Krcetzmilben  der  Menschen  und  Thiere,  Leipzig,  1861. 
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constatare  l'accesso  convulsivo  (vertiginoso)  e  pensando  al  fatto 
dello  scuotere  fortemente  il  capo  e  del  fregarsi  colle  zampe  ri- 
petutamente le  orecchie,  come  fanno  i  cani  quando  s' introduce 
dentro  di  esse  qualche  sostanza  straniera,  fui  tratto  ad  osser- 
vare l'interno  delle  medesime.  Nel  condotto  uditivo  esterno  e 
precisamente  in  corrispondenza  delle  sue  anfrattuosita  trovai 
una  discreta  quantità  di  un  materiale  molle,  ceruminoso,  di 
colore  bruno  come  il  cioccolatto;  non  vi  erano  per  altro  fatti 
di  otite,  nè  scolo,  nè  odore  fetido.  Raccolsi  quella  materia  e' 
pulii  diligentemente  il  meato  uditivo  con  iniezioni  d'acqua,  rac- 
comandando al  proprietario  di  riportarmi  l'infermo,  se  gì' in- 
dicati fenomeni  si  fossero  ripetuti,  che  intanto  avrei  fatto  l'e- 
same istologico  di  quella  sostanza  ;  ma  più  noi  rividi.  Sottoposto 
all'esame  microscopico  quel  materiale  vi  trovai  degli  acari  di 
diversa  età  e  di  differente  sesso,  e  delle  uova,  i  cui  caratteri 
essendo  eguali  a  quelli  che  trovai  successivamente  in  altri  casi, 
li  indicherò  più  tardi. 

Il  secondo  caso,  e  fu  il  più  maraviglioso,  l'osservai  il  3  del 
mese  di  luglio  passato.  Si  trattava  di  un  giovane  cagnolino  di 
razza  maltese,  a  pelo  lungo  e  bianco,"  che  venne  ricoverato 
nella  mia  clinica,  perchè  da  più  di  una  quindicina  di  giorni 
presentava  fenomeni  strani  che  fecero  dubitare  al  proprietario 
che  il  suo  cane  fosse  in  preda  ad  una  malattia  seria  e  peri- 
colosa (rabbia).  Egli  mi  riferiva  che  il  suo  animale,  di  solito 
tranquillo,  da  qualche  tempo  era  diventato  inquieto,  guaiva 
spesso,  si  fregava  rabbiosamente  le  orecchie  colle  zampe,  come 
se  volesse  liberarsi  da  un  corpo  estraneo  in  esse  introdottosi, 
scuoteva  frequentemente  il  capo,  correva  negli  angoli  della 
casa,  ed  infine  veniva  di  quando  in  quando  assalito  da  specie 
di  convulsioni,  per  cui  girava  attorno  a  sè  stesso,  faceva  bava 
alla  bocca,  cadeva  a  terra,  e  vi  si  dimenava  alcun  poco,  poi 
si  rialzava,  scuoteva  di  nuovo  la  testa,  si  grattava  le  orecchie, 
faceva  sentire  dei  lamenti,  indi  succedeva  un  momento  di 
tregua.  Questi  fenomeni  si  manifestavano  ad  accessi  che  si 
ripetevano  frequentemente,  ma  duravano  pochissimo.  Istruito 
dal  caso  precedente  io  ricorsi  subito  ad  esaminare  l'interno 
delle  orecchie,  e  restai  sorpreso  nel  trovare  entrambi  i  condotti 
uditivi  esterni  riempiti,  quasi  otturati  da  peli  cementati  da  un 
materiale  bruno,  ceruminoso,  di  odore  un  po' ripugnante,  e  in 
mezzo  a  questo  miscuglio  una  quantità  prodigiosa  di  corpic- 
ciuoli  bianchicci,  grossi  quanto  i  granelli  di  una  sabbia  finis- 
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sima,  i  quali  anche  a  occhio  nudo  si  vedevano  dotati  di  movi- 
mento. Al  sole  i  movimenti  si  facevano  più  vivi,  e.  coll'aiuto 
d'una  lente  si  distingueva  perfettamente  l'acaro.  Allora  asportai, 
per  quanto  mi  fu  possibile,  tutti  quei  peli  insieme  alla  materia 
che  li  teneva  agglutinati,  e  li  depositai  sopra  un  foglio  di  carta, 
sul  quale  vidi  tosto  errare  i  parassiti.  Li  raccolsi,  e  con  alcuni 
di  essi  feci  le  preparazioni  microscopiche,  che  qui  ho  l'onore  di 
presentarvi,  e  dalle  quali  furono  ricavati  i  disegni  uniti  alla 
presente;  i  rimanenti  li  conservai,  parte  nell'alcool  e  parte  in 
una  soluzione  di  acido  fenico,  nei  due  boccettini,  che,  unitamente 
a  quello  contenente  i  peli  sopra  menzionati,  mi  faccio  un  do- 
vere di  mostrarvi.  Del  resto  non  trovai  nell'orecchio  nè  fatti 
infiammatorii,  nè  formazione  di  croste,  nè  desquammazione  epi- 
telliale. 

L'ammalato,  dopo  la  pulizia  delle  parti,  si  mostrò  già  più 
tranquillo,  ed  i  fenomeni  surriferiti,  se  non  cessarono  del  tutto, 
diminuirono  però  d'assai.  Mi  spiacque  molto  che  il  proprietario, 
rassicurato  che  il  suo  cane  non  era  per  nulla  affetto  da  idro- 
fobia, volesse  ricondurlo  a  casa,  per  cui  non  ebbi  l'opportunità 
di  vedere  il  risultato  della  cura  che  mi  proponevo  di  tentare  e 
che  mi  riesci  felicissima  nel  caso  successivo. 

Questo  terzo  esempio  di  acariasi  auricolare  lo  osservai  in  un 
cane  barbone  di  11  mesi  che  fu  ricoverato  in  questa  clinica 
il  10  agosto  u.  s.  Dalla  relazione  anamnestica  risultò  che  la 
malattia  datava  da  circa  15  giorni  e  che  si  era  manifestata  con 
inquietudine  dell'animale,  con  forte  e  ripetuto  sbattimento  dei 
padiglioni  delle  orecchie  e  con  fenomeni  convulsivi  epilettiformi, 
i  quali  si  presentavano  ad  accessi  che  duravano  pochissimo,  ma 
si  ripetevano  frequentemente.  Esaminando  le  orecchie,  trovai 
nella  sinistra  un'otirrea  antica,  grave,  che  tramandava  un  odore 
fetido  ;  nella  destra  invece  esisteva  una  sostanza  scura  cerumi- 
nosa  che  agglutinava  insieme  molti  peli  riempiendo  il  condotto 
uditivo  esterno.  —  Sottoposto  questo  materiale  all'esame  mi- 
croscopico vidi  che  esso  conteneva  numerosi  acari  di  diversa 
età  e  di  differente  sesso,  e  delle  uova.  Introdussi  alcuni  peli  coi 
parassiti  nel  meato  uditivo  esterno  d'un  altro  cane  sano  e  dopo 
circa  un  mese  e  mezzo,  senza  che,  durante  questo  tempo,  l'a- 
nimale avesse  presentato  alcun  fenomeno  particolare,  trovai 
nelle  orecchie  di  esso  una  piccola  quantità  del  solito  cerume 
che  conteneva  acari  giovani  e  vecchi,  maschi  e  femmine,  e 
molte  uova.  Aggiungo  poi  che  esaminata  al  microscopio  la  ma- 
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teria che  formavasi  nell'orecchio  affetto  da  otirrea  di  questo 
cane  e  d'altri  ancora,  non  vi  constatai  in  nessun  caso  la  pre- 
senza di  acari;  ciò  mi  porta  a  concludere  che  essi  non  sono  il 
prodotto  della  suppurazione,  nè  della  ulcerazione,  nè  gli 
acari  del  pus,  come  pensarono  taluni:  ma  sono  parassiti  che 
colà  pervengono  ;  in  che  modo  non  saprei  dirlo.  La  cura  del 
mio  infermo  venne  fatta  principalmente  colla  pulizia  delle 
orecchie  e  colle  iniezioni  entro  di  esse  di  una  miscela  sugge- 
rita da  André  per  l'acariasi  auricolare  dei  conigli,  composta  di 
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della  quale  se  ne  iniettavano  3  a  4  goccio  nelle  orecchie,  due 
volte  al  giorno. 

Dopo  18  giorni  di  cura  le  convulsioni  cessarono,  ma  persisteva 
l'otirrea  che  dava  un  trassudato  abbondante  e  fetido;  si  pre- 
scrissero delle  fomentazioni  con  acqua  vegeto-minerale.  Dopo  4 
giorni  anche  lo  scolo  delle  orecchie  era  quasi  cessato  e  il  pro- 
prietario volle  ritirare  il  suo  animale.  Gli  venne  però  racco- 
mandato di  continuare  l'uso  dell'acqua  vegeto-minerale.  Anche 
di  questo  ammalato  non  potei  saper  più  nulla. 

Giunto  al  termine  dell'esposizione  dei  pochi  cenni  biblio- 
grafici che  ho  potuto  raccogliere,  e  della  storia  dei  casi  da  me 
in  particolare  osservati,  verrò  ora  ad  indicarvi  i  caratteri,  al- 
meno i  principali,  di  cui  è  fornito  questo  parassita  dell'orecchio 
del  cane. 

Caratteri  del  parassita.  —  La  forma  del  corpo  è  ovoidale 
nella  femmina,  più  tondeggiante  nel  maschio,  col  dorso  convesso, 
sormontato  da  due  lunghe  setole  scapolari  ed  il  ventre  piatto; 
la  cute  è  finamente  e  simmetricamente  solcata;  il  colorito  è 
grigio  perlaceo,  talvolta  tendente  un  po'al  giallo  rossiccio,  colle 
pieghe  chitinose  di  colo^-e  giallo  rugginoso;  la  femmina  adulta 
è  più  grossa  del  maschio  ;  il  rostro  è  breve,  conico,  ben  distac- 
cato dal  corpo  ;  le  mandibole,  superiore  ed  inferiore,  sono  corte, 
divise  in  due  metà  eguali.  Quattro  sono  le  paia  di  arti  di  lun- 
ghezza e  sviluppo  diverso,  e  provvisti  di  uncini,  di  setole  e  di 
ventose  ambulatorio,  variabili  secondo  il  sesso  ;  le  ventose  sono 
larghe,  campaniformi,  sostenute  da  un  breve  peduncolo  artico- 
lato, e  servono  agli  acari  per  potere  aderire  ai  corpi  e  cammi- 
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nare  anche  sulle  superfici  liscie;  i  maschi  hanno  movimenti  più 
celeri  delle  femmine:  anzi,  quando  è  avvenuto  l'accoppiamento, 
queste  cadono  in  una  specie  di  assopimento  e  si  lasciano  tra- 
scinare dai  maschi  ;  i  quattro  arti  anteriori  sono  diretti  in  avanti 
ed  emergono  dal  margine  anteriore  del  corpo,  i  due  interni  la- 
teralmente al  rostro,  i  due  esterni  a  poca  distanza  dai  primi  ;  i 
quattro  posteriori  sono  situati  sui  bordi  laterali  verso  il  mar- 
gine posteriore  del  corpo  ;  ogni  arto  ha  cinque  articolazioni  ed 
è  fornito  di  peli  ;  due  simili  peli  si  trovano  anche  sui  bordi  la- 
terali del  corpo  in  vicinanza  degli  arti  posteriori;  i  peli  sono 
impiantati  in  un'elevazione  papillare;  le  setole  che  si  distin- 
guono dai  peli  per  la  loro  lunghezza,  per  la  loro  spessezza  e 
per  la  loro  resistenza,  sormontano  una  papilla  e  sono  circondate 
alla  loro  base  da  un  anello  di  chitina. 

Maschio  (Fig.  1.^,  Tav.  I).  —  Visto  dalla  faccia  dorsale  il 
maschio  presenta  due  setole  lunghe  scapulari,  ed  il  suo  corpo 
va  restringendosi  un  poco  verso  la  parte  posteriore,  dove  ter- 
mina con  due  prominenze  rotonde  poco  marcate,  ciascuna  delle 
quali  porta  tre  setole  disposte  parallelamente  e  dirette  all' in- 
dietro, delle  quali  la  intermedia  è  la  più  lunga.  Veduto  dalla 
faccia  ventrale,  come  nella  fig.  indicata,  presenta  verso  il  mar- 
gine posteriore  del  corpo,  nella  linea  mediana,  due  ventose 
cilindriche  a  forma  di  piccolo  tubo,  disposte  l'una  vicina  al- 
l'altra sulla  stessa  linea  trasversale,  circondate  e  protette  al- 
l'indietro  ed  all' infuori  da  una  striscia  di  chitina,  e  chiamate 
copulatrici,  perchè,  nell'atto  dell'accoppiamento,  si  allungano  e 
ricevono  i  tubercoli  copulatori  della  femmina  ;  fuori  dell'epoca 
del  coito  sono  ritirate  verso  l'addome  ;  fra  le  epimeri  degli  arti 
posteriori  trovasi  situato  il  pene  di  forma  conica;  l'ano  è  mar- 
ginale retro-dorsale.  Gli  otto  arti  sono  completi,  terminanti 
ciascuno  in  un  uncino  e  forniti  di  una  ventosa  ambulatoria  ;  i 
quattro  anteriori  sono  di  eguale  lunghezza  e  grossezza;  i  due 
posteriori  esterni  sono  un  po'  più  lunghi  degli  anteriori  e  por- 
tano, oltre  la  ventosa,  due  lunghe  setole  ;  i  due  posteriori  in- 
terni sono  i  meno  sviluppati  di  tutti,  fi  corpo  dal  suo  margine 
posteriore  all'estremità  del  rostro  ha  la  lunghezza  di  0,232""°; 
ed  è  largo  0'176°^". 

Femmina  ovigera  (Fig.  2.^  Tav.  I).  —  E  più  grossa  del  ma- 
schio e  la  sua  forma  è  ovoide;  ha  le  due  paia  di  arti  ante- 
riori eguali  in  lunghezza  e  grossezza,  munito  ciascuno  di  un 
uncino  terminale  e  di  una  ventosa  ambulatoria;  i  due  arti  po- 


—  15  — 


steriori  esterni  sono  completi,  ma  meno  sviluppati  degli  ante- 
riori e  sprovvisti  di  uncini  e  ventose ,  terminanti  invece  con 
due  lunghe  setole  ;  i  due  posteriori  interni  sono  brevissimi,  ru- 
dimentali, senza  uncini  e  senza  ventose  e  terminanti  con  due 
piccole  setole  ;  sono  visibili  soltanto  dalla  faccia  ventrale  della 
femmina,  come  nella  fig.  suindicata.  In  questa  medesima  faccia 
si  vede  l'ovidotto  situato  sotto  il  terzo  anello  cefalo-toracico,  e 
formato  da  una  fessura  trasversale,  delimitata  da  due  labbra, 
di  cui  l'anteriore  ha  la  forma  di  T  a  branche  incurvate  ;  le 
due  labbra  sono  accompagnate  e  rinforzate  lateralmente  da  epi- 
meri  di  chitina;  si  vede  inoltre  l'uovo;  e  verso  il  margine  po- 
steriore del  corpo  la  cloaca  in  forma  d'una  fessura  longitudinale  ; 
a  ciascun  lato  di  essa  vi  è  una  piccola  setola  diretta  all' indie- 
tro. —  Vista  la  femmina  dal  lato  dorsale  si  veggono  le  due 
setole  scapolari  e  non  si  notano  le  due  zampe  posteriori  interne  ; 
si  veggono  solo  talvolta  le  due  setole  da  cui  esse  sono  termi- 
nate. La  lunghezza  del  corpo,  misurata  dal  bordo  posteriore  di 
esso  all'estremità  del  rostro,  è  di  0,304"''',  e  la  larghezza 
di  0,184^". 

Femmina  giovane  pubere  (Fig.  3.'',  Tav.  I).  —  Il  corpo  ha 
forma  più  tondeggiante  di  quello  della  femmina  adulta  ;  nel 
margine  posteriore,  ai  lati  dell'ano,  che  è  molto  largo,  esistono 
due  protuberanze  rotonde,  cilindriche,  dette  tiihercóli  copidatori, 
perchè  penetrano  nelle  ventose  copulatrici  del  maschio  nel  mo- 
mento dell'accoppiamento;  manca  completamente  l'ovidotto;  i 
due  arti  posteriori  esterni  sono  meno  sviluppati  degli  anteriori 
e  terminati  da  due  setole  ;  questi  arti  vengono  rivolti  all'infuori 
0  all'innanzi,  per  lasciar  sgombra  la  parte  posteriore  del  corpo, 
quando  la  femmina  vuole  accoppiarsi  col  maschio  ;  i  due  poste- 
riori interni  sono  affatto  rudimentali,  e  nelle  giovanissime  man- 
cano e  sono  sostituiti  da  due  semplici  papille.  Vista  dal  lato 
dorsale  presenta  le  solite  due  setole  scapolari.  Si  trova  spesso 
accoppiata  col  maschio  ;  e  nell'accoppiamento  le  parti  posteriori 
del  corpo  dei  due  individui  sono  rivolte  l'una  contro  l'altra, 
come  vedesi  nella  fig.  4.'',  Tav.  II.  Il  corpo  misurato  dall'estre- 
mità del  rostro  al  bordo  posteriore  di  esso,  non  compresi  i 
tubercoli  copulatori,  ha  la  lunghezza  di  0,224""";  la  sua  lar- 
ghezza è  di  0,144"". 

Larva  (Fig.  4.'',  Tav.  I).  —  Non  ha  che  sei  piedi;  i  due  po- 
steriori piccoli  e  terminati  da  due  setole  :  questi  nella  fig.  in- 
dicata si  veggono  ancora  addossati  all'addome,  perchè  quella 
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larva  era  sbucciata  dalPovo  nel  fare  la  preparazione  micro- 
scopica. 

Uovo  (Fig.  hJ",  Tav.  I).  —  Ha  forma  veramente  ovale;  colore 
grigio  perlaceo. 

Concludendo  ora  da  tutto  ciò  che  ho  esposto  intorno  ai  ca- 
ratteri di  questo  parassita  ed  agli  effetti  che  esso  produce  nel 
cane,  parmi  poter  stabilire: 

1.  "  Che  avuto  riguardo  a' suoi  caratteri  forniti  principal- 
mente dal  rostro  e  dalle  ventose,  ed  al  suo  modo  di  vivere  in 
società  in  colonie  più  o  meno  numerose,  quest'acaro  devesi 
classificare  nel  genere  Symhiotes  di  Gerlach  o  DermatopTiagus 
di  Fiirstemberg  o  CJiorioptes  di  Gervais;  del  qual  genere  si 
conoscono  ora  tre  specie,  vale  a  dire:  1°  il  Symhiotes  equi  ed 
il  Symhiotes  hovis  di  Gerlach,  Symhiotes  o  Chorioptes  spathiferiis 
di  Megnin;  2.**  il  Symhiotes  o  Chorioptes  setiferus  di  Gervais, 
di  cui  furono  trovate  tre  varietà,  Tuna  sulla  Jena,  l'altra  sulla 
volpe  e  la  terza  sulla  capra  da  Delafond,  detta  sarco  derma- 
todectes;  3.*  il  Symhiotes  o  Corioptes  ecaudatus,  varietà  catotis 
trovato  nel  gatto  e  descritto  ultimamente  da  Megnin  nel  Regueil 
de  Médecine  Vétérinaire  del  mese  di  agosto  p.  p. 

2.  *'  Che  considerando  essere  questo  symbiote  privo  dei  due 
prolungamenti  del  margine  posteriore  del  corpo  che  trovansi 
nelle  due  prime  specie,  e  la  sua  sede  normale  di  elezione  essere 
il  condotto  uditivo  esterno,  dove  vive  in  colonie,  composte  di 
individui  di  tutti  i  sessi  e  di  tutte  le  età,  nutrendosi  dei  pro- 
dotti naturalmente  escreti,  esso  appartiene  alla  3.*  specie,  di 
Megnin,  e  può  essere  denominato  Symhiotes  o  Chorioptes  ecau- 
datus auris  canis  o  Symhiotes  ecaudatus  varietà  cynotis,  che 
vuol  dire  delle  orecchie  del  cane;  non  avendolo  io  mai  trovato 
in  nessun  altro  luogo. 

3.  "  Che  la  presenza  sua,  tranne  una  più  abbondante  se- 
crezione di  cerume,  non  determina  localmente  nè  fatti  infiam- 
matorii,  nè  formazione  di  pustole  o  di  croste,  nè  desquamma- 
zione  epiteliale.  Credo  per  altro  che,  trovandosi  esso  nel  fondo 
del  meato  uditivo  esterno  in  un  numero  più  o  meno  considere- 
vole, possa  stimolare  ed  irritare  la  membrana  del  timpano,  e 
che  questa  stimolazione,  trasportata  per  mezzo  dei  nervi  acu- 
stici al  cervello,  sia  la  cagione  dei  fenomeni  convulsivi,  verti- 
ginosi 0  frenetici  che  ebbi  occasione  di  constatare  nei  casi 
suddescritti.  E  a  questo  proposito  io  mi  permetto  di  manifestare 
una  mia  opinione,  vale  a  dire  che  in  cotesti  casi  esiste  qualche 
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analogia  tra  i  fenomeni  indicati  e  quelli  che  si  osservano  nella 
così  detta  malattia  di  Menière  o  vertigine  auditiva^  o  vertigine 
ah  aure  Icesa  cagionata  e  sostenuta  nell'uomo  da  alterazioni 
dei  canali  semicircolari.  Non  saprei  dire  se  nel  cane  per  la 
presenza  di  detti  parassiti  possa  avvenire  ciò  che  Ziirn  e  Moller 
dicono  aver  osservato  nel  coniglio  per  l'esistenza  nell'orecchio 
di  esso  del  dermatodectes.  Ziirn  riferisce  di  aver  trovato  questi 
acari  nell'orecchio  medio;  ma  non  sa  dire  se  la  loro  penetra- 
zione in  questa  parte  sia  avvenuta  in  seguito  a  perforazione 
della  membrana  del  timpano  da  essi  prodotta,  o  dietro  distru-^ 
zione  della  medesima  per  infiammazione  e  suppurazione.  Moller 
asserisce  che  sovente  accade  di  vedere  l'infiammazione  prodotta 
dai  dermatodectes  propagarsi  all'orecchio  medio,  e  da  questo 
all'orecchio  interno  e  perfino  alle  meningi  ;  per  cui  gli  animali 
portano  la  testa  storta  e  camminano  barcollando.  Io  non  ho 
potuto  riscontrare  questi  fatti  nel  cane,  perchè  nessuno  de' miei 
ammalati  venne  a  morire;  ma  è  certo  che,  qualora  ciò  si  po- 
tesse verificare,  noi  avremmo  la  spiegazione  certa,  positiva  dei 
fenomeni  convulsivi  che  si  osservano  in  questo  animale.  È  vero 
d'altra  parte  che  i  sintomi  manifestati  dai  conigli  non  sono 
identici  a  quelli  che  si  notano  nel  cane,  ma  la  ragione  di  questa 
differenza  dobbiamo  trovarla  indubbiamente  nella  diversità  del 
temperamento.  Il  coniglio  è  linfatico,  timido,  tranquillo  ;  il  cane 
per  lo  contrario  è  nervoso,  molto  irritabile:  quindi  per  la  stessa 
lesione  più  facili  in  quello  le  paralisi,  in  questo  le  convulsioni. 

4.*"  Che  trasportato  questo  simbiote  nel  condotto  uditivo 
di  altro  cane  sano  vi  attecchisce  e  vi  si  propaga  e  sviluppa. 

Acariasi  dermatodectica  del  condotto  uditivo  esterno  del  co- 
niglio (Dermatodectes  auris  cunicuU  o  Dermatodectes  cimi- 
culotis). 

L'esistenza  del  dermatodectes  nell'orecchio  del  cpniglio  è  un 
fatto  già  accertato  e  ben  conosciuto  in  Francia  ed  anche  in 
Germania. 

La  prima  osservazione  è  dovuta  a  Delafond  che  la  comunicò 
alla  Società  imperiale  e  centrale  di  Medicina  Veterinaria  di  Pa- 
rigi nella  sua  seduta  del  9  dicembre  1858.'—  Egli  presentò  a 
quella  Società  le  due  orecchie  di  un  coniglio,  che  contenevano 

^  EecueH  de  Médecine  Véténnaire,  1859,  pag.  74. 
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numerosa  croste  aderenti  alla  loro  faccia  interna  ;  e  sotto  queste 
croste  fece  vedere  l'esistenza  di  acari  che  da  lui  furono  ritenuti 
identici  a  quelli  che  si  veggono  sul  cavallo  affetto  da  rogna 
comune,  e  che  chiamò  dermatodectes.  Delafond  segnalò  questo 
fatto  come  del  tutto  nuovo,  e  mostrò  che  il  deposito  di  questo 
dermatodectes  nelle  orecchie  di  conigli  sani  dava  luogo  allo  svi- 
luppo di  una  malattia  identica  a  quella  di  cui  aveva  presentato 
un  esemplare  alla  Società.  Il  passaggio  di  questo  parassita  dal- 
l'animale ammalato  al  sano  venne  pei  anche  confermato  dalle 
informazioni  assunte  da  Delafond  dai  negozianti  di  conigli,  i 
quali  asserirono  che  era  cosa  ordinaria  il  trovare  dei  conigli 
che  avessero  l'interno  delle  orecchie  malate  ;  e  che  questi  ani- 
mali non  potevano  ingrassare  benché  mangiassero  molto,  e  che 
finivano  per  perire  in  uno  stato  di  estrema  magrezza. 

Nel  1866  Megnin,  per  mezzo  di  Mathieu,  ebbe  occasione  di 
studiare  questa  stessa  malattia  delle  orecchie  del  coniglio  e  di 
fare  un'abbondante  raccolta  di  parassiti.  Questi  acari  sono  per 
Megnin  veri  psoroptes  {dermatodectes  di  Gerlach),  affatto  simili 
per  dimensioni  e  per  struttura  al  psoroptes  o  Dermatodectes  equi. 
Le  esperienze  d'inoculazione  fatte  da  Mathieu  sul  cavallo  pro- 
varono che  in  questo  animale  il  dermatodectes  produce  dei 
bottoni  d'impettigine,  simili  affatto  a  quelli  che  si  osservano  nel 
principio  della  rogna  dermatodectica. 

Il  prof.  Defays,  nel  1870  descrisse  quest'affezione  psorica 
del  coniglio  conosciuta  col  nome  di  dermatodectica  che  invade 
solamente  in  quest'animale  la  faccia  interna  del  padiglione  del- 
l'orecchio ed  il  condotto  uditivo  esterno.  I  caratteri  del  pa- 
rassita (dermatodectes)  furono  cosi  esposti  dal  suUodato  Pro- 
fessore : 

Esaminato  al  microscopio,  si  osserva  che  il  suo  corpo  è  sol- 
cato da  finissime  strie,  la  sua  testa  è  conica,  più  lunga  che  larga, 
le  due  mascelle  sono  allungate,  divise  in  due  parti  eguali,  cia- 
scuna metà  inferiore  munita  alla  sua  estremità  anteriore  di  tre 
uncini,  dei  quali  due  sono  dirette  all' indietro  ed  uno  all'avanti; 
da  ciascun  lato  della  testa  due  palpi  a  tre  articoli,  di  cui  il 
terminale  è  sormontato  da  tre  peli.  Quattro  paia  di  zampe  a 
cinque  articoli.  Le  due  prime  paia  emergono  dal  bordo  ante- 
riore del  corpo  e  sono  le  più  forti;  esse  sono  terminate  da 
ventose  in  forma  di  trombetta,  portate  sopra  un  peduncolo  biar- 

1  Art.  Medicai  N.  3,  pag.  43. 
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ticolato,  meno  lungo  della  zampa.  Ha  inoltre  un  uncino  alla 
base  di  ogni  peduncolo.  —  Il  terzo  e  quarto  paio,  situati  sui 
bórdi  laterali  del  corpo,  variano  secondo  il  sesso  del  paras- 
sita. Nella  femmina  il  3.°  paio  è  terminato  da  due  lunghi  peli 
ed  il  4."  da  una  ventosa,  mentre  che  nel  maschio  il  3.°  paio 
porta  una  ventosa,  un  pelo  e  due  uncini,  il'  4.°  paio  è  poco  svi- 
luppato. —  L'estremità  posteriore  del  corpo  del  maschio  è 
angolosa  e  sormontata  da  due  prolungamenti  portanti  delle 
setole  ;  il  bordo  posteriore  della  femmina  è  arrotondato  :  da 
ogni  lato  dell'apertura  della  cloaca  vi  hanno  due  setole  ed  un 
pelo  tattile. 

Questo  dermatodecteSj  secondo  Defays,  differisce  da  quello 
del  cavallo  e  della  pecora  pel  suo  volume  più  considerevole,  e 
pel  colore  rosso  bruno  ch'egli  prende  quando  è  giunto  allo 
stato  adulto. 

Il  veterinario  Augustin  André  riferisce  negli  Anmles  de  mé- 
decine  vétérinaire  1872  tre  casi  di  rogna  dermatodectica  delle 
orecchie  nel  coniglio,  di  cui  ottenne  completa  guarigione  in 
meno  di  10, o  12  giorni  esportando  prima  le  croste,  previa  im- 
bibizione e  rammollimento  colla  glicerina;  poi  facendo  lavande 
con  acqua  tiepida  saponata  ed  iniettando  nelle  orecchie  la  mi- 
scela di  glicerina,  acido  fenico,  ecc.,  della  quale  ho  già  fatto 
cenno. 

André  ritiene  questa  malattia  molto  contagiosa,  perchè  in 
una  conigliera  egli  trovò  ammalati  tutti  i  conigli  adulti,  mentre 
i  giovani  sembravano  perfettamente  sani.  —  Fece  sagrificare  i 
malati,  ed  i  sani  li  fece  collocare  in  altre  abitazioni.  Intanto  si 
disinfettarono  i  locali,  lavandoli  ed  imbiancandoli  coll'acqua  di 
calce.  Dopo  alcuni  giorni  furono  rimessi  i  giovani  conigli  nella 
loro  antica  abitazione,  e  non  passò  molto  tempo  che  tutti  di- 
vennero rognosi. 

Nel  N.  38  del  Wochensclirift  fiir  Thierheilkunde  iind  Vieli- 
^uchfj  1874,  Moller  riferisce  di  avere  pur  egli  trovato  -questo 
dermatodectes  nelle  orecchie  del  coniglio,  particolarmente  nelle 
anfrattuosità  della  faccia  interna  della  conca  auricolare,  in  vi- 
cinanza del  condotto  uditivo,  ove  sembra  nutrirsi  dei  prodotti 
della  secrezione  infiammatoria.  Egli  non  ha  alcun  dubbio  circa 
la  contagiosità  dell'otite  prodotta  da  questo  parassita,  perchè 
avendo  messo  dei  conigli  ammalati  in  mezzo  a  conigli  sani  ha 
visto  propagarsi  la  malattia.  Asserisce  poi  che  questa  otite  pa- 
rassitaria può  divenir  grave,  perchè  l'infiammazione  può  dif- 
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fondersi  all'orecchio  medio,  complicarsi  colla  carie  del  petroso 
ed  essere  causa  perfino  di  meningite  e  di  encefalite. —  Secondo 
Moller  il  dermatodectes  cimicidi  è  un  quarto  più  grande  di 
quello  del  cavallo;  la  lunghezza  del  corpo  è  di  0"""  508  nel 
maschio,  e  0™'^  820  nella  femmina,  e  la  larghezza  di  0"^"'  348 
nel  maschio,  e  O'''"*  àll  nella  femmina. 

11  prof.  Ziìrn  di  Lipsia,  mentre  aveva  annunziato  nel  N.  31 
del  precitato  WocJienscJirift,  1874,  l'esistenza  nel  coniglio  di  una 
otite  esterna  rimarchevole  per  la  materia  vischiosa  e  fetida  che 
trovasi  nel  condotto  uditivo  e  sopratutto  nelle  anfrattuosita 
della  conca  auricolare,  in  mezzo  alla  qual  materia  egli  riscontrò 
una  quantità  più  o  meno  considerevole  di  acari  che  qualificò 
per  simbioti  o  dermatofaghi,  riferì  poi,  nel  1875,  di  aver  trovato 
per  ben  30  volte  nell'orecchio  esterno  del  coniglio  il  dermato- 
Jcoptes  0  dermatodectes.  ^  Questo  parassita  fu  visto  da  lui  non 
soltanto  nel  condotto  uditivo  estemo,  ma  lo  trovò  in  un  coni- 
glio nella  cavità  del  timpano  ;  non  è  però  in  grado  di  dimo- 
strare in  qual  modo  sia  pervenuto  in  tal  caso  nell'orecchio 
medio,  se  esso,  cioè»,  sia  riuscito  a  perforare  la  membrana  del 
timpano  o  se  questa  siasi  distrutta  in  seguito  all'infiammazione 
intensa  ed  alla  suppurazione  che  producono  questi  acari  quando 
numerosi  si  riuniscono  nell'orecchio.  In  alcuni  casi  infatti  egli 
potè  vedere  la  membrana  timpanica  e  la  mucosa  dell'orecchio 
medio  suppurate;  in  altri  casi  trovò  sopra  quest'ultima  delle 
piccole  vegetazioni,  simili  a  quelle  che  si  rinvengono  frequen- 
temente neir  uomo  che  soffre  di  catarro  cronico  dell'orecchio 
medio.  Trovò  inoltre  nel  padiglione  dell'orecchio  di  un  coniglio, 
morto  per  quest'otite  parassitaria,  le  glandule  molto  ingrossate 
e  piene  di  cerume  condensato,  simili  a  quelle  che  si  veggono 
nella  pelle  della  faccia  dell'uomo  quando  è  affetta  dal  demodex 
foììicidonm.  Nei  primi  casi  che  ebbe  occasione  di  osservare, 
il  prof.  Ziirn  dice  di  aver  trovato,  oltre  la  presenza  dei  der- 
matodecti,  l'esistenza  della  psorospermosi  con  infiammazione 
dell'orecchio,  distruzione  della  membrana  del  timpano  e  suppu- 
razione della  mucosa;  per  cui  suppose  da  principio  che  questi 
processi  patologici  fossero  conseguenza  della  psorospermosi  e 
non  dell'acariasi.  Ma  in  seguito  potè  riscontrare  l'infiammazione 

^  Die  Ohrkrankheiten  der  Kaninchen.  [Deutsche  Zeitschrift  filr 
Thiermedecin  und  Vergleichende  pathologie,  von  0.  Bolltnqeii  und 
L.  Frank,  Leipzig,  1875. 
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del  condotto  uditivo  esterno  ed  anche'  della  mucosa  del  tim- 
pano senza  traccia  di  psorospermosi;  anzi,  trasportando  gli 
acari  sopra  conigli  saiìi,  egli  fu  in  grado  di  produrre  in  questi 
artificialmente  l'infiammazione  delle  parti  indicate.  E  quindi 
contagiosa  questa  malattia,  ed  è  fuor  di  dubbio  che  nelle  co- 
nigliere ha  luogo  il  suo  trasporto  dagl'individui  malati  ai  sani. 

Il  dermatodectes  cunicidi  è,  secondo  il  prof.  Ziirn,  il  quale 
trovasi  in  ciò  perfettamente  d'accordo  con  Defays,  più  grgsso 
del  comune,  perchè  mentre  la  femmina  più  grande  di  questo, 
ch'egli  ha  trovato  finora  sopra  pecore  rognose,  aveva  la  lun- 
ghezza di  0"^"^  5939  e  la  larghezza  di  0'"'"  4220;  quello  del 
coniglio  presenta  la  lunghezza  del  corpo  da  0'""'  7815  a  0™'"  8065 
nella  femmina,  e  da  0"""  6877  a  0™"  7246  nel  maschio;  e  la 
larghezza  da  O"'"  4470  a  0"""  5683  nella  femmina,  e  da  0"^"^  4376 
a  O*"""  5214  nel  maschio;  la  larva  a  sei  piedi  ha  la  lunghezza  di 
0'"""  3751  a  0""^  4064,  e  la  larghezza  di  O™'"  2401;  l'uovo  ha 
la  lunghezza  di  O'""^  2813  e  la  larghezza  di  0"""  1407. 

Parecchie  volte  nel  passato  anno  scolastico  si  è  presentata 
a  me  pure  l'occasione  di  osservare  conigli  affetti  da  quest'otite 
parassitaria,  che  ebbi  l'opportunità  di  mostrare  anche  agli  al- 
lievi di  questa  Scuola  Veterinaria. 

Gli  animali  così  infermi  si  presentavano  senz'appetito,  magri, 
abbattuti,  lenti  nel  camminare,  ed  afferrandoli  per  le  orecchie 
gridavano  fortemente  e  cercavano  fuggire,  scuotevano  frequen- 
temente la  testa  e  sbattevano  con  foi;za  i  padiglioni  delle  orec- 
chie come  se  volessero  sbarazzarsi  d'un  corpo  straniero.  Ispe- 
zionando direttamente  la  faccia  interna  della  conca  auricolare 
e  del  meato  uditivo  esterno,  trovai  una  quantità  considerevole 
di  croste  di  colore  grigio-sporco,  disseminate  di  macchie  rosse 
e  brunastre,  le  quali  croste  in  alcuni  casi  erano  accartocciate 
in  modo  da  formare  un  titìracciolo  che  ostruiva  quasi  comple- 
tamente il  meato  uditivo  esterno.  Al  disotto  di  esse  esisteva 
una  materia  di  aspetto  ributtante,  della  consistenza  del  miele  e 
dello  stesso  colore  delle  croste.  Distaccate  le  croste  e  deposi- 
tate sopra  un  foglio  di  carta,  si  vedevano  anche  ad  occhio  nudo 
dei  corpicciuoli  brunastri  girare  sulla  carta  medesima.  Osservati 
con  una  lente  o  sottoposti  all'esame  microscopico  si  riconosce- 
vano benissimo  per  acari,  dei  quali  vi  presento  qualche  pre- 
parato, e  i  di  cui  caratteri  più  importanti  sono  i  seguenti  : 

Corpo  di  forma  molto  somigliante  a  quella  del  simbiote,  dal 
quale  però  differisce  principalmente  pel  volume  maggiore,  per 
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la  forma  più  allungata  e  più  acuminata  del  rostro,  e  per  le 
ventose  ambulatone  più  piccole  e  sostenute  da  un  peduncolo 
molto  più  lungo  e  biarticolato  ;  colorito  talvolta  grigiastro,  in 
generale  bruno  con  macchie  più  scure;  dorso  convesso  con  due 
lunghe  setole  scapolari  e  con  più  peli  ;  ventre  piatto  ;  tegumento 
fornito  di  finissime  strie  simmetriche,  ondulate;  otto  arti  a 
cinque  articoli;  i  quattro  anteriori  sono  completamente  svilup- 
pati ed  emergono  dal  margine  anteriore  del  corpo,  terminano 
con  un  forte  uncino  e  sono  forniti  di  una  ventosa;  i  quattro 
posteriori  sono  situati  sui  margini  laterali  del  corpo,  più  verso, 
l'addome,  ed  hanno  forma  diversa  secondo  il  sesso;  tutti  gli 
arti  sono  muniti  di  peli,  e  due  peli  simili  trovansi  anche  sui  . 
bordi  laterali  del  corpo,  vicini  agli  arti  posteriori;  i  peli  e  le 
setole  sono  impiantati  in  una  elevazione  papillare  e  circondati 
alla  loro  base  di  un  anello  di  chitina;  Fano  è  marginale.  — 
Le  zampe  anteriori  servono  per  camminare  e  le  posteriori  spe- 
cialmente per  rilevare  l'addome  nell'atto  che  gli  acari  perfo- 
rano la  pelle  degli  animali  sui  quali  vivono. 

Maschio  (Fig.  1/,  Tav.  II).  —  Più  piccolo  della  femmina 
ovigera;  corpo  rotondeggiante;  margine  posteriore  di  esso  an- 
goloso, fornito  di  due  prolungamenti  triangolari,  muniti  di 
cinque  setole  disposte  parallelamente  e  dirette  all'  indietro,  delle 
quali  le  tre  intermedie  lunghissime  e  le  due  esterne  brevi  ;  arti 
posteriori  esterni  lunghissimi,  terminanti  con  due  uncini,  con 
una  ventosa  e  con  una  setola;  arti  posteriori  interni  piccoli, 
quasi  rudimentali,  privi  di  uncini,  di  ventose  e  di  setole.  Guar- 
dato dal  lato  ventrale,  come  nella  figura  indicata,  presenta  fra 
gli  arti  posteriori  l'organo  genitale  complesso,  accompagnato 
da  due  ventose  copulatrici,  come  nel  simbiote.  La  lunghezza 
del  corpo,  misurata  dall'estremità  del  rostro  all'estremità  dei 
prolungamenti  posteriori  del  corpo,  è  di  0,384'""";  la  larghezza 
è  di  0,256"". 

Femmina  ovigera  (Fig.  2.^,  Tav.  II).  —  Corpo  di  forma  ovale; 
più  grande  del  maschio;  margine  posteriore  del  corpo  arroton- 
dato e  munito  di  due  setole  e  di  un  pelo  tattile  a  ciascun  lato 
della  cloaca;  sulla  faccia  addominale,  sotto  il  terzo  anello  to- 
racico, l'ovidotto  in  forma  di  fessura  trasversale,  limitata  da 
due  labbri,  l'inferiore  dei  quali  soltanto  è  provvisto  di  due 
strisce  di  chitina  foggiate  ad  S  e  riunite  in  forma  di  lira:  arti 
posteriori  esterni  meno  sviluppati  degli  anteriori,  privi  di  un- 
cini e  terminanti  con  due  setole;  arti  posteriori  interni  svilup- 
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pati  e  muniti  di  una  ventosa  e  di  una  setola:  dorso  fornito  di 
due  lunghe  setole  scapolari.  Il  corpo  è  lungo  0,504'"™  ed  è 
largo  0,328"^ 

Femmina  giovane  pubere  (Fig.  Tav.  II).  —  Corpo  di 
forma  più  tondeggiante  di  quello  della  femmina  adulta  ;  mar- 
gine posteriore  di  esso  fornito  di  due  protuberanze  cilindriche, 
rotonde,  chitinose,  dette  tubercoli  copuìatori^  perchè  nell'atto 
dell'accoppiamento  penetrano  nelle  due  ventose  copulatrici  del 
maschio,  come  vedesi  nella  fig.  4.*,  Tav.  II  ;  fessura  vulvo-anale 
sotto-ventrale,  grande,  longitudinale;  mancanza  completa  del- 
l'ovidotto ;  arti  posteriori  conformati  come  nella  femmina  adulta, 
ma  più  piccoli  e  rivolti  all' infuori  o  all' avanti  per  lasciar  li- 
bero il  margine  posteriore  del  corpo  e  facilitare  l'accoppia- 
mento col  maschio  ;  dorso  munito  delle  solite  due  lunghe  setole 
scapolari.  Il  corpo  ha  la  lunghezza  di  0,344"'"',  non  compresi 
i  tubercoli  copulatori;  ha  la  larghezza  di  0,272""'"'. 

Uovo  (Fig  5.^  Tav.  II).  —  È  di  colore  grigio  opalino;  può 
trovarsi  in  diverso  grado  d' incubazione  ;  talvolta  contiene 
l'embrione  già  completo  e  prossimo  a  sbucciare. 

Dai  caratteri  esposti  si  può  facilmente  comprendere  che  que- 
st'acaro appartiene  al  genere  Dermatodectes  di  Gerlach  o  Pso- 
roptes  di  Gervais  o  JDermatocoptes  ài  Fiirstemberg;  del  qual  ge- 
nere si  distinguono  come  specie:  il  Dermafocoptes  communis^ 
Fiirstemberg;  ossia  il  Dermatodectes  equi^  bovis  et  ovis  Gerlach, 
ed  il  Dermatodectes  cimiculi.  È  a  notarsi  però  che  queste  di- 
verse specie  non  ne  costituiscono  in  realtà  che  una  sola,  im- 
perocché non  sono  distinte  da  nessun  carattere  specifico.  — 
Esse  non  diversificano,  a  quanto  sembra,  che  per  la  loro  gros- 
sezza e  per  la  loro  abituale  dimora.  Nel  dermatodectes  da  me 
trovato  nel  coniglio  vi  ha  però  di  particolare  che  gli  arti  po- 
steriori interni  della  femmina  ovigera,  oltre  della  ventosa,  sono 
muniti  di  una  setola  terminale.  —  E  siccome  il  Dermatodectes 
cuniculi  sceglie  per  sua  sede  abituale  la  faccia  interna  della 
conca  auricolare,  e  più  specialmente  il  condotto  uditivo  esterno, 
così  io  lo  chiamo  Dermatodectes  auris  cuniculi  o  Dermatodectes 
cìtnicidotis. 

Questi  acari  hanno  una  resistenza  vitale  maggiore  dei  sim- 
bioti,  e  come  questi  vivono  in  società,  in  colònie  più  o  meno 
numerose,  nutrendosi  degli  umori  che  succhiano  dal  derma 
per  mezzo  del  loro  succhiello.  La  loro  puntura  è  dolorosa  ed  è 
cagione  del  prurito,  della  desquammazione  epidermoidale  e 
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della  formazione  delle  croste  sotto  le  quali  stanno  ricoverati. 
Così  distaccando  queste,  si  può  facilmente  constatare  la  pre- 
senza di  cotesti  parassiti,  i  quali  sono  abbastanza  voluminosi, 
perchè  anco  ad  occhio  nudo  o  con  una  semplice  lente  possano 
essere  veduti.  Secondo  Gerlach,  nell'atto  che  perforano  l'epi- 
dermide col  loro  rostro,  i  dermatodectes  versano  nella  ferita 
un  umore  acre  ed  irritante  che  è  la  causa  dei  successivi  feno- 
meni morbosi  caratteristici  della  rogna  da  essi  prodotta,  cioè 
formazione  di  papule  che  corrispondono  alle  punture,  desquam- 
mazione  epiteliale,  essudazione  e  formazione  di  croste  di  varia 
spessezza  e  di  un  colore  bianco-grigiastro  o  gialliccio.  Quando 
i  parassiti  sono  numerosi  ed  i  fatti  locali  intensi,  gli  animali 
perdono  l'appetito,  si  muovono  difficilmente,  dimagrano  e  ta- 
lora muoiono  in  uno  stato  marastico.  Le  altre  lesioni  accen- 
nate da  Moller  e  Ziirn  non  furono  da  me  osservate.  ^ 

1  In  questi  ultimi  giorni,  mentre  si  stava  stampando  la  presente 
Memoria,  mi  venne  portato  in  Clinica  un  coniglio  magro,  che  non  poteva 
reggersi  in  pie(3t,  che  aveva  la  testa  ed  il  collo  storti  verso  destra  e 
che,  obbligato  a  muoversi  o  preso  in  mano  e  poi  deposto  in  terra,  ca- 
deva e  si  arrotolava  parecchie  volte  attorno  se  stesso  da  sinistra  a  de- 
stra. Lo  esaminai  alia  presenza  degli  alunni,  richiamando  la  loro  atten- 
zione sui  fenomeni  ricordati  e  cercando  d'indagare  la  lesione  dalla  quale 
potevano  essere  dipendenti.  Non  trovai  alcuna  alterazione  apparente 
del  capo  e  delle  parti  costituenti  il  collo  ;  vidi  pendente  V  orecchio  de- 
stro in  un  grado  più  elevato  del  sinistro  e  portando  la  mia  osservazione 
sulla  parte  interna  di  quello,  trovai  nel  fondo  del  meato  uditivo  poche 
croste  molliccie,  sotto  le  quali  però  non  mi  fu  dato  di  rinvenire  il  der- 
matodectes. Tuttavia  sospettai  che  in  questo  caso  si  potesse  trattare  di 
vertigine  auditiva  per  acarìasi  auricolare,  e  questo  mio  sospetto  mani- 
festai agli  allievi  presbiti.  Desideroso  quindi  di  conoscere  se  da  questa 
o  da  altra  causa  o  lesione  fossero  dipendenti  i  suddescritti  fenomeni, 
feci  uccidere  il  conìglio  e  portai  subito  il  mio  esame  agli  organi  cen- 
trali del  sistema  nervoso,  ma  tanto  le  meningi,  quanto  il  cervello  trova- 
vansi  in  perfettissimo  stato.  Rivolsi  allora  le  mie  ricerche  sull'apparato 
auditivo  e  trovai  nel  fondo  del  meato  uditivo  esterno  destro,  in  corri- 
spondenza delle  sue  anfrattuosita,  qualche  raro  dermatodectes  ;  ma  ne 
trovai  parecchie  coppie  vive,  vegete  ed  in  pieno  amore  nella  cavità  del 
timpano,  dove  penso  siensi  rifugiati  principalmente  per  sottrarsi  all'  a- 
zione  del  freddo  esterno;  ciò  mi  spiega  perchè  se  ne  trovassero  pochis- 
simi nel  condotto  uditivo  esterno.  Nulla  di  particolare  notai  nell'orec- 
chio sinistro.  Per  .mala  ventura  io  stesso  mi  trovo  nella  posizione  di 
Ziirn,  di  non  saper  dire  cioè  in  qual  modo  fossero  colà  penetrati  i  der- 
matodectes. Pregai  il  proprietario,  il  quale  possiede  una 'numerosa  col- 
lezione di  questi  animali  di  volermene  procurare  qualcun  altro  onde  ri- 
petere le  mie  osservazioni,  ma  egli  mi  assicurò  di  non  possederne  più 


Io  non  sono  poi  pienamente  d'accordo  cogli  altri  osservatori 
circa  la  contagiosità  della  malattia  in  parola.  Non  nego  il  suo 
potere  attaccaticcio,  la  ritengo  più  frequente  di  quello  che  si 
è  creduto  finora,  ma  non  posso  ammettere,  per  quanto  risulta 
dalle  mie  osservazioni,  ch'essa  si  propaghi  con  tanta  facilità  e 
in  tanta  estensione,  come  taluni  direbbero  aver  osservato.  Ri- 
petute volte  mi  sono  recato  a  visitare  conigliere,  nelle  quali 
sopra  un  numero  considerevole  di  animali  ne  ho  trovato  uno 
0  due  affetti,  mentre  gli  altri  non  presentavano  traccia  della 
malattia.  —  Del  resto,  il  costume  che  hanno  questi  dermato- 
decti  di  scegliere  di  preferenza  ed  istintivamente  le  parti  del 
corpo  ove  possono  vivere  più  sic;iri  e  difesi ,  com'  è  appunto 
r  interno  delle  orecchie,  e  di  abbandonare  difficilmente  il  luogo 
ove  sono  già  formate  le  croste,  e  di  estendersi  lentamente,  ci 
dà  ragione  della  circoscrizione  della  malattia  di  cui  essi  sono 
cagione  e  della  sua  limitata  proprietà  contagiosa.  Ma  alle  sole 
induzioni  teoriche  io  non  mi  sono  arrestato,  chè  allo  scopo  di 
poter  determinare  meglio  il  carattere  attaccatticcio  di  questa 
forma  morbosa  parassitaria,  ricorsi  ad  alcune  esperienze  d'ino- 
culazione, che  dovetti  però  limitarle  al  coniglio  ed  al  cane,  per 
non  avere  a  mia  disposizione  animali  di  altra  specie.  Fui  oltre- 
modo spiacente  di  non  poter  ripetere  l'esperienza  di  Mathieu  e 
Megnin  sul  cavallo  ;  ma  mi  propongo  però,  alla  prima  occasione, 
di  ripetere  le  prove  d' innesto  in  una  scala  più  vasta,  come  farò 
anche  col  symhiotes  cynotis,  per  poter  stabilire  sopra  quali 
specie  di  animali  qiiesti  parassiti  sono  capaci  di  attecchire  e 
quali  sono  gli  effetti  che  in  ciascuna  di  esse  possono  produrre, 
onde  possibilmente  giungere  così  alla  conclusione  se  anche  alla 
specie  umana  essi  possano  riescire  di  danno.  Nessuno  ignora 
che  v'hanno  molte  malattie  che  contagiose  pei  bruti  sono  anche 
un  triste  retaggio  dell'uomo.  Quante  volte  infatti  non  ci  tocca 
di  assistere  al  miserando  e  straziante  spettacolo  di  persone  che 
per  opera  dell'animale  il  più  fedele  all'uomo,  il  cane,  vengono 
cacciate  nel  letto  di  morte,  dove  fra  spasimi  i  più  atroci  deb- 
bono inevitabilmente  perire?  Sono  rari  forse  i  casi  in  cui  l'e- 

alcuno  con  quella  malattia  delle  orecchie.  Noto  ben  volentieri  ques'  ul- 
tima circostanza  perchè,  come  sì  vedrà,  essa  viene  in  appoggio  di  quanto 
sto  per  dire  circa  la  proprietà  contagiosa  di  quest'otite  parassitaria. 
Ad  ogni  modo  la  mia  osservazione  rimane  incompleta.  Risulta  per  altro 
fondata  la  supposizione,  nel  caso  attuale,  che  l'esistenza  di  quegli  acari 
nella  cavità  timpanica  fosse  la  cagione  della  forma  clinica  osservata. 
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sercente  la  medicina  dei  bruti  ha  dovuto  incontrare  la  morte 
nel  disimpegno  del  proprio  ministerio?  Ma,  senza  ricorrere  a 
questi  morbi  letali,  non  ve  ne  sono  molti  altri  eziandio  che, 
oltr'essere  contagiosi  pei  bruti,  possono  anche  recare  all'uomo- 
incomodi  più  o  meno  gravi?  E  fra  questi  per  l'appunto  non 
figurano  principalmente  i  morbi  parassitaci  della  pelle?  Così, 
per  esempio,  la  rogna  sarcoptica  del  cavallo,  del  cane,  del 
gatto,  ecc.,  non  è  forse  trasmissibile  agi' individui  della  specie 
nostra?  E  perchè  tale  non  potrà  essere  forse  anche  l'acariasi 
auricolare  dei  nostri  animali  ?  Da  ciò  si  comprenderà  facilmente 
di  quanta  importanza  sia  l'esperimentazione  per  giungere  alla 
conoscenza  delle  malattie  suscettibili  di  propagazione  dagli  ani- 
mali all'uomo  e  viceversa,  e  di  quanta  utilità  riesca  lo  studio 
della  patologia  comparata.  —  Fatte  queste  premesse  piacemi 
ora  ritornare  al  mio  argomento,  e  riferirvi  l'esperimento  da  me 
eseguito  col  dermatodectes  caniculotis.  Ho  preso  un  coniglio  e 
sulla  faccia  interna  dei  padiglioni  delle  sue  orecchie,  in  vici- 
nanza alle  anfrattuosità  del  meato  uditivo  esterno,  ho  deposi- 
tato alcuni  pezzetti  di  croste  col  dermatodectes,  tolte  da  un 
coniglio  ammalato,  tenendovele  fisse  con  una  listerella  di  spara- 
drappo. Verso  il  15."  giorno  circa  lo  sparadrappo  era  caduto, 
e  sull'epidermide  della  parte  inoculata,  e  più  specialmente  nel 
fondo  del  condotto  uditivo,  si  notava  arrossimento  e  desquam- 
mazione  epitelliale.  Dopo  un  mese  all' incirca  l'animale  morì 
per  una  lenta  affezione  polmonare,  e  trovai  in  entrambi  i  con- 
dotti uditivi  esterni  una  discreta  raccolta  di  croste  grigiastre, 
accartocciate,  in  mezzo  e  sotto  alle  quali  esistevano  numerosi 
parassiti  a  vario  grado  di  sviluppo  e  molte  uova.  Il  dermato- 
dectes aveva  quindi  prodotto  in  questo  coniglio  la  stessa  ma- 
lattia. Feci  la  medesima  operazione  sul  cane,  ma  in  questo 
rimase  senza  effetto.  Pare  quindi  che  per  questa  specie  di 
animali  l' otite  dermatodectica  del  coniglio  non  sia  contagiosa. 

L'.acariasi  dermatodectica  auricolare  del  coniglio  non  è  una 
malattia  grave,  imperocché  con  una  cura  bene  adattata  si  può 
facilmente  ottenerne  la  guarigione.  Io  ho  ottenuto  dei  risultati 
favorevolissimi  dal  trattamento  curativo  suggerito  da  André, 
superiormente  citato. 
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Acariasi  del  condotto  uditivo  esterno 
di  altri  animali  domestici. 

Fra  gli  altri  animali  domestici,  quello  nel  quale  principal- 
mente è  stata  meglio  studiata  l' acariasi  auricolare,  è  il  gatto. 
'  Nel  1860  il  dott.  Hiiber  di  Memmingen  annunziò  di  aver  tro- 
vato nel  condotto  uditivo  esterno  di  quattro  gatti  degli  acari 
del  genere  simbiote,  che  non  differivano  gran  fatto  dal  sym- 
hiotes  equi  et  hovis  \  Questi  parassiti  avevano  cagionato  una 
rogna  locale  rimarchevole  per  la  produzione  di  squamme;  gli 
acari  erano  visibili  ad  occhio  nudo  e  si  trovavano  in  società 
numerose,  sopratutto  in  corrispondenza  delle  anfrattuosita  del 
condotto  uditivo  ;  questo  era  pieno  e  quasi  otturato  da  cerume 
nella  parte  vicina  al  timpano.  La  lunghezza  delle  femmine  os- 
servate da  Hiiber  era  di  0"""  45,  quella  dei  maschi  di  0"'"'  31  ; 
le  femmine  avevano  il  quarto  paio  di  arti  quasi  rudimentale, 
ed  ogni  arto  era  fornito  di  due  peli  di  media  lunghezza. 

Nella  seduta  22  giugno  1876  della  Società  Centrale  di 
Medicina  Veterinaria  di  Parigi,  il  veterinario  signor  Broquet 
fece  una  comunicazione  sopra  un'  acaro  dell'orecchio  del  gatto. 

Quest'occasione  si  presentò  favorevole  a  Megnin  per  istu- 
diare  cotesto  parassita  che  potè  isolare  dal  cerume  estratto 
dalle  orecchie  di  quegli  animali.  Da  questo  studio  potè  rico- 
noscere che  r  acaro  trovato  nel  gatto  appartiene  al  genere 
Choriopfes  o  Symhiotes^  ma  ad  una  specie  nuova  che  denominò 
Chorioptes  ecaudatus.,  varietà  catotis. 

Ecco  i  caratteri  di  questa  specie,  tal  quali  ci  vengono  esposti 
da  Megnin: 

Chorioptes  col  rostro  poco  nascosto  dall'epistoma,  colle  se- 
tole dei  palpi  brevissime,  e  colle  mandibole  fornite  di  denti 
molto  ottusi.  Cefalo  torace  con  segmenti  poco  distinti  e  munito 
sulla  sua  faccia  superiore  e  sulla  linea  mediana  di  una  striscia 
di  chitina  granulosa,  rinforzata  nel  suo  mezzo  da  una  stria 

^  Vedi:  Chronique  vétérinaìre  d'Allemagne  di  M.  Zundel.  {Eecueil 
de  Médecine  Vétérinaìre.  Janvier,  1875).'  —  Arcliiv  fur  jpatologisclie 
Anat.  und  phys.  und  f.  Klinische  Med.  von  R.  ViRCHOW.  Band  XXII. 
Heft.  I.  V.  II.  pag.  192. 


spessa  simulante  un'  epimere  mediana  longitudinale.  Peli  e  se- 
tole disposte  come  nelle  altre  specie,  di  lunghezza  media.  — 
Epimeri  delle  zampe  anteriori  dello  stesso  lato  congiunte. 

Femmina  ovigera.  —  Lunga  0™"'  45,  larga  0'"""  25,  colorito 
generale  bianco  giallognolo,  colle  pieghe  chitinose  giallo  rug- 
ginose; vulva  da  parto  od  oviscatto  in  forma  di  breve  fessura 
trasversale  a  labbra  fortemente  ripiegate,  situata  sotto  il  terzo 
anello  cefalo-toracico,  ogni  labbro  è  accompagnato  lateralmente 
da  due  epimeriti  di  chitina,  piccolissime,  disposte  obbliquamente 
all'infaori  e  all'indietro  ed  indipendenti  dalle  epimeri  degli  arti; 
il  labbro  anteriore  dell'oviscatto  è  rinforzato  da  una  striscia 
dura,  profonda,  in  forma  di  T  a  branche  incurvate.  Terzo  paio 
di  arti  terminato  da  due  lunghe  e  robuste  setole  ;  quarto  paio 
di  zampe  brevissimo,  rudimentale,  quantunque  distintamente 
articolato,  terminato  da  due  piccole  setole;  ano  marginale. 

Maschio.  —  Lunghezza  O""""  30,  larghezza  0'"'"  20  ;  giallastro  ; 
pene  conico,  situato  fra  le  epimeri  delle  zampe  posteriori  ;  ven- 
tose copulatrici  protette  e  circondate  all'indietro  e  al  di  fuori 
da  una  striscia  di  chitina.  Quattro  paia  di  zampe  complete  ;  il 
terzo  più  grande  degli  anteriori,  col  tarso  munito  di  una  ven- 
tosa ambulatoria  e  di  due  setole  lunghe  e  robuste  ;  il  quarto 
più  piccolo  degli  anteriori,  ma  non  rudimentale.  Margine  po- 
steriore dell'addome  privo  di  lobi  sporgenti,  rimpiazzati  da  due 
superfici  arrotondate,  munita  ciascuna  di  tre  setole,  delle  quali 
l'intermedia  lunghissima.  Notogastro  ricoperto  da  una  piastra 
trapezoidale  circondata  da  ogni  lato  da  una  striscia  chitinosa, 
e  rinforzante  posteriormente ,  il  punto  d'impianto  delle  setole 
addominali,  dopo  aver  fornito  all'ano,  che  è  retro  dorsale,  due 
bordi  chitinosi  molto  spessi. 

Femmina  giovane  piihere^  lunga  0™"  28,  larga  0'"™  18.  As- 
senza completa  dell'ovidotto.  Ano  larghissimo  sotto  forma  di 
fessura  longitudinale  sotto-addominale ,  guernita  di  labbra 
chitinose,  spesse  e  così  disposte  per  l'accoppiamento;  da  ogni 
lato  dell'ano,  due  tubercoli  cilindro-sferici  copulatori;  terzo 
paio  di  zampe  simile  a  quello  della  femmina  ovigera;  quarto 
paio  ridotto  allo  stato  di  semplice  papilla,  munito  di  un  solo 
pelo  :  (si  trova  frequentemente  accoppiata  col  maschio). 

Ninfa  simile  alla  femmina  giovane  pubere  per  la  grossezza 
e  pei  dettagli  anatomici,  non  diversificando  da  essa  che  per 
l'assenza  dei  tubercoli  copulatori  e  per  la  piccolezza  dell'ano. 

Larve  lunghe  da  0'"'"  18,  a  0"""  28,  larghe  0"""  12  a  0"'"^  15; 
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con  sei  piedi,  aventi  come  quelle  degli  altri  chorioptes  l'unico 
paio  di  zampe  posteriori  terminato  da  due  setole. 

Uovo  lungo  0"'"U8,  largo  O^^'^OS,  molto  oblungo,  di  color 
grigio  perlaceo. 

Dimora.  ' —  Vive  nella"  conca  auricolare  dei  gatti,  partico- 
larmente nelle  anfrattuosita  profonde  e  nel  condotto  uditivo 
esterno,  in  colonnie  numerose  e  complete,  in  cui  tutte  le  età 
sono  rappresentate,  alimentandosi  dei  prodotti  naturalmente 
escreti,  vale  a  dire  del  cerume;  e  non  determinando  alcuna 
lesione  della  pelle  o  delia  mucosa,  non  provocando  alcun  fe- 
nomeno infiammatorio,  nè  sviluppo  di  pustole  o  vescicole  di 
natura  psorica,  nè  esfogliazione  epidermica  esagerata;  tutt'al 
più  una  secrezione  un  po'  più  abbondante  di  cerume  ;  ma  esso 
però  determina  colla  sua  presenza  e  co'  suoi  movimenti  nel 
condotto  uditivo  dei  titillamenti  così  sgradevoli  cbe  l'animale 
su  cui  vive  perde  il  sonno,  si  lacera  le  orecchie  co'  suoi  arti 
posteriori,  e  talvolta  è  in  preda  a  violenti  accessi  frenetici  ed 
anche  vertiginosi. 

I  caratteri  esposti  da  Megnin  trovano  quasi  perfetto  riscontro 
in  quelli  da  me  osservati  nel  simbiote  del  cane;  per  cui  ritengo 
che  appartengano  entrambi  alla  medesima  specie. 

Ed  i  fenomeni  osservati  nel  gatto  dal  sullodato  Veterinario 
corrispondono  perfettamente  a  quelli  da  me  constatati  sul  cane. 
Nè  Megnin,  nè  io  ci  troviamo  perciò  d'accordo  cogli  autori  te- 
deschi, i  quali  riguardano  la  presenza  di  questi  parassiti  nelle 
orecchie  del  gatto  e  del  cane,  come  causa  di  un'affezione  pso- 
rica; mentre  nè  io,  nè  Broquet,  nè  Megnin  abbiamo  mai  osser- 
vato alcuna  traccia  di  prodotti  infiammatori  ;  soltanto  abbiamo 
trovato  una  più  abbondante  secrezione  di  cerume. 

L'acariasi  auricolare  fu  osservata  anche  nel  toro,  nella  gio- 
venca e  nel  porco,  ma  in  questi  animali  essa  è  circondata  an- 
cora da  maggiore  oscurità. 

Un  giornale  agricolo,  Ber  Lanchvirth  del  1874  (1),  annunziò 
che  il  signor  Leidig  aveva  designato  sotto  il  nome  di  gamasus 
aiiris  un  acaro  che  il  signor  Turnsbull  aveva  trovato  nel  con- 
dotto uditivo  e  sul  timpano  di  parecchi  tori;  il  parassita  mi- 
surava 3/5  di  linea  di  lunghezza  e  2/5  di  linea  di  larghezza 
(r^''"  35  di  lunghezza  e  0™'"  90  di  larghezza),  ed  aveva  una  co- 

{l)  Yeài:  Eecueil  de  Médeclne  Vétér inaire  1875;  Cronique  Vétéri- 
naire  d'Alcmagne,  di  Zundel. 


—  30  — 

lorazione  bruna  delle  estremità  e  delle  mandibole.  —  Leidig 
ammette  che  si  trattasse  in  quel  caso  di  un  parassita  d' occa- 
sione. Zundel  ha  trovato  degli  acari  assai  voluminosi,  percetti- 
bili ad  occhio  nudo,  nell'orecchio  di  una  giovenca  molto  male 
governata;  ve  n'òrano  parecchi  agglomerati  in  piccoli  gomitoli 
giallastri.  Megnin  al  quale  venne  comunicata  l'osservazione  di 
Zundel  suppone  che  si  trattasse  del  ìeptus  autumnalis  degli 
autori  (Rouget),  e  crede  che  fossero  pure  lejìtus  autumnalis,  o 
gamasits  dei  foraggi,  quelli  osservati  da  Turnsbull  ;  questi  acari 
(i  lexotus  autumnalis)  vivono  nei  campi  coltivati  e  nei  boschi 
aspettando  l'occasione  di  attaccarsi  a  qualche  mammifero.  Si 
sono  visti  sovente  attaccarsi  alle  orecchie  dei  cani,  ai  loro  so- 
praccigli e  sotto  il  ventre.  Si  comprende  quindi  che  non  può 
essere  pronunciato  ancora  nessun  giudizio  intorno  la  quistione 
del  parassitismo  delle  orecchie  del  toro  e  della  giovenca. 

Aggiungerò  finalmente  che  nel  mese  di  giugno  di  questo  stesso 
anno,  mentre  io  faceva  col  chiarissimo  collega  prof.  Lanzillotti 
una  gita  clinica  e  zootecnica  nel  basso  Lodigiano  insieme  cogli 
Alunni  del  4.°  anno  di  questa  Scuola  Veterinaria,  ci  venne  pre- 
sentato nella  cascina  del  signor  Feria  un  gruppo  di  suini  pro- 
dotti dall'incrociamento  della  razza  nostrana  lombarda  colla 
yorkshire,  in  mezzo  ai  quali  ve  n'era  uno,  diceva  il  custode, 
che  specialmente  dopo  il  pasto,  presentava  dei  fenomeni  convul- 
sivi, cioè  girava  intorno  a  sé  stesso,  scuoteva  fortemente  il  capo, 
cadeva  a  terra,  e  dopo  pochi  secondi  si  rialzava  e  tutto  era 
cessato;  del  resto  mangiava  bene  ed  era  ben  nutrito;  soggiun- 
geva poi  ancora  che  un  altro  majale  aveva  mostrato  moltissime 
volte  gli  stessi  fenomeni,  ed  infine  era  morto.  Non  riscontravasi 
nel  vivente  alcun  fatto  obbiettivo,  nè  sulla  pelle  vedovasi  trac- 
cia di  affezione  psorica;  ma,  esaminando  l'interno  delle  orecchie, 
trovai  accumulato  nel  condotto  uditivo  un  poco  di  quel  cerume 
scuro  che  simile  rinvenni  nei  cani.  —  Lo  raccolsi  e,  sottopo- 
stolo all'esame  microscopico,  vidi  ch'esso  conteneva  alcuni  acari, 
appartenenti  pei  caratteri  che  presentavano,  al  genere  sar co- 
rtes, come  potrete  persuadervi,  esaminando  la  preparazione  mi- 
croscopica che  ho  l'onore  di  presentarvi.  —  Era  l'esistenza  di 
questi  acari  nell'orecchio,  e  forse  sulla  membrana  del  timpano, 
la  causa  dei  fenomeni  surricordati?  È  ciò  che  non  saprei  dire, 
essendo  questa  mia  osservazione  affatto  isolata  ed  incompleta, 
alla  quale  non  posso,  per  ora  almeno,  accordare  nessun  valore. 
Ho  creduto  bene  di  segnalarla  ai  colleghi,  perchè  presentan- 
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dosi  loro  favorevole  occasione  possano  chiarire  anche  questo  fatto 
di  parassitismo  auricolare  del  porco. 

Signori  !  con  ciò  io  pongo  termine  al  mio  lavoro,  ringrazian- 
dovi della  cortese  benevolenza  con  cui  mi  avete  ascoltato  e 
chiedendovi  venia  se  vi  ho  intrattenuti  a  disagio  col  mio  dire 
troppo  lungo  e  disadorno. 


LA  SCROFOLA  E  I  BAGNI  SALNITROSL 

UNA  PROPOSTA 

ALLA  LOCALE  CONGREGAZLONE  DI  CARITÀ  A  BENEFICIO  DEI  TOVERI. 

Memoria  dd^Dott.  AOIIILLE  F»EOORARA, 

letta  nell'Accademia  Eisio-medico-statistica 
nella  seduta  del  14  dicembre  1876. 

Il  sistema  migliore  di  educazione  paterna 
e  quindi  di  rigenerazione  fisica  e  morale  si 
può  riassumere  in  queste  auree  parole  : 
«  Migliorate  voi  stessi.  » 

La  scrofolosi  si  ritiene  una  condizione  morbosa  dell'orga- 
nismo 0  meglio  yna  -cachessia  segnalata  polla  sua  inclinazione 
ad  una  molteplice  e  svariata  serie  di  perturbamenti  di  nutri- 
zione, per  cui  vanno  soprattutto  profondamente  lese  le  ghian- 
dole linfatiche  \ 

La  congenita  ^  si  riscontra  nei  figli  di  genitori  scrofolosi. 
I  vizi  dei  padri  li  raccolgono  i  figli,  —  genitori  cachettici,  sifi- 
litici, e  denutriti  per  esaurimento  di  forze,  procreeranno  sem- 
pre figli  scrofolosi  e  rachitici  e  spesse  volte  coi  germi  di 
quella  malattia  funestissima,  ora  divenuta  spaventevole  pel 
suo  generalizzarsi,  che  è  la  tubercolosi. 

L'attuale  civiltà  non  dovrebbe  permettere  i  matrimonj 
consanguinei  nè  concedere  connubj  fra  gente  cachettica  e  si- 
filitica, fra  tubercolosi  e  rachitici. 

Tacciato  sarò  di  utopista  e  forse  peggio;  ma  la  parola,  che 
suona  verità,  non  torna  sempre  gradita.  La  scienza  è  perfet- 
tamente libera  nel  suo  campo  ed  ha  il  dovere  di  distruggere 
l'errore  ed  il  pregiudizio  sociale. 

Molte  famiglie  di  nobil  lignaggio  provarono  l'influenza 
perniciosa  del  maritaggio  consanguineo,  e  si  estinsero  per 

*  Medici  insigni,  quando  si  tratta  di  definire  un  processo  morboso, 
sono  fra  loro  divergenti.  II  celebre  patologo  Sangalli,  della  scrofola  e 
della  tubercolosi  tiene  opinioni  sue  fondante  sul  frutto  delle  proprie  os- 
•servazioni. 

2  La  scrofola  acquisita  è  pure  abbastanza  frequente. 
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scrofola  o  tubercolosi  dei  discendenti;  ciò  vale  pelle  malat- 
tie che  sono  ereditarie  ;  ma  l' esperienza  ha  eziandio  dimo- 
strato, ben  nota  il  clinico  Cantani,  che  per  l'imeneo  fra  la 
parentela,  si  producono  anormalità  di  costituzione,  debolezza, 
tendenza  a  certe  malattie  anche  nel  caso  in  cui  i  genitori  fos- 
sero ambedue  sani. 

In  alcune  famiglie  patrizie  della  Germania  domina  l'epiles- 
sia e  l'idrocefalo,  sebbene,  come  dice  benissimo  il  Virchow, 
non  sia  riuscito  possibile  di  seguire  le  tracce  di  queste  terribili 
morbosità  negli  antenati. 

Boudin  verificò  la  frequenza  dei  sordo-muti  nelle  famiglie 
che  commisero  il  peccato  di  maritarsi  fra  loro. 

La  scrofola  è  malattia  che  perverte  la  nutrizione  di  un  or- 
ganismo ;  i  visceri  affievoliti  ed  anormali ,  hanno  le  funzioni 
lente,  difficili,  irregolari  ;  i  centri  nervosi  ne  soffrono  e  le  forme 
epilettiche  ed  idrocefaliche  sono  conseguenze  della  scrofolosi;  e 
Giacomo  Leopardi  che,  a  soli  16  anni,  era  addivenuto  un  vero 
miracolo  di  dottrina,  soffriva  d'idrocefalo.  Chi  appena  sfiorò  la 
nostra  letteratura  si  ricorderà  di  aver  letto  qualche  sua  pagina, 
ed  avrà  recitato,  nei  bollori  e  negli  entusiasmi  patrj  giovanili, 
gli  splendidi  versi  di  questo  grande  poeta,  che  nei  suoi  robu- 
sti concetti  racchiudeva  una  rivelazione,  un  voto  nobilissimo, 
un  augurio  patriottico.  Codesto  prestantissimo  ingegno  nell'an- 
cor  giovane  età  di  36  anni,  quando  altri  appena  sta  per  rac- 
cogliere i  frutti  di  studj  diuturni,  veniva  rapito  per  sempre 
alla  letteratura  ed  al  mondo  scientifico. 

Ippocrate,  nel  libro  delle  malattie  ghiandolari,  là  dove  parla 
delle  intumescenze  delle  ghiandole  alle  parti  laterali  del  collo, 
delle  ascelle,  degli  inguini,  ed  altrove,  non  lascia  dubbio  che 
si  riferisse  alla  scrofola.  Ma  un  tale  processo  morboso  non 
ancora  forse  precisato  oggidì,  in  quei  remotissimi  tempi, 
stante  le  scarsissime  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche, 
non  poteva  essere  abbastanza  noto ,  quantunque  in  seguito 
Galeno  meglio  si  approfondisse. 

La  parola  Ko^pa^sg,  con  cui  Ippocrate  chiamò  le  tumefa- 
zioni ghiandolari,  fu  tradotta  nel  significato  di  porco.  Più  tardi 
dagli  Arabi  e  dai  Latini  tali  intumescenze  chiamate  vennero 
col  vocabolo  di  scrofola. 

In  più  modi,  si  suole  intendere,  dice  Milani,  una  simile 
denominazione  o  perchè  chi  patisce  delle  strume  presenta  il 
collo  intumidito  a  guisa  di  porco,  o  perchè  ributta  come  esso, 
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0  perchè  acquista  un  timbro  di  voce  alterata  che  quasi  si  con- 
forma al  suo  grugnito,  o  perchè  quest'animale  e  la  sua  femmina 
vanno  soggetti  a  gonfiori  al  collo  che  ponno  benissimo  appel- 
larsi strume. 

Un  tal  nome  di  scrofola  pare  fosse  attribuito  alla  somi- 
glianza dei  tumori  ghiandolari  con  certe  pietre  marine,  oppure 
alla  moltiplicità  dei  parti  della  scrofa,  od  all'apparenza  sucida 
in  cui  trovansi  più  scrofolosi. 

È  vero  che  alcuni  negarono  che  il  porco  e  la  troja  o  scrofa 
di  lui  femmina  andassero  soggetti  a  quei  gonfiori  del  collo  od 
altrove;  ma,  ad  onta  di  qualche  osservazione  contraria,  i  suini 
offrono  il  collo  largamente  intumidito;  —  indi  le  ricerche  dei 
naturalisti  che  hanno  assegnato  ai  lati  del  collo  numerosi 
ganglj  linfatici.  . 

Riandando  la  storia  di  tale  malattia,  non  devesi  dimenti- 
care Celso  e  Pareo.  Il  primo  considerava  la  scrofola  non  più 
nelle  ghiandole,  bensì  fuori  di  esse. 

I  medici  posteriori  non  ci  porgono  notizie  che  fermino 
l'attenzione  sulla  natura  della  scrofolosi  ;  sono  veri  compendia- 
tori  della  dottrina  d' Ippocrate  e  di  Galeno,  coli'  addizionale 
delle  osservazioni  di  Celso,  che  opinava  risultasse  la  scrofola 
da  tumori  sottocutanei  che  si  elevano  in  maniera  di  ghian- 
dole e  sono  costituiti  d'un  miscuglio  di  pus  e  di  sangue;  per- 
ciò, se  Celso,  come  bene  avvisa  il  Milani,  parve  fissarne  la 
sede  fuori  delle  ghiandole  summenzionate,  non  sarebbe  a  tac- 
ciarsi per  errore  in  che  incorse,  sibbene  polla  negligenza  addi- 
mostrata, stante  le  idee  già  appalesate  dai  primi  padri  della 
medicina. 

II  cremonese  Aselli,  nel  1622,  scopriva  i  vasi  lattei;  più  tardi 
il  Bertolini  ed  altri  completavano  la  conoscenza  dei  vasi  assor- 
benti e  dei  proprj  ganglj  coli'  intiera  demarcazione  dei  vasi 
linfatici.  Mediante  tale  studio  profondo  e  minutissimo,  potevasi 
pretendere  che  progredissero  le  nozioni  sulle  malattie  scro- 
folari. 

Ma  in  medicina  l'ultima  parola  non  venne  mai,  nè  verrà 
pronunciata;  e  benché  i  progressi  delle  scienze  anatomiche  ri- 
velata avessero  la  sede  della  morbosa  alterazione,  non  traevasi 
gran  frutto  dalla  conoscenza  anatomica  dei  vasi  assorbenti  e 
dei  gangli;  d'altra  parte  senti  vasi  il  bisogno  deijumi  della 
fisiologia  pel  più  certo  indirizzo  agli  studj  sulla  scrofola.  Era 
anche  questo  un  presagio  che  la  fisiologia  esperimentale  doveva 
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costituire  la  base  della  scienza  patologica;  talché,  sempre  pro- 
gredendo negli  studj,  si  concluse  che  la  scrofolosi  è  malattia 
di  pervertimento  generale  di  nutrizione,  per  cui  alterati  ne 
vanno  gli  elementi  essenziali  costituenti  il  sangue.  Tale  è  in 
succinto  la  storia  di  questa  infermità,  la  quale  sebbene  antica, 
ora  è  divenuta  frequente  e  spesso  termina  la  sua  fase  lentissima 
colla  tubercolosi. 

Qui  non  è  mio  compito  di  tessere  la  sintrome  di  tale  affe- 
zione nè  le  anatomiche  alterazioni  secondo  gli  ultimi  reperti. 

Io,  serbandomi  nel  campo  d'Igea,  entro  di  botto  a  parlare 
della  cura  ed  a  raccomandare,  fra  i  mezzi  terapeutici,  quelli 
che  l'esperienza  sanzionò  per  efficaci. 

Ma  poiché  tale  malattia  dipende  da  generale  depauperi- 
mento  organico,  la  prima  indicazione  è  quella  di  una  succosa 
alimentazione,  poiché,  scopo  di  questa,  è  un  buon  sangue. 

L'  uso  quindi  della  carne  e  del  buon  vino  alternato  colla 
cura  dei  ferruginosi,  dei  joduri,  ed  anche  dell'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  é  da  prescriversi  nella  cura  degli  scrofolosi. 

L'acqua  fredda  acquistò  gran  fama  nella  terapia  ed  i  me- 
dici infatti  noverano  una  serie  di  guarigioni.^ 

Non  volendo  ora  entrare  nei  dettagli  della  cura  chirurgica, 
quando  la  malattia  si  localizza  e  si  presenta  con  forme  speciali 

1  L'uso  dell'acqua  per  bagno  o  per  doccie,  viemeglio  attivando  la 
circolazione  sanguigna  periferica  del  nostro  corpo,  rendendo  più  age- 
voli le  secrezioni,  rinvigorisce  gli  affievoliti  organismi;  onde  se  prima 
l'apparato  digerente  era  molto  indebolito  e  facile  lo  stomaco  al  catarro, 
riacquista  le  sue  funzioni  normali  :  si  compie  rapida  la  digestione  e 
l'organismo  ringagliardisce  e  si  copre  di  musculatura  e  di  copiosi  cusci- 
netti adiposi.  E  per  ciò  l' idroterapia  entra  pure  nel  dominio,  sebbene 
indirettamente,  dell'igiene  dell'alimentazione,  e  quindi  la  raccoman- 
dazione dei  pubblici  bagni  nella  città,  e  quella  non  meno  necessaria 
della  ginnastica  del  nuoto.  —  Del  resto  anche  l'aria  pura  è  un  eccel- 
lente elemento  per  una  buona  respirazione  e  quindi  molto  efficace  per 
migliorare  le  condizioni  generali  degli  esili  organismi.  Ciò  non  è  nuovo 
e  spesso  è  ripetuto  e  raccomandato  dai  medici  alle  famiglie,  le  quali  se 
amano  conservare  la  loro  salute,  prendano  pochi  rimedj-,  ed  in  caso  di 
malattia,  si  riponga  intera  la  fiducia  nel  medico,  il  quale  non  si  do- 
vrebbe tanto  frequentemente  cambiare,  come  è  tristissima  abitudine  di 
molti.  Non  sono  sempre  le  grandi  illustrazioni  della  scienza  che  guari- 
scono gli  ammalati  ;  ma  è  il  medico  paziente  e  continuo  osservatore  delle 
abitudini  del  proprio  cliente,  che  curando  da  molti  anni  e  conoscendone 
il  temperamento,  sa  formulare  con  pratico  criterio  un  sistema  di  cura 
igienico-razionale,  ed  all'uopo  egli  stesso  coscienziosamente  stabilisce  la 
necessità  di  un  consulto  pel  miglioramento  o  la  guarigione  dell'ammalato. 


~  36  — 

morbose  di  tumori,  ulcerazioni  od  ascessi,  di  carie  o  necrosi, 
io  solo  mi  limito  a  raccomandare  la  cura  generale,  la  quale 
al  postutto  può  ritenersi  siccome  igienica  e  preventiva. 

-L*jodio  venne  decantato  a  combattere  la  scrofola  ed  i  tu- 
mori scrofolosi.  Il  Lugol  s'interressò  di  tale  prescrizione  me- 
dicamentosa; stabili  anzi  delle  formolo  speciali  e  graduate  pei 
bagni  ai  fanciulli  scrofolosi. 

È  nella  piccola  quantità  d'jodio  che  si  vuole  contenuta 
neir  olio  di  fegato  di  merluzzo,  come  in  altri  olj  di  pesce,  che 
si  attribuisce  V  utile  azione  esercitata  contro  la  scrofola  ;  e  fu 
in  base  a  questo  principio  che  Scarenzio,  l'egregio  chirurgo, 
come  dice  anche  Milani,  venne  encomiando  V  olio  di  fegato  di 
merluzzo  preparato  col  ferro;  imperocché,  secondo  il  Duval, 
riuscirebbe  più  profìcuo,  associando  all'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo l'uso  dell'acqua  ferruginosa. 

10  credo  per  altro  che  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  indipen- 
dentemente dal  jodio  0  dal  ferro,  possa  giovare  negli  scrofo- 
losi, come  semplice  sostanza  alimentare;  imperocché  è  noto 
dalla  chimica  fisiologica,  come  l'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
essendo  una  sostanza  adiposa,  sollecita  negli  organismi  il  pro- 
cesso di  ossidazione,  risparmiando  le  sostanze  albuminoidi;  da 
ciò  si  spiega  come  coloro,  le  cui  facoltà  digestive  tollerano 
quest'olio,  ingrassino  e  rinvigoriscano.  Questo  mezzo  terapeu- 
tico riesce  spesse  volte  vantaggioso,  come  le  tisane  amare,  i 
decotti  di  China  ed  i  bagni  colle  foglie  di  noci. 

Nella  cura  delle  malattie  conviene  sempre  partire  da  un 
criterio  fisiologico.  L' empirismo  regna  ancora  in  medicina,  ben- 
ché i  fisiologi  si  studiino  di  dare  una  spiegazione  sull'  ammini- 
strazione di  un  dato  rimedio. 

La  scrofola  è  malattia  del  sangue. 

La  terapia,  anche  una  volta  che  il  chirurgo  abbia  risposto 
coll'operazione,  sollevando  o  guarendo  l'infermo,  è  d'uopo  sia 
ricostituente. 

I  bagni  di  mare  sono  di  una  grande  utilità. 

11  nostro  maggiore  Nosocomio,  giovandosi  della  carità  citta- 
dina, per  mezzo  del  Comitato  milanese,  di  cui  è  colonna  l'egre- 
gio cavalier  dottor  Ezio  Castoldi,  manda  ogni  anno  un  buon 
numero  di  scrofolosi  ai  bagni  marini. 

Soggetti  infatti  assai  debilitati,  con  tumescenze  ghiandolari 
e  spesso  coperti  di  piaghe  luride,  scrofolose  e  seni  fistolosi, 
ritornano  da  Voltri,  riabilitati,  pieni  di  vigore,  colle  piaghe 
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sanate  e  colla  completa  scomparsa  delle  tumefazioni  linfatiche. 

È  questo  un  vero  beneficio,  —  il  figlio  del  povero  ope- 
rajo  è  guarito;  —  più  tardi  diventa  un  robusto  artefice  e 
ringrazia  il  filantropo  cittadino,  che  col  suo  obolo  contribuì 
alla  sua  guarigione. 

Ma  nella  nostra  Milano  v'  ha  pure  un  altro  mezzo  terapeu- 
tico che  i  medici  riconobbero  abbastanza  buono  e  che  senza 
dubbio  v'ha  raccomandato  alla  pubblica  beneficenza. 

10  intendo  parlare  dei  bagni  salnitrosi  che  un  buon  am- 
brosiano in  via  Giocati,  N.  47,^  aprì  nella  stagione  estiva  al 
pubblico  pella  cura  delle  malattie  scrofolari. 

11  primo  medico  ad  incoraggiare  il  proprietario  di  quello 
stabilimento  fu  il  signor  dottor  Pietro  Labus,  il  quale,  sul  prin- 
cipio alla  direzione  di  quei  bagni,  dettò  un  regolamento  che 
pella  sua  opportunità  e  chiarezza,  mi  gode  l'animo  di  poter 
riportare  anch'  io  nella  sua  integrità.  ^ 

L^acqua  madre  dei  nitri  e  salnitrosi,  devesì,  in  riguardo 
ai  diversi  suoi  componenti,  considerare  come  qualsiasi  al- 
tra acqua  termale. 

Quest'acqua  offre  il  vantaggio  di  potersi  usare  in  ogni 
tempo  e  stagione,  a  seconda  dell'  opportunità  e  delle  varie 
esigenze  morbose  per  le  quali  è  indicata. 

L'azione  dell'acqua  salnitrosa  deve  essere  progressiva, 
quindi  si  aumenta  la  densità  dell'acqua  nel  bagno,  in  ra- 
gione diretta  della  tolleranza  del  malato  e  del  progressivo 
andamento  del  male. 

La  densità  dell'acqua  per  un  bagno  generale  deve  es- 
sere di  4  a  5  gradi,  Ar  Beau  per  gli  adulti;  pei  bambini 
di  2  a  3;  in  proporzione  si  può  arrivare  per  quelli  sino  a 
16  e  18  gradi;  pei  secondi  a  7  ed  8. 

La  tolleranza  del  bagno  sta  in  ragione  della  suscettibi- 
lità della  pelle.  Questa,  se  troppo  delicata  sente  presto  un 

^  Il  signor  Giuseppe  Piccaluga. 

2  Oltre  il  Dott.  Pietro  Labus,  non  voglio  dimenticare  gli  egregi  me- 
dici chirurghi  Dott.  Giuliano  Saccani,  Denaglia,  Rossi,  Astori,  Bolzani, 
nonché  gli  esimj  professori  Quaglino  e  Porro  ed  altri,  che  riconoscendo 
l'efficacia  di  questi  bagni,  ne  approfittarono  a  vantaggio  di  loro  clientela. 
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senso  di  calore,  poi  bruciore,  talvolta  accompagnato  da 
leggiera  rubefazione  ;  se  questi  fenomeni  sono  sopportabili, 
si  continua  nella  medesima  densità,  riservandosi  d'aumen- 
tarne i  gradi  col  diminuire  di  quegli  effetti. 

La  densità,  essendo  relativa  alle  condizioni  speciali  del 
malato,  sieno  queste  che  riguardano  la  malattia,  sieno 
che  riflettono  alla  condizione  particolare  della  pelle,  è  ne- 
cessario che  la  prescrizione  sia  subordinata  al  criterio  del 
medico  curante. 

Siccome  Fazione  prima  dell'acqua  salnitrosa  deve  ve- 
nire lentamente,  i  primi  bagni  si  terranno  sempre  leggieri. 

L'acqua  madre  dei  nitri  sotto  l'aspetto  del  rimedio  emi- 
nentemente antierpetico  ed  antilinfatico,  è  applicabile 
sotto  tutte  le  forme;  quaU  di  bagno  generale,  di  semicupio, 
di  doccia. 

Il  bagno  generale  sarà  sempre  tiepido.  I  semicupi  po- 
tranno farsi  tiepidi  e  freddi;  come  fredda  si  applica  la 
doccia;  e  fredda  la  fascia  di  Nettuno.  Il  calore  del  bagno 
generale  sarà  determinato  dal  bagnante  stesso. 

La  cute  sola  è  il  vero  termometro  dell'  opportuna  tem- 
peratura. Preparato  il  bagno  1'  ammalato  vi  entra  e  vi  si 
adagia.  In  allora  si  accorge  se  l'ambiente  acqueo  gli  torna 
gradevole  o  molesto,  fa  quindi  aggiungere  acqua  calda  o 
fredda  che  basti,  perchè  la  temperatura  sia  ridotta  a  quella 
grata  sensazione  di  un  ambiente  fresco,  piacevole.  L'am- 
malato nel  bagno  non  deve  sudare,  nè  tremare  pel  freddo. 

Prima  di  provare  la  temperatura  del  bagno,  il  bagnino 
0  la  bagnina  avranno  scandagliata  all'areometro  la  den- 
sità dell'acqua,  accomodata  la  vasca  dell'acqua  alla  giu- 
sta temperatura,  come  sopra  accennata  e  riprovata  all'areo- 
metro la  densità,  perchè  questa  sia  alla  portata  dell'ordi- 
nazione medica. 

Il  bagno  generale  tiepido  durerà  un'ora.  Se  in  questo 
periodo  di  tempo  l'ammalato  sarà  preso  da  brividi  di  fred- 
do, che  egli  attribuisce  per  lo  più  ad  abbassamento  di  tem- 
peratura, si  alza  in  piedi  nel  bagno,  vi  si  immerge  imme- 
diatamente e,  ripetendo  a  brevi  intervalli  queste  immersio- 
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ni,  se  si  riprodurranno  i  brividi  di  freddo  e  più  intensi 
durante  una  susseguente  prolungata  immersione,  farà  ag- 
giungere poca  acqua  calda  per  continuare  la  medicazione. 
I  semicupi  tiepidi  seguono  l'andamento  igienico  del  bagno 
generale. 

I  semicupi  freddi  si  fanno  con  acqua  a  maggior  den- 
sità, potendo  misurar  questa,  sin  dal  principio  sei  gradi.  La 
parte  immersa  nel  semicupio  sarà  strofinata  colle  mani.  In 
tal  modo  oltre  che  l'acqua  è  sempre  riunita  sulla  superficie 
cutanea,  se  ne  attiva  meglio  l'assorbimento;  ed  il  semi- 
cupio, che  nei  primi  giorni  sarà  prolungato  da  10  ai  12 
minuti  primi,  verrà  protratto  anche  ad  un'  ora. 

II  semicupio  si  può  ripetere  conforme  i  casi  e  le  ma- 
lattie anche  due  volte  nella  giornata. 

Il  bagnante  tanto  nell'entrare  nel  bagno  tiepido,  come 
appena  sortito  dal  medesimo  bagno,  asciugatosi,  farà  la 
doccia  fredda,  se  venne  ordinata. 

La  doccia  non  si  praticherà  prima  di  sedersi  nel  se- 
micupio, essendoché  la  stazionarietà  impedisce  la  reazione. 
Questa  sarà  fatta  qualche  ora  prima,  come  immediata- 
mente alla  sortita  del  semicupio. 

I  bagnanti,  ai  quali  venne  ordinata  anche  la  fascia  di 
Nettuno,  subito  il  bagno  generale  e  fatta  la  docciatura,  si 
asciugano  sempre  con  panni  freschi  e  prosciugatisi  con  l'op- 
portuna ventilazione;  immergono  la  fascia  e  l'applicano. 

II  lembo  di  fascia  che  debbono  bagnare,  misura  un  giro 
e  mezzo  del  loro  corpo;  questo  si  immerge  nell'acqua  ma- 
dre salnitrosa  fredda  alla  densità  del  bagno,  o  del  semicu- 
pio. Viene  premuta  la  parte  bagnata  ed  incominciando  dal 
fianco  sinistro  si  gira  la  fascia  al  davanti  ed  a  destra; 
passa  sopra  il  dorso  e  ritorna  bagnata  sul  davanti  ed  a  si- 
nistra per  correre  poi  di  seguito  ed  asciutta  fino  a  fascia- 
tura ultimata.  Per  tal  modo  si  hanno  al  davanti  due  strati 
di  fascia  bagnati  ed  uno  bagnato  a  tergo. 

La  fascia  di  Nettuno  si  può  ripetere  per  altre  due  volte 
nella  giornata.  Frequentemente  due,  e  ciò  in  ragione  di- 
retta del  prosciugamento,  per  modo  che  se  la  fascia  ade- 
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rente  alla  pelle  è  asciutta,  secca  e  fastidiosa,  avvegnaché 
sia  umida  la  parte  esterna,  si  rinnova  la  bagnatura  come 
all'antecedente  articolo.  Questa  medicazione,  tranne  di  casi 
speciali,  si  deve,  come  di  solito,  tralasciare  nel  tempo  del 
sonno.  Cosi  all'atto  del  coricarsi  si  leva  la  fasciatura  e  non 
si  riprende  che  alla  mattina  avanti  ogni  altra  operazione, 
che  non  sia  semicupio,  doccia,  bagno  generale,  chè  allora 
l'operazione  della  fasciatura  viene  di  seguito.  Il  semicupio, 
la  doccia,  la  fascia  di  Nettuno  devono  praticarsi  sempre 
prima  dei  pasti.  Il  bagno  generale  tiepido,  che  segue  la 
medesima  prescrizione  igienica,  può  essere  praticato  anche 
due  ore  dopo  il  pasto. 

Per  cui  in  generale  per  qualsiasi  bagnatura,  il  corpo 
non  deve  essere  estenuato  o  sudante.  I  lavacri  tiepidi  e 
freddi  debbonsi  praticare  in  normale  condizione  di  cute;  il 
moto  quindi,  determinando  la  reazione  e  l'attività  delle, 
funzioni  cutanee,  deve  essere  attivato  dopo  le  bagnature  e 
per  ciò  viene  raccomandata  una  passeggiata.  L'  asciuga- 
mento della  pelle  dopo  i  bagni  sarà  sempre  fatta  con  lini 
freschi  ma  riscaldati  ;  è  raccomandata,  con  opportuna  man- 
telletta,  l'immediata  ventilazione  periferica  al  corpo,  dopo 
il  prosciugamento  suddetto.  Se  al  ritorno  della  passeggiata, 
il  sudore  fu  profuso  da  sentirsi  la  camicia  raffreddare  con 
ribrezzo  sulla  pelle,  si. deve  sostituirne  un'altra  fresca  ed 
asciutta;  ma  non  rimovere  la  fascia  di  Nettuno  se  fu  da 
poco  applicata.  Se  all'  opposto  la  traspirazione  si  riassume 
in  un  semplice  madore  per  cui  la  suscettibilità  cutanea 
non  è  molestata,  è  meglio  non  cambiare  la  lingeria. 


Tali  sono  adunque  le  medicazioni  e  le  regole  idroterapiche 
le  quali  si  vollero  compendiare  e  che  ponno  servire  di  norma 
a  coloro  che,  a  stagione  opportuna,  ne  vogliono  approfittare. 

Il  piccolo  stabilimento  balneario  è  situato  in  un  cantuccio 
della  vetusta  Milano  vicino  ai  bastioni  di  Porta  Genova  :  è 
sotto  la  sorveglianza  di  medici -chirurghi;  e  nell'anno  1873 
veniva  aperto  al  pubblico  ed  ebbe  fino  dai  primordj  abbastanza 
concorso. 
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Anch'io  ebbi  occasione  di  sperimentare  questi  bagni;  come 
risulta  da  alcune  tavole  sinottiche  che  mi  piace  di  unire  alla 
presente  relazione,  allo  scopo  di  meglio  suiBfragare  il  favore- 
vole concetto  che  tengo  dell'acqua  madre  dei  nitri.  . 

La  carità  cittadina  rispose  all'appello  dei  medici,  ed  una 
società  composta  di  signore  facoltose  raccolsero  ^  denari  pei  po- 
veri ragazzi  dei  sobborghi  della  città,  che  non  avendo  ottenuto 
il  beneficio  dei  bagni  di  mare,  poterono  con  pressoché  eguale 
vantaggio,  imprendere  la  cura  di  tali  bagni. 

Nelle  cure  dei  morbi,  non  sempre  l'opera  dei  medici  torna 
efficace  e  spesso  abbisogna  della  filantropia. 

Il  povero  batte  alla  porta  del  ricco;  il  medico  è  compreso 
di  tale  verità  ed  è  sempre  il  primo  che  fra  mille,  indetermi- 
nate, spinose  difficoltà,  anche  a  costo  di  farsi  vittima  dei  vol- 
gari pregiudizi,  combatte  strenuamente  pel  vero,  raccomanda 
cose  utili,  e  spinge  il  ricco  a  seguire  l'opera  del  bene. 

Tributo  un  ben  meritato  applauso  alle  gentili  ed  ottime 
signore,  che  prendono  a  cuore  la  salute  dei  figli  del  popolo; 
ma  vorrei  che  anche  un  altro  istituto  di  beneficenza,  molto 
dovizioso  per  fortuna  di  larghe  eredità,  ne  seguisse  il  nobilis- 
simo esempio. 

Con  queste  povere  ma  sentite  parole,  io  intendo  accennare 
alla  già  benemerita  nostra  Congregazione  di  Carità,  la  quale, 
constatata  la  virtù  e  l'efficacia  di  codesta  cura  idropatica,  ab- 
bia per  mezzo  dei  proprj  delegati  di  accordare  il  bagno  gra- 
tuito ai  poveri  scrofolosi,  ed  allora  i  bagni  di  Veltri  troveranno 
una  soccursale  nei  bagni  salnitrosi  di  Milano.  Tale  adunque 
è  il  mio  voto,  il  mio  desiderio  vivissimo,  e  sono  certo  che  sarà 
pur  quello  di  codesto  illustre  sodalizio  che  ha  per  iscopo  non 
solo  il  perfezionamento  intellettuale  ma  anche  il  miglioramento 
delle  cbndizioni  fisiche  e  morali  del  nostro  popolo. 

^  La  società  dei  piccoli  contributi  soccorre  i  poveri  del  circondario 
esterno. 
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*2 


*3 


*4 


*5 


n 


Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Sigagni  Ange- 
la d'  anni  17,  di 
professione  tessi- 
trice, nubile,  di 
Milano. 


Cucchi  Maria 
d'anni  10,  di  pro- 
fessione sarta,  mi- 


Cucchi  Adele 
di  anni  8,  mila- 


Romanò  Ange- 
lo d'anni  7,  mila- 
nese. 


Romano  Teresa 
d*  anni   5,  mila- 


Romanò  Giu- 
seppe d'anni  14, 
di  professione  fab- 
bro-ferrajo,  mila- 


Malattie 
pregi 


Tosse  ferina  e 
morbillo  nell'  in- 
fanzia ;  -  soggetto 
rachitico  ed  emi- 
nentemente scro- 
foloso; -  già  de- 
gente nel  nostro 
maggior  Nosoco- 
mio per  ascessi 
linfatici  e  di  cui 
ora  presenta  le 
cicatrici. 

Superò  malattie 
di  petto  (bron- 
chiti) ed  ascessi 
linfatici  alla  re- 
gione cervicale. 


Morbillo;  in  se- 
guito fu  affetta 
da  bronchite  con 
tosse  persistente 
e  spesso  febrici- 
tante. 


Morbillo,  e  tos- 
sicoloso da  due 


Morbillo.  Feno- 
meni bronchiali,  - 
tossicolosa,  -  abi- 
to scrofoloso. 


Neil'  infanzia 
morbillo  e  vari- 
cella. Tossicoloso 
da  molto  tempo. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 


Scrofolosi. 


Scrofola  con  fe- 
nomeni pronun- 
ciati di  cloroe- 
mia. 


Fenomeni  di 
scrofola  crettisti- 
ca.  Gracile  e  clo- 
rotica.  Soffre  di 
disturbi  gastrici. 


Mesenter  ite 
scrofolosa.  Persi- 
ste la  bronchite. 
Accusa  sempre 
dolori  addomina- 
li:- qualche  volta 
febricitante. 

Mesenterite.  Al- 
la palpazione  del 
ventre  si  rilevano 
tumefatte  od  in- 
durite le  ghiando- 
le mesenteriche. 


Ipertrofia  delle 
ghiandole  linfati- 
co alla  regione 
cervicale.  Persi- 
stono i  fenomeni 
bronchiali  e  qual- 
che volta'  sinto- 
mi febbrili  ve- 
spertini. 


Cura  precedente 
ed  esito 


Marziali  ed  olio 
di  fegato  di  mer- 
luzzo. 


Prese  e  conti- 
nua la  cura  ana- 
lettica (marziali 
ed  olii  di  fegato 
merluzzo) .  L'anno 
scorso  (1875)  fece 
17  bagni  con  esito 
felice  da  incorag- 
giare l'inferma  a 
proseguire. 

Ricostituenti  (o- 
lio  di  fegato  di 
merluzzo).  '  Lo 
scorso  anno  fece 
con  vantaggio  17 
bagni  salnitrosi. 


Gli  furono  ap- 
plicati vescicanti. 
Prese  l'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo. 


Analettici.  Olio 
di  fegato  di  mer- 
luzzo e  marziali. 


Non  fece  mai 
una  cura  rego- 
lare. 


31 


20 


20 


20 


20 


20 


Risultati  otter 
ed  osservazio 


Facoltà  di 
renti  migliora 
più  attiva  la 
colazione;  rii 
ne  ancora  il  j 
colo  seno  fistol 
della  piaga  se 
foiosa. 


Notevole  g 
vamento.  Ces 
reno  i  sint( 
clorotici.  Quj 
completa  cìcat; 
zazione  delle  p 
ghe  scrofolose 


Meno  pallore 
volto  ;  più  fai 
le  secrezioni,  e 
prestinate  le  fi 
zioni  digeren 
appetenza  e 
glioramento. 

Esito  inceri 
persistono  i  fe 
meni  bronchia 


Diminuita 
tumefazione  i 
dominale,  -  ap 
tenza,  facoltà 
gerenti  buoi 
qualche  miglio 
mento. 

Migliorarne; 
notevole  ;  scc 
parsa  affatto 
fenomeni  hr> 
chiali  ;  facilit 
le  secrezioni 
più  efficace 
pronta  la  sang 
ficazione. 


I  numeri  segnati  sono  di  quegli  infermi  ohe  ebbero  il  bagno  gratuito  dalla  Società  dei  piccoli  contributi. 
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5 
J 

Nome,  cognome, 
età,  professione, 
patria 

Malattie 
pregresse 

Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 

Cura  precedente 
ed  esito 

N.  dei  bagni 
fatti 

Risultati  ottenuti 
ed  osservazioni 

Brovelli  Gu- 
glielmina,  d'  an- 
ni 9,  d' Angora. 

Rachitica  e  scro- 
folosa, superò  ma- 
lattie di  petto;  - 
fu  già  curata  di 
affezioni  oculari. 

Erpete  al  dor- 
so; congiuntivite 
scrofolosa  all'oc- 
chio sinistro  con 
panno  corneale  ; 
atrofia  del  bulbo 
oculare  destro. 

Frequenta  l'am- 
bulanza oculisti- 
ca. Fece  uso  di 
analettici,  pren- 
de l'olio  di  fegato 
di  merluzzo. 

20 

Migliorate  le 
condizioni  di  nu- 
trizione pella 
maggior  attività 
degli  organi  san- 
guificatori. 

Galbiati  Angio- 
la d'anni  7,  mi- 
lanese. 

Da  bambina  fu 
affetta  da  febre 
tifoidea  ;  più  tar- 
di tosse  ferina  e 
morbillo.  In  se- 
guito alla  prima 
malattia  dimagrò 
notevolmente  e  si 
sviluppò  il  rachi- 
tismo. Criterj  gen- 
tilizj  sospetti. 

Emaciata,  po- 
vertà estrema  di 
globuli  sangui- 
gni ;  rachitismo 
pronunciato  ;  fa- 
coltà intellettuali 
precoci. 

Poco  si  potè 
raccogliere  quan- 
to alla  cura  pre- 
cedente. 

20 

Acquistò  mag' 
gior  vigorìa ,  e 
quantunque  ora 
non  si  possa  su- 
bito pronunciare 
un  giudizio  peren- 
torio suir  esito 
della  cura,  si  at- 
tendono più  tardi 
i  maggiori  e  non 
dubbj  vantaggi. 

Galbiati  tìio- 
anna  d'anni  10, 
li  professione  sti- 
ratrice. 

Criteri  gentilizj 
sospetti.  Non  fece 
gravi  malattie, 
ma  fu  sempre 
gracile  e  predi- 
sposta a  forme 
gastriche.  Bam- 
bina ebbe  più 
volte  sintomi  ver- 
minosi. 

Presenta  feno- 
meni di  scrofola 
crettistica. 

Olio  di  fegato 
di  merluzzo  e  ri- 
costituenti. 

20 

Facoltà  dige- 
renti eccellenti. 
Scomparsa  affat- 
to dei  sintomi  di 
congiuntivite  ca- 
tarrale, di  cui  era 
già  da  molto  tem- 
po affetta. 

Galbiati  Emilia 
l'anni  tre,  mila- 
iiese. 

Criterj  gentilizj 
sospetti.  Superò 
febri  gastriche. 

Sintomi  di  ane- 
mia; exema  alle 
labbra;  abito  scro- 
foloso. 

Prese  analettici 
(  marziali  ed  olio 
di  fegato  di  mer- 
luzzo). 

20 

Migliorate  la 
condizioni  gene- 
rali. Appetenza. 

Boldrìghi  Car- 
lo d'  anni  32,  di 
professione  zooco- 
lajo,  di  Sant'An- 
gelo. 

Superò  il  va- 
juolo  ed  una  pleu- 
rite nell'infanzia. 
In  seguito  dichia- 
ra di  essere  sta- 
to sempre  sano; 
ma  dopo  si  svi- 
lupparono iper- 
trofie del  sistema 
ghiandolare  lin- 
fatico, più  tardi 
fu  affetto  da  ade- 
nite  cervicale  e 
fu  curato  presso 
l'Ospedale  Mag- 
giore. 

Fu  operato  per 
le  adeniti  suppu- 
ranti, dì  cui  ora 
presenta  le  cica- 
trici. 

Non  fece  mai 
una  cura  idropa- 
tica. 

20 

Si  congedò  con 
esito  di  non  dub- 
bio miglioramen- 
to. 
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*12 


■*13 


«14 


*15 


*16 


Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Boldrìghi  Luigi 
d' anni  2,  mila- 


Boldrighi  Ma- 
ria d'anni  3,  mi- 
lanese. 


Vigano  Giusep- 
pa, d' anni  17,  di 
professione  ser- 
vente^ di  Milano. 


Annunciata  Ma- 
ria Pozzi  d'  anni 
10,  di  professione 
sarta,  di  Pavia. 


Reina  Cappel- 
letti Guerra  d'an- 
ni 34,  di  Saronno, 
di  professione  ser- 
vente. 


Malattie 
pregresse 


Morbillo  e  for- 
mie  bronchiali;  - 


Morbillo ,  più 
tardi  ascesso  alle 
natiche.  Forme 
bronchiali. 


Criterj  anam- 
nestici  dubbj  ;  su- 
però il  vajuolo,  e 
fu  in  seguito  tos- 
sicolosa ;  disme- 
norroìca. 


Il  padre  ebbe 
malattie  sifiliti- 
che. La  ragazza 
da  bambina  su- 
però la  ipertosse 
ed  il  morbillo. 
Abito  eminente- 
mente scrofoloso. 


Nell'infanzia  fu 
sempre  sana  come 
dichiara ,  ma  è 
certo  che  sortì 
dalla  natura  un 
abito  scrofoloso 
(  ipertrofia  delle 
ghiandole  cervi- 
cali), e  facilità  a 
contrarre  aflfezio- 
ni  morboso.  Ebbe 
due  figli,  ora  de- 
funti. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
afi"ezione  morbosa 


Mesenterite 
scrofolosa;  —  in- 
debolimento agli 
arti  inferiori. 


Persistono  i  sin- 
tomi bronchiali, 
soggetto  debilita- 
to con  fondo  scro- 
foloso. 


Fenomeni  di  clo- 
roemia;  -  congiun- 
tivite catarrale. 
Abito  tendente  al- 
la scrofolosi.  Per- 
siste la  tosse  e 
sofi're  di  cardio- 
palmo. 


Aflfetta  da  spine 
ventose  e  da  pia- 
ghe scrofolose  -  e- 
maciata,  fenome- 
ni gastrici  ed  i- 
nappetenza;  qual- 
che volta  febre, 
ma  non  mai  tos- 
se ne  altro  feno- 
meno bronchiale. 


I  parti  furono 
un  po'difficili  e  la- 
boriosi. Durante 
il  primo  puerpe- 
rio ebbe  febre  mi- 
gliare, in  seguito 
fenomeni  bron- 
chiali, tosse,  e 
ricorrente  emo- 
ptoe;  soffre  di  me- 
trite,  mestruazio- 
ne a  decorso  irre- 
golare. Ora  tossi- 
colosa, febre  qual- 
che volta  vesper- 
tina ,  emoptoe. 
Respirazione 
bronchiale ,  ran- 
toli consonanti. 


Cura  precedente 
ed  esito 


Analettici  ;  — 
marziali. 


Analettici  (olio 
di  fegato  di  mer- 
luzzo). 


Ferruginosi. 


Prese  ferrugi- 
nosi, ma  non  fece 
mai  una  cura  re- 
golare a  dichia- 
razione anche  del 
genitore.  L'anno 
scorso  però  prese 
con  notevole  gio- 
vamento i  bagni. 


Non  tollera  l'o- 
lio di  fegato  di 
merluzzo ,  preso 
ferruginosi. 


20 


20 


«20 


20 


13 


Risultati  ottenuti 
ed  osservazioni 


Miglioramento. 
Arti  inferiori  rin- 
forzati e  cammi- 
na liberamente. 


Ha  migliorate 
nelle  condizioni 
generali  organi- 
che. 


Facoltà  digC' 
renti  più  vigoro- 
se. Più  facili  1( 
secrezioni,  scom 
parsa  di  fenome 
ni  bronchiali. 


Miglioramenti 
progressivo  dell 
condizioni  gene 
rali  organiche. 


SuSiciente  mi 
glioramento. 
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Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Gioja  Giuseppe, 
d'anni  6,  di  San- 
t'Agata Martesa- 
na  (risaje). 


Gioja  Adele,  di 
anni  9,  di  Sant'A- 
gata (risaje). 


Gioja  Marghe- 
rita, d'anni  38,  di 
Sant'  Agata  (ri- 
saje). 


Pome  Carlotta 
d'anni  8,  di  Bre- 
scia (Desenzano). 


Malattie 
pregresse 


Finora  non  eb- 
be il  morbillo,  nè 
tosse  ferina.  Gra- 
cile e  di  costitu- 
zione rachitica. 


Anche  questa 
ragazza  non  ebbe 
le  solite  affezioni 
morbose  dell'  in- 
fanzia. 


Neil*  infanzia 
contrasse  malat- 
tie che  non  sa  ri- 
cordare. Più  tar- 
di sofferse  di  fe- 
bri  periodiche,  di 
bronchite  con  e- 
moptoe. 


Neir  infanzia 
morbillo  ;  abito 
scrofoloso,  superò 
exema;  —  faci- 
le l'infarcimento 
ghiandolare  lin- 
fatico. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 


Rachitismo  con 
fenomeni  ci  ero- 
tici. 


Scrofola  ;  -  note- 
vole indebolimen- 
to degli  arti, 
qualche  fenome- 
n  0  bronchiale  ; 
tossicolosa  e  fe- 
bre. 


Fenomeni  d'in- 
fezione palustre, 
condizioni  gene- 
rali assai  debili- 
tate, febre  ve- 
spertina, spesso 
emoptoe.  Respi- 
razione assai  af- 
fievolita, rantoli 
a  piccole  bolle 
in  ambedue  i  pol- 
moni. 


Scrofolosa;  -  sof- 
fre di  cardiopal- 
mo, fenomeni  di 
oligoemia,  qual- 
che ghiandola  lin- 
fatica ipertrofica, 
accusa  spesso  do- 
glie addominali  e 
frequenti  disturbi 
gastrici. 


Cura  precedente 
ed  esito 


L' anno  scorso 
ebbe  16  bagni  sai- 
nitrosi  con  van- 
taggio. Gli  arti 
specialmente  in- 
feriori, da  prima 
assai  deboli ,  e 
quasi  incurva  n- 
tisi,  si  sono  assai 
rinvigoriti. 


Lo  scorso  anno 
fece  essa  pure  16 
bagni.  Scompar- 
vero i  fenomeni 
bronchiali,  e  si  è 
pure  rinvigorita. 
Migliorate  le  con- 
dizioni generali, 
si  continua  que- 
st'anno colla  so- 
lita cura. 


Ritrasse  giova- 
mento dalla  cura 
dei  bagni  salni- 
trosi  praticati  lo 
scorso  anno. 


Ebbe  giovamen- 
to cogli  analet- 
tici; prende  l'olio 
di  fegato  di  mer- 
luzzo che  tollera 
e  ne  trae  vantag- 
gio, come  dell'  a- 
cqua  salsojodica 
di  Sales,  ohe  le 
viene  apposita- 
mente prescritta. 


20 


20 


20 


20 


Risultati  ottenuti 
ed  osservazioni 


Acquistò  mag- 
gior attività  ne- 
gli organi  circo- 
latorj.  Facoltà  di- 
gerenti normali. 


Facoltà  dige- 
renti più  attive. 
Le  guance  non 
sono  più  così  pal- 
lide, ma  colorate 
in  roseo  ,  frutto 
della  migliorata 
nutrizione  orga- 
nica ;  tosse  scom- 
parsa, sensibile 
diminuzione  dei 
fenomeni  ane- 
mici. 


Condizioni  ge- 
nerali migliorate; 
scomparsa  affatto 
dei  sìntomi  bron- 
chiali. Appetito  ; 
non  più  febre , 
quantunque  per- 
duri qualche  fe- 
nomeno clorotico. 


Miglioramento 
notevole.  Scom- 
parsa dell'  infar- 
cimento ghiando- 
lare linfatico,  rin- 
vigorita senza 
dubbio  anche  la 
nutrizione  gene- 
rale. 
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Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Guainazzi  Ma- 
ria, d'anni  36,  di 
professione  cuci- 
trice, di  Milano. 


Zanatti  Apol- 
lonia d'anni  33, 
di  professione  ser- 
vente, di  Terzio 
provincia  di  Gal- 
larate. 


Zanatti  Carlo  di 
anni  2,  di  Milano. 


Zanatti  Rinaldo, 
d'anni  11,  di  Mi- 
lano, cartolajo. 


Zanatti  Angelo 
d'anni  10,  di  Mi- 
lano, passaman- 
tiere. 


Malattie 
pregresse 


Neil'  infanzia 
vajuolo,  in  segui- 
to febre  tifoidea, 
bronchite,  forme 
erpetiche. 


Non  ricorda  di 
aver  fatto  gravi 
malattie.  Ebbe 
però  febre  inter- 
mittente, curata 
cogli  amari.  La 
mestruazione  fu 
tarda;  abito  gra- 
cile e  clorotico  ; 
Abortì  tre  mesi  or 
sonoj  in  seguito  fe- 
nomeni di  clorosi. 

Costituzione  lin- 
fatica. 


Neil'  infanzia 
morbillo  ed  iper- 
tosse.  Fu  operato 
di  idrocele.  Feno- 
meni bronchiali  ; 
tosse  con  escrea- 
to, qualche  volta 
sanguigno,  catar- 
ro enterico.  Abito, 
anemico. 

Ascesso  alla 
regione  tempora- 
le destra,  fu  ope- 
rato all'ospedale; 
spesso  cefalalgia, 
qualche  eccentri- 
tà  nelle  facoltà 
intellettuali.  Abi- 
to eminentemente 
scrofoloso.  I  ge- 
nitori sono  assai 
gracili  e  proba- 
bilmente, come  e- 
merge  dall'anam- 
nesi, sono  scrofo- 
losi. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 


Ascesso  linfati- 
co e  febre,  com- 
plicanze gastri- 
che. 


Cloroemia;  -  leu- 
correa insistente, 
mestruazione  ir- 
regolare. Dolen- 
tatura  alla  spina 
dorsale,  pirosi  e 
qualche  volta 
gastralgia. 


Mesenterite. 


Persistenza  del- 
la tosse,  sebbene 
diminuita.  Respi- 
razione bronchia- 
le, qualche  ranto- 
lo a  larghe  ed  a 
piccole  bolle, 
febricitante. 


Persistono  i  fe- 
nomeni anemici , 
qualche  volta  fe- 
nomeni bronchia- 


li. 


Cura  precedente 
ed  esito 


Fu  operata  e 
sortì  copiosa  ma- 
teria. Prende  l'o- 
lio di  fegato  di 
merluzzo  ed  ebbe 
notevole  giova- 
mento dei  35  ba- 
gni salnitrosi  pre- 
si l'anno  scorso. 


Fu  degente  al- 
l' ospedale  per 
sintomi  di  metri- 
te  e  per  la  co- 
piosa leucorrea. 


L' anno  scorso 
prese  20  bagni, 

miglioramento 
progressivo. 


Prese  alio  di  fe- 
gato di  merluzzo. 
L' anno  scorso  fe- 
ce la  cura  dei  ba- 
gni, (20)  in  se- 
guito migliorò  le 
condizioni  gene- 
rali. 


Olio  di  fegato  di 
merluzzo  e  marzia- 
li. L'  anno  scorso 
prese  30  bagni,  e 
n'ebbe  vantaggio 
e  si  fece  più  ro- 
busto. Qualche  a- 
nomalia  persi- 
stente  nelle  fa- 
coltà cerebrali. 


25 


20 


20 


20 


20 


Risultati  ottenni 
ed  osservazioni 


Miglioramento 
Si  chiusero  per 
fettamente  le  ci 
catrici  delle  pia- 
ghe scrofolose 
Non  più  forme 
striche.  Maggio; 
attività  negli  or 
gani  sanguifioa 
tori. 

Facoltà  dige 
rente  notevolmen 
te  migliorata. 


Anche  dalla  cu 
ra  fatta  quest'an' 
no  ritrasse  gio 
vamento  ;  scom 
parsa  affatto  de 
sintomi  di  mesen 
terite. 

Fenomeni  bron 
chiali  in  diminn 
zione.  Meno  ane 
mica  e  facoltà  di 
gerenti  ora  eccel 
lenti. 


Sempre  in  vit 
progressiva  di  mi 
glioramento. 
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Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Maria  Zanatti 
d'anni  5,  milanese. 


N.  N.  d'anni  30, 
di  Milano,  came- 


N.  N.  d'anni  36, 
di  Milano,  possi- 
dente. 


Piccinini  Ida,  di 
anni  9,  di  Pavia. 


Ronzoni  Edoar- 
do d'  anni  7,  di 
Milano. 


Giudici  Fede- 
rico d'anni  3,  di 
Milano. 


Malattie 
pregresse 


Criterj  dubbj 
suir  anamnesi. 
Superò  la  tosse 
ferina. 

Affezione  celtì- 


Aflfezioni  sifili- 
tiche. 


Neil'  infanzia 
morbillo  :  —  Suo 
padre  fu  gracile, 
morì  affogandosi 
nelle  acque  del 
naviglio  ;  quan- 
tunque la  moglie 
non  possa  assicu- 
rare che  fosse  per 
suo  divisamente, 
0  meglio  suppone 
e  quasi  accerta  , 
vi  fosse  l'infelice 
gettato  da  ag- 
gressori. 


Tigna  favosa  ; 
bronchite ,  mor- 
billo, sintomi  di 
scrofolosi,  e  ra- 
chitismo. 

Suo  padre  scro- 
foloso, morì  a  46 
anni  di  tuberco- 
losi. Non  superò 
finora  le  solite 
malattie  cui  van- 
no soggetto  i  bim- 
bi come  il  mor- 
billo e  scarlatti- 
na. Soggetto  per 
altro  rachitico. 
Indebolimento  ed 
incurvamento  de- 
gli arti  inferiori, 
e  soffre  di  ottal- 
mia. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 


Scrofolosi  cret- 
tistica,  gracile, 
qualche  volta  fe- 
bricitante. 

Exema  vesci- 
colare alle  ascel- 
le ed  alle  piega- 
ture genito  cru- 
rale da  2  anni. 

Psoriasi  guttata 
sparsa  a  quasi 
tutta  la  superficie 
cutanea,  da  mesi. 


La  ragazzetta 
dopo  tale  sven- 
tura, già  gracilis- 
sima  di  costitu- 
zione, ammalò  di 
ottalmia ,  e  più 
tardi  di  bronchite, 
i  cui  fenomeni  an- 
cora persistono , 
tossicolosa  e  spes- 
so febricitante. 
Presenta  pronun- 
ciate ipertrofie 
delle  ghiandole 
cervicali;  sintomi 
di  mesenterite. 

Persistono  i  fe- 
nomeni scrofolo- 
si, ipertrofia  delle 
ghiandole  cervi- 
cali. 

Persiste  l'ottal- 
mia  scrofolosa. 


Cura  precedente 
ed  esito 


Decotti  e  mar- 
ziali. 


Guarigione  tem- 
poranea cogli  ar- 
senicali. 


-  Arsenicali,  be- 
vanda di  catra- 
me e  magist.  di 
bismuto  Bagni 
solforosi. 

Fu  curata  del- 
l'ottalmia  e  prese 
in  seguito  analet- 
tici ed  olio  di  fe- 
gato di  merluzzo. 
Non  fece  mai 
cura  ìdropatica. 


Olio  di  fegato 
di  merluzzo. 


Prese  copiosa- 
mente r  olio  di 
fegato  di  merluz- 
zo, di  cui 
giovamento 


20 


10 


20 


24 


20 


20 


Risultati  ottenuti 
ed  osservazioni 


Dopo  i  bagni 
migliorò  notevol- 
mente la  nutri- 
zione generale. 

Guarito  V  exe- 
ma alle  ascelle 
ed  alle  piegature 
genito-crurale. 


Guarito. 


Diminuiti  i  feno- 
meni cloro  tici,  più 
facile  la  digestio- 
ne. 


Miglioramento. 


Ebbe  qualche 
vantaggio. 


—  48  — 


*32 


*34 


Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 


Giudici  Antonio, 
d'anni  13,  di  Mi- 
lano. 


*3i 


*36 


38 


Giudici  Ange- 
lica, d' anni  11 
milanese. 


Giudici  Giulia, 
d'  anni  7  ,  mila- 
nese. 


Ghezzi  Celeste, 
d'anni  12,  di  Mi- 
lano. 


Ghezzi  Luigia,  di 
anni  7  di  Milano. 


M.  S.,  d'anni  14, 
benestante,  di  Mi 
lano. 


S.R.  d'anni  36 
di  Milano,  bene- 
stante. 


Malattie 
pregresse 


Superò  da  bam- 
bino il  morbillo  e 
la  tosse  ferina. 
Disturbi  gastrici, 
soggetto  cloro- 
tico,  edema  alle 
guancie. 


Periostite  scro- 
folosa; tossicolosa 
da  molte  tempo  ; 
fenomeni  bron- 
chiali, special- 
mente durante  la 
stagione 


Da  bambina 
morbillo,  più  tar- 
di catarro  ga- 
strico ;  ottalmia  ; 
i  n  far  cimenti 
ghiandolari. 


Morbillo. 


Anamnesi  dub- 
bia; fondo  scro- 
foloso. 


Rachitismo 
bronchite,  scar- 
lattina. 


Di  costituzione 
linfatica,  catarro 
uterino ,  —  lue 
sifilitica,  —  catar- 
ro vescicale. 


Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 


Perdurano  i  fe- 
nomeni clorotici. 


Abito  scrofolo- 
so, dimagramento 
progressivo.  Sin- 
tomi clorotici;  ce- 
falalgia, disturbo 
dell'  apparato  di- 
gerente. 


Persistono  i  fe- 
nomeni scrofolosi, 
ipertrofia  delle 
ghiandole  cervi- 
cali;- disturbi  ga- 
strici persistenti. 


Abito  scrofolo- 
so ,  infarcimento 
ghiandolare,  ca- 
tarro gastrico. 


Ipertrofia  delle 
ghiandole  cervi- 
cali. Piaghe  scro- 
folose. 

Incipiente  lu- 
pus alle  pinne  na- 
sali ,  ipertrofia 
delle  ghiandole 
cervicali. 


Ipertrofia  del 
collo  uterino  con 
catarro  utero-ve- 
scicale. 


Cura  precedente 
ed  esito 


Finora  nessuna 
cura  ricostituen- 
te. 


Olio  di  fegato 
ferruginoso. 


Olio  di  fegato 
di  merluzzo  fer- 
ruginoso. 


Nessuna  cura. 


Olio  di  fegato 
di  merluzzo. 


Ferruginosi  , 
olio  di  fegato  di 
merluzzo.  Bagni 
di  mare  con  poco 
risultato. 


Cura  antisifìli- 
tica.  Bagni  salso- 
j odici;  cauterizza- 
zioni ed  iniezioni 

utero-vaginali. 
Balsamici  con 
vantaggio  sem- 
pre temporaneo. 


a 

ce 


20 


20 


20 


38 


38 


20 


12 


Risultati  ottenu 
d  osservazior 


,  Ne  ebbe  vai 
taggio. 


Notevole 
glioramento,fa( 
lità  digerent 
scomparsa 
sintomi  cloroti' 


Migliorameli 
progressivo. 


Più  facile  la  i 
gestione. 


Completa  cì( 
trizzazione  de 
piaghe  scrofole 

Miglioramefii 


Cessato  il 
tarro  gastri 
Quasi  scorni 
il  catarro  u? 
vescicale , 
bilmente  dimi^ 
to  l'ingrossaB 
to  del  collo 


/ 
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Nome,  Cognome, 
età,  professione, 
patria 

Malattìe 
pregresse 

Malattia 
per  la  quale 
si  fa  la  cura 
e  data  della 
affezione  morbosa 

Cura  precedente 
ed  esito 

N.  dei  bagni 
fatti 

Risultati  ottenuti 
ed  osservazioni 

Grazioli  Clotil- 
de, d'anni  4,  mi- 
lanese. 

Abito  gracile  e 
scrofoloso.  L'  an- 
no scorso  superò 
la  difterite  in  se- 
guito alla  quale 
malattia,  restò 
sempre  un  infar- 
cimento ghiando- 
lare alla  regione 
cervicale.  Suo  pa- 
dre morì  tuber- 
coloso. Pare,  stan- 
do alle  relazioni 
offerte  dalla  ma- 
dre, che  abbia  su- 
perato anche  un 
po'  di  scarlattina 
contemporanea 
alla  difterite. 

Fenomeni  bron- 
chiali, tossicolo- 
sa, disturbo  delle 
facoltà  digerenti. 

Non  fece  una 
cura  regolare. 

20 

Qualche  giova- 
mento nelle  fa- 
coltà delF  appa- 
rato digerente. 

Piccinini  Emi- 
lia, d*  anni  11, 
milanese. 

Morbillo,  tosse 
ferina,  fenomeni 
bronchiali.  Abito 
scrofoloso,  iper- 
trofia delle  ghian- 
dole linfatiche  j  - 
sordità. 

Fenomeni  cloro- 
tici.  Disturbi  ga- 
strici, stitichezza. 
Tosse  da  molto 
tempo. 

Ferruginosi  ed 
olio  di  fegato  di 
merluzzo. 

9 

Migliorata  la 
sanguificazione  ; 
facoltà  digerenti 
rinvigorite. 

G.  P.  d'anni  38, 
ragioniere,  di  Mi- 
lano. 

Catarro  vesci- 
cale ,  bronchite  ; 
costituzione  lin- 
fatica. 

Exema  da  otto 
anni  al  palmo 
delle  mani. 

Bagni  solforosi, 
preparati  arseni- 
cali senza  alcun 
vantaggio. 

10 

Giovamento. 

Finghi  France- 
sco, d'anni  16, 
milanese ,  com- 
merciante. 

Tifo  con  miglia- 
re, più  tardi  ence- 
falite. Non  è  mol- 
to tempo  che  in 
pure  affetto  da 
furoncolosi. 

Soffre  di  ane- 
mia, cardiopal- 
mo, deficienza  del 
mormorio  vesci- 
colare ad  ambo  i 
polmoni.  Otite 
scrofolosa. 

Notizie  indeter- 
minate sulla  cura 
precedente. 

20 

Maggior  atti- 
vità delle  funzio- 
ni sanguificatrioi. 

Carolina  Canto- 
ni, d'anni  14,  di 
Melegnano. 

Morbillo,  tosse 
ferina,  febre  ti- 
foidea, migliare. 

Abito  scrofolo- 
so, ipertrofia  delle 
ghiandole  linfati- 
che al  collo  ed  in 
altri  punti  del  cor- 
po. Dolenti  e  tu- 
mefatte le  artico- 
la zioni  dell'avam- 
braccio. Disturbi 
gastrici,  fenome- 
ni di  anemia. 

Finora  non  ebbe 
una  cura  rego- 
lare. 

20 

Miglioramento 
notevole. 

G.  M.  d'anni  24, 
di  Milano,  mer- 
cante. 

Scarlattina,  mor- 
billo ,  bronchiti  ; 
soggetto  linfatico. 

Adeniti  cervi- 
cali sottomascel- 
lari ed  inguinali. 

Nessuna  cura. 

20 

Condìrioni  ge- 
nerali più  vigo- 
rose. 

^-'acqua  madre  dei  nitri  contiene  5,  60  di  potassa;  8,  09  di  soda;  5,  42  di  magnesia;  6,  00  di  acido  nitrico  •orrispoHdeBti 
23  di  nitrato  potassico;  1,  04  di  calce.  Tracce  di  allumina  e  ferro  oltre  a  molti  nitriti. 
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APPENDICE. 


L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  in  seguito  alla  lettura 
della  Memoria  del  M.  E.  dott.  Achille  Pecorara,  Sulla  scrofola 
ed  i  bagni  salnitrosi,  stante  l'importanza  dell'argomento,  deli- 
berava, unanime,  la  publicazione  a  stampa  di  tale  particolareg- 
giata relazione,  associandosi  ai  voti  del  dott.  Pecorara,  perchè 
la  locale  Congregazione  di  Carità,  sempre  pronta  nell'opera  del 
bene,  favorevolmente  rispondesse,  soccorrendo  i  poveri  scrofo- 
losi col  bagno  salni troso,  la  cui  efficacia  è  ora  provata  dài 
medici  milanesi. 


VOTO  ESPRESSO 

DALLA 

COMMISSIONE  DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

SUL  PROGETTO  DEL  LIBRO  PRIMO 

DEL 

NUOVO  CODICE  PENALE  ITALIANO 

e 

RELATIVO  CARTEGGIO. 


(Adunanza  14  dicembre  1876.) 


/..ut;:'  ■iiimmui 


INTERPELH  DI  S.  E.  IL  MISTRO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA 


Chiarissimo  Signore, 

I  progressi  che,  segnatamente  da  un  mezzo  secolo  a  que- 
sta parte,  hanno  fatto  le  dottrine  della  Psichiatria,  e  gene- 
ralmente gli  studi  di  Medicina  Legale,  sono  così  notevoli  ed 
importanti,  che  un  Codice  Penale  non  potrebbe  che  riuscire 
imperfetto  quando  non  tenesse  in  adeguata  considerazione  le 
osservazioni  e  le  esperienze  di  codeste  discipline  nelle  disposi- 
zioni che  hanno  con  esse  attinenza.  E  fu  mossa  censura  agli 
autori  di  molte  nuove  Codificazioni  Penali,  compilate  e  decre- 
tate negli  ultimi  anni,  di  aver  mostrata  diffidenza  verso  i  cul- 
tori di  tali  scienze,  per  non  averne  invocato  i  consigli. 

Ora,  io  ho  divisato  di  invitare  le  Accademie  di  Medicina 
e  i  più  distinti  scrittori  e  maestri  nelle  dottrine  anzidette  a 
rivolgere  la  loro  attenzione  sul  Progetto  del  Codice  Penale  del 
Regno  d'Italia,  che  è  mio  intendimento  di  presentare  solleci- 
tamente all'esame  della  Camera  dei  Deputati  all'aprisi  della 
nuova  Legislatura. 

Con  tale  divisamente,  io  mi  pregio  di  communicare  alla 
S.  V.  Chiarissima  un  esemplare  delle  modificazioni  che,  sotto 
forma  di  emendamenti  da  introdursi  nel  Progetto  del  Libro 
Primo  del  Codice  Penale  già  votato  dal  Senato,  furono  deli- 
berate dà  una  Commissione  da  me  istituita  e  presieduta  presso 
questo  Ministero  ;  e  La  prego  di  invitare  codesta  Accademia  a 
volerle  sottoporre  ad  accurata  disamina,  ed  esprimere  il  Suo 
illuminato  avviso  intorno  alla  parte  che  ha  attinenza  colla  Pa- 
tologia mentale,  ed  in  generale  con  la  Medicina  Legale,  tanto 
intorno  alla  sostanza  delle  proposte,  quanto  alla  forma  e  alla 
proprietà  scientifica  del  linguaggio. 

Non  domando,  nè  sarebbero  possibili  in  brevissimo  tempo, 
lavori  di  grandi  proparzioni.  Basteranno  succinte  osservazioni, 
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giustificate  da  ragionamenti  di  essenziale  importanza  ;  e  quando 
corrispondessero  a  lavori  già  pubblicati  sull'argomento,  sarebbe 
sommamente  gradito  che  la  relazione  fosse  accompagnata  dallo 
invio  dei  medesimi. 

Ho  ferma  fiducia  che  codesta  insigne  Accademia  vorrà  di 
buon  grado  corrispondere  al  mio  invito,  ed  essermi  larga  del 
prezioso  suo  concorso,  che  io  invoco,  nell'interesse  del  paese. 

Sarei  lieto  se  l'Accademia  volesse  sollecitare  il  suo  esame, 
communicandomene  il  risultamento  prima  del  giorno  20  del 
corrente  mese  di  novembre,  destinato  all'apertura  del  Parla- 
mento. 

Godo  intanto  di  anticipare  alla  S.  V.  Chiarissima,  ed  agli 
illustri  Membri  dell'Accademia  i  sentimenti  della  mia  viva  ri- 
conoscenza, e  di  dichiararmi  suo  devotissimo 
Roma,  4  novembre  1876. 

Il  Ministro  Guardasigilli 
MANCINI. 

Ainilustrisslmo  Presidente 
deir Accademia  Fisìo-Medico-Statistica 

Milano. 


ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 

PRESIDENZA  ,  ^^^^^^  ^5  novembre  1876 


Eccellenm^ 

Rappresentante  un  Accademia^  la  quale  altamente  onorasi 
di  noverare  l'Eccellenza  Vostra  fra  i  Personaggi  più  illustri 
che  ne  raffermano  la  dignità  e  il  decoro,  m'affretto  a  renderle 
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vivissime  grazie  per  la  deferenza  usatale  coli' interpellarla  in 
merito  al  Progetto  del  Libro  Primo  del  nuovo  Codice  Penale 
Italiano. 

Quantunque  essa  Accademia  non  riprenda  le  sue  adunanze 
che  il  23  corrente  e  quantunque  vicinissimo  il  termine  peren- 
torio stabilito  dall' E.  V.  per  rispondere  alla  Lettera  stam- 
pata, giuntami  da  soli  tre  giorni,  non  ho  indugiato  un  istante 
a  conferire  il  difficile  incarico  ad  una  Commissione,  composta 
da  alcuni  colleghi,  valenti  medici  e  legali,  coll'espresso  invito 
di  limitarsi,  nel  loro  compito,  alla  materia  puramente  medico- 
giuridica. 

Con  un  saggio  de'  miei  studj  intorno  al  Duello  ^  e  alla 
Pena  di  Morte  %  non  affatto  estranei  alla  materia  di  cui 
trattasi,  mi  permetto  offerire,  in  tale  circostanza,  all'insigne 
Propugnatore  dell' Arbitrato  Nazionale^  altre  due  Memorie,  di 
cui  l'una  recente  sugli  Archivj  di  Stato  in  Milano,  ai  quali 
appartengo,  e  l'altra  recentissima  sul  Pascialicato  di  Tunisi, 
ove  l'Italia  va  sempre  più  sviluppando  interessi  economici  e 
commerciali. 

Aggradisca,  Eccellenza,  l'attestato  della  maggiore  mia  con- 
siderazione ed  osservanza 

Membri  della  precitata  Commiss.'^^  Accademica. 

Comm.  barone  dott.  Federico  Casella,  eme- 
rito presidente  del  Tribunale  d'Appello  a 
Venezia,  ecc. 

Nobile  cav.  Malacchia  De  Cristoforis,  consi- 
gliere provinciale,  vice-presidente  accade- 
mico, emerito  medico  primario  dell'Ospedale 
Maggiore,  ecc. 

Dottor  AcmLLE  Pecorara,  segretario  accade- 
mico, medico  primario  di  Santa  Corona. 

Avv.  Cesare  Pampuri,  segretario  accademico. 

Devotiss.°  Ohbed.^ 
DAMIANO  MUONI,  Presidente^ 


i  Letta  all'Accademia  lisio-Medico-Statistica  nella  seduta  16  marzo  1865,  questa 
Memoria  valse  all'Autore  il  conferimento  dell'ordine  Mauriziano  per  motu  proprio 
dì  S.  M. 

'  Dedicata  al  Parlamento  Italiano,  esaminata  e  vivamente  discussa  dall'Istituto 
Storico  di  Francia  nella  sedufea  generale  26  febbrajo  1862,  "questa  Memoria  venne 
premiata  dall'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  colla  propria  medaglia  nell'adunanza 
15  dicembre  1864. 
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Egregio  signor  Tre  siderite^ 

Inerentemente  all'onorevole  incarico  affidatole,  si  pregia  la 
Commissione,  composta  dai  sottoscritti  membri,  di  presentarle, 
in  due  esemplari,  la  Relazione  diretta  a  S.  E.  il  Ministro  Guar- 
dasigilli intorno  al  proprio  lavoro  pel  Progetto  di  Codice  Penale 
sul  testo  degli  emendamenti  formolati  dalla  Commissione  Mi- 
nisteriale, creata  col  decreto  18  maggio  1876  e  limitatamente 
alla  prima  parte  del  Progetto  medesimo. 

Coglie  l'occasione  per  esternarle  i  sensi  della  migliore  con- 
siderazione, onde  si  segnano 

Milano,  li  19  novembre  1876. 

Devotissimi 
Dottor  Malacchia  De  Cristoforis. 
Dottor  Federico  Casella. 
Dottor  Achille  Pecorara  segretario. 
Avvocato  Cesare  Pampuri  segretario. 

Al  Prestantissimo  Presidente  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica, 
signor  cavaliere  Damiano  Muoni. 


RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE  ACCADEMICA 

A 

SUA  ECCELLENZA  IL  MINISTRO  GUARDASIGILLI 
Eccellenm, 

A  pronta  evasione  dell'invito  fatto  da  V.  E.  all'Accademia 
Fisio-Medico-Statistica  di  Milano  con  circolare  4  novembre  p.  p. 
polla  disamina  del  1."  Libro  del  Progetto  di  Codice  Penale,  in 
base  agli  emendamenti  apportati  dalla  Onorevole  Commissione 
istituita  col  decreto  18  maggio  1876,  al  testo  già  approvato  dal 
Senato  del  Regno  e  limitatamente  a,  quella  parte  che  ha  atti- 
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nenza  colla  patologia  mentale  e  colla  medicina  legale,  tanto 
però  nella  forma  cbe  nella  sostanza  delle  proposte,  l' Onorevole 
Presidente  dell'Accademia,  Cav.  Damiano  Muoni,  non  essendo 
ancora  inaugurato  il  nuovo  anno  accademico,  nominava  all'  uopo 
d'urgenza  una  Commissione  composta  dalli  signori  Membri  Ef- 
fettivi: 

Casella  barone  Federico,  già  Reggente  di  Corte  d'Ap- 
pello. 

De-Cristoforis  nob.  dott.  risico  cav.  Malacchia,  Vice-Fre- 
sidente. 

Pecorara  dott.  Achille. 

Pampuri  avv.  Cesare.  Questi  ultimi,  segretari  dell'Accade- 
mia stessa. 

La  Commissione,  adunatasi  il  14  corrente  sotto  la  presi- 
denza del  barone  Casella,  fungendo  da  segretario  il  signor  av- 
vocato Cesare  Pampuri,  ispezionato  il  1.°  Libro  del  Progetto  di 
Codice  Penale  e  i  dotti  lavori  della  Onorevole  Commissione 
suaccennata  cbe  vi  precedono  a  pagina  85,  non  trovò,  ai  riguardi 
di  sua  attinenza,  di  potersi  occupare  cbe  della  disamina  del  ti- 
tolo II,  capo  I,  pag.  147  riflettente  le  cause  cbe  escludono  o 
diminuiscono  l'imputabilità,  e  più  specialmente  degli  art.  61, 
62,  64  §1,  2,  3e65§2,  quali  furono  discussi  ed  accolti  dalla 
prelodata  Onorevole  Commissione  istituita  col  decreto  18  mag- 
gio 1876. 

Dopo  ciò,  presentandosi  necessaria  l'ispezione  dell'esem- 
plare del  Progetto  da  parte  di  cadauno  dei  singoli  Membri  per 
opportuno  studio,  fu  prefinita  l'ulteriore  adunanza  per  le  con- 
grue discussioni  al  giorno  di  sabato  18  corrente. 

In  questa  seduta  il  Presidente  della  Commissione,  barone 
Casella,  propone  anzitutto  all'esame  dei  Membri  l'art.  61  cbe 
nel  Progetto  della  Commissione  18  maggio  1876,  suona  così: 

"  Non  è  imputabile  di  reato  colui  cbe,  nel  momento  in  cui 
„  commise  il  fatto,  era  in  tale  stato  da  non  avere  la  co- 
),  scienza  di  delinquere,  ovvero  vi  fu  costretto  da  una  forza 
,)  alla  quale  non  potè  resistere.  „ 

Il  Presidente,  cui  fanno  eco  per  varie  considerazioni  gli 
altri  Commissarj,  opina  doversi  apportare  una  modificazione 
al  primo  inciso  del  periodo  laddove  si  accenna  allo  stato,  cui 
vorrebbe  aggiunto  alcun  addiettivo  che  accennasse  più  preci- 
samente allo  stato  di  squilibrio,  dissesto,  disordine,  anormalità 
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della  mente;  perocché  il  vocabolo  mente,  inchiudendo  nel  si- 
gnificato comune,  la  facoltà  d'intendere,  conoscere,  pensare, 
riflettere,  ragionare,  dal  solo  assoluto  squilibrio  o  disordine 
della  mente  stessa,  riconosciuto  e  constatato  che  venga  coi 
mezzi  legali  nei  penali  procedimenti,  sia  a  ripetersi  l' esclusione 
dell'imputabilità  neW agente.  La  legge  non  iscorge  la  concor- 
renza dell'elemento  intenzionale,  doloso,  se  la  mente  dell'a- 
gente onninamente  disorganizzata,  sconvolta,  gli  toglie  possi- 
bilità di  concetto  a  pravo  disegno;  e  quando  non  possa  del 
tutto  riscontrare  nel  medesimo  distinta,  ma  solo  scemata  l'im- 
putabilità, 0  la  responsabilità  del  doloso  disegno,  gli  consente 
una  graduale  diminuzione  di  pena. 

Una  nuda,  generica  enunciazione  in  tale  stato  potrebbe  per 
avventura  lasciar  adito  ai  periti,  ai  difensori  e  più  poi  ai  giu- 
rati, di  divagare  dallo  stretto  riguardo  all'incapacità  a  delin- 
quere, derivata  all'agente  per  effetto  del  morboso  stato  intel- 
lettuale 0  della  mente,  sul  quale  unicamente  denno  cadere  le 
indagini  ed  i  criterj  per  una  congrua  deliberazione. 

11  dottor  De  Cristoforis  specialmente  si  associa  alla  pro- 
posta di  un'  aggiunta  nei  sensi  propugnati  dal  Presidente  pella 
considerazione  che,  anche  nei  rapporti  della  scienza  medica,  la 
parola  stato,  presa  isolatamente,  senza  alcun  aggiunto  che  la 
precisi,  non  significa  nulla,  mentre  è  evidente  che  si  voleva 
alludere  ad  wio  stato  morboso  delV  intelligenza  ;  esclude  però 
anch'  egli  la  formola  accettata  nel  progetto  votato  dal  Senato 
di  stato  d'infermità  di  mente ^  dacché  se  pei  latini,  e,  ge- 
neralizzando il  senso  dei  vocaboli,  anche  pei  contemporanei, 
infermo  è  chiunque  sia  colpito  da  malattia,  comunque  traiisi- 
toria,  nella  comune  intelligenza  V  infermità  equivale  ad  uno 
stato  cronico  che  non  è  nella  intenzione  del  legislatore  di  avere 
contemplato.  Crede  infine  che  il  vocabolo  disordine  sia  tecni- 
camente acconcio  a  designare  ogni  e  qualunque  stadio  d'affe- 
zione mentale  e  raccomanda  l' accoglimento  della  formola  :  era 
in  tale  disordine  di  mente. 

Pampuri  e  Pecorara  si  associano  alle  premesse  considera^ 
zioni,  anche  pel  riflesso  che  l'accenno  alle  condizioni  fisiologiche 
della  mente,  renderà  meno  ardua  l'intelligenza  dell'altra  parte 
del  periodo,  da  non  avere  la  coscienza  di  delinquere,  formola 
a  loro  credere,  esuberante  laddove  già  sia  espresso  il  concetto 
di  malattia  delia  mente,  della  quale  la  coscienza  è  il  riflesso  ;  e 
che,  comunque  elegante  ed  accolta  in  altre  legislazioni,  è  troppo 
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elevata  per  trovare  un  posto  condegno  in  un  codice  che  do- 
vrà formare  tanta  parte  della  legge  comune,  nella  quale  è 
sempre  a  desiderarsi  che  i  concetti  che  l'informano  siano  alla 
portata  d'ogni  classe  di  cittadini. 

Kiguardo  alla  seconda  parte  dell'art.  61,  il  Presidente  cre- 
derebbe conveniente  che  si  avesse  ad  eliminare  l'idea  d'una 
forza  alla  quale  l' Agente  non  fosse  stato  in  grado  di  resistere  ; 
causando  ogni  riferimento  della  for^a  alla  persona  stessa  del- 
l'accusato, dell'individuo  sul  quale  avesse  potuto  operare,  onde 
evitare  specialmente  il  pericolo  di  erronei  giudizj  assolutorj 
per  eventuali  riguardi  all'indole  più  o  meno  veemente  e  for- 
s'anco  violenta  dell'agente  stesso;  giacché  la  legge  non  mira 
se  non  a  quell'  estremo  grado  di  forza  in  sè  stessa  che,  gene- 
ralmente parlando,  sarebbe  atta  a  suscitare  e  produrre  in  chi- 
chessia  un  sovraeccitamento,  una  coazione  tale  da  rendere  im- 
possibile una  ponderazione,  un  freno,  una  compressione,  una 
resistenza. 

Accogliendo  ad  unanimità  le  suesposte  considerazioni,  la 
Commissione,  con  sommesso  avviso,  amerebbe  modificato  il  te- 
sto del  Progetto  votato  dalla  Commissione  18  maggio  1876  in 
questi  sensi  : 

Articolo  61. 

"  Non  è  imputabile  di  reato  colui  che  nel  momento  in  cui 
„  commise  il  fatto  era  in  tale  disordine  di  mente  da  non  avere 
„  la  coscienza  di  delinquere  ;  e  nemmeno  colui  il  fatto  del 
„  quale  fu  la  conseguenza  di  una  forza  irresistibile.  „ 

Passando  alla  disamina  dell'art.  64  §  1,  2,  3,  si  osservò 
come  la  prelodata  Commissione  18  maggio  1876  abbia  versato 
sopra  li  tre  casi  ivi  contemplati  d' ubbriachezza. 

1.°  Accidentale;  2.**  Volontaria,  ovvero  Abituale;  3.°  Con- 
tratta appositamente  per  commettere  il  reatoj  ovvero  per  pro- 
curarsi una  scusa. 

Nel  1.°  caso,  §  1  di  detto  articolo,  si  applicano  infatti  le 
disposizioni  degli  articoli  61  e  62,  a  seconda  che  l' ubbriachezza 
piena  o  semipiena  abbia  affatto  distrutta  o  scemata  l'imputa- 
bilità neir  agente  che  si  trova  appunto  nella  stessa  condizione 
0  stato  d'assoluta  inettitudine  ad  una  prava  diretta  intenzione, 
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0  relativamente  in  uno  stato  di  minore  mentale  responsabilità, 
e  la  Commissione  accademica  non  vedrebbe  di  altrimenti  pro- 
nunciarsi. -n:'jjij;v.;ri  n  51 

Nel  2.°  caso  però,  avvertito  al  §  2  del  mentovato  art.  64, 
non  saprebbe  scorgere  la  Commissione  accademica  come  il  fatto 
della  volontaria  od  abituale  ubbriachezza  scambj  nell'agente 
l'identica  posizione  e  stato  di  mente  in  cui  si  trova  quegli  cbe 
contrasse  l' ubbriachezza  accidentale,  per  non  doverglisi  parifi- 
care nei  rapporti  di  mancanza  0  di  scemamento  del  pravo 
proposito,  riferibilmente  ad  un'azione  commessa  e  qualificata 
crimine  0  delitto,  e  per  non  doversi  quindi  a  di  lui  riguardo 
parimenti  dichiarare  la  non  imputabilità  0  la  minore  respon- 
sabilità nel  fatto  al  quale  fu  sempre  dianzi  estraneo 'ogni  in- 
tendimento. 

Avvisava  dopo  ciò  questa  Commissione  che,  colle  pene  san- 
zionate nel,  §  2  suaccennato,  siasi  avuto  in  vista  l' applicazione 
al  fatto  stesso  della  volontaria,  contratta  ubbriachezza,  od  al 
vizio  dell' ubbriachezza  abituale,  che  fu  poi  causa  occasionale 
al  fatto  qualificato  crimine  0  delitto,  indipendentemente  da 
qualsiasi  diretto  proposito  doloso.  Sotto  tale  aspetto  parrebbe 
però  alla  Commissione  che  non  regga  in  questo  caso  il  richia- 
mo ad  instar  degli  articoli  61  e  62  ad  evitare  l'antinomia  col 
§  1  di  detto  art.  64,  che,  nella  mancanza  d'intenzione,  assol- 
verebbe l'ubbriaco  accidentalmente,  e  per  contrario,  mentre 
manca  del  pari  l'intenzione  nell'ubbriaco  volontario  od  abituale, 
lo  dichiarerebbe,  in  appoggio  alla  volontarietà  od  abituàlità, 
soggetto  a  pena. 

Dappresso  a  tali  considerazioni  e,  posto  die  sia  definitivo 
V  intendimento  di  sanzionare  le  pene  nella  misura  contemplata 
dal  Progetto  al  detto  §  2,  a  punizione  di  colui  che  volontaria- 
mente 0  per  abitudine  contrasse  l' ubbriachezza,  dalla  quale 
scaturì  poi  uno  dei  fatti  qualificati  crimini  o  delitti,  avvise- 
rebbe la  Commissione  che  il  §  2,  senz'altro  richiamo,  potrebbe 
venire  così  concretato  : 

Art.  64  §  2.  "  Qualora  l' ubbriachezza  sia  stata  volontaria- 
„  mente  contratta,  0  sia  abituale,  ed  in  tale  stato  siasi  da  colui 
che  la  contrasse  commésso  un  fatto  qualificato  come  crimine 
5,  0  delitto,  l'agente,  nel  1.**  caso,  sarà  punito  colla  prigionia 
„  maggiore  di  un  anno  estensibile  a  cinque  anni;  nel  2.°  caso 
.,  colla  prigionia  sino  ad  un  anno,  diminuita  in  ambedue  i  casi 
„  d'uno  a  tre  gradi  in  concorrenza  di  circostanze  attenuanti.  „ 


§  3  "  Siffatta  diminuzione  da  uno  a  tre  gradi  non  potrà 
„  aver  luogo  qualora  consti  che  l' ubbriachezza  sia  stata  con- 
„  tratta  per  commettere  il  reato  o  per  procurarsi  una  scusa.  „ 

Versando  da  ultimo  sulla  irresponsabilità  desunta  dallo 
stato  di  legittima  difesa  od  incolpata  tutela  —  tema  questo,  cui 
la  Commissione  credè  estendere  le  proprie  indagini,  dacché  non 
sia  infrequente  il  caso  in  cui  occorra  far  ricorso  al  perito  per 
constatare  le  peculiari  condizioni  mentali  di  chi  agisce  in  le- 
gittima difesa  —  sdnza  dissimulare  le  difficoltà  per  un'  esatta  de- 
finizione, porterebbesi  però  opinione  che  forse  riesca  ozioso  il 
predicato  d'attuale  slW attacco;  dacché,  equivalendo  questo  ad 
un  investimento  repentino,  ha  già  insito  in  sé  il  concetto  d'at- 
tualità, di  prossimità;  e  che  l'altro  predicato  à' ingiusto  pre- 
senti eccessiva  latitudine  ed  adito  soverchio  ad  interpretazioni 
nelle  indagini,  ne'  verdetti,  giusta  la  varietà  dei  casi  nei  pro- 
cedimenti penali,  essendo  ingiusto  qualsiasi  atto  anche  a  sem- 
plice provocazione;  mentre,  nell'essenza  d'incolpabile,  legitti- 
ma difesa,  richiedesi  il  concorso  di  una  violenta  che  ponga  fon- 
datamente in  pericolo  la  vita,  l'onore,  la  libertà,  le  sostanze; 
cosicché  r  investito  trovisi  posto  nella  necessità  di  contrapporvi 
una  conveniente  forza  repulsiva:  Vini  vi  repellere  coactus  licei 
cim  moder amine  inculpatae  tutelae. 

La  Commissione  Accademica  modificherebbe  quindi  il  §  2 
dell'art.  65  nei  sensi  seguenti:  '  '  ' 

"E  legittima  la  difesa  che  è  necessaria  per  fespingèl^éi  da' 
„  sé  0  da  altri  un  attacco  violento  e  di  fondato  pericolo.  „ 


PROSPETTO  SmOTTICÓ 


PROGETTO  DEL  CODICE  PENALE 

DEL  REGNO  D'ITALIA 


Emendamenti 
della  Commissione  Ministeriale 

TITOLO  IL 

Art.  61. 

Non  è  imputabile  di  reato 
colui  che  nel  momento,  in  cui 
commise  il  fatto ,  era  in  tale 
stato  da  non  avere  la  coscienza 
di  delinquere  ;  ovvero  vi  fu  co- 
stretto da  una  forza  alla  quale 
non  potè  resistere. 

Art.  62. 

§  1.  Se  le  cause,  di  che  nel- 
r  articolo  precedente ,  hanno 
grandemente  scemata,  ma  non 
del  tutto  esclusa  la  imputabi- 
lità, la  pena  è  diminuita  da  uno 
a  tre  gradi. 

§  2.  Il  giudice  può  ordinare 
che  la  pena  applicata  sia  scon- 
tata in  una  casa  di  custodia. 


Proposta  della  Commissione 
delVAcc.  Fis.-Med.-Stat.  di  Milano, 

TITOLO  IL 

Art.  6L 

Non  è  imputabile  di  reato 
colui  che,  nel  momento  in  cui 
commise  il  fatto,  era  in  tale  di- 
sordine di  mente  da  non  avere 
la  coscienza  di  deUnquere;  e 
nemmeno  colui  il  fatto  del  quale 
fu  la  conseguenza  di  una  forza 
irresistibile. 

Art.  62. 

§1. 

Identico 


§  2. 

Identico. 


Art.  63. 
Omesso, 


Art.  63. 
Omesso. 
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Art.  64. 

§  1.  Le  disposizioni  delli  ar- 
ticoli 61  e  62  sono  applicabili 
anche  a  colui  che,  nel  momento 
in  cui  commise  il  fatto,  si  tro- 
vava nelle  condizioni  previste 
nei  detti  articoli  per  effetto  di 
ubbriachezza  accidentale. 

§  2.  Se  r  ubbriachezza  era 
contratta  volontariamente  o 
per  abitudine,  il  colpevole  è 
punito  nel  caso  dell'art.  61,  ove 
si  tratti  di  crimine,  con  la  pri- 
gionia maggiore  di  un  anno  ed 
estendibile  a  cinque  anni,  ed 
ove  si  tratti  di  delitto,  con  la 
prigionia  fino  ad  un  anno;  e 
nei  caso  dèli' art.  62  colla  pena 
del  reato  diminuita  di  un  grado. 


§  3.  Nel  caso  preveduto  nel 
§  1  dell'art.  62  non  si  fa  luogo 
alla  diminuzione  di  pena  ivi 
stabilita,  se  T  ubbriachezza  è 
stata  contratta  per  commet- 
tere il  reato  o  per  procurarsi 
una  scusa. 

Art.  65. 

§  1.  Non  è  reato  il  fatto 
commesso  in  istato  di  legittima 
difesa. 

§  2.  È  legittima  la  difesa  che 
è  necessaria  per  respingere  da 
sè  0  da  altri  un  attacco  attuale 
ed  ingiusto. 


Art.  64. 

§1. 

Identico, 


§  2.  Qualora  l'ubbriachezza 
sia  stata  contratta  volontaria- 
mente 0  per  abitudine,  ed  in 
tale  stato  siasi  da  colui  che  la 
contrasse,  commesso  un  fatto 
qualificato  come  crimine  o  de- 
litto, r  agente,  nel  primo  caso, 
sarà  punito  colla  prigionia  mag- 
giore di  un  anno,  estensibile  a 
cinque  anni;  nel  secondo  caso 
colla  prigionia  fino  ad  un  anno, 
diminuita  in  ambedue  li  casi 
d'uno  a  tre  giorni  in  concor- 
renza di  circostanze  attenuanti. 

NB.  Se  ed  in  quanto  la  mi- 
sura di  queste  pene  venga  man- 
tenuta. 

§  3. 

Identico. 


Art.  65. 

§  1. 

Identico. 

§  2.  È  legittima  la  difesa 
che  è  necessaria  per  respingere 
da  sè  0  da  altri  un  attacco  vio- 
lento e  di  fondato  pericolo. 
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Crede  con  ciò  la  Commissione  Accademica,  avuto  riguardo 
alla  ristrettezza  del  tempo  concessole,  e  sempre  in  attinenza 
alle  sue  attribuzioni,  di  avere  del  suo  meglio  corrisposto  all'  o- 
norifico  e  cortese  invito  di  V.  E.,  cui  tornerà  d' altissimo  onore 
l'avere  così  efficacemente  cooperato  alla  compilazione  di  un 
Codice  Penale^  che  avrà  larga  parte  nella  legislazione  comune 
di  questa  nostra  Italia,  e  che,  quando  sia  l' eco  fedele  del  sen- 
timento nazionale  e  delle  italiche  tradizioni,  segnerà  una  data 
memoranda  nelle  pagine  della  storia  della  civilizzazione, 

Milano,  18  novembre  1876. 

Bar.  Federico  Casella,  Presidente. 

Dott.  Malacchia  De-Cristoforis. 
Dott.  Achille  Pecorara,  Segretario. 

Avv.  Cesare  Pampuri,  Segretario. 


Eccellenza, 

In  relazione  ed  aggiunta  al  foglio  15  corrente,  mi  reco  ad 
onore  di  rassegnare  all'Eccellenza  Vostra  il  voto  della  Com- 
missione che,  giusta  quanto  accennavale,  venne  da  me  incari- 
cata a  riferire  sulla  materia  puramente  medico-giuridica  <3on- 
tenuta  nel  Progetto  del  Libro  Primo  del  nuovo  Codice  Penale 
Italiano. 

Nella  fiducia,  che,  malgrado  la  strettezza  del  termine  pre- 
fisso, abbia  l'Accademia  corrisposto  nel  miglior  modo  possibile 
al  proprio  assunto,  mi  faccio  un  dovere  di  rinnovare  all'  Eccel- 
lenza Vostra  i  sensi  della  maggiore  mia  osservanza  e  consi- 
derazione. 

Milano,  24  novembre  1876. 

Devot."  Ohhed," 
DAMIANO  MUONI,  Presidente. 

A  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Commendatore  Pasquale 
Stanislao  Mancini. 


COMMISSIONE  DI  RIESAME 

DEL  PROGETTO 
del 

CODICE  PENALE 

Roma,  30  maggio  1877. 


Illustrissimo  Signore,, 

Ho  l'onore  d'inviarle  l'unito  Sunto  di  osservadoni  sul  Li- 
hro  Primo  del  Progetto  del  Codice  Penale  del  Regno  d'Italia, 
e  La  prego  di  gradire  i  sentimenti  della  più  distinta  conside- 
razione, con  riserva  di  spedirle  in  breve  la  Relazione  Ministe- 
riale. 

D'ordine  del  Ministro  Guardasigilli 
L.  CASORATI 

Consigliere  d'Appello  Membro  e  Segretario  della  Commissione. 

All'  Illustrissimo  Presidente 
deirAccademia  Fisio-Medico-Statistica 
di 

Milano. 
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ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 

PRESIDENZA 

Milano,  6  giugno  1877, 


Illustrissimo  signor  Commendatore^ 

A  nome  dello  scientifico  Sodalizio,  che  ho  l'onore  di  pre- 
siedere, mi  faccio  un  dovere,  accusarle  ricevuta  del  Sunto  di 
Osservazioni  sul  Libro  Primo  del  Progetto  di  Codice  Penale,  che 
la  S.  V.  111.^  si  è  compiaciuta  inviarci  per  incarico  di  Sua  Ec- 
cellenza il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Persuaso  che  avrà  questi  a  suo  tempo  avuto,  insieme  alla 
mia  lettera  15  novembre  1876,  responsiva  alla  sua  Interpellanza 
4  stesso  mese  ed  anno,  anche  vari  miei  lavori,  fra  cui  uno  sul 
Duello  e  un'altro  sulla  Pena  di  Morte,  oso  pregare  la  S.  V.  111.* 
a  volersi  far  interprete  innanzi  alla  prelodata  Eccellenza  Sua 
della  più  sentita  nostra  gratitudine  si  pel  cortese  invio  dello 
stampato  che  racchiude  tanta  sapienza  italiana,  si  pel  conto 
in  cui  furonvi  tenuti  i  Rilievi  della  Commissione  Accademica  da 
me  delegata. 

Voglia,  Illustre  signor  Consigliere,  aggradire  le  espressioni 
della  più  distinta  mia  stima. 

Devotissimo 
DAMIANO  MUONI  Presidente. 

Air  Illustrissimo  Signor  Commendatore,  Avvocato  LUIGI  CASO- 
RATI,  Consighere  d'Appello,  Membro  e  Segretario  della  Com- 
missione dì  Riesame  del  Progetto  del  Codice  Penale,  Applicato 
pei  lavori  legislativi  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  ecc. 


SULL'OPERA 
del  M.  C.  prof.  ANTONIO  TAGLTABUE 

IL  RIPOSO  FESTIVO 

RELAZIONE 

del  M.  E.  aTT.  CESARE  PAMPURI 

letta  nella  seduta  del  18  gennajo  1877. 


Fra  le  molteplici  pubblicazioni  letterarie  che  attestano  della 
vitalità  del  paese,  in  altissima  considerazione  voi  aveste  sempre 
quelle  che  hanno  una  speciale  attinenza  coi  più  grandi  ed  im- 
periosi problemi  sociali  ed  economici,  li  quali  più  davvicino 
toccano  questa  nostra  Italia.  E  doveroso  era  quindi  per  me  il 
segnalarvi  un'  operetta  d'  un  nostro  socio  corrispondente,  il  pro- 
fessore cav.  Antonio  Tagliabue,  il  quale,  prendendo  a  svolgere 
la  quistione  morale  ed  economica  del  Riposo^  ha  mostrato  anco 
una  volta  quanta  sia  l'operosità,  l'amore  al  bene  pubblico  dei 
componenti  questo  sodalizio  e  come,  alle  cure  del  sacerdozio, 
possano  disposarsi  li  studii  più  eminenti,  il  culto  di  quelle 
scienze  positive,  V  economia  pubblica,  la  statistica  che  oggi  più 
che  mai  s'impongono  a  quegli  studiosi  cui  stia  a  cuore  di  as- 
sodare su  basi  salde  il  movimento  economico  ed  industriale 
della  patria  redenta. 

Il  lavoro  è  la  legge  universale  del  mondo  ;  per  esso  tutto  si 
trasforma  e  si  adatta  ai  bisogni  molteplici  dell'  essere  e  si  mo- 
diiica  a  norma  delle  esigenze.  Tutto  quanto  risponde  ai  bisogni 
fisici  come  ai  morali,  dai  più  umili  attrezzi  occorrenti  alla 
coltivazione  dei  campi,  alla  produzione  del  suolo,  ai  miracoli 
del  Pordenone,  alle  creazioni  d'Ossian  o  di  Dante,  tutto  è  il 
frutto  di  quel  lavoro  onde  ebbe  a  sudare  il  primo  dei  padri. 
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L'ala  struggitrice  del  tempo  mietendo  anco  i  pregiudizii, 
ringentilirsi  del  costume,  le  dottrine  del  cristianesimo  tramu- 
tarono l'opera  servile  in  un  titolo  d'onore,  in  un  dovere;  e  il 
lavoro,  posto  oggi  dalla  scienza  suU'  ara  elevata  che  gli  com- 
pete, divenne  omai 

Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Quella  gran  legge  economica  che  impone  la  divisione  del  la- 
voro a  norma  delle  attitudini  speciali  dell'individuo,  ci  permette 
di  distinguere,  comunque  non  troppo  esattamente,  i  lavoratori 
in  due  grandi  classi:  gli  operai  meccanici  e  gli  operai  del  pen- 
siero. —  Se  per  questi  ultimi  voi  non  potete  esprimere  altro 
voto  che  quello  che  Chatterton  nelle  angoscie  della  disperanza 
emetteva,  pane  e  tempo,  per  l'operajo  meccanico  la  bisogna 
corre  diversa. 

Coir  aurora  della  risurrezione  politico-economica,  l'industria 
levossi  rigogliosa  :  intollerante  di  argini,  desiosa  solo  di  nuove 
conquiste,  attrasse  nelle  proprie  spire  quella  gi^n  massa  di 
braccia  che  costituisce  la  forza  viva  del  paese.  Ma  l'opificio, 
l'officina  non  sempre  rispondeva  ai  diritti  ed  ai  doveri  che 
reciprocamente  denno  armonizzare  fra  loro  imprenditore  ed 
operajo:  l'interesse  individuale  sorvolò  talora  all'agglomerazione 
di  personale,  alla  malsanìa  dell'ambiente,  alla  forza  di  resi- 
stenza dell'  operajo,  alle  condizioni  fisiologiche  deteriorate  della 
specie.  E  l'igienista  alzò  una  voce  cui  fecero  eco  le  provvi- 
denze dei  poteri  legislativi,  almeno  in  quanto  ha  tratto  alla 
durata  del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche.  Ma  ciò  non  ba- 
sta. L'igiene  e  la  statistica  reclamano  sia  elevata  se  non  a 
legge,  almeno  a  costume,  la  pratica  costante  del  riposo  ebdo- 
madario che  ridonderà  a  tutto  vantaggio  e  del  morale  della 
popolazione  operaja  e  di  quella  stessa  industria  cui  oggi  s'im- 
perna  in  gran  parte  la  vita  della  capitale  lombarda. 

È  a  questo  scopo  che  intende  in  modo  precipuo  il  libro 
del  Tagliabue  che  frutto  di  studii  eruditi,  scritto  con  eleganza 
di  stile,  spirante  una  bonarietà  veramente  ambrosiana,  giunge 
a  nostro  credere  assai  opportuno  a  cattivare  proseliti  ad  una 
dottrina  che  vanta  già  a  mille  gli  apostoli. 

Degli  argomenti  svolti  dall'  autore  in  merito  alla  necessità 
economica  e  morale,  alle  gioje  e  alle  glorie  del  lavoro,  dopo 
quanto  ne  disser  tutti  i  moralisti,  tutti  gli  studiosi  d' economia 
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e  d'igiene  e  fra  gli  ultimi  il  Lampertico  ed  il  Mantegazza,  io 
non  parlerò,  chè  mi  trarrebbe  fuor  campo  d'una  semplice  re- 
lazione. Vi  dirò  solo  com'  egli  corredi  le  dottrine  sue  con  fatti 
attinti  a  istorie  nostre,  nelle  quali,  nobile  esempio  di  culto  al 
lavoro,  è  confortevole  il  riscontrare  il  patriziato  addetto  a 
maestranze,  i  prìncipi  frammisti  ai  lavoratori  e  vi  dirò  come 
la  storia  del  lavoro,  la  lode  che  il  Tagliabue  gli  tributa  siano 
una  logica  premessa  di  sua  dissertazione  sul  riposo,  il  quale 
altro  non  è  che  una  condizione  del  lavoro. 

A  mostrare  l' efficacia  del  lavoro,  importantissimi  sono  i  dati 
statistici  che  l'autore  ci  appresta  sull'importazione  ed  espor- 
tazione di  merci  dall'Italia  nel  1874,  ammontante  l'esporta- 
zione a  L.  985,458,582,  cifra  minore  dell'importazione,  che 
però  nel  1875  aumentò  di  50  milioni;  più  importanti  le  noti- 
zie del  movimento  industriale  del  mezzogiorno  e  dell'  Italia  set-  • 
tentrionale,  i  due  grandi  centri  della  lavorazione  del  cotone. 
In  una  sola  zona  di  Lombardia  ammontano  ad  oltre  43,000 
gli  operai  impiegati  in  questa  industria.  Il  solo  cotonificio  Can- 
toni ebbe  nel  1875  affari  per  L.  7,167,776  58. 

L' industria  delle  lane  è  poi  in  Italia  la  prima  fra  le  indu- 
strie tessili.  Lombardia  e  Venezia  hanno  più  di  100  opifici  con 
1000  telai.  Il  Lanificio  Rossi  diè  nel  1875  una  produzione  di 
20  milioni  di  lire.  La  direzione  del  Lanificio  può  essere  citata 
a  modello  pegli  sforzi  fatti  a  prò  dell' operajo  allo  scopo  di 
raggiungere  l'armonia  sempre  desiderata  fra  il  capitale  ed  il 
lavoro. 

Allo  stabilimento  in  Schio  sono  aggiunte  infatti  scuole  se- 
rali, asili,  case  per  operai,  corpo  filarmonico,  biblioteca,  ma- 
,  gazzini  cooperativi. 

E  di  istituzioni  che  intendono  al  benessere  dell'operajo,  ol- 
tre le  1500  società  di  mutuo  soccorso  che  conta  l'Italia  con  un 
capitale  di  10  milioni,  ne  abbiamo  a  Napoli,  a  Roma,  e  ultima- 
mente una  creata  in  Genova  dal  Duca  di  Galliera. 

Accanto  a  queste  e  a  molte  altre  cifre  che  ci  danno  un'idea 
della  somma  del  lavoro  italiano,  l' autore  pone  un  elenco  di  il- 
lustri, che  comunque  ricchi  di  censo,  sentirono  in  modo  altis- 
simo l'amore  al  lavoro. 

Da  questi  pochi  dati,  da  cui  è  però  possibile  dedurre  i  van- 
taggi del  lavoro,  l' autore  è  tratto  a  stigmatizzare  l'ozio  che  snerva 
_  le  fibre  così  come  il  morale,  quel!'  ozio  individuale  che  contra- 
sta tanto  vivacemente  col  lavorìo  della  natura  intera,  quell'ozio 
eh'  egli  chiama  sciagura  pubblica  e  privata. 


—  70  — 

Ma  se  l'ozio  è  riprovevole  altro  è  a  dirsi  del  riposo,  il 
premio  onorato  della  fatica:  l'uomo  non  è  un  giumento  cui 
tuttavia  la  legge  mosaica  accordava  nella  settimana  un  giorno 
di  riposo;  e  l'opera  di  lui  qualora  dovesse  essere  assidua  al 
pari  di  quella  d'una  macchina,  che  pur  coli' uso  si  logora,  non 
sarebbe  più  l'opera  d'un' intelligenza,  ma  sibbene  quella  d'un 
congegno.  Allora  che  l'opera  divora  l'uomo,  questa  si  tramuta 
in  un  suicidio  morale  cui  osta  l'istesso  istinto  naturale  della 
conservazione. 

Dumas,  visitando  l'esposizione  di  Parigi,  salutò  le  macchine 
quali  schiavi  che  rendono  all'uomo  la  libertà. 

Eppure  r  attività  febbrile  cui  oggi  è  in  preda  la  società  mi- 
naccia di  tramutare  in  macchina  l' uomo  la  cui  vita  è  un  con- 
tinuo logorarsi  di  forze.  E  ciò,  vi  dice  l'autore,  è  troppo. 

L'assenza  di  riposo  settimanale  ucciderebbe  la  famiglia,  il 
sentimento  morale  che  in  questo  potrebbero  avere  un  incre- 
mento, e  ciò  porterebbe  alla  rovina  di  più  sacre  istituzioni  so- 
ciali. —  Ed  ora  mietiamo  qualche  argomento  nel  campo  della 
storia. 

Il  riposo  settimanale,  che  ha  sopravvissuto  alle  vicissitudini 
ed  alle  rivoluzioni,  sembra  anteriore  ancora  alle  disposizioni 
della  legge  mosaica  che  ordinava  la  santificazione  del  Schahhat. 
In  China,  per  quanto  appare  dal  Y-King^  libro  sacro  anteriore 
a  Confucio,  fu  conosciuto  da  epoca  remotissima  il  periodo  set- 
tennario,  essendo  nell'ultimo  giorno  sospese  tutte  le  funzioni 
sì  pubbliche  che  private  e  vietate  perfino  le  visite.  Il  Korano 
ordina  il  riposo  del  settimo  giorno.  In  Grecia  fin  dai  tempi 
d'Esiodo,  Eschilo,  Callimaco,  il  settimo  giorno  aveva  già  un  ca- 
rattere sacro.  I  Romani  da  epoca  assai  remota,  avevano  eretto 
un  tempio  alla  dea  Quies.  Di  giorni  di  festa  poi  non  era  fra 
questo  popolo  penuria  sol  che  si  rammentino  anche  quelle  pub- 
bliche fra  cui  le  Stativce  o  Concessivce,  le  Imperativce,  le  Nun- 
dincB,  le  Galendce  o  Idus. 

Da  una  lettera  di  Seneca  risulta  che  a  suoi  dì  il  riposo  sab- 
batico era  entrato  profondamente  nei  costumi  romani. 

Il  cristianesimo  al  Sciahhat  sostituì  la  Dies  Bominica  a  fe- 
steggiare la  risurrezione  del  Cristo. 

Le  credenze  astronomiche  dell'Oriente,  specialmente  dell'E- 
gitto e  della  Caldea,  improntarono  il  periodo  settennale  coi 
nomi  dei  7  pianeti  principali.  Questa  divisione  di  giorni,  nota 
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r  autore,  ha  originato  il  riposo  ebdomadario  e  la  istituzione  del 
sabbato.  0  fosse,  egli  dice,  un  calcolo  risultante  dallo  studio 
delle  forze  dell'uomo,  che  stabilì  fra  il  lavoro  e  il  riposo  il  rap- 
porto di  sei  ad  uno,  o  che  il  periodo  settennale,  corrispondendo 
esattamente  al  modo  di  evoluzione  della  luna,  stabiliva  la  ra- 
gione di  essere  della  settimana  e  del  mese,  fatto  si  è  che 
ovunque  ha  esistito  la  settimana,  ha  esistito  il  riposo  ebdoma- 
dario. 

Se  non  bastasse  il  fatto  che  la  radice  del  numero  sette  è 
quasi  identica  in  tutte  le  lingue  semitiche  ed  indo-europee  e 
l'altro  che,  nell' idioma  giudaico,  V  io  settenni^^o  corrisponde 
all'ho  mi  riposo,  come  ci  prova  G.  Flavio,  le  testimonianze 
non  parziali  di  La  Place  e  di  Diderot  conforterebbero  quanto 
fu  già  enunciato  e  cioè,  che  il  concetto  della  divisione  settima- 
nale corrispondente  alla  legislazione  domenicale,  ha  attraver- 
sato il  mondo  dalle  origini,  come  bisogno  di  natura,  come  legge 
necessaria,  come  voleva  giustizia.  Nè  oggi  è  in  disuso. 

Nei  varii  Stati  d'Europa,  è  in  gran  parte  osservato,  con 
differenze  però  notevolissime,  quanto  al  modo  d'impiego  della 
giornata  festiva.  Mentre  nei  paesi  del  mezzodì  sono  in  varii 
luoghi  consacrate  al  lavoro  le  prime  ore  del  giorno,  in  Inghil- 
terra, in  Russia,  in  Prussia  lo  spirito  delle  disposizioni  legisla- 
tive fa  sì,  che  per  oltre  una  metà  del  giorno,  sia  scrupolosa- 
mente osservata  la  domenica.  Ma  a  Londra,  Birmingham,  Man- 
chester, ove  pur  sono  annullati  i  contratti  fatti  in  domenica, 
chiusi  ai  cittadini  gli  alberghi,  sospese  in  parte  le  corse  ferro- 
viarie, chiuse  tutte  le  botteghe,  la  passione  dell' ubbriachezza, 
cui  s'abbandona  gran  parte  della  popolazioue  industriale 
d'ambo  i  sessi,  domina  così  da  elidere  quasi  i  vantaggi  del  ri- 
poso e  da  apportare  danni  alla  salute,  alla  borsa,  all'  industria 
stessa. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  1'  osservanza  domenicale  sta 
presso  a  poco  come  in  Inghilterra,  ma  forse  più  circondata  da 
rispetto  per  regolamenti  speciali.  Proibiti  infatti  i  divertimenti, 
le  caccie,  le  corse,  le  vendite  di  liquori,  invalidate  le  con- 
venzioni. 

Ecco  la  condizione  attuale  del  riposo  settimanale  che  le- 
gittima però  il  desiderio  che  l'inosservanza,  sebbene  parziale, 
abbia  a  cessare. 

E  poiché  da  quanto  esponemmo  è  facile  scorgere  come  non 
sia  postuma  l'idea  dello  sospendere  ad  intervalli  il  lavoro  e 
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come  ciò  risponda  perfettamente  ad  un  bisogno  igienico,  pas- 
siamo coir  autore  a  vedere  quali  siano  in  materia  i  consigli  che 
l'igiene  sa  porgere. 

Dal  diritto  e  dal  dovere  morale  della  conservazione  di  sè 
stessi  r  igiene  che  c'  insegna  a  misurare  le  forze  con  esattezza 
e  a  ben  adoperarle,  ha  tratta  questa  ineccepibile  conseguenza 
che  noi  abbiamo  il  diritto  e  il  dovere  di  vivere  tutta  la  nostra 
vita;  che  noi  dobbiamo  imparare  a  percorrere  lentamente,  si- 
curamente, con  gioia  quella  parabola  che  ci  è  segnata  dalla 
natura;  che  chi  vuol  percorrere  rapidamente  la  linea  ascen- 
dente della  vita,  più  presto  precipita  pel  pendìo  che  conduce 
alla  morte.  E  che  la  salute  sia  il  principio  d'ogni  bene  non  è 
d'uopo  di  mostrarlo.  Ora,  se  è  vero  che  l'esercizio,  senza  stan- 
carli, rende  più  vigorosi  gli  organi,  è  vero  altresì  che  nel  loro 
modo  d' essere  non  può  concepirsi,  non  può  esistere  il  moto  per- 
petuo. La  fisiologia  c'insegna  che  oltre  una  certa  misura  l'uomo 
non  può  spingersi  senza  danno. 

La  circolazione  del  sangue,  principio  riparatore  e  conser- 
tore  della  vita  sotto  l' influenza  di  sforzi  eccessivi  o  si  accelera 
smodatamente  o  aumenta  di  temperatura,  onde  uno  sciupa- 
mento  del  carbonio  del  sangue  a  spese  degli  elementi  dei  tes- 
suti 0  della  parte  adiposa,  uno  spossamento  assai  funesto  che 
senza  l'intervento  del  riposo  addurrebbe  all'anticipata  dissolu- 
zione del  meccanismo  umano.  Il  bruto  stesso  esageratamente 
affaticato,  cade  rifinito  di  forze.  Ecco  dunque  come  sorge  spon- 
tanea la  necessità  del  riposo.  Ma  vi  ha  di  più.  Fra  i  bisogni 
della  natura  umana  tengono  un  posto  distinto,  oltre  il  riposo, 
la  luce,  l'aria,"  il  cibo.  Se  un'aria  pregna  d'ossigeno,  d'azoto, 
eccita  il  polmone  ed  il  cuore  ad  un  attivo  lavorìo  e  ci  rende 
più  saporito  e  proficuo  il  pane  quotidiano,  il  sole  che  è  neces- 
sario a  schiudere  il  petalo  dei  fiori,  è  indispensabile  alla  vigorìa 
del  corpo.  Bagni  di  sole,  raccomanda  Mantegazza  e  prima  di 
lui  prescriveva  Eomolo  a  suoi  soci,  che  mercè  i  ludi  sopportati 
sotto  la  sferza  del  sole  seppero  preparare  una  progenie  cui  pella 
vigorìa  del  braccio  e  per  una  naturale  espansione,  Virgilio  potè 
ben  indirizzare  il  noto 

Tu  regere  imperio  populos  Romane  memento. 

Che  dirvi  ora  della  necessità  che  le  professioni  tutte  approffit- 
tino  di  quando  in  quando  di  questi  doni  che  natura  ci  largisce 
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spontanea?  Gli  addetti  a  professioni  muscolari,  a  centri  mani- 
fatturieri, a  officine,  hanno  imperioso  bisogno  di  rinnovar  l'aria 
che  per  un'intera  settimana  aspirano  carica  d' acido  carbonico, 
di  miasmi  deleteri,  di  polve  e  di  molecole  metalliche  che  sono 
altrettanti  agenti  di  una  lenta  distruzione.  Che  aggiungervi  a 
dimostrazione,  se  dinanzi  ad  una  folla  eh'  esce  dall'  opificio 
scialba,  cadente,  sul  cui  fronte  quasi  più  non  brilla 

.    .    .    .    quel  divin  raggio  di  mente 

che  improntava  la  canizie  d'Omero,  vi  si  affaccia  rapida  la 
considerazione  che  la  prole  ne  dovrà  scontare  gli  effetti,  d' or- 
dinario appalesantisi  sotto  la  forma  della  scrofola,  della  tisi, 
della  rachitide? 

Quanto  ai  lavoranti  sedentari,  la  medicina  attribuisce  la 
rovina  di  loro  salute  alla  insufficienza  di  moto  e  di  esercizio. 
La  diminuzione  di  secrezioni,  l'inerzia  degli  organi,  la  stagna- 
zione degli  umori,  onde  gli  ingorghi,  le  cattive  digestioni,  ne 
sono  le  immediate  conseguenze. 

La  statistica  mette  in  chiaro  che,  su  100  sarti,  30  sputano 
sangue;  su  1000  operai  morti,  140  menavano  una  vita  affatto 
sedentaria,  122  dovevano  stare  in  una  posizione  curva,  un'altra 
parte  era  affetta  da  tisi  o  da  scrofola. 

Ecco  che  constatato  dalla  scienza  il  bisogno  di  modificare  le 
attitudini  del  corpo,  risulta  evidente  la  necessità  del  riposo  pel 
bisogno  di  svago,  d' aria,  di  sole  a  ristabilire  l' equilibrio  gene- 
rale nel  corpo. 

Il  dottor  Lombard  nota  infatti  che  la  vita  media  degli  operai 
orologieri  di  Ginevra  è  inferiore  a  quella  degli  orologieri  in- 
glesi, perchè  meno  osservanti  del  riposo  settimanale.  Osserva 
pure  come,  su  1000  morti  di  operai  a  contatto  con  sostanze 
velenose,  176  sieno  avvenute  per  tisi. 

E  ciò  dicasi  pure  degli  operai  del  pensiero.  Le  veglie  pro- 
tratte, le  fatiche  dell'intelligenza,  l'insufficienza  di  sonno  con- 
centrano al  cervello  quella  forza  nervea  ^che  dovrebbe  servire 
anche  alla  digestione,  alla  circolazione,  a  scapito  dell'  equilibrio 
negli  organi.  Lo  spirito  lavora  come  il  corpo  e  lo  sforzo  del- 
l'intelligenza  adduce  sovente  o  a  sfinimento,  come  avvenne  di 
Byron,  o  a  morte  per  apoplessia,  come  di  Copernico,  Gioberti, 
Sue,  0  per  calcoli  vescicali,  come  di  Newton,  Leibnitz,  Scarpa 
e  cosi  via. 
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È  dunque  per  una  buona  ragione  che  natura  ci  assegna 
settimanalmente  un  giorno  di  riposo.  E  i  medici,  i  fisiologi  cre- 
denti 0  no,  affermano  che  questa  sosta  alla  fine  della  settimana 
è  utile  così  al  corpo  come  allo  spirito. 

La  festa,  conchiude  l'autore,  va  considerata  come  l'isola 
nel  mezzo  del  mare  —  luogo  di  ristoro  e  di  approvvigiona- 
mento per  continuare  il  viaggio. 

Ed  eccomi,  o  signori,  a  quelle  parte  del  libro  del  Tagliabue 
eh'  egli  intitola  :  Gioje  della  famiglia^  e  eh'  io  chiamerei  col 
Mantegazza  Le  pagine  del  bene,  dacché  intese  a  scolpire  a  ca- 
ratteri più  duraturi  del  bronzo,  siccome  improntate  alla  rico- 
noscenza, il-  pensiero  e  il  costume  di  due  grandi  benefattori 
della  città  nostra  che,  senza  aver  sortito  dalla  natura  elevati 
natali,  artefici  della  loro  fortuna,  ponno  ben  pretendere  un 
posto  nelle  memorie  della  Collet  e  dello  Smiles.  Traendo 
argomento  dalle  virtù  sociali  e  domestiche  del  Binda  e  del 
Bernardoni,  scende  l'autore  a  delinearvi  coli' entusiasmo  del 
poeta,  quell'asilo  sacro  ed  inviolabile  dei  più  miti  affetti 
che  è  la  famiglia,  il  fondamento  dei  regni,  e  ciò  a  provarvi 
che,  come  in  essa,  è  per  tutti  il  germe  delle  più  nobili  aspi- 
razioni, l'elemento  rigeneratore  di  nazioni  e  di  popoli,  così 
necessità  vuole  che  a  questa  vita  intima  che  ricrea  e  ricon- 
forta, possa  pur  l'operajo  consacrare  qualche  giorno,  perchè 
vi  attinga  il  desiderio  della  onestà,  del  perfezionamento  mate- 
riale e  morale,  la  perseveranza  nel  bene. 

E  come  vi  ha  un  rapporto  intimo  tra  le  leggi  che  gover- 
nano la  famiglia  e  quelle  della  morale,  l'autore  esamina  l'ar- 
gomento sotto  l'aspetto  della  religione,  cui  risale  l'origine  del 
riposo  domenicale. 

La  moralità  delle  azioni  umane  derivate  dalla  credenza  in 
un  Ente  Supremo  e  in  una  vita  avvenire,  non  può  non  essere 
rafforzata  dalle  manifestazioni  pubbliche  della  credenza  stessa, 
da  quei  riti  che  stanno  alla  verità  come  i  segni  alle  idee.  La 
religiosità  essendo  un  fatto  che  s'impone  da  sè,  merita  per  sè 
sola  rispetto.  E  come  invero  obbliare  che  sono  ad  essa  dovute 
le  opere  sublimi  della  carità,  il  ravvicinamento  fra  la  vita  e  la 
tomba,  la  tolleranza  della  disparità  di  condizioni,  la  generosità 
del  perdono?  e  come  sorvolare  a  questo  sentimento,  se  nulla 
sa  la  società  sostituirvi  che  appaghi  gli  istinti  sempre  pronti 
a  irrompere?  Se  v'ha  quindi  un  diritto  nell'uomo  intelligente 
e  morale  ad  un  culto,  necessità  è  pure  che  gli  si  fornisca  pos- 
sibilità di  prestarlo. 


4  —  75  — 

Nè  ciò  vuol  dire  che  tutta  la  intera  giornata  festiva  debba 
essere  esclusivamente  dedicata  ad  opere  ascetiche. 

Il  giorno  di  riposo  fornisce  all'operajo  modo  di  curare  l'i- 
giene del  proprio  corpo,  di  riavvicinare  le  famiglie  e  rassodarne 
i  vincoli,  di  risvegliare  l' inclinazione  alla  mutua  benevolenza, 
di  accrescere  il  tesoro  delle  proprie  cognizioni  con  vantaggio 
di  tutti.  L'operajo  invero  lavora  meglio  quand'è  intelligente  e 
pure  per  esso  vuoisi  dire  che  può  quanto  sa.  L'istruzione  però 
che  deve  cercare  e  deve  essergli  impartita,  non  dev'  essere  tale 
da  spostarne  la  posizione  sì  da  creargli  facili  disinganni;  pro- 
porzionata dunque  al  bisogno,  pratica  e  impartita  da  maestri 
buoni  con  libri  buoni.  E  l'autore  propugna  l'incremento  delle 
scuole  festive,  delle  biblioteche  popolari  con  dispensa  di  li- 
bri a  domicilio,  la  fondazione  di  giornali  festivi  per  gli  ar- 
tieri, chiedendo  sia  facilitato  l'accesso  a  quei  tempii  dell'arte, 
a  quegli  orti,  giardini,  sale  di  disegno  in  cui  s' apprende  ad  ap- 
prezzare il  bello  ideale,  a  studiare  i  progressi  dell'industria. 

In  Londra,  nel  1873,  le  scuole  festive  sommavano  a  807, 
a  3137  nella  provincia,  in  tutta  l'Inghilterra  a  quasi  30  mila. 
In  Irlanda  fin  dal  1861,  su  una  popolazione  di  1,764.543,  si  con- 
tavano 2705  scuole  festive.  In  Iscozia  erano  40  mila  istitutori 
»  e  400  mila  giovinetti  istruiti,  oltre  80  mila  fanciulli  che  segui- 
vano le  classi  bibliche. 

A  Stuttgart  il  foglio  della  domenica  conta  49  mila  abbonati. 
A  Parigi  la  socÌQtk  FranJdin,  creata  nel  1863,  in  un  anno  com- 
però 13210  volumi.  Un  rapporto  officiale  reca  che  nel  1866  si 
erano  prestati  oltre  450  mila  volumi  e  che  le  biblioteche  sco- 
lastiche nel  1867  ammontavano  a  7789. 

L'Italia  in  istruzióne  spende  oltre  24  milioni.  Le  biblioteche 
dello  stato  sono  23,  ma  insignificante  la  somma  erogata  annual- 
mente per  acquisto  di  libri.  Sonvi  42920  scuole  elementari, 
45596  insegnanti  e  quasi  700  analfabeti  su  1000  abitanti,  ra- 
gione onde  lugubre  la  statistica  dei  delinquenti.  I  carcerati  som- 
mano quasi  ad  80000. 

Quanto  all'istruzione  nel  rapporto  del  giorno  festivo  non 
torna  ora  il  caso  di  redigere  una  statistica,  pochissimo  aven- 
dosi a  registrare.  In  Isvizzera  il  dott.  Lombard  riusci  con  scritti, 
con  riunioni  a  fondare  comitati  nei  cantoni  di  Ginevra,  del 
Vodese,  di  Basilea,  Zurigo  e  Berna,  li  quali  ottennero  dalle  au- 
torità provvedimenti  che  alleviano  gli  impiegati  delle  poste, 
dei  telegrafi  e  delle  ferrovie. 
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Da  noi  la  stampa  si  agita  e  molte  associazioni  si  adoperano 
nello  stesso  senso. 

Dopo  questi  dati,  l'A.  esamina  l'argomento  nei  rapporti  del- 
l'industria e  chiarisce  come  il  risultato  della  produzione  non 
sia  in  ragione  diretta  del  tempo  consacrato  al  lavoro,  ma  sib- 
bene  delle  forze  e  dell'applicazione  dell'operaio.  Il  lavoro  pro- 
dotto da  chi  è  in  pieno  vigore  ha  un  pregio  molto  superiore  a 
quello  che  proviene  da  chi  è  snervato  di  forze.  L'abuso  è  nocivo 
in  tutto.  Onde  perchè  la  produttività  possa  essere  ben  regolata 
non  deve  disgiungersi  dal  riposo.  Taine,  osserva  che  il  lavoro 
dell'operaio  inglese  nel  lunedì  è  migliore  di  quello  del  francese, 
perchè  questi  non  si  prende  tutto  il  riposo  del  dì  festivo. 

La  legge  dei  salari  d'altronde  non  obbedisce  all'  arbitrio, 
ma  si  regola  sulla  qualità  del  lavoro  ;  onde,  dato  un  lavoro  non 
interrotto  mai,  si  avrebbe  o  un  aumento  di  lavoro  per  un  prezzo 
approssimativamente  eguale  o  diminuzione  delle  giornate,  senza 
il  vantaggio  del  riposo,  pel  lavoro  fatto  male,  il  che  pareggia  la 
rimunerazione  del  lavoro  fatto  bene  col  vantaggio  per  di  più  del 
riposo  stesso.  Eguale  dunque  la  posizione  di  chi  lavora  sei  come 
di  chi  lavora  sette  giorni.  Neker  fin  dai  suoi  tempi  lo  ha  pro- 
vato. D'altronde  siccome  il  lavoro  incessante  è  impossibile, 
dato  pure  un  aumento  di  guadagni  non  saranno  questi  pareg- 
giati se  non  superati  dagli  effetti  delle  malattie  conseguenti  un 
lavoro  immoderato? 

E  ciò  che  si  dice  dell'operaio  adulto  dicasi  a  maggior  ragione 
dei  fanciulli  e  delle  donne  e  nell'interesse  della  specie  e  in  quello 
della  morale.  Scorrendo  a  questo  punto  il  libro  del  Tagliabue 
voi  troverete  importanti  dati  statistici  sui  danni  prodotti  dal- 
l'abusato  lavoro  dei  fanciulli,  riscontrerete  con  lui  la  insuffi- 
cienza dei  provvedimenti  legislativi  vigenti  in  materia  e  potrete 
facilmente  convincervi  che  se  l'ammontare  dei  decessi,  delli 
inabili  al  servizio  militare  stà  in  ragione  diretta  dell'eccesso 
del  lavoro  raffrontato  alle  forze  individuali,  la  pratica  del  ri- 
poso ebdomadario  tornerà  d'irrefutabile  giovamento.  Daltronde 
dacché  il  riposo  ebdomadario  è  una  legge  indeclinabile  che  si 
impone  all'uomo  come  ai  bruti,  che  l'interesse  suggerisce  agli 
stessi  piantatori  li  quali  considerano  lo  schiavo  solo  come  un 
capitale,  quando  non  è  assentito  in  domenica  dà  luogo  ai  disor- 
dini della  lunediana. 

E  Parigi,  scrive  il  sig.  Lefort,  offre  in  fatti  in  questo  giorno 
uno  spettacolo  desolante.  Anche  da  noi  sovente  il  lunedì  suona 
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sinonimo  di  bagordi,  di  corruzione,  di  disordini  in  cui  non  solo 
scompaiono  i  guadagni  della  settimana,  ma  vengono  ad  aggra- 
varsi sulle  famiglie  i  mali  derivanti  dal  vizio  dei  padri.  La 
forma  onde  più  specialmente  si  manifesta  il  disordine  nel  lunedì 
è  rubbbriachezza,  e  desolante  è  la  somma  delle  cifre  che  l'A.  ha 
raccolte.  In  un  quinquennio,  secondo  una  statistica  del  profes- 
sore Verga,  dal  1867  al  1871  si  ebbero  o  condotti  all'Ospedale 
0  consegnati  a  domicilio  6075  ubbriachi,  1215  all'anno. 

Nel  1867  in  Milano  conta vansi  1523  alberghi,  osterie,  caffè, 
negozi  di  liquori.  Nel  1871  il  consumo  degli  alcoolici  fu  di 
214,113  ettol.  Qui  l'ubbriachezza  dà  lieve  prevalenza  di  vittime 
al  vino,  poi  ai  liquori,  per  ultimo  alla  birra. 

In  Inghilterra  si  consumano  2  milioni  di  litri  d'acquavite  e 
periscono  per  essa  50  mila  persone  all'anno,  cagionando  metà 
delle  alienazioni  mentali,  due  terzi  dei  casi  di  pauperismo,  tre 
quarti  dei  delitti.  Nel  1869  si  ebbero  587  morti  accidentali  in 
seguito  ad  eccessi  alcoolici  e  664  suicidi.  Le  classi  operaie  con- 
sumano annualmente  un  miliardo  e  450  milioni  di  lire  in  bibite 
spiritose.  Nel  1866  furono  arrestate  sulle  vie  100,357  persone 
in  istato  di  ubbriachezza,  non  comprese  82,194  che  ebbero  la 
stessa  sorte  in  Irlanda. 

In  Francia  nel  1869  pagandosi  L.  75  di  tassa  per  ettolitro 
si  consumarono  972  mila  ettol.  di  acquavite,  assenzio,  ed  al- 
cool. Nel  1871  la  tassa  fu  portata  a  L.  125.  Su  45609  morti 
improvvise  avvenute  in  sette  anni,  1622  furono  attribuite  alla 
ubbriachezza.  Nel  solo  1866  si  ebbero  401  casi  di  suicidio. 

In  Russia  a  quest'epoca  perirono  per  stravizio  di  bevande 
spiritose  10  mila  persone  e  635  solamente  a  Pietroburgo. 

Nel  1868  a  New- York  l'ubbriachezza  ha  fatto  trarre  alla  pri- 
gione 150  mila  persone,  ha  occasionato  1000  casi  di  aliena- 
zioni mentali,  1500  assassinii  e  2000  suicidi.  E  per  ora  basti, 

Quali  i  rimedii  a  por  argine  al  male?  L'autore  suggerisce 
la  limitazione  delle  licenze  e  delle  ore  per  la  vendita  delli  alco- 
olici, l'aumento  d'imposta,  l'istituzione  di  società  di  temperanza, 
le  sanzioni  penali  contro  l'ubbriachezza.  Quanto  al  frenar  l'abi- 
tudine del  lunedì  ninno  può  meglio  arrivarvi  delle  società  ope- 
raie oggi  strette  fra  loro  nell'armonia  degli  intenti  e  nel  bene- 
ficio della  mutualità.  L'esclusione  dalla  società  di  chi  sciopera 
in  lunedì,  sarà  uno  stimolo  certemente  efiicace;  così  come  il 
rifiuto  del  lavoro  in  giorno  festivo,  la  diffusione  di  libri  popo- 
lari allo  scopo,  la  sospensione  della  beneficenza  per  parte  delle 
Congregazioni  di  Carità. 
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Con  un  bozzetto  in  cui  è  ritratto,  forse  troppo  al  vero,  lo 
spettacolo  che  offre  la  bettola  e  l'ubbriaco  al  lunedì  colle  con- 
seguenze delle  risse,  dei  ferimenti,  dei  rancori  esplodenti,  han 
fine,  se  non  il  libro,  gli  argomenti  svolti  dal  Tagliabue  in  merito 
al  riposo  festivo,  chè  di  ciò  ch'egli  dice  assai  saviamente  al  ri- 
guardo di  due  questioni  d'attualità,  la  pena  di  morte  e  la  cre- 
mazione, come  non  attinenti  al  soggetto  in  esame,  io  non  mi  farò 
carico  avendo  già  abusato  della  vostra  benevolenza. 

Come  ho  premesso,  scritta  in  forma  non  pretenziosa  l'ope- 
retta del  nostro  S.  C,  ad  una  gran  copia  d'idee  saggie  e  rette, 
associa  doti  pregevolissime  e  un  corredo  di  dati  di  somma  im- 
portanza, onde  ben  può  dirsi  che  il  Tagliabue  ha  compiuto  con 
un  lavoro  di  vaglia  un'opera  buona.  Ed  è  perciò  ch'io  spero  che, 
consentendo  nelle  idee  dell'Autore,  voi  pure  vorrete  aggiungervi 
alla  schiera  omai  numerosa  dei  banditori  di  quel  riposo  festivo 
che  è  imposto  da  Dio,  da  natura,  chiarito  da  leggi  economiche, 
suggerito  dall'igiene  e  dalla  medicina. 

Sì,  ed  io  e  voi  vogliamo  il  riposo  perchè  vogliamo  il  lavoro  ; 
quel  lavoro  serio  che  è  fonte  di  moralità  e  base  della  prospe- 
rità sociale,  quel  lavoro  che  nelle  sue  multiformi  manifestazioni 
ci  ha  dato  le  risurrezioni  di  Cuvier,  ha  trasformate  le  sabbie 
dell'oceano  nelle  zolle  ubertose  dell'  Olanda,  ha  bastato  in  un 
baleno  a  riabilitare  una  nazione  vinta  ma  non  doma,  dopo  un 
disastro  che  non  ha  quasi  esempio. 

Stringetevi  adunque  intorno  alla  vecchia  bandiera  che  altri 
ha  piantata  sugli  spalti  della  moderna  civiltà  all'  intento  di 
consolidarla.  —  1  conati  delle  intelligenze  avranno  corona  di 
premio  meritato.  Il  còmpito  è  ben  degno  di  voi  ed  è  consono 
al  nostro  istituto,  e  dirò  col  poeta,  è  negli  sforzi  e  nella  riu- 
scita all'intento  che 

Ben  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


DELL'ISTRUZIONE  PRIMARIA  E  DELLE  SCUOLE  RURALI 

OSSERVAZIONI  E  PROPOSTE 
del  Professore  PIETRO  RAVASIO. 


ESAME 

del  dott.  CARLO  MINONZIO, 

Membro  Effettivo  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica 

CON  UNA  NOTA  DELLO  STESSO 

SULLA  ISTRUZIONE  OBBLIGATORIA 


(Sedute  22  febhrajo  e  22  marzo  1877.) 


Onorevoli  Colleghiy 

Il  chiarissimo  cav.  Pietro  Ravasio,  ispettore  scolastico  del 
circondario  di  Milano,  ebbe  ora  a  pubblicare  un  accuratissimo 
opuscolo  col  titolo  :  DelV  istruzione  primaria  e  delle  scuole  ru- 
rali^ contenente  assennate  sue  osservazioni  e  proposte  svolte 
all'Associazione  Pedagogica  Italiana,  opuscolo  sul  quale  mi 
compiacqui  di  tenere  parola  in  questo  onorevole  Consesso  nella 
passata  seduta  del  18  gennaio. 

Siccome  però,  nel  processo  verbale  di  quella  adunanza,  non 
figurano,  per  non  avere  io  forse  abbastanza  fermata  l'at- 
tenzione, i  motivi  dai  quali  fui  indotto  a  far  voti,  in  confor- 
mità ai  giusti  desiderii  esposti  dal  professore  Ravasio,  che  l' i- 
struzione  primaria  nelle  scuole  rurali,  situate  in  comuni  sprov- 
visti di  mezzi  per  sostenere  in  tutto  od  in  parte  le  spese,  do- 
vrebbe essere  affidata  all'Amministrazione  Provinciale,  anziché 
alle  Giunte  municipali,  così  mi  permetto  di  interessare  nuova- 
mente la  indulgenza  di  questo  onorevole  Sodalizio  a  voler  por 
mente  alle  cause  che  qui  verrò  esponendo,  siccome  quelle  che 
mi  persuasero  ad  accettare  quelle  proposte. 

È  constatato  ad  evidenza  dall'  esame  del  beli'  elaborato 
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Kavasio  che  nella  più  parte  dei  piccoli  comuni  rurali  le  scuole 
sono  affidate  a  docenti  e  maestre  non  abbastanza  forniti  dei 
necessarii  requisiti  per  un  regolare  insegnamento.  Vi  sono,  è 
vero,  giovani  di  civili  modi  che  parlano  la  lingua,  che  spiegano 
la  lettura,  che  assegnano  compiti  di  pratica  utilità;  vi  sono 
giovani  maestre  colte,  sollecite,  che  sanno  impiegare  utilmente 
le  ore  della  scuola  intrattenendo  le  alunne  in  istruttivo  con- 
versare, che  insegnano  con  profitto,  e,  ammaestrando  nei  la- 
vori di  cucito  e  di  maglia  le  fanciulle,  sanno  così  allettare  le 
madri  contadine  a  mandare  alla  scuola  le  figliuole,  ma  pur 
troppo  la  schiera  di  costoro  è  piccolissima  e  sovrabbondano 
ancora  quelli  di  vecchio  stampo.  —  Anzi,  in  alcuni  villaggi, 
esistono  tuttora  vecchi  pedanti,  che  oltre  a  non  saper  parlare 
l'italiano,  leggono  male  loro  medesimi,  non  ispiegano  parola 
del  libro,  caricano  i  fanciulli  di  compiti  oppressivi  e  ingrati, 
senza  profitto  della  intelligenza;  che,  malgrado  le  prescri- 
zioni regolamentari,  infliggono  ancora  pensi,  mettono  in  ginoc- 
chio ed  anche  percuotono  i  fanciulli  non  contenentisi,  per  vi- 
vacità di  natura,  più  ore  nel  banco,  immobili  a  schiccherar 
aste  e  curve,  e  a  far  calcoli  di  numeri  astratti  di  cinque,  sei 
cifre,  senza  saper  distinguere  le  unità  dalle  decine.  —  Vi  sono 
vecchie  pinzocchere,  che  altro  non  insegnano  fuorché  a  biasci- 
care paternostri  e  misereri  in  bestemmiato  latino,  a  cantare 
inni  di  chiesa;  che  in  quattro  anni  di  scuola  non  riescono  a  far 
imparare  a  leggere  nè  a  scrivere  a  dettato  una  parola  senza 
errare,  nè  a  fare  il  più  semplice  conto  che  può  occorrere  nelle 
famiglie. 

È  altresì  constatato  che  molti  dei  locali  in  servizio  delle 
scuole  rurali  consistono  in  stanzaccie  uggiose,  umide,  malsane, 
con  pareti  sconce,  dove  i  fanciulli  prendono  dei  malori  e  vi 
stanno  con  rincrescimento.  "  Se  entrate  in  quelle  stamber- 
ghe, così  esclama  il  professore  Eavasio,  vi  sentite  soffocare  dal 
tanfo,  per  non  esservi  finestre  che  fanno  riscontro  per  la  ven- 
tilazione; la  funzione  della  respirazione,  sì  viva  nei  fanciulli, 
ne  è  grandemente  danneggiata.  Il  primo  pensiero  che  vi  ba- 
lena alla  mente  nell'  entrare  colà,  è  di  sciogliere  la  scolaresca 
e  mandarla  a  respirare  aria  pura.  Sarà  almeno  vantaggio  fi- 
sico! „  E  certo  un  profitto  intellettuale  là  entro  non  vi  può 
essere,  e  il  fanciullo  che  vi  si  trova  a  disagio  difficilmente  pre- 
sta attenzione  al  maestro.  È  cosa  desolante  quella  che  ci  dice 
il  professore  Ravasio,  che  cioè  in  campagna  non  v'è  neppure 
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il  5  per  ^Ja  d  locali  adatti  alle  scuole  ;  che  più,  non  sono  in- 
frequenti le  scuole  che  mancano  perfino  di  latrine,  o  vi  sono 
tenute  così  sconciamente  da  far  desiderare  che  gli  scolari  non 
avessero  mai  bisogno  di  entrarvi. 

Quanto  all'arredamento  è  pure  provato  che  molte  di  dette 
scuole  mancano  dello  stretto  necessario,  perchè  il  fanciullo  vi 
stia  bene,  il  maestro  abbia  il  materiale  sussidio  nell'  arredo  di- 
dattico, la  disciplina  non  sia  inceppata  dalla  insufficienza  o 
sconvenienza  del  mobiglio,  l'igiene  non  ne  soffra.  —  I  banchi 
che  dovrebbero  essere,  con  cura  adatti  e  convenienti,  perchè 
il  fanciullo  vi  stia  comodamente,  epperò  volentieri,  perchè  non 
si  vizii  il  suo  crescente  corpo,  e  possa  durare  nella  postura  se- 
dentaria e  prestare  attenzione,  raramente,  anche  se  costrutti 
nuovi,  raggiungono  le  qualità  sufficienti,  essendo  raro  il  caso 
che  alcuno  diriga  la  mano  del  falegname  in  quest'opera.  Non 
sono  infrequenti  le  scuole  rurali,  dove  i  banchi  sono  vecchi,  scas- 
sinati, 0  fracidi  ;  molte  ancora  le  scuole,  i  cui  banchi  non  ba- 
stano per  la  metà  della  scolaresca,  e  non  mancano  perfino  di 
quelle  che,  incredibile  a  dirsi,  non  ne  hanno  punto.  —  Di  ri- 
postigli pei  lavori  di  cucito,  per  raccolte  di  compiti,  per  re- 
gistri della  scuola,  non  si  trovano  che  in  varii  luoghi,  da  con- 
tarsi sulle  dita.  —  Una  tavola  nera  c'è  quasi  dappertutto, 
ma  spesso  di  legno,  e  sdruscita  e  sverniciata,  da  non  potervi 
lasciar  traccia  sopra  col  gesso,  inservibile.  —  Vanno,  con 
difiicoltà  grande,  introducendosi  i  pallottolieri,  che,  sebbene  di 
grande  utilità,  sono  tenuti  per  lo  contrario  d'inutili  giuocatoli 
per  parte  di  alcune  autorità  municipali.  —  Forse  dappertutto 
ci  sono  i  quadri  delle  misure  metriche,  unico  arredo  che  in- 
contra meno  ritrosia  ad  essere  accolto  nelle  scuole  rurali,  ma 
mancano  le  misure  in  natura,  senza  le  quali  la  lezione  vuole 
essere  facilmente  dimenticata  dai  fanciulli. 

Ma  che  più  a  lungo  mi  estendo  nel  riferirvi  la  descrizione  che 
l'egregio  ispettore  scolastico  ci  fa  dello  stato  meschinissimo  in 
cui  tuttodì  versa  l'istruzione  elementare  nelle  campagne?  Cia- 
scuno di  voi,  visitando  questo  o  quel  villaggio,  soffermandosi  in 
questo  0  quel  comune  rurale,  avrà  potuto  certamente  vedere 
ed  accertarsi  del  disordine  e  dell'abbandono  in  cui  sono  la- 
sciate le  scuole.  Nè  certamente  la  colpa  per  siffatti  inconve- 
nienti devesi  attribuire  a  trascuratezza  per  parte  dei  Consigli 
Scolastici  e  delle  altre  autorità  governative  cui"  spetta  la  sorve- 
glianza sulla  istruzione  comunale.  —  Vi  sono  leggi,  regolamenti 
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che  prescrivono  ottime  norme,  ai  quali  i  mimicipii  sarebbero 
costretti  ad  attenersi,  nè  manca  il  buon  volere  nei  funzionari 
deputati  alla  tutela  di  queste  leggi.  —  Bisogna  leggere  l'opu- 
scolo dell'egregio  professore  per  conoscere  la  procedura  che 
seguono  certi  municipii  (a  vero  dire  costretti  dalle  angustie  eco- 
nomiche) per  deludere  esortazioni,  intimazioni  e  minaccio,  e 
di  chi  visita  e  di  chi  governa  le  scuole  pubbliche. 

Ora,  come  adunque  rimediare  a  tanti  mali,  perchè  la  scuola 
migliori  e  progredisca  secondo  il  bisogno  dei  tempi?  —  Diiffu- 
samente  si  occupa  di  ciò  il  professore  Ravasio;  savie  consi- 
derazioni spende  egli  per  trovare  i  rimedii  necessarii,  ma  pur 
troppo  è  costretto  a  venire  nella  conclusione  che,  fino  a  tanto 
che  le  scuole  resteranno  affidate  alle  Giunte  municipali,  riescirà 
impossibile  provvedere  ai  mali  gravissimi  che  inceppano  la 
istruzione  elementare.  La  spesa  che  costa  la-  scuola,  la  cura 
e  la  sorveglianza  che  richiede,  la  intelligenza  con  cui  deve  es- 
sere amministrata,  l' amore  al  progresso  che  deve  guidare  chi 
sta  sopra  a  questo  ente  di  sovrana  importanza,  sono  requisiti 
che  troppo  di  rado  si  possono  trovare  nei  comuni  rurali. 

È  in  vista  degli  inconvenienti  esposti,  irreparabili  al  certo 
fino  a  tanto  che  l'istruzione  primaria  rimane  affidata  ai  co- 
muni, che  io  non  posso*  dispensarmi,  associandomi  al  Ravasio, 
dal  far  voto  affinchè  le  scuole  rurali  vengano  affidate  ad  un 
corpo  amministrativo  più  indipendente,  più  autorevole,  più  in- 
telligente. —  Ora  quale  sarà  questo  Corpo?  Non  può  il  Governo 
avocare  a  sè  la  scuola  primaria,  sia  per  ragione  politica,  che 
per  la  impossibilità  di  amministrare  un  ramo  così  esteso  e 
dirigere  una  gerarchia  di  maestri  così  infinitamente  numerosa. 
La  Provincia  sola,  come  dimostra  il  professore  Ravasio,  e  come 
io  credo  per  fermo,  è  l'ente  più  conveniente  che  si  presta  a 
governare  la  scuola  primaria. 

Qui  apro  una  parentesi  per  richiamare,  onorevoli  colleghi, 
l'attenzione  vostra  sopra  una  proposta  già  messa  innanzi  dal- 
l' esimio  cavaliere  Antonio  Salvoni,  attualmente  Regio  Provve- 
ditore agli  studii  della  nostra  Provincia. 

Lo  stato  desolante  in  cui  si  trova  la  istruzione  nei  comuni 
rurali,  trovò  già  un  autorevole  interprete  nel  cavaliere  Sal- 
voni; —  impensierito  ancor  esso  dal  danno  che  ne  viene  alle 
scuole  lasciate  al  governo  dei  municipii  e  desioso  di  trovare  un 
rimedio,  fino  dallo  scorso  anno,  nel  Congresso  pedagogico  di  Pa- 
lermo, proponeva  che  il  carico  della  scuola  elementare  venisse 
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ripartito  in  eque  proporzioni  fra  il  Comune,  la  Provincia  e 
lo  Stato,  ai  quali  corpi  dovesse  spettare  la  nomina  di  una  com- 
missione mista  di  rispettivi  rappresentanti,  la  quale,  in  base  ai 
più  accurati  studii  sulle  condizioni  economiche  dei  singoli  co.- 
muni,  fosse  incaricata  di  stabilire  la  quota  per  ognuno  dei  tre 
enti  concorrenti.  —  Come  vedete  questa  proposta  ingegnosa, 
se  vuoisi,  nella  sua  composizione  verrebbe  a  scemare  l'inge- 
renza del  comune  nelle  scuole  elementari,  e  potrebbe  più  che 
quella  del  Ravasio,  accomodare  a  molti  fautori  del  comune, 
troppo  teneri  dei  suoi  privilegi  e  delle  sue  guarentigie  per  ras- 
segnarsi a  vederlo  lasciato  in  un  canto.  Essi  dicono  che,  così 
operando,  se  ne  intacca  l'autonomia;  con  quale  diritto  an- 
dare ad  amministrare  le  sue  scuole?  Al  che  risponde  assen- 
natamente il  professor  Ravasio  :  ^'  Col  diritto  e  col  dovere  che 
ha  la  nazione  di  educare  essa  i  suoi  cittadini,  siano  in  città, 
siano  nel  più  riposto  villaggio.  Quanto  alla  autonomia  poi  pen- 
sateci, e  voi  la  vedrete  più  larga,  più  sciolta  togliendogli  le 
scuole  ;  l' istruzione  è  appunto  quel  ramo  amministrativo  in 
cui  il  comune  è  meno  libero.  „ 

Qualora  si  consideri  poi  che  il  comune  rurale,  quale  è  og- 
gidì, non  è  per  nulla  affatto  il  comune  storico,  il  comune  delle 
gloriose  tradizioni  del  medio  evo,  non  si  può  non  prendere  in 
seria  considerazione  la  proposta  che,  suffragata  da  fatti  e  da 
savie  ragioni,  toglie  ai  municipii  la  direzione  delle  scuole  pri- 
marie. In  quanto  a  me  poi  dichiaro,  che,  contrario  per  prin- 
cipii,  e  se  vogliamo,  un  po'  per  esperienza,  alle  ingerenze  col- 
lettive di  diversi  enti,  esercitate  a  mezzo  di  commissioni  miste 
di  rispettivi  rappresentanti,  pur  riconoscendo  pregevole  la  pro- 
posta Salvoni;  mi  associo  a  quella  del  professore  Ravasio,  per- 
chè il  mantenimento  e  la  amministrazione  delle  scuole  sieno 
esercitate  intieramente  dalle  Provincie. 

I  fondi  pel  mantenimento  delle  scuole  elementari  dovreb- 
bero essere  forniti  alla  Provincia  dai  contributi  de'  varii  co- 
muni sotto  il  titolo  di  Quota  scolastica^  in  ragione  dei  rispet- 
tivi proventi,  ed  il  governo  della  scuola  pubblica  verrebbe  per 
conseguenza  affidato  alla  Deputazione  Provinciale,  facoltizzata 
a  ricorrere  per  sussidii  alla  cassa  erariale  scolastica  qualora 
difettasse  di  mezzi  sufiftcienti  allo  scopo. 

Solo  con  tale  provvedimento  sarebbe  facile,  mercè  la  con- 
tribuzione di  un  sufficiente  stipendio,  avere  docenti  e  maestre 
bene  istrutti,  muniti  di  regolare  patente  e  zelanti  pel  reale,  utile 
progresso  degli  scolari  affidati  alle  loro  cure. 
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Ma  ancora,  come  ben  osserva  l'ispettore  Ravasio,  non  è  la 
sola  scarsezza  dello  stipendio  che  rende  infelice  la  condizione 
del  maestro,  e  che  allontana  la  gioventù  dal  seguirlo  nel  no- 
bile ufficio.  Altre  condizioni  si  oppongono  al  benessere  del  mae- 
stro. —  Primieramente  l'instabilità  della  carica,  onde  talora 
è  licenziato  ad  arbitrio,  poiché  ninna  potestà  governativa  lo  può 
salvare  da  quelle  vendette  e  rappresaglie,  che  sono  conseguenza 
delle  gare  paesane,  nel  presente  stato  di  vita  municipale  ;  nè 
la  durata  di  sei  anni,  fissata  dalla  legge  9  luglio  1876,  è  ri- 
medio a  questo  male.  —  In  secondo  luogo  s'oppone  la  man- 
canza del  pane  per  la  vecchiaia,  poiché  ninna  legge  obbliga, 
nè  obbligar  può  il  comune  ad  assegnare  una  pensione  di  riposo 
agli  impiegati  suoi.  —  La  terza  cosa  che  manca  al  maestro  di 
un  comune  rurale,  si  è  la  carriera.  "  Date  all'uomo  un  ufficio, 
dice  il  Ravasio,  che  presenti  un  progressivo  avanzamento  di 
stipendio  ed  autorità,  e  voi  lo  vedrete,  se  ha  sentimento  d' o-  • 
nestà,  raddoppiare  di  zelo  ad  ogni  passo,  poiché  appagata  una 
speranza,  egli  ne  concepisce  un'altra,  giacché  sempre  l'uomo 
mira  più  alto;  dategli  invece  un  ufficio,  soggiunge,  che  mi- 
glioramenti non  presenti,  né  avanzamenti,  che  sia  interminabil- 
mente uniforme,  sbollite  le  prime  compiacenze  proprie  di  ogni 
inizio,  esso,  vedendo  tendersi  dinanzi  la  sua  vita  avvenire  come 
un  deserto  senza  fine  e  senza  oasi,  senza  alimento  la  sua  am- 
bizione, perderà  ogni  zelo,  ogni  fervore.  „ 

Riguardo  alla  infelice  condizione  dei  maestri  nei  comuni 
rurali,  il  cavaliere  Salvoni,  proponendo  il  concorso  del  Governo 
colle  Provincie  e  coi  comuni  nella  amministrazione  delle  scuole, 
scriveva:  "  Alle  angustie  materiali,  con  cui  le  presenti  condi- 
zioni riescono  a  fare  travagliata  e  sfervorata  l'jopera  dei  po- 
veri maestri,  importa  assai  l'aver  presente  andar  compagna 
una  angustia  morale  forse  più  che  tutte  le  altre  scoraggiante, 
quella  di  vedersi  in  balìa  dei  comuni  con  nomine  perentorie  a 
cinque,  a  tre,  ed  anche  ad  un  sol  anno.  Giacché  è  a  ognuno 
agevole  il  congetturare,  da  quale  battito  deve  essere  di  conti- 
nuo tormentato  l' animo  e  amareggiato  al  povero  maestro  ogni 
giorno  della  vita,  sotto  l' incubo  tetro  e  spaventoso  della  idea 
di  potere  ad  ogni  istante,  pur  con  tutta  la  irreprensibilità  della 
condotta  e  dell'opera  sua,  rimanere  vittima  innocente  delle 
brighe  dei  partiti,  dei  capricci  di  una  Giunta,  dell' invida  ge- 
suitica trama  di  qualche  segretario  di  qualche  comune  (di  che 
non  é  poi  raro  il  caso)  dove  il  sindaco  è  un  fantoccio  ed  è  di 
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fatto  sindaco  il  segretario  :  al  termine  poi  della  quale  via  cru- 
cis vede  sorgere  la  cima  di  un  ancor  più  pauroso  Golgota; 
quello  cioè  che  dopo  essere  stato  sbatacchiato,  ramingo  e  sem- 
pre povero  da  questo  a  quel  comune,  non  confortato  neppure 
dalla  speranza  della  pensione,  proprio  allora  che  la  vecchiezza 
ne  avrà  fatta  più  affranta  ed  invalida  la  vita,  si  vedrà  gettato 
come  una  rozza  a  marcire  sotto  la  sferza  della  miseria  e  l'e- 
stenuamento  della  fame.  —  Quindi  a  tanto  inumano  e  vergo- 
gnoso vuoto  delle  istituzioni  nostre  provvederebbe  la  legge  che, 
appunto  in  ragione  del  concorso  governativo  nello  stipendio, 
accogliesse  nella  famiglia  dei  funzionari  governativi  i  maestri 
elementari,  loro  accumunandone,  assieme  alle  qualità,  i  diritti.  „ 
Ciò,  secondo  il  cavaliere  Salvoni;  secondo  le  proposte  Bava- 
sio,  anziché  il  Governo  sarebbe  la  Provincia,  la  quale,  potendo 
largheggiare  di  istituzioni,  di  scuole  da  soddisfare  al  bisogno, 
avrebbe  modo  di  fornire  al  maestro  stipendio  più  degno,  di 
dargli  stabilità  di  ufficio,  di  promuoverlo,  di  trasferirlo  secondo 
la  convenienza,  di  assegnargli  una  pensione  di  riposo. 

La  Provincia  darebbe  inoltre,  per  mezzo  dei  suoi  magistrati, 
unità  di  ordinamento  alle  sue  scuole  ed  il  voluto  indirizzo  edu- 
cativo; mentre  il  Governo  ne  terrebbe  soltanto  l'alta  sorve- 
glianza, attendendo,  per  mezzo  dei  Consigli  Scolastici  Provin- 
ciali, a  dare  uniformità  agli  ordinamenti  delle  varie  provincie. 
Le  statistiche  della  istruzione  verrebbero  raccolte  anche 'con 
criterii  più  giusti  ed  uniformi;  le  infrazioni  all'obbligo  della 
scuola  sorvegliate  dal  municipio  con  maggiore  diligenza  e  li- 
bertà. Sorgerebbero  in  allora  edifizii  scolastici  appartati  in 
bella  positura,  concilianti  l'igiene  colla  didattica,  invitanti  i 
padri  a  mandarvi  la  prole  a  ricevere  il  pane  dell'intelletto. 

E  tanto  più  opportuna  sarebbe  la  innovazione  proposta  dal- 
l'egregio  prof.  Ravasio  ora  che  una  nuova  legge  provinciale 
e  Comunale  sta  per  discutersi  al  Parlamento,  e  quindi  facile 
conciliare  la  nuova  legge  provinciale  colle  leggi  scolastiche.  In 
proposito  di  che  mi  lusingo  che  se  andranno  in  attività  i  pro- 
getti ministeriali  di  riforma  per  quelle  leggi,  suddividendosi  in 
due  grandi  categorie  i  comuni,  quelli  che  superano  per  lo  meno 
i  quattromila  abitanti  e  quelli  al  disotto,  ed  affidandosi  la  tu- 
tela di  questi  ultimi  all'Amministrazione  Provinciale  per  la 
revisione  de'  bilanci,  sarebbe  facile  addivenire  ad  un  progetto 
che  affidi  alla  Provincia  anche  la  istruzione  elementare  di  que- 
sti comuni  minori. 
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Colle  proposte  del  prof.  Ravasio  il  comune  rimarrebbe  af- 
fatto estraneo  alle  scuole,  quando  la  direzione  di  esse  venisse 
demandata  alla  Provincia?  No,  o  signori,  il  comune  è  pure  in- 
teressato neir  istruzione  popolare,  e  voi  troverete  nella  succinta 
esposizione  che  qui  vado  facendo  delle  proposte  Ravasio,  l' in- 
gerenza che  ad  esso  verrebbe  demandata. 

Il  chiarissimo  professore  così  si  esprime:  Le  scuole  elemen- 
tari pubbliche  dovrebbero  essere  mantenute  ed  amministrate 
dalla  Provincia^  la  quale  stabilisse  scuole  elementari  nei  varii 
comuni  in  ragione  del  numero  dei  fanciulli  trovantisi  nell'  età 
obbligatoria,  e  di  quelli  che,  avendola  superata,  vi  hanno  pure 
diritto  secondo  la  legge,  —  I  fondi  pel  mantenimento  delle  scuole 
sarebbero  forniti  alla  Provincia  dai  contributi  dei  varii  comuni, 
sotto  il  titolo  di  Quota  scolastica^  in  ragione  dei  rispettivi  pro- 
venti; il  governo  delle  scuole  pubbliche  verrebbe  affidato  alla 
Deputazione  Provinciale,  la  quale  provveder  ebbe  alla  sorve- 
glianza delle  scuole  a  mezzo  di  un  Sovraintenijente  Provinciale 
alle  scuole  e  di  Ispettori  Circondariali.  —  Secondo  il  progetto 
Ravasio  sarebbe  particolare  incombenza  del  municipio  compi- 
lare gli  elenchi  degli  obbligati  alla  scuola,  indagare  le  ragioni 
generali  e  particolari  delle  mancanze  all'obbligo,  ammonire  i 
genitori  trascuranti,  e  riferire  all'Ispettore  circa  le  operazioni 
del  censimento  scolastico.  —  Inoltre  il  comune  potrebbe  prov- 
vedere del  proprio  a  qualche  sovvenzione  agli  alunni  poveri, 
come  quaderni,  libri,  ecc.,  e  distribuire  premii  agli  allievi  di- 
stinti. Da  parte  sua  la  sorveglianza  verrebbe  esercitata  da  ap- 
posita Commissione  o  da  un  Delegato,  all'oggetto  di  curare  la 
frequenza  degli  allievi,  la  disciplina,  la  osservanza  della  igiene 
e  della  morale,  l' adempimento  degli  obblighi  dei  maestri.  In  casi 
di  disordini  i  Delegati  municipali  sarebbero  tenuti  ad  infor- 
marne, il  Sindaco  facoltizzato  a  provvedere  d' urgenza,,  per  indi 
riferirne  all'Autorità  Provinciale.  Spetterebbe  pure  al  comune 
la  nomina  di  una  Ispettrice  o  di  una  Commissione  di  Ispettrici 
per  vigilare  e  dirigere  l'ammaestramento  nei  lavori  donneschi, 
e  per  mantenere,  d'accordo  coi  Delegati  scolastici  municipali, 
la  buona  disciplina. 

Queste  sarebbero  le  attribuzioni  che  il  prof.  Ravasio  vor- 
rebbe venissero  demandate  ai  comuni  di  minore  importanza, 
mentre  lascerebbe  il  governo  delle  proprie  scuole  primarie,  di- 
pendentemente dell'Autorità  scolastica  provinciale,  ai  comuni 
delle  città  capi-luoghi  di  Provincia,  facoltà  che  dal  Ministero 
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non  dovrebbe  essere  accordata  se  non  sotto  la  condizione  che 
r  ordinamento  delle  scuole  municipali  non  fosse  inferiore  a 
quello  che  verrebbe  imposto  dalla  legge  alla  Provincia.  Tutte 
indistintamente  le  scuole  però,  anche  municipali,  rimarrebbero 
sotto  la  vigilanza  diretta  del  Sovraintendente  Provinciale,  men- 
tre naturalmente  il  comune  che  provvedesse  da  sè  medesimo 
alla  istruzione  primaria,  verrebbe  esonerato  dal  cànone  scola- 
stico stabilito  dalla  Provincia. 

Passando  a  parlare  dell'attribuzione  che  il  Governo  si  ri- 
serverebbe riguardo  all' istruzione  primaria,  secondo  le  proposte 
Ravasio,  dovrebbe  consistere  in  un'alta  vigilanza  esercitata 
dal  Ministero  a  mezzo  dei  Consigli  Scolastici  Provinciali  e  di  un 
corpo  di  proprii  Ispettori  sulle  scuole  delle  Provincie  ;  di  più  il 
Governo  sarebbe  tenuto  a  sussidiare  l'istruzione  per  mezzo  di 
sovvenzioni  alle  Provincie  povere. 

Ammesso  che  la  istruzione  elementare  sarebbe  data  gratui- 
tamente nelle  pubbliche  scuole  comunali,  a  spese  delle  Provincie 
a  tutti  i  fanciulli  e  le  fanciulle  trovantisi  in  età  stabilita  dalla 
legge  per  riceverla,  essa  dovrebbe  venir  distinta  in  due  gradi, 
inferiore  e  superiore,  il  primo  di  tre  classi  e  il  secondo  di  due, 
annotando  in  quali  comuni  dovrebbero  esistere  entrambi  o  l'in- 
feriore solo,  ed  il  numero  degli  allievi  d' accogliersi  per  ciascuna 
classe. 

Riguardo  ai  maestri,  il  diploma  di  idoneità  legale  all'inse- 
gnamento dovrebbe  essere  titolo  indispensabile  tanto  per  le  no- 
mine che  per  le  promozioni.  Un  maestro  potrebbe  essere  pro- 
mosso di  classe,  di  grado,  e  venire  traslocato  da  un  comune  al- 
l'altro della  Provincia.  Il  suo  ufficio,  salvo  i  casi  previsti  dalla 
legge,  dovrebbe  essere  stabile  e  costituirebbe  diritto  ad  una  pen- 
sione di  riposo,  sotto  le  medesime  condizioni  onde  la  legge  re- 
gola le  pensioni  degli  ufficiali  governativi.  Per  gli  stipendi  degli 
insegnanti,  stabiliti  in  una  misura  abbastanza  sufficiente  per 
l'onesto  mantenimento,  come  vengono  esposti  in  una  tabella 
che  va  unita  al  progetto,  il  professore  Ravasio  propone  l'au- 
mento del  decimo  ad  ogni  quinquennio,  decorribile  secondo  le 
norme  fissate  dalle  precedenti  leggi. 

E  qui  termino  la  esposizione  delle  proposte  fatte  dall'e- 
gregio ispettore  scolastico,  proposte  che,  lette  innanzi  all'As- 
sociazione Pedagogica,  formarono  tema  di  ampie  discussioni 
in  quel  Consesso.  Intanto  a  me  basti  l'avervi  rilevato,  onorevoli 
colleghi,  i  rimedii  suggeriti  dal  Ravasio  per  migliorare  le  scuole 
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e  per  avviare  l'istruzione  su  quel  reale  cammino  di  progresso 
che  i  bisogni  dei  tempi  richiedono.  —  Le  scuole,  come  sono  at- 
tualmente costituite  in  molti  comuni  rurali,  giacciono  in  tale 
triste  condizione  da  far  desiderare,  per  il  minor  dei  mali,  che 
non  vi  fossero;  tutti  coloro  che  si  occuparono  in  questi  ultimi 
tempi  della  pubblica  istruzione  notarono  l'incompetenza  del  Co- 
mune nel  governarle;  ordunque  si  provveda!  —  e  giacché  la 
Camera  fra  breve  sarà  chiamata  a  discutere  la  legge  importante 
sull'istruzione  obbligatoria,  possano  almeno  le  savie  proposte 
intese  a  migliorare  le  sorti  delle  scuole  rurali  trovare  sosteni- 
tori in  seno  della  rappresentanza  nazionale,  poiché  é  evidente- 
mente constatato  che  non  sono  già  gli  allievi  che  mancano  alle 
scuole,  ma  piuttosto  le  scuole  agli  allievi. 

NOTA  SULLA  ISTRUZIONE  OBBLIGATORIA. 

Se  noi  fermassimo  la  mente  per  qualche  istante  a  tutto 
quello  che  si  vuole  e  si  progetta  di  fare,  si  dovrebbe  conchiu- 
dere che  il  mondo  è  appena  nato,  e  che  i  bisogni  sociali,  an- 
che i  più  urgenti,  non  sono  per  anco  provveduti.  —  Questa 
considerazione,  che  ci  condurrebbe  nel  cuore  delle  grandi  que- 
stioni che  racchiude  il  problema  umanitario,  e  ci  mostrerebbe 
nella  sua  terribile  nudità  il  lato  delle  umane  imperfezioni,  noi 
la  lasceremo  a  più  competenti  osservatori,  limitandoci  a  toccare 
brevemente  del  grave  argomento,  che  dopo  avere  per  più  anni 
formato  oggetto  di  ampie  discussioni  nel  nostro  paese,  veniva 
recentemente  risolto  colla  nuova  legge  discussa  e  passata  alla 
Camera  sulla  obbligatorietà  di  istruire  ed  educare  tutti  gli  es- 
seri, che  formano  la  grande  collettività  dello  Stato. 

Prima  di  esporre  le  semplici  osservazioni  che  formar  deb- 
bono materia  di  questa  Nota,  non  essendo  del  resto  nostra  in- 
tenzione di  nuovamente  entrare  nel  cuore  della  questione,  com- 
pito al  quale  innumerevoli  dotti  e  pensatori  si  accinsero,  e  nep- 
pure volendo  ritornare  sopra  un  esame  particolareggiato  della 
legge,  che  testé  raccolse  i  suffragi  della  rappresentanza  nazio- 
nale, crediamo  opportuno  di  chiamare  l'attenzione  sopra  una 
statistica  delle  più  importanti  allegata  alla  detta  legge.  Da 
questa  statistica,  a  calcoli  fatti,  appare  quale  sia  la  progres- 
sione scalare  delle  Regioni  e  delle  Provincie  che  fanno  i  mi- 
gliori sforzi  per  procurare  scuole  e  maestri  alle  popolazioni,  prò- 
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gressione  che  si  riscontra  continua,  partendo  dalle  Provincie 
dell'  Italia  settentrionale,  venendo  fino  alle  estreme  dell'  Italia 
meridionale. 

Le  varie  Provincie  presentano  i  risultati  seguenti: 
Provincie  del  Piemonte,  con  un  insegnante  di  scuole  infe- 
riori ogni  450  abitanti. 


Lombardia, 

un 

insegnante  sopra 

588 

Liguria 

» 

55 

53 

610 

Veneto 

r> 

55 

}J 

733 

Umbria 

n 

55 

}) 

756 

Marche 

5) 

55 

53 

836 

Emilia 

55 

55 

35 

879 

Lazio 

55 

55 

33 

976 

Sardegna 

55 

55 

33 

1009 

Abbruzzi  e 

Molise 

55 

35 

33 

1156 

Campania 

55 

53 

35 

1172 

Calabria 

55 

53 

33 

1217 

Puglie 

55 

55 

35 

1539 

Basilicata 

55 

35 

55 

1582 

Se  poi  riscontriamo  la  statistica  degli  analfabeti  si  viene 
ad  un  risultato  proporzionale  pressoché  identico,  onde  appare 
chiara  la  necessità  di  provvedere  con  isforzi  supremi  perchè  la 
istruzione  venga  estesa  specialmente  a  quelle  località  che  più 
ne  sentono  il  bisogno. 

In  Parlamento,  circa  il  modo  pratico  di  tradurre  in  atto 
la  ohbligatorietà  deW  Istruzione  prevalse,  come  doveva,  trat- 
tandosi di  cosa  tanto  nuova,  il  partito  più  temperato.  Ond'  è 
che  venne  respinto  l'energico  mezzo  proposto  di  arruolare  in 
prima  categoria,  senza  sorteggio,  i  coscritti  analfabeti,  mezzo 
del  resto  che  aveva  il  torto  di  trasferire  il  castigo  dai  veri  col-  ^ 
pevoli,  che  in  questo  caso  sarebbero  stati  i  genitori,  sulla  vit- 
tima che  era  il  fanciullo  lasciato  senza  istruzione.  E  a  miglior 
ragione  fu  respinta  anche  l'altra  proposta  messa  avanti,  di  pri- 
vare le  famiglie  refrattarie  dell'assistenza  sanitaria  gratuita.  — 
In  sostanza  la  Camera  si  arrestò  all'ammenda,  aggiungendovi 
qualche  altro  castigo  di  borsa  ed  il  diniego  del  porto  d'armi. 
Davvero  che  il  castigare  nella  borsa  il  proletario  il  quale  rifiuta 
-l'istruzione  de' suoi  figli  è  un'idea  che  non  si  raccomanda  a 
prima  fronte;  contentiamoci  di  deplorare  che  non  siasi  potuto 
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trovare  un  espediente  migliore! —  Più  opportuno  forse,  a  no- 
stro credere,  sarebbe  stato  il  provvedimento  già  sussistente  in 
Germania,  col  quale  è  vietato,  sotto  pena  di  multa  in  caso  di 
trasgressione,  ai  commercianti,  industriali,  capi-fabbrica,  ecc.,  di 
ammettere  nei  loro  negozii  ed  opifìcii  fanciulli  analfabeti. 

In  ogni  modo  egli  è  certo  che  la  istruzione  obbligatoria  è 
un  passo  notevole  compiuto  dal  nostro  Stato  sulla  via  del  pro- 
gresso; è  a  questo  modo  che  i  Governi  lasciano  traccia  di  sè 
nella  storia,  e  che  le  nazioni  marcano  i  gradi  della  loro  scala 
ascendente.  L'idea  però  della  obbligatorietà  di  istruzione  ha 
ancor  bisogno  di  farsi  strada  nelle  menti  di  molta  parte  del 
pubblico  ;  ella  non  può  essere  accolta  che  fra  la  gente  istrutta, 
ed  ancor  fra  questa  non  è  a  credersi  ch'essa  trovi  pronto  ed 
universale  favore  senza  incontrare  scrupoli  ed  urtar  pregiudìzi!; 
è  forse  appunto  per  questo  che  si  ebbe  cura,  stabilendo  l'ob- 
bligo dell'istruzione  per  tutti,  di  scegliere  i  mezzi  più  miti  onde 
raggiungere  l' intento.  —  Non  v'  è  ottima  cosa,  non  v'  è  grande 
e  nobile  idea  a  cui  non  si  possano  fare  obbiezioni,  e  che  non 
presenti  difficoltà,  e  difficoltà  od  obbiezioni  ha  incontrato  ed  in- 
contra l'istruzione  obbligatoria;  —  noi  non  ci  fermeremo  a  ri- 
farle qui,  e  perchè  ripetute  su  tutti  i  toni  e  conosciute  dall'  uni- 
versale, e  perchè  troppo  angusti  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi 
in  questa  Nota;  ci  basti  l'osservare  in  generale  che  coloro  i 
quali  prevedono  dalla  istruzione  troppo  diffusa  ogni  sorta  di 
guai,  sono  a  un  dipresso  quegli  stessi  che  temevano  infiniti  danni 
dai  telegrafi  e  dalle  strade  ferrate.  —  È  certo  che  per  ora  la 
istruzione  obbligatoria  non  opererà  il  miracolo  di  far  scompa- 
rire i  nostri  famosi  diciasette  milioni  di  analfabeti,  ed  anzi  è 
da  prevedersi  che  nella  pratica  non  realizzerà  tutti  gli  splendidi 
effetti  vantati  in  teoria;  quello  che  importa  intanto  è  di  avere 
solennemente  affermato  un  grande  principio,  non  primi  è  vero, 
ma  non  uìtimi,  un  principio  che  forzerà  quella  terribile  cifra 
a  discendere  assai  più  rapidamente  di  quello  che  pur  troppo 
siasi  veduto  fin' ora. 

Della  legge,  ora  votata  alla  Camera,  considereremo  la  sola 
disposizione  della  obbligatorietà,  tralasciando  di  esaminare  la  ' 
vertenza,  abbastanza  discussa,  circa  l'istruzione  gratuita  e 
laica:  quistioni,  cioè  rapporto  ai  modi  ed  ai  mezzi  di  coerci- 
zione ;  questioni  di  spesa,  intorno  alle  quali  già  ci  occupammo 
nella  Kelazione  sull'opuscolo  dell'egregio  prof.  Ravasio,  e  que- 
stione dell'insegnamento  religioso,  ministero  che  crediamo  do- 
versi lasciare  ai  preti  nelle  chiese. 


—  Ol- 
ii tempo  della  obbligatorietà  è  limitato  a  tre  anni,  dai  sei 
fino  ai  nove,  tanto  per  frequentare  le  scuole  elementari  pub- 
bliche che  private.  Questo  tempo  di  soli  tre  anni  può  sembrare 
troppo  breve  e  insufficiente  per  l'educazione  necessaria,  è  per 
ciò  che  verrebbe  consigliato  un  temperamento  pel  quale  si  affi- 
dasse alle  scuole  festive  e  serali  il  compimento  di  essa.  —  È  questa 
un'idea  pratica  e  profonda?  —  Tre  anni  soli  di  scuola,  dal  se- 
sto al  nono  non  bastano,  e  ciò  è  incontrastabile  —  ma  se  le 
scuole  festive  e  serali  saranno  seriamente  instituite  ;  se  gli  in- 
segnanti compiranno  degnamente  la  loro  nobile  missione  ;  se  gli 
allievi,  abbandonati  a  nove  anni  i  primi  studii,  continueranno 
a  frequentarle  regolarmente,  noi  teniamo  per  fermo  che  lo  scopo 
comune  potrà  essere  raggiunto,  conciliando  così  l'interesse  edu- 
cativo con  quello  delle  famiglie.  —  Dovrà  quindi  la  obbligato- 
rietà d'istruzione  portare  esplicitamente  tre  anni  alle  scuole 
diurne  e  tre  altri  almeno  alle  scuole  festive  e  serali,  nelle  quali 
sarà  completato  l'insegnamento  prescritto  dal  programma  ele- 
mentare non  solo,  ma  eziandio  meglio  e  con  maggior  efficacia 
dovranno  infondersi  sani  principii  educativi. 

Una  tale  obbligatorietà  delle  scuole  festive  e  serali  doman- 
derà che  le  stesse  abbiano  tutte  le  condizioni  che  la  loro  im- 
portanza richiede,  fra  le  quali  voglionsi  porre  in  primo  luogo 
l'attitudine  e  lo  zelo  degli  insegnanti,  rimunerati  alla  lor  volta 
di  un  condegno  e  giusto  compenso;  negli  esercizii  istruttivi  ed 
educativi  dovrà  farsi  buon  uso  di  stimoli,  di  eccitamenti,  di  in- 
coraggiamenti e  di  sussidii  indispensabili  agli  indigenti,  come 
libri,  carta,  ecc.,  e  solo  in  tal  modo  queste  scuole  saranno  fe- 
conde e  fortunate.  I  fanciulli  entreranno  nel  periodo  giovanile 
collo  scudo  morale  che  li  difenderà  dai  primi  assalti  di  tutte  le 
disordinate  passioni,  e  la  patria  avrà  così  figli  istrutti  non 
solo,  ma  eziandio  educati  a  sane  virtù,  a  quelle  virtù  che  for- 
mano la  base  del  benessere  nazionale. 


IL  BELGIO 


IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 
dell' avv.  VOLTA  ZANINO. 

MEMORIA 

letta  nelle  adunanze  22  febbraio  e  fcguenti  1877. 


Non  lasciate  sfiip^gire  le  buone  occasioni;  è  un  consiglio 
vecchio;  uno  di  que' consigli  che  tutti  ripetono  agli  altri,  ma 
a  cui,  per  pigrizia  o  irresolutezza,  si  fa  spesso  orecchio  da 
mercante,  con  riserva  di  pentimento  successivo.  A  me  il  timore 
appunto  di  codesto  fastidioso  quanto  inutile  pentimento  futuro 
produce,  più  che  ogni  altra  causa,  il  salutare  effetto  di  non 
lasciarmi  troppo  almanaccare  ogniqualvolta  una  propizia  con- 
tingenza mi  si  para  davanti  :  e  se  poi  la  contingenza  propizia 
è  quella  di  appagare  la  curiosità  non  illodevole  del  conoscere 
un  degno  paese,  allora  ogni  indugio  mi  pesa  sull'animo  come 
una  montagna,  allora  pecco  anche  un  pochino  di  precipita- 
zione. 

Fortuna  volle  che  nella  scorsa  estate  io  entrassi  a  far  parte 
del  Comitato  italiano  per  V Esposizione  internazionale  d'igiene  e 
salvataggio^  promossa  da  iniziativa  privata,  nella  capitale  dei 
Belgi.  Ecco  una  bella  occasione  !  Ecco  l'attrattiva  per  un  viag- 
gio altrettanto  utile  quanto  piacevole!  per  uno  di  que' viaggi 
che  presentano  mezzi  diversi  nell'esecuzione  e  cammini  vari, 
ma  tutti  attraenti.  Laonde  quando  fui  eccitato  a  intrapren- 
derlo non  istetti  guari  in  forse;  così,  come  succede  quando 
compito  il  lavoro  abituale  della  giornata,  s'incontri,  uscendo, 
chi  t' inviti  al  passeggio,  o  quando  si  offre  a  un  commensale 
il  piatto  ch'egli  adocchia  appetitosamente  di  lontano. 

A  Pvionaco,  al  Reno  avea  tante  volte  pensato,  e  a  Parigi 
doveva  io  arrivare  un  giorno  o  l'altro  per  mie  ricerche  indis- 
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pensabili  nel  famoso  Istituto  di  Francia.  Nulla  adunque  di  me- 
glio che  andare  per  la  via  del  Brennero  e  tornare  per  quella 
del  Cenisio.  Nè  mancommi  infine  un  compagno  di  mia  piena 
confidenza,  col  quale  già  altra  volta  ebbi  compito  il  giro  d'Italia. 
A  sgravio  di  pigrizia  si  suol  mendicare  la  scusa  che  1'  ottimo 
compagno,  e  il  più  difficile  a  trovarsi,  bisogna  procacciarselo 
nel  portafogli;  ma,  secondo  il  mio  debole  parere,  che  fonda  as- 
sai sull'esperienza,  s'esagera  nell'asserire  codesto;  e  alquanto  si 
dimentica  l'attuale  possibilità  di  risparmiare  tempo,  la  scomparsa 
quasi  intiera  delle  moltissime  noie  che  incontravansi  per  l'ad- 
dietro  in  passar,  da  uno  Stato  all'altro,  la  facilità  ogni  dì  cre- 
scente di  aver  accesso  alle  Accademie,  ai  Musei,  alle  Pinaco- 
teche, ai  palazzi,  ai  giardini.  Inoltre  non  si  tiene  il  debito 
conto  delle  comodità  di  viaggio,  intorno  a  cui  gareggiano  le 
civili  nazioni  ;  si  scorda  la  progredita  coltura  generale,  insieme 
quindi  la  tolleranza  delle  opinioni  e  la  diffusione  degli  studi 
linguistici,  la  sicurezza  personale  sempre  più  garantita,  e  mol- 
t' altre  ancora  non  indifferenti  circostanze.  Di  giunta  poi  circa 
il  viaggiare  all'estero  mal  si  conosce  da  molti,  oppure  non  ci 
si  abbada,  q^uella  cortesia  ed  onestà  sincera  che  non  in  sole 
parole  si  manifesta;  della  quale,  diciamo  il  vero,  non  siam  di 
fermo  noi  Italiani  i  più  perfetti  esemplari. 

D'una  sosta  sul  Brennero,  sfortunata  pel  manico  del  mio 
paracqua  e  per  le  articolazioni  della  mia  mano  sinistra,^  non 
vi  parlerò.  Di  Monaco  vi  tenni  già  altra  volta  discorso,  facendo 
eco  a  una  ben  più  nobile  voce.  Del  resto  sappiate  che  se  le 
pianure  della  Baviera,  tanto  più  dopo  il  pittoresco  Tirolo,  mi 
parvero  tristamente  monotone,  n'ebbi  un  ottimo  compenso  nella 
buona  indole  di  quella  tranquilla  popolazione,  che  sorride  sem- 
pre al  forestiero,  e  gli  usa  finezze  con  un  garbo  così  naturale 
che  metterebbe  di  buon  umore  anche  un  banchiere  fallito.  Ep- 
pure in  fondo  in  fondo  non  è  felicissimo  il  Bavarese  del  nuovo 
ordine  di  cose  inaugurato  colle  vittorie  tedesche  del  1870:  un 
[tal  quale  amor  proprio,  non  incompatibile,  gli  annebbia  lo 
splendore  della  corona  imperiale  che  da  Berlino  sovraneggia, 
a  petto  di  cui  quella  regale  di  Monaco  non  fa  che  numero  in 
un  volgo  di  corone  per  necessità  devote.  E  il  bel  re  Luigi, 


*  Neil' attraversare  un  torrentello  scivolai  su  que'ciottoloni  e  gustai 
proprio  involontariamente  un  bagno  freschissimo. 
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originalissimo  giovane,  se  ne  conforta  in  villa;  fa  della  musica 
e  celebra  feste  wagneriane. 

Curioso  contrasto  della  moderna  Atene  germanica  fa  la  vi- 
cina Augusta.  Quella  è  tagliata  da  piane,  diritte,  ampissime 
vie  ;  questa  a  strade  tortuose,  su  e  giù  ;  vaga  la  prima,  di  ma- 
gnifici edifizì  moderni  e  di  statue;  la  seconda  aspra  tutta  delle 
acute  punte  che  presentano  con  uggiosa  uniformità  le  facciate 
delle  case,  le  quali,  se  non  fossero  le  spesse  finestre,  non  si 
distinguerebbero  quasi  dalle  chiese.  Imponente  e  severo  ad 
Augusta  è  il  palazzo  del  Comune,  che  bruno  bruno  s'eleva  in 
massiccia  torre. 

V'ha  dovizia  in  AUemagna  di  codesti  superbi  castelli,  sim- 
metrici, solidissimi,  anneriti  dall'età,  fieri  e  belli  a  un  tempo 
nelle  loro  gigantesche  proporzioni;  e  sovente  pittorici  quanto 
mai  perchè  situati,  a  scopo  di  difesa,  in  altura  e  sulle  rive  dei 
fiumi,  quale,  per  esempio,  quello  di  Achaffenburg,  e  i  nume- 
rosi del  Reno,  o  nel  bel  mezzo  delle  città  con  vaste  piazze  in 
prospettiva,  siccome  a  Wiirtzburg",  a  Darmstadt  e  in  ben  molti 
altri  luoghi.  Davvero  che  l' indole  dei  popoli  si  palesa  in  qual- 
siasi prodotto  della  loro  attività:  l'architettura,  al  pari  della 
pittura  tedesca,  esprime  realmente  forza,  perseveranza,  medita- 
zione, severità,  laddove  gli  oltramontani  trovano  piuttosto  fra 
noi  slancio,  febbrile  prontezza,  versatilità,  leggiadria,  doti  eh 
c'infondono  nell'anima  la  nostra  tepida  atmosfera,  il  nostr 
cielo  sereno,  il  nostro  fertile  suolo,  i  nostri  fiori.  A  me  no 
s'aspetta  decidere  se  sia  il  clima,  e  il  complesso  delle  condi 
zioni  materiali  del  paese,  che  modifichi  l'indole  degli  abitatori 
come  parrebbe,  o  invece  l'azione  delle  diverse  razze  che  uni 
formano  i  vari  paesi  all'indole  propria;  sibbene  aggiungerò  u 
altro  fatto,  il  quale  si  trova  pure  in  piena  consonanza  a  quant 
ho  detto  testé.  In  luogo  di  giardini,  frequenti  nelle  città  ita 
liane  e  francesi,  quelle  d*  AUemagna  offrono  al  loro  pubblico 
per  passeggio  e  sollievo,  parchi  più  o  meno  vasti,  a  bosco 
prato  quasi  esclusivamente,  non  senza,  peraltro,  laghetti  e  ri 
gagnoli  che  vi  mantengono  la  più  deliziosa  frescura.  Quant 
dev'essere  dolce  pel  buon  operaio  tedesco  il  riposarsi  nel  giorno 
di  festa  all'ombra  di  quegli  olmi  secolari  circondato  dalla  cara 
famiglinola  !  Il  parco  di  Monaco  è  d'una  estensione  molto  con 
siderevole,  quale  s'addice  ad  una  capitale  :  le  città  minori  fann 
in  proporzione  del  loro  meglio,  ma  l'impronta  si  mantiene 
uguale;  e  in  verità  credo  io  si  possa  discutere  un  poco  se  siano 


—  os- 
ili tutti  i  casi  a  preferirsi  le  nostre  aiuole  fiorite,  intersecate 
da  sentierini  a  bianchi  sassetti,  i  nostri  parterres  a  mosaici  di 
verbene,  di  gerani,  d'amaranti,  di  narcisi,  di  vaniglie,  di  viole, 
i  nostri  monticelli  a  cento  gradazioni  di  verde,  ovvero  quei 
boschi  severi  dai  grandi  alberi  che  innalzano  tanto  le  loro  fronde 
intrecciandole  fantasticamente,  quegli  ampi  viali  battuti  dai 
vigorosi  indigeni  cavalli,  cui  la  mano  esperta  de' biondi  cava- 
lieri dirige  nelle  placide  ombrie,  quei  prati  verdeggianti  uguali 
uguali  che  sembrano  tappeti  di  velluto,  sui  quali  passeri  e  frin- 
guelli e  tortori  si  sollazzano  tra  i  bimbi  —  che  non  li  perse- 
guitano punto  —  mescendo  la  loro  voce  allo  stormir  dei  so- 
vrastanti rami  e  al  gorgogliare  delle  acque.  Dice  una  giusta 
massima  che  vari  son  degli  uomini  i  capricci,  ed  io  però  vado 
convinto  che  una  sentenza  assoluta  in  proposito  non  si  possa 
sputar  di  leggeri,  per  la  semplice  ragione  che,  secondo  il  pro- 
prio carattere,  o  meglio  secondo  l'attuale  modo  di  sentire, 
ognuno  si  trova  inclinato  all'una  parte  o  all'altra. 

Uscii  dalla  simpatica  Baviera  per  portarmi  a  una  celebre 
città,  alla  vasta,  suntuosa,  vivacissima  regina  del  Meno.  Tanta 
ivi  è  la  ressa,  tanto  il  vorticoso  avvicendarsi  de' traffici,  e  l'an- 
dirivieni di  gente  e  di  veicoli  d'ogni  specie  per  le  vie,  di  navi 
lungo  il  fiume,  e  il  numero  de' negozi,  e  il  moto  delle  merci  sva- 
riate, che  direste  Francoforte  essere  affetta  di  febbre  commer- 
ciale, se  una  malattia  simile  or  si  venisse  tra  l'altre  nuove  a 
imbrancare.  Quel  giorno  in  verità  avemmo  della  febbre  anche 
il  calore,  mandatoci  con  troppa  grazia  da  un  sole  cocente  sì 
che  lo  era  meno  allora  in  Lombardia.  Questo  verificai  io  me- 
desimo cogli  opportuni  confronti.  Deve  valere  per  quei  cittadini 
quanto  ho  notato  pe' Bavaresi  in  punto  a  soddisfazione  circa  il 
nuovo  assetto  politico  di  Germania:  stimo  anzi  che  debbasi 
costì  rincarar  la  dose  del  disamore,  imperciocché  l'Impero  venne 
a  ferir  le  fortune  economiche  di  Francoforte,  cui  la  vecchia 
Confederazione  considerava  per  sua  capitale  e  faceva  sede  alle  , 
proprie  diete.  L'interesse  è,  di  regola,  sappiamo,  una  potente 
molla;  potentissima  vuol  essere  poi  in  una  città  mercantile  di 
tale  fatta. 

La  quiete,  per  lo  contrario,  s'incontra  a  Darmstadt,  ove 
non  vidi  altro  tumulto  all' infuori  del  mercato  di  patate.  Questo 
ha  luogo  nella  magnifica  piazza  originalmente  poliedrica,  in 
mezzo  alla  quale  si  eleva  simile  a  torre  una  colonna  imponente 
che  porta  sulla  cima  la  statua  colossale  in  bronzo  del  granduca 
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Luigi  I.  Ciò  a  cui  non  m'  attendeva  fu  la  ricchezza  dei  molte- 
plici musei  nel  grandioso  castello.  Così  la  pinacoteca  vanta  pre- 
ziosissime tele,  molte  delle  quali  di  pennello  italiano:  vi  citerò 
soltanto  tre  ampi  quadri  di  nudo  eseguiti  da  quel  maestro 
sommo  in  tal  genere  ohe  fu  il  Tiziano.  Gli  oggetti  preistorici 
abbondano  ;  la  collezione  d'armi,  vesti  e  utensili  de'  paesi  più 
remoti  e  selvaggi,  è  ricca  e  curiosissima.  Tali  doviziose  rac- 
colte restano ^  spiegate  da  quell'orgoglio,  più  o  meno  lodevole 
ne'  piccoli  sovrani,  di  emergere,  di  segnalarsi  in  questa  pacifica 
maniera,  mal  potendo  essi  circondarsi  di  gloria  nelle  armi  e 
nella  potenza  politica.  Non  si  comportò  analogamente  la  mag- 
gior parte  de' principotti  italiani?  Ne  vanno  commendati  i  po- 
chi di  loro  che  furono  savi  ;  gli  altri  avrebber  fatto  molto 
meglio,  invece  di  ammassar  quadri,  a  governare  un  po'  più  da 
cristiani. 

E  venni  al  Keno  ;  al  Reno  onde  trae  Germania  tanta  pro- 
sperità ;  al  Reno  aspirazione  svanita  di  nostra  sorella  Francia  ; 
il  quale  accese  l'estro  dei  maggiori  poeti  alemanni  fino  ai  no- 
vissimi tempi,  quando  il  soldato  prussiano  cantava  il  forte  inno 
di  guerra  che  vinse  l'infiacchita  marsigliese.  Il  largo  e  cele- 
brato fiume,  che  offre  nelle  sue  rive  panorami  incantevoli  anche 
per  chi  giunge  dalle  Alpi,  nutre  la  vita  commerciale  rigoglio- 
sissima di  molte  città,  bagna  le  fondamenta  di  formidabili  for- 
tezze. Provatevi  a  passare  una  notte  in  uno  di  quella  schiera 
d'alberghi  allineati  sulla  sua  sponda  sinistra  a  Magonza,  lad- 
dove le  vaporiere  e  i  piroscafi  veloci,  incontrandosi  ogni  ora, 
si  toccan  quasi  e  si  scambiano  un  chiassoso  saluto,  quelle  col 
fischio  e  queste  col  suon  della  campana.  Provatevi,  ed  io  metto 
pegno  che  sciuperete  poco  le  lenzuola  del  letto,  ma  in  loro 
vece  il  davanzale  della  finestra;  da  cui  vi  piacerà  contemplare 
r  incessante  muoversi  e  incrociarsi  di  lumi  sulle  acque,  il  cor- 
rere de'  treni  lungo  la  ferrovia,  di  vetture  e  di  popolo  sulla 
strada,  onde  sorge  quel  frastuono  svariato,  confuso,  perenne,  e 
non  di  rado  assordante;  in  mezzo  al  quale  si  distingue  pur 
sempre  il  susurrìo  monotono  delle  acque  e  la  voce  dell'uo- 
mo, di  questo  piccolo  essere  che  sa  dominare  gli  elementi  e 
volgerne  a  suo  profitto  le  immensurabili  forze.  Nulla  vi  dico 
del  locale  museo  d'antichità,  ricco,  siccome  pochi,  di  lapidi  e 
statue  preziose  ;  nulla  de'fortilizì,  nò  di  quelli  di  Coblenza,  città 
minore,  ma  collocata  nella  più  felice  posizione  di  difesa,  allo 
sbocco,  cioè,  della  Mosella  nel  Keno.  Non  parliamo  di  guerra, 
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eh'  io  non  me  ne  intendo,  e  già  se  ne  sproposita  anche  troppo 
in  miliaja  di  giornali  e  di  libri  e  in  miliardi  di  chiacchiere  quo- 
tidiane, specialmente  nell'attuale  anno  di  grazia  1877. 

Racconterò  bensì  che  Bonn  è  una  cittadetta  simpatica,  in 
pendio,  appoggiata  graziosamente  al  colle,  dall'  alto  di  cui  un 
pubblico  giardino  vagheggia  per  un  terrazzo  l'ammirabile  pa- 
norama delle  sottostanti  pianure  e  del  gran  fiume  che  le  bagna 
il  piede.  Centro  di  studi,  racchiude  nella  sua  celebre  Univer- 
sità di  che  accontentare  lo  scienziato  e  1'  artista.  La  sua  via 
principale  è  larga  ed  animata  da  molte  botteghe,  in  ispecie  di 
librai;  i  vicoli  discendenti  invece  lasciano  troppo  a  desiderare. 

Il  Reno  da  Bonn  a  Colonia  è  meno  pittoresco,  sebbene 
sempre  maestoso  nella  sua  larghezza.  Codest'altra  città,  appo 
gli  amici  dell'arte  famosa  per  la  superba  cattedrale,  e  presso 
alle  signore  per  l'acqua  profumata,  —  da  cui  ritrae  annual- 
mente parecchi  milioni,  —  arricchita  così  in  doppia  guisa  dal 
liquido  elemento,  che  da  un  lato  le  profitta  racchiuso  e  cheto 
nel  fragile  cristallo  delle  boccette  impagliate,  recanti  il  nome 
italiano  Farina,  dall'altro  le  mantiene  i  maggiori  commerci 
correndo  continuo  in  enorme  copia  tra  le  rive  parallele  che 
disegnano  la  corrente:  codesta  grandiosa  città  piace  sì,  ma 
non  a  tutti  e  per  tutto.  I  ponti,  qualche  piazza,  qualche  am- 
pio corso,  l'anima  che  ferve  nella  fitta  popolazione  paesana  e 
straniera  soddisfano  il  visitatore  ;  ma  l'angustia  di  frequenti 
viuzze,  l'irregolarità  di  molti  lastricati,  la  mancanza  non  rara 
di  pulizia,  la  spiacevole  apparenza  di  troppe  case  e  botteghe 
sono  difetti  eh'  esigerebbero  un  poco  di  provvidenze. 

Immagino,  miei  signori,  che  voi,  se  ciò  non  avete  già  fatto, 
noiati  del  non  vedermi  ancora  nel  Belgio,  state  per  assomigliarmi 
in  cuor  vostro  a  que' banditori  di  spettacoli  plateali  che  pro- 
mettono al  credulo  popolino  la  vera  scena  dell'incendio  di  Mo- 
sca, 0  del  supplizio  di  Prometeo,  o  del  diluvio  universale  colla 
inevitabile  arca  di  Noè,  rimpinzata  da  tutte  quante  le  specie 
del  regno  animale,  e  si  cavano  poi  d'impaccio  con  un  pizzico 
di  pece  greca  e  polvere  di  Bengala,  o  con  un  pollo  che  becca 
miglio  sul  petto  d'un  fantoccio  di  stracci,  ovvero  con  quattro 
striscio  di  carta  turchina  che  vanno  e  vengono,  quasi  onde,  in- 
nanzi a  una  cassa  variopinta  con  entro  un  gatto,  affamato 
come  il  cerrettano  che  la  sbattacchia  di  qua  e  di  là.  Oppure 
I  vi  ricorderà  dei  serragli  di  sagra,  che  mostrano  scarabocchiate 
!  negli  esterni  cartelloni  le  fiere  possibili  ed  impossibili,  di  tutte 
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cinque  le  parti  del  mondo,  e  racchiudono  invece,  per  ragio- 
nevole economia  di  mantenimento,  poche  pelli  tignolate  e 
qualche  meschina  imbalsamazione  avuta  dagli  scarti  de' musei 
zoologici.  Per  non  frapporre  ulteriori  indugi  prendete  meco  a 
Colonia  il  treno  diretto  che  conduce  a  Verviers  e  vedete  se 
cammina.'  Cosa  importa  il  fumo  della  macchina,  che  entra 
importuno  dagli  sportelli  e  riduce  una  fuliggine  il  viso  de' viag- 
giatori trasformandoli,  senza  parzialità,  in  altrettanti  spazza- 
camini? cosa  importa  si  guadagna  tempo,  il  tempo-danaro  ?  e 
si  corre,  e  si  vola?... 

Il  leone  dello  stemma  prussiano,  tutto  nero,  magro  e  an- 
goloso, sarei  per  dire  spinoso,  deve  nascondersi,  in  tesi  d'este- 
tica, di  fronte  all'elegante  leone  belga  ;  rampante  anch'esso  ma 
più  tornito,  più  grassoccio,  con  una  bella  coda  biforme.  Que- 
st'osservazione vien  naturale  a  chiunque  passa  i  confini  della 
Prussia  col  Belgio,  al  vedere  sui  rispettivi  uffici  di  dogana  le  due 
diverse  insegne.  Nè  quei  confini,  malgrado  la  crescente  civiltà, 
si  ponno  varcare  dormendo,  conciossiachè  un'apparenza  di  vi- 
sita ai  bagagli  sussiste  tuttora. 

Il  variar  dei  colori  e  dei  simboli  di  nazionalità,  delle  divise 
militari  ed  anche  civili,  avverte  dell'entrare  in  un  nuovo  Stato 
ben  più,  generalmente  parlando,  che  l'aspetto  de' terreni  e  dei 
fabbricati,  e  che  il  suono  di  una  lingua  diversa.  In  verità  non 
può  mutarsi  a  un  tratto  il  clima,  l'idioma,  l'arte  a  una  data 
linea  geografica,  la  quale  non  sia  la  muraglia  della  China  o  la 
catena  delle  Alpi:  il  cambiamento  comincia  un  bel  tratto  prima 
della  frontiera,  si  compie  un  bel  tratto  dopo,  e  per  gradi  sic- 
come quasi  tutte  le  variazioni  di  natura,  siccome  quegli  am^ 
mirabili  quadri  fantasmagorici  che  ci  riproducono  così  al  vero 
tra  l'ombra  efficace  de'teatri  meccanici,  i  più  magnifici  paesag 
di  montagne,  di  laghi,  di  città,  di  marine,  di  ghiacciai,  tras 
sformandosi  poco  a  poco  gli  uni  negli  altri,  talché,  mentre  1 
misteriosa  voce  dello  invisibile  spiegatore  promette  far  succe 
dere  all'eruttante  Vesuvio  una  nevicata  di  Siberia,  l'occhio  pi 
fino  allo  sbiadire  del  vulcanico  fuoco,  onde  parca  proprio  sen 
tirsi  il  fumo  e  il  calore,  non  sa  distinguere  il  punto  in  cui  soprav 
viene  la  melanconica  scena  della  neve,  che  bianca,,  uniforme 
infinita,  piega  i  rami  de'  negri  abeti,  stanca  i  tetti  accuminat 
delle  capanne,  tutto  invade,  tutto  copre,  tutto  irrigidisce,  perfin 
le  membra  del  fanciullo  estatico  spettatore  che,  senz'avveder 
sene  si  riavvolge  nel  suo  mantellino,  pur  esclamando  :  oh  bello 
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Ma  io,  signori  garbatissimi,  non  arrivo  a  Tobolsk  nè  a 
Pompei;  sono  con  voi  lontano  da  questa  e  da  quella,  tra  esse 
più  0  meno  in  mezzo;  sono  a  Verviers,  dove  non  gela  il  mer- 
curio, e  neanche  si  ponno  cuocere  le  ova  posandole  sul  terreno  ; 
a  Verviers,  città  industriale,  che  tradisce  tosto  il  suo  genere 
di  manifattura  coi  fiocchi  di  lana  sparsi  per  le  strade,  co'  fre- 
quenti carri  sopraccarichi  di  tale  prodotto,  coi  molti  negozi  di 
panni.  Se  vi  portate  a  Verviers  lasciate  a  casa  il  soprabito,  an- 
datevi in  camicia,  se  potete,  e,  spesi  pochi  quattrini,  rifarete  la 
strada  vestiti  da  principi.  Quella  piccola  città  mi  piacque  per- 
chè laboriosa  come  la  mia,  cui  somiglia  altresì  in  estensione  e 
nel  numero  degli  abitanti.  Como  s'acquistò  parimente,  in  al- 
tra epoca,  larga  fama  nelle  industrie  lanario;  e  so  di  miei 
concittadini  che  là  si  condussero,  cento  anni  sono,  e  vi  dimo- 
rarono a  lungo  per  imparar  la  tessitura  de'  pannilani,  e  man- 
tennero poscia  con  essa  lucrose  corrispondenze  mercantili.  Mi 
piacque  perchè  v'  incontrai  segni  non  dubbi  di  vero  progresso, 
di  quel  progresso  positivo  eh'  è  intelligibile  anche  alla  mia 
mente,  la  quale,  poveretta,  benché  vaga  spesso  di  poetici  sogni, 
non  capisce  zero  de'  millantati  progressi  di  fantasia  e  di  vane 
parole.  Ordine,  operosità,  e  quindi,  penso,  anche  moralità, 
tramtvays,  orologi  elettrici,  utili  invenzioni  fanno  onore  a  Ver- 
viers. E  sapete  perchè  ancora  mi  piacque?  Sapete?  Per  avervi 
trovato  l'idioma  franceise,  dopo  il  non  breve  sacramentar  tede- 
sco, l'idioma  francese  sulle  labbra  di  pacifica  gente  e  allegra, 
come  la  mia  buona  albergatrice,  che  ripeteami  ad  ogni  suo 
atto  più  indifferente,  e  con  un  garbo  speciale  quasi  tripli- 
cando la     voilàj  voilà,  voilà. 

Che  si  vuole  !  un  paese  in  cui  suona  una  lingua  somigliante 
alla  propria  assume  una  tal  quale  parvenza  di  patria  che  sod- 
disfa e  conforta  immensamente  lo  spirito.  L'afiinità  della  pa- 
rola pare  fraternizzi  altresì  i  pensieri  ;  ed  io  ardisco  immagi- 
nare che  i  nostri  profughi  patrioti  Dall'  Ongaro,  Arrivabene, 
Modena,  Armellini,  e  tanti  altri,  abbiano  prescelto  a  loro  stanza 
il  Belgio  non  solo  per  la  libertà  delle  sue  istituzioni  e  per. 
l'alto  suo  grado  di  avanzamento  scientifico  ed  economico,  ma 
un  pochetto  anche  in  riguardo  a  codesta  consonanza  del  par- 
lare e  del  pensare. 
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A  una  dozzina  di  chilometri  da  Verviers  si  va  compiendo 
la  gran  diga  in  pietra  del  piccolo  fiume  Gileppe,  allo  scopo  di 
formare  un  vasto  serbatoio  di  acque  per  soccorrere  all'indu- 
stria della  città,  cui  non  bastano  quelle  della  Vesdre.  L'opera 
misura  46  metri  d'altezza,  e  nel  muro  65  di  spessore  alla  base, 
15  e  più  alla  cima;  costa  dieci  anni  di  lavoro,  dieci  milioni 
di  spesa. 

Chi  ha  voglia  di  divertirsi  o  bisogno  di  curarsi,  da  Ver- 
viers, prima  che  a  Liegi,  si  porta  a  Spa,  le  cui  acque  salso- 
ferruginose  vantano  una  rinomanza  di  più  secoli.  Si  narra  fos- 
sero usate  poco  dopo  il  mille;  un  Wolf  de  Breda  v'impian- 
tasse poi  verso  il  quattrocento  una  casa,  e  intorno  a  quella 
si  formasse  poco  a  poco  il  borgo:  ma  il  concorso  degli  stra- 
nieri data  circa  da  dugent'anni.  Quanti  uomini  illustri  e  prin- 
cipi cercarono  la  salute  a  Spa!  Alessandro  Farnese  e  il  duca 
di  Wellington,  Giusto  Lipse  e  Alfieri,  Pietro  il  Grande  e  Giu- 
seppe II,  e  molti  sovrani  dell'epoca  moderna.  Fanno  piacevole 
e  desiderato  quel  soggiorno  i  giuochi,  i  concerti,  i  balli,  e  le 
pittoresche  vicinanze,  in  particolare  la  promenade  d'  Orléans, 
dovuta  al  re  Luigi  Filippo  in  memoria  della  guarigione  di  sua 
madre. 

Noi  seguiamo  la  Vesdre  fin  dove  si  versa  nella  Ourthe,  e 
con  questa  nella  Mosa:  là  troveremo  una  città  di  bel  nome, 
capoluogo  di  provincia. 

Le  manifatture  di  armi,  che  nel  nostro  bellicoso  secolo  pre- 
sentano un'  altissima  importanza,  ed  offrono  però  inesauribile 
fonte  di  commercio  e  di  lucro,  fioriscono  a  Liegi,  è  notorio. 
Molti  governi  d'Europa  armano  a  Liegi  le  proprie  milizie,  e 
ben  potrebbero  dire  la  Turchia,  la  Serbia  e  il  Montenegro 
quanto  oro  dall'Oriente  sia  colaggiù  volato  a  scambiarsi  col 
ferro  di  quelle  mirabili  bocche  da  fuoco;  in  cui  alla  potenza  e 
sicurezza  il  lieve  peso  non  contrasta  punto.  Ed  io  v'assicuro, 
sulla  fede  della  mia  saccoccia,  che  in  quelle  grandiose  fabbri- 
che, d'onde  a  decine  di  migliaia  escono  mensilmente  fucili  e 
rivoltelle,  si  verifica  appieno  il  principio  d'  economia  che  la 
grande  industria,  minorando  il  costo  di  produzione,  scema  su 
larga  scala  il  prezzo  del  prodotto.  Liegi,  in  tempi  non  remoti 
era  città  d'aspetto  sgradevole;  oggi,  all'opposto,  s'è  fatta  bella 
di  giardini  e  d'alee,  di  vie  larghe,  diritte,  pulitissime.  La  ral- 
legrano ameni  contorni;  e  i  due  fiumi  confluenti  1' han  fatta 
assomigliare,  da  qualche  osservatore,  a  Lione,  ch'è  divisa  in  tre 
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parti  dal  Rodano  e  dalla  Saona.  Tale  confronto  io  non  trovo 
assai  a  proposito,  perchè  non  si  può  astrarre  dalla  importanza 
grandissima  che  bisogna  concedere  al  secondo  centro  della 
Francia,  dalla  sua  estensione  e  dalla  figura  sua.  Ma  certa- 
mente si  riscontra  analogia  tra  le  due  città  nel  clima,  nell'o- 
perosità industriale,  ed  è  curioso  che  il  color  giallognolo  della 
Saona  risponde  a  quello  della  Mosa,  e  più  curioso  ancora  che 
un  sobborgo  di  Lione  ' si  chiami  Serin  e  Seraing  un  altro  in  vici- 
nanza di  Liegi.  Questa,  se  una  vecchia  predizione  debba  avve- 
rarsi, diventerà  un  giorno,  udite  e  scusate  se  è  poco  :  Più  bella 
dell'antica  Gerusalemme;  più  ricca  di  Cartagine;  più  forte  di 
Troja;  più  popolosa  di  Tebe;  più  fertile  di  Costantinopoli;  più 
sicura  d'Aquilea;  più  laboriosa  di  Parigi;  più  vasta  del  Gran 
Cairo;  più  privilegiata  di  Londra;  più  mercatrice  di  Venezia; 
più  nobile  di  Napoli  ;  più  santa  di  Roma. 

Pur  lasciando  da  un  lato  i  sogni  e  le  tradizioni  popolari 
che  abbondano,  io  credo,  a  volerne  trovare,  in  tutti  i  paesi 
del  mondo,  certo  è  che  il  futuro  di  codesta  città  promette.  In 
generale  il  Belgio  prospera,  ma  quanto  a  industrie  vi  sono  dei 
punti  fortunatissimi,  e  non  soltanto  dei  punti,  delle  contrade 
intiere,  quale  in  ispecie  la  striscia  di  territorio  che  da  Verviers 
si  stende,  passando  per  Liegi,  Namur  e  altre  città  minori,  fino  a 
Charleroi.  Ivi  rinomatissime  officine,  manifatture  d'ogni  genere, 
che  si  ravvisano  da  lungi  per  gli  eccelsi  fumaiuoli;  stabilimenti 
di  charbonage  ;  vita  industriale,  varia,  animata,  incessante,  nella 
quale  io  lasciai  d'internarmi  sia  perchè  v'avrei  impiegato  trop- 
po tempo,  sia  perchè  mancante  di  quelle  cognizioni  tecniche 
che  sarebbero  state  nel  caso  indispensabili. 

Toccai  finalmente  Bruxelles  alla  sua  stazione  ferroviaria  del 
Nord,  davanti  alla  quale  s'allarga  una  vasta  piazza  regolare  cui 
mettono  capo  gli  eleganti  houlevards  e  il  lunghissimo  corso 
conducente  all'altra  stazione,  pure  cospicua,  del  Sud.  Deposta 
la  valigia  al  primo  albergo  che  mi  capitò  fra  i  piedi,  volli  subito 
percorrere  questo  tratto,  che  è  una  delle  principali  arterie  della 
città:  dagli  alti  palazzi  finiti  o  in  costruzione,  dalle  botteghe 
numerose  e  ben  fornite,  dall'apparenza  della  popolazione  com- 
presi senz'altro  d'  essere  in  un  centro  di  civile  ricchezza. 

Qui  le  ippo-ferrovie,  di  cui  avea  già  veduto  esempio  a  Ver- 
viers e  a  Liegi,  corrono  per  ogni  verso  e  in  gran  numero:  ne 
andrete  persuasi,  o  signori,  avvertendo  che  ve  ne  sono  di  (|ftat- 
tro  società  diverge,  le  quali  tutte  fanno  ottimi  affari.  Così  in 
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varie  forme  si  presentano  codesti  comodi  mezzi  di  trasporto: 
ve  n'ha  di  macchinosi  e  di  leggiadri,  di  scoperti  e  di  coperti, 
sia  co'  sedili  longitudinali  che  coi  trasversali,  a  due  e  a  quattro 
cavalli,  ed  anche  senza.  Dico  senza  cavalli;  nè  ciò  farà  specie 
a  voi,  cólti  ascoltatori,  che  conoscete  quale  potentissima  forza 
oggi  s'adoperi  tanto  in  loro  sostituzione.  Ma  vi  garantisco  il 
perfetto  servizio  dei  tramvays  a  vapore  bruxellesi  ;  i  quali  sono 
anche  belli  a  vedersi  incedere  gravemente  nei  corsi,  fermarsi 
con  tutta  facilità,  e  senza  incagliar  il  passaggio  quanto  si 
crede.  Mi  fanno  ridere  un  tantino,  confesso,  le  questioni  che 
si  sono  agitate  e  si  agitano  in  Milano  circa  l'ammettere  entro 
le  mura  le  ferrovie  a  cavalli.  Secondo  «molti  parrebbe  quasi 
che  la  libera  circolazione  delle  vetture  e  dei  pedoni  debba  ve- 
nirne affatto  sconcertata.  0  fervide  fantasie,  tarpate  l'ali  alle 
inconsulte  paure,  e  vedete  invece  se  si  lamentano  davvero  de' 
seri  inconvenienti  laddove  la  prova  fu  già  tentata.  Quando  l'e- 
sperienza decide  e  il  fatto  impone,  a  che  perdersi  in  ciarle? 

I  tramways  a  vapore,  constano,  si  capisce,  di  due  parti, 
la  macchina  davanti  e  la  carrozza  pei  passeggeri.  Quella  si 
cercò  di  rendere  più  corta  che  fosse  possibile,  configurando  ac- 
conciamente la  caldaia  cogli  annessi  meccanismi,  cosicché  tutto 
r  insieme  del  piccolo  treno  non  presenta  poi  volume  tale  che 
porti  soverchio  ingombro  in  una  pubblica  via;  ed  è  superata 
a  sufficienza  la  seria  difficoltà  dell'  arrestarsi  con  prontezza. 
Raggiunto  quest'ultimo  desiderio,  eccone  i  pericoli  ridotti  all'un 
per  celato,  e  i  vantaggi  cresciuti  a  cento  pei*  uno. 

Ma  non  basta  :  il  progredire  non  ha  limite,  chè  l' uomo 
d'ingegno  trova  sempre  qualcosa  d'aggiungere  o  di  correggere 
ai  sistemi  in  apparenza  perfetti.  Il  valente  meccanico  di  Ver- 
viers  signor  Bede  ha  perfino  ideati,  nè  solo  ideati  ma  già  co- 
strutti ed  esperiti,  ào'  tramways  a  vapore  senza  l'annessione 
della  macchina.  Deve  far  meraviglia  la  cosa,  ma  è  possibile; 
apparisce  anzi  immensamente  vantaggiosa,  perchè  il  veicolo  si 
ridurrà  in  tal  guisa  doppiamente  leggero,  e  più  mobile  per  l'at- 
trito assai  minore  in  grazia  del  minor  numero  delle  ruote  che 
lo  sostengono,  molto  meno  ingombrante,  e  più  sicuro  in  sè  stesso 
e  pei  luoghi  ove  passa  non  portando  seco  il  fuoco.  La  produ- 
zione del  vapore  si  opera  in  apposita  officina;  questo  s'intro- 
duce ad  alta  pressione  in  una  cassa  sottostante  alla  carrozza, 
e  con  esso  acqua  calda  per  produrne  successivamente:  così 
s'  ottiene  quella  forza  che  occorre  a  trasmettere  cogli  oppor- 
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tuni  congegni  il  moto  ai  cilindri,  da  cui  viene  impresso  alle 
ruote  nella  potenza  necessaria  all'uopo  di  correre  quell'esten- 
sione di  cammino  che  si  vuole,  fino  a  10  e  15  chilometri.  Nè 
con  ragione,  generalmente  parlando,  potrà  temersi  uno  scop- 
pio per  via,  dacché,  nel  caso  di  cattiva  costruzione  o  di  gua- 
sto, dovrebbe  questo  succedere  appena  compito  il  caricamento, 
quando,  cioè,  serba  il  vapore  la  sua  massima  tensione;  la 
quale  va  poi  mancando  a  mano  a  mano,  secondo  accade  nei 
fucili  ad  aria  compressa,  che,  suscettibili  di  parecchi  tiri  per 
ogni  carica,  vanno  perdendo  ad  ognuno  dei  medesimi  una  parte 
della  loro  forza  di  proiezione.  Io  vidi  in  moto  i  sopraccennati 
veicoli  a  vapore  colla  caldaia  annessa,  ma  non  ebbi  la  fortuna 
di  veder  questi  ultimi  inventati  a  Verviers  ed  ivi,  credo,  speri- 
mentati con  lusinghiero  successo.  Stupendo,  magico  spettacolo 
deve  per  verità  riuscire  quello  di  un  vagone  che  percorre,  senza 
cavalli,  senza  macchina  apparente,  senza  fuoco,  miglia  e  mi- 
glia, pieno  da  capo  a  fondo  di  viaggiatori.  Nil  mortalihus  ar- 
dimm  est. 

Col  titolo  impressioni  di  viaggio  ho  battezzate  queste  pagine 
e  non  con  altro  più  pomposo:  lascio  pertanto  alla  mia  penna 
buona  libertà  di  correr  via  anch'  essa  liberamente  senza  gran 
riguardo  alle  proporzioni  e  all'importanza  degli  argomenti;  ed 
anzi  appunto  perchè  vo'  in  ispecie  raccontare  impressioni,  mi . 
piace  prender  l'abbrivo  da  queste  per  farle  seguire,  quando 
parrà  il  caso,  da  talun  riflesso  isterico,  da  notizie  illustrative, 
da  considerazioni  di  confronto. 

I  cittadini  di  Gand  e  delle  altre  città  più  laboriose  dello 
Stato  sogliono  ripetere  che  Bruxelles  è  luogo  di  piacere.  Al- 
trettanto i  Francesi  dicono  di  Parigi  ;  ma  simili  sentenze  vanno 
interpretate  con  discrezione.  Una  capitale,  d'ove  per  necessità 
si  concentrano  tante  pubbliche  faccende,  sebbene  la  scienza  am- 
ministrativa miri  oggidì  al  decentramento,  non  può  essere  il 
regno  dell'ozio,  anche  se  mancassero  altre  ovvie  ragioni  ad  ec- 
citarvi il  lavoro.  E  alfine  se  le  fatiche  dell'intelletto  hanno  a 
Bruxelles  la  prevalenza  sulle  fatiche  delle  braccia  e  delle  mac- 
chine, ciò  non  significa  per  nulla  che  vi. domini  l'ozio,  quan- 
tunque ognuno  capisce  assai  bene  che  in  quella  capitale,  non  al- 
trimenti che  a  Parigi,  piantino  le  loro  tende,  più  volentieri  che 
altrove,  i  ricchi  e  i  non  ricchi  amici  di  quei  dolce  far  niente 
che  non  è  poi  mercanzia  esclusivamente  cisalpina.  Avviene 
eziandio  di  leggeri  che  si  giudichi  infingarda  una  città  la  quale 
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non  emerga  per  qualche  arte  speciale  o  industria,  ancorché  di 
arti  e  di  industrie  non  difetti.  Ad  ogni  modo  la  capitale  dei 
Belgi,  che  dà  svariate  produzioni,  oltre  all'emergere  nell'attività 
intellettuale,  conserva  ottimo  nome  in  qualche  manifattura  pre- 
diletta alle  dame  di  buon  gusto  e  di  buone  finanze.  Nel  negare 
l'esagerata  asserzione  della  vita  frivola  bruxellese,  e  con  essa 
per  incidenza  la  strombazzata  inerzia  degli  italiani,  godo  ad- 
durre un  unico  esempio  che  vale  egregiamente  per  amendue  i 
propositi.  La  vasta  fabbrica  di  cartuccie  metalliche  di  Charles 
Fusnot  e  C,  situata  verso  la  periferia  di  Bruxelles,  è  diretta 
dal  giovane  ingegnere  veronese  Leone  Mariani.  Cinquecento 
operai  vi  preparano  giornalmente  da  centrentamila  cartuccie, 
di  cui  due  terzi  e  più  per  fucili  militari  di  nazioni  europee, 
americane,  asiatiche.  Nel  tempo  del  mio  soggiorno  colà  si  la- 
vorava per  la  Russia,  la  Rumenia  e  l'Italia. 

La  capitale  del  Brabante  e  del  Belgio  va  ogni  dì  crescendo 
in  proporzioni  ben  maggiori  di  quanto  succede  nelle  principali 
città  italiane,  talché  ne  rimangono  stupiti  coloro  che  la  rivedono 
oggi  dopo  trascorsi  quindici  o  vent'  anni  senz'  andarvi.  In  un 
secolo  ha  quasi  quadruplicato  il  numero  de'  suoi  abitatori,  il 
quale  supera  di  un  terzo  all' incirca  quello  di  Milano. 

Noterò  qui  come  le  porte  delle  case  si  mantengano  chiuse 
anche  di  giorno  e  occorra  battere  per  farsi  aprire;  e  come  poi 
gli  appartamenti  vi  siano  più  verticali  che  orizzontali,  mi  spiego: 
una  famiglia  di  mediocre  agiatezza  non  occupa,  secondo  costu- 
miamo noi,  otto  0  dieci  camere  in  un  solo  piano,  o  in  due,  ma 
per  solito  le  ha  distribuite  in  tre,  quattro  piani.  Davvero  che 
si  scemano  per  tal  modo  le  possibili  contestazioni  di  proprietà 
e  di  possesso,  così  frequenti  invece  colla  divisione  per  piani,  — 
la  quale  in  alcune  regioni  d'Italia,  per  esempio  nella  Liguria, 
si  verifica  altettanto  rispetto  alla  proprietà  che  al  godimento, 
—  ma  d'altronde  il  correr  su  e  giù  per  le  scale  torna  incom- 
modissimo  :  io  scommetterei  che  que'  domestici  e  quelle  ser- 
venti hanno  i  muscoli  delle  gambe  assai  sviluppati.  Forse  a 
minorar  la  noia  i  Belgi  le  fanno  graziose  le  scale,  sovente  in 
bel  legno,  e  le  mantengono  terse  e  lucide  siccome  specchi. 

Passa  in  proverbio  la  cura  della  pulizia  e  dell'ordine  presso 
gli  Olandesi  ;  codesti  loro  vicini  e  fratelli  dividono  un  tale  abito 
gradito.  Né  altrimente  che  nelle  case  private,  il  buon  ordine 
e  la  regolarità  informa  d'ordinario  gli  atti  delle  amministra- 
zioni cittadine.  Per  questo  punto  di  vista  il  comune  di  Bruxel- 
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les  emerge,  e  i  suoi  istituti  vengono  studiati  da  francesi,  inglesi, 
tedeschi  ed  ora  eziandio  da  qualche  sodo  italiano.  Il  vantato  e 
usitatissimo  sistema  degli  appalti,  vi  ha  ben  poca  applicazione 
e  cede  il  posto,  con  ottimi  effetti,  a  quello  per  economia,  che 
si  suol  credere  accettabile  solo  teoricamente  ma  non  nella  pra- 
tica. S' intende  che  occorre  all'  uopo  in  chi  dirige  capacità  ed 
onestà  perfette. 

La  città  non  è  piana  tutta  al  pari  di  Monaco  e  di  Milano; 
si  rialza  invece,  e  non  poco,  a  sud-ovest,  talché  quella  parte  vien 
detta  la  montagna;  là  sull'erta  giganteggia  S.  Gudule,  il  tempio 
maggiore,  colle  sue  guglie.  Più  in  su,  a  breve  intervallo,  s'incon- 
tra la  diritta,  larga  e  importante  rue  Boy  ale;  la  quale  rasenta 
il  parco,  il  palazzo  delle  Camere,  la  colossale  colonna  eretta  a 
quel  modello  di  re  che  fu  Leopoldo  I,  la  statua  del  generale 
Belliard,  terminando  da  un  lato  nella  piazza  reale,  ove  s'eleva 
il  monumento  equestre  a  Goffredo  di  Buglione,  e  dall'altro  nel 
hculevard.  Se  la  rue  Rodale  è  fattura  del  nostro  secolo,  il  hoii- 
letard  si  deve  a  questi  ultimi  anni,  in  cui  una  febbrile  solleci- 
tudne  viene  a  manifestarsi  nelle  migliorie  interne  e  nell'in- 
crenento  della  capitale  belga.  Presso  l' egregio  pittore,  nostro 
connazionale  ma  dimorante  colà  da  tempo,  signor  cav.  Giu- 
seppe Borio,  vidi  parecchi  acquerelli  ritraenti  alcuni  punti  del 
calale,  oggi  coperto,  ch'era,  non  è  molto,  una  pestifera  cloaca 
fiaiijheggiata  da  case  indecenti  e  rovinose.  Si  atterrino,  fu  detto, 
questi  miserevoli  fabbricati,  non  importa  se  mille  e  cento;  si 
provveda  alla  pubblica  igiene  e  al  cittadino  decoro,  seppellendo 
e  radirizzando  la  Senne;  corra  sopra  di  essa  la  più  ampia 
strada  il  più  elegante  boulevard.  Con  mirabile  prontezza  e  con 
una  spesa  di  trenta  milioni,  fu  tradotto  il  pensiero  in  realtà. 
Il  forestiero,  in  passeggiare  all'ombra  di  que'  begli  alberi,  per 
quello  spazioso  cammino  che  pare  gli  allarghi  i  polmoni,  crede 
a  stento  passargli  sotto  ai  piedi  una  putrida  gora  ;  dovrei  dire 
anzi  ua  fiume  d' immondizie,  perchè  tali  apparenze  m'  offerse 
laddove  ricompare  alla  luce  dopo  alcuni  chilometri  di  sotter- 
raaeo  corso.  Amico  dell'  arti  belle  qual'  io  mi  sono,  guàrdomi 
dil  descrivervi  quella  fogna,  ove  i  cani  e  i  gatti,  sì  gran  ne- 
nici  in  vita,  putrefanno  pacificamente  insieme  tra  una  lenta 
mda,  melmosa  delle  peggiori  schifezze.  Va  qui  tuttavia  notato 
ftie  i  Brussellesi,  i  quali  non  per  nulla  sono  vicini  all'  industre 
nghilterra,  sanno  assai  bene  profittare  di  quante  lordure  ven- 
gono espulse  dalla  città:  sommano  queste  giornalmente  a  300 
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metri  cubi,  provenienti  per  260  dalle  case  e  per  40  dalla  sco- 
patura delle  strade.  L'avveduta  amministrazione  del  borgoma- 
stro signor  Anspach  seppe  nello  scorso  anno  1876  ricavarne 
la  bellezza  di  160,000  lire.  Nil  mortalihiis  inutile  est,  senten- 
zierebbe  ora  il  Venosino  se,  lasciando  per  poco  l' Olimpo  e  le 
Muse,  degnasse  scendere  col  savio  Anspach  a  visitare  i  sistemi 
di  spazzatura  di  Bruxelles  e  le  sue  fogne.  La  rete  di  ciascuna 
di  queste  è  ricchissima,  per  guisa  che  la  somma  lineare  dei 
soli  canali  collettori,  di  qua  e  di  là  dalla  Senna,  risulta  quasi  a 
diciotto  chilometri.  Tale  sistema  del  far  confluire  tutte  le  im- 
mondezze in  una  corrente  d'acqua  abbastanza  grossa  da  po- 
terle trascinar  lontano  a  profìtto  dell'  agricoltura,  fu  chiamato 
Inglese;  ma  non  mancò  nel  Congresso  d'igiene  chi  lo  rivendi- 
casse all'Italia,  ove  risale  fino  al  secolo  XII,  per  la  Vettabbia 
milanese. 

Il  considerevole  canale  di  navigazione,  che,  venendo  da 
Charleroi,  fa  comunicare  Bruxelles  col  Rupel  e  la  Schelda,  la 
rapporto  con  quella  specie  di  bacino  in  cui  vanno  a  raciO- 
gliersi  le  sudicerie.  Ivi,  per  gli  uffici  analoghi,  esiste  la  Feme 
(ìes  boues,  grandioso  stabilimento  ove  stanno  i  carri,  le  Bac- 
chine scopatrici,  le  botti  per  l' inaffiamento,  le  scuderie  e  quanto 
altro  abbisogna,  sotto  la  direzione  generale  del  solerte  si- 
gnor Robyns,  che  sa  introdurre  utili  novità  in  questo  ramo 
di  pubblico  servizio,  pel  quale  ogni  anno  si  spendono  400.J00 
lire.  Gli  agenti  subalterni  hanno  organizzazione  quasi  miliare, 
a  brigate  di  dodici  uomini,  con  quattro  scopatrici,  due  Dotti 
e  due  carri  di  trasporto. 

^Malgrado  tante  sollecitudini  .mi  occorse  più  volte  li  im- 
battermi in  fetide  sporcizie,  agglomerate  proprio  sul  passo, 
massime  in  alcuni  vicoli  salienti  verso  il  nuovo  Palizzo  di 
Giustizia.  Lo  sconcio  si  spiega  dalla  incuria  dei  cittacini  po- 
veri nell'osservare  il  regolamento,  che  li  obbliga  a  riporre  le 
spazzature  di  loro  case  in  cestoni  da  mettersi  alle  ports,  e 
dal  non  essere  a  carico  del  Municipio  la  manutenzione  di  tttti 
gli  andari. 

In  gran  parte  la  pulizia  delle  vie  si  compie  anche  p^r 
mezzo  di  potenti  getti  d'acqua,  che  si  ottengono  da  bocchete 
acconciamente  distribuite,  cui  s'adattano  tubi  flessibili  per  po- 
ter eseguire  dove  e  come  conviene  la  lavatura;  l'acqua  traend» 
seco  le  sudicerie  della  strada,  lievemente  convessa,  concorr» 
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scoste,  di  tratto  in  tratto  nello  spessore  dei  rialzi  pei  pedoni. 
In  quei  punti  che  hanno  il  lastricato  nuovo  si  potrebbe,  dopo 
una  simile  operazione,  baciarne  senza  schifo  gli  uniformi  qua- 
drelli di  pietra.  Là  sotto  poi,  figuratevi,  si  corre  per  due  buoni 
chilometri  sulla  ferrovia,  in  piccole  vaporiere  con  sedili  a  vel- 
luto e  rischiarati  per  giunta  da  elettrica  luce.  Caron  dimonio 
protesterebbe. 

Ma  lasciamo  le  cloache^  rimettendo  agli  ingegneri  i  confronti 
fra  codesti  égouts  e  quelli  di  Parigi,  e  fra  i  rispettivi  metodi 
di  spurgo  ;  si  vada  piuttosto  a  goder  la  frescura  del  simpatico 
Parco. 

Sulla  parte  alta  della  città,  la  montagna,  fra  il  boulevard 
e  la  me  Royale  in  un  verso,  e  fra  il  palazzo  delle  Camere  e 
quello  del  re  nell'altro,  si  trova  codesto  pubblico  bosco,  o 
giardino,  come  più  vi  piace  chiamarlo.  Ha  forma  rettangolare, 
estensione  discreta,  larghi  viali  ad  angolo  retto  e  qualcuno 
minore  in  linea  obliqua;  il  principale,  che  lo  divide  longitudi- 
nalmente, mette  capo  ai  due  palazzi  ed  è  abbellito  da  due  fon- 
tane ad  ampio  bacino  circolare,  il  cui  getto  dev'essere  d'una 
ventina  di  metri  all' incirca:  ivi  guizzano  pesci  colorati  e  nuo- 
tano maestosi  i  più  candidi  cigni.  Tra  gli  alti'  alberi  svolazzano 
in  quantità  i  piccioni  selvatici  e  le  tortorelle,  sposando  il  loro 
tubar  melanconico  alla  voce  del  bosco,  eh'  è  lo  stormir  delle 
foglie.  Molte  ore  passai  in  quella  cara  ombria  a  passeggio,  o 
seduto  sulle  robuste  panche  verdi,  leggendo  giornali  od  anche 
dormicchiando  un  cotal  poco,  nei  calori  pomeridiani,  dopo  aver 
corso  per  bene  tutta  la  mattina  e  aver  veduta  alcuna  sezione 
della  Mostra  internazionale.  Questa  era  stata  opportunissima- 
mente disposta  nel  Parco  medesimo. 

Là  pure  è  il  Vaux-Hall,  luogo  frequentato  di  serale  ritrovo 
per  gli  amatori  della  musica,  accanto  al  Cercìe  artisfique  et 
ìittéraire,  che  è  dal  suo  lato  il  più  geniale  e  importante  casino 
di  conversazione  di  Bruxelles.  Mi  venne  tosto  offerto  il  biglietto 
di  libero  ingresso  per  un  mese  a  quest'ultimo,  e  l'accettai  più  che 
volentieri,  imperciocché  ivi  si  raccoglie  una  coltissima  società 
di  letterati,  d'artisti,  di  magistrati  e  di  professionisti,  nel  senso 
che  diamo  noi  a  questa  parola.  Sommano  i  soci,  se  non  erro, 
a  1700  circa,  obbligati  a  un  canone  annuo,  con  che  si  soppe- 
risce alle  moltéplici  spese  di  servizio,  d'illuminazione,  di  ripara- 
zione, d'abbonamenti  a  giornali.  De'  quali  v'  ha  abbondanza  nel- 
l'apposito gabinetto  di  lettura,  talché  pochi  vi  mancano  dei  più 


accreditati  d'Europa:  dei  nostri  vidi  la  lodata  Illustrazione  ita- 
liana di  Treves  e  Vltalie.  Parecchi  bigliardi  sono  assediati  ogni 
sera  da  esperti  dilettanti,  che  con  quell'  igienico  passatempo 
divertono  sè  e  gli  altri  spettatori.  Essi  preferiscono  un  giuoco 
particolare  per  cui  occorre  gran  numero  di  palle,  pur  diverso 
dalla  carambola.  Chi  desidera  rinfreschi  od  altro  non  ha  che 
a  comandare  per  vedersi  immediatamente  soddisfatto,  ma  ciò, 
s'intende,  non  entra  nel  dispendio  sociale.  Rimangono  le  belle 
sale  aperte  la  maggior  parte  della  notte  ;  anzi  il  concorso  mag- 
giore si  verifica  dopo  le  dieci  in  omaggio  all'abitudine,  non 
vantaggiosa  nè  approvevole,  ma  generale,  di  sciupar  nel  sonno 
le  ore  del  mattino  per  godere  quelle  notturne,  abitudine  di 
cui  parmi  non  ultima  scusa  la  nebbiosità  mattutina  che  quasi 
costantemente  melanconizza  colà  il  bel  principio  della  gior- 
nata. 

0  cari  miei  monti  dai  limpidi  e  ridenti  mattini,  come  vi 
amo  quando  d'oltr'Alpe  ritorno  a  voi!  Han  pur  ragione  di  de- 
cantarvi gli  stranieri!  Amore  della  terra  ove  si  è  nati  sentono 
gli  uomini  tutti,  ma  non  s'ha  a  giurare,  come  fanno  cento 
poeti  e  novellatori,  dove  si  voglia  abbadare  ai  fatti  e  alle  mol- 
tiplicate esperienze  d'ogni  dì,  che  ispiri  affetto  uguale  il  paese 
natio,  sia  brutto  o  bello,  sia  civile  o  meno.  Canta  è  vero  il 
Lappone  passionatamente  l' eterno  gel  de"  vertici^  le  spiaggie  sue, 
e  le  valli  che  gli  pajon  feconde,  e  le  nude  roccie  e  l'algido  aqui- 
lone, —  Dio  ce  ne  liberi  !  —  ma  quando  la  sorte  conduce  a  un 
suolo  migliore,  chi  d'occhi  e  di  ragione  non  manca  un  qualche 
effetto  deve  sentir  dal  confronto.  Mi  avvenne  di  riscontrare 
una  predilezione  vivissima  per  l' Italia  e  più  per  la  Lombardia, 
particolarmente  poi  pel  mio.Lario,  in  un  gióvane  russo  assai 
cólto,  di  famiglia  principesca,  il  quale  militò  perfino  tra  i  no- 
stri volontari  e,  restituitosi  dopo  parecchi  anni  alla  patria 
sua,  scriveva  dall' Ucrania  in  perfetto  italiano  lettere  piene, 
sarei  per  dire,  di  nostalgia,  se  questa  idea  non  m'avesse  del 
paradossale.  Un  ricco  prussiano  venne  in  Tremezzina  per  vil- 
leggiarvi due  mesi,  e  vi  stette,  procrastinando  sempre  la  sua  par- 
tenza, indovinereste  quanto?  venti  anni.  E  i  nostri  leali  Sardi, 
pure  innamorati  per  la  loro  isola,  —  non  meno  interessante, 
secondo  a  me  parve,  nelle  singolarità  dei  costumi,  della  lingua, 
del  terreno,  che  bisognevole  di  serie  cure  per  levarsi  a  quel  li- 
vello di  civilizzazione  in  cui  si  trova  fortunatamente  l' Italia 
superiore,  —  i  Sardi,  venuti  in  continente,  si  stabiliscono  spesso 
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a  Torino,  a  Genova,  a  Milano.  Invaghito  delFeterno  sorriso  che 
allieta  il  golfo  di  Napoli  e  il  suo  cielo,  meraviglia  per  chic- 
chessia, incanto  per  un  animo  d' artista,  fermò  colà  il  suo  sog- 
giorno, da  anni  molti,  il  famoso  tenore  pavese  Fraschini,  cui 
non  valse  a  richiamar  sul  Ticino,  nè  per  una  settimana,  —  si  cre- 
derebbe?—  l'onore  che  rendeagli  la  sua  città,  battezzando  col 
nome  di  lui  1'  opera  di  Bibbiena,  il  teatro  detto  altre  volte  del 
Condominio;  eppure  non  s' eleva  più  in  Pavia  l'esecrata  berlina, 
cui  giovinetto  quell'esimio  cultore  del  canto  diede  con  nobile 
ardimento  il  fuoco.  E  l'amico  di  Humboldt,  il  compagno  dei 
suoi  lunghi  perigliosi  e  sì  utili  viaggi  nelle  Americhe,  il  bota- 
nico francese  Amato  Bonpland,  custode  dei  fiori  e  confortatore 
delle  pene  dell'imperatrice  Giuseppina  Bonaparte,  ricorreva 
sempre  col  pensiero  alle  rive  dei  grandi  fiumi  Platensi,  a  quelle 
foreste  vergini,  alle  Ande,  alle  pampas:  alfine  traversò  novel- 
lamente i  mari  e,  benché  ferito  e  poi  prigioniero  per  otto  anni 
dell'iniquo  Francia  dittatore  del  Paraguay,  legò  la  vita  a  quei 
paesi  lontani,  patria  degli  studi  suoi.  Non  dimentico  mai  della 
sua  nazione  :  "  Come  potrebbe,  —  esclamava  non  pertanto  quasi 
nonagenario,  —  la  romorosa  Parigi  compensarmi  l' ombra  di 
questi  secolari  alberi,  la  bellezza  e  il  canto  degli  uccelli  che 
svolazzano  tra  i  giganteschi  rami  ?  Il  fiore  intermittente  d' una 
poveretta  rosa  sulla  finestra  supplirà  forse  alla  lussureggiante 
flora  del  mio  Uruguay?  E  la  stentata  vegetazione  di  un  orto 
alla  Senna  varrà  palmo  delle  mie  ubertose  campagne  di  San 
Borja?„ 

Senz'avvedermene,  cortesi  ascoltatori,  sono  andato  agli  an- 
tipodi, e  per  poco  non  uscito  dal  mondo.  Ritornando  adunque 
alle  nebbie  del  Belgio  vi  confesserò  ch'esse,  unitamente  all'  in- 
constanza  volubilissima  del  clima,  riescono  fastidiose  in  sommo 
grado  a  chi  non  vi  ha  fatto  l'osso.  Quasi  esclusivamente  per 
queste  ragioni  non  mi  garberebbe  il  farvi  stabile  soggiorno, 
come  risposi  una  volta  a  chi  me  ne  fece  domanda.  Nei  Paesi 
Bassi,  egli  è  naturale,  regna  una  grande  umidità,  onde  l'aria 
di  leggeri  si  offusca  e  avvengono  quelle  pioggie  improvvise  a  cui 
non  sono  gli  italiani  abituati.  Il  giorno  29  agosto,  per  esempio, 
pioggie  dirotte  s'avvicendarono  sei  fiate  col  più  limpido  sole. 
A  Parigi  tale  incostanza  mi  sembrò  minore.  Del  resto  non  manca 
in  siffatto  guajo  il  lato  buono,  per  comodo  speciale  di  chi  viag- 
gia; il  quale  non  deve  paventar  giammai  di  veder  contrariati 
dal  tempo  i  propri  disegni.  Ha  stabilito  egli  di  far  questa  o 
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quella  escursione  in  un  determinato  giorno?  Ebbene  se  al  le- 
varsi da  letto  vede  il  diluvio,  non  si  sgomenti  punto,  e  vada 
ciononostante  alla  stazione,  che  con  molta  probabilità  lo  aspetta 
il  sereno  alla  prefissa  meta:  se  poi  nuove  nubi  sopraggiun- 
gano, alle  prime  goccio  che  gli  ricaschino  sulle  spalle  infili  la 
vetriata  del  ristoratore  più  vicino  e  si  foderi  la  pelle  di  una 
buona  colezione  ;  dopo  di  questa  rimettasi  in  giro  col  cuor  tran- 
quillo, che  l'ombrello  gli  servirà  di  bastone.  Così  io  compresi 
dover  comportarmi,  così  mi  comportai  e  non  sciupai  le  gior- 
nate e  le  settimane,  come  sì  spesso  accade  agli  Inglesi,  ai  Te^ 
deschi,  ai  Russi  che  cercano  d'autunno  il  bel  cielo  d'Italia. 

Con  tant'  acqua  per  aria  e  per  terra,  vedete  disavventura, 
fa  difetto  la  buona  acqua  potabile.  Non  so  quali  sostanze  porti 
seco  disciolte,  il  fatto  è  che  a  Bruxelles,  ad  Anversa  e  in  molte 
altre  parti  del  Belgio,  si  beve  una  pessima  acqua  lattiginosa, 
fuorché  in  alcuni  punti  privilegiati  ove  sono  dei  buoni  pozzi.  A 
migliorare  questo  essenziale  elemento  di  consumo  ora  ci  si  va 
pensando  da  senno,  —  costi  quel  che  voglia  l'opera  d'acque- 
dotto 0  d'altro,  —  perocché  la  pubblica  salute  non  può  non  sof- 
frirne, tanto  più  che,  mancando  di  vino,  il  paese  fa  un  grande 
uso  della  birra,  per  la  fabbricazione  della  quale  occorre  acqua 
molta.  Stimo  anzi  che  dalla  cattiva  qualità  di  questa  provenga 
l'inferiorità  di  quella,  ancor  essa  torbida  e  densa,  opperò  mal 
digeribile  né  gustosa.  Tuttavia  il  gioviale  popolano  belga  tra-" 
canna  con  somma  compiacenza  parecchie  tazze  ogni  giorno  di 
codesto  suo  rossastro  farò^  guardando  con  aria  di  compassione 
il  forestiero  che  preferisce,  malgrado  del  prezzo  tre  volte  mag- 
giore, la  chiara,  limpida,  saporita  birra  di  Baviera.  Dove  ama- 
ste meglio  della  quantità  lo  spirito  e  il  saper  concentrato, 
trovereste  altresì  facilmente  la  birra  inglese,  che  si  serve  in 
bicchieri. 

Il  consumo  grandissimo  della  birra  si  fa  in  particolar  modo 
negli  estaminets,  che  sono  innumerabili  nel  Belgio.  Da  noi  1 
osterie  abbondano  all'eccesso,  ed  io  nutro  convinzione  che  s 
il  volgo  fosse  temperante  scemerebbero  di  due  terzi;  ebbene 
se  si  vuol  formarsi  un'  equa  idea  del  numero  degli  spacci  di 
bibite  nel  Belgio  non  credo  che  basti,  ad  egual  proporzione 
d'abitanti,  il  raddoppiare  quello  delle  nostre  osterie  e  dei  no 
stri  così  detti  bettolini.  Dal  che  sarebbe  precipitosa  ed  erro-^ 
nea  illazione  l'argomentare  esservi  doppio  in  nostro  confronto 
l'abuso  delle  bevande  spiritose  e  altrettanto  maggiori  i  danni 
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morali,  fisici  ed  economici  che  ne  derivano.  Bisogna  cominciar 
a  distinguere  la  notevole  differenza  che  passa,  in  grado  di  alcoo- 
lismo  tra  ciò  che  beviamo  noi  e  ciò  che  bevono  laggiù,  e  parago- 
nare invece  della  quantità  del  consumo  il  numero  degli  ubbria- 
chi.  Bisogna  considerare  che  uno  di  quegli  operai  con  cinquanta 
centesimi  si  gonfia  a  sazietà  del  suo  nettare  schiumoso,  quando 
invece  un  operajo  lombardo  o  piemontese  spende  il  triplo  per 
soddisfarsi  del  liquore  di  Bacco;  e  non  si  dimentichi,  a  scusa 
dei  primi,  che  essi  guadagnano  di  più.  D'  altronde  mi  sembra 
che  quanto  sia  preferibile,  rispetto  a  quella  cervogia,  il  vino 
usato  parcamente,  altrettanto  diventi  più  nocivo  se  viene  abu- 
sato. Per  condizioni  climatologiche  saremo  presso  alla  pari, 
poiché  se  qui  il  caldo  stimola  e  asciuga  la  gola,  di  là  v'  è  l'u- 
mido dell'atmosfera  che  esige  un  reagente. 

Ma  non  de  solo  pane  vivit  Jiomo^  nè  di  sola  birra  inafiiano 
il  loro  ventricolo  i  figliuoli  del  Belgio.  Spesso,  cammin  facen- 
do, ingoiano  qualche  bicchiere  d'acqua  gazzosa,  dolcificata  con 
siroppo  di  frutta,  o  no,  secondo  il  capriccio  e  i  soldi  che  hanno 
in  tasca.  L'uso  dell'acqua  di  soda  vi  si  trova  comune  quanto 
in  Germania.  Torna  in  verità  comodissimo  l'incontrare  sui 
houìevards  e  per  le  piazze  le  .edicole  dei  trinlchalles,  che  somi- 
gliano a  quelle  per  la  vendita  dei  giornali,  salvochè  la  loro 
forma  non  è  rotonda  ma  quadrangolare,  e  vi  si  spaccia  non 
r  acqua  sovente  insipida  o  amara  dei  gazzettieri,  ma  un'  ac- 
qua sempre  in  effervescenza  e  addolcita  se  vuoisi;  con  quale 
pulizia  poi  e  quale  grazia  è  facile  supporre  da  chiunque  sap- 
pia in  che  grado  queste  due  simpatiche  piante  attecchiscano 
per  quel  terreno. 

Circa  ai  vini  voi  indovinate  che  vi  figurano  quale  merce 
esotica,  opperò  ne  scotta  il  prezzo  :  per  lo  più  vengonvi  impor- 
tati dalle  Provincie  renane  e  dalla  Francia.  Quelli  d' Italia,  di 
cui  taluno  si  provvede,  esigono  pel  trasporto  una  spesa  uguale 
a  un  dipresso  al  loro  primo  valore. 

La  natura  umana  è  così  fatta  che  di  quel  che  non  si  ha  si 
sente  più  vivo  il  desiderio.  Ne'  tepidari  pertanto  che  visitai  in 
Belgio  mi  mostrarono  talora,  e  con  somma  compiacenza,  pren- 
dendomi sempre  per  inglese,  delle  gracili  viti,  sulle  quali  ten- 
tava con  gran  fatica  di  colorirsi  qualche  scarso  grappolo  d'u- 
va. Cosi  vi  scarseggia  in  generale  ogni  specie  di  frutta,  nella 
campagna  m'intendo,  non  alle  botteghe  del  salumajo  o  dell'or- 
tolano; nelle  quali  al  contrario  fanno  la  più  appetitosa  mo- 


—  112  — 


stra  le  cassettine  di  pesche,  di  susine,  d'uva  d'ogni  qualità,  che 
vogliono  essere  pagate  in  proporzione  all'eleganza  e  buon  gu- 
sto del  loro  aspetto.  Maturano  più  o  meno  in  paese  certe  pic- 
cole pere,  delle  mele  e  non  so  che  altro. 

La  produzione  invece  di  grani,  in  particolare  del  frumento, 
dell'orzo  e  dell'avena,  è  considerabilissima,  superiore,  non  par 
vero,  alla  tanto  vantata  di  Lombardia.  Perchè  questo?...  Per- 
chè l'industria  e  lo  studio  profittano  immensamente  anche  in 
materia  d'agricoltura  ;  perchè  chi  lavora  con  energia  d'aratro 
e  - di  zappa  e  razionalmente  semina  e  concima,  sebbene  fatichi 
sopra  un  terreno  mediocre,  raccoglie  tre  doppi  di  quello  che 
ottiene  da  ottima  terra  il  neghittoso  imitatore  di  ciò  che  fa- 
ceva suo  nonno.  E  pensare  che  a  petto  della  Lombardia  la 
maggior  parte  delle  regioni  d'Italia  dovrebbero,  in  punto  ad 
agricoltura,  chinar  molto  la  testa!  Pensare  che  noi  italiani 
possessori  di  quelle  zone  felici  di  territorio  chiamate  a  dritto 
in  secoli  remoti  i  granai  di  Roma,  noi,  nonché  produrre  ce- 
reali ad  esuberanza  ed  arricchirci  coll'esportazione,  dobbiamo 
per  vivere  provvederci  da  altrui!  C'è  veramente  di  che  arrossire 
fino  al  bianco  degli  occhi.  Fate  luogo,  o  filosofi  sconclusio- 
nanti,  e  soli  i  pochi  di  voi  che  han  forte  la  mente  e  ricca  di  sodo 
studio  pensino  al  problema  sociale,  gli  altri  alla  campagna, 
chè  vi  procaccerete  più  merito  e  camperete  cent'anni;  o  alme- 
no^  ove  temiate  di  materializzarvi  troppo,  andateci  venti  volte 
•  all'anno  a  modo  mio.  Quando  da  un  campo  io  sgombro  un 
sasso  e  lo  destino  al  muro  di  un  casolare  colonico,  quando  a 
suo  luogo  pianto  una  fila  di  gelsi  o  di  viti,  ovvero  imbosco 
il  ciglio  di  un'erta  franosa,  ricordando  le  trascuratissime  colti- 
vazioni che  attraversai  in  molte  provincie  nazionali,  i  nume- 
rosi tetti  di  paglia  che  vi  trovai,  le  lande  incolte,  i  boschi 
deplorabilmente  distrutti,  e  compesando  l'atomo  di  bene  certo 
che  per  tal  guisa  preparo,  vado  persuaso  appieno  di  far  opera 
patria  meglio  di  taluni  pretenzionosi  apostoli  che  ammanniscono 
al  volgo  estemporanee  conferenze  e  gli  cucinano,  quasi  piatti 
d'odierna  invenzione,  dottrine  vecchie  tanto,  quanto  problema-  j 
tiche  e  vaporose.  Ma  il  popolo  ha  più  bisogno  di  begli  esempì  i 
che  di  sermoni,  onde  col  fine  ironico  sale  di  cui  non  mai  di-  j 
fetta,  chiama  codesto  la  legge  nuova^  mettendo  anch'esso  a  ca- 
tafascio politica  e  religione,  e  tira  via. 

Sonvi  famiglie  italiane  che  stanno  in  patria  e  possedono 
latifondi  nel  Belgio.  Dall'amministratore  provetto  d'una  di  que- 
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ste  ebbi  nozioni  comparative  interessanti  sui  vistosi  raccolti 
agricoli  di  quel  paese.  Ivi,  oltreché  pel  prodotto  in  granaglie, 
patate,  ecc.  molto  superiore  quantitativamente,  il  reddito  netto 
pecuniario  dei  poderi  aumenta  ancora  perchè  le  imposizioni 
gravano  meno  quelle  terre  che  non  le  nostre,  e  il  coltivatore 
pertanto,  in  cambio  di  restarne  oppresso  e  sconfortato,  ne  ri- 
sente uno  stimolo  salutare  ad  acuire  l'ingegno,  a  moltiplicare 
d'operosità.  Come  stentiamo  noi  a  generalizzare  le  macchino 
agrarie  anche  le  più  profittevoli!  e  là  al  contrario,  non  altri- 
menti di  quello  che  vidi  in  molte  plaghe  di  Germania  e  d'Austria, 
vantano  esse  un  uso  comune,  massimamente  le  macchine  a 
carro  nelle  loro  diverse  specie,  quali  proprie  ad  arare,  quali 
alla  seminagione  in  linea,  di  così  provata  utilità,  quali  all'er- 
picatura e  va  dicendo.  Ma  in  ciò,  valga  il  vero,  non  tutto  il 
merito  vuoisi  attribuire  agli  uomini  di  buona  volontà;  in  larga 
proporzione  lo  si  deve  riconoscere  nella  propizia  natura,  che 
affidò  a  quel  suolo  i  più  opimi  depositi  di  ferro  e  di  carbon 
fossile,  potentissimi  fattori  di  nazionale  ricchezza. 

Da  questo  può  chiunque  argomentare  se  le  industrie  mi- 
nerarie siano  curate  ed  estese  nelle  Fiandre,  nel  Brabante, 
nel  Hainaut  e  nelle  altre  regioni  del  Regno.  Il  ferro  e  il  car- 
bone v'  è  quasi  dappertutto.  Quello  sostituisce  spesso  con  pieno 
vantaggio  il  legno,  negli  strumenti  d'arti  e  mestieri,  negli 
utensili  domestici,  e  nelle  costruzioni,  tenendo  luogo  di  travi 
0  di  tavole;  il  che  scongiura  altresì  vittoriosamente  il  peri- 
colo degli  incendi.  Per  l' abbondanza  poi  del  carbone  viene 
a  basso  costo  lavorato  il  ferro  medesimo.  Con  questo  si  fanno 
d'ogni  maniera  e  potenza  macchine  a  vapore;  con  quello  le 
si  mettono  in  azione,  ed  a  vapore  corre  il  piccolo  regno  la 
via  del  vero  progresso  economico  e  materiale,  a  cui  s'appaja 
il  progresso  politico  e  intellettuale. 

A  colmo  di  ventura  fiumi  e  fiumicelli  si  diramano  e  ser- 
peggiano per  ogni  dove,  attivando  la  vita  siccome  le  vene  e 
le  arterie  nel  corpo  umano;  nè  picciol  numero  di  canali  navi- 
gabili vi  fu  aggiunto  per  moltiplicarne  l'utilità.  Udii  ripetere 
da  persone  di  seria  coltura  ed  esperienza  che  codesto  popolo 
è  il  più  civilizzato  del  mondo  :  io  non  giuro  sull'asserzione,  ma 
propendo  a  crederla  conforme  al  vero,  tanto  più  appunto 
nel  considerare  le  eccezionali  condizioni,  foriere  di  prosperi- 
tà, che  distinguono  quei  palmo  d'Europa  e  i  suoi  intelligenti 
abitatori.  Quando  il  suolo  a  chi  ben  lo  coltiva  dà  il  cento 
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per  uno,  a  chi  ne  interroga  le  viscere  dona  in  risposta  ferro 
e  carbone;  quando  si  sta  nel  bel  mezzo  di  nazioni  così  avan- 
zate come  l'Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia,  l'Olanda;  e 
il  mare,  i  fiumi  sono  lesti  a  far  vicini  i  più  lontani  paesi; 
quando  l'uomo  sorte  dalla  natura  sagacità,  onestà  e  intrapren- 
denza ;  una  magnifica  somma  di  bene  non  può  più  fallire  a  uno 
Stato,  perocché  non  accade  mai  che  dal  concorso  in  un  solo 
centro  di  molte  cause  tutte  idonee,  tutte  efficaci,  non  sia  pro- 
dotto mirabilmente  il  desiderato  effetto.  Nessuna  meraviglia 
dunque  se  colà  trovate  la  più  fitta  rete  di  ferrovie  che  in  ra- 
gione di  territorio  esista  sulla  faccia  della  terra;  se  quelle  città 
sono  irte  di  torri  a  fumajuolo;  se  una  svariata  schiera  di  ma- 
nifatture si  sparge,  coli' aureola  d'una  fama  lusinghiera,  per 
l'intiera  Europa  e  fuori,  da  quelle  fabbriche,  a  cui  mandano 
moltissimi  paesi  le  materie  prime,  come  l'America,  l'Africa, 
r  India  il  cotone,  pressoché  tutti  gli  Stati  europei  il  lino  ed 
altro  ;  nessuna  meraviglia  se  le  scienze  e  le  lettere,  non  meno 
dell'arti  belle,  vi  fioriscano  e  sia  rispettato  e  dia  buon  frutto 
il  liberale  ordinamento  politico.  Permettete  però,  o  signori, 
che  sopra  ciascuno  di  questi  ultimi  tre  punti  capitali  io  fermi 
alquanto  la  vostra  attenzione. 

II. 


Torna  ovvio  che  le  scienze  maggiormente  si  studiino  colà 
ove  se  ne  provi  maggiore  il  bisogno  e  più  manifesta  ne  appaja 
la  utilità.  Come  mai  senza  scientifici  ajuti  potrebbero  soste- 
nersi e  far  concorrenza  colle  straniere  le  industrie,  le  arti  mi- 
nerarie, l'agricoltura?  Per  questa  aggiungerò  a  quel  che  ho, 
detto  or  ora,  che  la  riputazione  dei  progressi  agronomici  dei 
Belgi  attira  gli  studiosi  e  i  pratici  dall'  AUemagna,  dall'  In- 
ghilterra, dalla  Francia,  alle  quali  godo  poter  aggiungere  anche ,j 
l'Italia. 

All'Italia  faccio  quindi  un  cordiale  augurio.  L'abuso  comune i 
delle  nostre  classi  ricche.  —  rappresentate  un  tempo,  non 
oggi,  da  un  patriziato  ligio  molto  ai  pregiudizi,  —  di  frequen- 
tare le  Università  nel  solo  fine  di  addottorarsi  in  giurisprudenza, 
trascurando  le  altre  liberali  discipline,  per  un  tal  quale  malin- 
teso disprezzo  non  forse  di  queste  in  sé  medesime,  bensì  delle 
professioni  pur  degne  a  cui  aprono  la  via;  quest'abuso,  pas- 
sato colle  altre  mende  della  vecchia  nobiltà  nella  moderna  ari- 


—  115  — 

stocrazia  del  denaro,  dovrebbe  secondo  il  mio  debole  consiglio 
cedere  mezzo  il  suo  posto  alla  scienza  nobilissima  dell'agrono- 
mia. Al  popolo  nulla,  o  quasi  nulla  s' insegna  in  materia  di 
diritto,  ed  è  un  gran  male;  i  signori  all'opposto  vogliono  esser 
tutti  quanti  dottori  in  legge,  e  siccome  i  relativi  studi,  a  cbi  li 
prende  sul  serio,  costano  fatica,  succede  il  più  delle  volte  che 
raggiungano  un  tale  scopo  non  già  coli'  indefessa  applicazione, 
ma  a  forza  di  ripetere  esami  e  di  nojare  i  professori  universi- 
tari, i  quali  per  levarsi  dinanzi  gUjimportuni,  un  giorno  o  l'al- 
tro lascian  cadere  nel  bussolo  dei  voti  il  numero  di  palline  indi- 
spensabile alla  passata.  Dove  codesti  giovani  agiati,  proprie- 
tari quasi  sempre  di  beni  stabili,  invece  che  alle  gravi  leggi 
si  applicassero  scientificamente  agli  ameni  esercizi  dell'  agraria, 
imparerebbero  di  più,  ristuccherebbero  di  manco  sè  e  altrui, 
e,  promovendo  il  cespite  precipuo  della  prosperità  nazionale, 
potrebbe  vantarsi  ognun  di  essi  di  tribuire  al  grande  edifìcio 
il  proprio  sassolino.  Come  in  Inghilterra  accanto  a  una  classe 
di  milionari  sfondolati,  muore  di  fame  una  poverissima  gente, 
senza  che  vi  si  interponga  quel  ceto  medio  che  dev'  essere 
più  numeroso  degli  altri  due  sommati,  così  in  Italia  una  fa- 
lange di  giureconsulti  spadroneggia  la  moltitudine,  ignorantis- 
sima della  propria  legislazione.  Nella  sola  Milano  formicolano 
tante  centinaja  d'  avvocati,  1'  accerta  la  statistica,  quante  non 
ne  conta  tutto  il  regno  di  Baviera.  Credereste  perciò  che  Vu- 
nicuique  suum  valga  all'ombra  del  famoso  Duomo  più  che  sulle 
rive  dell' Isar?  Che  sminuisca  il  numero  di  reati?  Che  la  mo- 
rale guadagni?...  Tra  i  ricchi  ci  occorrono  meno  giurisperiti 
e  più  agronomi;  nelle  altre  classi,  meno  ignoranti  d'ogni  giuri- 
dica nozione  e  più  uomini  onesti  per  principio,  non  per  con- 
venienza. 

Tra  gli  altri  pregiudizi  che  poco  a  poco  vanno  scomparendo 
in  mezzo  a  noi,  stenta  molto  a  dileguare  quello  del  disprezzo 
per  l'agricoltura;  eppure  si  ripete  ogni  dì  l'aurea  sentenza:  il 
miglior  concime  pel  campo  è  V occhio  del  padrone.  Ma,  soggiun- 
gono i  nostri  azzimati  scìoli:  Oh  che  dobbiam  noi  abbassarci 
a  far  da  fattore?  E  invece  della  terra  sempre  riconoscente, 
preferiscono  accarezzare  cameriere  egoiste  e  volubili  crestaine, 
con  che  guadagno  si  sa  nel  bilancio  attivo  di  loro  cassa  e  di 
loro  salute;  le  quali  amendue  profitterebbero  meravigliosamente 
se  un  tantino  le  influenzasse  la  vita  alla  campagna.  Vi  sono 
ricchi  lombardi,  ve  lo  assicuro  io,  che  non  conoscono  neanche 
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di  nome  i  luoghi  delle  loro  proprietà,  facili  pertanto  a  lasciarsi 
scorticare  da  inonesti  agenti  ed  amministratori.  Nel  lambiccarsi 
tuttodì  il  cervello  per  ingannare  il  tempo  e  combattere  la  noia, 
fida  compagna  dell'ozio,  trascurano  il  mezzo  migliore  all'uopo, 
ch'eglino  più  di  chiunque  altri  si  tengono  sotto  mano. 

Una  famiglia  del  Pavese,  nella  quale  non  mancano  se  volete 
i  dottori,  dopo  aver  messa  insieme  una  cospicua  fortuna  nel 
condurre  dapprima  poderi  altrui  e  poscia  anche  propri,  compe- 
rossi  un  bel  tratto  di  terreni  incolti  d'una  provincia  meridionale, 
e  raddoppiò  in  pochi  anni  il  capitale  speso.  L'esempio  eccitò 
per  soprammercato  in  quei  contorni  una  viva  e  vantaggiosissima 
emulazione. 

Nella  bassa  Lombardia  il  proprietario  coltivatore,  chiamato 
a  ragione  fittaiuolo  del  suo,  comincia  d'  ordinario  lavorando 
l'altrui.  In  fatto,  per  esercitare  una  simile  professione  occorre 
pratica,  ma  a  questa  si  deve  congiungere  sapere,  attività,  ocu- 
latezza. Per  acquistare  tali  doti,  nell'intendimento  di  dedicarsi 
alla  coltivazione  in  grande  dei  terreni,  mancava  in  passato 
tra  noi  una  via  diretta,  onde  quasi  sempre  i  fittaiuoli  nacquero 
dai  fittaiuoli,  e  l'empirismo  dominò  da  solo.  Oggi  le  scuole  tec- 
niche indirizzano  in  qualche  modo,  nè  mancano  istituti  agrari 
superiori.  Avete,  o  ministri  eccellentissimi,  imbroccato  il  sen- 
tiero ;  avanti  dunque  con  giudizio. 

Nel  Belgio  l'agronomia  ha  fatto  di  grandi  passi  perchè  la  vi 
è  studiata  da  senno.  Molte  di  quelle  fèrmes  ponno  servire  e 
servono  di  scuola,  in  quanto  ivi  la  teoria  dà  la  mano  alla  pra- 
tica ;  molti  di  quei  fèrmiers  studiarono  assai  da  giovani,  e  delle 
cognizioni  apprese  seppero  valersi  poi  saviamente  nell'opera. 

Fra  noi  invece  si  lavora  quasi  sempre  a  caso  e  con  trascu- 
ratezza. Da  alcuni  anni  la  necessità  ci  obbligò  a  valerci  della 
scienza  nell'allevamento  de'  filugelli,  e  con  buoni  risultati  si  mi- 
sero in  atto  i  suggerimenti  dei  Cornalia,  dei  Cantoni,  dei  Pa- 
steur. La  maggior  parte  delle  nostre  provincie  dovrebbe  così 
studiar  l'enologia,  ma  vediamo  invece  che  questa  degenera  spesso 
nell'arte  d'ingannare,  di  contraffare.  Mi  fu  detto,  per  esempio, 
che  un  tale  straniero,  direttore  d'una  società  enologica  di  Pie- 
monte, assicurò  ai  membri  di  essa  che  avrebbe  ricavati  più  di 
due  ettolitri  di  vino  da  un  quintale  d'uva,  il  che  sarebbe  fi- 
sicamente impossibile  quando  pure  si  potessero  vinificare  i 
craspi,  gli  acini  e  le  buccie.  Costui  emulerebbe  il  miracolo  di 
Cristo  della  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci,  o  piuttosto  ri- 
farebbe quello  della  cena  di  Canaan. 
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Nè  di  prestidigiatori  s'ha  bisogno,  bensì  d'abituarci  a  com- 
piere le  operazioni  relative  all'agricoltura,  se  non  scientifica- 
mente, che  non  è  da  tutti,  almeno  con  un  bricciolo  di  sano 
criterio.  Nelle  nostre  pianure,  che  producono  tanto  in  latticini, 
come  si  lavora  alla  carlona,  Dio  buono  !  La  quantità  di  formag- 
gio lodigiano  fabbricata  in  sei  mesi  circa  viene  chiamata  sorte, 
perchè,  dice  il  popolo  senza  arrossire,  la  riuscita  del  medesimo 
dipende  dalla  sorte.  ^  Non  fanno  dispetto  simili  citrullerie?  Se  in 
tale  manipolazione  notassero  il  grado  di  calore,  la  quantità 
•degli  ingredienti,  la  stagione,  la  qualità  del  latte  'e  quant' altri 
accidenti  osservabili  vi  sono,  facendo  per  una  serie  d'anni  i  voluti 
confronti  fra  i  dati  e  i  risultamenti  in  ogni  caciaia,  apparireb- 
bero bene  gli  sconosciuti  rapporti  di  cause  ed  effetti,  la  buona 
produzione  senza  dubbio  n'andrebbe  moltiplicata,  e  la  fama  che 
gode  la  Lombardia  pei  suoi  salubri  e  saporiti  formaggi  divente- 
rebbe più  larga,  più  meritata. 

Bella  caparra  per  un  migliore  indirizzo  avvenire,  ci  sia  intanto 
l'Esposizione  italiana  di  Caseificio,  indetta  pel  prossimo  autunno 
dal  Ministero  d'agricoltura  e  commercio  allo  scopo  di  promuo- 
vere la  buona  produzione  e  agevolare  lo  spaccio.  ^ 

Dal  rozzo  empirismo  ancor  troppo  dominante  nelle  nostre 
campagne,  una  certa  dose  di  colpa  spetta  eziandio  ai  teoretici  ; 
i  quali  non  di  rado  costumano  sputar  sentenze  assolute  in  luogo 
di  apprezzamenti  relativi,  d' onde  consegue  che  nella  pratica 
applicazione  l'esito  alla  promessa  non  corrisponda  sempre:  di 
qui  l'incredulità,  già  seminata  da  uno  sfavorevole  pregiudizio, 
piglia  alimento.  Gli  assiomi  sono  pochi  in  tutte  le  branche  dello 
scibile;  in  agronomia  poi  essendo  pochissimi,  occorre  che  i 
maestri  vadano  guardinghi  molto  nel  predicare  massime  gene- 
rali, e  dichiarino  in  ogni  caso  i  luoghi  delle  loro  indagini  ed 
esperienze,  lasciando  le  astrattezze  alla  filosofìa  ed  alla  mate- 

^  Quando  pronunciai  queste  parole  mi  fu  osservato  che  solo  il  volgo 
più  ignorante  non  riconosce  nella  voce  sorte,  o  sorta,  un'abbreviazione, 
storpiata  sì,  di  assortimento.  Per  disgrazia  tale  volgo  ignorante  anno- 
vera nel  suo  seno  persone  di  qualche  istruzione  e  agiate  ;  come  quel 
fabbricatore  di  burro  e  formaggi  che  mi  diceva  proprio  quattro  giorni 
dopo,  e  con  sussiego  :  «  Fu  un  alto  ingegno  colui  che  inventò  per  questi 
nostri  prodotti  la  parola  sorte.  » 

^  Si  terrà  in  Portici:  verrà  accompagnata  da  conferenze  analoghe  e 
da  esperimenti,  e  seguita  da  una  fiera  per  la  vendita  degli  oggetti 
esposti;  fra  cui,  oltre  ogni  specie  di  latticini,  figureranno  macchine  e 
strumenti,  modelli  e  disegni  di  locali  riguardanti  codeste  industrie. 
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matica.  Allora  taluni  giovani  ingegneri  civili,  che  escono  dagli 
istituti  politecnici  superiori  convinti  d'essere  altrettante  arche 
di  dottrina,  saprebbero  disimpegnare  i  loro  uffici  professionali 
meglio  di  quello  facciano  oggidì  mal  distinguendo  le  capacità 
produttive  dei  terreni  più  diversi  e  il  valore  dei  prodotti  rispet- 
tivamente vario. 

Non  vogliate  credere,  o  signori,  arguendolo  dalle  mie  ciarle 
prolisse,  che  nel  Belgio  il  solo  studio  prediletto  sia  l'agraria. 
Tante  riflessioni  vi  ho  infilzate  perchè  vorrei  che  la  medesima 
crescesse  di  pregio  in  Italia.  Laggiù  le  si  accompagnano  le  altre 
discipline  botaniche  in  generale,  ed  in  ispecie  la  floricoltura. 
Per  questo  ramo  è  la  città  di  Gand,  la  celebre  capitale  della 
Fiandra,  che  primeggia;  ma  in  quasi  tutte  anche  le  altre  del 
Regno,  vi  sono  giardini  botanici,  mercati  di  fiori  e  stabilimenti 
congeneri,  a  cui  non  so  quali  altri  d'Europa  potrebbero  para- 
gonarsi con  vantaggio.  Codesto  commercio,  per  la  sola  Gand, 
viene  calcolato  a  milioni  e  milioni  annualmente.  In  Bruxelles 
pure,  nella  piazza  deWHòtel  de  Ville,  non  so  più  in  quali  giorni 
della  settimana,  si  fa  esposizione  e  spaccio  di  fiori. 

Profondamente  quegli  studiosi  ne  hanno  indagate  le  funzioni 
riproduttive,  hanno  scoperte  le  maniere  di  aumentare  il  nu- 
mero dei  petali  e  variarne  le  tinte,  trovate  le  condizioni  propizia 
alla  loro  più  rigogliosa  vegetazione  e  via.  Così  all'utile  sanno 
i  Belgi  mescolare  il  dolce;  così  affermano  altra  delle  note  di 
fratellanza  che  ne  accomuna  l' indole  con  quella  dei  loro  vicini 
d'Olanda. 

Per  l'utile  si  coltiva  altresì  molto  la  meccanica  e  in  partico- 
lare l'idraulica,  giacché  abbonda  l'acqua  che  è  sì  efficace  mezzo 
di  prosperità,  vuoi  per  la  navigazione,  vuoi  quale  forza  motrice; 
abbondano  però,  come  ho  già  detto,  i  canali  e  le  macchine  atti- 
vate dalle  acque  correnti  o  cadenti.  Le  altre  scienze  positive 
e  le  esatte  hanno  anche  ottimi  cultori  ;  e  con  esse  la  statistica, 
la  quale  vi  ha  raggiunto  un  grado  d'eccellenza  a  cui  poche 
altre  nazioni  sono  arrivate  ;  —  qui  merita  encomio  il  diligente 
dottor  Janssens,  ispettore  capo  dell'ufficio  di  sanità  nella  ca- 
pitale. —  Per  analogia  poi  e  per  il  carattere  del  paese  si  ten- 
gono in  pregio  gli  studi  economici.  Quella  Società  d'economia 
politica  ha  recentemente  istituito  un  premio  di  1500  lire  pel 
miglior  libro  sugli  effetti  della  libertà  del  commercio  nazio- 
nale dal  1830  in  avanti. 

Notissimi  in  Europa  sono  i  giardini  zoologici  del  BelgiOi 
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Quello  della  capitale  fa  già  qualche  meraviglia  agli  Italiani; 
figuratavi  l'altro  fornitissimo  d'Anversa,  di  cui  stupiscono  i 
Belgi  stessi,  nonché  i  Parigini  che  hanno  pure  i  famosi  Jardin 
des  Plantes  e  Jardin  d'acdimatation.  Vi  sono  in  quello,  per 
darvene  un  cenno:  3  elefanti,  9  giraffe,  20  e  più  bufali  e  bi- 
sonti, migliaia  di  pappagalli  e  di  altri  vaghi  uccelli  tropicali, 
forse  un  200  di  rapina,  e  alcuni  strani  trampolieri  d'Austra- 
lia; a  frotte  i  cervi,  gli  antilopi  d'ogni  varietà,  e  le  pecore  e 
i  caproni;  foche  di  rarissime  specie,  cammelli  e  dromedari,  un 
rinoceronte,  una  raccolta  di  cignali,  di  jene,  d' orsi  e  di  leo- 
pardi. Ammirai  il  canguro  col  suo  piccolo  nella  borsa  che 
porta  sul  ventre,  e  fìnanco  tre]  tigrini,  ivi  nati  pochi  mesi 
avanti.  I  più  istrutti  e  facoltosi  cittadini  fanno  parte  della 
Società  zoologica,  proprietaria  e  direttrice  di  quel  giardino,  e 
gareggiano,  senza  riguardo  a  spese,  nel  procurarle,  per  mezzo 
di  consoli,  di  commercianti,  di  viaggiatori,  begli  esemplari  vi- 
venti degli  animali  che  abitano  i  più  lontani  paesi.  Il  fatto 
che  si  riesce  a  far  vivere  e  perfino  a  far  prolificare  là  presso 
al  mare  del  Nord  quelle  specie  che  natura  collocò  tra  le  palme 
e  sulle  cocenti  sabbie  della  zona  torrida,  nei  campi  del  Brasile, 
sulle  spiaggie  della  Nuova  Olanda,  nel  centro  dell'Africa,  un 
tal  fatto  vi  basti  a  dimostrare  quali  valenti  zoologi  ivi  sopran- 
tendano. 

Di  Bruxelles  visitai  due  volte  il  Museo  di  Storia  naturale^ 
che  è  veramente  degno  d'essere  veduto  per  la  sua  ricchezza, 
per  le  specialità  che  conserva  e  per  l'ordine  scientifico.  La 
sua  sezione  paleontologica  credo  che  da  pochi  altri  musei  sia 
superata.  Nelle  vicinanze  d'Anversa  furono  da  poco  tempo  sco- 
perti interessantissimi  avanzi  di  mastodonti,  di  balene  primi- 
tive, ecc.,  i  quali  si  vedono  disposti  nella  migliore  maniera 
per  le  sale  di  codesta  collezione.  Esemplari  dei  più  grossi 
mammiferi,  miriadi  d'uccelli,  conchiglie  e  pietrificazioni  stu- 
pende attirano  lo  sguardo  de' visitatori  meno  còlti;  gli  scien- 
ziati poi  si  arrestano  più  volentieri  ad  osservare  le  reliquie 
delle  specie  antiche,  fra  cui  notevolissimi  due  crani  umani  assai 
ben  conservati.  —  Dovrebbero  venirli  a  vedere  coloro  che  leg- 
germente, tanto  per  contraddire,  negano  la  possibilità  della 
conservazione  delle  ossa  di  S.  Ambrogio.  —  Tali  preziosi  avanzi 
osteologici  mantengono  il  color  bianco  loro  proprio,  diversa- 
mente da  quello  scheletro  umano  fossiliforme,  ch'io  vidi  poco 
di  poi  a  Parigi  nel  museo  del  Jardin  des  Plantes^  rinvenuto 
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Or  fa  qualche  anno  presso  Mentono;  del  quale  mi  ricordo  che 
parlarono  parecchi  giornali,  come  davvero  meritava  una  sco- 
perta così  rilevante  per  la  paleontologia.  Le  scarsissime  trac- 
cio delPesistenza  dell'uomo  sulla  terra  poche  migliaia  d'anni 
prima  di  noi,  meritano  l'osservazione  dei  più  intelligenti  natu- 
ralisti, affinchè  possa  la  scienza  avvicinare  le  disparate  opi- 
nioni che  si  hanno  sull'antichità  della  nostra  razza'. 

Il  chiaro  Stoppani  nega  l'uomo  terziario  e  nemmeno  l'am- 
mette nell'epoca  glaciale.  "  Quando  però  —  scrive  egli  ^  —  si 
voglia  stabilire  l' epoca  della  prima  comparsa  dell'  uomo,  ci 
troviamo  a  fronte  di  difficoltà  ancora  insuperabili.  „  Così  il 
Lyell  ritiene  che  la  nostra  razza  sia  post-glaciale.^ 

La  controversia  dell'origine  umana  dalla  scimmia  non  pare 
si  possa  a  bastanza  dichiarar  scientifica,  dacché  poggia  finora 
soltanto  sulla  incerta  base  di  cervelli  desiderosi  di  materializzare, 
ma  non  già  su  dati  precisamente  materiali  e  abbondanti  come 
occorrerebbero  per  convalidare  una  grave  teorica,  per  quanto 
possa  questa  presentare  attendibili  parvenze.  Nè  i  crani  di 
Bruxelles,  nè  lo  scheletro  mentonese,  nè  un  secondo  preteso 
uomo  fossile  che  gli  fu  posto  accanto  nel  gabinetto  parigino, 
e  nemmeno  quegli  altri  teschi  di  barbare  popolazioni  d'Africa 
e  d'Oceania  dagli  zigomi  pronunciatissimi  e  dai  cocuzzoli  ob- 
lunghi, acuminati,  hanno  somiglianza  sufficiente  colle  forme 
ossee  degli  ourang-outang  e  dei  mandrilli  che  possano  in- 
durre pur  un  volgare  osservatore  a  confonderli,  o  a  sospet- 
tarli fratelli  o  parenti  anche  lontani  tra  loro.  Se  qualche 
rara  volta  si  riscontra  un  poco  siffatto  aspetto,  potrà  ciò 
sul  serio  giustificare  una  fantasia  di  quel  peso?  E  le  due 
mani  invece  di  quattro  non  importan  nulla?  Quand'è  che  le 
altre  due  si  cambiarono  in  piedi?  Non  se  ne  dovrebbe  nei 
musei  veder  a  centinaia  e  migliaia  di  codeste  ibride  estremità, 
transizione  tra  la  mano  e  il  piede?  Io  non  sono  professore 
d'antropologia,  nè  fisiologo  o  naturalista,  ma  ho  gli  occhi  per 
vedere  e  una  presa  d'intelligenza  per  capire  e  per  ragionare, 
tuttavia  nelle  molte  raccolte  di  storia  naturale  che  ho  visitate 
—  nè  mi  piace  trascurarle  mai  —  non  mi  cadde  sott' occhio 
la  decima  parte  di  quel  che  bisognerebbe  per  seminar  nella 
mente,  nonché  la  certezza  darwiniana,  il  dubbio  solo  di  poter  noi 

'  Corso  di  Geologia,  Voi.  11,  pag.  742. 
^  De  Vancienneté  de  Vliomme. 
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discendere  da  così  nobili  progenitori.  Se  dunque  la  deduzione 
si  fa  meramente  da  una  fìsica  rassomiglianza,  non  sarebb'  egli 
lecito,  fondando  in  altra  somiglianza  piuttosto  psicologica,  l'o- 
pinare che  proveniamo  invece  dal  cane,  animale  di  straordina- 
rio sviluppo  intellettuale  e  meglio  dei  quadrumani  capace  di 
provare  pressoché  tutti  gli  affetti  dell'animo  umano?  L'ele- 
mento morale  davvero  vuole  anteporsi  all'aspetto  esteriore, 
tanto  più  che  al  fisico  si  congiunge  assai  nel  riguardo  essenzia- 
lissimo  del  volume  cei^ebrale,  per  cui  il  cane  s'accosta  molto 
all'uomo.  Dal  canto  mio  se  un  giorno  si  arriverà  a  dimostrare, 
ciò  che  non  credo,  la  nostra  origine  dai  bruti,  preferirei  al 
scimmiatico  il  lignaggio  canino.  E  ridiamo  e  si  ricanti:  Facile 
cosa  è  il  creare  novità  immaginarie,  ma  lo  studio  della  natura 
deve  partire  dai  fatti,  e  la  verità  scientifica  richiede  una  som- 
ma più  0  meno  grossa  di  tali  dati  secondo  i  casi,  in  questo 
grossissima. 

Racchiudono  parecchi  dei  menzionati  scaffali  i  preistorici  ar- 
nesi domestici  in  selce,  coli' indicazione  dell'età  cui  apparten- 
gono. C'è  molto  dell'età  così  detta  del  Mammouth^^  ed  alle  di- 
chiarazioni che  sembrano  meno  certe  fu  messo  un  punto  in- 
terrogativo, per  il  che  viemmaggiormente  dobbiamo  credere 
alle  affermative.  Mi  soddisfece  infine  assai  il  trovare  nelle 
classi  delle  specie  tuttora  esistenti,  quasi  ad  ogni  capo,  ag- 
giunto un  cartellino  con  disegnetto  geografico,  dimostrante, 
col  mezzo  di  linee  in  rosso,  quella  regione  ove  la  specie  mede- 
sima si  ritrova:  per  la  quale  maniera  anche  il  popolo  meno 
istrutto,  pur  che  abbia  appena  qualche  elementare  nozione  di 
geografia,  può  apprendere  da  sè  la  zoologia  topografica. 

E  quello  è  un  popolo  desideroso  d'imparare;  però  frequenta 
i  musei  e  tutti  i  luoghi  ove  sia  qualcosa  di  nuovo  e  d' impor- 

^  Ossici,  elephas prìmigemus,  protagonista  col  Rinoceronte  ticorino,  o  la- 
nuto, della  fauna  posterzìaria  d'  Europa.  Copiosi  avanzi  di  tali  grandi 
specie  estinte  si  trovano  in  Siberia,  e,  non  fa  ancor  vent'anni,  si  rin- 
vennero nella  caverna  d'Aurignac  frammisti  a  scheletri  umani,  onde  se 
ne  dedusse  giustamente  la  contemporaneità.  Colà  v'erano  anche  ossami 
dell'orso  speleo,  altro  grosso  mammifero  oggi  scomparso,  di  cui  fornì  ab- 
bondantissimi resti  una  grotta  scoperta  sopra  Laglio,  dal  vivente  dott. 
Casella.  Giovinetto  ebbi  occasione  d'esplorare,  insieme  a  parecchi  miei 
condiscepoli,  questa  grotta  sul  lago  di  Como;  dalla  quale  esportammo, 
rammento,  ben  tre  gerle  di  ossa,  tra  cui  una  testa  ammirabile  e  12  altre 
molto  guaste,  femori  enormi,  costole,  denti  e  che  sa  io,  ma  nulla  che  di- 
notasse l'uomo. 


—  122 

tante,  nè  per  pura  e  semplice  curiosità.  Così  il  console  signor 
Errerà  mi  spiegava  i  buoni  risultati  deìV Esposizione  d'igiene  e 
salvataggio^  la  quale  per  fermo  avrebbe  abortito  in  non  pochi 
paesi  d'Europa. 

Aggiungerò  in  argomento  di  studi  che  quattro  università  si 
contano  nel  piccolo  Belgio,  distribuite  fra  '  Bruxelles,  Gand, 
Liegi  e  Lovanio,  più  o  meno  illustri  :  Pultima,  ben  frequentata  e 
detta  Alma  Mater,  è  da  tempo  una  fortezza  del  clericalismo,  in 
opposizione  alla  prima  di  tendenze  liberali.  Nella  somma  poi,  e 
proporzionalmente  al  numero  degli  abitanti,  abbondano  le  scuole 
d'ogni  genere  e  forma  che  l'età  nostra  richieda.  Quella  mi- 
litare di  Bruxelles,  per  esempio,  acquistò  uiia  bella  fama  al- 
l'estero: infatti  ne  parlano  spesso  le  biografie  degli  uomini  di 
guerra  che  oggi  dirigono  le  armi  de' turchi,  e  anche  dei  loro 
avversari  danubiani.  Nedjid  pascià,  uno  de'  più  valenti  generali 
della  Porta,  vi  fu  allievo,  e  dagli  studi  fatti  nel  Belgio  e  da 
quel  soggiorno,  come  da  quello  di  Parigi,  portò  in  Oriente, 
cogli  usi  europei,  la  convinzione  della  necessità  di  radicali  ri- 
forme nel  mondo  ottomano.  Il  bravo  colonnello  serbo  Elia 
Ciolak-Antic,  testé  comandante  in  capo  dell'esercito  dell' Ibar, 
dimorò  anch'egli  nel  Belgio  per  due  anni  allo  scopo  di  perfe- 
zionarsi nelle  discipline  militari  e  di  studiare  quelle  manifat- 
ture d'armi. 

Una  fama  sicura,  nè  nuova,  gode  l'Accademia  Reale  di 
Scienze;  ed  altre  laboriose  e  stimate  associazioni  scientifiche 
fioriscono  nelle  città  principali  del  Regno.  Quelle  di  medicina, 
di  cui  le  importanti  sono  forse  ventiquattro,  si  distinguono  an- 
che pel  numero  e  serietà  dei  lavori  pubblicati.  —  Credo  che 
soltanto  le  società  farmaceutiche  più  meritevoli  non  siano 
meno  di  undici.  —  Il  famoso  Broussais  disse  che  il  Belgio  era 
il  baluardo  della  medicina  fisiologica;  e  que'  suoi  molti  seguaci, 
or  fa  cinquant'  anni  circa,  sostennero  valorosamente  le  dottrine 
di  lui  colla  Bibliothèque  médicale,  iniziata  da  Tallois,  De  La 
Haye  e  Marcq.  Va  inoltre  notato  che  le  basi  della  teorica  stessa 
di  Broussais  furono  poste  un  secolo  e  mezzo  prima  da  un  dot- 
tissimo professore  di  Lovanio,  il  Rega,  nella  sua  opera  De  sym- 
pathia,  seu  de  concenfu  partimi  corporis.  Dei  nostri  tempi  si 
deve  ricordare  V  Encyclographie  des  sciences  medicales,  perio- 
dico mensile  che  fu  diretto  da  M.  Marinus  e  durò  con  meritata 
voga  dal  1832  al  1854.  Aggiungiamo  ad  onore  di  que'  scien- 
ziati ch'essi  e  le  loro  associazioni  ed  accademie  sanno  mante- 
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nersi  in  continue  relazioni,  uso  non  frequente  eppur  così  ne- 
cessario al  rapido  progresso  degli  studi. 

Ma  non  si  pensi  òhe  per  tale  positivismo  vengano  trascu- 
rate le  lettere  e  le  storrche  discipline:  la  copia  di  buone  pub- 
blicazioni letterarie  prova  l'opposto.  Ordinati  e  ben  diretti 
archivi,  la  cui  soprantendenza  generale  spetta  a  M.**  Gachard, 
guardano  un'immensità  di  preziosi  documenti.  Dodicimila  grossi 
volumi  di  pergamene  arricchiscono  la  collezione  di  mano- 
scritti annessa  alla  Biblioteca  Reale,  e  mi  fu  mostrato  da  quel 
degno  conservatore,  M.''  Kuelens,  un  sacro  codice  miniato, 
opera  di  un  fiorentino  ,  su  cui  ne'  passati  secoli  giuravano  i 
conti  di  Fiandra  ei  duchi  di  Brabante;  egli  m'assicurava  non 
averne  uno  pari  nemmeno  il  Vaticano.  "  Veramente  Pio  IX  — 
aggiungeva  —  quando  ciò  gli  assicurai,  mi  rispose  con  un 
incredulo:  sarà;  ma  chiunque  vide  questo  codice  e  quelli  del 
Vaticano,  e  se  ne  intende,  dice  :  è  così.  „ 

Il  coltissimo  Fetis,  direttore  della  Biblioteca  reale,  mi  di- 
chiarò poi  che  la  medesima  va  considerata  fra  le  più  stima- 
bili del  mondo:  basti  il  sapere  che  conta  cinquecento  associa- 
zioni periodiche,  mentre  quella  di  Pavia,  cospicua  certamente 
in  Italia,  tocca  solo  le  cencinquanta,  e  la  Braidense  milanese 
ie  duecento.^ 

Qui,  giacché  enuncio  de' nomi  cospicui,  sento  il  dovere  d'at- 
testare come  sia  squisita  la  cortesia  e  l'educazione  di  codesti 
uomini  egregi,  i  quali  mi  fornirono  indirizzi  e  notizie  e  mi 
aiutarono,  per  quanto  fu  loro  possibile,  in  alcune  mie  ricer- 
che particolari.  Voglio  a  questo  riguardo  nominare  anche  il 
matematico  prof.  Mailly  e  i  nipoti  del  celebre  Van  Mons,  per- 
chè, sebbene  non  abbia  io  potuto  conoscerli  di  persona,  in 
causa  di  loro  assenza,  tuttavia  ho  buono  in  mano  per  credere 
di  andar  tra  breve  pur  ad  essi  obbligato. 

A  Bruxelles  si  radunò  la  scorsa  estate,  dopo  altri  parecchi 
degli  anni  precedenti,  il  Congresso  per  l'unificazione  e  conso- 
lidazione delle  lingue  neerlandesi  ;  che  per  quanto  vi  attestava 
un  dotto,  vengono  oggidì  parlate  da  diciannove  milioni  di 
bocche  tra  il  Belgio,  l'Olanda  e  alcune  zone  degli  Stati  fini- 
timi. Delle  loro  diverse  specie,  quali,  siccome  il  fiammingo  e 
più  ancora  altri  dialetti  parlati  nel  vicino  impero  germanico, 

*  Di  cui  due  terzi  circa  riguardano  strettamente  le  scienze,  e  il  resto 
sono  giornali  politici  o  illustrati. 
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arieggianti  la  lingua  tedesca,  quali  somiglianti  anche  all'in- 
glese, come  r  idioma  d'Olanda,  o  misti  di  questa,  di  quella,  di 
francese  e  d'elementi  indigeni,  si  vorrebbe  fare  un  solo  insieme, 
secondo  alcuni,  secondo  altri  due  o  tre  tipi  perfettamente  ca- 
ratteristici. Si  tende  in  conclusione  a  costituire  una  o  più  lin- 
gue letterarie  proprie;  veramente  l'olandese  può  già  vantarsi 
tale,  e  in  qualche  grado  anche  la  fiamminga  dacché  essa  pure 
vanta  libri  e  giornali.  Pare  ciononostante  che,  se  deve  credersi 
eccessivo  il  ccfndannare  a  morte  i  linguaggi  neerlandesi  in  fa- 
scio per  soppiantar  loro  qui  il  tedesco,  là  il  francese,  altrove 
l'inglese,  perchè  più  diffusi  e  studiati,  non  bisogna  poi  eccedere 
al  contrario  dividendoli  in  troppi  gruppi.  Così,  mentre  io  mi 
dichiaro  incompetente  a  decidere  quali  e  quante  siano  le  prin- 
cipali tra  codeste  lingue,  stimerei  conveniente,  se  gravi  ostacoli 
non  vi  s'oppongano,  un'  unica  divisione,  perchè  due  soli  tipi, 
subordinando  a  sè  tutti  gli  altri,  abbiano  ad  avere  una  lette- 
ratura, cioè  il  belga  e  l'olandese.  Formano  ora  due  regni  i 
Paesi  Bassi,  abbia  ciascuno  la  sua  lingua  nazionale  ;  eppertanto 
manderei  a  casa  sua  il  francese,  che  di  presente  s'insegna  e 
si  parla  per  lingua  cólta  e  ufficiale  nel  Belgio.  L'Ungheria  non 
ha  escluso  del  pari  l'idioma  tedesco,  e  malgrado  i  legami  che 
l'uniscono  allo  Stato  austriaco? 

Re  Leopoldo  II  s'interessa  non  poco  alle  questioni  delle  lin- 
gue neerlandesi;  così  promuove  e  incoraggia  i  relativi  studi 
dei  filologi  e  prende  parte  ai  congressi.  Che  abbian  questi  ad 
approdare  all'agognato  porto  disperano  molti;  del  resto,  senza 
essere  ottimisti,  è  lecito  attenderne  buoni  risultati,  se  non  di- 
retti, almeno  indiretti. 

In  materia  di  lettere  mi  piace  ricordare  una  produzione  dello 
scorso  anno  che  nel  suo  genere  ha  un  valore  non  comune,  onde 
fu  apprezzata  anche  fuori  del  paese.  Fr.  Augusto  Gevaert,  di- 
rettore dell'  importante  Conservatorio  di  Bruxelles,  musicista 
di  meritata  nominanza,  maestro  e  critico  in  questa  materia  in- 
tendentissimo,  —  e  perciò  amico  all'Italia,  ove  dimorò  qualche 
tempo,  —  in  una  pubblica  adunanza  della  classe  di  Belle  Arti 
a  cui  egli  presiede,  pronunciò,  astanti  il  Re  e  la  Regina,  un  fi- 
losofico discorso^  intorno  all'insegnamento  moderno  dell'arte 
musicale;  in  cui  ebbe  a  manifestare  tanto  ingegno  e  dottrina 
che  difficilmente,  fu  detto,  oggidì  si  potrebbe  trovare  chi  tra 
i  più  insigni  cultori  della  musica  possa  andargli  dinanzi. 

*  Stampato  a  Grand  dalla  tipografia  C.  Annot-Broekmann,  nello  stesso 
anno  1876. 
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Ed  ora  che  son  venuto  alle  Belle  Arti  mi  ci  fermo  un  mo- 
mento, seguendo  in  prima  a  dir  della  musica  siccome  di  quella 
che  si  fa  subito  manifesta,  anche  agli  orbi,  per  le  strade,  per 
le  piazze,  pei  giardini  e  nelle  case  private. 

I  Belgi  l'adorano  tutti  la  musica;  nè  la  loro  è  passione  dei 
nuovi  tempi,  che  la  storia  registra  fin  dal  cinquecento  il  nome 
di  Orlando  Lasso  da  Mons,  riputato  a  quell'  epoca  il  primo 
genio  musicale  d'Europa  —  se  pure  non  gli  andò  innanzi  il 
suo  contemporaneo  Palestrina  —  e  onorato  alle  Corti  di  Roma, 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Baviera,  dove  morì  sullo  scor- 
cio di  quel  secolo.  Per  lui  fu  scritto: 

Hic  ille  est  Lassus,  lassum  qui  recreat  orbem, 
Discordemque  sua  copulat  harmonia. 

E  cent'anni  fa'  viveva  Andrea  Ernesto  Modesto  Grétry,  altro 
celebre  compositore,  che  studiò  del  pari  in  Italia.  Amico  di  Vol- 
taire e  più  di  Marmontel,  scrisse  questi  una  ventina  d'opere  e 
altresì  qualche  lavoro  filosofico;  fu  stimato  e  lodato  immensa- 
mente dal  pubblico,  del  che  invaniva,  ed  a  Parigi  ebbe  un 
busto  in  vita,  pomposi  funerali  in  morte.  Liegi,  sua  patria,  di- 
stinse con  una  lapide  la  casa  ove  nacque,  e  gli  eresse  una 
statua. 

Non  credete  che  il  serio  amore  per  la  musica  si  confini  agli 
agiati  abitanti  della  capitale.  In  parecchie  delle  altre  città, 
anche  di  minor  conto,  fioriscono  istituti  e  cluhs  musicali  :  a 
Verviers,  per  esempio,  vidi  un  bel  palazzo  d'una  di  tali  so- 
cietà. Fabbriche  di  pianoforti  qua  e  là  s'incontrano,  e  trovai 
a  Bruxelles  un  deposito  di  quelli  accreditatissimi  d'Ehrard.  Sui 
muri  si  succedono  senza  interruzione  gli  avvisi  dei  concerti. 
Così  nei  giorni  di  festa,  religiosa  o  civile  che  sia,  rintoppate 
spessissimo  dalle  allegre  bande  musicali  con  tanto  di  bandiera 
nera-gialla-rossa  ornata  l'asta  delle  ottenute  medaglie  al  me- 
rito, non  in  divise  militari,  secondo  l'irragionevole  costume 
delle  nostre  città,  ^  ma  sibbene  in  panni  neri  con  qualche  di- 
stintivo nel  cappello,  o  sul  petto  al  risvolto  dell'abito.  Il  popo- 
lino segue  festante  la  via  de' suonatori  ;  i  quali  scelgono  poi 

*  Milano  oggi  corregge,  parmi,  il  controsenso. 
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il  luogo  più  adatto  per  arrestarsi,  mettersi  a  circolo  e  sfog- 
giare del  loro  meglio.  —  E  perchè  tanto  fiato  e  tanti  passi? 
Perchè  tale  pompa?  Per  nuli' altro  insomma  che  per  farsi 
onore. 

Di  codesti  graziosi  regali  eufonici  godemmo  assai  nelle  gal- 
lerie dell'Esposizione  d'igiene;  ove  non  di  rado  accadeva  con- 
venissero insieme  parecchie  di  tali  bande,  di  maniera  che  ad 
ognuna  bisognava  assegnare  l' ora  determinata ,  e  cosi  sosti- 
tuendosi l'una  all'altra,  il  trattenimento  musicale  protraevasi 
molto  a  lungo.  ^ 

Al  Waux-Hall^  già  fiorente  un  secolo  fa,  i  concerti  sceltis- 
simi e  diligentissimi,  —  pei  quali  corrisponde  ogni  uditore  una 
lira  0  due  secondo  il  caso,  —  vengono  eseguiti  da;lla  orche- 
stra rinomatissima  del  gran  teatro  de  la  ^Monnaie^  in  apposito 
palco,  a  cui  d'attorno  stanno  disposti  i  sedili  pel  pubblico.  Que- 
sto rimane  così  più  o  meno  allo  scoperto  sotto  alle  fronde 
degli  alberi  circostanti  ;  uno  steccato  lo  ricinge  ;  e  intanto  quei 
cittadini  che  si  trovano  leggieri  di  moneta,  e  che  amano  pure 
un  simile  spasso  gentile,  se  lo  godono  anch'essi  gironzando  al 
di  fuori.  Ma  chi  ha  veramente  il  fior  della  farina  sono  i  soci, 
del  Cercle  Artistique  et  Littéraire^  il  quale  ha  proprio  in  fianco 
al  Waux-Hall  le  sue  sale  ;  talché  assisi  sui  morbidi  velluti  dei 
divani  che  accostano  le  finestre,  naturalmente»  aperte,  vi  go- 
dono le  deliziose  sinfonie  con  maggiore  comodità  che  gli  altri, 
con  minore  poesia,  è  vero,  di  chiaro  di  luna  e  di  notturni 
zeffiri,  ma  anche  senza  la  prosa  della  tassa  d'entrata.  I  con- 
certi sono  alcuna  fiata  istrumentali  e  vocali;  una  sera,  per 
esempio,  udii  da  voce  d'angelo  quasi  tutti  i  divini  motivi  della 
Sonnambula;  e  i  signori  brussellesi,  matti,  tra  parentesi,  per 
la  nuova  musica  tedesca,  vi  assicuro  io  che  applaudirono  senza 
ritegno.  —  Alla  laringe  magistrale,  a  Bellini,  o  alla  donna?  po- 
trebbe domandare  un  sottilizzatore.  Dividiam  pure  per  tre, 
dirò  io,  resta  tuttavia  al  Catanese  una  larga  porzione  di 
quegli  applausi.  —  E  udii  nella  medesima  occasione  un  coro  di 
cento  voci,  che  cantò  qualcosa  di  trascendentale  con  una  pre- 
cisione, con  un  unissono  che  mi  parve  maraviglia.  La  musica 
per  altro  in  moda  colà  è  quella  di  Wagner,  di  Listz,  di  Strauss, 
di  Meyerbeer,  di  Gounod  e  de'  vecchi  maestri  settentrionali, 
vaghi  più  dell'  armonia  che  della  melodia.  Questa  preferenza 
resta  spiegata  dalla  forte  ragione  dell'indole  popolare  e  ancora 
da  quella  non  secondaria  dell'amor  proprio  degli  esecutori,  i 
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quali,  essendo  valentissimi,  amano  farsi  conoscere  per  tali  nei 
più  difficili  pezzi,  di  cui  s'abbonda  laggiù  mentre  noi  scarseg- 
giamo. Per  conto  mio  non  credo  che  il  bello  e  il  buono  consi- 
sta soltanto  nel  difficile. 

Voi  avete  compreso  che  i  concerti  al  Waux-Hall  sono  ri- 
creamenti  per  la  state.  Cessarono  in  fatto  lo  scorso  anno  col- 
r  agosto,  e  principiò  il  2  settembre  la  stagione  dell'opera  al 
reale  teatro  de  la  Monnaie.  Ma  non  indovinereste  che  tale 
stagione  non  è  ancor  finita  oggi;  essa  terminerà  ai  5  di  mag- 
gio. Così  lunga  sequela  di  spettacoli  d'opera,  in  uno  de' primi 
teatri  d'Europa,  davanti  a  un  pubblico  esigente,  perchè  intel- 
ligente in  materia,  deve  costare  infinite  sollecitudini  ed  enormi 
spese.  Due  sono  però  gl'impresari,  uno  de' quali,  dal  nome  ita- 
liano, mi  fu  detto  essere  veramente  nostro  connazionale.  Ri- 
tengo in  ogni  modo  non  sia  difficile  che  vi  facciano  fortuna, 
attesa  la  grande  affluenza  di  spettatori  e  i  prezzi  sensibili  dei 
posti.  Questi  si  distinguono  e  suddistinguono  secondo  il  sistema 
de'  teatri  francesi,  di  cui  la  Monnaie  segue  il  tipo  —  al  quale 
si  vanno  pure  uniformando  le  nuove  costruzioni  teatrali  ita- 
liane —  tipo  che  ha  dei  vantaggi  per  alcuni  rispetti,  non  si  può 
negare,  ma  che  per  altri  presenta  i  suoi  inconvenienti.  Vasto, 
ricco,  fin  troppo  ornato  è  il  maggior  teatro  di  Bruxelles,  posto 
in  una  bella  piazza  centrale,  e  gli  spettacoli  vi  sono  corrispon- 
dentemente accurati,  sfarzosi,  bene  eletti;  laonde  accade  per 
solito  che  convenga  procacciarsi  di  mattina  il  biglietto,  quando 
non  si  voglia  restar  paghi  dei  posti  di  rifiuto  nei  fianchi  della 
gran  sala,  ove  diventano  costose  le  pene  di  Tantalo  ;  lo  sfortu- 
nato che  vi  casca  può  guardar  dappertutto,  fuorché  sul  palco  sce- 
nico. In  paragone  è  molto  minor  male  corazzarsi  di  pazienza 
per  un'ora  mettendosi  alle  dieci  antimeridiane  nello  strettoio 
della  così  detta  coda,  che  procede  a  passo  di  formica  verso 
lo  sportello  del  cassiere  distributore.  La  stagione  dell'opera  si 
inaugurò  cogli  Ugonotti;  ma  chi  sa  quanti  spartiti  fecero  loro 
seguito  ! 

Per  quella,  che  ho  già  notata,  omogeneità  ai  gusti  francesi, 
piace  anche  l'operetta,  e  vidi  infatti  a  un  teatro  secondario  ap- 
plaudi tissima  La  petite  mariée.  Molti  di  noi  Italiani,  io  tra  gli 
altri,  non  amano  punto  questo  ibridismo  comico-musicale,  che 
pur  va  prendendo  piede  al  di  qua  delle  Alpi.  Vi  sarà  merito 
a  josa,  ma  i  pasticci  sono  sempre  difficili  a  fare,  gravi  a  dige- 
rire, ed  è  molto  problematico  se  stiano  bene  perfino  a  tavola. 
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Chi  di  recente  ha  suscitato  un  giusto  entusiasmo  sulle  scene 
brussellesi  è  il  nostro  bravo  Ernesto  Rossi,  al  teatro  dell' A - 
Ihamhra;  e  ciò  che  si  pensa  del  di  lui  merito  eccezionale  lo  ha 
detto  Max  Sulzberger,  in  un  suo  buon  articolo  inserito  nella 
Bevile  de  Belgique. 

Non  ne  avrei  bisogno  parlando  a  voi,  ma  non  so  trattenermi 
dal  ricordare  le  più  fulgide,  le  più  caratteristiche  glorie  della 
pittura  fiamminga.  E  chi  non  conosce  i  nomi  di  Memling,  di 
Vandyk,  di  Rembrandt?  Chi  non  ama  quel  genere  di  qua- 
dretti vivaci,  quanto  graziosi  e  veri,  che  contraddistinse  una  ce- 
lebre scuola,  di  cui  Teniers  fu  il  grande  maestro?  scimieggiato 
poi  tanto  e  tanto  male,  in  tutta  Europa.  Se  invece  preferite 
il  far  grandioso,  la  composizione  ampia,  fantastica,  la  luce  e  il 
vigore  dei  tipi,  anziché  la  gentilezza,  il  brio,  le  minuzie  ;  cer- 
cate Rubens:  lo  troverete  in  ogni  città,  per  le  gallerie,  per  le 
chiese,  poiché  egli  ha  dipinto  e  dipinto  senza  requie,  colla  feb- 
brile attività  d'un  ingegno  fecondissimo,  quasi  temendo  di  non 
poter  estrinsecarsi  appieno  col  lavoro  della  vita  intiera.  Quando 
un  intelligente  dell'arte  pittorica,  dopo  aver  ammirato  nei  Paesi 
Bassi  tanti  capolavori  di  codesto  gagliardo  pennello,  viene  a 
Parigi  e  trova  del  medesimo  una  sfilata  di  superbi  quadri  alla 
pinacoteca  ricchissima  del  Louvre,  si  chiede  stupefatto  se  quel- 
l'artista sommo  compisse  ogni  dì  un  lavoro.  E  vediam  anche 
molto  di  codesta  magica  mano  in  Italia  e  in  Germania,  molto 
nelle  raccolte  di  quel  palazzo  Belvedere  a  Vienna,  che  racchiude 
così  preziose  gemme  anche  di  fattura  italiana. 

Pur,  che  volete?  non  mi  vanno  a  sangue  in  generale  le  figure 
di  Pier  Paolo,  particolarmente  nelle  donne  quei  grassi,  rubi- 
condi visi,  quegli  esuberanti  petti,  "pochissimo  l'un  dall'altro 
diversificati.  Egli  s'inspirò  a  quanto  si  vedeva  d'attorno,  idea- 
lizzare assai  non  volle,  o  forse  amò  troppo  la  vantata  bellezza 
della  sua  polposa  moglie,  di  cui  vidi  il  ritratto.  Ma  vi  protesto 
io  che  quel  genio  non  avea  l'ali  tarpate,  né  affé  gli  mancò 
l'attitudine  alle  forme  graziose,  valga  in  prova  il  superlativo  di- 
pinto della  Deposizione  dalla  croce,  che  sarebbe  da  aggregarsi 
liW Assunta  di  Tiziano  e  alla  Trasfigurazione  di  Sanzio  per  for- 
marne un'adorabile  trinità,  davanti  alla  quale  esiteremmo  a 
credere  sia  l'ingegno  umano  di  sua  natura  imperfetto.  Chi  sale  i 
seicento  sedici  gradini  della  guglia  d'Anversa,  per  quanto  monti 
adagio,  non  tocca  quell'eccelso  culmine  senza  sentir  violenti  i 
palpiti  del  cuore,  l'abbia  pur  forte  questo  viscere  fin  che  si 


vuole  ;  ma  se  l'immenso  panorama  di  pianure,  di  fiumi,  di  mare, 
di  ville  compenseragli  a  usura  la  fatica  sopportata,  ei  non  si 
commuoverà  meno,  ove  di  senso  estetico  non  manchi,  se  disceso 
di  lassù,  entrerà  nel  tempio  a  considerare  i  due  capolavori  di 
Rubens,  la  Deposizione  dalla  croce  e  la  Crocifissione.  Posti  sim- 
metricamente a  capo  delle  due  navate  laterali,  stanno  d'ordinario 
coperti  perchè  possano  meglio  resistere  all'azione  edace  del  tem- 
po. Il  visitatore  soddisfa  con  una  lira  la  sua  lodevole  curiosità, 
e  così  l'opera  di  un  genio  da  secoli  tramontato,  frutta  ogni  anno 
non  esigua  somma  di  danaro.  Quanta  vita,  quale  sentimento  e 
verità  insieme  seppe  in  quelle  tele  trasfondere  il  loro  sommo 
autore!  Egli  rendea  con  esse  un  grande,  un  lusinghiero  omag- 
gio al  far  gentile  della  pittura  italiana,  lasciando  una  volta  le 
sue  abituali  maniere,  meno  ideali  di  quel  che  vorremmo.  Nella 
Deposizione  due  sole  teste,  pur  vaghissime,  non  sembrano,  se- 
condo il  mio  debole  parere,  abbastanza  compunte. 

In  fatto  di  pittura,  Anversa  racchiude  molte  altre  ottime  cose, 
come  ve  n'ha  in  ognuno  de' frequenti  musei  cittadini  del  Belgio. 
Voglio  qui  avvertire  che  non  a  tutti  pornio  piacere  certi  generi,  ' 
per  esempio,  i  buoi,  le  greggio,  i  cervi,  i  cani,  i  polli,  sebbene 
pennelleggiati  alla  perfezione,  alla  Potter;^  e  sempre  meno  bello 
del  vero  mi  pare  sulla  tela  il  fiore,  che  senza  profumo  somiglia 
una  donna  avvenente  sfornita  d'affetti  e  di  virtù. 

Un  altro  pittore  anyersitano  di  molta  vaglia  fu  Quintino 
Metzys,  i  cui  resti  mortali  nel  1629,  cent'anni  dopo  la  sua 
morte,  vennero  trasferiti  sotto  la  gran  torre  testé  menzionata. 
Da  fabbro,  ch'egli  era,  divenne  per  amore  un  artista  di  primo 
rango,  peraltro  poco  noto  fuori  del  suo  paese,  non  essendosi 
diffuse  le  opere  sue  più  pregevoli.  Egli  con  Rubens  e  Van  Dyck 
fa  gli  onori  del  museo  d'Anversa,  nè  a  torto  fu  paragonato 
per  alcune  sue  cose  a  Raffaello  ed  a  Leonardo.  I  suoi  capola- 
vori trattano  argomenti  sacri,  siccome  fece  Pier  Paolo.  Figu- 
rano pur  bene  colà  i  vecchi  Hemling  e  Van  Eyck,  senza  par- 
lare di  tanti  altri  Van  di  minor  conto  d'epoche  posteriori. 

A  Bruxelles  è  distinta  dalla  moderna,  e  in  luogo  diverso,  la 
Pinacoteca  antica.  Questa,  in  due  gallerie  divise  per  sale,  con- 
serva ottimi  saggi  della  originale  scuola  di  pittura  fiamminga, 
nè  mancano  buoni  dipinti  italiani,  quali  vari  abbozzi  di  Leo- 

*  Paolo  Potter  che  dipinse  quel  famoso  toro,  posseduto  dall' Aja,  e 
stimato  più  di  un  milione,  sul  quale  fu  detto:  «  Potter  col  suo  toro 
scrisse  il  vero  idillio  dell'Olanda.  » 
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nardo,  di  Dei  Sarto,  una  Diana  e  Atteone  d'A.  Carracci,  un 
S.  Sebastiano  del  Procaccino,  un  Cristo  tra  due  Apostoli  del 
Salviati,  una  Fuga  in  Egitto  del  Reni.  E  v'è  Murillo  e  Velasquez. 
Tra  i  pittori  del  paese  campeggia  specialmente  Rubens,  colle 
sue  grandiose  tele  che  ritraggono:  I  Be  Magi^  Un  martirio^ 
Venere  e  Vulcano^  La  salita  al  Calvario^  il  Cristo  morto,  che 
fa  agghiacciare,  V Assunta,  V  Incoronata,  oltre  una  S.  Orsola  e 
dei  ritratti.  Di  questi,  s'intende,  non  ve  ne  mancano  del  pen- 
nello di  Van  Djk,  che  ha  pure  un  S.  Pietro  e  un  S.  Antonio. 
Quel,  carissimo  Téniers,  il  giovane,  di  cui  vidi  la  statua  in 
bronzo  nella  sua  patria,  Anversa  (n.  nel  1610,  m.  nel  1694, 
figliuolo  d'un  altro  Davide  che  fu  allievo  di  Rubens),  ha  un  di- 
pinto soprammodo  piacevole,  e  molto  studiato  e  finito  in  ogni 
sua  parte,  che  rappresenta  un  Kermesse  flamande.  La  Kermesse 
—  forse  da  Kirke,  chiesa,  e  messe,  messa,  —  di  Fiandra  è  una 
specie  di  festa  di*villaggio,  press'a  poco  la  festa  del  paese,  se- 
condo l'intendono  i  nostri  contadini,  chiesa  e  osteria  in  gruppo.^ 
Un  altro  bel  quadretto  allegro,  del  medesimo  autore,  figura  in 
azione  I  cìngile  sensi,  fra'  quali  il  tatto  appare  in  uomo  che  alla 
gioconda  beltà  di  una  ben  pasciuta  femmina  rende  tributo,  non 
di  lodi  0  d' inchini,  ma  di  pizzicotti.  Vogliono  i  Francesi  che  il 
più  mirabile  Téniers  sia  quel  lavorietto  saporitissimo  che  onora 
la  pinacoteca  di  Lione,  e  sono  compatibili  perchè  cotal  mago 
d'artista  seppe  trattare  con  tanta  maestria  e  disinvoltura  i  suoi 
vivaci  soggetti,  che  ogniqualvolta  c'imbattiamo  in  uno  di  questi, 
esso  ci  sembra  il  bellissimo,  e,  all'opposto  di  certi  quadri  mo- 
derni, tanto  più  si  osservano,  tanto  più  se  ne  rilevano  i  pregi 
e  si  amano.  La  gaiezza  dell'eccellente  quanto  simpatico  artista  . 
fu  mantenuta  non  poco,  io  penso,  dai  favori  onde"  lo  distinsero 
i  prìncipi  e  le  Corti  sovrane.  Il  buon  umore  dell'animo  egli 
stemperava,  direi,  sulla  sua  tavolozza,  e  riusciva  a  bene,  presto 
e  senza  troppa  fatica  ;  invero  l' ispirazione  vuol  essere  sponta- 

*  In  Olanda  simili  allegrìe,  protratte  a  settimane  e  degenerate  in  veri 
baccanali,  recando  grave  nocumento  all'  economia  civile  e  più  ancora 
alla  pubblica  morale,  destarono  l'attenzione  delle  vigili  autorità.  Ad 
Amsterdam  que'pazzi  tripudi  duravano  ogni  anno  per  un  intero  mese,  e 
cosi  licenziosi  che  se  n'avvedevano  bene  di  poi  i  brefotrofi;  quell'ac- 
corto ed  energico  borgomastro  volle  togliere  tale  disordine  e  cominciò 
col  ridurre  alla  metà,  indi  a  un  quarto  la  durata  delle  feste,  per  abo- 
lirle affatto  nel  decorso  estate.  Ne  nacquero  reclami  e  turbolenze,  mal- 
grado le  corse  di  piacere  che  si  istituirono  per  la  quiete  in  quei  giorni  ; 
ciononostante  egli  stette  saldo,  e  lode  gli  sia. 
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nea,  non  accattata.  Raccontano  anzi  che  dipingesse  volontieri 
dopo  cena,  e  senza  darsi  tregua  terminasse  in  poche  ore  l'in- 
trapresa composizione,  miracolo  stupendo  in  un  maestro  così 
tenero  dei  particolari.  —  0  Induni,  o  Clerici,  o  Knauss,  che 
avete  per  fermo  studiato  il  Téniers,  ristudiatelo,  sempre  ;  e  voi, 
puntelli  del  naturalismo,  che  vi  credete  lumi  nell'Olimpo  del- 
l'arte novella,  mentre  in  fatto  non  vi  levate  un  palmo  dalla 
terra,  e  da  una  terra  ove  il  suolo  è  sdrucciolevole  e  fangoso, 
occhio  anche  voi  a  Téniers,  per  sorprendere  il  come  la  verità  si 
possa  felicemente  maritare  al  bello  artistico. 

Un  singolare  dipinto  del  museo  antico  brussellese  ritrae  la 
Galleria  di  pittura  delV arciduca  Leopoldo  Guglielmo^  copian- 
done in  piccolo  i  quadri  principali,  che  sono  di  Raffaello,  di 
Tiziano,  ecc..  De  Champagne  si  mostra  matto  per  le  monache  e 
pei  frati  benedettini;  con  ischietta  efficacia  rappresenta  molte 
circostanze  di  loro  vita;  ha  pure  un  S.  Amlrogio.  E  qui  per 
associazione  di  idee  vi  dico  subito  che  là  v'è  anche  un  S.  Carlo 
pregante  di  Vouet  (secolo  XVI),  e  un  S.  Carlo  consimile  di 
Janssens  (secolo  XVII).  Di  Van  Eyk  si  vedono  V Adamo  e  VEva^ 
che  stavano  già  nella  cattedrale  di  Gand.  Furono  levati  di  là 
perchè  meno  decenti  eli  quel  che  conviene:  un  prete  in  questo 
secolo  li  tenne  nascosti  ai  curiosi  per  qualche  tempo,  quindi 
passarono  a  codesta  galleria,  mentre  in  S.  Bavon  furon  loro 
sostituite  delle  copie,  nelle  quali  si  pensò  a  .vestirli,  fin  troppo, 
di  pelli.  Pitture  di  cinque  secoli  fa  sono  tuttavia  iu  ottimo  stato. 

I  quadri  olandesi,  di  numero  minore,  non  piacciono  quanto  i 
fiamminghi.  Di  Rembrandt,  il  celebre  ritrattista  di  cui  si  gloria 
l'Olanda,  ci  sono  assai  opere  nel  Belgio  ;  ei  si  diletta  di  rughe  e 
riprodusse  di  tempo  in  tempo  le  proprie,  abilissimo  in  generale 
a  tratteggiar  la  verità  ;  d'altronde  troppo  cupo,  ciò  che  a  me  non 
garba,  come  non  mi  garba  l'eccesso  contrario,  ossia  la  troppa 
luce  dell'odierna  scuola  napolitana. 

Ma  nell'arte  del  ritrattare  sovraneggia  un  altro  anversitano. 
Il  nome  di  Antonio  Van  Dyck  mi  ritornò  all'occhio  e  all'orecchio 
troppo  di  frequente  perchè  io  non  dica  nulla  di  lui.  AlHevo, 
1  amico  ed  emulo  di  Rubens,  venne,  per  suggerimento  del  mae- 
1  stro,  in  Italia  a  studiare  le  molteplici  meraviglie  della  nostra 
i  pittura;  voleva  anzi  fermar  in  Roma  la  sua  residenza,  e  lavorò 
I  a  Genova,  a  Palermo,  a  Venezia.  Poscia  vide  la  Francia  e 
rimpatriava  per  passare  in  Inghilterra,  là  ove  toccò  l'apice 
della  sua  gloria  e  della  sua  fortuna  sotto  gli  auspici  di  quel 
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re  Carlo  I,  che  aveva  gareggiato  con  Filippo  IV  di  Spagna 
nel  prodigare  onori  e  doni  a  Pier  Paolo.  Dipinse  molto  an- 
ch'esso nella  breve  sua  vita,  anzi  per  la  fretta  negli  ultimi  anni 
fu  meno  diligente  che  nel  principio  della  sua  splendida  carriera. 
Morigerato  e  alieno  d'ogni  passatempo  volgare  o  ignobile,  si 
abituò  tuttafìata  soverchiamente  al  disprezzo  d'ogni  economia 
domestica,  onde  a  stento  gli  bastavano  i  suoi  pur  lauti  gua- 
dagni, frutti  dell'indefessa  applicazione.  Con  grande  lode 
trattò  soggetti  di  sacra  istoria,  e  avrebbe  dovuto  ritornar 
più  spesso  a  questa  lizza.  Molto  mi  piacque,  per  esenjpio,  un 
suo  (7roa/z5SO  nella  cattedrale  di  Bruges.  Nei  ritratti,  —  di  cui 
sono  ricche  non  le  sole  pinacoteche  de'  Paesi  Bassi,  ma  quelle 
ancora  di  Monaco  e  le  altre  principali  di  Germania,  di  Francia 
e  d' Italia  —  il  suo  tocco  è  originale,  spontaneo,  pastoso  ;  il  dise- 
gno elegantemente  corretto  anche  nelle  particolarità  più  diffi- 
cili, come  nel  delineare  le  mani.  Forse  abusò,  per  dar  risalto, 
delle  tinte  oscure;  ma  offrirà  sempre  un  tesoro  di  dottrina 
pittorica  al  drappello,  che  prima  della  fotografia  era  le- 
gione, de' ritrattisti,  fra' quali  brillano  anche  oggidì  esimi  in- 
gegni, siccome  la  Jacquemart,  Lenbach,  Winterhalter,  Bertini. 
Da  ottimo  ritratto  non  le  sembianze  sole  debbono  manifes- 
tarsi, ma  altresì  un'  espressione,  una  posa  estetica.  È  tanto 
ammirabile  il  tipo  umano  fra  tutti  gli  enti  della  natura,  e 
così  infinita  la  varietà  degli  affetti  che  gli  fanno  dal  volto  tra- 
sparire l'animo  suo!  Nel  ritrarre  un  individuo  bassi  a  spigo- 
lare opportunamente  in  questo  vastissimo  campo,  sicché  il 
pennello  riproduca  l' uomo  intiero  nel  fisico  e  nel  morale, 
non  già  in  modo  che  dica  poi  l'osservatore:  quella  è  la 
fronte,  la  bocca,  la  barba,  la  veste  di  lui,  ma  l' insieme  non 
è  lui.  Deve  accadere  che  dica  invece:  ogni  parte  è  vera  e  il 
il  tutto  è  verissimo;  l'anima  non  manca.  Michelangiolo  diè  del 
martello  nel  suo  Mose  perchè  parlasse.  Ma  non  basta  ancora: 
si  esige  nel  ritratto  che  esso  piaccia  eziandio  a  chi  non  ne 
conosce  il  soggetto;  e  ciò  produce  una  seconda  difficoltà,  gra- 
vissima il  più  delle  volte,  ma  quasi  sempre  vincibile  dai  valo- 
rosi, perchè  il  lato  buono  esiste  in  ogni  cosa,  perchè  il  bello, 
a  volerlo  cercare,  si  scova  per  ogni  dove.  E  viva  Van  Dyck. 

Come  Anversa  vanta  i  Rubens,  i  Van  Dyck,  i  Téniers,  Bru- 
ges fu  detta  da  alcuni  la  città  di  Hemling  e  di  Van  Eyck,  per- 
chè vi  si  conserva  gran  numero  de' loro  più  ragguardevoli  di- 
pinti. Quell'antico  e  a  buon  dritto  celeberrimo  Hemling  raggiunge 
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l'eccellenza  nella  finitezza  dei  visi  :  le  sue  miniature  sono  dav- 
vero ammirande,  e  stanno  le  più  nell'Ospedale  di  S.  Giovanni; 
tra  le  altre,  superlativo  è  il  Mistico  matrimonio  di  S.  Cat- 
terina.  Un  cofano  dorato  porta  tutta  una  serie  di  quadretti 
che  raffigurano  la  storia  di  S.  Orsola  e  vergini  compagne.  Ma 
il  pennello  di  quel  brav' uomo  sembra  di  un'abilità  intermit- 
tente, perocché  disegna  ora  delle  graziosissime  sante  e  membra 
e  vesti  morbide,  naturali,  ora  s'irrigidisce  e  rattrappisce  non 
poco.  Nella  chiesa  di  S.  Salvatore  è  un  altro  suo  dipinto,  il 
Martirio  di  S.  Ippolito^  che  non  mi  soddisfece  gran  che,  quan- 
tunque me  ne  facesse  il  cicerone  i  più  sgangherati  elogi. 

Ricordai  allora  un  sagrestano  di  Parma,  che  altre  volte 
mostrandomi  gli  affreschi,  in  verità  pregevolissimi,  del  Correg- 
gio, su  nell'alto  della  cupola  del  duomo,  asseriva  esser  quello  il 
più  bel  lavoro  del  mondo  secondo  l'unanime  giudizio  di  tutti 
i  critici  passati  e  presenti,  per  poco  non  disse  anche  futuri. 
La  più  bella  cosa  del  mondo,  il  più  degno  edifizio,  la  più  va- 
sta piazza,  il  più  vago  giardino,  il  più  ricco  museo,  dovrebbe 
trovarsi  in  un  solo  punto  della  terra,  in  quanto  l'unità  non 
può  andar  d'accordo  colla  pluralità;  eppure  in  ogni  regione, 
quasi  son  per  dire  in  ogni  Provincia  e  Comune,  il  viaggia- 
tore credulo  ritrova,  grazie  all'umana  modestia,  un  tal  non 
plus  ultra,  che  spesso  ha  in  realtà  pregio  appena  mediocre. 
Più  discreti  sono  coloro  che  arrivano  fino  al  sette  nel  contare 
le  meraviglie  supreme. 

Nella  critica  d'arte  e  d' ogni  altra  specie  il  criterio  del  rela- 
tivo dev'essere  guida  costante  ;  di  qui  la  necessità  di  profonda 
coltura  istorica  per  non  incappare  in  grossolani  errori.  Questo 
riflesso  fa  ch'io  mi  tenga  lontan  lontano  dalla  pretesa  di  sen- 
tenziare sul  merito  vero  delle  opere  d'artisti  antichi;  metto 
solo  innanzi  così  alla  buona  alcun  apprezzamento  superficiale, 
non  come  farebbe  un  Pietro  Selvatico,  un  Tulio  Massarani.  Ed 
ora  esclamo:  a  quale  altezza  si  leverebbe  Hemling  se  rina- 
scesse ai  nostri  dì  e  frequentasse  le  moderne  scuole  di  pro- 
spettiva e  di  nudo!  Nè  soltanto  per  monache  orsoline  e  in 
prova  di  gratitudine  lavorerebbe  egli. 

Accanto  a  Hemling,  o  sopra  di  lui,  va  posto  come  padre 
della  pittura  in  quelle  famose  scuole  Van  Eyck,  conosciuto  an- 
che sotto  il  semplice  nome  di  Giovanni  da  Bruges,  anch'  esso 
del  secolo  XV.  A  lui  spetta  l'alto  merito  d'aver  inventata 
l'arte  del  dipingere  a  olio,  che  interessò  alcuni  fiorentini,  i 
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quali  comprarono  un  suo  quadro  e  lo  mandarono  in  Italia.  Qui 
nessuno  riusciva  a  scoprir  il  segreto,  e  si  racconta  che  perciò 
il  pittore  Antonello  da  Messina,  andato  apposta  nelle  Fiandre, 
seppe  accaparrarsi  l' amicizia  dell'  inventore  e  profittarne  per 
venir  in  chiaro  del  bel  ritrovato:  esso  lo  praticò  poi  a  Vene- 
zia, d'onde  si  diffuse  in  breve  tra  gli  artisti  italiani.  Ho  di 
Van  Eyck  accennati  V Adamo  e  VEva;  a  Bruges,  ad  Anversa  e 
altrove  il  suo  celebre  nome  s'onora  di  quadri  sacri  ragguarde- 
voli, sempre  tenuto  il  debito  conto  dell'epoca  in  cui  egli  visse. 

Tutte  le  chiese  importanti  del  Belgio  sono  adorne  di  gioielli 
pittorici  nazionali,  ma  qua  e  là  brilla  anche  l'arte  straniera. 
Al  Martirio  di  S.  Ippolito  stanno  a  far  compagnia  in  S.  Sal- 
vatore di  Bruges  una  Maria  e  un  Cristo  del  nostro  Sassofer- 
rato;  il  secondo  mi  parve  dolcissimo  ispiratore  di  pace  e  di 
mansuetudine,  quasi  come  quella  cara  Madonna  della  stessa 
mano,  conservata  a  Pitti,  nella  quale  fa  si  buon  effetto  in  prò' 
dell'espressione  la  penombra  dal  velo  proiettata  sulla  fronte  e 
sugli  occhi  a  temperare  modestamente  il  fascino  della  virginale 
bellezza. 

10  non  valgo,  nè  potendo,  o  signori,  dovrei  accingermi  a 
noverar  qui  un  per  uno  tutta  la  schiera  degli  esimi  pittori 
che  fiorirono  in  passato  nelle  diverse  provincie  del  Belgio,  tra 
cui  la  sola  Anversa  mi  darebbe  troppo  a  fare  :  m' affretto  bensì 
ad  assicurarvi  che  gli  artisti  viventi  non  sono  degeneri  dagli 
avi.  Se  visitaste  la  Pinacoteca  moderna  di  Bruxelles  ogni  mia/ 
parola  all'uopo  diventerebbe  superflua.  Là,  in  quelle  sale  presso 
al  Parco,  io  passai  delle  ore  deliziose;  e  vi  prendeva  nota  degli 
autori  che  mi  colpivano  per  provare  alla  sera  la  soddisfazione 
di  conoscerli  di  persona  al  Cercìe.  Che  valenti  pennelli,  che 
uomini  ammodo! 

11  genere  storico,  che  è  il  più  istruttivo  e  forse  il  più  dif^ 
ficile,  v'appare  molto  e  ottimamente  coltivato.  Numerosi  i  sog- 
getti patri,  0  che  all'istoria  patria  hanno  affinità  quale,  ad 
esempio,  V Assalto  di  Gerusalemme  pei  crociati  di  Goffredo  Bu- 
glione, opera  di  Ch.  Verlat.  La  sala  oblunga  per  adunanze  e 
pubbliche  funzioni  porta  sulle  pareti  una  dozzina  di  pitture  che 
rappresentano  in  bella  sintesi  i  fasti  del  paese,  dalle  antiche 
tradizioni  di  guerra  passando  alle  vicende  più  memorabili  del 
medio  evo,  indi  alle  glorie  artistiche  e  scientifiche,  e  terminando 
al  secolo  attuale  colla  rivoluzione  del  1830  e  coi  primordi  del 
saviissimo  regno  di  Leopoldo  1.  Di  questi  si  trova  dovunque  ri* 
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tratta  la  figura  dal  piglio  franco,  dalla  fisionomia  grave  e  pen- 
sosa, in  cui  si  legge  a  un  tempo  onestà  e  prudenza.  Guardai  a 
lungo,  —  e  a  lungo  meditai  guardando  —  un  degno  quadro, 
eseguito  da  Jaroslaw  Cermak  nel  1868,  ma  tuttavia  d'attuale  in- 
teresse, che  espone  un  episodio  dell'avaro  dispotismo  ottomano, 
sprezzatore  d'ogni  legge  d'umanità.  I  hachis-ho^oucJcs,  padroni 
di  alcune  vergini  cristiane,  dopo  averne  forse  massacrati  i  pa- 
dri, i  fratelli,  gli  sposi,  pensano  a  mercanteggiarle:  uno  di  quei 
feroci,  il  più  attempato  e  provetto  al  delitt(J,  esamina  col  torvo 
occhio  le  vittime  per  calcolarne  il  valore;  un  altro  più  giovane, 
dal  viso  meno  angoloso,  non  meno  sinistro,  le  squadra  anch'esso, 
ma  due  cupidigie  gli  tenzonano  in  cuore,  il  desiderio  del  lucro 
e  una  smania  brutale  ;  e  questo  e  quello  stringono  le  armi,  fide 
ministre  delle  loro  infamie.  Sta  improntata  nelle  vergini  una 
varia  beltà:  altra  sente  con  alterezza  la  sua  sciagura,  altra  ne 
è  più  affranta  che  adirata;  ognuna  teme  la  vergogna,  ma  la 
prima,  che  più  campeggia,  non  paventa  la  morte.  Fosca  tinta 
dell'aria,  foggio  pittoresche  nel  vestire  orientale  compiscono 
l'effetto  dell'ampia  tela. 

Un  Luca  Signorelli  die  ritrae  il  suo  morto  fanciullo,  compo- 
sizione semplice,  severa  e  commovente,  e  l'altra  più  complessa 
e  illuminata  della  Bidone  moribonda,  fanno  onore  alla  mano 
di  A.  Robert.  Molta  lode  per  fermo  procacciò  al  giovane  E. 
Wanters,  già  espertissimo  pittore  isterico,  V impazzito  Hugo 
Vander  Goes  (del  secolo  XV),  che  si  riconforta  al  canto  dei 
frati;  al  celebre  Luigi  Gallait  Giovanna  la  Folle;  ad  Aless. 
Markelbach  la  Gara  rettorica  ad  Anversa  ;  a  De  Block  la  Let- 
tura della  hihhia.  Modesto  Carlier  fa  raccapricciare  col  suo 
Locusto,  che  prova  dei  veleni  sopra  uno  schiavo.  Nè  mancano 
buone  pitture  sacre,  quali  Cristo  e  il  cattivo  ricco,  e  VAgar 
con  Ismaele  di  Fr.  Gius.  Navez  ;  il  Crocifìsso  e  Barabba  d' Aless. 
Thomas,  che  ha  pure  un  Giuda  errante  innanzi  alla  croce, 
scena  a  doppio  effetto  di  luce,  prodotto  dalla  luna  e  dal  fuoco  ; 
di  Lambert  Gius.  Mathieu  una  Deposizione  di  Cristo  nel  se- 
polcro, in  cui  il  cadavere  pur  non  apparisce  bastevolmente 
esanime  ed  esangue.  In  quella  collezione  sapete  cosa  scarseg- 
gia? il  genere  leggero.  Ma  notai  due  quadri  di  Ferdinando  di 
Brackeleer,  il  Cinquantesimo  anno  di  matrimonio  e  la  Mezza 
quaresima;  uno  piccolo  di  quel  magro,  lungo  e  instancabile 
giuocator  di  bigliardo  che  è  Carlo  Tschaggeny,  la  Tosta  delle 
Ardenne,  in  iscorcio  ardito  ma  studiato  felicemente;  un  Con- 
sulto d'avvocato  di  Giuseppe  Geirnaert. 


136  — 


Medici  hanno  asserito  che  dal  consumo  del  caffè  si  misura  il 
grado  d'incivilimento;  economisti  ne  trovano  invece  il  termo- 
metro nella  quantità  del  ferro  o  del  carbon  fossile.  Per  ispu- 
tar  anch'io  la  mia,  dirò  che  la  sodezza  di  un  popolo  si  palesa 
nell'arte:  nè  può  in  verità  piacere  cosa  che  molto  s'allontani 
dall'indole,  dal  sentimento  generale.  È  quel  che  succede  al- 
tresì nelle  lettere,  che  sono  all'arte  sorelle,  onde  io  persisto  a 
stimare  forte  sintomo  di  decadenza  il  gusto  francese  ognor 
crescente  pei  romanzi  immorali  o  d'esagerata  fantasia  e  per  le 
relazioni  od  invenzioni  di  genere  giudiziario.  Da  questa  pece, 
che  si  va  insensibilmente  propagando,  liberi  Dio  l' Italia,  per 
la  quale  s'ha  invece  a  trarre  buon  auspicio  dallo  spiccato  ri- 
sveglio degli  studi  storici  e  archeologici. 

Altre  due  apprezzatissime  tele,  ispirate  dalla  storia  patria, 
sono  in  Bruxelles,  l'una,  La  Congiura  dei  nobili^  eseguita  da 
quel  valente  pittore  quanto  simpatico  uomo  che  è  De-Biefre,  e 
r  altra,  V aMicazione  di  Cario  F,  del  sullodato  Gallait,  il  cui 
vecchio  viso,  serio  ma  non  altiero,  somiglia  assai  quello  del 
nostro  venerando  Hayez.  Le  pitture  di  Gallait  furono,  io  ri- 
cordo, ammirate  moltissimo  nel  1873  a  Vienna;  ma  anch' egli 
talvolta,  come  tanti  altri  artisti  moderni  d'indiscutibile  valore, 
si  lasciò  andare  a  cercar  l'effetto  in  iscene  strazianti  e  di 
estrema  desolazione,  come  nel  quadro  che  intitolò  Guerra^ 
per  contrapposto  all'altro  suo  Face. 

Alle  Camere  trovereste  gli  accurati  ritratti  degli  uomini  poli- 
tici che  le  presiedettero  finora;  trovereste  11  principe  d' Grange 
ferito  a  Waterloo^  nel  cui  insieme  introdusse  l'autore  il  noto 
episodio  del  cane  che  vide  morir  su  quel  campo  il  soldato 
scozzese,  suo  padrone,  e  visse  poi  tre  anni  guardandone  la 
fossa;  Il  giuramento  del  re  Leopoldo  II;  e  più  che  tutt' altro 
apprezzereste  l'imponente  Vittoria  di  Lepanto,  le  cui  figure 
centrali,  rappresentanti  i  figli  dell'ammiraglio  turco  fatti  pri- 
gioni, serbano  la  più  viva,  la  più  gagliarda,  la  più  superba 
espressione  dell'estrema  ira  congiunta  all'angoscia  estrema.  ^ 

Dovete  credere,  o  signori,  che  le  arti  belle  sono  tenute  in, 
alto  pregio  nella  capitale  del  Belgio,  epperò  stimati  e  onorati^ 
coloro  che  le  coltivano  per  bene  ;  ond'  è  che  non  pochi  artisti  j 
forestieri  vi  traggono  e  vi  fanno  fortuna.  Avendovi  de'  nostri . 
nominato  il  triestino  Cesare  Dell'Acqua,  aggiungerò  qui  che  , 
per  suo  cortese  invito  ne  visitai  lo  studio.  Già  tanto  avanzata,! 
da  ammettere  un  giudizio,  vi  ammirai  la  gran  tela  commessa-  ! 
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gli  dal  suo  patrio  municipio;  la  quale  rappresenta  allegorica- 
mente quella  cospicua  città  nella  pienezza,  più  desiderabile 
che  effettiva,  del  moderno  progresso.  Il  mare  da  un  lato  le 
conduce  un  gruppo  di  figure,  coscienziosamente  studiate  nel 
costume  e  nei  prodotti  che  portano;  sono  la  Dalmazia,  la 
Grecia,  l'Albania,  la  Turchia,  l'India,  l'Egitto,  l'Italia  ed  altre  ; 
al  lato  opposto  le  arrivano  dalla  ferrovia  la  Boemia,  l'Unghe- 
ria, il  Tirolo,  e  va  dicendo.  Nel  cielo  si  libra  una  eterea  fan- 
ciulla ignuda  coi  fili  telegrafici  dietro  al  capo;  è  appunto  il 
genio  del  telegrafo,  che  vince  ogni  distanza  avvicinando  colla 
rapidità  della  folgore  i  lontanissimi  paesi  della  terra,  ed  ha  un 
velo  in  mano  su  cui  si  leggono  queste  parole  :  Salve,  Tergeste, 
te  labore  prosperam  salutant  gentes.  Così  tutto  il  mondo  rende 
omaggio  a  Trieste;  la  quale  è  raffigurata  in  una  giovane  vi- 
gorosa donna  seduta  su  ruderi  dell'epoca  romana,  ruderi  colà 
esistenti  davvero,  le  cui  iscrizioni  ricordano  antichi  fasti  citta- 
dini. Il  diligente  e  immaginoso  pittore  seppe  trar  partito  della 
propria  incontestata  valentia  nel  nudo  e  nel  rappresentare  i 
tipi  e  i  costumi  fantastici  orientali,  e  cavossi  abilmente  dall'  im- 
piccio di  far  cosa  degna,  evitando  pure  le  allusioni  alle  speranze 
politiche  della  sorella  di  Venezia,  quantunque  stuoni  con  que- 
sto secondo  proposito  il  veder  l'Italia,  nel  concetto  intera, 
muovere  a  Trieste,  che  ne  è  una  parte.  Fu  savissimo  consiglio 
del  committente  Municipio  il  non  porre  vincolo  alla  fantasia 
dell'  artista  circa  1'  argomento,  perocché  l' ingegno  estetico,  a 
ben  riescire,  sdegna  i  ceppi  e  le  restrizioni.  Il  medesimo  au- 
tore donò  al  Gercle  un  Benvenuto  Céllini,  tratteggiato  in  po- 
chi giorni;  e  chi  visita  oggi  l'Esposizione  nazionale  in  Na- 
poli vi  trova  di  lui  la  Dalila,  che  mostra  coli'  esagitazione  e 
la  gioja  d'  una  difficile  vittoria,  i  capelli  rasi  del  dormiente 
Sansone,  —  dipinto  stimato  uno  dei  migliori  moderni  dall'egre- 
gio critico  belga  Siret,  e  che,  esposto  a  Gand,  fu  dalla  GaB- 
^ette  de  Beaux  Aris  giudicato  quale  un  superbo  e  potente 
studio  di  nudo,  pieno  di  vita  e  di  verità. 

Molto  meno  della  pittura  fiorì  e  fiorisce  nel  Belgio  la  sta- 
tuaria, di  cui  poco  si  trova  ne'  musei.  In  quello  moderno  che 
abbiamo  testé  rapidamente  percorso,  mi  piacque  dell'esimio 
brussellese  Guglielmo  Geefs  la  Forza  delVamore,  gruppo  mar- 
moreo di  leone  che  porta  una  donna  e  si  lascia  troncare  gli 
artigli  da  codest'altra  novella  Dalila,  e  V Angelo  del  male,  dal- 
l'ali  di  vampiro  e  dal  volto  triste  e  bello  insieme.  Kacchiu- 
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dono  del  resto  molte  lodevoli  opere  di  scultura  figurativa  e  de- 
corativa le  chiese,  onde  trassero  fama  anzitutti  il  Daquesnoy 
e  poi  un  Quellyn,  un  Faidherbe,  un  Lecreux  di  tournai,  un 
Delvaux  di  Gand,  un  Gode  Charles,  un  Goethals,  un  Janssens. 
Nè  difettano  sulle  piazze  convenevoli  monumenti,  avvegnaché 
non  ve  ne  sia  profusione.  Davvero  vai  meglio  il  poco  e  buono, 
che  l'abbondanza  senza  pregio,  siccome,  per  esempio,  accade  a 
Vienna. 

Primeggia  a  Bruxelles  tra  i  moderni  la  grande  colonna,  si- 
tuata opportunamente  sull'altura,  che  porta  il  simulacro  in 
bronzo  di  Leopoldo  I:  volli  salire  alla  sommità  sua  e  mi  fece  di- 
menticare que' duecento  gradini  la  bella  veduta  che  si  gode  di 
lassù  abbracciando  coll'occhio  la  città  intiera.  D'ottimo  gusto 
sono  i  bassorilievi  che  ornano  il  basamento,  dal  quale,  a  com- 
piere il  prestigio  dell'imponenza,  si  distaccano  minacciosi  leoni, 
pure  di  gitto,  atteggiati  a  guardar  l'ingresso  della  colonna.  La 
statua  di  Goffredo  Buglione  sostituisce  oggi  nella  Piazza  Realè 
quella  del  principe  Carlo  di  Lorena  eh'  eravi  in  precedenza. 
Poco  lungi,  in  un  piccolo  allargo  sulla  Bue-Boy dle^  sorge  quella 
del  generale  francese  Belliard,  benemerito  molto  anche  nel 
Belgio.  Una  giustamente  ne  eressero  all'illustre  medico  Andrea 
Vesalio,  brussellese,  che  studiò  e  insegnò  con  somma  lode 
l'anatomia  ai  tempi  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  suoi  fiduciosi 
clienti,  e  sparse  in  Francia,  in  Ispagna  e  in  Italia  le  sue  dot- 
trine. Di  fronte  SiìVHótel  de  Ville  commove  l'animo  di  chi  guarda 
il  gruppo  dei  conti  d' Egmont  e  d'Hornes,  collocato  precisa- 
mente sul  palco  ridotto  ora  ad  artistica  base  con  fontana,  dove 
que'due  chiari  gentiluomini  subirono  l'estremo  supplizio  quando 
il  duca  d'Alba,  d'infausta  memoria,'  degno  ministro  di  Fi 
lippo  II,  soffocava  nel  sangue  la  rivoluzione  de'  Paesi  Bassi,  dall 
quale  dovea  tuttavia  nascere  poco  appresso  la  repubblica  d 
Olanda. 

Tutte  codeste  sono  opere  in  bronzo,  come  quelle  che  Anvers 
innalzò  a'  suoi  Rubens  e  Teniers,  e  come  il  Carlo  Magno  d 
Liegi  —  nel  cui  territorio  nacque,  secondo  alcuni,  quel  grand 
—  che  reca  al  piede  la  succosa  scritta  : 

CAROLUS  MAGNUS 
MAGNUS  IN  BELLO,  MAJOR  IN  PACE. 

M.  Guglielmo  Geefs  è  lo  scultore  di  parecchie  belle  stata 
d'uomini  illustri  del  Belgio:  a  lui  si  deve  anche  quella  di  Gretr 
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pure  in  Liegi.  L'altro  celebre  musicista  Orlando  Lasso  fu  rap- 
presentato con  molta  lode,  nella  sua  nativa  Mons,  dallo  scal- 
pello belga  di  M.  Frison. 

Di  presente  l'egregio  cav.  Bouré  sta  lavorando  per  la  gran 
diga  della  Gileppe  un  gigantesco  leone  in  pietra,  che  vuol 
esser  il  maggior  colosso  scultorio  d'Europa  (Y.  nota  in  fine). 

In  lavori  d'intaglio  nel  legno  v'ha  bellissime  cose,  partico- 
larmente nelle  chiese  d'Anversa,  di  Bruxelles,  di  Namur,  di 
Malines,  che  racchiudono  pulpiti  e  confessionali  stupendi.  Gran 
maestro  fu  in  questo  genere  Verbruggen,  diligentissimo  negli 
ornamenti,  nell' intrecciare  con  gusto  squisito  rami  e  foglie  con 
fiori,  frutti  ed  animali.  Qui  ancora  vi  sarebbe  a  nominare 
Verhaegen  ed  altri. 

In  Germania,  ne'  Paesi  Bassi  e  generalmente  nel  settentrione 
d'Europa,  la  scultura  si  vale  di  proposito  del  legno,  dell'a- 
vorio e  del  gitto  per  deficienza  ^di  marmi,  a  diversità  dell'Ita- 
lia, che  possiede  quelli  così  adatti  e  durevoli  di  Carrara.  Nul- 
lameno  sono  a  vedersi  in  Bruxelles  monumenti  non  pochi  an- 
che in  marmo,  tra'  quali  nobilissimo  quello  alla  Patria,  che 
io  del  resto  avrei  amato  più  semplice,  perchè  mi  pare  conve- 
nir a  quest'arte  anzitutto  l'unità  dell'idea  e  la  semplicità.  In 
pietra  sono  costruite  altresì  varie  fontane  ragguardevoli,  come 
quella  di  Brouckère.  Altra  fontanella  originale  presenta  invece 
un  grasso  bambino  in  bronzo,  fattura  di  Duquesnoy,  che  pro- 
duce un  filo  d'acqua  poco  pudicamente,  siccome  indica  il  suo 
nome  ManneJcen-Pis.  Collocato  a  ridosso  del  muro  in  un  cro- 
cicchio di  vie  secondarie,  passerebbe  quasi  inavvertito  quel 
bimbo  nero;  ma  la  fama  ne  parla,  ed  egli  figura  sempre*  negli 
albi  a  ricordo  di  Bruxelles,  della  quale  viene  anzi  chiamato 
dal  popolo,  che  l'adora,  il  più  antico  cittadino.  Prima  era  di 
sasso,  verso  la  metà  del  secolo  XVII  si  fuse  la  statuetta  at- 
tuale :  e  di  sontuose  vesti,  donate  da  prìncipi,  lo  si  ricopre  in 
taluni  giorni  festivi.  Luigi  XV  ed  altri  re  lo  fecero  cavaliere  e 
perfino  granatiere.  Sul  conto  suo  poi  variano  le  tradizioni  del 
volgo,  senonchè  fanno  tutte  capo  a  un  bambino  d'illustre  fa- 
miglia, di  nome  Godefroid,  che  si  riduce  a  quell'angolo  della 
me  de  VÉtuve  per  soddisfare  un  suo  naturai  bisogno. 

Ho  già  toccato  della  grandiosità  dominante  nell'odierna  ar- 
chitettura del  Belgio  e  del  gran  numero  di  edifizì  che  si  vanno 
eseguendo  nella  sua  capitale.  Il  più  importante,  sia  per  mole, 
sia  per  merito  d'arte,  è  il  Palazzo  di  Giustina,  in  cui  la  soli- 
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dita  non  solo  non  nuoce,  ma  giova  all'estetica  dell'insieme.  Da 
noi  prende  piede  soverchio  la  moda  dell'esile,  del  leggero  :  alla 
durevolezza  non  s'abbada  punto;  poco  all' uniformità  dello  stile. 
Ogni  architetto  presume  d'avere  l'ingegno  rarissimo  di  saper 
accordare  gli  stili  diversi  o  contrari,  e  ne  segue  un  eclettismo 
superficiale,  mal  ragionato,  pieno  di  sconcordanze  disgustose. 
Col  mio  grossolano  modo  di  giudicare  vorrei  scoprir  sempre, 
anche  nella  più  complicata  costruzione,  sotto  agli  accessori  e 
agli  ornamenti,  le  linee  di  una  corretta  orditura,  la  perfezione, 
sto  per  dire,  del  telaio,  dello  scheletro.  Se  in  questo  rimane  un 
errore,  nessun  artifizio,  nessun  fronzolo  può  ripararlo  davvero, 
quando  pure  lo  nasconda  ad  occhio  dalla  vista  corta.  Un  per- 
fetto abbozzo  garantisce  al  pittore  più  che  mezza  la  buona  riu- 
scita del  quadro,  onde  tanto  a  ragione  si  danno  a  studiare 
ai  giovani  artisti  gli  abbozzi  dei  sommi:  curino  adunque  del 
pari  gli  architetti  le  prime  linee  del  disegno  fondamentale,  e 
informino  poscia  al  medesimo  ogni  singola  parte;  nè,  per  isma- 
nia  d'originalità,  si  tolga  il  freno  alla  capricciosa  immagina- 
zione, che  tanto  facilmente  devia  dal  retto  cammino  allorché 
la  scambia  per  genio  l'umana  vanità.  D'altra  parte  la  fretta 
italiana  e  francese  induce  sovente  a  consolidar  male  codeste 
linee  prime.  Piace  la  leggiadria  ed  è  gran  timore  di  cader  nel 
pèsante  ;  ma  io  domanderò  :  vaghissima  donzella  che  dà  in  tisica 
non  perde  un  tanto  della  sua  bellezza?  Le  architetture  filifor- 
mi, se  mi  passate  la  parola,  avranno,  sì,  della  grazia  talvolta, 
ma  la  grazia  del  sottile  stelo  arrampicante  d'una  campanella, 
il  cui  effimero  fiore  s'apre  e  avvizzisce  nello  stesso  giorno.  Gli 
archi,  e  le  colonne,  e  il  Colosseo  di  Roma,  e  molte  meraviglie 
e  delizie  moderne  di  Monaco,  di  Parigi  sfidarono  e  sfidano  nella 
loro  gagliarda  venustà  gì'  insulti  del  tempo,  come  la  gigantesca 
dracena  di  Teneriffa,  più  che  venti  volte  secolare,  serba  ogni 
anno  una  lussuriosa  fioritura  a'  suoi  innumerevoli  rami. 

Lo  stile  gotico  predominò  nelle  Fiandre  e  nel  Brabante,  vuoi 
negli  edifici  sacri,  vuoi  nei  civili.  Le  chiese  e  gli  hòtéls  de  ville 
vantano  a  questo  riguardo  un  merito  speciale,  che  va  molto 
considerato,  benché  il  gotico  non  sia  la  più  pura  espressione 
del  bello  architettonico.  Quei  palazzi  pertanto  somigliano  chiese 
essi  stessi,  in  particolar  modo  quello  di  Bruges.  Sulla  gran 
piazza  di  codesta  città  ha  la  sua  fronte  un  bruno  ed  austero 
castello,  che  lancia  dal  mezzo  della  facciata  una  torre  curiosa, 
da  cui  le  ore  suonano  con  quella  piacevole  musica  di  campane 
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che  i  Belgi  e  gli  Olandesi  credono  quasi  una  necessità.  Altra 
torre  famosa  s' innalza  pure  in  Gand,  e  di  Gand  il  palazzo  mu- 
nicipale si  mostra  elegantissimo,  a  minuto  lavoro  ornamentale 
nell'esterno  e  racchiude  alcune  sale  pregevoli.  Quello  altresì 
di  Lovanio,  costruito  nel  secolo  XV,  dalle  mirabili  decorazioni, 
tiene  un  posto  ben  elevato  nella  storia  dell'architettura  go- 
tica :  un  ammiratore  francese  non  esitò  a  dire  che  esso  varrebbe 
da  solo  il  viaggio  del  Belgio.  Nè  Vhòtél  de  ville  della  capitale, 
più  vecchio  di  poco,  è  inferiore  all'importanza  della  città,  mas- 
sime in  quanto  alla  facciata.  La  piazza  poi  su  cui  il  medesi- 
mo guarda,  avvegnaché  non  vastissima,  colpisce  l'occhio  pel  suo 
aspetto  antico  e  per  l'originalità  de' suoi  lati;  alcune  case, 
essendo  state  costrutte  specialmente  per  le  corporazioni  d'ar- 
tefici, assunsero  apparenze  più  o  meno  appropriate,  onde  ve- 
dete l'esterno  di  una  foggiato  a  nave,  quello  di  un'altra  simile 
a  un  vaso,  e  bizzarri  ornamenti  dorati  e  colonne  e  figure,  il 
che  fa  un  effetto  più  stravagante  che  estetico.  V'è  la  Maison 
cles  Bateliers^  quella  des  JBrasseurs^  de  la  Balance,  de  la  Louve, 
ed  altre  ancora. 

Notevoli  palazzi  sono  quelli  del  Be,  del  Parlamento,  del  Mu- 
seo moderno,  della  Biblioteca,  e  quello  del  conte  di  Fiandra, 
altre  volte  proprietà  dell'italiano  marchese  Arconati.  La  Borsa, 
d'  una  sontuosità  veramente'  principesca,  fa  giusta  corrispon- 
denza alla  ricchezza  e  al  credito  di  que' banchieri.  Merita  j^ure 
d'essere  visitata  la  Borsa  d'Anversa  per  la  eleganza,  sempre 
gotica  più  0  meno,  del  suo  vasto  salone  coperto  a  vetri. 

Alcuno  forse  mi  chiederà  della  galleria  di  Bruxelles,  vantata 
un  giorno  siccome  la  più  bella  d' Europa.  Non  è  per  mia  fede 
grandiosa  quanto  la  nuova  di  Milano,  ma  neppure  s' appaja  a 
quel  canale  che  è  la  De-Cristoforis,  anch'essa  ai  suoi  dì  giu- 
dicata maraviglia:  immaginate  un  qualcosa  di  mezzo  e  v'a- 
vrete un'  idea  dei  passages  (sono  più  d'uno)  di  Bruxelles  ed  an- 
che di  Parigi.  Le  botteghe  d'oggetti  di  lusso  ne  sono  il  naturale 
ornamento.  Io  crederei  buon  consiglio  che  quella  città,  cosi  sog- 
getta alle  improvvise  variazioni  atmosferiche,  alle  frequenti  piog- 
gie,  moltiplicasse  il  numero  di  siffatte  gallerie,  e  imitasse  un  bel 
poco  Bologna  e  Torino  nel  fornire  di  portici  le  vie  che  quasi  per 
incanto  le  si  vanno  intorno  intorno  aggiugnendo.  Il  passeggiare 
al  coperto  va  a  genio  a  chicchessia:  la  circolazione  de' veicoli 
d'ogni  specie  ne  resterebbe  utilmente  agevolata,  più  garantite 
le  vetrine,  e  quindi  promossa  l' eleganza  di  queste  e  delle  loro 
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scritte  ed  .insegne  ;  ad  un'ora  guadagnerebbe  la  simmetria  ar- 
chitettonica, per  tale  comoda  guisa  collegandosi  i  disegni  dei 
fabbricati  contigui.  —  Venezia  ha  la  sua  famosa  piazza  circuita 
di  portici;  Milano  fece  bene  a  fiancheggiarne  la  propria;  To- 
rino, che  di  porticati  abbonda,  pensò  ottimamente  a  costruirsi 
un  gioiello  di  galleria.  —  Ne  vidi  una  piccola  anche  a  Gand. 

Passando  ora  dal  profano  al  sacro,  ricorderò  anzitutto  il 
massimo  tempio  della  capitale.  Sorto  verso  il  1000,  fu  de- 
dicato dapprima  a  S.  Michele;  gli  si  aggiunse  l'invocazione  di 
S.  Gudula,  quando  accolse  U-  corpo  di  questa  vergine,  nipote, 
si  dice,  di  un  Pipino  di  Landen,  primo  duca  del  Brabante,  la 
quale  morì  nel  712  al  castello  di  Ham.  Dopo  quasi  tre  secoli 
dal  suo  cominciamento  venne  compiuto  il  sacro  edifizio,  e  fa  ora 
di  sè  bella  mostra  sull'erta  della  collina  presso  alla  rue  Boy  die 
e  al  Parco.  Porta  la  facciata  sui  fianchi  due  guglie  tronche,  le 
quali  per  certo  non  soddisfano  tutti  i  gusti;  hanno  un  tale 
aspetto  di  torri  a  difesa,  che  se  i  cornicioni,  i  pinacoli,  i  bas- 
sirilievi,  le  porte  non  parlassero  altrimenti,  quella  mole  grigia, 
più  che  una  chiesa,  m'arieggerebbe  un  castello.  Forse  quando 
venissero  finite  a  norma  del  disegno  gotico  generale,  quest'in- 
certo aspetto  cesserebbe,  avvantaggiandosi  insieme  la  maestà 
dell'intiera  architettura  perchè  simili  guglie  torriformi  nell'acu- 
minarsi  crescerebbero  un  bel  tratto  da  quel  punto  già  eccelso 
a  cui  arrivano  oggi.  Nell'interno  sono  degne  di  speciale  ri- 
guardo la  capella  del  Sacramento,  parecchie  grandi  statue,  l 
vetrate  dipinte,  il  pulpito,  i  confessionali;  ma  la  vastità  dell 
navate  non  è  straordinaria.  Vi  furono  sepolti  i  duchi  del  Bra 
bante;  così  in  tutte  le  chiese  principali  del  Belgio  si  trovan 
secondo  il  passato  costume  de'  popoli  cristiani,  tombe  di  prìn. 
cipi,  di  vescovi,  o  d'altri  personaggi  cospicui.  La  figura  del  de 
funto,  scolpita  sul  coperchio  del  sarcofago,  sovente  non  appar' 
distesa  quale  cadavere  supino,  come  vediamo  d'ordinario  i 
Italia,  ma  per  metà  sollevata  e  appoggiata  al  gomito  ;  il  qual 
atteggiamento  può  indicare  l'uomo  che  si  sveglia  e  risorge,  e 
anche  l'uomo  stanco  in  prpcinto  d'addormentarsi.  Il  primo 
questi  due  pensieri  sembra  il  più  consentaneo  al  sepolcro  de 
credente,  tuttavia  la  difiicoltà  di  infonder  vita  e  sentimento  ne 
marmo  fa  sì  che  si  trovi  piuttosto  il  secondo  nelle  statue  d" 
que'  monumenti  funebri. 

Possiede  la  cattedrale  di  Bruges  due  arche  ragguardevolis 
sime,  tanto  per  l'opera  dell'artefice  e  per  l'intrinseco  valore^ 
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quanto  pel  lustro  delle  persone  che  ricordano,  delle  quali  por- 
tano il  ritratto  interamente  adagiato  alla  nostra  maniera.  Sono 
i  sepolcri  dell'illustre  duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario  e 
della  sua  figliuola  Maria.  Come  ognuno  sa,  morì  in  battaglia 
il  valoroso  guerriero  :  per  ordine  dell'  imperatore  Carlo  V  venne 
colà  trasportato  vicino  all'unica  sua  prole.  Filippo  II  fece  poi 
a  proprie  spese  eseguire  i  due  avelli,  che  sono  per  intiero  in 
rame  dorato  con  gran  lusso  di  fregi  e  d'ornamenti. 

Quanto  semplice  a  quel  paragone  è  il  cenotafio  di  Rubens 
nella  chiesa,  bella  per  marmi  e  pitture,  di  S.  Giacomo  ad  An- 
versa! Una  lapide  sul  suolo,  ove  riposano  ventidue  membri  di 
sua  famiglia  ora  estinta;  ma  vale  bene  un  magnifico  mausoleo 
il  quadro  che  le  sovrasta,  in  cui  sotto  la  spoglia  di  S.  Gior- 
gio il  sovrano  artista  rappresentò  la  propria  maschia  simpa- 
tica figura,  attorniata  da'  suoi  più  stretti  congiunti.  Reca  la 
pietra  una  lunga  iscrizione,  superflua  per  avventura  laddove 
sarebbe  bastato  il  nome,  seguito  al  più  dalle  note  qualificazioni 
usategli  di  re  dei  pittori  e  pittore  dei  re.  La  capella  per  al- 
tro fu  tutta  dedicata  a  lui. 

Una  chiesa  che  mi  piacque  immensamente  e  nell'  interno  e 
nell'esterno,  anche  facendo  astrazione  dei  tesori  d'arte  che 
racchiude,  fu  il  duomo  d'Anversa;  il  quale,  compito  sotto 
Carlo  V,  si  annovera  invero  tra  i  più  superbi  monumenti  cri- 
stiani. Ho  già  detto  del  suo  campanile  che  sale  in  aggraziata 
piramide  a  tanta  altezza  che  non  so  quali  altri  lo  possano  emu- 
lare dopo  quello  famosissimo  di  Strasburgo,  che  lo  supera  ap- 
pena di  una  dozzina  di  metri.  Eppure  la  sua  forma  e  correla- 
zione col  resto  dell'  edificio  non  rendono,  a  chi  lo  guarda,  la 
perfetta  idea  della  sua  sublimità;  questo  è  il  merito  delle  giu- 
ste proporzioni  che  ammiriamo  in  sì  eccelso  grado  nel  S.  Pietro 
di  Roma.  ^  La  stupenda  guglia  domina  tutte  le  Fiandre  e  quella 
parte  zelandese  dell'Olanda  che  gli  abitanti,  nella  guerra  d'in- 
dipendenza del  secolo  XVI,  per  non  cederla  agli  Spagnuoli,  ab- 
bandonarono al  mare  tagliando  le  dighe,  per  le  quali  avevano 
lavorato  quattrocento  anni.  L'estremo  pinacolo  di  tal  campa- 
nile, che  Napoleone  ammirato  chiamava  tutto  un  pizzo  di  Ma- 
lines,  offre,  a  guardarlo  dal  basso,  l'aspetto  di  que'  graziosi  ra- 
beschini  di  zucchero  e  di  burro  che  vediamo  ogni  dì  su"  certe 
artefatte  leccornie  nella  vetrina  del  confetturiere  e  del  pizzica- 

*  Dal  S.  Pietro  ritrae  nel  suo  piccolo  la  cattedrale  dì  Namur. 
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gnolo;  ebbene,  credereste?  attorno  all'asse  di  quella  punta  su- 
prema, in  seno  a  que' copricciosi  trafori,  monta  la  spira  d'una 
scaletta  di  centoventi  gradini  o  giù  di  lì.  L'interno  dell'edifi- 
cio, di  mediocre  vastezza,  appaga  l'occhio  per  una  particolare 
semplicità  di  linee  simmetriche,  onde  gli  archi  fanno  coi  pila- 
stri quasi  una  cosa  sola;  ne  segue  un  gratissimo  effetto  d'unità, 
che  taluno,  a  torto,  giudicherà  monotonia,  come  in  altro  ge- 
nere d'architettura  fu  detto  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Degna  di  grande  osservazione  è  ancora  la  cattedrale  di  Gand, 
Saint  JBavon,  attorno  o  davanti  alla  quale,  secondo  avviene  più 
spesso  nel  Belgio  che  in  Italia,  manca  una  piazza  di  vastità 
corrispondente.  Le  brune  muraglie  e  lo  stile  della  sua  archi- 
tettura la  vestono  di  un'apparenza  austera  che  soddisfa.  Le 
dovizie  artistiche  delle  venti  e  più  cappelle  onorano  le  celebri 
tavolozze  dei  fratelli  Giovanni  e  Uberto  Van  Eyck,  di  Rubens 
e  del  suo  allievo  Eombouts,  di  Crayer,  di  Venie,  di  Coxie  e  lo 
scalpello  di  Duquesnoy.  Nel  coro  attirano  lo  sguardo  i  dieci 
dipinti  a  chiaroscuro  di  Reyschoot,  che  imitano  il  bassorilievo 
mirabilmente. 

Il  facile  precetto  laudate  JDominum  in  laefitia  sarà,  io  penso, 
più  che  altrove  osservato  nel  gaio  Saint  Sauveur  di  Bruges  tutto 
a  chiare  tinte  cilestrine,  verdi,  rosee,  e  via.  Se  la  religione  di 
Cristo  ammettesse,  a  mo'  delle  antiche  di  Grecia  e  di  Roma  e 
di  quasi  tutte  le  credenze  de'  popoli  barbari,  i  balli  sacri,  nes- 
sun luogo  sarebbe  a  ciò  meglio  adatto  del  S.  Salvatore  ed  anche 
del  duomo  di  quella  città.  L'organo  di  tali  chiese  non  si  ad- 
dossa a  una  parete,  ma  sta  isolato  nel  mezzo  dell'ambiente 
ciò  torna  vantaggioso  dal  punto  di  vista  musicale  e  present 
un  nuovo  campo  all'  ingegno  del  decoratore,  ma  nuoce  molt 
per  un  altro  rispetto,  col  rompere  affatto  a  chi  entra  il  colp 
d'occhio  dell'insieme,  intercettando,  per  soprammercato,  la  vist~ 
dell'altare;  e  questo  viene  infine  a  perdere  più  o  meno  del  suo 
grado  di  parte  principale,  anzi  essenziale,  a  beneficio  dell'or-, 
gano  che,  sebbene  opportunissimo,  vuoisi  considerare  elemento 
secondario.  —  Quando  Wagner  sarà  da  sè  stesso,  dal  suo  re  e. 
da'  suoi  fanatici  lodatori  completamente  divinizzato,  gli  starà 
bene  sull'  Isar  un  gran  tempio  senza  luce,  come  il  suo  teatro 
di  Bayreuth,  con  un  organone  al  suo  centro. 

Sull'argomento  dell'arte  sacra  nelle  proiteiformi  sue  manife- 
stazioni si  potrebbe  scrivere  un  volume  per  ogni  città  del  Belgio. 
Le  sculture  e  gli  intagli  in  legno  dei  pulpiti,  dei  cori,  de' con- 
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fessionali,  ammannirebbero  da  sè  un'abbondante  materia,  in- 
torno alla  quale  non  tralascio  peraltro  di  notare  che  il  bello  e 
l'elegante  non  di  rado,  per  uscir  dal  comune,  degenera  nell'esa- 
gerato e  nel  grottesco. 

E  circa  ad  architettura  lascierò  da  banda  cento  ottime  cose, 
ma  non  la  maestosa  aula  accademica  dell'Università  di  Gand, 
foggiata  a  gran  ciclo,  colla  magnificenza  di  una  loggia  a  spesse 
colonne  in  giro,  che  le  dona  un'aria  di  solennità  acconcissima 
a' suoi  scopi.  Per  la  forma  e  pel  buon  ordine  degli  stalli  diventa 
quella  sala  capace  di  contenere  un'accolta  di  1700  persone.  La 
vantata  aula  dell'  Università  padovana  con  tutti  i  suoi  ori  e 
ornamenti  si  fa  pesa  e  poco  geniale,  dove  codesta  di  Fiandra, 
che  passa  per  la  migliore  d'Europa,  riunisce  in  un  tempo  ric- 
chezza, severità  e  perfetta  euritmia  di  stile. 

Finora  sono  andato  accennando  alcuni  dei  tesori  artistici 
che  si  ponno  dire  di  pubblica  ragione:  la  rivista  di  quelli  di  pri- 
vata proprietà  sarebbe  interessantissima  di  certo,  ma,  non  che 
lunga,  quasi  impossibile.  Abbondano  le  dovizie,  ho  già  detto,  in 
quel  paese,  e  nelle  dovizie  il  gusto  estetico  trova  commodo  mezzo 
di  appagarsi,  dacché  i  cittadini  di  scarsa  agiatezza,  per  quanto 
innamorati  delle  belle  cose,  debbono  andar  assai  paghi  d'ammi- 
rarle ne' musei,  nelle  gallerie,  nelle  esposizioni,  ma  circa  il  farne 
acquisto  mandar  giù  la  voglia  e  pulirsi  in  pace  la  bocca.  Una 
buona  provvidenza  al  proposito  s' introduce  coll'applicare  anche 
qui  quella  vera  panacea  universale  de' mali  economici  ch'è  l'asso- 
ciazione, —  imitabile  esempio  n'abbiamo  anche  noi  in  Milano,  — 
mediante  la  quale  vengono  incoraggiati  gli  artisti  coli' acqui- 
sto di  loro  opere,  e  soddisfatto,  non  foss' altro  in  parte,  il  desi- 
derio degli  amatori,  distribuendosi  le  stesse  con  peiiodiche 
estrazioni  a  sorte. 

Oggetti  di  raro  pregio  possiede  il  già  più  volte  lodato  con- 
sole italiano  Errerà,  che  vago  della  pittura,  della  scultura 
e  delle  preziosità  antiche,  approfitta  di  sua  fina  intelligenza  in 
materia  e  de'  larghi  mezzi  finanziari  per  cogliere  le  occasioni 
tutte  di  procurarsi  degai  lavori  a  decorazione  del  suo  palazzo. 
Questo  apparteneva  nel  passato  secolo  all'imperatrice  Maria 
Teresa;  e  conta  sale  veramente  principesche,  dove  ogni  mobile 
ha  un  valore  particolare  ;  il  Commendatore  ne  fece  abbellire  di 
affreschi  lo  scalone  in  marmo  carrarese,  per  mano  di  Dell'Acqua, 
il  qual  valente  pittore  concorse  eziandio  moltissimo  al  magni- 
fico allestimento  della  villa  che  il  Console  stesso  possiede  a 
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hreve  distanza  da  Bruxelles.  Il  gruppo  scultorio  del  Giambo- 
logna  figurante  H  ratto  d'una  Sabina,  posto  su  quello  sca- 
lone, gli  fu  venduto  dalla  vedova  di  Napoleone  III.  Sullo  sporto 
di  un  caminetto  vedreste  un  piccolo  vaso  di  Benvenuto,  e  per 
ogni  dove  intagli  pazientissimi  in  legno,  tavoli  a  mosaico, 
arazzi  e  drappi  de'  generi  più  stimati.  L'opulento  banchiere, 
che  seppe  procacciare  alla  Francia,  dopo  1'  ultima  disastrosa 
guerra,  parecchie  centinaja  di  milioni,  italiano  di  patria  e  di 
affetti,  predilige  l'arte  italiana;  così  mostra  con  viva  compia- 
cenza diversi  scrigni  stupendamente  cesellati  e  intarsiati  d'a- 
vorio nella  sua  Venezia,  in  taluno  de'  quali  sono  disposti, 
colle  debite  distinzioni,  vaselli  pompeiani  ed  altre  reliquie  cu- 
riose della  romana  civiltà:  in  fatto  poi  d'arte  moderna,  del 
suo  buon  gusto  rendono  simpatica  testimonianza,  fra  il  resto, 
due  0  tre  saporiti  quadretti  del  nostro  Domenico  Induno. 

La  faraggine  d'affari  d'un  uomo  che  presiede  a  banche  im- 
portantissime, che  amministra  patrimoni  ingenti  come  quello 
del  conte  di  Fiandra,  e  disimpegna  uffici  consolari,  e  fa  parte 
di  grandi  società  bancarie  e  industriali  d'Olanda,  di  Francia, 
d'Inghilterra,  non  assorbe  tutte  le  sollecitudini  dell'operoso 
Giacomo  Errerà^  il  quale  sa  occuparsi  a  un  tempo  dell'  utile  e 
del  bello. 

IV. 

Che  il  popolo  b^lga  sia  retto  a  istituzioni  liberali  non  fa 
d'uopo  ch'io  vi  rammenti,  o  signori.  La  giusta  idea  della  li- 
bertà vi  è  abbastanza  compresa,  per  la  semplice  ragione  della 
pratica  non  breve  che  di  libertà  s'ha  fatto.  Però  abbiamo  torto 
noi  italiani,  frettolosi  in  troppe  bisogne,  quando  ci  lamentiamo 
delle  volgari  aberrazioni  su  questo  alto  concetto  ;  il  quale  per 
verità,  vien  sovente  frainteso  o  dimezzato  da  coloro  stessi  che 
si  proclamano  i  sommi  sacerdoti  della  nuova  civiltà.  Siamo 
usciti  jeri  dai  ceppi  della  servitù  e,  a  guisa  di  bambino  ap- 
pena sciolto  dalle  fascie,  nel  voler  correre  barcolliamo  e  in- 
ciampiamo ad  ogni  fuscello.  Ognuno  vuol  dir  la  sua;  fin  qui 
sta  bene,  ma  sta  malissimo  lo  sbraitare,  il  pretendere  d' im- 
porsi ad  ogni  costo.  Si  può,  anzi  si  deve,  combattere  e  discu- 
tere con  franchezza  nel  campo  della  ragione,  ma  la  tolleranza 
e  il  rispetto  dell'altrui  modo  di  pensare  non  conviensi  perdere 
giammai.  L'andar  uno  convinto  appieno  di  una  determinata 
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opinione,  mal  giustifica  in  lui  il  dubbio  che  altri  non  sia  del 
pari  convinto  d'opinione  diversa  od  anche  opposta;  ed  è  su- 
perficialità Fobbiettare  essere  un  solo  il  vero  e  uguale  la  ra- 
gione in  tutte  le  teste.  Risponderei  che  il  vero  assoluto  non 
permette  di  venir  còlto  mai,  e  che  le  vie  della  ragione  sono 
innumerevoli  come  le  arene  del  mare  ;  tot  capita^  tot  sententiae, 
nè  v'ha  assurdo  che  alcuno  un  giorno  o  l'altro  non  abbia  so- 
stenuto. 

Per  istabilire  in  politica  la  prevalenza  dei  giudizi  si  dovette 
di  necessità  studiare  le  maniere  d'avvicinarli,  raggrupparli, 
unificarli,  affinchè  il  governo  della  cosa  pubblica  s'avesse  ad 
affidare  ai  rappresentanti  migliori  della  coscienza  popolare. 
Qui  i  più  difficili  problemi  domandarono  soluzione  al  filosofo, 
e  il  filosofo  non  potè  darla  coli' esattezza  del  matematico,  ma 
soltanto  in  conformità  al  tempo  e  alle  circostanze.  Mutano  le 
ciscostanze  e  i  tempi,  ed  ecco  ripresentarsi  quegli  ardui  pro- 
blemi, tra  cui  seriissimo  quello  del  valutare  le  votazioni,  che 
trae  dietro  a  sé  una  lunga  sequela  di  punti  oscuri.  I  voti  si 
contano,  fu  presto  detto;  nè  solamente  ciò  si  disse,  ma  si  fece 
e  si  fa,  sebbene  il  criterio  del  numero  non  sia  sempre  il  più 
idoneo  a  giudicar  del  valore,  in  quanto  dan  peso  al  parere  di 
un  votante  la  sua  onestà  il  suo  ingegno,  la  sua  dottrina  ed 
esperienza  sull'oggetto  in  discussione;  cosicché  trattandosi,  per 
esempio,  di  guerra,  un  bravo  generale  varrà  cento  pedagoghi, 
in  materia  di  scuola  un  pedagogo  opinerà  meglio  di  cento  ge- 
nerali, e  in  ogni  caso  mille  voti  interessati  o  comperati  non  pe- 
seranno come  un  solo  suggerito  da  una  mente  imparziale. 

Quanti  poi  sistemi  furono  dai  pensatori  escogitati  per  cono- 
scere nella  sua  interezza  il  sentimento  del  popolo  e  ridurlo 
concentrato  nella  breve  cerchia  della  rappresentanza  nazio- 
nale! Chi  possa  essere  elettore,  e  chi  eletto,  qualmente  deb- 
bansi  regolare  le  elezioni,  a  chi  il  decidere  sulla  loro  legalità, 
sono  tesi  tutte  di  capitale  rilevanza,  sulle  quali  l'ultima  parola 
non  verrà  più  detta,  e  che  stancarono  il  cervello  de'  più  ga- 
gliardi savi,  massime  tedeschi.  Non  pare  credibile  l'ingenuità 
di  certuni  giornalisti  avventati  o  politicanti  di  strapazzo,  che 
tagliano  questi  duri  ed  intricati  nodi  colla  franchezza  del  gio- 
coliere, persuasi,  non  so  se  da  senno  o  da  burla,  di  veder  essi 
soli  il  rimedio  sicuro  d'ogni  inconveniente,  e  d'ogni  istituzione 
le  riforme  inappuntabili,  definitive.  Belle  parole  di  senso  inde- 
finito costoro  suggeriscono  sempre,  le  quali  d'ordinario  recano 
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più  danno  che  vantaggio,  nascondendo  confusione  o  vacuità  di 
idee  pratiche  e  ingenerando  nei  creduli  esagerate  speranze, 
dopo  le  quali  diventa  più  amaro  e  pericoloso  il  disinganno. 

Dal  finire  del  passato  secolo  in  poi  &' avrebbe  dovuto  gri- 
dar meno,  ma  osservare  di  più  la  libertà,  V  uguaglianza,  la  fra- 
tellanza, trinità  di  beatitudini  eh'  io  trovo  esuberante  per  un  ri- 
guardo e  difettosissima  per  un  altro.  Ammessa  la  fratellanza  vi 
credo  già  implicita,  non  altrimenti  dell'amore,  anche  l'ugua- 
glianza; se  questa  non  volete  compresa  in  quella,  allora  fate 
rivivere  le  viete  massime  della  disparità  tra  i  fratelli,  puntel- 
lando i  maggioraschi  e  conculcando  la  sorte  dei  cadetti.  Ora 
chiedo  io:  può  ciò  armonizzarsi  colla  libertà?  Non  solo  per- 
tanto la  trinità  famosa  si  confonde,  ma  finisce  per  dar  luogo 
a  interpretazioni  contradditorie.  Nè  per  aver  la  somma  di  tre, 
che  si  dice  il  numero  perfetto,  ma  per  istampare  sul  vessillo 
del  vero  progresso  il  principio  incrollabile  d'ogni  bene  civile, 
vi  scriverei  in  sostituzione  ad  uguaglianza  la  parola  moralità, 
e  ve  la  scriverei  prima  dell'altre  due  libertà  e  fratellanza. 

Dopo  tutto  le  parole  son  femmine  e  i  fatti  sono  maschi,  e  i 
i  Belgi,  mi  pare,  ne  van  persuasi  da  un  pezzo.  Una  serie  ba- 
stevole di  guai  r  ebbero  anch'  essi  per  imparare  il  buon  senso  : 
politico,  e  momenti  gloriosi  per  le  loro  città  annovera  la  storia 
dei  tempi  di  mezzo  e  dei  moderni.  Per  toccar  solo  delle  vi- 
cende occorse  nel  secolo  nostro,  le  quali  segnano  pur  anche  il 
nuovo  felice  indirizzo  che  prese  quel  piccolo  Stato,  ricorder 
come  nel  1814  fu  il  medesimo  disgiunto  dall'impero  di  Fran 
eia  e  annesso  provvisoriamente  all'Austria,  cui  era  già  dian 
appartenuto.  Il  trattato  di  Vienna  l'aggregò  al  Eegno  d 
Paesi  Bassi  sotto  Alessandro  d'Orange-Nassau,  e  questi  entrav 
sovrano  in  Bruxelles  addì  30  maggio  1815.  Durante  la  pac 
successiva  cominciò  quel  miglioramento  edilizio  che  non  ebb 
più  tregua  :  sorse  il  gran  teatro  e  il  palazzo  reale,  si  traccia 
rono  vie  nuove,  si  fondò  il  giardino  botanico  ed  altri  eccellent 
istituti.  Ma  anche  presto  svilupparonsi  i  germi  del  malcontento 
seminati  dall'oppressione,  che  si  arma  sempre  d'ingiustizie  z 
vive  d'odiose  gravezze.  A  far  divampare  l'incendio  venne  d' 
Francia  la  solita  favilla  alla  caduta  di  Carlo  X  nell'estat 
1830.  Quel  25  agosto  cominciò  la  grande  rivoluzione  dei  Belgi 
della  quale  parla  tuttodì  ogni  bocca,  ogni  libro,  ogni  cosa  d 
quel  paese. 

I  cittadini  di  Bruxelles  brandirono  le  armi  per  iscuotere  il 
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pesante  giogo  e  ottenere  la  separazione  dall'Olanda,  Di  barri- 
cate asserragliarono  le  vie  e  combatterono  strenuamente  con- 
tro le  milizie  del  principe  Federico,  figlio  del  re  Guglielmo, 
accorse  per  ridurli  a  soggezione.  Queste  s'avanzarono  a  stento, 
circa  un  mese  appresso,  fino  al  Parco:  in  allora,  vieppiù  infiam- 
mato dall'amor  patrio  e  dall'imminenza  del  pericolo,  raddop- 
piossi  l'ardore  della  difesa,  e  fu  sparso  un  lago  di  sangue;  nè 
piccolo  guasto  soffrirono  i  fabbricati  dalle  artiglierie.  Ma  al 
fine,  dopo  quattro  giorni  di  lotta  ostinata,  gli  Olandesi  dovettero 
ritirarsi. 

Tosto  si  proclamò  l'indipendenza  del  Belgio,  e  venne  inau- 
gurato quel  savio  regime  costituzionale  che  in  meno  di  mezzo 
secolo  produsse  allo  Stato  una  tanta  somma  di  buone  fortune. 
Nè  solo  allo  Stato,  ma  anche  fuori,  imperocché  tutti  sanno 
quante  volte  fecero  capo  a  Bruxelles  le  conferenze  e  i  con- 
gressi internazionali  non  pure  scientifici,  ma  eziandio  politici; 
e  ancora  jeri  si  proponeva  Bruxelles  qual  punto  neutrale  di 
ritrovo  tra  le  grandi  potenze  per  la  pacificazione  dell'  Oriente. 

E  già  Leopoldo,  il  primo  re,  che  fu  sì  ragionevolmente 
amato  e  stimato  da'  suoi  sudditi,  non  rare  volte  ebbe  ad  eser- 
citare una  benefica  influenza  nel  campo  della  diplomazia  euro- 
pea, in  cui  il  suo  prudente  consiglio  avea  un  peso  molto  supe- 
riore alle  piccole  proporzioni  del  suo  dominio.  Non  era  egli 
per  la  Lombardia  un'estraneo,  particolarmente  pel  mio  lago. 
Sulla  riva  del  Lario  soggiornava  spesso  nella  magnifica  villa 
Giulia  di  sua  proprietà,  ivi  conducendo  una  vita  semplice  e 
dilettandosi  talora  di  farla  da  giardiniere  e  di  potar  di  propria 
mano  le  viti.  Il  buon  vecchio  più  che  ottuagenario  vedemmo 
l'ultima  volta,  scortato  da  un  unico  amico,  al  porto  di  Como 
nell'atto  di  montar  sul  piroscafo.  Volle  il  cielo  ch'egli  cam- 
passe, perchè  il  suo  figliuolo  e  successore,  avesse  agio  di  ap- 
prendere i  retti  principi  di  lui  nella  diffìcile  arte  di  governare 
e  d' apparecchiarsi  in  giovinezza  alle  gravi  funzioni  del  trono. 

Ma  la  sventura,  che  non  risparmia  i  suoi  colpi  ai  potenti, 
mirò  anche  a  questa  degna  famiglia  reale.  La  principessa  Car- 
lotta, ottima  figlia  di  Leopoldo  I,  andò  sposa  a  quel!'  arciduca 
Massimiliano  d'Austria  che  scontò  colla  vita  forse  più  l'ambi- 
zione altrui  che  la  propria;  l'essere  stato  imperatore,  l'avere 
un  fratello  imperatore  e  per  suocero  un  re,  non  bastò  a  coraz- 
zargli il  petto  contro  il  piombo  messicano,  che  così  macchiava 
deplorevolmente  di  sangue  una  giusta  causa  nazionale.  L'ex 
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imperatrice  ch'io  incontrai  collo  sposo  non  molti  anni  addietro 
festeggiata  e  raggiante  di  bellezza  e  di  gioja  ne'  giardini  di 
Monza,  non  resse  alle  sue  sciagure,  e  perdette  il  lume  della 
ragione.  Ricondotta  alla  paterna  reggia  non  valsero  cure  a 
guarirla;  teme  Fumano  consorzio  e  prega  e  piange  la  povera 
pazza.  Il  suo  maggior  fratello  regna  da  una  decina  d'anni; 
un  altro,  il  conte  di  Fiandra,  a  cui  toccò  la  villa  Giulia  ora 
venduta,  fu  proposto  monarca  a  diversi  Stati,  come  alla  Grecia 
e  alla  Spagna,  ma  o  per  senno  o  per  fortuna  rimase  a  casa 
sua;  altrimenti  si  sarebbe  poi  imbrancato  anch'egli  nel  drappello 
non  sottile  nè  invidiabile  dei  sovrani  dismessi. 

Ebbi  occasione  di  vedere  il  re,  il  primo  di  settembre,  a  una 
esposizione  di  disegni  all'acqua  forte,  aperta  nelle  sale  del 
Cercle  artistique  et  littéraire.  Eravamo  una  cinquantina  di  per- 
sone, quasi  tutte  cognite  a  Leopoldo  II;  il  quale  entrato  colla 
consorte  alle  due  pomeridiane,  secondo  avea  promesso,  facevasi 
tosto  a  salutare  amichevolmente  questo  e  quello  e  quell'altro 
colla  sollecitudine  di  non  dimenticare  nessuno.  È  d'altissima 
statura,  magro,  ritto,  un  poco  miope,  il  perchè  si  serve  sempre 
d'occhialino,  fino  osservatore  e  di  fisonomia  molto  intelligente 
e  lieta;  non  ha  la  debolezza  di  nascondere  la  canizie  incipiente 
della  sua  lunga  barba  caratteristica.  Essendo  io  una  delle  po- 
chissime faccie  nuove  ch'egli  si  vedeva  dattorno,  mi  fissò  diverse 
volte  con  certa  insistenza  e  giudicommi  forse  per  un  pittore. 
Un  momento  che  dovetti  passargli  innanzi  per  portarmi  in 
altro  gabinetto,  s'arretrò  sorridendo  e  mi  fece  un  grazioso  in- 
chino. Esaminava  con  interesse  le  cose  migliori,  —  ve  n'avea  di 
ottime,  —  domandando  schiarimenti  a  Dell'Acqua  e  ad  altri; 
scherzò  poi  alquanto  con  un  vecchio  e  giocondo  prete  anglicano, 
parlandogli  francamente  inglese,  ciò  che  fece  pure  la  regina 
Maria.  Questa,  nata  arciduchessa  d'Austria,  è  molto  istrutta  e 
parla  indifferentemente  il  tedesco,  il  francese,  l'inglese;  cono- 
sce anche  l' italiano  come  pochissimi  nel  Belgio  :  da  sola  girava 
liberamente,  guardando  quel  che  le  pareva  e  intrattenendosi 
di  preferenza  con  alcune  signore  e  col  vecchio  prete,  vestita 
con  elegante  semplicità  a  breve  strascico  e  senza  giardini  sulla 
testa,  chè  quando  si  va  adorni  di  coltura  nelFinterno,  sdegnansi 
le  cianfrusaglie  all'esterno.  Senza  essere  bella  ha  un  aspetto 
dignitosamente  simpatico,  nè  dimostra  i  suoi  quarant'anni; 
pochi  più  se  ne  darebbero  al  marito  quando  invece  non  è  molto 
lontano  dai  cinquanta.  Egli  pure  vestiva  modesto,  portando 
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€Ìoè  un'assisa  militare  tutt' altro  che  sfarzosa,  con  soli  due  o 
tre  ciondoli  cavallereschi.  E  rimasero  in  quel  geniale  ritrovo 
una  buon'ora  con  manifesto  compiacimento  imperocché  il  re 
gode  palesare  predilezione  allo  spettabile  Circolo,  i  cui  soci 
appartengono  più  o  meno  al  partito  liberale.  Così  dichiara  anco 
una  volta  le  sue  aspirazioni,  quantunque  in  omaggio  allo  spi- 
rito del  regime  costituzionale,  debba  tenersi  un  ministero  cat- 
tolico, 0  come  diremmo  noi,  clericale,  secondo  gli  impone  una 
piccola  maggioranza  nel  Parlamento. 

Per  gran  ventura  nel  Belgio  non  esiste  moltiplicità  e  incerte 
gradazioni  di  partiti;  due  soli  ne  campeggiano,  pressoché  pari 
di  forze,  e  si  combattono  assiduamente,  il  liberale  e  il  cattolico. 
Una  dozzina  di  voti  in  prevalenza  conserva  le  redini  del  go- 
verno al  secondo,  il  quale  cerca  ogni  mezzo  per  sostenersi 
e  soverchiare;  però  di  quando  in  quando  i  liberali  perdono 
la  pazienza  e  reagiscono  in  via  di  fatto;  quindi  i  tumulti 
che  si  lamentarono  qualche  anno  fa  alla  capitale,  a  Gand,  a 
Bruges  e  altrove.  Malou,  il  presidente  del  Consiglio,  sta  duro, 
né  si  scompone  quando  sul  muso  per  via,  o  sotto  alle  sue  fine- 
stre alla  sera  gli  cantano  di  questi  fini  complimenti  : 
A  has  MaloUj  à  has  Malou^ 
Il  faut  lui  pendre  la  corde  au  con. 

Le  manovre,  le  polemiche  della  stampa  sono  ammirabili,  vi- 
vacissime. Più  fiera  che  da  noi  ferve  la  lotta,  ma  più  sapiente, 
più  nobile  ;  vi  s' adoperano  meno  le  armi  sleali  della  menzogna, 
della  calunnia,  dell'insulto,  onde  minor  scetticismo  consegue 
nell'animo  dei  lettori.  Molti  de'  nostri  giornalisti,  al  contrario, 
mostrano  d'avere  scarsissimo  intelletto,  non  comprendendo  che 
col  mentire,  col  falsare,  coli' offendere  perdono  essi  la  stima, 
la  fiducia  e  il  rispetto  del  pubblico  istruito,  e  demoliscono  sé 
medesimi  per  sempre,  quand'anche  riesca  loro  di  produrre  un 
momentaneo  danno  agli  avversari;  imitano  infine  quel  duellante 
che  per  ferire  ad  ogni  costo  il  nemico,  scopre  il  suo  petto  a 
un  colpo  mortale. 

Va  da  sé  che  lo  sviluppo  del  giornalismo  sia  grandissimo. 
Quella  serietà  a  cui  s'informa  lo  studio  delle  vicende  interne, 
si  mantiene  pure  nell'esame  delle  questioni  internazionali,  e 
nel  raccogliere  e  vagliare  le  notizie  politiche  degli  altri  Stati; 
ond'é  che  vi  sono  diari  molto  stimati  e  influenti  anche  all'e- 
stero, quali,  per  citarne  alcuno,  la  Correspondence  Belge  e  il 
Nord.  Oltre  al  desiderio  generale  di  sapere  come  cammini  il 


mondo  e  all'interesse  vivo  per  gli  affari  del  paese,  concorre  al- 
quanto, io  penso,  a  promuovere  la  stampa  giornaliera,  il  rela- 
tivo basso  costo  della  medesima,  dipendente  dalla  perfezione  e 
moltiplicità  delle  macchine.  Cosi  T  associazione  all' -^^0276  JBelge, 
buon  foglio  liberale  di  formato  mediocre  in  sei  pagine,  esige 
soltanto  dodici  lire  all'anno. 

Sembrerà  a  molti  incomprensibile  che  in  un  popolo  avanzato, 
cólto  e  retto  a  libere  istituzioni,  possa  prevalere  il  partito  cle- 
ricale ;  ma  ho  già  osservato  che  tale  prevalenza  è  tenue,  ed 
ora  aggiungo  che  cesserebbe  di  sicuro  se  vi  fosse  bene  risolto 
quel  difficile  problema  accennato  più  sopra  del  valutare  i  voti. 
La  maggioranza  nel  Belgio  è  la  maggioranza  numerica  della 
campagna,  simile  a  quella  che  otteneva  Napoleone  III  nell'ul- 
timo plebiscito,  pel  quale  spiritosamente  fu  detto:  "  l'Impero 
è  andato  in  villa.  „  Sentono  troppo  diretta  l'influenza  del  clero 
le  classi  agricole,  e  non  s' ha  a  credere  ingenuamente  che  que- 
sto non  s'affanni  a  tutta  possa  in  que'  paesi  per  assicurare  e 
crescere  tale  suo  ascendente,  dimenticando,  se  occorre,  la  pro- 
pria santa  missione  di  promuovere  piuttosto  la  morale  e  l'amor 
del  prossimo.  I  credenzoni  ignoranti  poi  bevono  a  larghi  sorsi 
le  spacconate  e  i  piagnistei  che  lor  piove  il  pulpito  sovente: 
**  il  papa  l'hanno  spogliato  e  chiuso  in  un  fondo  di  torre;  gli 
misurano  il  pane,  lo  insultano,  lo  vogliono  far  morire;  gli  ita- 
liani son  tutti  ladri,  vigliacchi  e  assassini,  ma  la  mano  del  Dio 
vendicatore  stringe  i  fulmini  per  incenerirli.  Offrite  il  vostre 
obolo  a  Pietro  per  sostentarlo  oggi  ;  domani  suonerà  l'ora  della 
vittoria;  egli  trionferà  sui  reprobi,  e  vi  renderà  il  cento  per 
uno.  Con  simili  arti  si  acceca  il  bonario  popolino,  che,  mosso 
a  commiserazione  e  a  stolide  speranze,  paga,  firma  indirizzi, 
vota  pei  falsi  profeti,  e  aspetta  proprio  da  un  giorno  all'altro 
lo  sfacelo  d' Italia  e  il  risorgimento  del  poter  temporale  del 
pontefice. 

Per  poco  il  forestiero  s'intrattenga  là  a  conversare  con  una 
persona  civile,  sia  dessa  un  industriale,  un  dottore,  un  artista, 
si  troverà  condotto  in  mezzo  alle  questioni  della  politica  in- 
terna, e  le  parole  cattolico  e  liberale  faranno  le  spese  del  di- 
scorso. Come  s'incalorano  quei  buoni  cittadini!  Un  cattolico 
giurerà  che  se  i  liberali  potessero  raggiungere  il  potere,  ogni 
ordine  andrebbe  sconvolto  in  una  generale  anarchia.  Il  liberale 
alla  sua  volta  novera  le  prepotenze  dei  cattolici,  e  prevede  il 
peggio  per  l'avvenire  se  non  si  riuscirà  a  vincerli.  Ma  notai 
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anche  tra  le  ire  e  i  cordialissimi  auguri  reciproci  di  rovina,  un 
tal  quale  ritegno  nel  far  nomi  e  nel  discendere  a  basse  insi- 
nuazioni. Il  nemico  si  conosce  per  forte  e  lo  si  combatte  a  ol- 
tranza, ma  non  lo  si  disprezza,  ciò  che  accade  altresì  nelle  con- 
troversie scientifiche.  ^ 

Non  fa  d'uopo  avvertire  che  fra  i  capi  di  codesto  partito  cat- 
tolico v'ha  non  picciol  numero  di  uomini  tutt' altro  che  devoti 
alle  massime  del  cattolicismo  ;  i  quali  armeggiano  sotto  un  tale 
vessillo  per  ambizione  di  potere,  o  per  altro  secondo  fine. 
Del  pari  vanno  dall'altra  parte  associate  ai  liberali  ottime 
persone  amanti  insieme  del  progresso  e  delle  idee  cristiane. 
Ma  è  ventura  che,  dominando  generalmente  un  tal  quale  posi- 
tivo buon  senso,  non  può  gran  fatto  pigliar  piede  e  farsi  strada 
fra  il  medesimo,  la  gramigna  qua  e  là  rinascente  ogni  giorno 
delle  comunistiche  allucinazioni,  che  suole  così  bene  camufilarsi 
colla  maschera  della  vera  libertà,  dell'umanitarismo,  della  giu- 
stizia perfetta,  dell'età  dell'oro.  Strano  e  contradditorio  altri- 
menti risulterebbe  questo  fatto  in  un  paese  tanto  libero  e  ospi- 
tale, a  cui  arrivano  talora  in  frotte,  massimamente  dalla  Francia, 
gli  arruffati  apostoli  dell'avvenire,  sbandati  dal  soffio  non  raro 
di  qualche  impetuoso  vento  contrario.  Le  sono  scintille  sulla 
polvere  bagnata,  le  sono  mine  innocue  nell'aperta  campagna, 
vapori  inani  a  far  scoppiare  la  caldaja  perchè  la  valvola  del 
sano  criterio  li  lascia  svanire  quasi  inavvertiti.  Due  altre  cir- 


*  Mi  piace  qui  riportare  alcune  parole  di  Leone  Marcq  tolte  dal 
suo  bel  Saggio  sulla  storia  della  medicina  belga  contempoi^anea,  che 
ottenne  la' medaglia  d'oro  di  mille  franchi  dall' Accademia  Reale  di 
medicina  1'  anno  1865,  lavoro  da  cui  ho  attinto  qualch'  altra  cosa  per 
questo  mio  discorso; 

"  Au  noni  du  sentiment  prof  and  de  la  liberti  ^  doni  je  suis  pénétréj 
j'applaudis  à  l'érection  de  l'Université  catholique  (a  Maìines  nel  1834, 
trasferita  due  anni  dopo  alla  sua  sede  tradizionale  dì  Lovanio).  Je  ne 
suis  pas  de  ceux  pourtant  qui  croient  à  la  possibilité  d'un  divorce  entre 
la  philosophie  et  la  science.  Je  crois  au  contraire  à  leur  union  indis- 
soluble,  à  l'action  profonde  et  réoiproque  qu'elles  exercent  incessamment 
l'une  sur  Vautre. . .  il  y  a  lutte,  lutte  énergique  et  qui  ne  doit  pas  finir 
de  sitót  entre  Bruxelles  et  Louvain.  Mais  aussi  f  ai  foi  dans  l'avenir  . . . 
Louvain  debout,  vivant^  discutanf,  faisant  de  la  propagande,  c'est  Vému- 
lation,  la  stimulation  toujours  renaissantes  pour  les  apótres  de  la  science 
libre,  pour  Bruxelles...  Louvain  au  risque  de  déchoir,  de  n'ètre  plus, 
doit,  ne  fut-oe  quepour  les  réfuter,  voìrj  toucker  du  doigt  lès  conquètes 
modernes.  » 
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costanze  concorrono  a  spiegare  la  pubblica  indifferenza  alle  vi- 
sioni platoniche,  e  cioè  il  loro  stesso  ripetersi,  che  annoja 
come  uno  spettacolo  teatrale  veduto  e  riveduto,  e  le  floride 
condizioni  economiche,  le  quali  sono  fortezze  inespugnabili  con- 
tro ogni  tentativo  d' inconsiderate  riforme,  non  che  di  rivoluzioni 
violente. 

Vi  sarà,  è  vero,  tra  breve  un  congresso  internazionale  di 
socialisti  a  Gand,  ma  passerà  poco  osservato,  e  in  ogni  maniera 
i  socialisti,  in  generale,  professano  principi  ben  più  moderati  dei 
comunisti.  L'esperienza,  il  metodo  galileano  che  vale  pur  negli 
studi  morali,  ci  dice  tondo  come  i  demagoghi,  i  profeti  della 
felicità  del  popolo,  siano  quasi  sempre  signori  a  tasche  vuote 
e  come  trovino  abitualmente  ascolto  in  chi  non  ha  del  proprio 
e  appetisce  l'altrui.  Torna  in  verità  molto  comoda  la  teorica 
il  mio  è  tuo,  e  il  tuo  è  mio,  quando  mio  vuol  dir  zero  e  tuo 
vale  molto  o  qualche  cosa.  Perdonatemi  la  libertà  se  qui  voglio 
raccontarvene  una  bellina  assai,  che  fa  tanto  più  al  caso  in 
quanto  s'attribuisce  a  un  banchiere  appunto  belga.  Costui  si 
vide  un  giorno  comparire  innanzi  parecchi  ceffi  da  galera,  che 
senz'altro  l'ossequiarono  cosi:  "  Voi  siete  ricchissimo,  noi  sia- 
mo poveri;  questa  è  un'ingiustizia.  Vi  domandiamo  in  nome 
del  comunismo  nazionale  i  vostri  averi.  „  E  l'altro  senza  scom- 
porsi: "  Kagionevole,  per  bacco.  Non  ci  aveva  mai  pensato; 
ma  il  conto  è  subito  fatto:  io  possiedo  quindici  milioni,  il 
Belgio  conta  sei  milioni  d'abitanti,  devo  dunque  L.  2,50  a 
testa.  Voi . . .  uno,  due,  tre . . .  siete  otto  ;  cassiere,  date  venti  lire 
a  questi  cittadini  filosofi.  „  La  spiritosa  risposta  non  ammet- 
teva replica. 

Quarantasette  anni  di  libertà  hanno  infuso  in  quella  popola- 
zione —  siccome  da  tempo  si  verifica  in  Inghilterra,  e  acca- 
deva già  nell'antica  Grecia,  in  Roma  e  nei  nostri  Comuni  del 
medio-evo  —  il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di  conoscere  l'anda- 
mento della  cosa  pubblica  e  nel  miglior  modo  possibile  di 
immischiarsene.  Questo  è  il  più  naturale,  il  più  efficace  mezzo 
per  facilitare  e  sindacare  l'azione  dei  governanti.  A  mano  a 
mano  l'impareremo  ancor  noi,  di  fanciulli  diventando  uomini; 
e  allorché  saremo  tali,  cesseranno  i  presidenti  delle  nostre  Ca- 
mere d'inculcar  lo  zelo  ai  membri  di  esse  e  di  punirne  la  ne- 
gligenza con  vane  inserzioni  di  nomi  nella  Gazzetta  Ufficiale.  I 
deputati  del  Belgio,  che,  se  mal  non  m' appongo,  toccano  i  cen- 
toventi, meritano  somma  lode  per  la  loro  assiduità  nell'in  ter- 
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venire  alle  adunanze.  Piccola  è  la  palestra,  scarsi  i  combat- 
tenti, ma  vi  regna  la  convinzione  del  dovere,  da  cui  il  valore 
non  si  scompagna  mai.  ' 

Insomma  il  senno  pratico  sembra  non  iscarseggi  da  nessuna 
parte,  cosicché  le  questioni  politiche  non  vengono  a  sconvol- 
gere troppo,  siccome  da  noi,  il  meccanismo  amministrativo  che 
ha  tanto  bisogno  di  ordine  e  di^regolarità.  E  probabilmente 
abbagliano  poco  talune  dottrine  irrealizzabili  di  giurisperiti  so- 
gnatori che  non  vogliono  persuadersi  mai  dover  le  leggi  consi- 
derare gli  uomini  quali  sono  e  non  quali  dovrebbero  essere, 
poiché  se  questo  secondo  caso  potesse  avverarsi  faremmo  senza 
di  legislatori.  Ma  il  fantasticare  é '[piacevole  cosa,  particolar- 
mente per  noi  meridionali,  usi  a  spinger  lo  sguardo  senza  osta- 
colo attraverso  il  più  limpido  cielo,  e  dalle  cime  de'  nostri 
monti  lontan  lontano  sulle  vaste  pianure  dei  campi,  e  dalle  no- 
stre vaghe  spiagge  agli  estremi  orizzonti  deU\infinito  mare. 
Davvero  che,  per  esempio,  attendo  io  qui  dopo  gli  ultimi  passi 
tentati,  e  proclamati  libéralissimi  in  materia  di  debitori,  a  un 
disegno  di  legge  che  faccia  tutti  cavalieri  dei  soliti  Santi  o  della 
Corona  quelli  che  proveranno  d'aver  contratte  e  non  pagate 
grosse  partite  di  debito.  E  a  ciò  vieppiù  mi  attendo  nel  consi- 
derare che  le  amministrazioni  della  lista  civile,  i  presidenti  de' 
consigli  ministeriali  e  i  capi  di  dicastero  sanno  talvolta,  in 
omaggio  agli  insegnamenti  odierni  dell'economia  sociale,  compri- 
mere con  invidiabile  energia  l'idoleggiata  molla  del  credito  ;  della 
quale  omai  non  é  più  pericoloso  l' elaterio,  grazie  alle  reti  onde 
la  viene  tutt' intorno  allacciando  e  stringendo  la  nostra  proce- 
dura giudiziaria,  degna  assai  dell'adorazione  di  quanti  v'ha 
debitori  senza  quattrini  e  senza  coscienza. 


Signori;  volendovi  parlare  del  Belgio  son  balzato  al  comin- 
ciamento  di  palo  in  frasca  toccando  cose  disparate  sui  costumi, 
sull'indole  degli  abitatori,  sull'aspetto  del  paese;  indi  ho  se- 
guito un  certo  filo  preconcetto,  infilzando  qualche  riflesso  intorno 
prima  alle  condizioni  scientifiche  e  letterarie,  in  secondo  luogo 
alle  artistiche,  e  in  terzo  alle  politiche.  Io  somiglio  un  perma- 
loso cavallino  che  nel  mettersi  in  istrada  sbizzarrisce  alquanto, 
poscia  tocca  via  del  suo  piccolo  trotto,  e  nell' arrivare  sgam- 
betta un  tantino  ancora.  Prima  però  di  far  punto,  traccerovvi 
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a  sbalzi  alcun' altra  linea  nel  povero  quadro,  affinchè  in  questi 
cenni  paja  minore  il  disordine  per  essere  scompartito  simme- 
tricamente fra  il  principio  e  la  fine. 

Non  ho  saputo  resistere  alla  tentazione  di  toccare  il  Mare 
del  Nord.  Una  mattina  con  treno  espresso  volli  correre  fu- 
riosamente a  Ostenda.  Giunto  colà,  a  breve  distanza  dall'In- 
ghilterra e  dall'Olanda,  già  rasentata  ad  Anversa,  confesso  che 
mi  sentiva  un  fortissimo  prurito  d'imbarcarmi  per  l'una  o  per 
l'altra  parte;  i  desideri  umani  non  hanno  mai  confine  ;  ma  feci 
forza  a  me  medesimo,  deciso  che  Ostenda  dovesse  essere  il 
punto  estremo  del  mio  viaggio  presente.  Memore  delle  nostre, 
pur  testé  lodate,  fortune  naturali  di  cilestrini  orizzonti  e  di  ver- 
dazzurri mari,  come  tetro  mi  parve  e  pesante  quel  cielo  di 
piombo  sopraccarico  di  densi  nuvoloni!  come  spiacenti  quei 
flutti  color  di  fango!  Poi,  che  clima  incostante  in  quella  gior- 
nata! e  chi  sa  in  quante  altre  dell'anno!  sole  e  pioggia  tre 
volte  ogni  ora;  vento  freddissimo.  L'acqua  al  contrario  era  tie- 
pida molto:  trovai  infatti  su  quel  lido  un'infinità  di  bagnanti; 
uomini  e  donne  vi  si  confondono  in  amichevole  mescolanza,  ma 
sono  tutti  assai  vestiti.  Certi  carri-baracche  servono  di  came- 
rini e  vengono  da  cavalli  trascinati  un  po'  avanti  nell'onda, 
perciocché  la  spiaggia  ha  un  pendio  appena  sensibile.  Una 
sabbia  finissima  la  ricopre,  sulla  quale  si  sparge  a  luogo  a 
luogo  un'infinità  di  svariate  conchiglie,  in  buona  parte  picco- 
lissime, e  per  lo  più  nere  a  strie  in  rilievo,  o  bianche,  liscie, 
sottili:  ne  raccolsi  per  ricordo  una  cinquantina.  Molti  inglesi  e 
francesi,  oltre  i  belgi,  fanno  i  bagni  a  Ostenda;  ragazzi  in 
quantità  si  trastullano  sulle  arene  e  vi  scavano  pozze  e  cana- 
letti. Una  strada  a  forma  di  terrazzo  domina  il  mare;  caffè, 
restaurants,  padiglioni,  eleganti  casine,  non  peraltro  in  gran  nu- 
mero, e  fiori  abbelliscono  la  convessa  riva.  Nel  resto  la  piccola 
città  offre  ben  poco  di  interessante  all' infuori  del  porto. 

Dalla  felice  postura  geografica,  forse  più  che  da  qualsiasi 
altra  causa,  proviene  la  sua  fama  e  l'affluenza  singolare  de' 
forestieri  alle  sue  acque.  Del  rimanente  si  capisce  che  in  paesi 
dove  il  bello  di  natura  scarseggia,  debba  sembrare  un  para- 
diso il  luogo  migliore.  Per  me  una  spanna  del  golfo  di  Napoli, 
0  della  riviera  ligure,  vale  tutta  la  celebrata  Ostenda;  alla 
quale  ogni  cittadino  mediocremente  agiato  del  Belgio  procura 
sempre  di  far  qualche  gita  nella  calda  stagione.  Il  bruxellese 
vi  corre  per  esilararsi  nei  giorni  festivi,  malgrado  i  centoven- 
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tiquafctro  chilometri  di  distanza,  come  un  milanese  andrebbe 
a  Como  0  alla  Certosa  ;  ciò  grazie  alla  celerità,  moltiplicità  e  li- 
mitazione di  prezzi  dei  trasporti  ferroviari. 

Nel  ritorno  mi  fermai  a  Bruges,  città  piuttosto  vasta,  ma 
non  bella,  di  cui  ho  già  notate  parecchie  cose.  Le  vie  strette 
e  contorte  v'hanno  il  sopravvento  e  la  rendono  irregolare. 
Coll'attraversarla  giunsi  a  una  specie  di  bastione  su  cui  s'ele- 
vano cinque  mulini  a  vento. 

In  que'  luoghi  sono  d'uso  comune  codeste  macchine  di  legno 
campate  nell'aria  per  obbligare  gli  zeffiri  e  gli  acquiloni,  farina 
di  poeti,  a  dare  farina  di  grano  turco  e  di  frumento  all'  uomo. 
Un  bellissimo  effetto  pittorico,  ben  usufruito  dai  paesisti,  fanno 
quegli  immensi  ragni,  o  grandi  croci,  o  stelle,  o  ruote  giranti 
senza  periferia,  disposte  spesso  a  tre,  a  quattro  in  fila  e  sem- 
pre in  situazione  rialzata.  Noi  esseri  viventi  amiamo,  oltre  gli 
altri  esseri  animati,  tutto  quanto  serba  indizio  alcuno  di  vita; 
e  siccome  il  moto  ne  è  il  più  manifesto,  cosi  ci  piace  il  sole 
che  scalda,  illumina  e  procede  nello  spazio  celeste,  il  mare  che 
s' agita,  mugghia  e  spumeggia,  il  fiume  che  corre  gorgogliando, 
l'albero  che  cresce,  produce  foglie,  fiori,  frutti  e  bisbiglia  col- 
r oscillar  delle  sue  fronde;  così  piace  il  mulino  ad  aria  che 
scricchiolando  gira,  or  lento  ora  affrettato,  le  sue  lunghe  e 
larghe  braccia.  Ignoro  il  perchè  questa  forza  del  vento,  che 
abbonda  in  natura^  di  cui  tanto  sempre  si  valse  la  naviga- 
zione, venga  scarsamente  rivolta  a  profitto  delle  industrie;  e 
più  ancora  ignorante  mi  dichiaro  del  motivo  che  dissuade  in 
Italia  i  mulini  dell'  anzidetta  specie,  non  parendomi  sufficiente 
l'ovvia  considerazione  dell'abbondanza  delle  cadute  d'acqua. 
L'Olanda  vide  persino  i  carri  a  vela,  dei  quali  s'attribuisce 
r  invenzione  precisamente  a  un  cittadino  brugese,  il  matematico 
e  filologo  Simone  Stevin,  che  visse  tra  il  cinquecento  ed  il  sei- 
cento e  fu  promotore  del  calcolo  decimale. 

A  Bruges  le  donne  del  popolo  portano  certi  tabarroni  neri 
con  cappuccio,  scendente  infino  ai  piedi,  onde  vedute  per  di 
dietro  le  si  crederebbero  frati.  Ciò,  al  contrario  dei  mulini  a 
vento,  non  fa  nessunissimo  effetto  pittoresco,  nè  credo  poi  che 
in  cambio  abbiano  esse  i  cervelli  simili  agli  aerei  mulini. 

Capoluogo  della  Fiandra  occidentale  Bruges  —  che  significa 
ponti  —  è  tuttora  città  d'importanza,  quantunque  n'avesse 
maggiore  ne'  secoli  trascorsi,  quando  fatta  centro  del  com- 
mercio nordico  stringeva  trattati  mercantili  colle  potenti  re- 
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pubbliche  marittime  d'Italia  e  cogli  altri  Stati  principali  di 
Europa.  Ivi  narrano  sorgesse  la  prima  JBorsa^  e  si  scoprisse 
l'arte  di  scolpire  il  diamante,  nonché  l'industria  del  preparar 
le  aringhe.  Un  tempo  vi  prevalevano  le  manifatture  della  lana, 
oggidì  tra  molte  altre  vi  sono  in  voga  quelle  del  lino,  dei  mer- 
letti, dei  pizzi,  e  vi  si  fabbricano  in  grande  copia  talune  mi- 
nuzie d'ornamento  a  vesti  femminili,  che  vanno  poi  sparse  per 
le  botteghe  di  lusso  di  mezzo  il  mondo.  Anche  la  produzione 
di  minimi  gingilli  può  diventar  fonte  di  grande  prosperità  eco- 
nomica, allorché  il  numero  supplisce  alla  pochezza  del  lavoro 
in  sé  stesso. 

Volli  un'altra  volta  visitare  Gand,  la  capitale  della  Fiandra 
orientale,  o  piuttosto  di  tutte  le  Fiandre  :  però  ebbi  la  previ- 
denza di  munirmi  d'una  commendatizia  d'Errerà  pel  signor 
Levison  échevin  di  quella  città  e  console  degli  Stati  Uniti  e  della 
Danimarca.  Andammo  e  tornammo  in  treno  espresso  nella  me- 
desima giornata,  ma  da  mattina  alle  otto  di  sera  si  potè 
veder  molto.  Gand  conta  centotrentamila  abitanti:  uno  dei 
primi  centri  industriali  d'Europa,  essa  racchiude  grandi  ma- 
nifatture, specialmente  di  cotone  e  di  lino.  Io  ne  ricercai  qual- 
cuna, ed  eccovi  un  cenno  sullo  stabilimento  intitolato  della  Li- 
neria Gandese. 

Le  azioni  di  questa  fiorente  Società,  emesse  da  principio  a 
mille  lire,  danno  oggi  un  reddito  annuo  netto  di  circa  lire  du- 
gento,  cioè  il  quinto  del  capitale.  Gli  operai,  in  maggioranza 
donne,  sono  2500,  fra  cui,  per  disgrazia  morale  e  igienica,  una 
buona  quantità  di  ragazzi.  Le  macchine  a  vapore,  in  numero  di 
sedici,  consumano  giornalmente  cinque  vagoni  di  carbon  fos- 
sile: una  ve  n'ha  della  forza  di  400  cavalli,  un'altra  di  800, 
con  un  volante  del  peso  di  40  mila  chilogrammi;  e  se  ne  sta 
costruendo  una  che  deve  arrivare  ai  2000  cavalli,  della  cui 
gigantesca  ruota  potei  formarmi  un'idea  dai  suoi  pezzi  perife- 
rici che,  benché  lunghi  secondo  le  volute  proporzioni,  sembrano 
diritti  e  non  curvi.  Severo  divieto  interdice  ai  forestieri  di  vi- 
sitar quella  fabbrica,  ma  il  signor  Levison,  persona  influentis- 
sima  e  cortese,  non  solo  me  ne  ottenne  dalla  direzione  il  per- 
messo, ma  ci  usò  anche  la  finezza  di  farci  accompagnare  da 
un  suo  impiegato.  Questi,  giovine  ammodo  e  caldo  liberale,  si 
compiacque  d'esserci  guida  e  di  fornirci  dettagliate  informa- 
zioni e  notizie.  L'egregio  direttore  dello  Stabilimento  gli  ag- 
giunse per  condurci  attorno  il  suo  capo-6wreaw:  così  ci  fu  age- 
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vole  veder  molto  bene  ogni  cosa.  Per  mezzo  di  macchina  al- 
zatrice salimmo  al  piano  superiore,  ove  ne  furono  mostrati  tutti 
gli  ordigni  della  filatura.  Il  lino  entra  greggio  affatto  in  quella 
casa,  ne  esce  a  pacchi  di  filo  mirabilmente  preparato.  Migliaja 
di  rocchelli  coli' incessante  celerissimo  girare  sull'asse  proprio, 
si  riempiono  in  brev'ora  del  lino  già  dapprima  purgato  e  ri- 
dotto alla  necessaria  sottigliezza.  Attortigliato  come  conviene, 
si  toglie  poi  dai  rocchelli  per  formarne  le  accie,  e  queste,  me- 
diante l'opera  d'ingegnosi  strettoi,  sono  forzate  in  gruppi  uni- 
formi, compatti,  a  foggia  cubica  per  la  comodità  del  trasporto: 
e  quanti  ogni  giorno  di  siffatti  cubi  ne  vanno  alla  stazione 
ferroviaria  e  da  questa  all'estero!  Così  dall'estero  arriva  in 
grande  copia,  come  ho  già  detto  altrove,  la  materia  greggia, 
massimamente  dalla  vicina  Olanda,  che  al  pari  delle  Fiandre, 
produce  un' apprezzatissimo  genere  di  lino,  la  cui  tenacità  e 
durevolezza  appare  dalla  tinta  brunastra.  Ve  ne  manda  un  poco 
anche  l'Italia,  ma  per  disavventura  il  nostro  è  tra  i  peggiori 
lini  d'Europa,  avvegnaché  bello  d'aspetto  per  la  sua  bian- 
chezza. L'alto  pregio  delle  tele  fiamminghe  mi  era  ben  noto; 
sapeva  che  in  questa  produzione  e  industria  noi  non  siamo  tra 
i  primi,  ignorava  peraltro  che  venissimo  cogli  ultimi. 

Visitai  eziandio  a  Gand  una  manifattura  di  cotone,  apparte- 
nente non  a  una  società,  ma  ad  un  privato  ;  meno  grandiosa 
dell'anzidetta,  pur  commendevole  anch'essa.  Quel  che  avviene 
di  là  pel  lino,  di  qua  succede,  con  leggiere  variazioni,  pel  cotone. 
Mi  vi  accolse  un  vecchietto  rubizzo  e  piacevole,  ch'io  giudicai 
d'una  settantina  d'anni,  quando  invece  raccontommi  egli  me- 
desimo allegramente  d'aver  trascorsi  gli  ottantacinque;  e  ve- 
deste con  che  alacrità  tuttavolta  soprantende! 

Havvi  un  altro  stabilimento  di  linificio  che  occupa  da  4000 
operai  ;  le  case  minori  poi  sono  innumerabili.  "  Tutti  lavorano 
a  Gand  indefessamente  dall'alba  alla  notte  mi  fu  detto  e  ri- 
petuto e  sembra  davvero  sia  così.  Qual  vantaggio  provenga  da 
tutto  ciò  alla  ricchezza  materiale  e  al  buon  andamento  della 
società,  torna  facile  immaginare;  ma  non  posso  io  omettere  di 
segnalarvi  quella  piaga  su  cui  gli  umanitari  vanno  chiamando 
l'attenzione  di  coloro  cui  l'obbligo  incombe  di  provvedere  alle 
civili  bisogne,  la  quale  affligge  tutte  le  nazioni  e  tutte  le  città 
eminentemente  industriali,  dove  il  bisogno  di  braccia  non  è 
mai  abbastanza  soddisfatto. 

Voi  indovinate  già  che  intendo  alludere  alle  fatiche  precoci 
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imposte  ai  fanciulli  e  d' ordinario  in  ambienti  male  aereati,  a 
contatto  con  operai  adulti,  de' quali  il  consorzio  può  facilmente 
esercitare  sui  loro  animi  ingenui  un'azione  pervertitrice.  La 
cupidigia  del  lucro  immediato  accìeca  deplorevolmente  sia  gli 
imprenditori  che  pagano  meno  l'opera  dei  fanciulli,  sia  i 
parenti  di  questi,  a'  quali  non  par  vero  di  cavar  profitto  da  fi- 
gliuoli appena  usciti  dall'infanzia:  laonde  non  si  vedono  i  danni 
certi  e  gravi  dell'  avvenire,  non  si  comprende  che  per  tal  modo 
vengono  que'  meschini  crudelmente  sospinti,  condannati  alla 
tisi,  al  rachitismo,  o  almeno  ad  una  gracilità  che  dimezzerà  le 
loro  forze  e  con  esse  i  loro  guadagni;  non  si  misurano  gl'infi- 
niti guai  che  trarrà  seco  la  loro  probabile  demoralizzazione. 
Vi  sono  manine  di  ragazzetti  che  fanno  prodigi  in  talune  fab- 
briche, egli  è  verissimo;  ma  questo  può  addursi  per  iscusa, 
non  per  giustificazione  della  schiavitù  de' fanciulli,  come  io  non 
esito  chiamare  un  simile  inumano  costume. 

Tanto  vanto  mena  l'età  nostra  per  aver  abolita  quasi  ap- 
pieno la  tratta  de'  negri  e  poi,  mentre  tollera  una  turpe  tratta 
di  donne  nell'  oziosa  retrograda  Europa  orientale,  crea  la  ser- 
vitù de'  fanciulli  nei  paesi  cólti  e  laboriosi  del  settentrione, 
servitù  pregiudicevole,  detestabile  e  pesa  quant' altra  mai,  per- 
chè opprime  i  deboli  incapaci  a  reagire,  e  avvilisce  e  offusca 
le  giovani  intelligenze. 

Quelle  grandiose  officine  di  Gand  raccolgono  in  cameroni 
caldissimi  e  pieni  d'umidità,  essendo  tale  il  bisogno  dell'indu- 
stria, bambine  di  otto  o  dieci  anni,  seminude,  grondanti  di  su- 
dore, dai  volti  pallidi,  affilati,  eppur  sorridenti,  le  quali  si  di- 
struggono con  uno  sproporzionato  lavoro  la  salute,  prima  di 
toccare  l'adolescenza;  poveri  bottoni  di  rosa  che  appassiranno 
innanzi  di  fiorire.  Vi  dichiaro  che  mi  fecero  estrema  compas- 
sione le  miserelle  ;  eppure  le  si  mostrano  al  forestiero  con  gran 
compiacenza,  per  meraviglia,  quasi  non  debbano  destargli  in 
cuore  con  un  gran  senso  di  meraviglia  un  senso  di  pena  ancor 
maggiore. 

Che  Pico  della  Mirandola  e  Giacomo  Leopardi  e  Giusto 
Lipse,  per  nominare  anche  un  belga,  a  otto  o  dieci  anni  co- 
noscessero bene  le  letterature  antiche  e  verseggiassero  in  greco 
e  latino;  che  Mozart  a  sette  facesse  stupire  la  Corte  di  Luigi  XV 
suonando  l'organo,  e  il  giovinetto  Giotto  incantasse  un  Cimabue 
cogli  abbozzi  delle  sue  pecore,  può  passare,  perciocché  la  po- 
tenza dell'ingegno  e  la  precocità  del  suo  sviluppo  non  si  sa  ve- 
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ramente  quali  abbiano  confini.  Ma  le  forze  intellettive  e  mo- 
rali non  cadono  sotto  i  nostri  sensi,  a  differenza  delle  fisiche, 
di  cui  le  leggi  sono  assai  manifeste  nella  loro  uniformità,  le 
quali  non  vogliono  essere  contrariate  col  pretesto  di  uno  scopo 
morale  ;  perciò  non  ha  peso  bastevole  il  contrario  argomentare 
di  coloro  che  credono  vantaggioso  il  mettere  per  tempo  i  fan- 
ciulli ai  mestieri  in  quanto  si  distolgono  dall'ozio  e  s' avvezzano 
più  agevolmente  alla  vita  operosa.  Questi  sono  ottimi  fini  per 
verità,  ma  il  mezzo  usato  per  ottenerli  sembra  eccessivo.  Al- 
lorché si  vuol  render  diritta  una  pianta  tenerella,  la  si  ap- 
poggia ed  assicura  in  bel  modo  a  un'asta  di  sostegno,  non  ve 
la  si  inchioda  già  dal  capo  al  piede,  chè  il  rimedio  sarebbe 
peggior  del  male,  e  si  imiterebbe  quel  padre  demente  che  am- 
mazzava i  figli  affine  di  sottrarli  alla  coruttela  del  mondo.  La 
natura  procede  in  tutte  cose  per  gradazioni,  e  dacché  anco 
r  uomo  non  nasce  alto,  robusto  e  intelligente  a  un  tratto,  bensì 
bambino  che  poi  cresce  poco  a  poco,  diventa  assurdo  manifesto 
il  non  coordinare  al  suo  progressivo  sviluppo  il  genere  e  la 
gravità  della  fatica. 

Devesi  inoltre  aver  riguardo  a  un' altra  considerazione:  l'ap- 
plicare intensamente  le  forze  fisiche  sciupa  di  necessità  le  forze 
morali,  onde  avviene  che  per  tale  soverchio  lavoro  imposto  alla 
puerizia  e  all'adolescenza,  il  morale,  l'elemento  importantissimo 
del  nostro  essere,  cade  trascurato;  le  braccia  imparano,  men- 
tre il  cervello  intorpidisce  e  s'atrofizza  il  cuore. 

In  Italia  questa  magagna  s'avverte  minima  ancora,  nulla- 
meno  dobbiam  temere  che  incrudisca  nella  sperata  prosperità 
economica  avvenire.  I  grandi  industriali,  siano  pur  beneme- 
riti fin  che  si  vuole  —  come  un  senator  Rossi  il  quale  sa  par- 
lare e  scrivere  efficacemente  —  non  guardano  talora  la  que- 
stione da  quella  altezza  che  occorre,  ma  troppo  da  vicino,  o 
attraverso  a  lenti  loro  proprie  ;  così  il  consiglio  loro  non  col- 
pisce sempre  nel  segno. 

A\V  Hotel  de  ville  di  Gand,  di  cui  ho  già  lodata  la  fina  ele- 
ganza gotica,  trovai  una  raccolta,  non  ancora  disposta  in  or- 
dine, d'oggetti  antichi  romani,  e  specialmente  di  cose  fiammin- 
ghe dell'  età  di  mezzo  :  molte  armi,  qualche  ritratto,  mobiglie, 
strumenti  di  supplizio,  quali,  esempligrazia,  un  pesante  spadone 
a  due  mani  che  mi  fece  pensare  con  raccapriccio  al  gran  nu- 
mero di  teste  da  esso  troncate.  Il  grosso  cannone,  pure  di  me- 
moria storica,  situato  in  una  bella  piazza,  poco  discosto  dalla 

11 
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statua  in  bronzo  di  un  eroe  gandese,  dicono  che  risalga  al  de- 
cimoquarto secolo,  che  pesi  pressoché  trentaquattromila  lib- 
bre, e  che  mandasse  il  rimbombo  delle  sue  detonazioni  a  dieci 
leghe  lontano.  Il  capriccio  poetico  popolare  gli  attaccò  il  so- 
prannome Dulie  Griete  da  Margherita  V  arrabbiata,  contessa 
di  Fiandra  nel  milleducento,  donna  di  trista  memoria. 

Gand  è  città  vasta  cosi  che  pretende  di  superare  in  esten- 
sione Bruxelles,  ma  io  ciò  non  credo.  Ben  nella  sua  storia  conta 
essa  pagine  gloriose ,  chè  gli  spiriti  guerreschi  de'  suoi  citta- 
dini si  manifestarono  parecchie  fiate  in  grado  eminente.  Carlo  V 
vi  sortì  i  natali  e  mostrò  sempre  d' amarla,  perfino  nelle  ribel- 
lioni. In  un  simil  caso  il  feroce  duca  d'Alba  dicono  gli  consi- 
gliasse di  distruggerla,  parendogli,  nel  suo  duro  modo  di  sen- 
tire, non  meritar  altra  sorte  una  patria  ribelle  ;  e  si  vuole  che 
il  monarca  rispondesse  bisticciando:  "  Quale  artefice  farà  poi 
alla  mia  mano  un  gant  di  prezzo  pari?  „ 

Della  sua  architettura,  delle  sue  chiese,  de'  suoi  palazzi 
avrei  dovuto  dir  d'avvantaggio  al  debito  luogo.  Ma  sapete 
quel  che  v'ha  di  singolarmente  curioso?  Il  gran  JBeguinage.  I 
francesi,  colla  cognizione  proveniente  dalla  prossimità,  usano 
da  tempo  la  parola  beguine  per  bacchettona,  pettegola  ;  gli  ita- 
liani, che  li  imitano  troppo  spesso  nel  fare  e  nell' operare,  la 
ripetono  alla  noja  quella  parola  i  più  senza  saperne  l'origine  e 
la  significazione.  Immaginate  una  specie  di  paesetto  tutto  cin- 
tato da  una  mura,  le  cui  porte  si  aprono  il  mattino  e  si  chiu- 
dono la  sera  ad  ore  fisse,  costituito  di  novantotto  case  eguali  a 
mattoni  senza  imbiancatura,  linde  e  silenziose  come  le  vie  su 
cui  stanno,  le  quali  portano  dei  nomi  sacri;  nel  bel  mezzo,  in 
un  praticello,  si  alza  una  chiesa,  ove  si  raccolgono  le  afiigliate 
alla  regola  di  Santa  Begga.  Le  sono  seicento  nientemeno,  tutte 
nubili  e  divise  a  due  a  due,  o  a  piccoli  conventi;  il  loro  nome 
appare  dalle  numerate  porticine  dei  rispettivi  giardinetti  ;  pon- 
no  uscire  per  la  città;  si  nutrono  frugalmente,  ma  a  bastanza  e 
coltivano  i  fiori.  In  conclusione  passeggiano,  pregano,  ciarlano, 
mangiano,  bevono,  dormono,  e  per  tal  modo,  vi  accerto  io, 
testimonio  oculare,  ingrassano  maravigliosamente. 

Risale  al  1234,  e  devesi  alle  contesse  Giovanna  e  Marghe- 
rita di  Costantinopoli,  questa  gandese  istituzione.  Essendo  pro- 
tetta dai  sovrani  di  Fiandra  continuò  a  prosperare  per  sei  se- 
coli, anche  in  mezzo  alle  turbolenze  politico-religiose  del  XVI, 
nel  qual  tempo  le  fu  di  valido  sostegno  la  corporazione  dei 
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macellai;  nè  molto  sofferse  altrimenti  dalla  grande  Eivoluzione 
francese.  Minacciata  nel  1824,  durante  il  governo  di  Gugliel- 
mo I,  fu  salva  per  opera  della  cittadina  reggenza.  Qualche 
scossa  alfine  ebbe  a  subire  dal  1862  al  72,  talché  ne  parve 
necessaria  l'esclusione  dalla  città;  e  pertanto  nel  1873,  sotto 
Famministrazione  della  gran  dama  Giulia  Verhaeghe,  si  getta- 
rono le  fondamenta  dell'attuale  nuovo  Beghinaggio  sul  prossimo 
territorio  di  Mont-Saint-Amand.  Il  vecchio,  che  era  più  ristretto, 

10  vidi  nell'interno  di  Gand,  come  una  città  nella  città.  Alcuni 
sacerdoti  soprantendono  all'Istituto;  conti  e  duchi  lo  favori- 
scono d'ingenti  sovvenzioni,  che  non  s'avrebbe  potuto  in  altro 
modo  spendere  tante  centinaja  di  migliaja  di  lire  per  costrurre 

11  bell'alveare.  Le  meliflue  monachelle  beghine  vestono  di  nero 
col  viso  ravvolto  in  un  cappucciaccio  bianco. 

Per  aver  un'idea  di  esse  e  delle  loro  casette  visitai  le  porti- 
naje,  tempestandole  d'interrogazioni,  a  cui  rispondevano  con 
assai  garbo  e  disinvoltura;  ma  quando  chiamai  le  loro  conso- 
relle femnies  du  Beguinage,  mi  fecero  comprendere  che  bisogna 
parlarne  con  maggior  rispetto  e  dirle  dames.  "  Mille  perdoni,, 

10  allora,  e  a  ripetere  dames,  dames,  dames,  ad  ogni  frase 
come  una  campana  fessa. 

Codesto  di  Gand  è  il  Beghinaggio  più  importante,  ma  se 
ne  incontra  degli  altri  nel  Belgio,  per  esempio,  a  Bruges. 

0  fanciulle  che  fuggite  il  matrimonio  più  della  befana,  e  te- 
mete quella  salsa  agro-dolce  della  vita  che  è  l'amore  per  de- 
vozione prima  al  vostro  egoismo  poi  alla  Beata  Vergine,  eccovi 

11  paradiso  terrestre!  rifugiatevi  là  dentro  a  praticare,  vege- 
tando, la  teorica  di  Malthus.  Vi  dirò  per  altro  in  un  orecchio, 
che  di  quando  in  quando,  quel  piccolo  nume  impertinente  dal- 
l'arco e  dal  turcasso  penetra  co'  suoi  dardi  anche  le  mura  di 
Santa  Begga,  d'onde  qualche  vaga  tortorella  scioglie  non  di 
rado  innamorata  il  volo. 

D'Anversa  ho  ricordati  i  grandi  pittori,  il  famoso  Giardino 
zoologico,  il  Museo,  la  Borsa.  Dirò  pure  che  vi  sono  conservati 
i  primi  torchi,  gli  antichi  caratteri  e  le  varie  qualità  di  carta 
che  servirono  al  celebre  stampatore  Plantin  e  a'  suoi  discen- 
denti. 

Vivacissima  è  quella  città,  dotata,  s'intende,  di  tramways, 
con  cui  la  stazione  ferroviaria  s'unisce  alla  Schelda.  L'ampia 
riva  di  questo  fiume,  che  ivi  sarà  largo  un  mezzo  chilometro, 
prospicente  un'  infinità  di  navi,  si  anima  d' un  moto  indescri- 


vibile:  docks^  ferrovie,  strade  incrociate,  ponti  con  ogni  rela- 
tivo trambusto  ;  merci  ammonticchiate,  o  che  si  stan  caricando 
0  scaricando;  convogli,  carri,  carretti,  facchini,  mercanti  che 
vanno  e  vengono  e  bociano;  in  una  parola  il  diavolo  a  sette: 
ma  non  è  l'andirivieni,  il  frastuono  rettilineo,  parallelo,  ser- 
rato di  Magonza,  sibbene  diffuso  e  irregolare.  Su  quell' allargo 
venne  sperimentata  l'illuminazione  elettrica,  che  oggi  si  tenta 
nella  piazza  del  Duomo  in  Milano. 

L'importanza  commerciale  d'Anversa,  dovuta  alla  sua  posi- 
zione felicissima,  data  da  lunga  pezza.  Ai  floridi  giorni  della 
Repubblica  di  San  Marco  un  buon  cittadino  veneziano,  si  rac- 
conta che  là  sulla  Schelda  piangesse,  riconoscendovi  una  forte 
rivale  alla  sua  cara  patria.  Nè  per  nulla  l' Olanda  stentò  adat- 
tarsi dopo  la  rivoluzione  a  perdere  quello  scalo  e  il  Belgio  ma- 
neggiossi  per  tenerselo.  Durante  poi  la  disastrosa  guerra  franco- 
prussiana del  1870  i  negozianti  d'Anversa  fecero  grossi  gua- 
dagni, poiché  una  gran  massa  di  merci,  non  potendo  percor- 
rere le  vie  ordinarie,  passava  per  di  là:  que'  magazzini,  quan- 
tunque capaci,  non  bastavano  a  capirne  che  una  piccola  parte, 
ed  era  per  le  strade  e  per  le  piazze  un  ingombro  enorme  di 
casse  e  balle  e  colli  d'ogni  specie. 

Non  diversamente  che  a  Marsiglia,  a  Genova  e  in  tutti  i 
principali  porti  mercantili  s' incontrano  ad  Anversa  tipi  d' ogni 
nazione;  così  per  caso  m'imbattei  in  due  italiani,  di  Komagna 
0  di  Toscana,  i  quali  mi  si  dissero  antichi  disertori  e  non  sa- 
pevano quasi  ove  fosse  la  Lombardia.  Il  loro  contegno  me  li 
fece  sospettare  gente  di  sinistra  lega;  in  realtà  non  fa  mestieri 
dissimulare  che  molta  feccia  d'Italia  si  sparga  all'estero,  dif- 
fondendo talora  una  sfavorevole  opinione  sul  conto  nostro.  Per 
ciò  appunto  abbiamo  nomina  cattiva  nell'America  meridionale 
e  siam  guardati  con  diffidenza  altresì  in  vari  paesi  d'Europa. 

Dai  cortesi  belgi,  tra  cui  furono  e  sono  degli  ottimi  figli  di 
Italia,  ci  si  giudica  per  uomini  intelligenti,  d'animo  risoluto  e 
quindi  un  pochino  facili  a  menar  le  mani.  In  parte  questo  è 
vero,  in  parte  dipende,  io  penso,  dalla  quantità  di  rifugiati  che 
vi  trassero  da  30  o  40  anni  in  poi,  non  tutti  agnelli  certa- 
mente. La  gentile  signora  Dell'Acqua,  che  è  belga,  mostrandomii 
in  un  quadro  di  suo  marito  un  gruppo  d'italiani,  mi  disse  le- 
pidamente un  giorno  :  "  E  questi  sono  tutti  i  nostri  briganti.  „ , 
Con  tal  nome  si  chiamano,  sempre  in  via  di  scherzo,  i  cinque  o 
sei  nostri  connazionali  che  appartengono  al  Cercle  artistique  et 
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littéraire.  Un  allegro  popolano,  custode  alle  cose  paandate  dal- 
l'Italia all'Esposizione  d'igiene,  per  dimostrarmi  la  sua  fran- 
chezza e  persuadermi  che  sotto  al  suo  occhio  —  ne  aveva  per 
disgrazia  un  solo  —  tutto  era  sicuro,  mi  ripetea  spesso:  fai 
Vame  dhm  italien  moi,  battendosi  con  alterezza  il  nastro  bian- 
co, rosso  e  verde  che  gli  cingeva  il  braccio  sinistro. 

Le  leggende  del  volgo  servono  talvolta  a  illuminare  la  storia, 
quasi  sempre  a  chiarir  l'indole  delle  popolazioni.  Anversa  ha 
la  sua.  Sulla  riva  della  Schelda  dimorava  un  gigante,  che  s'a- 
veva stabilito  un  diritto  di  dogana  sulle  mercanzie  di  transito, 
uomo  di  buona  fede,  opperò  feroce  contro  chi  l'avesse  ingan- 
nato. Laonde  se  il  passaggero  dichiaravagli  il  falso,  ei  lo  pu- 
niva col  rubargli  ogni  cosa  e,  troncategli  le  mani,  le  gettava 
nel  fiume.  Queste  grazie  nojavano;  un  tal  Brabante  incaricossi 
di  farla  finita,  andò  a  sfidare  il  colosso,  lo  vinse  e,  capite  bene, 
gli  tagliò  le  mani  per  buttarle  nel  fiume.  Anhverpen  —  mani 
gettate  —  cava  appunto  l'etimologia  il  nome  dell'illustre  città, 
la  quale  presenta  pur  nel  suo  stemma  due  mani. 

A  lungo  si  ricorderà  l'assedio  ch'essa  ebbe  a  sostenere,  verso 
la  fine  del  regno  di  Filippo  II,  dalle  armi  di  Spagna  comandate 
dall'illustre  capitano  Alessandro  Farnese,  duca  di  Parma.  Que- 
sti fece  costruire  sulla  Schelda  una  grand' opera,  che  serviva 
come  diga  per  impedire  i  soccorsi  degli  olandesi,  e  insieme 
come  ponte  per  facilitare  le  necessarie  comunicazioni  e  tras- 
porti a  favore  degli  assedianti.  Due  fortilizi  difendevano  la  sin- 
golare costruzione;  al  mezzo  della  quale  stanziavano  trenta- 
due vascelli.  S'adoperarono  sì,  ma  inutilmente,  gli  Olandesi 
per  distruggerla  ;  inutilmente  gli  assediati  si  sostennero  con  va- 
lore, diretti  dal  loro  console  Marnix  du  Mont-Sainte-Aldégonde. 
Dopo  la  resa,  questo  medesimo  dotto  uomo,  che  fu  discepolo 
di  Calvino  e  fiero  avversario  del  cattolicismo,  scrisse  e  pub- 
blicò un  libro  in  cui  fece  gli  elogi  del  Farnese  per  la  di  lui 
generosità,  buona  fede,  onestà  e  bravura.  ^ 

Eccovi  ora  un'altra  storiella  più  moderna  e  tragica  punto. 
Entrai  sul  mezzodì  in  una  trattoria  al  porto  per  rifocillarmi; 


^  Nel  banchetto  offerto  in  Anversa  il  1°  ottobre  scorso  ai  membri 
dei  diversi  Comitati  e  Giurì  dell'  Esposizione  internazionale,  al  quale 
intervennero  500  persone,  il  conte  Torelli  fece  un  brindisi  alla  città  au- 
gurandole in  nome  d' Italia,  patria  del  duca  di  Parma,  che  avesse  a  pro- 
sperar sempre  in  avvenire  e  a  non  toccar  più  consimili  sventure. 
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sì  mangiò,  si  bevve,  si  chiacchierò,  e  nell' andarmene  in  fretta, 
finii  per  dimenticarvi  un  mio  libriccino  di  guida.  Della  sbada- 
taggine m'accorsi  poi  nel  girare  il  giardino  zoologico;  sic- 
come non  mi  caleva  gran  fatto  della  perdita,  indugiai  tre  ore 
ad  andarne  in  traccia,  per  non  isconvolgere  il  mio  prefisso  iti- 
nerario. Una  vezzosa  giovinetta  bionda  sui  sedici  anni,  che  par- 
lava bene  il  francese,  m'avea  amabilmente  servito  a  tavola  e 
fattami  altresì  cortesia  nello  scotto.  "Addio;  vivete  felice  con 
un  bel  marito  ;  e  a  rivederci ...  il  dì  del  giudizio,  „  le  dissi  nel 
salutarla.  Invece,  nossignori,  sono  a  lei  di  ritorno  entro  la  stessa 
giornata;  ed  eccola  tutta  vestita  a  lusso,  la  cara  biondina  — 
eran  le  feste  comunali  —  con  un  fiore  nelle  treccie,  molle- 
mente seduta  e  addormentata  col*  mio  libro  aperto  sulle  ginoc- 
chia. Mi  ricordò,  quantunque  sì  diversa  nella  posa,  la  vaghis- 
sima lettrice  di  Perrault  che  incantava  i  visitatori  dell'Esposi- 
zione di  Vienna;  mi  parve  anche  l'innocente  Margherita...  e  al- 
lora io  doveva  sembrare  a  me  stesso  un  Faust;  sì,  un  Faust, 
ma  di  buona  pasta,  un  Faust  non  procace  ;  e  mi  compiaceva 
che  il  color  del  mio  pelo  non  facesse  contrasto  alla  fantasti- 
cheria. Accanto  a  quella  testina  d'oro,  per  l'opportuno  risalto, 
eran  le  grinze  della  imbroncita  madre,  che  anch'essa  dormiva. 
Avrei  dovuto  destare  la  leggiadra  fanciulla  con  un  bacio  sulla 
sua  candida  fronte?...  c'era  l'ostacolo  di  quell'altra.  Nell'im- 
barazzo Faust  ricorre  al  prosaico  ripiego  di  far  del  chiasso  ur- 
tando una  sedia,  e  Margherita  si  risvegliò  sorridendo.  Con 
centomila  graziette  rendeami  ella  il  libro,  ch'era  aperto  lad- 
dove parla  proprio  d'Anversa.  Se  fosse  stato  là  Domenico  Induno, 
certamente  avrebbe  l'indomani  abbozzato  colla  solita  maestria 
un  quadrettino  di  genere  col  titolo.  Un  libro  perduto  e  un  an- 
gelo ritrovato. 

Di  città  che  meriterebbero  una  visitina  dal  viaggiatore  cui 
il  tempo  non  facesse  difetto,  e  un  cenno  in  questo  mio  discorso 
ve  ne  sarebbe  parecchie;  ma,  ripeto,  io  scrivo  delle  impressioni 
generiche;  so  di  tralasciare  cose  importanti  per  le  quali  occor- 
rerebbero volumi  intieri,  e  non  mi  curo  di  misurar  col  com- 
passo le  proporzioni  rispettive  di  questi  cenni,  che  vo  tessendo 
alla  buona  nella  speranza  di  fornir,  coli'  insieme  delle  mie  ciarle, 
un'equa  idea  del  Belgio  a  chi  ha  la  pazienza  di  sopportarmi,  e 
per  avventura  ne  fosse  privo  o  deficiente. 

Anche  le  città  secondarie  del  Belgio  hanno  quasi  tutte  una 
importanza  storica,  possedono  una  cattedrale  pregevole  per  la- 
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vori  d'arte,  un  bel  campanile  coli' indispensabile  carillon,  — 
che  suona  magari  ogni  mezz'ora  e  taluno  perfino  ogni  quarto, 
—  e  spesso  un  Museo,  in  cui  i  soliti  illustri  nomi  si  vedono, 
benché  non  si  credano  sempre. 

Mons,  che  forse  deriva  il  nome  dal  latino  grazie  alla  sua 
postura,  ed  è  la  prima  città  dell' Hainaut,  parve  a  Teofilo  Gau- 
tier  la  più  fiamminga  della  Fiandra  per  la  piacevole  gajezza 
delle  case  dipinte  a  diversi  colori,  pel  suolo  delle  vie  più  lu- 
cido e  terso  dei  parquets  di  Francia.  Sulla  sua  gran  piazza 
venne,  anni  fa,  giustiziato  quel  conte  Yisart  de  Bocarmé  di  cui 
parlarono  tanto  i  giornali. 

Dove  la  Sambre  incontra  la  Mosa  giace  un  altro  capoluogo, 
Namur,  che  ho  già  menzionato  parlando  d'industrie.  Se  siete 
ingegneri  o  militari,  potreste  con  piacere  studiarne  le  fortifica- 
zioni. In  tal  caso  non  dimenticherete  la  patria  di  Clodoveo, 
Tournai,  eh' è  il  secondo  centro  dell' Hainaut,  sulla  Schelda,  nè 
forse  la  poco  nota  capitale  del  Limbourg,  Hasselt  sul  torrente 
Demer,  e  dall'  altra  estremità  del  regno  Ypres,  e  Ath  sulla  Den- 
dre.  Ancor  più  volentieri  volgerete  a  Charleroi,  che  racchiude 
altresì  fabbriche  d' armi  siccome  Liegi':  d'origine,  meno  antica 
di  molte  delle  sue  sorelle,  essa  porta  il  nome  del  sao  fonda- 
tore Carlo  II,  re  di  Spagna. 

Se  invece  siete  industriali,  oltre  alle  grandi  città  di  cui  v'ho 
già  parlato,  cerchereste  Courtrai,  che  s'acquistò  fama  e  ric- 
chezze co'  suoi  filati  e  tessuti  di  lino  ;  il  quale,  si  assicura,  viene 
notevolmente  rafforzato  col  macerarsi  nelle  acque  della  Lys. 

Le  signore  eleganti  troverebbero  ancor  meglio  di  che  occu- 
pare l'attenzione  alla  tranquilla  Malines,  famosa  per  le  sue  trine; 
dove  c'è  qualcosa  anche  per  chi  ha  la  vista  grossa,  vale  a  dire 
la  gran  torre  di  Saint-Rombaud.  Alcuni  credono  che  Malines 
equivalga  a  maris  linea^  perchè  alla  Dyle,  su  cui  essa  giace, 
finisce  il  rigurgito  del  mare.  Ivi  risiede  l'arcivescovo  primate 
delle  Fiandre  e  una  popolazione  per  sè  non  iscarsa,  ma  non 
corrispondente  all'estensione  dell'abitato. 

Questo  fatto  si  verifica  in  ispecie  a  Tirlemont,  città  eh'  ebbe 
in  altri  tempi  un'importanza  politica,  non  solo  agricola,  e  a 
Lovanio  di  cui  gli  abitatori  sommavano,  se  è  vero,  a  200  mila, 
quando  oggi  non  credo  ne  superino  la  sesta  parte.  In  quell'epoca 
studiavano  alla  sua  celebre  Università  sette  od  otto  mila  gio- 
vani e  vi  fiorivano  da  quaranta  collegi.  La  prossimità  della  ca- 
pitale spiega  forse  in  parte  tali  decrescimenti,  e  i  Lovanesi  poi 
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se  ne  consolano  alquanto  colla  loro  birra,  che  salì  a  una  rino- 
manza non  meritata  per  fermo  come  quella  di  Giusto  Lipse.  Que- 
sti attirava  i  principi  alla  sua  scuola,  nè  volle  abbandonar  mai 
Lovanio  per  quante  sollecitazioni  ed  esibizioni  gli  facessero 
e  re  e  papi  e  repubbliche.  Là  ancora  s'accese  il  Vesalio  del 
l'amor  per  la  scienza;  ma,  vago  di  peregrinare,  non  vi  dimorò 
a  lungo. 

Mi  piacerebbe  che  rinascesse  codesto  illustre  padre  dell'  ana- 
tomia, per  domandargli  il  suo  parere  sul  modo  di  nutrirsi  de' 
suoi  compatriotti.  Nei  pregiudizi  di  quei  tempi  egli  trovava 
gravi  ostacoli  ad  usare  il  coltello  indagatore  sul  cadavere;  oggidì 
che  lo  si  adopera  tanto  liberamente  anche  sulla  pelle  viva,  ci 
avrebbe  potuto  dire,  dopo  tanti  progressi  della  sua  scienza,  se 
fra  i  Belgi  sia  o  no  soverchio  il  consumo  del  burro,  della  tor- 
bida birra  e  delle  patate  allo  strutto  ;  se  vi  rimediano  abba- 
stanza le  saporite  carni  arrostite  ai  ferri  o  altrimenti;  se  non 
sia  un'insulsaggine  l'infuso  di  caffè  ribollito  dieci  volte,  che  fa- 
rebbe smascellar  diille  risa  un  veneziano  e  bestemmiare  un 
orientale;  se  non  possa  essere  almeno  tollerabile  anche  tra  la 
Mesa  e  la  Schelda  il  buon  risotto  alla  milanese,  in  luogo  delle 
brode  che  lavano  gì'  intestini  di  quella  e  di  tant'altra  gente  euro- 
pea; se  debbasi  proprio  digiunare  fino  alle  9  e  mezza  o  10  ore 
del  mattino.  Salvo  il  heefsteak^  che  pur  talvolta  esige  denti  di 
acciajo,  e  che  se  è  di  montone  si  riduce  a  un  osso,  tutte  le  an- 
zidette cose  non  m'andarono  a  versi,  mentre  al  contrario  mi 
piacque  il  pane  senza  il  finocchio  tedesco,  la  somma  pulitezza, 
il  garbo  gioviale  delle  persone  di  servizio,  e  il  trovare  nelle 
trattorie  separati  da  quelli  che  bevono  soltanto,  coloro  che  at- 
tendono a  mangiare. 

Molto  generale  nel  Belgio  è  l'uso  dei  cani  quali  bestie  da 
tiro.  Lo  trovai  però  ad  Anversa  regolato  più  ragionevolmente 
che  altrove  :  non  pure  ve  li  vidi  accoppiati,  siccome  a  Salisburgo 
e  a  Vienna,  —  dove  ancor  più  spesso  il  cane  s'accompagna 
con  un  uomo  o  una  donna,  —  ma  incontrai  di  que'  curiosi  car- 
relli con  attaccati  perfino  tre  cani  insieme,  i  quali  ponno  così 
trascinarli  senza  troppo  stento.  A  Bruxelles  invece  se  ne  adopera 
d'ordinario  un  solo  nè  molto  grosso,  e,  si  sa,  mal  pasciuto; 
questo  si  sforza,  ansa,  e  sporge  un  palmo  di  lingua,  ma  tal- 
volta, specie  quando  trae  di  quella  sabbia  onde  si  spargono, 
per  facilitar  la  pulizia,  i  pavimenti,  l'eccessivo  carico  lo  vince 
su  per  quelle  vie  a  salita  ;  allora  chi  lo  conduce  l' ajuta  un  poco, 
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e  poi  se  vede  che  non  riesce  subito  a  camminare  con  speditezza, 
Dio  lo  salvi,  lo  regala  di  staffilate,  di  calci  e  di  pugni  eh'  è 
una  compassione.  M' occorse  di  vedere  una  di  quelle  povere  be- 
stie, in  tal  caso,  ribellarsi  inferocita  contro  la  femmina  crudele 
che  ne  pretendeva  l'impossibile,  e,  se  non  c'era  di  mezzo  la  mu- 
seruola, voleva  per  colei  esser  dura  la  lezione.  Simili  scene  ri- 
buttanti qualora  succedessero  nelle  nostre  città,  ove  sono  con- 
siderate per  contravvenzioni,  chiamerebbero  l'intervento  delle 
guardie  di  pubblica  sicurezza  o  de'  vigili  urbani,  e  si  scontereb- 
bero a  quattrini,  tanto  più  adesso  e  in  avanti  per  l'influenza 
delle  nuove  società  zoofile.  La  capitale  del  civile  Belgio  si  fa 
torto  a  non  togliere  questi  sconci.  Le  bestie  servano  in  quel  che 
valgono;  chi  vuol  pretendere  da  esse  ciò  che  non  posson  fare,  si 
abbassa  al  disotto  del  loro  livello,  mostrando  di  non  aver  lume 
di  ragione;  il  cane  poi,  fra  tutte  la  più  fedele  e  intelligente, 
merita  riguardi  maggiori.  Al  sopravvenire  improvviso  della 
pioggia,  che  ho  notato  esser  caso  frequente,  coloro  copriranno 
forse  la  sabbia,  la  verdura  o  i  vasi  del  latte,  che  trasportano, 
ma  nemmeno  sognano  di  coprire  il  servizievole  animale.  Eppur 
credereste?  non  di  rado  il  buon  quadrupede,  obliando  i  conti- 
nui pessimi  trattamenti,  si  vede  affaticarsi  a  ricondurre  a  casa 
sul  suo  carrelluccio  il  padrone  ubbriaco  fradicio!  Dopo  tutto 
questo  nessuno  stupirà  d'udire  che  si  faccia  dei  cani  un  rego- 
lare commercio  con  apposito  mercato  a  giorni  fissi. 

Giacché  ho  cominciato  a  dir  male  e  sono  in  argomento  di 
economia,  lamenterò  che  in  Belgio  il  prezzo  dei  viveri  e  di 
molti  oggetti  di  necessità  comune  superi  in  generale  quelli  di 
Germania  e  d'Italia,  non  che  di  Francia,  ove,  a  saper  fare,  si 
vive  ottimamente  con  tenue  spesa.  Molti  bottegai  brussellesi 
dovrebbero  emulare  i  parigini  in  ciò,  non  già  negli  esagerati 
vanti  da  cerretano  e  nell'affettazione  de'  complimenti.  Non  di- 
spiace peraltro,  quando  s' è  a  tavola  affaccendati  a  masticare  gli 
anzidetti  più  saporiti  che  morbidi  heefsteaks  e  gli  altri  intingoli 
della  troppo  aromatica  e  poco  varia  cucina,  o  quando  al  caffè 
il  cameriere  colle  gambe  impacciate  in  lunghissimo,  larghissimo, 
bianchissimo  e  per  me  ridicolo  grembiale,  ci  reca  la  nera  sì,  ma 
svaporata  bevanda  che  vorrebbe  essere  il  confortevole  infuso  di 
Moka  ;  non  dispiace  allora  il  zuccherino  condimento  del  s'il  vous 
piali.  Con  tale  frase  garbata  accompagna  la  cortesia  di  quel 
paese  quasi  ogni  atto  che  altrui  si  riferisca,  e  se  per  passare  vi 
schiacciano  un  piede,  vi  regalano  insieme  un  s'il  vousplait  tanto 
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adorabile,  che  v'affrettate  voi  tosto  a  far  le  scuse  e  a  rin- 
graziare della  distinzione. 

Non  su  larga  scala,  ma  esiste  anche  là  il  peccato  dell'ac- 
cattonaggio; questa  è  trista  piaga  per  una  ricca  e  incivilita  na- 
zione. Talvolta  vi  s'incontrano  ragazzi  che  cercano  il  soldo  ed 
anche  mendicanti  adulti,  ciò  che  in  Germania,  forse  per  caso, 
non  mi  occorse  mai.  Ma  qui  giustizia  esige  che  si  ricordi,  per 
attenuare  il  guajo,  la  fitta  popolazione  di  quel  piccolo  regno, 
ove  sono  agglomerati  sei  milioni  d' abitatori,  ossia  circa  la  due- 
centotrentasettesima  parte  dell'intiera  popolazione  del  mondo, 
che  si  calcola  a  un  miliardo  e  424  mila,  e  alla  cinquantunesima 
di  quella  d'Europa,  309  milioni;  siccome  dunque  la  superficie 
belga  è  di  sole  8584  miglia  quadrate,  risulta  un  rapporto  di 
700  e  più  anime  per  miglio,  vale  a  dire  otto  o  nove  volte  la 
media  d'Europa,  ventisei  o  ventisette  volte  quella  del  mondo; 
in  fatto  la  popolazione  relativa  più  densa  di  tutti  gli  Stati  del 
nostro  continente. 

Ma  sappiate  che  se  v'ha  qualche  mendico,  nelle  masse  dei 
benestanti  e  dei  doviziosi  sonvi  anche  i  commendatori  e  i  ca- 
valieri; i  quali  colà  si  danno  di  frequente  a  riconoscere  colle 
croci,  le  rosette  e  i  nastri  colorati  all'occhiello  dell'abito,  a  di- 
versità di  quel  che  si  costuma  in  Italia,  dove  gli  ordini  caval- 
lereschi diluviando  hanno  perduto  ogni  prestigio.  In  verità  il 
dilemma  stringe:  0  tali  onorificenze,  come  colà,  serbano  valore  e 
si  apprezzano,  e  in  tal  caso  è  bello  e  doveroso  il  farle  vedere; 
0  sono  vanezze,  e  allora  sta  benissimo  il  non  curarle.  Inferiamo 
da  questo  che  quei  signori  agiscono  ragionevolmente,  e  che  noi 
pure  abbiamo  ragione  facendo  il  contrario. 

Sotto  la  rubrica  del  male  non  istarebbe  a  disagio  un  cenno 
sull'odierno  seriissimo  processo  Langrand-Dumonceau.  Molti  al 
mio  posto  sarebbero  lieti  di  svegliar  in  proposito  l' interesse 
del  lettore  con  una  diffusa  narrazione  di  fatti  e  di  particola- 
rità riguardanti  gli  uomini  autorevoli  che  vi  sono  implicati:  io 
all'incontro,  deplorando  questo  ripetersi  in  Europa  delle  fa- 
mose malversazioni  lamentate  negli  Stati-Uniti  d'America, 
mi  limito  a  dire  come  si  tratti  di  parecchi  milioni,  e  vi  siano 
tra  i  rei  ex-ministri  e  deputati,  conti  e  cospicui  banchieri; 
come  l'atto  d'accusa  sia  per  formare  un  volume  di  700  pagine 
e  ascenda  la  somma  degli  atti,  se  i  giornali  non  fallano,  a  87,000. 
Non  posso  d'altronde  omettere  d'osservare  che,  se  fanno  grave 
torto  a  una  nazione  codesti  reati,  le  reca  nel  tempo  stesso  molto 
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onore  l'efficace  intervento  della  giustizia  punitiva.  11  Belgio  in 
verità  ci  accresce  di  quando  in  quando  la  già  lunga  serie  dei 
processi  celebri,  ricordati  e  rivangati  fin  troppo  ;  ma  ciò  non 
può  essere  un  termometro  abbastanza  sicuro  della  scarsa  de- 
vozione alle  leggi  e  ai  principi  morali,  perchè  in  altri  Stati 
europei  avvengono  peggiori  disordini  e  tuttavia  minore  v'  è  il 
numero  dei  grandi  processi  giudiziari. 

Dal  lato  buono  c'  è  cosa  di  cui  non  si  può  non  avvedersi 
tosto:  la  moneta.  La  carta  non  vi  ha  corso  forzoso,  e  l'unità 
monetaria  è  il  franco,  cosi  che  di  lire  italiane  col  ritratto  di 
Vittorio  Emanuele  ne  girano  in  abbondanza.  Comodissimo  poi  e 
bello  quel  doppio  soldo,  che  par  d'argento  ma  dev'essere  di 
nikelio,  consimile  al  decimo  di  marco  dei  tedeschi;  piccolo,  leg- 
gero, non  rompe  le  tasche,  nè  fa  puzzare  le  mani,  come  il  no- 
stro imitazione  inconsulta  di  queUo  di  Francia. 

Dove  si  riscontra  del  bene  e  del  male  è  nell'argomento  delle 
ferrovie.  Esse  furono  tra  le  prime  costrutte  in  Europa,  e  stanno 
in  capo  lista  per  l'estensione  proporzionalmente  al  territorio, 
superando  di  un  doppio  la  già  fitta  rete  dell'Inghilterra;  non 
lasciano  desiderare  nulla  in  quanto  a  velocità,  ma  sul  resto  c'è 
a  ridire.  I  vagoni  anzitutto  sono  inferiori  moltissimo  a  quelli 
della  Baviera,  della  Svizzera,  e  un  poco  anche  a  quelli  d'Au- 
stria, di  Francia,  di  Prussia  e  d'Italia  nostra,  che  in  proposito 
gareggia  nel  mettersi  alla  coda.  Parimente  le  stazioni  hanno 
lieve  merito,  salvo  le  principalissime,  nè  si  ponno  mettere  a 
confronto  colle  germaniche:  almeno  si  pensasse  a  ripararne  i 
vetri  rotti  delle  tettoje  e  i  guasti  delle  muraglie,  chè  non 
penso  abbisognino  codesti  segni  per  attestare  la  nota  priorità. 
Nè  d'altra  parte  esito  a  dichiarare  che  il  servizio  è  imperfetto 
più  del  nostro  per  quel  che  riguarda  1'  ordine  interno  dei  convo- 
gli. Vi  hanno,  a  mo'  d'esempio,  libero  accesso  anche  gì' individui 
in  istato  di  piena  ebbrezza;  vi  si  canta  e  vi  si  schiamazza 
senza  ritegno  ;  con  facilità  s' introduce  alla  seconda  classe  chi 
ha  il  biglietto  per  la  terza  e  alla  prima  chi  lo  ha  per  la  se- 
conda; e  non  v'  è  quella  continua  sorveglianza  che  tanto  si  loda 
nei  paesi  tedeschi,  massimamente  in  Austria.  Ma  qualche  in- 
dulgenza si  deve  avere  a  tali  difetti  in  riguardo  al  gran  numero 
di  corse  e  alla  quantità  de'  viaggiatori  che  generano  confusione. 
Perciò  la  frequenza  dei  disastri  ferroviari,  di  cui  parecchi  av- 
vennero nel  mio  breve  soggiorno  in  Belgio,  non  fa  meraviglia; 
anzi,  calcolate  le  debite  proporzioni,  riesce  minore  che  nella 
più  parte  degli  altri  paesi  di  Europa. 
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L'ordine  che  scarseggia  nelle  ferrovie,  abbonda  invece  nelle 
poste,  i  cui  prezzi  sono  più  moderati  che  altrove.  Le  cartoline 
per  l'interno  costano  cinque  centesimi  soltanto  ;  per  la  Francia, 
la  Svizzera,  l'Italia  e,  credo,  per  vari  altri  Stati,  si  hanno  a  dieci, 
ma  sono  più  grandi,  più  liscie  e  più  eleganti  delle  nostre,  di  un 
bel  color  cenerino.  Così  con  due  soldi  si  carteggia  da  Ostenda  a 
Palermo.  Per  l'impostazione  servono  certe  colonnette  di  ghisa 
ben  lavorate,  sparse  ai  fianchi  delle  vie,  con  doppia  bocca 
all'  uopo  di  tener  distinte  le  stampe  dalle  lettere  ;  al  che  ora  si 
comincia  a  provvedere  in  Milano.  Ben  gommati  poi  i  franco- 
bolli, e  mi  pare  vi  siano  anche  le  buste  già  bollate. 

Regna  l'ordine  pur  singolarmente  nelle  chiese:  ivi  con  mae- 
stà e  sussiego  passeggia  il  custode,  un  bell'uomo  alto,  vestito 
a  nero,  con  gran  collana  argentata  e  galloni  bianchi,  una  specie 
di  guardaportone,  cui  bisogna  rivolgersi  per  vedere  le  cose  im- 
portanti e  chiedere  spiegazioni.  Egli  sa  parlare  bene  il  fran- 
cese, più  o  meno  l'inglese  e  il  tedesco.  In  quelle  chiese  fan  le 
veci  di  panche  delle  comode  sedie  basse,  che  valgono  altresì  per 
inginocchiatoi. 

Ho  dato  vari  cenni  in  materie  attinenti  a  religione,  secondo 
richiede  una  conversazione  sul  Belgio  ;  non  crediate  però  che  il 
cattolico  regno,  fiducioso  nella  protezione  del  cielo,  trascuri  af- 
fatto i  mezzi  terrestri  per  tutelare  la  propria  sicurezza.  Un 
esercito  lo  mantiene,  ma  piccolo  in  corrispondenza  allo  scarso 
bisogno,  ed  ha  il  buon  senso  di  non  nutrire  aspirazioni  guerre- 
sche, di  non  fare  il  Don  Chisciotte,  come  ridicolosamente 
qualcuno  dei  peggiori  ex-duchini  d'Italia.  Abbiamo  veduto  po- 
chi mesi  or  sono  che  il  Belgio  non  lasciossi  adescare  alla  pro- 
posta d'occupar  una  zona  del  territorio  turco  europeo,  in  no- 
me delle  grandi  potenze  ed  a  garanzia  delle  riforme  promesse 
dalla  Porta.  Se  imitasse  nelle  forze  permanenti  gli  Stati  mag- 
giori, avuto  riguardo  alla  sua  popolazione,  dovrebbe  tener  sotto 
le  armi  un  cinquantamila  uomini,  all'incontro  ne  mantiene 
circa  la  metà.  Ma  ora,  per  l' aumentare  continuo  delle  politiche 
incertezze,  vuole  quel  regio  governo  portar  l'esercito  alla  cifra 
tonda  non  indifferente  di  centomila,  con  una  riserva  di  trenta- 
mila guardie  nazionali.  Queste  almeno  sono  le  voci  della  stampa. 
I  soldati  di  linea  portano  un  berretto  senz'ala,  disaggradevole 
alla  vista  nè  utile  al  suo  scopo.  Nella  capitale  stanzia  un  corpo 
scelto  di  usseri,  che  nella  elegante  assisa  ritrae  molto  della  ca- 
valleria francese,  salvochè  il  rosso  de'  larghi  pantaloni  non  è 
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scarlatto  ma  carmino.  Si  vedono  poi  ancora  quegli  altissimi 
Jcolbach,  che  vi  sarà  occorso  tante  volte  di  trovare  sui  quadri 
delle  guerre  napoleoniche.  A  guardia  del  palazzo  reale  stanno 
dei  cacciatori  in  panni  verdi  con  un  cappello  piumato  alla  tiro- 
lese. Non  accadrà  facilmente  che  il  valore  delle  scarse  milizie 
dei  Belgi  venga  messo  alla  prova  ;  si  può  metter  pegno  peraltro 
che  nel  caso  onorerebbero  la  patria  e  le  sue  gloriose  memorie  : 
in  tale  fiducia  inducono  l'amor  del  paese  onde  sono  infiammate 
e  la  loro  istruzione,  due  ottimi  elementi  per  la  buona  fortuna 
militare. 

Una  delle  più  sanguinose  battaglie,  e  delle  più  decisive  nelle 
sue  conseguenze,  che  registri  l' istoria,  fu  combattuta  poco  lungi 
da  Bruxelles.  Dopo  tre  giorni  di  terribili  pugne  fra  masse  enormi 
d'armati  di  parecchie  nazioni,  il  18  giugno  1815  le  sorti  d'Eu- 
ropa erano  in  giuoco  a  Waterloo  :  là  doveva  tramontare  per 
sempre  il  superbo  astro  che  avea  abbagliato  il  mondo  ;  là  spun- 
tarsi quella  fulminea  spada  a  cui  parca  stretta  da  magico  nodo 
la  vittoria.  Cadde  Napoleone,  sì,  ma  da  gigante  cadde,  traendo 
seco  una  immensa  ruina.  E  io  lo  volli  visitare  quel  campo  della 
famosa  battaglia,  dal  tempo  e  dagli  uomini  alquanto  modificato, 
al  quale  si  va  in  ferrovia  dalla  stazione  meridionale.  Sono 
estese  pianure  con  leggere  ondulazioni  di  terreno;  da  un  lato 
r  orizzonte  si  chiude  colla  foresta  d'onde  sbucò  improvviso  il 
corpo  di  Bliicher  a  sopraffar  le  falangi  dell'imperatore,  mentre 
questi  aspettava  l' aiuto  dei  40,000  uomini  di  Grouchy.  Trovai 
la  traccia  dell'  avvallata  strada  d'Ohain ,  in  cui  si  sprofondò, 
quasi  in  un  abisso,  una  fila  e  poi  un'altra  e  poi  un'altra 
ancora  de'  scintillanti  corazzieri  francesi,  finché  colmata  la  vo- 
ragine d'uomini,  d'armi,  di  cavalli,  il  suolo  così  miserevolmente 
pareggiato  permise  il  passo  ai  cavalieri  che  sopravvenivano. 

Quanto  eroismo  da  entrambe  le  parti  in  quella  decisiva  gior- 
nata !  Quanta  carnificina  !  Gli  stessi  più  provetti  generali  ne 
rimasero  atterriti.  Soltanto  a  Bruxelles  furono  trasportati  20,000 
feriti,  più  del  doppio  erano  i  morti.  Il  principe  d' Grange, 
che  comandava  i  belgi,  ferito  e  fatto  per  un  momento  pri- 
gioniero, venne  salvato  dalla  bravura  de'  suoi  cavalleggeri; 
nell'entusiasmo  della  sua  gratitudine  si  strappò  dal  petto  le 
decorazioni  e  le  gettò  in  mezzo  a  loro  esclamando  :  "  Voi  le 
avete  tutte  meritate.  „  Essi  le  appesero  alla  loro  bandiera.  A 
spese  del  governo,  mediante  l'opera  di  molte  centinaja  d'ope- 
rai che  lavorarono  tre  anni  consecutivi,  e  precisamente  al  posto 
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ove  cadde  ferito  il  principe,  venne  costruito  un  monticello,  a 
perfetto  cono,  della  base  di  160  metri  in  diametro,  e  dell'altezza 
di  45,  alla  cui  cima,  su  un  conveniente  piedestallo,  vedesi  un 
leone  colossale  in  bronzo.  Vi  si  ascende  per  una  scala,  e  di  là 
si  domina  un  buon  tratto  del  territorio  circostante.  Quella 
verde  piramide,  che  si  scorge  molto  da  lontano,  rammemori 
senza  distinzione  il  valore  di  tutti  i  prodi  che  su  quel  terreno 
compirono  così  degnamente  il  loro  dovere.  Al  suo  piede  evvi 
un  pulito  albergo,  V  Hotel  citi  Musée  della  gentile  signora  Ve- 
raleweck-Cotton,  e  in  esso  una  curiosa  raccoltina  d'armi,  di 
vestiari,  di  ritratti,  e  d'altri  vari  oggetti  provenuti  dalla  me- 
morabile battaglia.  Qua  e  là  poi  nella  pianura  monumenti 
speciali  ai  prussiani,  all'  inglese  Gordon,  agli  uffiziali  annoveresi. 

Molte  lapidi  con  un  lodevole  busto  marmoreo  di  Wellington 
vennero  posti  nella  elegante  chiesa  di  Waterloo,  e  le  relative 
iscrizioni  hanno  il  merito  raro  della  semplicità  scevra  di  quelle 
ire  inconsulte  che  mal  s'addicono  alla  tomba  del  soldato  morto 
sul  campo  dell'onore.  Ma  si  cercano  invano  tra  quelle  pietre  i 
meritati  ricordi  di  taluni  esimi  generali  caduti  nella  tridua 
lotta,  che  rese  celebre  il  nome  del  piccolo  borgo.  Ivi  è  una 
stazione  ferroviaria,  ma  la  più  vicina  al  vero  teatro  della 
pugna  si  trova  a  Braine-l'Alleud.  Da  Waterloo  al  colle  del 
Leone  non  intercorre  breve  passeggiata;  bisogna  camminare 
un'ora  toccando  altri  paesetti.  Ogni  casolare  e  fattoria  di  quei 
contorni  ricorda  qualche  eroico  episodio  o  interessante  parti- 
colare della  battaglia:  così  la  Haie-Sainte^  la  Bélle-Alliance^ 
la  Maison  d'Écosse,  la  ferme  du  Caillou.  L' olmo  sotto  cui 
stette  il  generalissimo  degli  inglesi  fu  dal  proprietario  venduto 
a  Londra  e,  ridotto  in  minuzie  di  lusso,  fruttò  vistosi  gua- 
dagni al  suo  compratore. 

Oggi  la  massima  calma,  un  silenzio  funereo  regna  su  quelle 
campagne  sparse  di  mortuari  cippi.  Come  tanto  più  colpisce 
la  mente  il  pensiero  dell'indescrivìbile  tumulto  onde  le  avran 
commosse  nel  giorno  fatale  i  rombi  del  cannone,  il  fragor  delle 
fucilate,  le  grida  di  furore,  d' angoscia,  di  disperazione,  lo  scal- 
pitar dei  cavalli,  il  suono  de'  tamburi,  il  clanger  delle  trombe 
tra  il  fuoco  e  il  fumo  diffuso  dalle  armi  e  dagli  incendi!  Al- 
lora nella  sua  triste  meditazione  l'osservatore  domanda  a  sè 
stesso  :  Dopo  una  strage  così  spaventevole,  dopo  una  sì  terribile 
scossa,  cessarono  le  ire,  si  pacificò  per  bene  l'Europa?  E  quale 
gli  rende  sconfortante  risposta  la  successiva  serie  degli  avve- 
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nimenti.  Ogni  guerra  che  sopravviene  è  più  disastrosa  di  quella 
che  la  precedette;  ma  si  crede  sempre  l'ultima,  invece  sembra 
pur  troppo  non  sia  ciascuna  che  un  dente  d'una  ruota  di 
ingranaggio  al  quale  ne  seguita  infallibilmente  un  altro, 
mentre  l'ultimo  non  può  arrivar  giammai. 

Se  Napoleone,  o  signori,  s'eclissò  a  Waterloo,  volete  che  a 
questo  punto  non  finisca  io? 


In  tempo  ancora  per  farne  regalo  a  chi  mi  legge,  ricevo  da 
parte  dello  stesso  cortesissimo  cav.  Bouré,  insieme  a  una  bella 
fotografia  del  gran  leone,  i  seguenti  cenni  ;  —  di  che  gli  sono 
vivamente  grato,  come  ringrazio  di  cuore  l'egregio  pittore  signor 
cav.  Giuseppe  Borio,  il  quale  s'interessò  oltremodo  per  for- 
nirmi questi  ed  altri  schiarimenti.  —  Godo  poi  molto  che 
l'illustre  scultore  belga  sia  stato  allievo  dell'Accademia  di  belle 
arti  di  Firenze  e  se  ne  compiaccia. 


Note  sur  le  barrage  de  la  Gileppe. 


"  On  termine  en  ce  moment  en  Belgique,  à  deux  lieues  de 
Verviers,  dans  la  vallèe  de  la  Gileppe,  un  travail  hydraulique 
des  plus  remarquables. 

"  Ce  travail  consiste  en  un  mur  ou  barrage,  qui  arrète  et 
retient  les  eaux  d'une  petite  rivière  appelée,  la  Gileppe.  Ce 
mur  a  deux  cent  dix  mètres  de  long  sur  quarante  sept  de 
haut.  Sa  base  a  soixante  mètres  d'épaisseur  et  le  sommet  dix 
huit. 

"  Les  eaux  ainsi  retenues  forment  un  lac  qui  contient  treize 
millions  et  demi  de  mètres  cubes  d'eau,  et  il  couvre  une  su- 
perficie de  quatre  vingt  deux  hectares  de  terrain. 

"  Ce  vaste  réservoir,  construit  par  les  Ingénieurs  du  Corps 
des  Ponts  et  Chaussées  du  Belgique,  sert  à  alimenter  l' indu- 
strie de  r  agglomeration  Verviertoise,  qui  consiste  en  fabriques 
de  lavage,  de  teinture  et  de  tissage  des  laines. 

"  Ce  barrage  est  surmonté  d'un  lion  colossal,  qui  avec  son 
piedestal  mesure  plus  de  vingt  mètres  d'élévation.  Il  a  fallu 
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pour  réxécution  de  ce  lion  seul  au  délà  de  trois  cent  cinquante 
mètres  cubes  de  pierre.  C'est  peut-ètre  le  morceaux  de  sculp- 
ture  le  plus  grand  qui  ait  été  éxécuté  de  notre  temps  en 
pierre. 

"  L'artiste  qui  a  été  chargé  de  ce  travail  d'art  est  un  sculp- 
teur  de  Bruxelles,  M/  Antoine-Felix  Bouré,  ancien  élève  de 
l'Académie  des  Beaux  Arts  de  Florence. 

"  Sur  le  piedestal  on  lit  cette  inscription  en  lettres  d'or: 

CE  BARRAGE  A  ÉTÉ  CONSTRUIT 
SOUS  LE  RÈGNE 
DE 

LÉOPOLD  II 

MDCCCLXXVI. 

"  La  vallèe  de  la  Gileppe  est  un  des  coins  les  plus  pitto- 
resque  de  la  Belgique.  Elle  mérite  d'étre  visitée.  Le  lac,  en- 
touré  de  montagnes  élevées  et  couvertes  de  bois  sombres,  rap- 
pelle  les  plus  beaux  lacs  de  Suisse  ou  d'Italie,  c'est  à  la  fois 
d'un  aspect  sauvage  et  grandiose. 

"  Tous  les  travaux  du  barrage  seront  entièrement  achevés  au 
printemps  prochain.  L'inauguration  solennelle  aura  lieu  à  cette 
époque.  Cette  cérémonie  sera  honorée  de  la  présence  de  la  fa- 
mille  royale  de  Belgique. 


"  Bruxelles,  24  aoùt  1877.  „ 


APPENDICE 


Quattro  parole  snW  Esposizione  igiene  e  salvataggio,  tanto 
per  fornirne  una  sommariissima  idea  a  chi  per  avventura  non 
se  ne  informò  dai  giornali,  e  per  richiamarla  alla  mente  di  quelli 
che  ne  seppero  già  qualche  cosa. 

Nel  1871  la  Società  centrale  belga  del  Salvatori,  presieduta 
dal  generale  Renard  ajutante  di  campo  del  Re,  espresse  il  de- 
siderio di  creare  a  Bruxelles  una  Esposizione  internazionale  e 
un  Congresso  di  simil  genere.  Tardò  il  disegno  ad  effettuarsi 
per  varie  circostanze,  finché  verso  il  fine  del  1874  detta  So- 
cietà, coll'ajuto  di  cittadini  egregi  idonei  all'uopo  e  incorag- 
giata da  Leopoldo  II,  cominciò  a  realizzare  il  suo  disegno.  Fu- 
rono adunque  istituiti  i  necessari  comitati,  ed  anzitutto  jsi 
stabili  che  nessun  sussidio  s'avesse  a  domandare  ai  pubblici 
poteri,  —  fatto  questo  tanto  raro  quanto  commendevole.  — 
Costituitasi  legalmente  una  società  anonima  col  capitale  di 
600  mila  franchi,  si  formulò  il  programma  e  il  regolamento 
generale.  L'impresa  trovò  favore  all'estero,  ed  ecco  organiz- 
zarsi comitati  speciali  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Austria, 
in  Francia,  in  Russia,  in  Italia,  in  Isvezia  e  Norvegia,  in  Da- 
nimarca, in  Olanda.  La  Spagna,  il  Portogallo  e  gli  Stati  Uniti 
fecero  loro  scuse  di  non  poter  concorrere  in  causa  dell'  Esposi- 
zione di  Filadelfia.  Questa  limitò  pure  il  concorso  d'altre  na- 
zioni; nuUameno  il  numero  degli  espositori  superò  l'aspetta- 
zione di  molti,  e  fu  complessivamente  di  1783,  cioè: 

308  di  Germania  97  di  Italia 

81  „  Austria  e  Ungheria       25  „  Olanda 
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472  di  Belgio 

56  „  Danimarca 
263  5,  Francia 


142  di  Russia 
80  „  Svezia  e  Norvegia 
9  „  Svizzera. 


250  „  Gran  Bretagna 

Alto  protettore  S.  M.  il  Re;  presidente  onorario  S.  A.  R.  il 
conte  di  Fiandra  ;  vice-presidente  onorario  M.  J.  Anspach,  bor- 
gomastro di  Bruxelles;  presidenti  effettivi  il  generale  Renard  e 
il  deputato  Warocqué. 

L'esito  dell'Esposizione  soddisfece  assai,  e  abbondarono  i  vi- 
sitatori; nè  si  può  dubitare  della  grande  utilità  ch'ebbe  a  pro- 
durre. Ognuno  può  facilmente  immaginare  quali  in  genere  fos- 
sero gli  oggetti  esposti  a  quella  mostra,  quando  peraltro  faccia 
avvertenza  che  nel  concetto  di  sauvetage  s'intese  compren- 
dere tuttociò  che  serve  a  salvare  e  a  garantire  la  vita  degli 
uomini;  ma  una  più  precisa  idea  se  ne  ricava  dalla  adottata 
distinzione  per  classi,  che  è  la  seguente,  —  di  cui,  per  non  dif- 
fondermi troppo,  tralascio  le  speciali  suddivisioni: 

1.  ""  Mezzi  preventivi,  soccorso  e  salvamento  in  caso  d'in- 
cendio ; 

2.  *  Apparecchi  e  maniere  per  scemare  sull'acqua  e  nel- 
l'acqua i  pericoli,  e  per  ivi  prevenir  i  sinistri  accidenti  e  prestar 
soccorso  ; 

S.*"  Apparecchi  per  prevenire  gli  infortuni  nella  circola- 
zione sulle  strade,  sui  tramways  e  sulle  ferrovie  ; 

4.''  Soccorsi  in  tempo  di  guerra; 
Igiene  e  salubrità  pubblica; 

e.*"  Igiene,  mezzi  preventivi  e  salvamento  applicati  all'in- 
dustria ; 

7.  "  Igiene  domestica  e  privata; 

8.  ""  Medicina,  chirurgia,  farmacia  nelle  loro  relazioni  colle 
classi  precedenti; 

9.  "  Istituzioni  per  migliorare  lo  stato  delle  classi  operaje; 
10.*  Igiene  e  salvamento  nelle  loro  applicazioni  all'agri- 
coltura. 

L'Italia  non  primeggiò  nella  gara,  ma  vi  fece  buona  figura; 
dobbiamo  saperne  grado  in  particolare  a  quell'uomo  cosi  be- 
nemerito della  patria  e  così  caldo  promotore  d' ogni  idea 
umanitaria  che  è  il  conte  senatore  Luigi  Torelli,  il  quale  fu  il 
presidente  e  l'anima  del  Comitato  italiano,  e  al  comm.  Gia- 
como Errerà,  nostro  console  generale  onorario  nel  Belgio,  che 
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prestò  all'uopo  la  sua  valida  cooperazione,  ajutato  da  altri 
egregi  italiani  colà  residenti.  Questi  non  pago  d'operare  ed 
esercitare  per  noi  la  sua  grande  influenza,  volle  eziandio  contri- 
buire colla  sua  borsa,  pagando  più  migliaja  di  lire  occorse  pel 
collocamento,  riparazioni  e  custodia  degli  oggetti  inviati.  Il 
Ministero  offerse  la  tenue  somma  di  lire  4000,  cui  se  ne  som- 
marono per  sottoscrizione  2670,  e  qualche  altro  centinajo  per 
introito  avuto  dagli  esperimenti  dati  in  Milano  cogli  apparec- 
chi di  salvataggio  del  D'Alessandro,  del  Blengini  e  della  Società 
ligure,  e  dall'Esposizione  preventiva  ivi  pure  tenuta  nel  palazzo 
di  Brera,  residenza  del  Comitato. 

Ma  alla  scarsità  dei  mezzi  s'aggiunse  ancora  la  ristrettezza 
del  tempo,  imperocché  la  raccolta  degli  oggetti  dovette  affret- 
tarsi in  soli  cinque  o  sei  mesi,  e  anche  la  poca  pubblicità  della 
cosa  con  quella  tal  quale  apatia  e  sfiducia  che  non  senza  ragioni 
passate  e  presenti  domina  molto  fra  noi.  Nè  fu  per  mancanza 
di  buon  volere  o  d'attività  che  non  pervenne  il  detto  Comitato  a 
superare  vittoriosamente  questi  quattro  gravissimi  ostacoli. 
Giova  altresì  avvertire  a  una  nota  caratteristica  dell'ingegno 
italiano,  il  quale  tanto  è  facile  a  concepire,  quanto  è  negligente 
nel  perfezionare  e  nel  curare  le  minuzie  e  le  apparenze,  onde 
avviene  che  in  questa  lizza  moderna  delle  esposizioni  le  nostre 
novità  non  facciano  quell'  effetto  che  dovrebbero,  che  esigerebbe 
il  loro  intrinseco  valore.  I  francesi  al  contrario  praticano  mi- 
rabilmente l'arte  di  dar  risalto  anche  a  ciò  che  ha  meno  im- 
portanza; i  tedeschi  e  gl'inglesi  sono  poi  solleciti  all'estremo 
della  finitezza  in  ogni  minima  parte  ;  e  tali  s' addimostrarono 
gli  uni  e  gli  altri  a  Bruxelles.  I  russi  pure  attirarono  T  at- 
tenzione dei  visitatori  coll'eleganza  e  buon  gusto  di  loro  gal- 
leria. I  belgi  furono  del  pari  nel  primo  rango,  nè  poteva  essere 
altrimenti  vuoi  per  l'avanzato  grado  di  civile  progresso,  vuoi 
per  la  speciale  fortuna  d' essere  in  casa  propria.  ^  L'Austria 


'  Ecco  a  questi  riguardi  un  brano  di  una  mia  lettera  d'  allora:  — 
«  Oggi  ho  visitata  la  sezione  di  Francia,  disposta  coli'  eleganza  che 
non  manca  mai  a  quella  nazione  :  boccie  e  boccette  ve  n'  è  in  gran  co- 
pia^ estratti,  medicinali,  cibi  concentrati,  profumi,  polveri  pei  denti. 
Per  pochi  soldi  preparano  con  una  certa  farina  giallognola  un  brodo 
che  dev'  esser  buono,  e  lì  in  un  attimo  ;  altrove  una  donna  tagliuzza 
con  molta  prestezza  carote,  rape,  patate,  a  fili,  a  stelle,  a  liste,  a  spire, 
con  certi  piccoli  ordigni  che  vende  a  L.  1,50;  un'altra  ricama  rapidis- 
simamente; con  una  macchina  per  cucire,  delle  tende  disegnate-,  un  gio- 


—  180  — 

invece  rimase  al  disotto  dell'aspettazione;  secondo  il  giudizio 
di  persone  competenti  e  imparziali  essa  rimase  dietro  all'Italia; 
il  che  davvero  può  confortarci  non  poco.  Voglio  notare  final- 
mente come  circa  all'esteriorità  avessimo  la  doppia  disgrazia 
dello  spazio  troppo  limitato  e  di  occupare  parte  di  una  delle 
gallerie  minori.  Gli  oggetti  addossati  l' uno  all'  altro  sfuggono 
spesso  all'osservazione,  o  per  lo  meno  l'attirano  male,  e  taluni 
anzi  non  si  ponno  spiegare  in  guisa  da  farne  tosto  comprendere 
l'uso  ;  finalmente  il  colpo  d'occhio  dell'insieme  ne  resta  affatto 
perduto. 

Eccovi  ora  le  nostre  produzioni  che  interessarono  maggior- 
mente : 

I  vari  forni  crematori,  specie  quello  di  Polli  e  Clericetti,  pre- 
sentato, come  conveniva  e  come  non  seppero  fare  gli  altri 
espositori,  in  un  grandioso  modello  conforme  all'urna  già  co- 
struita per  legato  Keller  nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano  ; 

La  relazione  e  i  disegni  delle  immense  opere  compiute  dal 
principe  Torlonia  pel  prosciugamento  del  lago  Fucino; 

I  modelli,  disegni  e  statuti  degli  Ospizi  marini  per  la  cura 
specialmente  degli  scrofolosi; 

Gli  accuratissimi  disegni,  raccolti  in  molti  eleganti  volumi, 
dei  lavori  di  bonificazione  che  si  eseguiscono  dallo  Stato ,  — 
invio  del  Ministero  ; 

II  vestito  di  salvamento  del  signor  D'Alessandro; 

I  modelli  di  sistema  stradale  e  i  preziosi  albi  di  pubbliche 
costruzioni  mandati  dal  Municipio  di  Milano; 

La  scala  di  sicurezza  Porta  ;  —  che  fu  acquistata  dal  Comune 
di  Bruxelles  e  di  cui  diedero  commissione  altre  cinque  fra  le 
principali  città  di  quel  regno  ; 

Parecchie  pubblicazioni,  come  quelle  d'igiene  dei  professori 


vane  monta  e  smonta  e  fa  lavorare  in  cento  modi  un  letto  per  amma- 
lati veramente  prezioso.  Insomma  c'ò  del  buono  e  del  mediocre,  ma 
tutto  sanno  far  figurare  quei  disinvolti  francesi.  L' Inghilterra  ha  più 
sostanza  e  meno  magia  ne'  suoi  ferri  e  macchine  e  cose  di  ferrovia,  di 
miniere,  d' ambulanza,  di  marina.  I  tedeschi  hanno  pure  un'  esposizione 
ricca  e,  come  si  poteva  prevedere,  scientifica  e  positiva ;nè  guardarono 
a  spese.  Testé  ho  visitato  anche  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia, 
ma  vi  trovo  poco  :  disegni  circa  la  cura  dei  rachitici,  qualche  attrezzo 
di  salvataggio  e  prodotto  di  farmacia,  cucine  economiche,  un  faro,  abiti 
impermeabili.  Mi  manca  ancora  la  Russia  e  il  Belgio  che  invece  espon- 
gono molto,  la  prima  poi  con  gran  lusso  e  buon  gusto  di  decorazioni 
in  legno  a  colori  diversi.  » 
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Corradi  e  Mantegazza,  del  conte  Torelli  sulle  acque  potabili,  e 
altre  ; 

Alcune  Memorie  autografe  d'Alessandro  Volta,  riguardanti 
un  suo  viaggio  in  Belgio,  —  eh'  io  avea  trovate  in  casa  e  che  da 
Bruxelles  passarono  per  qualche  tempo  a  Londra,  essendomi 
state  domandate  dal  ministro  italiano  colà  residente,  generale 
Menabrea;  ^ 

Il  gran  quadro,  Venfance  de  la  File  Volta'ique^  miniato  dal 
valente  Alberto  Prosdocimi  di  Venezia,  che  rappresenta  il 
Volta  fra  vedute  della  sua  Como,  della  di  lui  casa  avita  e 
tomba,  con  una  lunga  analoga  iscrizione  e  un'ammirabile  cor- 
nice, in  cui  otto  fine  macchiette  ricordano  fantasticamente  la 
pila  e  le  sue  applicazioni.  Questo  bel  dipinto  valse  come  inse- 
gna d'Italia  patria  dell'arte  e  di  Volta,  e  in  verità  stava  ot- 
timamente in  una  esposizione  dove  si  incontravano  tanti  appa- 
recchi elettrici,  che  senza  la  Pila  non  si  sarebbero  giammai 
potuti  inventare.  ^ 

Gli  studi  sulla  cremazione  de'  cadaveri  figurarono  anzitutto  a 
Bruxelles  come  una  vera  specialità  italiana,  perocché  su  questo 
proposito  furono  parecchi  i  nostri  espositori,  e  pochissimo,  per 
non  dir  nulla,  trovammo  delle  altre  nazioni,  quando  si  eccettui 
l'Austria,  che  mandò  un  modello  inventato  da  un  suo  suddito 
pure  italiano.  Tre  sistemi  di  forni  crematori  vi  ottennero, 
vedremo,  diverso  premio.  Ricompensa  di  prima  classe  toccò 
a  quello  di  Polli  e  Clericetti,  i  quali  egregi  scienziati,  com- 
prendendo quanto  importi  l'apparenza,  ne  presentarono,  ripeto, 
un  finito  e  grandioso  modello;  ma  gli  esperimenti  rinnovati 
quest'anno  guadagnarono  dai  pratici  e  dai  dotti  un  voto  di 
preferenza  a  quello  dei  signori  Terruzzi  e  Betti,  che  congiunge 
all'efficacia  l'economia,  secondo  io  stesso  potei  verificare.  Circa 
il  crematojo  di  Gorini,  se  il  giurì  dell'Esposizione  non  lese  giu- 
stizia escludendolo  anche  dalle  menzioni  onorevoli,  avremmo  a 

'  La  regina  Maria  Enrichetta,  visitando  un  giorno  all'  Esposizione  lo 
scomparto  nostro  ,  lesse  con  molto  soddisfacimento  da  capo  a  fondo  e 
commentò  la  lunga  lettera  17  novembre  1781,  scritta  appunto  da  Bru- 
xelles e  ricca  di  curiosi  particolari.  I  diari  locali^Ia  riprodussero  in  li- 
bera traduzione  francese. 

^  Fu  poi  donato  in  originale  alla  città  di  Bruxelles  e  in  copia  foto- 
grafica ai  commissari  delle  diverse  nazioni  che  parteciparono  alla  mo- 
stra. Io  ne  pubblicai  un  articolo  illustrativo  per  la  Gazzetta  di  Venezia 
che  riprodussi  poi  nel  mio  opuscolo  Notizie  e  Pensieri,  I.°  più  diffusamente 
e  colla  traduzione  dello  scritto  esteso  che  porta  il  quadro  medesimo. 
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dire  che  il  dottor  lodigiano,  quantunque  la  sua  patria  voglia 
adottare  il  trovato  di  lui,  si  dimostra  più  valente  nel  conser- 
vare i  cadaveri  umani,  come  attestano  le  sue  meravigliose 
imbalsamazioni,  che  non  nel  distruggerli/ 

In  ordine  alle  ricompense,  l' Italia  toccò  il  40  per  cento  pro- 
porzionalmente al  numero  degli  espositori,  e  riuscì,  a  questo 
riguardo,  la  sesta  fra  le  nazioni  compartecipanti.  Ebbe  i  se- 
guenti 39  premi: 

2  Diplomi  d'onore:  —  R.  Ministero  dei  lavori  pubblici; 
Comitato  italiano  dell'Esposizione; 

1  Medaglia  d'onore  in  oro  :  ~  Principe  Alessandro  Torlonia  ; 

5  Medaglie  d'argento  dorate  {vermeil):  —  Città  di  Milano; 
professori  dott.  Giovanni  Polli  e  ing.  Celeste  Clericetti;  conte 
Luigi  Torelli  ;  Società  milanese  di  pneumoterapia;  R.  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio; 

16  Medaglie  d'argento:  —  Società  ligure  di  salvataggio; 


'  E  qui,  per  non  imitare  il  taumaturgo  dottore  nella  illodevole  ten- 
denza a  circondarsi  di  mistero,  esternerò  schiettamente  le  mie  deboli 
idee  intorno  a  codesto  punto,  che  ognor  più  grandeggia,  della  crema- 
zione. L'intento  a  cui  si  mira  dev'essere  l'igiene:  i  morti  non  danneg- 
gino i  vivi.  Ma  nel  guardare  a  tale  meta  conviene,  aflfèmia,  non  obliare 
il  rispetto  dovuto  ai  defunti  ;  nè  la  smania  della  distruzione  dee  preva- 
lere a  ogni  altro  rispetto,  per  quanto  speciosamente  ammantata  nella 
teorica  lusinghiera  di  facilitare  l'opera  della  natura,  che  dissolve  per 
ricomporre. 

Le  parti  molle  del  corpo  nostro,  mancata  la  vita,  si  disfanno  in  pu- 
trefazione verminosa,  espandendo  per  giunta  i  più  esiziali  miasmi?  Eb- 
bene, combattiamo  quello  sfasciamento  ributtante  e  questa  pestifera  pro- 
duzione ;  combattiamola,  se  giova,  col  fuoco  -,  ma  perchè,  dopo  ottenuto 
il  duplice  scopo,  s'inveisce  contro  all'ossa  innocenti?  E  forse  pericoloso 
il  conservarle  essiccate,  quasi  carbonizzate?  Perchè  s'inneggia  vieppiù 
al  cromatore  quanto  meno  di  ceneri  ci  lascia?  Potrebbe  alcuno  osser- 
vare: Avete  molta  sollecitudine,  egoisti,  di  sperdere  ogni  traccia  de' 
Tostri  padri  immediati,  o  volete  troppo  emulare  il  famoso  Leila  dentista, 
che  per  soverchio  zelo  strappava  il  dente  e  la  mascella  insieme. 

Combattiamo  la  putrefazione  col  fuoco  se  giova,  ho  detto,  poiché, 
sebbene  digiuno  di  chimico  sapere,  non  ho  la  mente  si  piccina  da  igno- 
rare che  serbi  la  scienza  buoni  spedienti  per  modificare  e  regolare  la 
putrefazione  in  modo  da  vincerne  l'orrore  e  neutralizzarne  i  deleteri 
prodotti,  pur  tralasciando,  —  per  non  reagir  violentemente  alle  leggi 
naturali,  che  non  vogliono  il  mondo  trasformato  in  cimitero  —  di  ge- 
neralizzare a  mo'  degli  egizi  le  imbalsamazioni. 

Ma  nel  campo  stesso  materialistico,  sì  propizio  a  questa  vecchis- 
sima novità  della  cremazione  de' cadaveri,  contro  al  proclamato  prin- 
cipio del  massimo  annientamento  s'eleva  uno  scoglio  gigantesco  nelle 
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G.  B.  Toselli  di  Mantova  (congegni  per  lavorare  sott'acqua); 
Benvenuto  D'Alessandro;  R.  Ministero  della  Guerra;  R.  Mi- 
nistero d'agricoltura,  industria  e  commercio  ;  Ospizio  marino  di 
Venezia;  dott.  Luigi  LoUi  (piano  di  manicomio);  ing.  Savoldi 
Angelo  e  Monti  Vincenzo  (idem);  prof.  Paolo  Mantegazza;  pro- 
fessor Angelo  Pavesi  e  ing.  Ermenegildo  Rotondi  (pubblicazioni 
sulle  acque  insalubri  di  Milano);  dott.  Gaetano  Pini  (idem  sui 
rachitici);  ing.  Leone  Romanin  Jacur  (progetto  di  Lazzaretto), 
ing.  Carlo  Mira  (idem  di  copertura  del  canale  Naviglio)  ;  dott. 
Enrico  Fano  (pubblicazione  Della  Carità  preventiva)  ;  dott.  Al- 
berto Errerà  (idem  sulle  classi  operaje)  ;  principe  Pietro  Trou- 
betzkoi  (collezione  d' eucalypti)  ; 

15  Menzioni  onorevoli  :  —  Città  di  Milano  (servizio  dei  pom- 
pieri); comm.  Francesco  Del  Giudice  (estinzione  degl'incendi); 
cav.  Paolo  Porta  (scala);  conte  L.  Torelli  (dizionario  dell'infer- 
miere); architetto  Carlo  Maciacchini  (Cimitero  di  Milano); 


esigenze  degli  studi  antropologici,  tra  cui  taluno,  come  la  cranioscopia, 
accennano  a  toccare  non  indifferenti  altezze.  Se  cinquant'annì  fa  Ales- 
sandro Volta  fosse  stato  per  cremazione  ridotto  in  polvere,  avremmo 
noi  potuto  il  30  marzo  1875  presentarne  il  conservatissimo  teschio  ai 
Verga,  ai  Lombroso,  ai  Cornalia,  e  farne  riprodurre  le  straordinarie 
forme  in  prò  dei  principali  musei?... 

Di  coloro  poi  che  in  argomento  non  sanno  contenersi  nel  negativo 
confine  d'evitare  i  pregiudizi  alla  pubblica  salute  e  il  soverchio  ingombro 
dei  campi,  nei  modi  meglio  conciliabili  col  sacro  culto  dovuto  ai  de- 
funti e  colla  conservazione  delle  reliquie  loro  —  che  provvidenzial- 
mente è  pur  sempre  limitata;  —  di  cotali  fanatici  utilitaristi,  cui  punto 
importa  dei  morali  riflessi,  che,  dimentichi  dell'omma  duplicia,  vedono 
il  loro  segno  soltanto  e  da  un  orecchio  solo  ascoltano,  io  stupisco  dav- 
vero moltissimo  s'  arrestino  a  cosi  pochi  passi  nell'  impreso  cammino. 
Perchè  ristringersi  a  mandar  l' uomo  in  fumo  ?  Non  sarebbe  me- 
glio cavarne  il  ferro  per  fare  altri  forni  crematori  e  ferrovie  e  pisto- 
rìni,  il  gas  illuminante  per  rischiarar  le  città,  il  fosforo  per  accender 
le  pire,  la  calce  per  racconciar  1'  edifizio,  il  grasso  per  ugner  ruote,  la 
pelle  per  tagliarla  a  pantofole  o  rilegarne  libri,  —  ciò  che  s'è  già  pro- 
vato iur  Inghilterra  e  in  America,  —  le  ossa  per  bottoni  e  manichi,  i 
peli  per  ispazzole  e  pennelli?  Andando  ancora  più  innanzi,  a  furia  di 
progresso  arriveremmo  dritti  dritti  alla  coppa  d'Alboino  e  ai  beefsteaks 
dei  cannìbali. 

Ma  lasciamo  tempo  al  tempo  che  smorza  ogni  fanatismo,  e  contentia- 
moci di  star  saldi  alla  massima,  che  nove  volte  su  dieci  occorre  ar- 
marsi dì  freddo  ragionamento  contro  i  sùbiti  entusiasmi,  e  che  le  par- 
venze splendide  della  novità  non  bastano  a  far  abbracciare  ciecamente 
nessuna  riforma.  Quanto  più  è  la  lusinga,  tanto  maggiore  vuol  essere 
la  cautela  e  più  profondo  il  libero  esame. 
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dott.  Giuseppe  Rizzetti  (statistica  d' igiene)  ;  signori  dott.  Giu- 
seppe Terruzzi  e  Giuseppe  Betti  (forno  crematorio);  ing.  Gius. 
Venini  (idem);  dott.  Alessandro  Volante  (ghiacciaja  pei  macelli)  ; 
sig.  Angiolo  Menici  (doccia  e  conservazione  del  ghiaccio);  prof. 
Plinio  Schivardi  (balneoterapia);  Amministrazione  delle  Case 
operaje  in  Milano;  dott.  Santo  Duse  (fasciatura  dei  neonati); 
dott.  Mosè  Rizzi  (relazioni  sul  Pio  Istituto  di  maternità  in 
Milano)  ;  cav.  Antonio  Cantalupi  (trattato  sulle  costruzioni  ru- 
rali). 

La  maggior  parte  di  questi  premi  fanno  onore  a  cittadini 
milanesi,  ma  è  mestieri  avvertire  che  fu  anche  largo  il  loro  con- 
corso all'Esposizione  forse  per  la  circostanza  che  il  Comitato 
nostro  risiedè  appunto  in  Milano,  presso  la  R.  Accademia  di 
belle  arti. 

I  due  italiani  ch'entrarono  a  comporre  il  Giurì  furono  gli 
egregi  signori  ing.  Leone  Mariani,  veronese,  e  Giovanni  Bec- 
cucci, fiorentino,  amendue  residenti  a  Bruxelles,  che  disimpe- 
gnarono con  tutto  lo  zelo  il  loro  grave  ufficio. 

Per  custode  alla  nostra  sezione  avemmo  quel  buon  uomo 
di  cui  ho  già  detto  altrove  una  parola,  il  quale  m'ebbe  molto 
a  divertire.  Orgoglioso  del  suo  incarico,  egli  spiegava  a  tutti 
con  gran  calore  ogni  cosa ,  esagerando  e  inventando  an- 
che senza  molto  scrupolo,  per  far  onore  ai  nostri  oggetti;  sa- 
liva a  furia  sulla  scala  Porta;  si  collocava  sotto  la  doccia; 
metteva  in  movimento  quelle  macchine  che  avea  capite,  e  si 
dimostrò  sempre  assai  fedele  ed  energico  nel  sorvegliare. 

Molti  degli  espositori  poi  consentirono  graziosamente  a  la- 
sciar a  quella  capitale  gli  oggetti  esposti. 

Del  Congresso  con  cui  si  chiuse  la  filantropica  mostra  non 
posso  fornire  notizie  particolareggiate  perchè  non  v'  intervenni  ; 
ma  so  che,  in  un  coi  vantaggi,  presentò  i  soliti  inconvenienti 
di  cosiffatte  riunioni  internazionali,  inconvenienti  che  dipen- 
dono dalla  ristrettezza  del  tempo,  dalla  differenza  delle  lingue, 
dalla  difficoltà  di  preventivi  accordi  e,  se  si  vuol  essere  sin- 
ceri, dallo  scarso  buon  volere  dei  delegati,  i  quali  in  massima, 
come  persone  di  scienza,  hanno  meno  fiducia  in  queste  com- 
parse di  gala  e  di  complimenti,  che  nel  lavorìo  tranquillo  de' 
loro  gabinetti  e  nella  soda  esperienza  de'  loro  istituti,  e  vi 
traggono,  più  che  per  tutt' altro,  per  istringere  buone  relazioni 
con  illuminati  colleghi  e  per  istruirsi  viaggiando.  Ad  ogni 
modo  va  riferito  che  vi  furon  lette  ottime  dissertazioni  sugli 
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argomenti  svariati  inclusi  nel  programma,  del  quale  offro  qui 
un  breve  riassunto: 

Sessione  I.  Igiene  :  —  a)  Igiene  e  salubrità  pubblica  ;  b)  Igiene 
e  mezzi  preventivi  applicati  all'industria;  c)  Igiene  domestica 
e  privata;  d)  Medicina,  chirurgia  e  chimica  in  relazione  all'i- 
giene; e)  Igiene  applicata  all'agricoltura. 

Sezione  IL  Salvataggio  :  —  f  )  Mezzi  preventivi  e  soccorsi  in 
caso  d'incendio;  g)  Apparecchi  e  congegni  per  diminuire  i  pe- 
ricoli e  prevenir  gl'infortuni  e  prestar  soccorso  sull'acqua  e 
neir  acqua  ;  h)  Apparecchi  per  antivenir  gì'  infortuni  sulle 
strade,  sui  tramways  e  sulle  ferrovie;  i)  Apparecchi  di  salva- 
mento e  mezzi  di  soccorso  immediato  per  gl'infortuni  sulle 
ferrovie,  nelle  miniere,  nelle  cave  e  negli  opifici;  k)  Soccorsi 
in  tempo  di  guerra. 

Semone  III.  Economia  sociale:  —  1)  Abitazione  ;  m)  Acqua 
potabile;  n)  Spurghi;  o)  Ginnastica;  p)  Provvedimenti  contro 
l'ubbriachezza;  q)  Istituzioni  per  migliorare  lo  stato  delle 
classi  operaie,  cioè:  Società  d'assicurazione,  cooperative;  la- 
voro delle  donne  e  dei  fanciulli;  risparmio;  case,  scuole,  ba- 
gni, ospitali,  ecc.  per  gli  operai. 

Negli  uffici  presidenziali  figurarono  di  nostri  i  signori  :  conte 
L.  Torelli,  ing.  Bignami-Sormani,  prof.  Palasciano,  dottori  Pietro 
Castiglioni  e  Costanzo  Mazzoni,  comm.  Giacomo  Errerà,  capi- 
tano Federico  Tosi,  tenente  colonnello  Carlo  Gene  ;  e  tra  i  se- 
gretari fu  ring.  Leone  Mariani. 

Intorno  all'Esposizione  ed  al  Congresso  d'igiene  e  salvatag- 
gio di  Bruxelles  bastino  questi  cenni.  Riaffermiamo,  conchiu- 
dendo, che  l'Italia  vi  partecipò  con  lode,  e  auguriamo  che  in 
altre  nobili  gare  future  tra  le  nazioni  possa  fare  anche  me- 
glio. 


NUOVA  SOCIETÀ  FILANTROPICA 

ANNUNZIO  AL  SODALIZIO 

PER 

DAMIANO  MUONI. 


(Seduta  19  Aprile  1877). 


Signori , 

Ognuno  sa  come  abitualmente  chiamisi  Repubblica  Letteraria 
quella  amplissima  e  nobilissima  palestra,  ove  i  campioni  del- 
l'intelligenza collimano  colle  singole  loro  attitudini  al  civile 
progresso  in  ogni  sua  orale  o  grafica  manifestazione. 

Egli  è  per  una  certa  somiglianza  d'intendimenti  che  V Acca- 
demia Pico  della  Mirandola,  da  vari  anni  congiunta  con  sim- 
patico legame  al  nostro  Sodalizio,  ama  denominare  Repubblica 
Umanitaria  Italiana  una  associazione  semplicemente  filantro- 
pica, di  cui  appalesasi  promotrice  col  fare  appello  ai  collettivi 
sforzi  di  tutti  gli  uomini  di  cuore  per  raggiungere  colVistru- 
mone^  col  lavoro^  col  mutuo  soccorso  il  miglioramento  economico 
e  morale  di  quanti  soffrono  ed  inviliscono  in  Italia. 

Professandosi  amante  sincera  del  proprio  paese,  ed  aliena  da 
ogni  irosa  diatriba  partigiana^  com'  essa  si  esprime,  l'Accade- 
mia Mirandolese,  ispirata  dal  novello  suo  duce,  l'egregio  cav. 
dott.  Domenico  Spezia,  ha  testé  formulato  un  progetto,  ove  da 
più  articoli  rilevansi  i  non  scarsi  mezzi  sui  quali  spera  di  fare 
assegnamento  per  costituire  ed  animare  il  preconizzato  con- 
sorzio. 

Nel  prendere  contezza  dello  statuto  organico,  arrivatomi 
soltanto  ieri,  parvemi  subito  risalire,  traverso  ai  secoli,  ad 
altre  generose,  infervorate  concezioni  che,  sgorgate  dalle  anime 
sublimi  di  Platone,  di  S.  Agostino,  di  Tommaso  Campanella, 
di  Tommaso  Moro,  vennero  dalla  storia  consacrate  sotto  i  ti- 
toli di  Republica,  di  Città  di  Dio,  di  Città  del  Sole  e  di  Utopia^ 


—  187  — 

isola  felicissima  quest'ultima  che  servi  in  processo  a  designare 
collo  stesso  nome  ogni  qualsiasi  altro  sistema  di  associamento 
umano  che,  al  pari  di  quelli  non  ha  molto  ideati  da  Owen,  da 
Saint-Simon,  da  Fourier,  da  Leroux,  ecc.,  non  addimostri  che 
un  carattere  puramente  dogmatico  o  ideale. 

Mentre  adunque  mi  sono  vivamente  confortato  nello  scor- 
gere come,  nonostante  l'odierno  egoismo  che  tutto  invade  e 
contamina,  sianvi  ancora  uomini  che  mirino  con  tanto  foco  e 
con  tanto  senno  al  bene  del  proprio  simile,  non  ho  potuto  dis- 
conoscere i  molti  ostacoli  a  cui  sta  per  ire  incontro  una  so- 
cietà, la  quale  imagina  diramarsi  in  ciascuna  delle  Cento  Città 
Italiane^  suddividersi  in  altrettante  Tribù,  formate  da  Patriarchi 
delle  dipendenti  Famiglie^  e  tutte  mettenti  capo  ad  un  Uffi- 
cio centrale^  retto  da  due  Caxntani  e  da  un  numero  indeter- 
minato di  Consoli  stabiliti  da  wri  AssemUea  Generale, 

Oltre  un  Areopago  o  Tribunale  supremo^  composto  di  10  Cen- 
sori^ si  eleggerebbero  eziandio  per  compiere  siffatto  congegno 
gerarchico  dei  Patroni^  degli  Oratori  e  dei  Rappresentanti  al- 
l' estero  con  distintivi  generali  ed  anche  speciali,  a  norma  delle 
attribuzioni  che  verrebbero  assunte  o  dei  meriti  che  si  con- 
seguirebbero dai  diversi  fautori. 

Non  faccio  commenti,  perocché,  prescindendo  dal  titolo  un 
po'  elastico,  l' idea  in  sè  stessa,  ripeto,  è  morale,  proficua,  ma- 
gnanima —  non  faccio  considerazioni  o  applicazioni  locali,  pe- 
rocché non  debbo,  né  posso  ignorare  come  la  città  nostra  non 
difetti  certo  d'istituzioni  conducenti  ad  analoghi  scopi  —  mi 
limito  soltanto  ad  augurare  alla  Consorella  ogni  presumibile, 
legittimo  successo  sopra  un  campo  sì  vasto,  quale  si  è  quello 
dell'intera  Penisola. 

L'Accademia  Pico,  nel  rendervi,  a  mezzo  mio,  partecipi  di 
codesto  suo  compito,  pone  fiducia  anche  sul  vostro  non  indif- 
ferente concorso.  Animo!  Chi  di  voi  sentesi  in  grado,  entri  in 
arringo  e  si  rivolga  a  Lei! 


CENNO  NECROLOGICO 

SUL 

Cav  proe.  leone  tettoni 

Membro  Corrispondenle  dell'Accademia  Fisio-Mcdico-Slalistica 
pronunciato  dal  Presidente  Effettivo 
oav.  i>am:iano  jviuoni 

nella  seduta  24  maggio  1877. 


Niun  spettacolo  più  lacrimevole  che  lo  scorgere  tanti  uomini 
egregi  ingoiati  l'un  dopo  l'altro,  in  brevissima  ora,  dalle  in- 
saziabili fauci  della  morte  !  Spaventevole  abisso  dove  si  preci- 
pita e  più  non  si  risale;  ove,  nel  maggior  numero,  gli  scom- 
parsi rimandano  appena  appena  una  languida,  fuggevole  eco! 
Fortunati  coloro  per  cui  le  ceneri  spente  non  furono  inutile 
favilla,  per  cui  il  sepolcro  serba  ancora  un  efficace  linguaggio! 

Pur  troppo,  gelo  nel  dirlo,  vedemmo  noi  pure  involarsi,  in 
questi  ultimi  anni,  con  incessante  frequenza  molti  de'  più  sti- 
mabili nostri  consoci  onorari  o  corrispondenti,  fra  i  quali,  per 
tacere  d'altri,  un  Gabrio  Casati,  un  Giuseppe  Ferrari,  un 
Pasquale  Tola,  un  Luigi  Cihrario,  un  Giuseppe  Pasolini,  un 
Domenico  Promis,  un  Luigi  Passerini  e  recentissimamente  un 
Leone  Tettoni,  mancato  in  mezzo  allo  strazio  de' suoi,  alli  12 
del  volgente  mese  di  maggio. 

Digiuno  di  speciali  notizie  per  occuparmi,  come  amerei,  di 
tutti,  non  posso  che  limitarmi  a  sol'  uno,  all'  ultimo  accennato, 
cui  maggiormente  sentivami  stretto  per  una  cotale  comunanza 
di  studi  e  di  aspirazioni. 

Se  la  illustre  prosapia  esercita  qualche  influenza  nel  san- 
gue non  torni  frustraneo  il  notare  come  i  Tettoni  rimontino 
ben  addietro  ne'  secoli,  avvegnacchè  siavi  persino  chi  loro  as- 
segni un  medesimo  stipite  coi  marchesi  di  Saluzzo,  del  Car- 
retto, di  Ceva,  ecc. 

Narrano  le  patrie  storie  che  un  Carlo  Rinaldo  Tettoni, 
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espulso  da  Milano  nel  1420,  ricoverasse  a  Romagnano  in  Val 
Sesia,  dove  la  famiglia  mantiene  tuttodì  qualche  possesso  ;  ram- 
mentano i  nostri  archivi  un  altro  Binaldo  Tettoni  che,  assen- 
ziente il  governatore  di  Milano,  Don  Carlo  d'Aragona,  infe- 
rocì nel  1585,  alla  testa  di  que'  Valtellinesi  che,  osteggiati 
nella  fede,  sterminarono  i  protestanti  della  loro  valle;  ma  nè 
cosiffatte  gesta  rispondenti  al  fanatismo  de'  tempi,  nè  l'es- 
sere egli  stato  eletto  conte  di  Fara,  Ghemme,  Carpignano  e 
Sizzano  valsero  a  guarentirlo  dalla  confisca  che  tutti  colpiva  i 
suoi  beni  nel  1597. 

Da  codesto  tralcio  dei  Tettoni  proveniva  l'amico  nostro 
Leone,  il  quale,  nato  il  24  ottobre  1816  a  Novara,  da  Vin- 
cenzo Bartolomeo  e  da  Carolina  Deleani,  apprese  dai  Gesuiti 
i  primi  rudimenti  del  sapere  e,  tronchi  più  tardi  gli  studi 
giuridici,  dovette  per  varie  domestiche  circostanze  recarsi,  nel 
1834,  a  Milano,  dove,  sotto  la  disciplina  di  privati  ammae- 
stratori, applicossi  con  fervente  lena  alle  lettere  italiane. 

Inauguratosi  il  politico  risorgimento  del  paese,  nel  marzo 
1848,  colle  memorabili  nostre  Cinque  Giornate,  veggiamo  spic- 
carvi il  Tettoni  e  come  attore  e  come  storico.  Forse  fu  desso 
il  primo  che  raccontasse,  coetaneo,  quella  famosa  epopea  ;  ti- 
tolo di  benemerenza  che  Milano  non  vorrà  dimenticare. 

Inviso  per  ciò  ai  reduci,  estranei  dominatori  di  Lombardia, 
egli  dovette  ripatriare  a  Novara,  indi  rivolgersi  a  quel  centro 
e  focolare  di  patrioti,  ch'era  in  quei  giorni  Torino,  dove  co- 
minciò la  sua  carriera  d'insegnante  nelle  scuole  comunali. 

Capace,  laborioso,  inappuntabile,  accapparossi  di  subito  la 
pubblica  opinione  in  guisa  che,  nominato  nel  1861,  docente 
governativo  nelle  scuole  tecniche,  riportò  in  quello  stesso 
anno  le  migliori  attestazioni  di  lode  dal  Municipio,  dalla  Pro- 
vincia, dal  Re,  il  quale,  di  proprio  moto,  insignivalo  del  ca- 
valleresco Ordine  Mauriziano  (10  marzo  1861)  \  Indefessa- 
mente e  amorosamente  consacrato  all'  istruzione  de'  giovanetti 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  non  furono  poche  le  materie  scola- 
stiche in  cui  venne  adoperato  a  Torino  (1850-1860),  a  Pia- 


^  Gli  fu  pure  concessa  una  pensione  vitalizia  sui  redditi  del  aud- 
detto  Ordine  cavalleresco  (26  ottobre  1864),  ed  ebbe  in  dono  dallo 
stesso  monarca  Vittorio  Emanuele  II,  un  bellissimo  orologio  d'oro  fre- 
giato in  rilievo  della  corona  e  delle  cifre  regali.  Divenne  più  tardi  ca- 
valiere della  Corona  d' Italia  e  di  San  Marino,  e  meritossi  la  grande 
medaglia  d'oro  per  lavori  storici  ed  araldici.  In  mezzo  a  tante  dimo- 
strazioni di  stima  fu  sempre  modestissimo. 
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cenza  (1860),  a  Susa  (1861  e  1866),  a  Monviso  (1861)  e  ad 
Ancona  (1865),  professando  talora  l'aritmetica  commerciale  e 
la  pedagogìa,  tal'aìtra  la  lingua  italiana,  la  storia,  la  geografìa 
e  le  nozioni  sui  diritti  ed  i  doveri  dei  cittadini. 

Nè  il  pane  dell'intelligenza,  ammanito  alle  tenere  menti, 
poteva  bastare  a  quell'anima  sitibonda  del  bello  e  del  buono, 
a  quel  carattere  nobile  e  pacato,  a  quel  cuore  dolcissimo, 
aborrente  da  acrimonie  e  livori,  non  ligio  che  al  merito  so- 
stanziale e  vero.  Costante  nell'affetto,  guadagnossi  parecchi 
amici,  fra  cui  alcuni  sommi,  come  un  Cihrario  ed  un  Fmnis, 
d'ambo  i  quali  ci  porse  accuratissime  le  biografie. 

Oltre  alcune  operette  didattiche,  altre  ne  pubblicò  storiche, 
araldiche,  genealogiche,  di  cui  piacemi  riportare  il  prospetto, 
e  in  cui  la  faticosa  erudizione  gareggia  colla  sana  critica,  la 
spontaneità  del  concetto  colla  coscienziosa  indagine  —  fondò 
nel  1866  e  resse  per  varii  anni  un'accademia  scientifica  e  let- 
teraria, che  intitolò  Filotecnica^  e  attese  con  una  tenacia  da 
monaco,  una  larghezza  illuminata  ^  raccogliere  ed  illustrare 
in  grandissima  copia  storie  municipali,  statuti,  incisioni  anti- 
che in  legno  ed  in  rame,  monete  imperiali  latine  e  medioevaU 
italiane,  genealogie  di  famiglie,  autografi  e  ritratti  d'illustri 
personaggi,  finché,  logoro  in  salute,  disilluso,  non  abbastanza 
agiato,  pensò  disfarsi  in  parte  di  sì  ambiti  cimelj,  impinguando 
così  sempre  più,  con  essi,  uno  de'  più  splendidi,  congeneri  em- 
porj  che  vanti  Milano  e  l' Italia,  quello  dell'  ora  defunto,  intra- 
prendente nostro  concittadino,  Antonio  Vallardi,  rappresentato 
in  oggi  dai  degni  suoi  figli,  Pietro  e  Giuseppe. 

Molte  Accademie  iscrissero  nel  loro  albo  il  nome  apprezza- 
tissimo  del  Tettoni,  compreso  il  nostro  Sodalizio,  che  acclama- 
valo  corrispondente  alli  18  maggio  1865.  Oltre  parecchi  alunni, 
cui  troppo  doloroso  riesci  va  il  distacco  dall'egregio  maestro, 
pronunciarono  parole  commoventissime  sulla  sua  bara  i  colle- 
ghi professori  Benedetto  Negri  e  Pietro  Barberis. 

Ben  lungi  dall'essere  queste  parole  un  elogio  condegno  alle 
sue  virtù,  esse  non  sono  che  un  vale  irrompente  dal  cuore  per 
l'amico  benevolo,  indulgente,  affettuoso,  inconcusso.  Possa  il 
saluto  raggiungerlo  negli  eterei  spazj  e  provargli  che  la  fida 
consorte  Casimira,  l'orfano  figlio  Lanfranco,  i  minori  fratelli 
di  lui  non  rimangono  soli  a  rimpiangere  l'indeprecabile  suo 
abbandono  ! 


OPERE  DEL  CAV.  PROF.  LEONE  TETTONL 


STAMPATI. 


Teatro  Araldico,  8  volumi,  ia-4  grande,  con  tavole  incise  e  miniato. 
Splendida  edizione  di  lusso,  fatta  a  spese  di  Claudio  Wilmant,  editore  e 
fonditore  di  caratteri.  Milano-Lodi,  1840-53.  I  primi  due  volumi  furono 
compilati  in  compagnia  di  F.  Saladini;  gli  altri  sei  furono  continuati 
dal  solo  Leone  Tettoni,  sebbene  siano  conservati  sui  frontispizi  i  due 
nomi.  Edizione  esaurita  e  molto  ricercata. 

Lodi  o  compendio  della  sua  storia,  in-16.  Lodi,  1840,  tip.  Wilmant. 

Libro  d'oro  della  noUUà  d'Italia,  in-4  grande.  Milano,  1848,  tip. 
Borroni  e  Scotti.  Furono  pubblicati  i  primi  cinque  fascicoli,  e  quindi 
ne  fu  sospesa  la  continuazione  in  conseguenza  degli  avvenimenti  poli- 
tici di  queir  anno,  e  per  avere  1'  autore  abbandonata  la  Lombardia. 

Cronaca  della  Eivoluzione  di  Milano  (alla  quale  prese  parte  1'  au- 
tore). Un  volume  in-8,  con  tavole  incise,  pubblicato  a  beneficio  della 
causa  nazionale.  Edizione  di  oltre  3000  esemplari  esaurita  in  meno  di 
tre  giorni.  E  ormai  introvabile,  Milano,  1848,  tip.  Wilmant. 

Compendio  della  Storia  della  Real  Casa  di  Savoja,  pubblicata  in 
occasione  che  il  re  Carlo  Alberto  recavasi  in  Lombardia  alla  testa  del 
proprio  esercito  -,  in-8,  con  tavole  incise  e  grande  albero  genealogico, 
1848. 

Sunto  di  storia  antica  e  moderna,  un  volume  in-8,  di  pag.  540  con 
tavole.  Torino,  1852,  tip.  Paravia. 

Elementi  di  Aritmetica  e  di  Sistema  Metrico,  elaborati  col  sig.  E. 
Rubino  ad  uso  delle  Scuole.  Di  questo  lavoro  si  fecero  già  quattro 
copiose  edizioni.  Torino,  1854-63,  tip.  Paravia. 

Elementi  di  Geometria  e  di  Disegno  lineare,  diviso  in  due  parti, 
in-8,  con  figure  intercalate  nel  testo.  Milano,  1862,  tip.  Pagnoni. 

Raccolta  di  descrizioni,  in-8,  Torino,  1862,  tip.  Cassone. 

Le  illustri  alleanze  della  R.  Casa  di  Savoja,  in-8,  Torino,  1868, 
tip.  Eredi  Botta. 

Vita  letteraria  del  Conte  Giovanni  Antonio  Luigi  Cibrario,  in-8,  con 
ritratto.  Torino,  1872,  tip.  Eredi  Botta. 

Il  Cavaliere  D.  Damiano  Pernati,  incisore  all'acqua  forte,  e  la 
sua  famiglia,  patrizia  novarese,  iu-8,  con  ritratto.  Torino,  1874,  tip.  del 
giornale  II  Conte  Cavour. 
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Della  vita  e  delle  opere  del  Commendatore  Domenico  Promis\  me- 
morie storiche,  biografia  e  bibliografia  con  documenti  inediti,  in-8.  To- 
rino, 1874,  Stamperia  Reale. 

Molti  articoli  letterari  ed  artìstici^  pubblicati  in  vari  fogli  di  Mi- 
lano. 

Vari  articoli  dì  Biografie  e  d'Arte^  pubblicati  in  alcuni  giornali  di 
Torino. 

Quadro  Genealogico  storico  della  R.  Casa  di  Savoja  e  della  Storia 
d'Italia^  in  gran  foglio.  Torino,  1850,  tip.  Paravia  e  C. 

Stemmi  delle  città  italiane.  Gran  quadro  in  cromolitografia,  pubbli- 
cato da  Antonio  Vallardi  in  Milano. 

7  Re  d'Italia  incoronati  o  no  colla  Corona  d^ Italia,  quadro  inciso 
con  76  ritratti  e  note  biografiche,  pubblicato  da  Antonio  Vallardi  in 
Milano. 

Donne  illustri  Italiane,  quadro  inciso  con  50  ritratti  e  note  biogra- 
fiche. Milano,  Antonio  Vallardi. 

Illustri  Italiani^  quadro  inciso  con  50  ritratti  e  note  biografiche. 
Milano,  Antonio  Vallardi. 

Stemmi  degli  Stati  e  delle  Famiglie  regnanti  d'Europa,  d'America^ 
ecc.  Gran  quadro  in  cromolitografia,  pubblicato  da  Antonio  Vallardi, 
Milano. 


MANOSCRITTI. 

Dizionario  Geografico  degli  Stati  Sardi.  Lavoro  compilato  per  com- 
missione dell'  editore  Arnoldi,  ma  che  non  vide  la  luce  per  la  morte  di 
questo. 

Dizionario  Genealogico-Biografioo-Araldico-Storico  delle  Famiglie  e 
dei  Personaggi  celebri  in  Italia  dal  secolo  IX  a'  giorni  nostri.  Sono 
oltre  18  mila  articoli  compilati  e  disposti  per  la  stampa.  Questo  lavoro 
costò  32  anni  di  fatica  all'Autore  e  comprende  l'origine,  la  genealogia 
e  le  armi  delle  più  illustri  e  nobili  casate  d'Italia  ;  la  vita  e  le  opere 
di  tutti  gli  Italiani  che  colla  virtù,  coli' ingegno  e  col  valore  illustra- 
rono la  patria. 

Libro  di  lettura  per  le  scuole  serali. 

Storia  politica,  commerciale  e  artistica  di  Ancona.  Lavoro  quasi  ul- 
timato, in  due  grossi  volumi  in-8. 

Alcune  lezioni  sulle  arti,  lette  nelle  adunanze  serali  della  Società 
di  Temperanza. 

Lavori  fatti  e  preparati  per  la  Società  Filotecnica. 

Bio-Bibliografia  storica,  contemporanea  della  Monarchia  di  Savoja 
da  Denina  fino  alla  formazione  del  Regno  d'Italia. 


LIBRI  PERVENUTI  IN  OMAGGIO  ALL'ACCADEMIA 


durante  Vanno  1876-77. 
DA  ISTITUTI  SCIENTIFICI 

E 

CORPI  MORALI 


R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Rendiconti.  Anno  1876-77. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti.  Anno  1876-77- 

R.  Accademia  Palermitana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Atti.  1876-77. 

R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  e  Memorie. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  Resoconti  delle  Adunanze 

e  dei  Lavori.  1876-77. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Atti.  1876. 
Ateneo  di  Brescia.  Commentarii.  1876. 
Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Bergamo.  Atti.  1876. 
Ateneo  Veneto.  Atti.  Anno  1876-77. 

R.  Accademia  di  Medicina  del  Belgio.  Bollettino  e  Memorie.  Anno  1877. 

R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  del  Belgio.  Annuarii 
ed  Atti.  1874-75-76. 

Istituto  Medico  Valenciano.  Bollettini.  Anno  1877. 

Istituto  Nazionale  Ginevrino.  Memorie.  1869-1877. 

Biblioteca  della  R.  Università  di  Strasburgo.  Pubblicazioni  accademiche 
della  R.  Università.  Anni  1874-75-76. 

K.  Bòhmische  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Prag  Atti  e  Me- 
morie. 1876-77. 

Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri.  Bollettino 

meteorologico.  Anno  1875-76. 
Municipio  di  Milano.  Atti.  Anno  1875-76. 
Consiglio  Provinciale  di  Milano.  Atti.  Anno  1876, 
Ufficio  di  Stato  Civile  del  Comune  di  Milanìo .  Rendiconti.  Anno  1876-77. 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Statistica-Annali^ 

Anno  1876-77.  —  Popolazione- Movimento  dello  Stato  Civile.  Anno 

1875.  —  Navigazione  nei  Porti  del  Regno.  Anno  1876.  —  Casse 

di  Risparmio.  Anni  1873-76. 
Commissione  Promotrice  per  l'Educazione  dei  Sordo-Muti  poveri  di 

Campagna.  Rendiconti.  Anno  1874-75. 
Bureau  de  Statistique  de  la  Saxe  Royale.  Annuaire.  1876. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt  Chemnitz.  1876. 
Zeitschrif.  des  K.  Sachsischen  Statistischen  Bureaus.  Anno  1876-77. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt  Leipzig.  1876. 
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Generalubersicht  Pannutlicher  Ortschasten  dea  Konigreichs  Sachs en. 
1876. 

Annual  Report  of  the  Board  of  Regentes  of  the  Smithsonìan  Institu- 
tion.  Washington,  1875. 

Statistics  Medicai  and  Anthropological  of  the  Provost  —  Marshal  Ge- 
nerala Bureau.  —  Compiled  under  direction  of  J.  H.  Baxter,  voi.  2. 
Washington,  1875, 

PERIODICI. 

Bollettino  delV Agricoltura.  Milano,  Anno  1877. 

Bollettino  Nautico  e  Geografico  in  Roma.  Anno  1877. 

Corrispondenza  Scientìfica  in  Roma.  Anno  1877. 

Gazzette  Médicale  d'Orient.  Costantinople.  Anno  1877. 

Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina  (compilati  dal  dott.  Gio- 
vanni Polli).  Milano,  Anno  1877. 

Gazzetta  Clinica  della  R.  Università  di  Palermo  (diretta  dal  professore 
Enrico  Albanese).  Anno  1876. 

La  Medicina  Comunale  o  la  Civiltà  Igienica  (diretta  dal  dott.  Luigi 
Ripa.)  Seregno,  Anno  1877. 

Bollettino  della  Reale  Compagnia  Italiana  di  Assicurazione  sulla  vita 
dell'uomo  (redatto  da  Rodolfo  Paravicini).  Anno  1877. 

DA  PRIVATI. 

Agostini  cav,  Antonio.  Osservazioni  mediche  relative  alla  Città  di  Ve- 
ronaf  per  l'anno  1858.  —  La  Costituzione  fisica  della  popolazione 
della  provincia  di  Verona.  Milano,  1874.  —  Osservazioni  medico-ve- 
terinarie per  la  provincia  di  Verona,  relative  all'anno  1875.  Ve- 
rona, 1876. 

Amussat  dott.  A.  Memoires  sur  la  Galvanocaustique  termique.  Paris, 
1876.  —  Des  sondes  a  demeure  et  du  conducteur  en  Baleine.  Paris. 
1876. 

Antoniotti  Francesco.  Statuto  della  Società  Milanese  di  mutua  assistenza 
medica  fra  i  funzionari  e  pensionati  pubblici,  residente  in  Milano. 
Milano,  1877. 

Badaloni  dott.  Giuseppe.  Il  solfato  di  Barberina  nella  entra  delle  febbri 
antiche  intermittenti  e  del  tumore  cronico  di  milza,  ribelli  ai  prepa- 
rati di  china.  Recanatì,  1877. 

Betocchi  cav.  Alessandro.  Della  Idrologia  del  Tevere.  Osservazioni. 
Roma.  1875.  —  U  aumento  dell'altezza  media  delle  piene  dei  fiumi  e 
V abbassamento  progressivo  dell'altezza  media  delle  acque  magre  e  del- 
l'altezza  media  annuale,  confermati  dalle  osservazioni  idrometriche 
del  pelo  di  acqua  della  Theiss  all'  Idrometro  di  Szegedin.  Roma. 
1876.  —  Effemeridi  e  Statistica  del  Fiume  Tevere  prima  e  dopo  la 
confluenza  delV Aniene  e  dello  stesso  fiume  Aniene  durante  l'anno  1876. 
Roma,  1877. 

Bocchi  dott.  ing.  Carlo.  Dell'ordinamento  dei  Ricoveri  di  Mendicità. 
Lettera  al  cav.  avv.  Giuseppe  Scotti,  direttore  della  Rivista  della 
Beneficenza  Pubblica  di  Milano.  Milano,  1876. 
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Bongiorni  dott.  Raffaele.  Discorso  per  la  inaugurazione  del  monumento 
a  Guglielmo  di  Saliceto  (6  giugno  1869).  Piacenza,  1869. 

Borgiotti  Amerigo.  Della  statistica  medica  comunale.  Firenze,  1876. 

Bozzalla  Luigi.  La  Crisi  della  Industria  Laniera  in  Italia.  Biella, 
1877. 

Bruzza  dott.  cav.  Antonio  Luigi.  Pregiudizii  Popolari  e  norme  intorno 

alla  educazione  fisica  dei  fanciulli.  Genova,  1877. 
Cassone  Giuseppe.  Traduzione.  —  Arrigo  Heine.  —  Il  mare  del  Nord. 

Noto.  1877. 

Comitato  Promotore  Fiorentino  per  rispondere  all'indirizzo  dell'Istituto 
libero  germanico  di  Francoforte  sul  Meno  nell'occasione  del  4.°  Cen- 
tenario della  nascita  di  Michelangelo  Buonarotti.  i?65oco?2io.  1877. 

Corblet  Abbé  J.  Les  Tombes  en  hronze  des  deux  Évéques  fondateurs 
de  la  Cathédrale  d'Amiens.  Paris,  1872. 

D'Arpe  di  Torchierolo  dott.  barone  Vincenzo.  Osservazione  clinica  su 
di  un  caso  di  aneurisma  delle  ossa.  —  Sull'uso  dell'acido  fenico 
come  antisettico  nella  chirurgia.  Roma,  1876. 

Dattino  avv.  Gio.  Batt.  Il  Triregno  di  Pietro  Giannone.  Napoli,  1876. 

De  Giovanni  prof.  Achille.  Di  una  causa  poco  valutata  nella  patoge- 
nesi di  alcune  infermità  muliebri.  Milano,  1877.  —  Contribuzione 
della  patogenesi  della  Endoarterite.  Milano,  1877. 

Denza  p.  Francesco,  barnabita.  Osservazioni  della  declinazione  ma- 
gnetica fatta  ad  Aosta,  Moncalieri  e  Firenze,  in  occasione  dell'e- 
clisse di  sole  del  20  maggio  1873.  Nota.  Roma,  1873.  —  Osserva- 
zioni della  declinazione  magnetica  fatte  in  occasione  dell'  eclisse  di 
sole  del  9-10  ottobre  1874,  del  5  aprile  e  del  29  settembre  1875. 
Roma,  1876. 

De  Simone  prof.  Giustino.  /  Misteri  della  Associazione  dei  Segretarii 
ed  Impiegati  nel  Regno  d' Italia.  Arpaja,  1876. 

Ellero  cav.  prof.  Pietro.  La  Quistione  Sociale.  Bologna,  1877.  —  Scritti 
Minori.  Bologna,  1875. 

Ferrini  comm.  dott.  Giovanni.  Terzo  contributo  alla  storia  clinica 
della  difterite f  basato  sui  casi  esservati  in  Tunisi  nel  1875-76,  Mi- 
lano, 1877. 

Garbiglietti  cav.  dott.  Antonio.  Lettera  Archeo- Etnologie  a  all'avvocato 
Domenico  Cremonese.  Torino,  1877. 

Giampietro  Daniele.  La  pretesa  donazione  di  Filippo  Maria  Visconti  a 
Francesco  Sforza.  Milano,  1876. 

Giordano  cav.  prof.  Scipione.  Degli  Ospedali  in  genere  e  della  Mater- 
nità in  particolare.  Ragionamento  e  proposte.  Milano,  1877. 

S.  E.  Il  Guardasigilli,  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  (Com- 
mendatore P.  S.  Mancini).  Progetto  del  Codice  Penale  del  Regno 
d'Italia^  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  25 
novembre  1876  libro  1.**  Roma,  1877.  —  Sunto  delle  osservazioni, 
dei  pareri  delle  Magistrature,  delle  Facoltà  di  Giurisprudenza, 
dei  Consigli  dell'ordine  degli  Avvocati,  delle  Accademie  mediche,  dei 
Cultori  di  medicina  legale  e  di  psichiatria,  sugli  emendamenti  del 
libro  1.°  del  Progetto.  Roma,  1877.  —  Osservazioni  e  Proposte  di 
Emendamenti  delle  Sotto- Commissioni  sul  secondo  Libro  del  progetto 
del  Codice  Penale  del  Regno  d'Italia.  Roma,  1877. 
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Hayden  Thomas.  Oìi  Poisoning  with  the  Berries  of  Atropa  Belladonna, 
with  ohservations  on  the  mode  of  action  of  Belladonna^  1863,  —  An- 
dress  introductory  to  the  Clinical  session  1864-65  delivered  novem- 
òer  9  1864  at  the  Mater  Misericordiae  Hospital,  eccles  Street.  Dubliii, 
1S64.  —  The  Rhytkm  of  the  Hearts  action.  Dublin,  1865.  —  On 
supra-renal  Melasma,  1865.  —  Clinical  lectures  on  disseasses  of 
the  Heart  delivered  at  the  Mater  Misericordiae  Hospital.  Dublin, 
1866.  —  On  Typhoid  Pnemnonia  associated  with  muffled  Tympa- 
vitic  Resonance  with  cases.  Dablin,  1866.  —  Eeport  on  the  Cholera 
Epidemie  of  1866  as  treated  in  the  Mater  misericordiae  Hospital. 
Dublin;  with  General  Eemarcks  on  the  Disease.  Dublin,  1867.  — 
On  the  respiration  of  compressed  air  {Read  before  the  Royal  Frisch 
Academy.  June  26,  1871).  —  Biliary  Colie,  with  Cases  1876. 

Kunz  Carlo.  Monte  S.  Michele,  presso  Bagnoli.  Ricerche  Paleontolo- 
giche. Trieste,  1876. 

Longo  cav.  prof.  Agatino.  Ad  un  Addio  del  prof.  cav.  uff.  Carlo  Ge- 
mellaro,  parole  del  vecchio  Mongibello.  Catania,  1866.  —  Un  Apo- 
strofe al  Mongibello,  Catania,  1869.  —  Le  stelle  cadenti.  Lettera 
al  barone  Nicola  Taccone-Gallucci.  Catania,  1875. 

Lucas  Louis.  Rapport  de  la  Commission  chargée  d' examiner  le  prò  jet 
d'ériger,  a  Reims,  une  statue  a  Colbert.  Reims,  1853.  —  Acadé- 
mie  de  Reims.  Notice  sur  quelques  découvertes  d'objets  d'antiquité 
et  de  médailles  romaines  faites  a  Reims  et  dans  le  pays  Rémois, 
de  1820  à  1840.  Reims  1853,  —  Académie  de  Reims.  Études  sur 
les  Oeuvres  di  M.  G.  Osaneaux,  Reims,  1859.  —  Société  des  Études 
Historiques.  Rapport  sur  ì'ouvrage  de  M.  Georges  Dufour.  —  Des 
beaux  Aris  dans  la  politique^  1876. 

Massarani  senatore  Tulio.  Eugenio  Camerini;  i  suoi  studi  ed  i  suoi 
tempi.  Firenze,  1877. 

Mattei  dott.  A.  Fragments  d' Obstetrique  et  de  Gynécologie.  Paris, 
1877.  —  Études  sur  les  prémiers  habitants  de  la  Còrse.  Paris,  1877. 

Minonzio  cav.  dott.  Carlo.  Dono  di  cinquanta  opuscoli  in  materia  sta-- 
Ustica,  idraulica,  ferroviaria  ;  Regolamenti  di  Istituti  di  Beneficenza 
e  Corpi  morali;  Relazioni  diverse  sopra  Esposizioni  Internazionali. 
—  Cenno  necrologico  del  M.  Corr.  dottor  Luigi  Borroni,  delegato 
provinciale  di  Pavia  in  pensione,  ecc.  Milano,  1877. 

Mira  cav.  ing.  Carlo.  Relazione  della  Commissione  igienica  per  la  de- 
viazione del  Naviglio  interno.  Milano,  1876  (Cinquantacinque  copiej. 

Montanari  cav.  dott.  Francesco.  Poche  parole  sullo  Stabilimento  salino 
di  Cervia.  Fermo,  1869.  Rapporto  statistico  sullo  stato  sanitario  del 
2."  semestre  1869  nel  Circondario  di  Fermo.  Fermo,  1870. 

Muoni  cav.  Damiano.  Famiglia  Labus.  Milano,  1875,  edizione  di  gran 
lusso  in  fog.  con  fig.  —  Famiglia  degli  Isei  ora  Oldofredi.  Milano, 
1876,  edizione  come  sopra.  —  Cenni  genealogici  sulla  famiglia  Los- 
setti-Blardoni-Mandelli.  Milano,  1873,  edizione  come  sopra,  — ■  Tu- 
nisi :  Spedizione  di  Carlo  V  imperatore,  30  maggio  - 17  agosto  1535. 
Milano,  1876,  fig.  e  ritr. 

Olivi  dott.  Dazio.  Alcuni  versi.  Recanati,  1876. 

Perini  Osvaldo.  Tito  Lucrezio  Caro.  —  La  natura  delle  cose.  Tradu- 
zione di  Jacopo  Sartori.  —  Traduzione  postuma  col  testo  a  fronte. 
Veroiìa,  1876,  edizione  di  gran  lusso  in  quarto. 
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Perosino  cav.  prof.  Felice.  Esperimenti  fisiologici  praticati  nella  R. 
Scuola  di  Veterinaria  nelV  autunno  1853.  Torino,  1853.  —  Manuale 
di  Anatomia  e  di  Fisiologia  degli  animali  domestici.  Torino,  1854. 
—  Il  Biasenito  di  Stricnina  esperimentato  nella  cura  della  morva  t 
del  farcino.  Torino,  1861.  —  Experiences  de  M.  Cheauveau  à  Alfort 
sur  le  mecanisme  des  mouvements  du  coeur,  en  1860,  e  celles  de  la 
Societé  de  Biologie  de  Tur  in  en  1856.  Torino,  1861.  —  Manuale  di 
Anatomia  descrittiva  veterinaria,  (Artrologia).  Torino,  1861  —  Sulla 
azione  digerente  del  fuoco  enterico.  Torino,  1868.  —  /  Gatti  albini 
cogli  occhi  cilestri  sono  sordi.  Lettera  al  caVf  prof.  Michele  Lessona. 
Torino,  1868.  — Manuale  di  Anatomia  descrittiva  veterinaria  {Osteo- 
logia). Torino,  1869  —  Rapporto  alla  R.  Accademia  di  medicina 
di  Torino  intorno  alle  osservazioni  cliniche  sopra  alcune  lesioni  dei 
centri  nervosi,  raccolte  da  Edoardo  Maragliano.  Torino,  1870.  — 
Istituzione  di  condotte  veterinarie  distrettuali^  mandamentali  e  con- 
sorziali. Torino,  1870  —  Rapporto  alla  R.  Accademia  di  Medicina 
di  Torino  sulle  considerazioni  sul  tifo  bovino,  nelVanno  1863,  del 
chimico  farmacista  Paolo  Peretti.  —  Torino,  1871.  —  Sulle  fibbre 
muscolari  lisce  e  sulla  contrattilità  della  milza.  Lettera  al  dottor 
Reymond,  Torino,  1871.  —  Osservazioni  intorno  alle  questioni  di 
veterinaria  comprese  nel  Progetto  di  Legge  per  la  approvazione  del 
Codice  Sanitario.  Torino,  1873.  —  Questioni  e  proposte  discusse  al 
Congresso  Internazionale  di  Vienna  dalli  16  marzo  al  6  aprile  1872, 
incaricato  di  istituire  un  procedimento  uniforme  contro  la  peste  bo- 
vina, con  alcune  relative  considerazioni,  voi.  2.  Torino,  1874,  — Nota 
intorno  alla  posizione  delle  femmine  degli  animali  domestici  nelV  atto 
del  parto.  Torino,  1874. 

Polli  comm.  dott.  Giovanni.  Prefazione  al  volume  LXIV.^  degli  Annali 
di  Chimica  applicata  alla  Medicina  (gennaio  1877).  —  Sulle  pro- 
prietà antifermentatrici  dell'acido  borico,  e  sue  applicazioni  alla  Te- 
rapia. Memoria.  Milano,  1876. 

R.  Provveditore  agli  studi  della  Provincia  di  Milano.  Tragedie  di  Eu- 
ripide, tradotte  da  Felice  Bellotti.  Milano  1844. 

Ravasio  cav.  prof.  Pietro.  Della  Istruzione  primaria  e  delle  scuole  ru- 
rali- Osservazioni  e  proposte.  Milano,  1877. 

Ripa  dott.  Luigi.  Studi  di  Percussione  applicata  alle  malattie  del  torace 
e  dell'addome.  Milano,  1862. 

Rizzari  Mario.  Inchiesta  parlamentare  sulla  condizione  delle  classi  ope- 
raie agricole.  Milano,  1877. 

Ruscitti  dott.  Nicola.  La  infezione  malarica  nel  Comune  di  Apeochio. 
Studio  clinico-statistico.  Urbino,  1877. 

Sala  can.  cav.  Aristide.  Programma  per  r insegnamento  della  storia  e 
geografia  politica  nel  R.  Liceo  di  Teramo.  Anno  1876-77.  —  Lezioni 
ed  esercitazioni  di  letteratura  italiana,  nel  Liceo  Comunale  di 
Foggia,  per  l'anno  scolastico  1874-75.  Cuneo,  1877. 

Scarenzio  prof.  Angelo.  Resoconto  clinico  di  Medicina  operativa  per 
l'anno  scolastico  1875-76,  con  17  tavole,  Pavia,  1877. 

Seletti  avv.  Emilio.  Iscrizioni  alla  memoria  di  alcuni  personaggi  dell'il- 
lustre casato  dei  Conti  Stampa  Marchesi  di  Soncino.  Milano,  1877. 
Serra  cav.  G.      Società  delle  Scuole  Tecniche  Operaje  di  S.  Carlo.  — 
Discorso  del  comm.  Giovanni  Siotto  Pintor.  Torino,  1877.  —  Società 
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Reale  di  Patrocinio  dei  Minorenni  liberati  dalle  Case  di  Correzione 
e  di  Pena  in  Torino.  Torino,  1877. 
Soster  Bartolameo.  Betsabea.  Incisione  in  rame,  con  dedica  alla  ma- 
tita deir  autore. 

Tagliabue  can.  Antonio.  Il  Riposo  festivo.    Considerazioni  economico 

sociali.  Milano,  1876. 
Toesca  di  Castellazzo  conte  avv.  G.  Pensieri  e  Ricordi.  Torino,  1874. 
Tolra  de  Bordas  mons.  J.  Eloge  de  Pellisson.  Paris,  1860  —  Tableau 

des  Études  Historiques  en  France  au  dix-neuvième  siede.  Paris.  — 

Le  Comte  Jaubert.  1875.  —  De  l'eloquence  de  la  tribune  en  France 

au  dix-neuvieme  siede  (1800-1848).  Paris,  1877. 
Vallez  comm.  dott.  P.  I.  Traile  theorique  et  pratique  de  la  Chirurgie  de 

l'oell  et  de  ses  dépendances.  —  Bruxelles,  1858. 
Verga  comm.  dott.  Andrea.  Del  fondamento  della  Pazzia.  Studio  di' 

nico.  Milano,  1877. 
Vigano  prof.  Francesco.  Resoconto  di  137  Banche  Popolari  Italiane 

al  31  dicembre  1874  e  Movimento  Cooperativo  Italiano,  Germanico, 

Francese  ed  Inglese.  Milano,  1875. 
Vimercati  Sozzi  conte  Paolo.  Seduta  pubblica  di  Inaugurazione  dell'anno 

accademico  dell'Ateneo  di  Bergamo  1875-76.  Bergamo,   1877.  — 

Illustrazione  di  antichi  calici  del  Cenobio  Benedettino  di  S.  Paolo 

d'Argon,  Provincia  di  Bergamo.  Bergamo,  1877. 
Volta  avv.  nob.  Zanino.  Del  quadro  ad  Apoteosi  di  Volta,  miniato  da 

Alberto  Prosdocimi.  Milano,  1876. 
Zacchetti  Luigi.  Della  Educazione.  Pensieri,  Rovigo,  1877. 


Nota  degli  Àccademici  defunti 


NOTIFICATI  ALLA  PRESIDENZA  NELL'ANNO  1876-77. 


Membro  Onorario. 

Vleminclix  I.  F.,  grande  ufficiale  dell'ordine  di  Leopoldo 
del  Belgio,  membro  della  Camera  dei  Rappresentanti,  pre- 
sidente dell'Accademia  Reale  di  medicina,  ecc.  a  Bruxelles. 

Membri  Corrispondenti. 

Bacci  comm.  Domenico^  presidente  dell'Accademia  Pico  della 
Mirandola,  ecc. 

Borroni  cons.  dott.  Luìgì^  a  Milano. 

Gherardi  cav.  prof,  conte  Pompeo,  ufficiale  dell'ordine 
Mauriziano,  socio  dell'  Istituto  Archeologico  dell'  Impero 
Germanico  e  di  varie  Accademie  italiane  ed  estere,  pre- 
sidente dell'Accademia  Raffaello  d'Urbino,  ecc. 

Livi  prof.  Carlo^  a  Livorno. 

Parlatore  comm.  Filippo,  prof,  di  Botanica,  presidente  e 
direttore  della  sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali,  e  del- 
l'Orto Botanico  presso  il  R.  Istituto  di  studi  Superiori,  ecc. 
a  Firenze. 

Rovida  dott.  Leopoldo,  professore  di  clinica  medica  nella 

R.  Università  di  Torino. 
Santini  comm.  prof.  Giovanni^  grande  ufficiale  dell'ordine 

Mauriziano,  direttore  del  R.  Osservatorio  Meteorologico  di 

Padova,  ecc. 
Scialoja  comm.  Antonio,  senatore  del  Regno. 
Tettoni  cav.  prof.  Leone,  membro  onorario  e  corrispondente 

di  varie  Accademie,  ecc.,  a  Torino. 


Nomine  dell'anno  1876-1877. 


Membri  Onorari. 

M ANTEGAZZA  cav.  pi'of.  Paolo,  senatore  del  Regno. 
Spano  comm.  can.  prof.  Giovanni,  senatore  del  Regno,  emerito 
rettore  della  R.  Università  di  Cagliari. 

Membri  Effettivi. 

Luigi  Ambrosoli. 

Prof.  Giovanni  Pestagalli. 

Dott.  Antonio  Reale. 

Ing.  nob.  Cesare  Riva-Pinoli. 

Avv.  Emilio  Seletti. 

Cav.  Can.  Antonio  Tagliabue. 

Membri  Corrispondenti. 
Prof.  M.  C.  AsTRALDi,  a  San  Remo. 

Cav.  Giuseppe  Bajardi,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico  d'Asti. 
Prof.  Giuseppe  Cassone,  a  Noto. 
Prof.  Giustino  de  Simone,  ad  Arpaja. 

Daniele  Giampietro,  cultore  di  studj  storici,  a  Città  Sant'An- 
gelo (Abbruzzi). 

Conte  Carlo  Giuseppe  Le  Clerc  De  Bussy  de  Vauchelles, 
membro  della  Società  degli  Studj  Storici,  ecc.,  a  Parigi. 

Dott.  Henri  Phillips  Ir.,  segretario  della  Società  di  Numisma- 
tica ed  Antiquaria,  a  Filadelfia  (America). 
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,Ing.  arch.  Giovanni  Massari,  a  Crema. 

Dott.  Luigi  Ripa,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 

I    di  Medicina  di  Torino,  a  Seregno. 

[Dott.  Eugenio  Ritter,  professore  all'  Università  di  Ginevra. 
Dott.  Nicola  Ruscitti,  ad  Apecchio. 

Cav.  dott.  Angelo  Sacerdoti,  a  Villa  Libertad  (Repubblica 
I  Argentina). 

jComm.  avv.  Francesco  Spantigati,  deputato  al  Parlamento  Na- 
j  zionale,  a  Torino. 

IConte  avv.  Gioachino  Toesca  di  Castellazzo,  a  Torino. 
Mons.  Giuseppe  G.  Tolra  de  Bordas,  membro  della  Società 
degli  Studj  Storici,  ecc.,  a  Parigi. 


Lettera  circolare  indirizzata  ai  Soci  per  ottenere  da  essi  i  rispettivi 
Cenni  Biografici. 


ACCADEMIA 

FISIO-MEDICO-STATISTICA 

DI  MILANO 

PRESIDENZA. 

Chiarissimo  Signore  e  Collega, 

In  seguito  a  presa  deliberazione,  interesso  la  compiacenza 
della  S.  V.  Chiarissima,  quale  altro  dei  Membri  di  questa  Ac- 
cademia, a  voler  riempire  coi  propri  Cenni  Personali  le  lacuD 
dell'annesso  foglietto  a  stampa,  onde  fornire,  per  ogni  gyì 
nienza,  al  nostro  Sodalizio  un  ricordo  perenne  e  irrefragabil 
delle  precipue  doti  e  qualità  che  La  onorano  e  La  contrai 
distinguono. 

Siffatte  notizie  potranno,  occorrendo,  essere  successivamente 
completate  e  perfezionate. 

Tornerà  pure  infinitamente  caro  all'Accademia,  che  ho  l'onoK 
di  rappresentare,  se,  al  foglietto  ricolmo  da  Lei  reso  al  mit- 
tente, vorrà  unire  il  proprio  ritratto  in  fotografia  per  aggiu- 
gnerlo  in  apposito  albo  a  quello  di  tutti  gli  altri  nostri  ono 
revoli  consoci. 

Aggradisca  i  sensi  delia  maggiore  mia  stima  e  considerazion( 
Milano,  li  10  aprile  1877. 

Il  Presidente 
Damiano  Muoni. 


PRESIDENTI  ONORARI  ED  EFFETTIVI 


dall'origine  dell'Accademia  fino  ai  nostri  giorni. 


PRESIDENTE  ONORARIO  PERPETUO 

1 

'854  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  membro  effettivo  e  corri- 
spondente di  molti  Istituti  e  Congressi  scientifici  nazionali 
ed  esteri,  premiato  con  più  medaglie,  in  benemerenza  della 
fondazione  di  questa  Accademia,  di  cui  fu  il  primo  vice- 
presidente, e  del  Pio  Istituto  Medico-Chirurgico  della  Lom- 
bardia, di  cui  fu  il  primo  presidente,  è  acclamato  preside 
onorario  perpetuo,  nella  seduta  straordinaria  10  dicem- 
bre 1854. 

PRESIDENTI  EFFETTIVI. 

^46-1847  Coxite  Folchino  Schizzi,  ciambellano  imperiale,  cavaliere 
di  più  ordini,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  diret- 
tore del  Liceo  di  Porta  Nuova  —  Eletto  nella  prima  adu- 
nanza privata  12  febbrajo  1846,  in  sostituzione  dol  primo 
eletto  rinunciante,  Cav.  Francesco  Carlini,  primo  astro- 
nomo e  direttore  dell'Osservatorio  di  Brera,  membro  effet- 
tivo dell'Istituto  Lombardo  e  di  quello  di  Francia,  ecc. 

547-1848  Suddetto. 

48-1854  Sospensione  dell'Accademia,  in  seguito  al  ritorno  dell'armata 
Austriaca  in  Milano,  alli  6  agosto  1848,  e  durante  tutto  il 
lunghissimo  stato  d'assedio. 

54-1855  Conte  Folchino  Schizzi,  suddetto. —  Riporta  ancora  la 
maggioranza  dei  suffragi,  nella  seduta  tenutasi  il  18mag- 
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gio  1854,  avendo  il  fondatore  dell'Accademia,  Cav.  Dottori 
Giuseppe  Ferrarlo,  ottenuto  di  riconvocarla  in  tal  giorno. 

1855-  1856  Suddetto. 

1856-  1857  Nobile  Luigi  De  Gristoforis,  membro  effettivo  dell'  Isti- 

tuto Lombardo,  consigliere  della  Società  d'Incoraggiamentc 
per  le  arti  ed  i  mestieri  nella  provincia  di  Milano,  vice 
presidente  onorario  della  Società  Universale  di  Londra  -i 
Eletto  nella  seduta  13  novembre  1856. 

1857-  1858  Dott.  Giuseppe  Luigi  Gianellì,  consigliere  di  Governo 

professore  emerito  di  medicina  legale  e  polizia  medica 
membro  dell'Istituto  Lombardo  e  di  altri  corpi  scientifici 
—  Eletto  nella  seduta  26  novembre  1857  ;  confermato  po- 
scia in  tale  carica  nell'adunanza  29  luglio  1858,  pel  nuove 
anno  1858-1859,  vi  rinuncia. 

1858-  1859  Conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  Marchese  delit 

Sforzesca,  cavaliere  Gerosolimitano,  grande  ufficiale 
commendatore  di  più  ordini  e  membro  di  varie  società 
scientifiche.  —  Eletto  nella  seduta  16  dicembre  1858,  ii 
seguito  alla  mentovata  rinuncia  del  dott.  Gianellì;  si  di 
mette  egli  pure  nei  primi  giorni  del  mese  di  luglio  1859. 

1859-  1860  Cav.  Dott.  Giuseppe  Terrario,  reintegrato  il  Govera 

Nazionale,  nel  giugno  1859,  il  Sodalizio  scindevasi  in  di 
corpi  distinti  i  l'uno  rappresentato  dal  vice-presidente,  at 
vocato  Giuseppe  Francia,  assunse  il  titolo  di  Ateneo;  l'altn 
fedele  alle  proprie  tradizioni,  conservò  l'originaria  deno 
minazione,  e  tenne  dietro  al  benemerito  fondatore.  Devet 
quindi  pure  al  Ferrario  la  ricostituzione,  in  tale  anno,  de) 
V Accademia  Fisio-Medico- Statistica,  la  quale,  confermali 
dolo  nell'antica  sua  qualità  di  presidente  onorario,  conft 
rivagli,  nella  seduta  29  agosto  1859,  anche  quella  di  pres 
dente  effettivo. 

1860-  1861  Suddetto. 

1861-  1862  Suddetto. 

1862-  1863  Suddetto. 

1863-  1864  Suddetto. 

1864-  1865  Suddetto. 

1865-  1866  Suddetto. 

1866-  1867  Suddetto. 

1867-  1868  Suddetto. 

1868-  1869  Suddetto. 

1869-  1870  Suddetto. 

1870-  1871  Cav.  Damiano  Muoni,  insignito  di  più  ordini,  archivisi 

di  Stato  in  Milano,  presidente,  vice-presidente,  membr 
fondatore  onorario  ed  effettivo  di  parecchi  Istituti  scient 
fici  e  letterarii,  promotore  della  Società  storica  lombardi 
benemerito  di  quella  di  Bergamo,  corrispondente  delia  1 
Consulta  Araldica  a  Roma,  delle  RR.  Accademie  di  Bell 
Arti  a  Milano  e  ad  Urbino,  e  delle  RR.  Deputazioni 
Società  di  storia  patria  a  Genova,  Torino,  Bologna,  F 
renze,  Palermo,  Grenoble,  Marsiglia,  Parigi,  Filadelfia,  ec 
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—  In  seguito  alla  morte  del  fondatore  Cav.  Dott.  Giuseppe 
Ferrano,  avvenuta  il  2  novembre  1870,  viene  acclamato 
nella  prima  seduta  del  nuovo  anno  accademico,  tenutasi 
il  17  dello  stesso  mese.  —  L'Accademia  si  consolida  e  pro- 
mette un  avvenire  non  indegno  del  suo  passato. 
,71-1872  Suddetto. 

72-1873  Suddetto.  —  Il  primitivo  Statuto  sociale,  proposto  e  modifi- 
cato dal  cav.  dott^  Ferrarlo  nel  1845,  riformato  dall'Acca- 
demia nell'adunanza  18  gennaio  1863,  fu  nuovamente  ri- 
veduto dalla  medesima  dopo  un  decennio,  nella  seduta  13 
maggio  1873. 

i73-1874  Suddetto.  —  L'Accademia  si  compiace  di  rammemorare  in 
questo  il  suo  trentesimo  anno  di  vita,  a  partire,  cioè,  dal 
giorno  19  gennaio  1844,  in  cui  il  dott.  Giuseppe  Ferrarlo 
invocava  dal  Governo,  allora  dominante  in  Lombardia,  il 
permesso  d'istituirla.^ 

74-1875  Suddetto. 

;75-1876  Suddetto. 

76-1877  Suddetto. 

'  Giova  avvertire  come  nel  Cenno  Storico  premesso  al  nuovo  Statuto  inserito 
gli  Atti  Accademici  dell'anno  1872-1873,  sia  incorso  un  errore  laddove  si  stampò 
pag.  20,  linea  4.  che  tale  facoltà  venisse  dal  Terrario  richiesta  un  anno  più  tardi, 
le  a  dire  nel  1845. 


ACCADEMIA  FISIO  MEDICO-STATISTICA. 

Anno  1876-77. 


Presidente  ^  ,' 

*  Muoni  Damiano,  cav.       insignito  di  più  ordini  cavallereschi  e  medalj 

glie  al  merito,  presidente,  vice-presidente,  membro  fondatore,  onorario 
eflfettivo  e  corrispondente  di  parecchi  Istituti  scientifici  nazionali  < 
stranieri,  ecc.,  via  Senato,  20. 

Vice  Presidenti. 

*  De  Cristoforis  nob.  dott.  Malachia,  cav.      insignito  di  più  medaglie  a 

valor  militare,  medico-chirurgo,  consigliere  provinciale  di  Milano 
membro  del  Consiglio  sanitario,  direttore  del  periodico:  Annali  uni 
versali  di  medicina,  membro  di  varie  accademie  scientifiche,  ecc.,  vi; 
Monforte,  14. 

*  Serbelloni  dott.  Giuseppe,  cav.        vice  presidente  dell' Associaziom 

Medica  Italiana  pel  Comitato  di  Milano,  consigliere  della  Società  d 
mutuo  soccorso  fra  i  medici  e  chirurghi  di  Lombardia,  via  Chiara 
valle,  1. 

Segretariì. 

Pecorara  dott.  Achille,  medico-chirurgo  del  Pio  Istituto  di  Santa  Co 
rona,  membro  di  varie  società  scientifiche,  ecc.,  via  Lanzone,  34. 

*  Pampuri  Cesare,  avvocato,  via  Spiga,  48. 

i  Spiegazione  dei  seguenti  segni  : 

^  ordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

»  »        della  Corona  d'Italia. 

©     »  >        militare  di  Savoja. 

*  I  soci,  i  cui  nomi  sono  contrassegnati  con  questo  asterisco,  inviarono  alla  Pie 
sidenza  i  loro  Cenni  Personali,  giusta  la  lettera  circolare  10  aprile  1877. 
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Economo- Cassiere. 

\^  Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  membro  di  più  Istituti  scientifici,  giu- 
dice del  R.  Tribunale  di  Commercio,  membro  della  Commissione 
Municipale  per  1'  applicazione  delle  tasse  sugli  esercizi,  ecc.,  via 
S.  Margherita,  1. 

Archivista  Bibliotecario. 

'•  Minonzio  dott.  Carlo^  cav.  insignito  di  più  medaglie  al  merito,  se- 
gretario della  Deputazione  Provinciale  di  Milano,  membro  della  So- 
cietà Storica  Lombarda,  dell'Associazione  Pedagogica  italiana,  della 
R.  Accademia  Raffaello  d'Urbino_,  e  di  più  altri  Istituti  scientifici, 
consigliere  d'  amministrazione  della  Società  Promotrice  delle  Biblio- 
teche popolari,  ecc.,  via  Chiosetto,  16. 

Membri  Effettivi 

j  Ambrosoli  Luigi,  piazza  s.  Maria  Valle,  7. 
Amati  Marco,  architetto,  via  Spiga,  4. 

Angeloni  comm.  Antonio,^,  avvocato,  membro  di  più  Istituti  scienti- 
fici, ecc.,  via  Durini,  25. 

Barbetta  Onorato,  avvocato  e  pubblicista,  via  Rugabella,  8. 
Bertoglio  cav.  conte  Napoleone,  dottore  in  legge,  segretario  del  Con- 
siglio di  Amministrazione  dell'Istituto  Oftalmico  di  Milano,  membro 
i    di  varie  Società  scientifiche,  via  Alessandro  Manzoni,  19. 
i  Boccomini  dott.  Edoardo,  medico-chirurgo  dell'Ospitale  Maggiore,  ecc. 
via  S.  Antonio,  22. 

Brioschi  Giuseppe,  avvocato,  membro  effettivo  della  Società  Storica 
Lombarda,  ecc.,  via  Croce  Rossa,  10. 

i  Bruni  dott.  Giuseppe  Gaspare,  medico-chirurgo,  membro  di  più  Società 
scientifiche,  via  Morone,  8. 

I  Casella  barone  comm.  dott.  Federico,  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Ste- 
fano d'Ungheria,  primo  presidente  emerito  della  Corte  d'Appello 
di  Venezia,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lombarda,  socio 
onorario  dell'Ateneo  Veneto,  ecc.,  via  Sala,  10. 
Castiglioni  marchese  Giuseppe,  sindaco  di  Masnago,  membro  dei  Co- 
mitati di  beneficenza,  corso  Venezia,  14. 

Cavaleri  Michele,  avvocato,  membro  di  varii  Istituti  scientifici,  ecc., 
via  Sala,  5. 

Claus  Nicolò,  cav.  ,  insignito  di  più  medaglie  al  merito,  professore 
di  lingua  tedesca  nella  Civica  Scuola  Superiore  di  Milano,  membro 
della  Società  Pedagogica  Italiana,  socio  onorario  del  Pio  Istituto 
Tipografico,  ecc.,  via  Unione,  20. 

Coridori  nob.  dott.  Girolamo,  cav.       notaio,  consigliere  provinciale 
di  Milano,  ecc.,  via  Monte  di  Pietà,  15. 
!  Coridori  nob.  dott.  Luigi,  medico-chirurgo,  ecc.  via  Borgo  Nuovo,  19. 
j  De  Cristoforis  nob.  dott.  Malachia,  cav.  0>  predetto. 

Dell'Acqua  Angelo,  ragioniere- economo  della  Deputazione  Provin- 
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ciale  di  Milano,  membro  della  Commissione  Municipale  di  Statistica, 
via  Pietro  Verri,  12. 

Dozzio  Giovanni,  cav.       consigliere  provinciale  di  Pavia,  sindaco  di' 
Belgiojoso,  agronomo,  via  Monte  Napoleone,  37. 

Frigerio  Giosuè,  avvocato,  via  S.  Marta,  23. 

Garbagnati  dott.  Giuseppe,  medico-chirurgo,  via  Moneta,  1. 

Giacobbe  Giovanni,  cav.  avvocato,  giudice  conciliatore  della  città 
di  Milano,  via  Durini,  20. 

Giani  dott.  Paolo,  medico-chirurgo  primario  del  Pio  Istituto  di  S.  Co- 
rona, presidente  della  Consulta  della  Società  di  mutuo  soccorso  fr^ 
i  medici-chirurghi  di  Lombardia,  ecc.,  via  Tre  Alberghi,  14. 

Guzzoni  dott.  Melchiorre,  medico  veterinario,  professore  di  Patologia 
interna  e  Clinica  medica  presso  la  R.  Scuola  di  Veterinaria,  mem- 
bro corrispondente  della  Società  Reale  e  Nazionale  di  Medicina  ve- 
terinaria, ecc.,  fuori  di  Porta  Venezia,  69. 

Lossetti  Mandelli  nob.  Gabrio,  Cav.       consigliere  provinciale  di 
vara,  sindaco  di  Vogogna,  membro  effettivo  della  Società  Storica 
Lombarda,  ecc.,  via  S.  Andrea,  1. 

Luppi  prof.  Costantino,  piazza  del  Duomo,  20. 

Melzi  d'Eril  conte  Giovanni,  istoriografo,  membro  della  Società  degli 
studii  storici  a  Parigi,  ecc.  corso  P.  Romana,  6. 

Minonzio  dott.  Carlo,  cav.  consigliere  onorario  della  Guardia  Me- 
dico-Chirurgica Notturna  in  Milano,  ecc.,  predetto. 

Mira  Carlo,  cav.  ingegnere-architetto,  membro  della  Congregazione 
di  Carità,  membro  della  Accademia  Nazionale  Agricola  Manifattu 
riera  di  Parigi,  ecc.,  via  Stella,  15. 

Monti  dott.  Giuseppe,  cav.  medico-chirurgo,  ispettore  sanitario  de 
Comune  di  Milano,  via  Crocifisso,  11. 

Muoni  Damiano,  cav.        istoriografo,  genealogista,  numismatico 
archeologo,  membro  effettivo,  promotore  della  Società  Storica  Lom- 
barda, della  Commissione  pel  Monumento  delle  cinque  giornate,  ecc| 
predetto. 

Mussi  dott.  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  consigììer(| 
Provinciale  e  Comunale  di  Milano,  membro  effettivo  delia  Societi';, 
Storica  Lombarda,  pubblicista,  via  Unione,  14. 

Pampuri,  avv.  Cesare,  predetto. 

Paravicini  Rodolfo,  pubblicista,  membro  di  più  Istituti  scientifici  < 
della  Commissione  pel  Monumento  delle  Cinque  Giornate,  corso  Ge 
nova,  5. 

Pestagalli  prof.  Giovanni,  via  Chiosetto,  16. 

Pecorara  dott.  Achille,  predetto.  Hj 
Pellegrini  dott.  Emilio,  cav.  H,  medico -chirurgo,  segretario  prc 

la  R.  Prefettura  di  Milano,  membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sai 

nità,  via  Pietro  Verri,  10. 

Pietrasanta  prof.  Pietro,  direttore  dell'omonimo  Istituto  di  educazione^ 

via  S.  Paolo,  10. 
Pierd'Houy  dott.  Augusto,  medico-chirurgo,  assistente  dell'Ospé 

Maggiore,  via  Durini,  27. 
Rinaldini  dott.  Gaetano,  medico-chirurgo,  direttore  dei  Manicomii  pr^ 

vinciali;  ecc.  —  Senavra. 


—  209  — 


Riva-Finoli,  nob.  Cesare,  cav.       ingegnere,  via  Cernala,  7. 

*  Reale  dott.  Antonio,  vice-segretario  della  Commissione  Centrale  di 

Beneficenza  Amministratrice  delle  Casse  di  Risparmio  di  Lombardia, 
vicolo  Rasini,  2. 

Rosa  Enrico,  ingegnere-architetto,  via  S.  Giovanni  sul  Muro,  16. 
Rossi  comm.  Guglielmo,       uff.        e  cav.  di  più  ordini,  consigliere 

provinciale  di  Milano,  membro  di  varie  Accademie  italiane  ed  estere, 

via  S.  Stefano  in  Borgogna,  8. 

*  Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  predetto. 

*  Serbelloni  dott.  Giuseppe,  cav.  predetto. 

*  Sola  conte  Andrea,  membro  della  Società  Storica  Lombarda,  della 

Società  Geografica  Italiana,  corso  Venezia. 
Seletti  Emilio,  avvocato,  via  S.  Marta,  20. 

*  Spinelli  nob.  G.  Alessandro,  membro  della  Società  Storica  Lombarda, 

della  R.  Accademia  Raffaello  d'  Urbino,  corso  Venezia. 

*  Tagliabue  canonico  Antonio,  cav.        canonica  di  S.  Babila. 

*  Tettoni  dott.  Luigi  Enrico,  direttore  dell'Agenzia  Telegrafica  Stefani, 

consigliere  d' amministrazione  della  Società  di  mutuo  soccorso  fra 
gli  Impiegati,  socio  onorario  e  corrispondente  di  più  Accademie  filo- 
drammatiche, membro  della  Commissione  pel  Monumento  delle  Cin- 
que Giornate,  ecc.,  via  Mangano,  6. 

*  Toni  Federico,  cav.  -K-,  ingegnere-architetto,  membro  di  varie  Società, 

via  Duriui,  7. 

Turati  dott.  Achille  Antonio,  medico-chirurgo  dell'Ospitale  Maggiore, 

docente  privato  di  anatomia,  via  Dimetto,  10. 
Valerio  Siro,  ingegnere-meccanico,  via  Arcimboldi,  2. 
Vigano  rag.  Cesare,  cav.       capo-divisione  al  Municipio  di  Milano, 

piazza  S.  Sepolcro,  1. 

*  Vigano  rag.  Francesco,  professore  di  contabilità  presso  il  R.  Istituto 

Tecnico  di  S.  Marta,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  econo- 
mista, via  Monte  Napoleone,  10. 

*  Volta  nob.  avv.  Zanino,  approvato  in  Paleografia,  Archivista  e  Diplo- 

matica, già  membro  del  Comitato  Italiano  per  l'esposizione  di  igiene 
e  di  salvataggio  di  Bruxelles,  pubblicista,  piazza  s.  Marta,  3, 

*  Zanetti  Achille,  chimico,  via  S.  Calimero,  3. 

Membri  Onorari. 

Amari  prof.  Michele,  grande  ufiiciale  cav.  dell'Ordine  del 

Merito  Civile  di  Savoia,  ministro  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc., 
Roma. 

*  Arrivabene  conte  Giovanni,  gran  cordone        ecc.  senatore  del  Re- 

gno, presidente  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova. 
Belinzaghi  conte  Giulio,  gran  cordone  dell'Ordine  della  Corona  di 

Germania,  grande  uflSciale       commendatore        e  dell'Ordine  di 

S.  Anna  di  Russia,  ecc.,  senatore  del  Regno,  sindaco  di  Milano. 
Beretta  conte  dott.  Antonio,  grande  ufficiale  commendatore 

e  di  più  ordini,  senatore  del  Regno,  presidente  dell'Associazione 

Industriale  Italiana,  ecc.  Milano. 

i4 
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Caìrolì  Benedetto,  deputato  al  Parlamento  Nazionale. 
Can;pzzi  Vertova  nob.  Giambattista,  commendatore       senatore  del 
Regno,  ecc.  Bergamo. 

Cantù  Cesare,  commendatore  e  j^c,  cavaliere  dell'Ordine  del  Me- 
rito Civile  di  Savoia  e  di  più  altri,  sovraintendente  agli  Archivii 
di  Stato  di  Lombardia,  accademico  della  Crusca,  ecc.  Milano. 

*  Carcano  nob.  Giulio,  commendatore        ufficiale,         senatore  del 

Regno,  segretario  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
consigliere  comunale,  ecc.  Milano. 

Chevalier  commendatore  Michele,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  ecc. 
Parigi. 

*  De  la  Barre  Duparcq  commendatore  Edoardo,  colonnello,  direttore 

del  Genio,  ecc.  Brest. 
Favre  avvocato  Giulio,  già  ministro  di  Stato,  deputato  all'Assem- 
blea Francese,  ecc.  Parigi. 

*  Garnièr  Pagés  Luigi  Antonio,  già  ministro  di  Stato,  ecc.  Parigi. 
Gbika  principessa  Elena  (Dora  d'Istria),  letterata. 

Gozzadini  conte  Giovanni,  grande  ufficiale  -)(-,  ecc.  senatore  del 
Regno,  presidente  della  R.  Deputazione  su  gli  Studii  di  Storia  Pa- 
tria per  le  Provincie  di  Romagna,  ecc.  Bologna. 

Horwath  monsignore  Michele,  vescovo  e  senatore  ungherese. 

Lesseps  barone  Ferdinando,  gran  cordone  di  più  ordini,  ecc.  Parigi. 

Lobo  d'Avila  commendatore  L.,  ministro  di  Stato,  ecc.  Lisbona. 

Mancini  S.  E.  avvocato  Pasquale  Stanislao,  grande  ufficiale  ^ , 
ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  deputato  al  Parlamento,  ecc. 
Roma. 

Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio,  gran  cordone      gran  croce 
cavaliere  dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  e  dell'Ordine  di 
S.  Salvatore  di  Grecia,  vice-presidente  del  Consiglio  Superiore  di 
Pubblica  Istruzione,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc. 
Firenze. 

Mantegazza  dott.  Paolo,  cav.  senatore  del  Regno,  membro  effettivo 
del  R.  Istituto  Lombardo,  professore  d'Antropologia  nel  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale,  ecc.  Firenze. 

Marinoni  monsignor  Giuseppe,  cav.  rettore  del  Seminarlo  per  le 
Missioni  estere  dì  Milano,  ecc. 

Massarani  dott.  Tulio,  comm.  cav.  senatore  del  Regno,  con- 
sigliere provinciale  e  comunale  di  Milano,  membro  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti, 
della  Società  Storica  Lombarda,  ecc.  Milano. 

Miko  conte  Emerico,  ministro  di  Stato  ungherese. 

Moleschott  Giacomo,  comm.  senatore  del  Regno,  professore  di 
fisiologia  nella  R.  Università  e  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze,  ecc.  Torino. 

Molinelli  prof.  Pietro,  ufficiale  R.  Provveditore  degli  Studii,  eoe, 
Padova. 

Patridge  dott.  N.  professore  di  chirurgia,  ecc.  Londra. 

*  Polli  dott.  Giovanni,  ufficiale  if.,  cav.        commendatore  dell'Ordine 

Nisciau  Eftihkar,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto  Tecnico  a 
S,  Marta,  membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  ecc.  Milano. 
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Regaldì  Giuseppe,  grande  ufficiale  professore  di  storia  nella 

R.  Università,  ecc.  Bologna. 

Ricasoli  S.  E.  barone  Bettino,  cav.  dell'Ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata, gran  cordone  e  ministro  di  Stato,  deputato  al 
Parlamento,  ecc.  Firenze. 

Richard  Enrico,  deputato  al  Parlamento  inglese,  Londra. 

Richardson  dott.  B.  V.  Londra. 

Rossi  Alessandro,  grande  ufficiale  5^,  comm.  senatore  del  Re- 
gno, ecc.  Schio. 

*  Spano  canonico  Giovanni,  gr.  uff.       cav.        e  del  Merito  Civile  di 

Savoia,  senatore  del  Regno,  emerito  rettore  dell'Università  di  Ca- 
gliari, membro  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  e  di  più  Ac- 
cademie, ecc.  Cagliari. 

Salerio  sacerdote  Carlo,  missionario  apostolico  nell'Oceania. 

Saporiti  conte  Apollinare  marchese  della  Sforzesca,  gran  croce,  gran- 
de ufficiale  1^,  comm.  5^c,  cavaliere  Gerosolimitano  e  di  più  Ordini, 
membro  di  più  Accademie  ed  Istituti,  ecc.  Milano. 

Schultze  di  Delitzsch,  fondatore  delle  Banche  Popolari  in  Germa- 
nia, ecc.  Postdara  (Prussia). 

Sclopis  di  Salerano  S.  E.  conte  Federico,  cav.  dell'Ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata,  gran  croce  cous.  e  cav.  dell'Ordine  del 
Merito  Civile  di  Savoia,  e  di  più  Ordini,  ministro  di  Stato,  senatore 
del  Regno,  presidente  della  R.  Deputazione  dì  Storia  Patria,  ecc. 
Torino. 

*  Verga  dott.  Andrea,  comm.        cav.  H  e  della  Legione  d'Onore, 

senatore  del  Regno,  emerito  direttore  dell'  Ospedale  Maggiore, 
membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  consigliere  provinciale 
e  comunale,  ecc.  Milano. 

*  Vimercati  Sozzi  conte  Paolo,  comm.       cav.  H,  presidente  dell'Ate- 

neo e  della  Società  storica  bergamasca,  ecc.  Bergamo. 
Vincke  barone  Giorgio,  deputato  al  Parlamento  Prussiano. 

Membri  Corrispondenti.  ^ 

*  Accordi  dott.  Giuseppe,  medico.  Bovolone  nel  Veronese. 

Adriani  prof.  Giambattista,  commendatore  ^,  e  di  più  ordini, 
membro  della  R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria  di 
Torino,  e  di  molti  altri  Istituti  scientifici,  ecc.  Cherasco, 

Agostini  dott.  Antonio,  cav.  membro  di  più  Accademie,  direttore 
del  Pio  Istituto  degli  Esposti,  ecc.  Verona. 

Airoldi  avv.  Giovanni,  pubblicista  a  Lugano. 

Albanese  dott.  Enrico,  professore  di  clinica-chirurgica,  direttore  della 
Gazzetta  Clinica  della  R.  Università,  ecc.  Palermo. 
Arrivabene  conte  Opprandino,  pubblicista  a  Mantova. 

'  In  questa  lista  non  si  sono  compresi  clie  i  Corrispondenti  i  quali  dietro  Cir- 
colare invito  1.0  aprile  1877,  inviarono  alla  Presidenza  i  loro  Cenni  Personali,  e 
quelli  di  cui  la  Presidenza  potè,  anche  altrimenti,  constatare  l'esistenza  e  il  domi- 
cilio. —  Contrassegnaronsi  con  asterisco  *  i  nomi  dei  primi.  —  S'invitano  gli  inte- 
ressati a  far  conoscere  gli  errori  e  le  omissioni  per  le  successive  rettifiche  ed 
aggiunte. 
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Astraldi  M.  C.  professore  di  lettere  italiane,  storia  e  geografia,  ecc. 
Sanremo. 

*  Baffico  dott.  Carlo  Gaetano,  chirurgo  primario  dell'Ospedale  Civico, 

consigliere  comunale,  presidente  della  Banca  Mutua  Popolare,  ecc. 
Savona. 

Bajardi  prof.  G-iuseppe,  cav.  H,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico,  ecc. 
Asti. 

*  Balardini  dott.  Lodovico,  cav.       medico-chirurgo,  membro  degli  A- 

tenei  di  Venezia  e  di  Brescia,  delle  R.R.  Accademie  Medico- Chi- 
rurgiche di  Torino,  Bologna,  Ferrara,  socio  corrispondente  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Brescia. 
Balbi  Eugenio,  cav.      professore  ordinario  di  Geografia  nella  R.  Uni' 
versità  di  Pavia. 

*  Ballerio  dott.  Giovanni,  medico.  Desio.  * 
Bargoni  dott.  Angelo,  gran  croce        grand'  uffic.       senatore  del 

Regno,  prefetto  della  Provincia  di  Torino. 

*  Barrago  dott.  Francesco,  capitano  medico  nel  corpo  sanitario  militare, 

professore  incaricato  di  Patologia  speciale  chirurgica  nella  R.  Uni- 
versità, membro  del  Consiglio  Sanitario  Provinciale,  ecc.  Cagliari. 
Bazzi  Luigi,  cancelliere  giudiziario.  Monza. 

Belgrano  prof.  Luigi,  cav.  uff.  sotto-archivista  di  Stato,  segre- 
tario della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  ecc.  Genova. 

*  Belvedere  rag.  Ferdinando,  vice  presidente   della  Accademia  dei 

Ragionieri,  membro  del  Comizio  Agrario,  ecc.  Bologna. 
Belluzzi  comm.  Gaetano,  letterato  a  San  Marino. 

*  Berruti  dott.  Giuseppe,  cav.       dott.  aggregato  alla  Facoltà  medica 

di  Torino,  professore  di  ostetricia,  consulente  della  città,  direttore 
dell'Ospizio  Marino  Piemontese,  membro  ordinario  della  R,  Acca- 
demia medico-chirurgica,  ecc.  Torino. 

Bertani  dott.  Agostino,  deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Roma. 

Berti  dott.  Antonio,  comm.  uff.  senatore  del  Regno,  medico 
primario  dell'Ospedale  Civico  Generale  di  Venezia,  membro  del  Con- 
siglio Sanitario  e  del  Consiglio  Scolastico  Provinciale,  presidente 
della  Giunta  di  vigilanza  dei  RR.  Istituti  tecnico  e  di  Marina 
Mercantile,  socio  di  più  Accademie,  ecc.  Venezia. 

*  Bertolotti  dott.  Giovanni  Battista,  cav.  H,  socio  dell'Ateneo  Veneto, 

della  R.  Accademia  dei  Fisio-critici  di  Siena,  medico  consulente 
ordinario  d'onore  dell'Ospedale  Maggiore,  ecc.  Torino. 

*  Berzieri  dott.  Lorenzo,  membro  corrispondente  della  Società  medico- 

chirurgica di  Parma,  medico  direttore  dello  Stabilimento  Balneare,  ecc. 
Tabiano. 

*  Betocchi  prof.  Alessandro,  uff.      cav.       ispettore  del  Genio  Civile, 

membro  del  Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici,  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  ecc.  Roma. 

*  Biancardi  ing.  Dionigi,  membro  della  R.  Accademia  Agraria  di  To- 

rino, della  Società  Geografica  italiana,  già  deputato  al  Parlamento 

Nazionale,  ecc.  Lodi. 
Bianchi  dott.  Bernardino,  comm.  ||,        prefetto  di  Provincia,  ecc. 
Bianchetti  dott.  Enrico,  Ornavasso. 

*  Bissolati  prof.  Stefano,  cav.       socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
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Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  membro  della  Commissione  provin- 
ciale conservatrice  dei  monumenti,  bibliotecario  della  Nazionale,  ecc. 
Cremona. 

Boccardo  avv.  Gerolamo^  comm.  ||,  cav.  dell'ordine  del  Merito 
Civile  di  Savoia,  senatore  del  Regno,  professore  ordinario  di  Eco- 
nomia Politica  nella  R.  Università,  ecc.  Genova. 

Bonaccorsi  dott.  Giuseppe,  professore  di  materia  medica  e  terapeu- 
tica nella  R.  Università,  ecc.  Catania. 

Bonaccorsi  dott.  Michelangelo,  prof,  emerito  della  R.  Università,  ecc. 
Catania. 

*  Bodio  avv.  Luigi,  comm.  :3^,  e  dell'ordine  di  S.  Stanislao  di  Russia, 

uff.  H,  membro  della  Società  Statistica  di  Londra  e  di  Parigi,  del- 
l'Ateneo veneto,  della  Società  Austriaca  di  Economia  Politica,  diret- 
tore della  Statistica  generale  del  Regno,  ecc.  Roma. 

*  Boeri  Lazzaro,  uff.       segretario  generale  della  Società  economica 

di  Chiavari,  conservatore  delle  Ipoteche,  ecc.  Chiavari. 

*  Bongiorni  dott.  Raffaele,  cav.        membro  del  Consiglio  Sanitario 

Provinciale  e  della  Commissione  Municipale  di  Sanità,  presidente 
onorario  della  Società  operaia  di  Mutuo  Soccorso,  ecc.  Piacenza. 

*  Bordoni  rag.  Augusto,  uff.  -X-,  cav.        professore  di  ragioneria  e 

di  statistica  nel  R.  Istituto  Tecnico,  consigliere  provinciale  e  comu- 
nale, presidente  dell'Accademia  dei  Ragionieri,  ecc.  Bologna. 

Bollati  dottor  Emanuele,  uff.  H,  membro  della  R.  Deputazione 
sopra  gli  studi  di  storia  patria  a  Torino,  della  Società  Colombaria 
Fiorentina,  della  Società  Storica  di  Palermo,  della  Società  Ligure 
di  Storia  patria,  direttore  degli  Archivii  Camerali,  ecc.  Torino. 

Borelli  dott.  Giambattista,  comm.  chirurgo  primario  dell'Ospe- 

dale Mauriziano,  membro  della  R.  Accademia  di  Medicina,  ecc. 
Torino. 

*  Bosi  prof.  Luigi,  uff.  ||,  emerito  rettore  della  R.  Università  di  Fer- 

rara, socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere,  dell'Accademia  fisio-medica  di  Firenze,  ecc.  Livorno. 
Bossi-Lampugnani  dott.  Gerolamo,  medico  condotto  in  Azzate,  proviu' 
eia  di  Como. 

Brambilla  nob.  Camillo,  uff.  membro  della  Società  storica  Lom- 
barda e  di  più  Istituti  scientìfici,  consigliere  comunale,  ecc.  Pavia. 

Brugnoli  prof.  Giovanni,  cav.  5^,  segretario  della  Società  medica,  ecc. 
Bologna. 

Bruzza  dott.  Antonio  Luigi,  cav.  H,  socio  dell'Accademia  medico  chi- 
rurgica di  Ferrara,  dell'Accademia  dei  Quiriti  di  Roma,  membro 
del  Consiglio  Sanitario  Provinciale,  ecc.  Genova. 

Cabianca  nob.  dott.  Jacopo,  comm.  ^,  cav.  H,  membro  effettivo  del 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  consigliere  scolastico 
provinciale,  ecc.  Vicenza. 

*  Cadolini  ing.   Giovanni,  comm.  ^,  uff.        già  deputato  al  Parla- 

mento Nazionale,  membro  della  Società  geografica  italiana,  di 
quella  del  Progresso  delle  Scienze,  consigliere  provinciale  di  Cre- 
mona, ecc.  Roma.  ^ 

*  Calcabale  dott.  Giambattista,  comm.  dell'ordine  del  Nicham-Eftikhar 

di  Tunisi  e  di  più  ordini,  membro  di  varie  Accademie,  ispettore  degli 
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scavi  di  antichità  per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  R.  delégato 
scolastico  Mandamentale,  ecc.  S.  Felice  a  Cancello.  (Prov.  di  Terra 
di  Lavoro). 

Calderini  prof,  sac,  Pietro,  cav.  direttore  delle  Scuole  Tecniche  di 
Varallo. 

Cantani  dott.  Arnaldo,  cuv.  professore  di  clinica  medica  nella  R. 
Università,  ecc.  Napoli. 

Caporale  dott.  Gaetano,  professore  di  statistica  nell'Istituto  industriale 
e  professionale,  membro  del  R.  Istituto  di  Incoraggiamento,  ecc. 
Napoli. 

Carcano  nob.  ing.  Carlo.  Varese. 

Carminati  dott.  prof.  Temistocle,  socio  di  più  accademie,  ispettore  sco- 
lastico circondariale,  ecc.  Salò. 

*  Carenzi  Gallesi  conte  dott.  Beniamino,  uff.       cav.       membro  della 

R.  Accademia  delle  scienze  mediche  a  Palermo,  della  Società  Me- 
dico-chirurgica di  Bologna,  direttore  del  vaccino,  membro  e  segre- 
tario del  Consiglio  sanitario  provinciale,  ecc.  Torino. 

Casella  cav.  dott.  Giuseppe,  (direttore  dello  Stabilimento  delle  acque 
minerali  a  S.  Caterina  (Stelvio). 

Cassone  prof.  Giuseppe.  Noto. 

Castiglioni  cavaliere  dottor  Pietro  di   Cremona,   presidente  del-* 
l'Associazione  Medica  Italiana,  consigliere  della  Giunta  di  statistica 
a  Roma. 

*  Cecchetti  Bartolameo,  cav.  H,  -H-,  comm.  dell'ordine  di  S.  Stanislao 

di  Russia,  cav.  dell'ordine  di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  mem- 
bro dell'Ateneo  Veneto,  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  della  Società  di  Minerva  in  Trieste,  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria,  sopraintendente  agli  Archivi  di  Stato,  ecc.  Venezia. 
Celesia  avv.  Emanuele,  comm.  uflF.  professore  di  lettere  nella 
Università  di  Genova. 

*  Centomo  dott.  Luigi,  cav.       socio  del  Comitato  medico  e  della  Ac- 

cademia Olimpica  di  Vicenza,  membro  del  Consiglio  provinciale  sa- 
nitario, R.  delegato  scolastico,  ecc.  Sandrigo.  (Prov.  di  Vicenza). 

Cervello  dott.  Nicolò,  professore  di  materia  medica  nella  R.  Univer- 
sità, membro  della  R.  Accademia  delle  scienze,  ecc.  Palermo. 

Chiapperò  Francesco,  cav.  professore  di  chimica  nella  Scuola  di 

veterinaria,  ecc.  Torino. 

Cibrario  avv.  Giacinto,  cav.  e  di  Malta,  prof,  di  diritto  al  R.  Isti- 
tuto Industriale  e  professionale,  ecc.  Torino. 

Ciniselli  dott.  Luigi,  cav.  della  Legion  d'Onore  di  Francia,  direttore 
dell'Ospedale  Maggiore,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Cremona. 

Cipriani  dott.  Emilio,  comm.  senatore  del  Regno,  professore 

di  clinica  medica  nel  R.  Istituto  degli  studii  superiori,  socio  di  piìi 
Accademie,  ecc.  Firenze. 

*  Cittadella  Luigi  Napoleone,  cav.  dell'ordine  di  S.  Marino,  e 

del  Nicham-Eftikhar  di  Tunisi,  membro  degli  Atenei  Veneto,  di 
Brescia  e  di  Bassano,  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Ro- 
magne,  della  Società  degli  studi  storici  a  Parigi,  emerito  Bibliote- 
cario comunale,  ecc.  Ferrara. 
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*  Codogni  prof.  Ariodante,  cav.  dell'ordine  di  S.  Marino,  membro  del- 

l'Ateneo di  Treviso,  dell'Accademia  Virgiliana,  ecc.  Mantova. 
Corradi  dott.  Alfonso,  uff.       cav.  H,  rettore  e  professore  di  materia 
medica,  di  terapia  generale  e  farmacologia  sperimentale  nella  R. 
Università,  ecc.  Pavia, 

Corridi  Filippo,  cav.       prof,  emerito  della  R.  Università,  ecc.  Pisa. 

*  Conti  cav.  dott.  Domenico,  membro  di  più  Accademie,  consigliere 

provinciale  di  Sanità,  ecc.  Cosenza. 

*  Courcelle  Seneuil  I.  G.,  professore  dì  economia  politica.  Parigi. 
Costantini  dott.  Gerolamo,  coram.        ecc.  senatore  del  Regno.  Vit- 
torio Veneto. 

Crespi  Vincenzo,  archeologo,  prof,  alle  scuole  Tecniche  di  Cagliari. 

*  CrisafuUi  Zappalà  dott.  Benedetto,  cav.        professore  straordinario 

di  Introduzione  enciclopedica  alle  scienze  Giuridiche  nella  Univer- 
sità, consigliere  comunale,  membro  di  varie  Accademie,  ecc.  Catania. 

CroUalanza  prof.  Giambattista,  cav.  ecc.  membro  di  varii  Istituti 
scientifici,  presidente  dell'Accademia  Araldico-Genealogica.  Pisa. 

Cucchi  Francesco,  deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Roma. 

*  Pattino  avv.  Giovanni  Battista,  membro  di  più  Accademie.  Napoli. 
De  Castro  cav.  Vincenzo,  prof,  emerito  della  Università  di  Padova,  ecc. 

Milano. 

*  De  Cesare  dott.  Carlo,  comm.  H,        cav.  dell'ordine  del  Cristo  di 

Portogallo,  senatore  del  Regno,  consigliere  della  Corte  dei  Conti, 
socio  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  ecc.  Roma. 

De  Giovanni  dott.  Achille,  professore  di  patologia  generale  nella  R. 
Università  di  Pavia,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Pavia. 

Del  Giudice  dott.  Francesco,  comm.  preside  dell'Istituto  In- 

dustriale e  professionale,  segretario  perpetuo  del  R.  Istituto  d'Inco- 
raggiamento, ecc.  Napoli. 

*  Dell'Acqua  dott.  Carlo,  cav.       membro  della  R.  Deputazione  sopra 

gli  studi  di  Storia  Patria  di  Torino,  vice  Bibliotecario  della  R.  Uni- 
versità, ecc.  Pavia. 

*  De  Macedo  e  Valle  dott.  Lino  Augusto,  cav.  di  più  ordini,  membro 

di  varie  Accademie,  direttore  e  chirurgo  primario  dell'Ospitale,  ecc. 
Lisbona. 

Denza  p.  Francesco,  direttore  dell'Osservatorio  e  professore  di  fisica 
.  e  matematica  nel  R.  Collegio  Carlo  Alberto,  membro  delle  Società 

Meteorologiche  di  Francia,  Austria,  Inghilterra  e  Scozia  e  di  molte 

altre  accademie.  Moncalieri. 

De  Rossi  Giovanni  Battista,  comm.  della  Legion  d'Onore,  membro  del- 
l'Istituto di  Francia.  Roma. 

*  De  Simone  prof.  Giustino,  Arpaia. 

De  Vincenzi  avv.  Giuseppe,  gr.  uff.  -^t,  senatore  del  regno,  ecc. 
Firenze. 

*  Di  Bernardo  avv.  Domenico,  membro  dell'Accademia  di  Scienze  e  Let- 

tere ed  Arti  in  Aci-Reale.  Palermo. 

*  Dichiara  prof.  Francesco,  socio  della  R.  Accademia  delle  Scienze 

mediche,  chirurgo  primario  dell'Ospedale  e  del  Reale  Albergo  dei 
poveri,  ecc.  Palermo. 
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*  Ellero  dott.  Pietro,  cav.       j^c,  professore  ordinario  di  diritto  e  pro- 

cedura penale  nella  R.  Università  di  Bologna,  membro  della  Com- 
missione governativa  per  compilare  il  Codice  penale  italiano,  ecc. 
Bologna. 

Ercoleni  conte  Giovanni  Battista,  comm.  cav.  deirordine  del 

Merito  Civile  di  Savoia,  professore  e  direttore  della  Scuola  di  vete- 
rinaria, ecc.  Bologna. 

Fabri  Scarpellini  Erasmo,  cav.  5^,  direttore  del  giornale  La  Corrisj^on- 
denza  Scientifica,  ecc.  Roma. 

Fava  dott.  Angelo,  gr.  uff.  -X-,  già  referendario  al  Consiglio  di  Stato, 
socio  corrispondente  delR.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  ecc. 
Milano. 

Ferrarlo  dott.  Ercole,  membro  corrispondente  del  R.  Istituto  Lom» 
bardo  di  scienze  e  lettere,  ecc.  Gallarate. 

Ferraresi  dott.  Leopoldo,  cav.  presidente  dell'Accademia  medico- 
chirurgica, ecc.  Ferrara. 

*  Ferretti  dott.  Gisberto,  membro  della  Società  medico-chirurgica  di 

Modena,  della  Accademia  di  Medicina  di  Roma,  della  Società  me- 
dico-chirurgica di  Bologna,  ecc.,  direttore  sanitario  dell'Ospedale  di 
Mugello,  (Prov.  di  Firenze). 

*  Ferrini  dott.  Giovanni,  uff.       comm,  dell'ordine  Nischam-Eftikhar  di 

Tunisi  e  dell'ordine  di  S.  Marino,  cav.  dell'Ordine  Vasa  di  Svezia, 
di  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  e  di  1.*  classe  del  Leone  di  Zah- 
ringer  di  Baden,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Torino,  dell'  Istituto  medico  di  Valenza,  dell'Isti- 
tuto Ginevrino  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti,  ecc.  Tunisi. 
Ferma  dott.  Waldemaro,  uff.  prof,  di  lingue  orientali,  Bibliotecario 
a  Grosseto. 

Finali  avv.  Gaspare,  gr.  croce  gr.  uff.  senatore  del  regno, 
consigliere  della  Corte  dei  Conti,  ecc.  Roma. 

Fortunati  dott.  Pacifico,  presidente  della  Società  Georgica  di  Treja. 

Frati  dott.  Luigi,  cav.  direttore  della  Biblioteca  comunale,  mem- 
bro della  Commissione  conservatrice  e  consultrice  dei  Monumenti 
di  Arte,  ecc.  Bologna. 

Galavotti  dott.  Ettore,  membro  di  più  Accademie,  segretario  del  Muni- 
cipio di  Ferrara. 

Gallia  prof.  Giuseppe,  cav.  membro  della  Società  storica  lombarda 
segretario  dell'Ateneo  di  Brescia,  ecc.  Brescia. 

*  Garbiglietti  dott.  Antonio  Andrea^  cav.       medico  della  casa  di  S.  A. 

R.  il  Duca  di  Genova,  direttore  del  Museo  craniologico  e  membro 
della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  socio  degli  Atenei  di 
Bergamo,  Brescia,  Bassano  e  Treviso,  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei di  Roma,  della  R.  Accademia  delle  scienze  mediche  di  Palermo, 
ecc.  Torino. 
Garelli  cav.  dott.  Giusto  Emanuele. 

Garnier  Giuseppe,  professore  di  Economia  politica  a  Parigi. 

*  Giampietro  Daniele,  cultore  di  studi  storici.  Città  S.  Angelo  (Abbruzzi). 
Giordano  cav.  Scipione,  professore  di  ostetricia. 

*  Giovanini  dott.  Gaetano,  cav.        medico-chirurgo  primario  emerito, 

membro  delle  Accademie  medico-chirurgica  di  Napoli,  Tiberina  e 
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dei  Quinti  di  Roma,  medico-chirurgica  di  Ferrara,  della  Società  di 
medicina  di  Gand,  ecc.  Bologna. 

*  Gorìni  prof.  Paolo.  Lodi. 

*  Hayden  dott.  Tommaso,  socio  e  vice  presidente  del  Collegio  dei  Medici 

del  Re  e  della  Regina,  vice  presidente  della  Reale  Accademia  Ir- 
landese, Presidente  della  Società  patologica  di  Dublino,  professore 
di  anatomia  e  fisiologia  nell'  Università  Cattolica  d' Irlanda,  ecc. 
Dublino. 

Herwin  de  Lettenhove  barone  Giuseppe  Maria,  ministro  di  Stato,  isto- 
riografo,  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  a  Bruxelles. 

Hill  dott.  Maurizio  Federico,  ispettore  dell'Istituto  de'  sordo  muti  a 
Weissenfels. 

Hirsch  dott.  Davide,  direttore  dell'  Istituto  dei  sordo-muti  a  Rot- 
terdam. 

*  Jaccarino  comm.  Domenico,  presidente  e  membro  di  varii  sodalizii. 

Napoli. 

*  Kunz  Carlo,  membro  corrispondente  della  Società  numismatica  di 

Vienna,  della  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  per  le 
Provincie  Venete,  direttore  del  Museo  Civico  di  antichità  a  Trieste. 

Lancia  di  Brolo  duca  Federico,  uff.  cav.  comm.  Gerosolimi- 
tano e  di  pili  ordini,  presidente  dell'Assemblea  di  storia  patria,  se- 
gretario della  R.  Accademia  delle  scienze  ecc.  Palermo. 

Latino  Coelho  José  Maria,  ministro  di  Stato,  segretario  dell'Accade^ 
mia  delle  Scienze  a  Lisbona. 

*  Lanzoni  dott.  Federico,  medico  primario  dell'Ospedale  di  Fermo. 
La  Porta  dott.  Luigi,  deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Roma. 

*  Le  Clero  De  Bussy  de  Vauchelles  conte  Carlo  Giuseppe,  amministra- 

tore e  membro  titolare  residente  della  Società  degli  studi  storici,  ecc. 
Parigi. 

*  Le  Fort  dott.  Leone,  uff.  ^,  cav.  H,  e  della  Legion  d'onore,  com- 

mendatore dell'ordine  di  S.  Stanislao  di  Russia  e  dell'Ordine  del 
Cristo  di  Portogallo,  membro  dell'Accademia  di  Medicina  di  Francia, 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  lettere,  della  Società  Impe- 
riale di  -medicina  di  Pietroburgo,  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Lisbona,  della  Accademia  Reale  di  Medicina  del  Belgio,  profes- 
sore aggregato  alla  Facoltà  di  medicina,  chirurgo  dell'Ospedale  di 
Beaugon,  ecc.  Parigi. 
Levi  Leone.  Torino. 

*  Liberale  De  Liberali  dott.  Pietro,  cav.       membro  della  Società  me- 

dico fisica  fiorentina,  e  dell'Accademia  scientifico  letteraria  di  Ro- 
vigo, vice-presidente  dell'Ateneo,  e  del  consiglio  provinciale  di  Sa- 
nità, ecc.  Treviso. 
Linati  conte  Filippo,  gr.  uff.  >|c,  comm.  H,  ecc.  senatore  del  Regno, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  degli  Atenei  di 
Venezia,  Bassano  e  Treviso,  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  provincie  dell'Emilia.  Parma. 

*  Lombroso  dott.  Cesare,  cav.        membro  del  R.  Istituto  Lombardo 

di  Scienze  e  Lettere,  dell'Ateneo  di  Brescia,  professore  di  medicina 
legale  nella  R.  Università.  Pavia. 
Longo  cav.  prof.  Agatino.  Catania. 
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*  Lucas  Luigi,  membro  residente  della  Società  degli  studi  storici,  ecc. 

Parigi. 

Lumbroso  cav.  dott.  Abramo,  medico  del  bey  di  Tunisi, 
Macchi  dott.  Mauro,  deputato  al  Parlamento  Nazionale.  Roma. 

*  Maggiora  Vergano  Bricbetti  nob.  Giuseppe  Ernesto,  uff.  cav. 

membro  dell'Accademia  Imperiale  delle  Scienze  di  Berlino  per  la  se- 
zione Archeologica,  della  R.  Società  di  Numismatica  di  Brusselles, 
delle  R.  R.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  1'  Emilia  e  la  Toscana, 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  di  quella  di  Archeologia  e 
Belle  Arti  di  Torino,  ecc.  Consigliere  Comunale.  Asti. 
Maineri  prof.  Bacio  Emanuele,  Roma. 

*  Malvezzi  avv.  Giuseppe  Maria,  cav.  e  dell'ordine  di  Francesco 

Giuseppe  d'Austria,  membro  dell'Ateneo  Veneto,  presidente  della 
Società  Veneta  promotrice  di  Belle  Arti,  consigliere  comunale,  ecc. 
Venezia. 

Malvezzi  ab.  dott.  Luigi.  Milano. 

Marchetti  di  Montestrutto  nob.  Carlo,  comm.  H,       uff.  @,  maggiore 

generale  del  R.  Esercito. 
Masckek  Luigi,  consigliere  imperiale,  direttore  degli  OfiSci  d'  ordine 

dell'I.  R.  Luogotenenza  di  Dalmazia. 

*  Massari  Giovanni,  veterano  delle  guerre  Napoleoniche,  fregiato  della 

medaglia  di  S.  Elena,  ingegnere  architetto,  ecc.  Crema. 
Mattei  dott.  Antonio,  professore  d'ostetricia,  membro  della  R.  Accade- 
mia di  medicina  di  Bruxelles,  della  Società  ostetrica  di  Londra,  della 
R.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  della  Società  di  medicina  di  Pa- 
rigi, ecc.  Parigi. 

*  Matthias  cav.  dott.  Lodovico  Cristiano,  membro  di  più  Accademie, 

direttore  dell'Istituto  dei  sordo  muti  a  Friedberg. 
Mazzoni  dott.  Alessandro,  cav.  H,  sindaco  di  Forlì. 

*  Messina  cav.  dott.  Antonino,  medico,  membro  di  più  accademie,  ecc. 

Palazzolo-Acreide.  (Sicilia). 

*  Migliazza  Enrico,  ingegnere.  Pavia. 

Migneco  dott.  Giuseppe,  medico  e  storico  a  Palermo. 
Mircè  de  Barathos  Giovanni,  transilvano,  raccoglitore  di  documenti 
antichi. 

*  Minà  La  Grua  cav.  dott.  Antonio,  membro  di  più  Accademie,  ecc. 

Castelbuono.  (Provincia  di  Palermo). 
Minervini  dott.  Giulio,  cav.        archeologo,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Napoli. 

*  Miraglia  dott.  Biagio  G.,  cav.       socio  ordinario  della  R.  Accademia 

medico-chirurgica  di  Napoli,  corrispondente  delle  RR.  Accademie 
di  Palermo,  Torino,  Ferrara,  presidente  dell'Istituto  Napoletano  di 
Scienze,  lettere  ed  arti,  ecc.  Napoli. 

*  Montanari  dott.  Francesco,  cav.  5^,  chirurgo  primario  dell'Ospedale 

di  Fermo,  consigliere  provinciale  e  membro  del  Consiglio  sanitario 
provinciale  di  Ravenna,  ecc.  Fermo. 

Morlicchio  dott.  Francesco,  medico,  membro  della  Giunta  di  Statistica, 
ecc,  Scafati.  (Prov.  di  Salerno). 

Oehl  dott.  Eusebio,  cav.  e  della  Legion  d'onore  di  Francia,  pro- 
fessore di  fisiologia  nella  R.  Università,  socio  corrispondente  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Pavia. 
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*  Olivi  dott.  Dazio,  membro  delle  Accademie  di  Medicina  di  Ferrara, 

Bologna ,  Firenze,  consigliere  provinciale  di  Sanità,  R.  delegato 
scolastico  mandamentale,  medico  dell'Ospedale,  ecc.  Filottrano,  (Pro- 
vincia di  Ancona). 
Palmieri  dott.  Luigi,  grande  uff.  5^,  comm.  senatore  del  Regno, 
uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  membro  della  R.  So- 
cietà di  Napoli  e  di  altre  Accademie,  professore  di  fisica  terrestre  e 
direttore  dell'Osservatorio  Meteorologico  Vesuviano,  ecc.  Napoli. 

*  Pasolini  conte  Pietro  Desiderio,  socio  corrispondente  delle  RR,  Depu- 

tazioni di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna  e  per  le  Pro- 
vincie della  Toscana,  membro  della  Società  geografica  italiana,  ecc. 
Ravenna. 

*  Pasqualigo  conte  dott.  Griuseppe,  capitano  medico  presso  la  Direzione 

di  Sanità  militare,  membro  dell'Accademia  di  Scienze  e  Lettere  per 
la  classe  di  scienze  morali,  ecc.  Padova, 

*  Pavesi  Carlo,  cav.  -j^,  membro  di  più  accademie,  consigliere  di  sanità 

del  circondario  di  Lomellina,  chimico-farmacista  aggregato  alla  R. 
scuola  di  Farmacia  della  Università  di  Pavia,  ecc.  Mortara. 
Peluso  dott.  Antonio,  uff.       cav.  H,  tenente  colonnello  medico  in 
pensione. 

*  Peregrini  dott.  Luigi,  prof,  emerito  di  medicina.  Pavia. 

*  Perosino  prof.  Felice,  uff.       cav.       membro  delle  RR.  Accademie 

di  Medicina  e  di  Agricoltura  in  Torino,  direttore  emerito  della  Scuola 
superiore  di  medicina  veterinaria,  membro  della  Commissione  sani- 
taria municipale,  ecc.  Torino. 
Perini  Osvaldo,  pubblicista,  membro  di  più  Accademie.  Verona. 

*  Peruzzi  dott.  Domenico,  cav.        ■¥<,  chirurgo  primario,  membro  cor- 

rispondente della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  dell'Acca- 
demia medico  chirurgica  di  Ferrara,  della  Società  medico-fisica  di 
Firenze,  delle  RR.  Accademie  di  medicina  di  Torino  e  Palermo, 
delle  Società  di  medicina  di  Londra  e  Parigi,  vice  presidente  del 
Consiglio  circondariale  di  sanità,  ecc.  Lugo. 

*  Pescetto  dott.  Giambattista,  uff.        cav.  5^,  socio  corrispondente 

della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  dell'Accademia  medico- 
chirurgica di  Grenova,  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  medico 
della  R.  scuola  di  Marina,  ecc.  Genova. 

Phillips  dott.  Enrico,  segretario  della  Società  di  numismatica  ed  anti- 
quaria a  Filadelfia,  socio  di  molte  altre  Accademie  in  America,  mem- 
bro del  Congresso  internazionale  di  archeologia,  ecc. 

Pianciani  conte  avv.  Luigi,  comm.  ^,  deputato  al  parlamento  nazio- 
nale, Roma. 

Piantanida  cav.  dott.  Innocenzo. 

*  Pichler  can.  Rodolfo,  membro  corrispondente  dell'Accademia  scien- 

tifico letteraria  dei  Concordi  di  Rovigo,  dell'Accademia  Araldica 
genealogica  italiana  in  Pisa,  bibliotecario  di  S.  A.  la  Principessa 
Teresa  di  Hohenlohe  Della  Torre.  Duino. 

Pigorini  dott.  Luigi,  cav.  capo  sezione  della  Direzione  generale 

dei  Musei  e  degli  Scavi  delle  Antichità  del  Regno  a  Roma. 

*  Pitré  dott.  Giuseppe,  cav,       socio  dell'Accademia  di  medicina  e  di 

quella  di  scienze,  lettere  ed  Arti,  ecc.  Palermo. 
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Platner  dott.  Camillo,  cav.  H,  membro  corrispondente  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  professore  emerito  di  medicina  le- 
gale nella  R.  Università,  ecc.  Pavia. 

Ponza  dott.  Giuseppe,  membro  della  Società  Freniatrica  italiana,  della 
R.  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino,  capo  medico  del  mani- 
comio ecc.  Alessandria. 

Portioli  prof.  Attilio,        conservatore  del  Museo  civico  di  Mantova. 

Prandina  dott.  Giovanni  Battista,  medico-cbirurgo,  Milano. 

*  Predieri  dott.  Paolo,  cav.       membro  corrispondente  della  R.  Acca- 

demia di  medicina  di  Torino,  Pontaniana  di  Napoli,  membro  ordi- 
nario dell'  Accademia  delle  scienze  e  dell'Istituto,  della  Società 
medico-chirurgica,  consigliere  provinciale  di  sanità,  ecc.  Bologna. 
Prina  dott.  Benedetto,  cav.  prof,  di  storia  e  geografia  nelR.  Liceo 
Beccaria,  membro  dell'Ateneo  di  Bergamo,  corrispondente  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  ecc.  Milano. 

*  Raffaelli  marchese  cav.  Filippo,  bibliotecario  di  Fermo. 

*  Regazzoni  dott.  Innocenzo,  cav.  membro  della  Società  italiana 

delle  scienze  naturali,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo 
Volta,  membro  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  ecc.  Como. 
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*  Ritter  Eugenio,  membro  dell'Istituto  Nazionale  e  professore  di  storia 
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sìglio superiore  di  Industria  e  Commercio,  ecc.  Roma. 
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delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  professore  emerito 'della  R. 

Università,  ecc.  Bologna. 
Robolotti  cav.  dott.  Francesco,  membro  effettivo  della  R.  Deputazione 

di  Storia  patria,  emerito  direttore  del  Civico  Spedale  di  Cremona. 
Rognoni  Luigi,  emerito  sindaco  del  Comune  di  Binasco.  (Provincia  di 

Milano.) 
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gentina). 
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*  Tassani  dott.  Alessandro,  cav.         socio  di   più  Accademie,  vice 

presidente  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  presidente  del  Consiglio 
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Tunesi  avv.  Giacinto,  segretario  della  Camera  di  Commercio,  ecc. 
Varese. 
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Ancona. 
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Milano). 
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La  pubblicazione  degli  dell'Accademia  è  sotto  la  direzione  della 
Presidenza;  ma  la  stampa  delle  Memorie,  delle  Relazioni^  ecc., 
rimane  sotto  la  responsabilità  dei  rispettivi  autori;  e  quella  delle 
copie  a  parte  dei  singoli  scritti,  ove  essi  le  desiderino,  sarà  a  cura 
e  spese  de'  medesimi. 


NB,  Le  lettere  ed  i  pieghi  per  l'Accademia  dovranno  essere  diretti 
franchi  di  porto  al  Presidente  di  essa. 


PROCESSI  VERBALI 

DELLE  SEDUTE 

DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

DI  MILANO 
PER  L'ANNO  ACCADEMICO  1878. 


ACCADEMIA  FISIO-MEDIGO-STATISTICA  DI  MILANO 

ANNO  XXXIV  DALLA  FONDAZIONE. 


Chiarissimo  Signore, 

Pregasi  la  S.  V.  intervenire  alla  seduta  di  giovedì  29  cor- 
rente novembre  alle  ore  2  pom.  precise,  nella  sala  superiore  del 
Valasso  Comunale  della  Canohhiana,  con  ingresso  dalla  Via 
Larga  N.  14. 

Gli  argomenti  a  trattarsi  figurano  nel  seguente 

OnOINE  OEL.  OlOniVO 

l  °  Comunicaziom  della  Presidenza. 

IP  M.  E.  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  Esposizione  sullo  stato  eco- 
nomico dell' Accademia  e  presentazione  del  loro  relativo  bilancio. 

\P  Rinnovazione  degli  ufficj  per  l'anno  accademico  1877-78. 

I.o  Proposta  appoggiata  dai  M.  E.  Cav.  Damiano  Muoni,  Cav.  Pie- 
tro Edoardo  Sacchi  e  Dott.  Achille  Pecorara  per  la  nomina  a 
menibro  corrispondente  del  signor  Prof.  Antonio  Tiraboschi  bi- 
bliotecario della  città  di  Bergamo. 

)P  M.  E.  avv.  Cesare  Pampuri,  Relazione  del  Voto  della  Commis- 
sione Accademica  sul  Progetto  Ministeriale  del  Libro  II  del  Co- 
dice Penale  Italiano. 

L'importanza  della  seduta  lascia  sperare  che  la  S.  V.  non 
mncherà  dall'  intervenirvi. 
Milano,  16  luglio,  1877. 

Il  Presidente 
Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 
Dott.  ACHILLE  PECORARA. 

ESTRATTO  DELL'ART.  XIV  DELLO  STATUTO  SOCIALE. 

È  in  facoltà  del  Presidente  di  ammettere,  anche  alle  sedute  private,  persone  che 
ji  facciano  richiesta,  mediante  rilascio  di  analogo  biglietto  d'invito. 


!NB.  L'ufficio  della  Presidenza  dell'Accademia  è  in  via  Chiosetto  N.  16, 
'6  irovasi  anche  il  locale  della  Biblioteca  Accademica. 
I  sigg.  Membri  effettivi  sono  pregati  a  voler  versare  la  quota  dell'anno 
cademico  1878.  —  I  pagamenti  si  eseguiscono  all'abitazione  dell'Economo 
IV.  PIETRO  EDOARDO  SACCHI,  via  S.  Margherita  N.  1,  dalle  ore  10 
mezzogiorno,  in  giorni  non  festivi. 

Quei  signori  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leggere  o  Temi  da 
scutere,  favoriranno  presentarne  i  titoli  all'Ufficio  della  Presidenza,  af- 
icLè  siano  posti  neW  Ordine  del  Giorno  delle  venture  sedute. 


—  X  — 


Seduta  29  novembre  1877. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muonf. 

All'aprire  della  seduta  il  segretario  dottor  Pecorara  d 
comunicazione  degli  opuscoli  periodici  e  volumi  inviati  ii 
dono  all'Accademia  da  Privati,  da  Istituti  nazionali  ed  esteri 
dal  Municipio  e  dalli  RR.  Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia 
di  Agricoltura  e  Commercio. 

Accennando  ad  un  lavoro  del  M.  E.  dott.  Giuseppe  Mon< 
col  titolo  :  Rendiconto  economico  amministrativo  dei  croniq 
di  Milano  nelV  Ospitale  Maggiore  pel  biennio  1875-76,  stuà 
pratici  per  la  ricostituzione  dei  tre  grandi  istituti  sanitari 
caritatevoli,  giusta  la  mente  del  R.  Ministero,  il  dott.  Pecorara 
ricorda  come,  nello  scorso  anno,  l'Accademia  avesse  nomi- 
nata una  Commissione  per  l' esame  delle  proposte,  già  fatt( 
pubbliche  con  altro  opuscolo  dallo  stesso  dott.  Monti,  pel 
miglioramento  del  servizio  sanitario  della  città;  come  \z 
Commissione  avesse  sempre  soprasseduto  dal  porgere  h 
propria  relazione,  a  ciò  invitata  dallo  stesso  dott.  Monti,  1 
quale  erasi  riservato  di  fornire  ulteriori  schiarimenti.  Cred( 
ora  che,  colla  scorta  di  codesta  nuova  pubblicazione,  la  Com- 
missione potrà  emettere  il  proprio  parere. 

I  M.  E.  cav.  Minonzio  e  barone  Casella,  membri  della 
Commissione,  danno  le  ragioni  di  questa  aspettativa. 

II  M.  E.  dott.  Giani  osserva  che  le  condizioni  che  sugge- 
rivano teste  all'Accademia  di  approfondire  la  questione  sene 
mutate,  specialmente  dopo  la  convenzione  intervenuta  fra 
il  Municipio  e  la  locale  Congregazione  di  Carità  in  merllc 
al  mantenimento  dei  cronici  del  Comune,  ora  assunto  dalls 
Congregazione  stessa  dietro  un  correspettivo  annuo. 

Non  essendo  l'argomento  posto  all'ordine  del  giorno 
l'Accademia  si  riserva  di  deliberare  in  altra  seduta  se  debba 
0  no  ritener  cessato  l'incarico  affidato  alla  Commissione  ir 
parola. 
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Lo  stesso  dott.  Pecorara,  accennando  ad  altro  opuscolo 
pubblicato  or  ora  dalli  dottori  L.  Manetti  e  G.  Musso  inti- 
tolato: L'acido  salicilico  nell'economia  della  latteria,  ri- 
chiama T  attenzione  dell'Accademia  sull'efficacia  di  altro 
preparato  chimico,  il  bisolfito  di  calce,  ch'egli  crede  possa 
sostituire  l'acido  salicilico  con  grandi  vantaggi,  dacché 
molto  meno  costoso  e  di  più  facile  preparazione,  in  moltis- 
sime funzioni  economiche,  quali  ad  esempio  la  pulitura 
delle  carni.  Si  riserva  di  ritornare  sull'  argomento,  riputan- 
dolo interessante  nei  riguardi  della  economia  pel  nostro 
Pubblico  Macello. 

!  Il  cav.  Muoni  comunica  varie  lettere  di  ringraziamento 
pervenute  da  più  soci  onorari,  dalle  Accademie  di  Dresda  e 
di  Vienna,  e  da  S.  E.  il  ministro  Mancini  ai  membri  della 
Commissione  per  l'esame  del  secondo  libro  del  codice  pe- 
,nale. 

Il  M.  E.  cav.  P.  E.  Sacchi  espone  lo  stato  finanziario  del- 
il' Accademia,  presentandone  il  relativo  bilancio,  dal  quale 
risulta  un  modesto  avanzo.  Il  bilancio  sarà  votato  nella 
prossima  seduta.  La  lettura  della  relazione  è  accolla  con 
soddisfazione. 

[  Successivamente  il  cav.  Damiano  Muoni  riassume  con 
forbitissimo  discorso  i  lavori  compiuti  dall'Accademia  nel- 
l'anno testé  decorso,  ricordando  i  risultati  e  gli  incorag- 
giamenti ottenuti,  bene  auspicando  dalla  operosa  concordia 
dei  soci,  che  invita  al  rinnovamento  degh  uffici  per  l'anno 
accademico  1877-78. 

j  II  M.  E.  avv.  Michele  Gavaleri,  prendendo  le  mosse  dal 
cenno  fatto  dal  cav.  Muoni  sulla  parte  presa  da  due  mem- 
bri della  Presidenza  nel  Congresso  dei  medici  condotti,  vor- 
rebbe si  concretasse  l'attestazione  della  comune  riconoscenza 
alli  cav.  dott.  De  Gristoforis  e  dott.  Pecorara  in  uno  speciale 
ordine  del  giorno,  che  viene  da  lui  formulato  e  che  è  vo- 
tato all'unanimità. 
Procedutosi  al  sorteggio  degli  uffici  e  fatto  lo  spoglio  dei 


voti  dalli  M.  E.  barone  Casella  e  dott.  Reale,  risnltaronc 
eletti  a  Presidente  il  cav.  Damiano  Muoni,  a  vice  Presidenti 
il  nob.  dott.  cav.  Malachia  De  Gristoforis  e  il  cav.  dott.  Carle 
Minonzio,  a  Segretari  il  dottor  Achille  Pecorara  e  l'avvo- 
cato Cesare  Pampuri,  a  bibliotecario  V  avv.  Zanino  Volta  e 
ad  Economo-cassiere  il  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi. 

In  seguito  è  pure  posta  ai  voti  ed  accolta  ad  unanimità 
la  nomina  a  Membro  corrispondente  del  prof.  Antonio  Ti- 
raboschi,  bibliotecario  della  città  di  Bergamo. 

Il  M.  E.  avv.  Pampuri  dà  quindi  comunicazione  del  vote 
espresso  dalla  Commissione  accademica  sul  libro  seconde 
del  progetto  ministeriale  di  codice  penale.  Espone  come^ 
nell'anno  teste  decorso,  S.  E.  il  ministro  Mancini  invitasse 
con  circolare,  fra  le  altre,  anche  questa  AC;Cademia  all'  e- 
same  del  primo  libro  del  progetto:  come  la  Commissione 
composta  dalli  signori  barone  F.  Casella,  nob.  cav.  dott.  De 
Cristoforis,  dott.  Pecorara  e  avv.  Pampuri,  rassegnasse  il  prò 
prio  lavoro  or  ora  pubblicato  in  Atti,  e  come,  ad  attestare  k 
propria  soddisfazione,  lo  stesso  Ministro  con  altra  circolare 
dell'agosto  p.  p.  invitasse  ancora  l'Accademia  ad  esaminare 
la  materia  medico-legale  contenuta  nel  secondo  libro  dei 
Progetto  stesso.  Correndo  in  quell'epoca  le  ferie,  non  ostante 
che  il  cav.  Muoni  si  fosse  affrettato  ad  incaricare  del  lavon 
l'antica  Commissione,  tuttavia  questa  non  potè  per  svaria 
tissime  ragioni  radunarsi  se  non  verso  la  metà  dell'  on 
scorso  novembre,  e  in  data  20  stesso  mese  faceva  invio  dell.' 
propria  relazione  al  Ministro,  il  quale,  come  fu  già  annun 
ciato,  ha  risposto  nelle  forme  più  lusinghiere  il  26  succes 
sivo.  Il  Relatore  enuncia  in  seguito  di  quali  titoli  soltante 
abbia  creduto  la  Commissione  occuparsi,  e  cioè  delli  Ti 
toli  XI  e  Xll  riflettenti  i  reati  contro  r ordine  delle  famiglù 
e  quelli  contro  le  persone,  fermando  l' attenzione  sulle  me 
diiìcazioni  che  la  Commissione  avea  riputato  doverose 
apportare  alle  definizioni  dello  stupro,  dell'omicidio,  all' 
quali  s'annodavano  logicamente  le  disposizioni  successive 
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Chiude  col  dar  lettura  delle  ragioni  che  confortano  tutte 
e  proposte  modificazioni.  La  relazione  è  approvata  e  sarà 
pubblicata  in  Atti. 

Il  M.  E.  avv.  Michele  Cavaleri  plaude  e  si  associa  alle 
proposte  della  Commissione.  Nei  riguardi  però  delF  appli- 
cazione delle  pene  nei  reati  contro  le  persone  vorrebbe  che 
il  legislatore,  più  che  alla  lesione  materiale,  avesse  riguardo 
li  danni  morali  ed  intellettuah,  assorgendo  a  più  elevato 
Drdine  di  idee. 

Con  una  raccomandazione  del  M.  E.  prof.  Vigano,  perchè 
jia  data  maggior  diffusione  ai  verbaU  delle  sedute  accade- 
miche, alla  quale  rispondono  il  cav.  Muoni  e  il  cav.  Mi- 
Qonzio,  viene  chiusa  la  seduta. 

Il  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONl. 

Il  Segretario 

Avv.  C.  Pampuri. 


Seduta  20  dicembre  1877. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muoni, 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  segretario  dott.  Achille  Pe- 
corara  accenna  ad  una  nota  presentata  a  questo  sodalizio 
dai  dottor  Felicito  Pacotti  per  propugnare  l'idea  dell'educa- 
zione fisica  del  medico,  la  quale  dovrebbe  essere  ammessa 
a  far  parte  del  pubblico  insegnamento. 

Il  relatore,  mentre  trova  sempre  generoso  il  pensiero  di 
occuparsi  dello  studio  fisico  dell'uomo,  porge  alcuni  ri- 
flessi diretti  a  provare  la  necessità  di  un'istruzione  non  com- 
plicata nè  ardua,  ma  semplice  e  chiara  nelle  scuole,  che 
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devono  preparare  alla  gioventù  una  carriera  universitaria. 

Il  prof.  Guglielmo  Rossi  avvalora  il  concetto  del  relatore 
con  buone  e  pratiche  ragioni. 

Il  dott.  Ripa,  cultore  indefesso  della  medicina  popolare, 
raccomanda,  specialmente  nel  contado,  la  polizia  delle 
scuole  e  l'adempimento  delle  igieniche  prescrizioni.  Di  ciò 
fanno  vive  sollecitazioni  il  vice-presidente  cav.  dott.  Carlo 
Minonzio  ed  il  M.  E.  Gughelmo  Rossi,  il  quale  propone  al- 
tresì l'insegnamento  degli  elementi  fondamenlaU  d'igiene, 
compendiati  in  un  catechismo  pelle  scuole  dell'infanzia. 

Lo  stesso  segretario  Pecorara  fa  menzione  di  una  breve 
comunicazione  del  dott.  Gabriello,  sull'uso  del  solfato  di 
zinco  in  surrogazione  del  mercurio  per  combattere  le  malat- 
tie sifilitiche,  ma  di  ciò  l'Accademia  si  occuperà,  quando  il 
medesimo  dott.  Gabriello  pubblicherà  le  storie  cliniche  par- 
ticolareggiate delle  parecchie  morbosità  veneree  guarite  col 
solfato  di  zinco;  non  essendo  più  permesso,  in  medicina, 
slabilire  una  legge,  nè  dichiarare  una  verità,  se  non  dopo 
una  serie  di  ben  fondate  esperienze. 

Il  presidente  cav.  Damiano  Muoni  dà  partecipazione  di 
alcuni  elaborati  scientifici  pervenuti  in  omaggio. 

Dietro  invito  dello  stesso  presidente,  il  cav.  Sacchi,  eco- 
nomo  cassiere,  riferisce  sulle  pratiche  da  lui  fatte,  per  ot- 
tenere un  altro  locale,  dovendo  l'Accademia,  per  imperiosa 
circostanza  municipale,  abbandonare  l'attuale  residenza, 
che  fu  già  sede  al  nobile  collegio  dei  Giudici  e  giurecon- 
sulti cavalieri  Palatini. 

Il  cav.  dott.  Serbelloni  ed  il  comm.  Guglielmo  Rossi  di- 
chiarano che  anche  la  Società  filodrammatica  sarebbe  heta 
di  ospitare  questo  onorevole  consesso;  ma  l'Accademia, 
prendendo  in  considerazione  la  proposta  Serbelloni  e  Rossi, 
conclude,  dietro  osservazioni  del  cav.  Sacchi,  approvando  le 
pratiche  iniziate  da  quest'ultimo  col  sig.  cav.  Chiusi,  in  rap- 
presentanza del  Corpo  di  musica  Municipale,  onde  tenere  le 
sedute  in  altro  dei  locali  del  Ridotto  del  Teatro  della  Ganob- 
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)iana,  dove,  come  il  cav.  Muoni  bene  avvisa,  ebbero  sede  le 
cuole  istituite  Tanno  1553  dal  dott.  Paolo  Canobbio,  mila- 
lese,  con  suo  testamento  26  febbraio,  per  mantenere  perpe- 
uamente  scuole  di  filosofia  e  di  scienze  fisiche. 

Il  presidente  cav.  Muoni,  seduta  stante,  riceve  una  lettera 
lei  M.  E.  D."^  Monti,  con  cui  risponde  al  dott.  Giani  in  pro- 
)osito  alle  condizioni  del  servizio  sanitario  della  nostra 
;itlà.  Tale  lettera  provoca  una  viva  ed  animata  discussione, 
i  cui  prendono  parte  gli  accademici  Pecorara,  Rossi,  Mi- 
lonzio  e  Ripa,  i  quali  convengono  sull'opportunità  di  rifor- 
nare  il  sistema  della  pubblica  beneficenza.  Si  conclude,  ri- 
ordando  un  tale  compito  alla  Commissione  già  nominata, 
a  quale  affretterà  i  propri  lavori  e  di  cui  renderà  infor- 
nata l'Accademia  con  particolareggiato  rapporto. 

11  comm.  Guglielmo  Rossi  viene  nominato  a  far  parte 
Iella  Commissione,  avendo  egli  sempre  dimostrato  vivo  in- 
eresse  pegli  studi  economici  ed  amministrativi. 

Il  vice  presidente,  dott.  Carlo  Minonzio,  legge  una  forbita 
ylemoria  intorno  alla  necessità  di  un  maggiore  sviluppo 
Ielle  cognizioni  giuridiche  ed  amministrative;  si  diffonde 
sull'educazione  civile  del  popolo,  notando  come  oggi  fra 
e  masse  ignoranti  si  possa  confondere  l'idea  della  li- 
)ertà  colla  licenza,  dell'indipendenza  colla  insubordina- 
done,  dell' eguaghanza  col  comunismo;  quindi  l'imperioso 
)isogno  di  dare  maggiori  notizie  riguardo  ai  diritti  ed  ai 
loveri  sociali.  Concreta  le  savie  sue  considerazioni,  propo- 
lendo  che  l'Accademia,  sempre  pronta  a  concorrere  col  suo 
lutorevole  appoggio  —  ove  siano  buone  idee  ed  opere  di 
comune  utihtà  da  sostenere  —  voglia  occuparsi  della  ne- 
cessità di  una  maggior  diffusione  delle  cognizioni  giuridi- 
che, e  prendere  l' iniziativa  di  pubbliche  conferenze,  alle 
luali,  a  somiglianza  di  molte  altre  di  genere  diverso,  po- 
ranno  accorrere  tutte  le  classi  di  cittadini,  scegliendosi  al- 
'uopo  locahtà  (che  sarà  facile  ottenere  dall'onorevole  Mu- 
licipio)  e  giorni  i  quali  meglio  possano  corrispondere  al- 
'  intento. 


Sorge  quindi  il  professore  Guglielmo  Rossi  a  sostenere 
la  proposta  del  dottor  Minonzio,  ma  a  condizione  che  l'Ac- 
cademia si  faccia  iniziatrice  di  un  programma  più  esteso 
e  più  conforme  allo  scopo  di  questa  Società. 

Il  barone  Casella  si  associa  al  professore  Guglielmo  Rossi, 
e  propone  alcune  modificazioni. 

Dello  stesso  avviso  si  dichiarano  i  dottori  Ripa  e  Pecorara, 
i  quali  desiderano  che  nel  programma  di  tali  conferenze 
siano  comprese  anche  le  questioni  di  igiene  pubblica. 

La  tesi  del  dott.  Minonzio  viene  pure  svolta  con  un'  eru- 
dita Memoria  dal  M.  E.  D.^"  Antonio  Reale,  ma  sotto  un  altro 
aspetto  ;  egli  prova  la  necessità  di  riparare  ad  una  grave  la- 
cuna che  si  presenta  nelle  patrie  istituzioni  relativamente 
all'educazione  politica  nazionale,  l'assenza  cioè  di  ogni  pub- 
blico insegnamento  in  materia  di  diritto  costituzionale  in 
genere  e  dell'  organismo  del  nostro  stato  in  ispecie,  lacuna 
che  da  grave  qual'è,  può  addivenire  gravissima  coli' allar- 
gamento del  diritto  elettorale,  che  sta  per  essere  regalato 
al  Paese;  ma,  per  quanto  giuste  sieno  le  comuni  aspira- 
zioni, fa  d'uopo  limitarle  nel  campo  pratico;  e  però  con- 
chiude, esprimendo  il  voto  che  l'Accademia,  facendosi  in- 
terprete presso  r autorità  competente  dell'accennato  bisogno 
pubblico,  in  quanto  esso  concerne  la  nostra  città,  abbia  ad 
avanzare  presso  il  Municipio  tutte  le  pratiche  occorrenti 
allo  scopo  di  ottenere  l'istituzione  in  Milano  di  una  catte- 
dra di  pubblico  insegnamento  libero  intorno  alla  costitu- 
zione politica  del  Paese,  ai  diversi  poteri  che  lo  ammini- 
strano, ai  doveri  ed  ai  diritti  che  ne  conseguono  nei  rap- 
porti specialmente  col  sistema  elettorale  e  colla  giurìa. 

11  vice  presidente  dott.  Carlo  Minonzio  ritorna  sulla  sua 
proposta  ;  egli  ama  che  si  proceda  alla  nomina  di  alcuni 
membri,  ai  quali  affidare  la  compilazione  di  un  Programma 
a  norma  dei  signori  soci  che  intendono  di  assumere  gli  in- 
combenti delle  lezioni  popolari,  per  estendere  le  cognizioni 
utili  neir  esercizio  dei  loro  diritti  e  doveri  in  conformità 
delle  vigenti  leggi. 
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Gli  avv.*  Cesare  Pampuri  e  Zanino  Volta  prendono  parte 
alla  discussione,  ma,  stante  V  ora  tarda,  si  rimette  la  conti- 
nuazione dell'importante  argomento  alla  prossima  seduta,  in 
cui  si  concreteranno  le  proposte  Minonzio,  Reale,  Casella  e 
Rossi. 

Furono  nominati  a  membro  onorario  il  dott.  Serafino 
Biffi,  alienista  insigne,  ed  a  membro  effettivo  il  dott.  Decio 
Nulli,  console  della  repubblica  Argentina  e  membro  del 
Consiglio  Amministrativo  del  Collegio  della  Guastalla. 

Nella  stessa  tornata  accademica  si  approvò  il  resoconto 
della  gestione  delUanno  1877,  stato  presentato  nella  se- 
duta di  novembre,  e  venne  votato  un  tributo  di  gratitudine 
al  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi  pella  costante  sua  diligenza 
e  scrupolosa  esattezza. 

Anche  al  cav.  Giuseppe  dott.  Serbelloni,  che  per  sette 
anni  disimpegnò  con  zelo  e  assiduità  la  carica  di  vice  pre- 
sidente, furono  resi  meritati  ringraziamenti  formulati  in 
un  ordine  del  giorno. 

Il  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  straordinaria  12  gennajo  1878. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muoni. 
Il  Presidente  Muoni,  con  voce  commossa,  annuncia  lo 
scopo  della  straordinaria  convocazione,  che  è  quello  di 
avvisare  al  mezzo  migliore  di  tributare  un  omaggio  alla 
memoria  del  Re  Galantuomo,  del  Grande  Fattore  della  ita- 
lica indipendenza  —  Propone  quindi,  e  l'Accademia  ad 
unanimità  dehbera: 


II 
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Di  spedire  un  indirizzo  di  condoglianza  alla  Reale  Fami- 
glia col  mezzo  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri. 

Di  concorrere  alla  spesa  del  Monumento  che,  per  ini- 
ziativa del  locale  Municipio,  sarà  eretto  nella  piazza  del 
Duomo  in  Milano. 

Di  delegare  alcuni  Soci  Corrispondenti  a  rappresentare 
l'Accademia  alle  solenni  esequie,  che  avranno  luogo  in 
Roma  ed  in  Torino. 

D'incaricare  la  Presidenza  ed  altri  fra  i  Membri  Effettivi, 
da  estrarsi  a  sorte,  a  rappresentare  l'Accademia  stessa  alle 
funebri  onoranze,  che  avranno  luogo  in  Milano. 

L'Accademia  eleggeva  quindi  a  propri  rappresentanti  in 
Roma  i  signori  Membri  Corrispondenti:  Comm.  Avv.  Luigi 
Rodio,  Comm.  Ing.  Giovanni  Cadolini,  Comm.  Dott.  Pietro 
Castiglioni,  ed  a  rappresentanti  in  Torino  i  signori  Membri 
Corrispondenti  :  Gav.  Antonio  Andrea  Garbìglietti,  Cav.  Uff. 
Avv.  Emanuele  Rollati,  Cav.  Uff.  Avv.  Vincenzo  Rossi-Maggi, 

Estratti  a  sorte  i  Membri  Effettivi  che,  colla  Presidenza, 
dovranno  assistere  al  funerario  officio  in  Milano,  sono  eletti 
il  Rarone  Comm.  Federico  Casella,  il  Prof.  Francesco  Vigano 
e  il  Nob.  Zanino  Volta. 

Il  Presidente  comunica  che  i  Membri  Effettivi  Cav.  Dot- 
tor Nob.  Malachia  De  Cristoforis  vice-presidente.  Ingegne- 
re Cav.  Carlo  Mira,  Architetto  Marco  Amati  hanno  con  let- 
tere dichiarato  di  associarsi  alle  deliberazioni  dell'Acca- 
demia. 

Il  Cav.  Damiano  Muoni  dà  in  seguito  lettura  dell'  indi- 
rizzo, ch'egU  ha  predisposto  e  che  viene  approvato  all'u- 
nanimità. —  Dehberasi  venga  firmato,  non  che  dalla 
Presidenza,  da  tutti  i  soci  presenti.  Dopo  di  ciò  la  seduta 
è  chiusa. 

//  Presidente 

Gav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Avv.  Cesare  Pampuri. 


Seduta  17  gennajo  1878. 


Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Vengono  annunziate  dal  Segretario  dott.  Achille  Peco- 
rara  le  opere  pervenute  in  omaggio,  e  si  trae  argomento 
da  un  opuscolo  sullo  studio  e  l'insegnamento  dell'eco- 
nomia agricola  e  forestale,  per  raccomandare  la  bonifica- 
zione dell'agro  romano,  il  quale  è  ora  il  serbatoio  della 
infezione  di  mal'  aria,  generatrice  di  malattie  zimotiche, 
come  le  febbri  intermittenti,  le  migliari,  le  pneu moniti 
tifose,  che  colgono  repentinamente  principi  e  plebei,  fa- 
cendone non  poche  vittime. 

Porge  inoltre  il  Segretario-Relatore  una  breve  analisi 
deh' opuscolo  del  dott.  Giovanni  Gopello  sulla  nuova  cat- 
tedra di  filosofia  medica  e  di  storia  critica  della  medi- 
cina, istituita  presso  1'  Università  maggiore  di  S.  Marco 
in  Lima. 

Anche  il  S.  G.  dott.  Ripa  accompagna  il  suo  opuscolo  sul- 
r  igiene  del  tabacco,  che  offre  in  dono  all'Accademia,  con 
una  lettera  diretta  allo  scopo  di  provare  la  necessità  della 
libera  coltivazione  del  tabacco,  onde  averlo  migliore  e  più 
conforme  alle  igieniche  esigenze  ;  ma  di  ciò,  come  del- 
l'interessante opuscolo  del  dott.  Ripa,  l'Accademia  si  inte- 
resserà estesamente,  massime  nel  campo  pratico,  in  una 
delle  prossime  tornate. 

11  Presidente  cav.  Damiano  Muoni  ricorda  l' indirizzo  di 
condoghanza  per  la  morte  di  Vittorio  Emanuele,  primo 
Re  d'ItaUa,  inviato  al  Presidente  del  Gonsiglio  dei  Mini- 
stri, onorevole  Agostino  Depretis,  il  quale  finora,  stante, 
forse,  le  svariate  e  gravi  preoccupazioni,  non  ha  ancora 
risposto. 

Osserva  il  medesimo  come  l' ordine  del  giorno  votato 
all'unanimità  nella  precedente  seduta,  venne  stampato, 
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e  ne  furono  inviate  copie  tanto  al  Segretario  di  gabinetto 
di  S.  M.  il  Re  Umberto  I,  quanto  al  comm.  Depretis  ed  al 
Ministro  degli  interni. 

Dà  pure  lo  stesso  Presidente  comunicazione  delle  lettere 
dell'illustre  collega  dott.  Pietro  Gastiglioni,  dell' ing.  Giovanni 
Cadolini  e  del  pubblicista  cav.  avv.  Vincenzo  Rossi,  con  cui 
ringraziano  affettuosamente  l'Accademia  per  averli  onorati 
della  rappresentanza  nelle  solenni  esequie  di  Vittorio  Ema- 
nuele  a  Roma  ed  a  Torino. 

Dopo  una  brevissima  discussione,  in  cui  prendono  parte 
i  membri  accademici  Reale,  Volta,  Ripa,  De-Gristoforis  e 
Decio  Nulli,  riguardante  affari  d'ordine  interno,  si  procede 
alla  lettura  della  necrologia  del  compianto  dott.  Garnillo 
Platner,  professore  di  medicina  legale  presso  l' Università 
Ticinese,  fatta  dal  dott.  Reale,  il  quale  succosamente  com- 
pendia la  vita  laboriosa,  sempre  intemerata  ed  eminen- 
temente patriolica  dell'  illustre  scienziato. 

L'Accademia  delibera  all'unanimità  l'inserzione  negli 
Atti  di  tale  commemorazione. 

Stante  l'assenza  del  comm.  Guglielmo  Rossi,  dietro  pro- 
posta del  Vice-Presidente  cav.  Garlo  Minonzio,  viene  diffe- 
rita l'importante  discussione  sulle  tesi  Minonzio-Reale,  in- 
torno alla  necessità  di  un  maggiore  sviluppo  di  cognizioni 
giuridiche  ed  amministrative. 

Furono  in  seguilo  nominati  a  Membri  effettivi:  i  signori 
conte  Antonio  Roncalli  di  Bergamo,  autore  di  pregiate  me- 
morie di  scienze  fìsiche  e  meccaniche  ;  l'avv.  Garlo  Besana 
di  Milano  e  il  signor  Domenico  Salvi,  membro  della  So- 
cietà Pedagogica  e  del  GonsigUo  della  Biblioteca  Popolare. 

La  prossima  seduta  avrà  luogo  il  giorno  21  febbrajo  p.  v. 

Il  Presidente 

Gav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Dott.  Achille  Pecorara. 
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Tornata  del  21  febbrajo  1878. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Il  ff.  di  Segretario  annunzia  le  opere  pervenute  in  omaggio. 

Il  dott.  Ripa  presenta  un  autografo  del  compianto  pro- 
fessor Camillo  Platner. 

Vengono  comunicate  dal  Presidente:  La  risposta  avuta 
dagli  uffici  della  Casa  Reale  alle  condoglianze  dell'Accade- 
mia per  la  morte  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  —  La  nota 
dell' on.  Sindaco  relativa  al  locale  per  le  sessioni  —  Le 
notizie  personali  recentemente  mandate  dai  soci  dott.  Decio 
Nulli,  dott.  Carlo  Tian  e  signor  Domenico  Salvi  —  La  let- 
tera di  grazie  del  dott.  Serafino  Biffi  per  la  sua  nomina  a 
membro  onorario  —  Le  risposte  dei  rappresentanti  scelti 
pei  funerali  solenni  del  defunto  Re,  celebrati  a  Roma  e  a 
Torino. 

La  proposta  della  Presidenza  di  eleggere  membro  ono- 
rario il  comm.  Cesare  Correnti,  previe  parole  di  sentita  ap- 
provazione del  dott.  Reale,  del  cav.  Muoni,  del  dott.  Mi- 
nonzio  e  di  altri  soci,  viene  accolta  per  unanime  acclama- 
zione. Si  accettano  poi  come  soci  effettivi  1'  avvocato  no- 
bile Paolo  Cernezzi,  il  cav.  dott.  Fedele  Massara,  l'avv.  Carlo 
Ganevari,  il  prof.  Gentile  Pagani  archivista,  e  come  corri- 
spondenti il  prof.  Francesco  Macari  di  Modena  e  il  dott.  Eu- 
genio Rey  di  Torino.  Del  nob.  cav.  dott.  G.  B.  Stampa,  bene- 
merito ed  operoso  cittadino,  il  cav.  Muoni  annuncia  con  pro- 
fondo rammarico  la  morte  avvenuta  da  pochi  giorni. 

Indi  il  vice  presidente  dott.  Minonzio  legge  nuove  dilu- 
cidazioni sull'argomento  dell'  istruzione  giuridica  popolare, 
accennando  alla  divisione  del  sapere,  alla  scarsa  diffusione 
della  scienza  del  diritto,  al  troppo  dimenticato  vincolo  tra 
dovere  e  diritto.  Designa  le  condizioni  di  quest'ultimo  in 
privato,  pubblico  e  politico,  e  lamenta  i  pregiudizii  del 
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volgo  sulla  libertà,  spesso  confusa  colla  licenza,  sulla  egua- 
glianza scambiata  col  comunismo.  Quando  il  popolo  avrà 
rette  cognizioni  giuridiche,  benché  elementari,  l'avanza- 
mento sulla  via  della  civiltà  si  farà  più  accentuato  e  il  con- 
corso alle  urne  elettoraU  di  gran  lunga  maggiore.  —  L'Ac- 
cademia nostra,  conchiude,  si  faccia  iniziatrice  di  confe- 
renze pubWiche  all'uopo;  giova  sperare  che  il  Municipio 
poscia,  e  forse  il  Governo  favoriranno  l'impresa.  Sintetizza 
i  suoi  pensieri  in  tre  proposte,  che  sottopone  all'esame  del- 
l'Assemblea,  dichiarando  d'essersi  anticipatamente  accor- 
dato col  dott.  Reale,  ch'ebbe  già  fra  mano  egli  pure  molto 
analoga  tesi. 

Sorge  plaudendo  il  dott.  Decio  Nulli;  caldeggia  l'idea 
che  tale  istruzione  giuridica  si  voglia  in  seguito  estendere 
anche  alle  campagne,  e  dimostra  come  a  ciò  si  potrebbe 
riuscire  più  facilmente  di  quanto  pare  a  prima  giunta,  va- 
lendosi di  maestri  che  facessero,  per  esempio,  sei  confe- 
renze festive  per  ogni  mandamento,  ai  quaU  sarebbe  a 
corrispondersi  una  indennità  di  sei  o  sette  lire  per  le- 
zione; così  l'utilissimo  provvedimento  importerebbe,  ri- 
guardo alla  provincia  milanese,  la  tenue  somma  di  circa 
lire  1300  annue. 

Parlano  Muoni,  Minonzìo  e  Ripa,  consigliando,  per  amore 
di  un  pratico  risultato,  prudenza  e  direzione  nel  fare  i 
primi  passi,  così  saranno  più  sicuri  i  successivi.  Il  barone 
Casella,  per  questo  medesimo  criterio,  insiste  sul  metodo 
semphce  che  occorre  nel  caso  e  sui  limiti  da  imporsi  a  co- 
loro che  si  assumeranno  l'impresa  delle  conferenze,  hmiti  ' 
determinati  dalle  leggi  positive,  e  legge  in  argomento  il 
sunto  delle  sue  idee,  le  quali  sono  sostenute  dall' avv. 
Volta,  che  osserva  come  sia  inutile  e  spesso  pericoloso  il 
filosofare  col  popolo. 

Dopo  non  pochi  altri  riflessi,  il  Presidente  cav.  Muoni 
riassume  la  discussione,  dichiara  non  far  difetto  alla  Acca- 
demia i  mezzi  intellettuali;  ma  piuttosto  gli  economici; 
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mette  in  dubbio  la  convenienza  di  rivolgersi  per  appoggio 
ad  autorità  governative  o  municipali,  perora  l'iniziativa 
privata  estima  che  Tidea  lodevolissima  del  dott.  Reale  di 
promuovere  la  fondazione  di  una  speciale  cattedra,  stente- 
rebbe forse  a  tradursi  in  atto,  quantunque  le  buone  parole 
e  le  apparenze  favorevoli  non  manchino  mai  di  rispondere 
sulle  prime  a  cotah  filantropici  disegni. 

Per  fissare  il  programma  delle  conferenze  ed  avviare  le 
pratiche  relative,  il  Presidente  Muoni  elegge  una  Commis- 
sione composta  dei  signori  barone  dott.  Casella,  dott.  Nulli, 
cav.  Minonzio,  avv.  Volta  e  dott.  Ripa.  Quest'ultimo,  offrendo 
un  suo  lavoro,  dà  notizie  e  schiarimenti  in  proposilo. 

Pel  Segretario 

Avv.  Zanino  Volta,  Archimsta-Bìbliotecario. 


Seduta  28  marzo  1878. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muonf. 

Aperta  la  seduta^  il  segretario  avv.  Pampuri  dà  comuni- 
cazione dei  periodici,  dei  molteplici  volumi  ed  opuscoli,  in 
ispecie  di  materia  medica,  pervenuti  in  dono  all'Accademia. 
Cogliendo  occasione  delFinvio  per  parte  dell'illustre  profes- 
sore Scipione  Giordano,  in  uno  con  varii  opuscoU  di  medi- 
cina, anche  di  alcuni  moduh  della  Convenzione  pel  balia- 
tico da  lui  stesso  ideata,  e  della  quale  l'Accademia  ebbe 
ad  occuparsi  nel  1873,  l'avv.  Pampuri  annuncia  essere  ve- 
nuto in  cognizione  che,  nella  mostra  internazionale  di 
Vienna,  tale  Convenzione  fu  onorata  della  medaglia  al  pro- 
gresso, epperò  propone  che  l' Accademia  invii  speciali  con- 
gratulazioni al  S.  C.  prof.  Giordano  sulla  meritata  ono- 
ranza. —  La  proposta  è  accolta  ad  unanimità. 

Il  presidente  cav.  Muoni  partecipa  essergli  pervenute  le 
notizie  personali  dei  soci  avv.  Gian  Carlo  Besana,  avv.  Carlo 
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Canevari,  conte  Antonio  Roncalli,  dottor  fisico  Francesco 
Macari,  prof.  Scipione  Giordano,  nonché  lettere  di  ringra- 
ziamento dai  novelli  soci  prof.  Francesco  Macari,  dottor 
Eugenio  Rey,  conte  A.  Roncalli,  nob.  avv.  Gernezzi,  e  final- 
mente dal  commendatore  Gesare  Gorrenti,  pella  di  lui  no- 
mina a  membro  onorario. 

Vengono  in  seguito  dal  comm.  Rossi  e  dal  cav.  Muoni,  ai 
quali  si  associano  il  barone  Gasella,  il  sig.  Luigi  Ambrosoli, 
il  cav.  Minonzio,  l'avv.  Volta,  proposte  le  nomine  del  si- 
gnor Solone  Ambrosoli  a  membro  effettivo,  e  del  dott.  Go- 
stantino  Valli  a  membro  corripondente.  —  La  delibera- 
zione sulle  nomine  è,  a  termini  dello  statuto,  rinviata  alla 
prossima  adunanza. 

Il  M.  E.  cav.  dott.  Garlo  Minonzio  riferisce  in  merito 
alle  proposte  e  deliberazioni  della  Gommissione  stata  eletta 
nell'ultima  tornata  allo  scopo  di  fissare  il  programma  delle 
conferenze  per  una  maggiore  diffusione  delle  cognizioni 
giuridiche.  —  Dà  lettura  del  regolamento  interno  e  del 
programma  generale  delle  materie  che  potranno  fornir 
argomento  alle  conferenze  stesse,  nonché  di  una  lettera 
del  dottor  Antonio  Reale,  ove  sono  enunciate  le  ragioni  di 
talune  disposizioni  da  lui  raccomandate.  —  Il  regolamento 
ed  il  programma  vengono  in  massima  approvati.  —  Sorta 
però  animata  discussione,  alla  quale  prendono  parte  quasi 
tutti  gli  intervenuti  alla  seduta,  intorno  alla  natura  ed  allo 
scopo  della  istituzione,  al  nesso  fra  la  medesima  e  l'Acca- 
demia, ai  mezzi  economici  necessari  ad  attuarla,  viene 
posta  ai  voti  ed  approvata  unanimamente  la  seguente  de- 
liberazione : 

«  L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  affidandosi  spe- 
cialmente alla  sua  sezione  di  scienze  morali  ed  economi- 
che, si  fa  promotrice  di  conferenze  popolari  intorno  ai  do- 
veri ed  ai  diritti  del  cittadino. 

«  E  poiché,  senza  impegnare  minimamente  il  proprio 
bilancio,  deliberava  di  ammettere  alle  conferenze  stesse 
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soci  e  non  soci;  così  invita  tutti  coloro  che  intendono  par- 
teciparvi a  voler  far  pervenire  all'  ufficio  della  propria  Pre- 
sidenza il  tema  o  l'argomento  delle  rispettive  Memorie,  av- 
vertendo che  fin  d' ora  resta  depositato  nel  locale  della  Bi- 
blioteca accademica  lo  statuto  interno  e  il  programma  ge- 
nerale pelle  conferenze  stesse,  programma  al  quale  do- 
vranno gli  aderenti  conformarsi. 

«  Si  riserva  poi  di  fissare  in  altra  tornata  le  ultime  mo- 
dalità per  l'attuazione  del  progetto  e  l'epoca  in  cui  le  con- 
ferenze avranno  incominciamento.  » 

Successivamente  il  M.  E.  barone  Casella  riferisce  in  me- 
rito all'opuscolo  del  signor  Francesco  Antoniotti  dal  titolo: 
Statuto  per  la  fondazione  d'una  società  di  mutua  assistenza 
medica  fra  li  funzionari  e  pensionati  pubblici  residenti  in 
Milano  e  relativo  regolamento.  Fermato  che  la  condizione 
degli  impiegati,  specialmente  d'inferiore  categoria,  è  assai 
miserevole,  il  barone  Casella  troverebbe  equo  un  intervento 
diretto  del  Governo,  mediante  uno  stanziamento  di  fondo 
per  sussidii  ad  impiegati  bisognosi  in  istraordinarie  emer- 
genze d'incolpevoli,  disastrose  vicissitudini,  nelle  quaU  il 
lenuo  rateo  di  pensione  è  inadeguato  al  bisogno  ;  acutamente 
osservando,  che  con  siffatto  straordinario  sussidio,  il  Go- 
verno non  darebbe  un  duplicato  di  pensioni,  perocché  co- 
deste, in  sostanza,  sono  gli  impiegati  stessi  che  le  pagano 
a  sè  colla  trattenuta  sugli  stipendii.  —  Nella  insussistenza 
però  di  tale  fondo,  nella  improbabilità  di  uno  stanziamento 
avvenire,  attese  le  condizioni  del  bilancio  dello  Stato,  il  re- 
latore trova  degna  di  plauso  la  proposta  Antoniotti,  anche 
nelle  singole  e  savie  disposizioni  dello  Statuto  dal  mede- 
simo proposto,  facendo  voti  che  l'Accademia  voglia  confor- 
tarlo del  proprio  suffragio.  La  relazione  del  barone  Casella 
è  accolta  con  plauso  e  se  ne  delibera  la  pubblicazione  ne- 
gli Atti. 

Dopo  un'interpellanza  del  comm.  Rossi  sulla  efficacia 
giuridica  dei  contratti  cosi  detti  di  condotta  piena,  usitati 
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in  moltissimi  comuni  foresi,  interpellanza,  alla  quale  rispon- 
dono i  signori  dottor  Ripa  e  cav.  De  Gristoforis,  stante  l'ora 
tarda,  la  seduta  è  levata,  rinviandosi  le  letture  annunziate 
del  cav.  Muoni  e  avv.  Volta  alla  prossima  tornata. 

Il  Presidente 

Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario  ^ 
Avv.  G.  Pampuri. 


Seduta  25  aprile  1878. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  invita  il  segretario  D.^  Achille 
Pecorara  a  porgere  notizie  sui  libri  pervenuti  in  omaggio, 
e  questi,  passando  in  rassegna  i  parecchi  opuscoli,  riferisce 
estesamente  sul  rapporto  ministeriale,  che  riguarda  il  mo- 
vimento dello  Stato  Givile  del  Regno  d'Italia,  durante 
l'anno  1876.  —  Accenna  all'aumento  poco  sensibile  della 
popolazione,  essendo  cresciuta  di  soli  192,216  abitanti,  ossia 
del  1.05  per  cento.  Non  dimentica,  come  nel  resoconto  sta- 
tistico siasi  tenuto  calcolo  dei  matrimoni  consanguinei;  di- 
mostra l'importanza  di  ciò  in  attinenza  all'igiene,  essendo 
constatato  dai  medici  come  la  consanguineità  del  connubio 
generi  la  scrofola,  qualche  volta  l'epilessia  e  frequente  la 
sordità. 

Considerando  poscia  il  relatore  il  lento  aumento  della 
popolazione,  ricorda  l'emigrazione,  piaga  contagiosa,  che  va 
estendendosi  nel  paese  e  a  cui  occorre  un  sollecito  prov- 
vedimento. Discorre  dell'attuale  produttività  del  suolo,  prova 
la  necessità  di  dare  maggior  sviluppo  all'  industria  ed  al- 
l'agricoltura. A  questo  intento  il  Pecorara  raccomanda  an- 
che la  coltura  libera  del  tabacco,  di  cui  si  occupò  l'egregio 
collega  dott.  Ripa  in  un  importante  opuscolo.  Conclude 
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invitando  l'Accademia  a  tenere  una  pubblica  seduta  e  ram- 
mentando come  il  M.  E.  Dozzio  portasse  tale  quistione  in 
un'adunanza  del  Consiglio  Provinciale  di  Pavia  parecchi 
anni  or  sono. 

Il  Presidente  nomina,  seduta  stante,  una  Commissione 
per  gli  studi  preparatori . 

L'avv.  Zanino  Volta  imprende  la  lettura  sul  viaggio  del- 
l'illustre suo  avo  a  Parigi  coll'annoverare  la  scoperta  della 
Pila  fra  le  mille  cause  di  poca  apparenza,  da  cui  provennero 
i  più  meravigliosi  effetti.  Avverte  come  di  quel  momento  cul- 
minante della  gloria  di  Volta,  che  fu  il  suo  presentarsi  all'Isti- 
tuto di  Francia,  nessun  biografo  abbia  fornita  una  parti- 
colareggiata relazione ,  benché  tutti  ne  parlino  con  entu- 
siasmo, e  fa  cenno  dell'alta  stima  che  Napoleone,  allora 
primo  console,  cominciò  in  tale  circostanza  a  nutrirgli,  e 
sempre  gh  mantenne  di  poi. 

Alla  vigìlia  della  pubblica  inaugurazione  di  grandioso 
monumento  al  celebre  fisico  nell'Università  ticinese,  l'avvo- 
cato Volta  dichiara  sentirsi  eccitato  a  parlare  di  lui,  sce- 
gliendo appunto  all'uopo  l'interessante  viaggio  a  Parigi, 
intorno  al  quale  potè  raccogliere  copiose  notizie,  special- 
mente da  un  giornale  manoscritto  del  chiaro  chimico  Luigi 
Brugnatelli  compagno ,  secondo  è  noto ,  al  Volta  in  quella 
occasione.  Riassume  la  storia  dei  primi  passi  del  cammino, 
settembre  1801,  da  Como  a  Varese,  al  Sempione,  indi,  at- 
traverso l'alto  e  basso  Vallese,  alla  volta  di  Losanna  e  di 
Ginevra.  Nella  prima  di  queste  città  si  trovarono  col  famoso 
Tissot;  nella  seconda,  ove  fecero  dimora  ben  otto  giorni, 
incontrarono  la  più  lusinghiera  accoglienza  dai  molti  dotti 
che  in  quel  tempo  vi  risiedevano.  I  più  eminenti  scienziati 
si  disputarono  i  due  italiani,  che  intervennero  pertanto  a 
parecchie  adunanze  scientifiche,  nonché  alle  più  ragguar-" 
devoh  conversazioni  private,  e  visitarono  gabinetti  e  musei. 
Volta  di  continuo  veniva  sollecitato  ad  esporre  i  suoi  espe- 
rimenti della  Pila,  che  gli  procacciavano  generale  ammira- 
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zione,  persuadendo  tutti  dell'identità  tra  il  fluido  galvanico 
e  l'elettrico.  Senebier  offrivasi  a  tradurre  gli  scritti  elettro- 
logici  di  lui  e  «  confessò  —  al  dire  del  Brugnatelli  —  di 
avere  più  appreso  colla  sua  conversazione  —  di  due  sole 
ore,  si  noti  —  che  colla  lettura  delle  infinite  memorie  stam- 
pate sulGalvanismo»  —DeLuCjilnaturalista, Saussure  figlio, 
i  medici  Odier  e  Monnoir,  Golludon  chimico  e  Sagl  mate- 
matico conferirono  con  lui.  Ottenne  egli  onori  da  parte  delle 
autorità  e  da  esimii  letterati.  Madama  d' Eymar  invitò  i 
due  scienziati  italiani  a  banchetto,  in  un  colla  celebratis- 
sima  Stàel  d'Holstein.  L'ultimo  giorno,  il  fiore  delle  dame 
ginevrine  ofi'rì  loro  un  sontuoso  dejeuné,  e  Volta  vi  fu  ripre- 
gato a  spiegare  le  sue  esperienze  elettriche.  Poi  una  gita 
sul  lago,  pranzo  di  commiato  ad  una  villa  di  quelle  amene 
rive  con  intervento  di  tutti  que'cospicui  cultori  delle  scienze. 

Questi  primi  trionfi  a  Ginevra,  di  cui  tacciono  i  biografi, 
si  ponno  considerare  siccome  lo  splendido  prologo  di  quelli 
ottenuti  poco  appresso  nella  capitale  di  Francia. 

La  relazione  sarà  continuata  nella  prossima  adunanza. 

Il  Pecorara  interpella  l'avv.  Volta  se,  nei  preziosi  mano- 
scritti, che  per  avventura  conservasse  la  famigha  dell'im- 
mortale scienziato,  si  trovasse  una  memoria  sulla  costru- 
zione di  una  pila  vegetale,  di  cui  scrisse  l'illustre  amico  di 
Alessandro  Volta,  il  prof.  Brugatelli,  il  quale,  in  quei  tempi 
di  rigenerazione  intellettuale,  dettava  presso  l'Università  di 
Pavia  le  chimiche  discipline. 

Dopo  alcuni  schiarimenti  offerti  dall' avv.  Zanino  Volta, 
viene  all'unanimità  deliberato  la  pubblicazione  di  tale  im- 
portante lavoro  negli  atti  accademici. 

Il  M.  C.  dott.  Ripa  legge  un  erudito  rapporto  sull'opuscolo 
di  Antonio  Luigi  Bruzza  sulle  norme  d'igiene  marittima, 
il  cui  autore,  come  egU  ben  dice,  non  può  a  meno  di 
ripetere  la  raccomandazione  ai  capitani  che,  quando  ab- 
biano a  bordo  sostanze  più  o  meno  alterate,  le  espongano 
alla  ventilazione  prima  di  arrivare  in  porto,  e  gettino  in 
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mare  quelle  in  corso  di  putrefazione,  perocché,  essendo 
dannose  alla  salute,  non  vengano  ricevute  nei  Lazzaretti. 

Il  dott.  Ripa  compendia  il  lavoro  del  Bruzza  ;  trae  occa- 
sione per  parlare  a  lungo  dell'  unificazione  legislativa  del- 
l'igiene navale  con  quella  del  continente;  —  fa  menzione 
della  legge  marittima  presentata  di  recente  in  Parlamento, 
ed  aggiunge  alcune  considerazioni  nel  campo  pratico.  — 
Diffondendosi  poi  sull'igiene  comunale,  ammette  che,  in  una 
dehberazione  sanitaria,  prevalga  sempre  il  criterio  medico  ; 
conclude  insistendo,  perchè  nelle  commissioni  municipali  en- 
trino persone  competenti  in  materia,  le  quali  abbiano,  non 
solo  il  voto  consultivo,  ma  anche  facoltà  d'iniziativa  in  tutto 
ciò  che  possa  interessare  la  salute  del  pubblico  ;  imperoc- 
ché solo  allora  si  potrà  evitare  il  caso  deplorabile,  pur  troppo 
frequente  nel  contado,  che  inesperti  ed  anco  analfabeti  ven- 
gano anteposti  ai  medici. 

Sorge  quindi  animata  discussione,  alla  quale  prendono 
parte  il  Presidente  Muoni,  l'Avv.  Pampuri,  il  dott.  Pecorara 
ed  il  dott.  Carlo  Minonzio,  di  cui  si  appoggia  la  proposta  ten- 
dente a  migliorare  la  sorte  dei  Medici  Condotti  ed  a  ren- 
dere più  indipendente  e  proficuo  il  servizio  sanitario,  e  cioè  : 

«  Di  assoggettare  la  nomina  e  la  dipendenza  del  Medico, 
anziché  dai  Comuni,  dall' Amministrazione  provinciale,  che 
avrebbe  modo  di  fornirgli  stipendi  più  degni,  di  dargli 
maggiore  stabilità  d'ufficio,  di  promoverlo  e  di  trasferirlo 
secondo  la  convenienza,  e  di  assegnargli  anche  una  pensione 
di  riposo,  e  ciò  mediante  V  attivazione  di  un  Fondo  provin- 
ciale, al  quale  dovrebbe  concorrere  ogni  singolo  Comune  in 
proporzione  al  rispettivo  estimo  e  popolazione.  » 

E  tanto  più  opportuna  crede  il  cav.  Minonzio  la  sua  pro- 
posta, ora  che  una  nuova  Legge  Provinciale  e  Comunale 
sta  per  discutersi  al  Parlamento  e  quindi  potrebbe  facil- 
mente conciliarsi  la  nuova  Legge  Provinciale  colle  leggi  sa- 
nitarie. E  rimarca  che,  se  andranno  in  attività  i  progetti  mi- 
nisteriali di  riforma,  suddividendosi  in  due  grandi  categorie 
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i  Comuni,  quelli  che  superano  per  lo  meno  i  quattromila 
abitanti  e  quelli  al  disotto,  ed  affidandosi  la  tutela  di  que- 
sti ultimi  all'Amministrazione  Provinciale  per  la  revisione 
dei  bilanci,  potrebbesi  opportunamente  addivenire  ad  un 
progetto  che  affidi  alla  Provincia  anche  la  nomina  e  la  di- 
pendenza dei  medici  dei  minori  Comuni. 

Anche  la  relazione  del  M.  C.  dott.  Ripa,  dietro  voto  acca- 
demico, verrà  integralmente  inserita  negU  Atti. 

11  Presidente  cav.  Damiano  Muoni ,  fra  le  varie  comuni- 
cazioni, partecipa  come  l'illustre  comm.  prof.  Paolo  Ferrari 
abbiagli  indirizzato  una  lettera ,  colla  quale  lo  invita  a  far 
parte  della  Commissione  istituita  dallo  stesso  Giurì  dram- 
matico, onde  concretare  proposte  all'intento  di  sopperire  alle 
lacune  della  legge  25  giugno  1865,  apparsa  finora  insuffi- 
ciente a  tutelare  le  opere  dell'ingegno. 

Egli  ama  il  parere  dei  colleghi  in  proposito. 

Prendono  la  parola,  fra  gli  altri,  i  signori  dott.  iMinonzlo, 
avv.  Cernezzi  e  Canevari,  i  quali  appoggiano  il  concetto  del 
Giurì  drammatico,  consighando  il  Presidente  a  prestare 
Topera  sua,  anche  a  nome  del  sodalizio,  in  tale  nobilissimo 
compito,  che  ha  per  iscopo  la  difesa  del  patrimonio  dell'  in- 
telligenza. 

Vengono  in  seguito  nominati  a  membri  effettivi  il  sig.  So- 
lone Ambrosoli  di  Como,  storico  e  numismatico;  a  membri 
corrispondenti  il  dott.  Costantino  Valli  ed  il  dott.  Alfonso 
Giordano  igienista. 

Dietro  mozione  del  segretario  avv.  Pampuri,  l'Accademia 
unanime  invita  l'avv.  Zanino  Volta  a  rappresentarla  alla 
solenne  inaugurazione  del  monumento  ad  Alessandro  Volta, 
che  avrà  luogo  il  giorno  28  corr.  aprile  nella  città  di  Pavia. 

Il  Presidente 

,    Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Dott.  Achille  Pecorara. 


—  XXXI  —  j 

Seduta  16  maggio  1878. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muoni. 

Vengono  annunziati  i  libri  pervenuti  in  omaggio. 

L'avv.  Zanìno  Volta  continua  la  lettura  del  viaggio  di 
suo  avo  a  Parigi. 

11  secondo  capo  tratta  del  cammino  da  Ginevra  alla  ca- 
pitale francese  per  la  via  di  Dole,  Dijon,  Montbard,  Fon- 
tainebleau.  Dopo  la  sosta  d'otto  giorni  nella  nominata  città 
svizzera  non  fecero  più  i  due  amici  nessuna  stazione  di 
un  giorno,  pur  sempre  intenti  ad  osservare  le  città  e  le 
campagne  che  andavano  attraversando.  Piacque  loro  Dijon: 
videro,  a  Montbard,  la  casa,  ove  nacque  Buffon  ;  deplorarono 
a  Fontainebleau  le  devastazioni  commesse,  pochi  anni  pri- 
ma, in  nome  della  libertà.  Finalmente,  dopo  quattro  setti- 
mane dal  principio  del  viaggio,  entravano  in  Parigi,  ove  po- 
terono provvedersi  di  un  alloggio  di  tre  camere  per  no- 
vanta lire  al  mese. 

Nel  capo  terzo  si  viene  a  raccontare  la  vita  di  Volta  e 
BrugnateUi  nel  primo  tempo  del  loro  soggiorno  nella  me- 
tropoli francese.  Sono  accennate  le  impressioni  che  prova- 
rono visitando  la  città.  I  più  illustri  personaggi,  anche  al- 
jr  infuori  del  mondo  scientifico,  che  vi  si  trovavano  allora, 
gareggiarono  in  prodigare  cortesie  e  onori  ai  due  italiani: 
ogni  giorno  conferivano  essi  con  qualcuno  degli  uomini  più 
chiari  dell'epoca,  siccome  Cùvier,  La  Place,  Lalande,  La- 
grange,  Guyton  de  Morveau,  Fourcroy,  Biot,  De  Lamethe- 
|rie,  Berthollet,  Tayllerand.  11  generale  Berthier,  ministro 
della  guerra,  vuol  abboccarsi  con  loro  ;  il  ministro  dell'  in- 
terno Ghaptal  li  favorisce  di  privilegiato  bi ghetto  per  en- 
trare in  qualunque  stabihmento  di  Parigi. 


1)  Volta  e  BrugnateUi. 
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Ma  ciò  che  più  deve  interessare  è  T  accoglienza  di  cui 
furono  segnalali  presso  il  famoso  Istituto  Nazionale.  Al  pri- 
mo loro  presentarvisi  ebbero  seggio  fra  i  suoi  membri,  fu 
data  loro  la  carta  per  accedere  alle  sessioni  e  vennero  ag- 
gregati ai  Gommissarii  che  v'erano  stati  eletti  per  lo  studio 
delle  esperienze  sul  Galvanismo.  Alcuni  giorni  appresso  la 
Gommissione  medesima,  composta  di  sommi  fisici  e  chi- 
mici, si  raccoglieva  in  casa  di  Gharle.  —  A.  Volta,  coir  usata 
chiarezza  e  col  debito  ordine,  vi  dimostrava  i  suoi  esperi- 
menti sull'elettricità  per  contatto  di  metalli  eterogenei,  e 
spiegava  la  Pila  nelle  due  forme  da  lui  primamente  imma- 
ginate, variandone  le  prove  nel  modo  il  più  razionale.  Ri- 
maneva il  dotto  consesso  insieme  stupito  e  persuaso  delle 
idee  del  grande  fisico  itaUano.  Questi,  da  parte  sua  molto 
soddisfatto  di  quella  prima  sessione,  scrive  al  fratello  Luigi 
per  informarlo  di  tale  lusinghiero  pronostico. 

L'avv.  Volta  riservasi  di  continuare  la  lettura  nella  pros- 
sima adunanza  per  discorrere  dei  successivi  trionfi  a  cui 
concorse  Napoleone. 

Dietro  mozione  del  presidente  Gav.  Damiano  Muoni,  ap- 
poggiata anche  dal  vice-presidente  Gav.  Dott.  Garlo  Mi- 
nonzio,  viene  deliberato  che  i  soci  i  quali  amassero  vedere 
testualmente  riprodotti  nei  processi  verbali  i  loro  discorsi, 
debbono,  entro  due  giorni  dopo  la  seduta,  rivolgersi  al  se- 
gretario, essendo  questi,  a  norma  dello  statuto,  il  solo  re- 
sponsabile delle  relazioni  accademiche. 

Si  approva  pure  il  concetto  che  le  proposte^  in  una  qual- 
siasi discussione,  dovranno  essere  formulate  in  iscritto  e 
presentate,  seduta  stante,  alla  Presidenza,  di  cui  prenderà 
esatta  nota,  e  ciò  a  scanso  di  equivoco  o  malinteso. 

Il  Presidente 

Gav.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 

Dott.  A.  Pecorara. 
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Seduta  27  giugno  1878. 

Presidenza  del  Cav,  Damiano  Muoni. 

All'aprire  della  seduta  il  segretario,  avvocalo  G.  Pampuri, 
dà  comunicazione  dei  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in  dono, 
fermando  l'attenzione,  fra  altri,  sugli  scritti  del  M.  C.  cav. 
prof.  Pietro  Ellero  che  formeranno  oggetto  di  particolare 
relazione.  Il  presidente  cav.  Damiano  Muoni  annuncia  che, 
giusta  precorse  intelligenze  e  stante  la  decretata  soppres- 
sione della  Zecca  di  Milano,  ha  dato  incarico  al  M.  E. 
cav.  Carlo  Minonzio,  che  l'accettò,  pel  ritiro  e  la  custodia 
di  tre  ponzoni  portanti  la  medaglia  accademica  depositati 
presso  r  ufficio  della  Zecca  stessa.  —  Partecipa  pure  l' o- 
maggio  di  alcuni  saggi  di  ferro  dializzato  fatto  dal  chi- 
mico Nestore  Prota  Giurleo  di  Napoli  all'Accademia  con  pre- 
ghiera d'esame  del  preparato  che,  giusta  il  parere  di  distinti 
chimici,  surroga  validamente  il  congenere  preparato  Bra- 
vais.  L'Accademia  delibera  d'incaricare  della  relativa  ana- 
Usi  chimica  l'egregio  prof.  cav.  A.  Pavesi.  Successivamente 
viene  autorizzato  un  prelevamento  di  L.  50  dal  fondo  sociale 
pella  compilazione  dell'elenco  dei  libri  e  si  delibera  di  non 
occuparsi  del  progetto  per  un'Esposizione  Internazionale  in 
Milano  dell'ing.  Federico  Guscietti,  siccome  proposta  di  na- 
tura merajaaente  economico-industriale. 

Vengono  poscia  ad  unanimità  eletti  a  membri  effet- 
tivi il  dott.  Giovanni  BardelU,  medico  di  Macherio,  ed  il 
dott.  Amilcare  Carpi  di  Gerla  Primo. 

Dopo  ciò  il  M.  E.  cav.  Carlo  Minonzio  imprende  la  let- 
tura di  una  breve  ma  succosa  e  diligente  relazione  sul  re- 
cente libro  del  M.  E.  dott.  Antonio  Reale,  dal  titolo:  Na- 
zione e  famiglia.  Studio  intorno  al  carattere.  Accenna  allo 
scopo  altamente  morale  del  libro,  con  cui  il  dottor  Reale, 

HI 
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mentre  appalesa  V  elevatezza  delle  sue  doti  di  mente  e  di 
cuore,  intende  mandare  ad  effetto  il  consiglio  nel  quale  si 
riassumono  i  testamenti  politici  di  Massimo  d'Azeglio  e  di 
Niccolò  Tommaséo,  la  formazione  del  carattere  degli  Ita- 
lianì.  Tocca  in  seguito  dei  varii  capitoli  in  cui  è  partilo  il 
lavoro,  nel  quale,  con  acume  critico  e  profondo,  riscontra 
scrupolosa  veracità  slorica,  rettitudine  di  giudizio,  cono- 
scenza delle  passioni  umane,  patriotismo  sincero.  Chiude 
fra  l'approvazione  generale,  augurando  che  altri  torni  sul- 
Targomento  onde  porre  lo  studio  del  dott.  Reale  in  quella 
luce  che  si  merita. 

L'avv.  Z.  Volta,  proseguendo  la  relazione  sul  soggiorno 
deir inventore  della  Pila  in  Parigi,  nel  1801,  dice  delle  pa- 
recchie adunanze  che  ebbero  luogo  Ira  i  Commissari  no- 
minati da  quell'Istituto  nazionale  per  istudiare  la  contro- 
versia del  galvanismo,  e  accenna  eziandio  come  facesse  il 
comasco  delle  pubbliche  ostensioni  per  assecondare  il  de- 
siderio che  generalmente  manifeslavasi  dì  conoscere  gì'  im- 
portantissimi suoi  elettrici  studi.  Dedica  poi  degli  articoli 
speciali  agli  incontri  di  Volta  con  Bonaparte  e  alle  famose 
tornate  della  menzionata  Accademia  di  Francia,  in  cui  egli 
espose  le  sue  dottrine  e  mostrò  i  suoi  esperimenti.  Molti  parti- 
colari adduce  sulla  prima  presentazione  del  grande  fisico  al 
grande  capitano  in  Parigi,  il  6  novembre,  non  senza  ri- 
cordare come  il  Volta,  col  letterato  G.  D.  Giovio,  fosse  stato 
già  trascelto  a  complimentare  Bonaparte,  allo^jhè  il  gene- 
ralissimo, nel  14  maggio  1796,  aveva  fatto  il  suo  solenne 
ingresso  in  Milano.  Comprova  e  spiega  la  singolare  sim- 
patia fra  i  due  sommi  campioni  della  scienza  l' uno,  delle 
armi  l'altro,  narrando  anche  qualche  curioso  aneddoto  che 
fa  spiccare  la  differenza  fra  il  carattere  di  Volta  e  quello  di 
Voltaire,  e  la  predilezione  che  Napoleone  manifestò  sempre 
a  favore  dell'  Italiano.  Accenna  le  alte  lodi,  gli  onori  e  l'en- 
tusiasmo che  questi  ottenne  dal  primo  Console,  dall'Istituto 
e  dalla  cittadinanza  parigina,  e  narra  minuziosamente  di 
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ogni  sessione  accademica  a  cui  intervenne,  delle  questioni 
e  degli  amichevoli  discorsi  che  vi  sì  fecero,  notandovi,  fra 
l'altre  cose,  la  presenza  del  celebre  nostro  Lagrangia.  La 
lettura  dell' avv.  Volta  è  encomiata  ed  applauditissima. 

Per  la  ristrettezza  del  tempo  l'avv.  Volta  omette  la  let- 
tura degU  ultimi  capi,  ove  si  discorre  della  vita  privata,  dei 
ricevimenti  e  inviti  avuti  nella  capitale  francese,  dei  ìiuovì 
incontri  con  uomini  chiarissimi,  delle  utili  curiosità  ricer- 
cate e  del  voto  della  Commissione  sul  galvanismo. 

Il  dott.  Achille  Pecorara,  altro  dei  segretari,  legge  una 
memoria  intorno  agli  umani  organismi  sotto  l'influenza  della 
vegetazione. 

Premesse  alcune  notizie  di  fisiologia  vegetale,  dimostra 
come,  fra  i  principali  agenti  dell'  ossigenazione  atmosferica, 
sieno  a  ritenersi  gli  alberi,  porgendo  questi  maggior  super- 
ficie ed  essendo  più  esposti  ai  raggi  solari. 

Una  regione  priva  di  alberi  diventa  arida  ed  infeconda. 
L'Agro  Romano  è  oggi  terreno  mortifero,  e  soltanto  il  suo 
squallore  contrasta  colle  rovine  colossali  e  coi  secolari  mo- 
numenti che  sopravvivono  all'  ingiuria  del  tempo,  a  subhme 
tristizia  ed  a  perenne  testimonianza  dell'orgogho  dei  Cesari. 

Il  benessere  d'intere  contrade  ha  la  sua  origine  nella  ri- 
gogliosa vegetazione. 

Le  foreste  hanno  dunque  una  grande  importanza  ;  onde 
torna  massimo  l'interesse  della  loro  conservazione;  impe- 
rocché da  quelle  dipendono  le  regolarità  delle  stagioni,  ed 
è  ciò  una  verità  sentita  quasi  per  istinto  anche  dal  popolo 
nostro,  il  quale,  secondo  l'affermazione  di  Gautieri,  fino 
dall'anno  1814,  avvisava  i  cambiamenti  del  chma  d'Italia 
pelle  nuove  vicissitudini  alpestri,  atteso  il  taglio  dei  boschi, 
specialmente  in  Tirolo.  Il  clima  dell' Itaha  settentrionale  è 
divenuto  incostante,  ed  è  a  questa  inclemenza  che  si  attri- 
buisce il  rapidissimo  mutamento  di  temperatura,  per  cui 
di  leggieri  si  passa  anco  nella  stagione  estiva  dal  caldo  ele- 
vato al  freddo  quasi  jemale;  quindi  l'insolita  frequenza  di 
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molteplici,  svariale  e  gravissime  affezioni  morbose,  che  au- 
mentano la  mortalità. 

Il  dott.  Pecorara  richiama  l'attenzione  sulle  cambiale  con- 
dizioni atmosferiche,  adducendone  quale  causa  il  dibosca- 
mento, perchè  fu  anche  argomento  di  discussione  al  F  Con- 
gresso dei  medici  condotti  che  ebbe  luogo  in  questa  città, 

10  scorso  settembre,  sotto  la  presidenza  del  chiarissimo  col- 
lega dott.  Malachia  De  Gristoforis. 

In  quell'occasione  il  professore  Bacelli  fu  oratore  molto 
fortunato;  perocché  trasse  argomento  per  discorrere  a  lungo 
sulle  attuali  condizioni  agricole  ed  igieniche  di  Roma,  rac- 
comandando la  più  stretta  osservanza  della  legge  forestale 
di  recente  approvata.  Ma  sul  vincolo  forestale  il  dottor  Pe- 
corara si  riserva  di  parlare  estesamente  nella  prossima  se- 
duta; intanto  conclude  per  rammentare  che  in  molte  Pro- 
vincie, e  sopratulto  nelle  Romagne,  all'  epoca  della  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose,  molti  tagli  di  boschi 
avvennero  con  notevole  danno  della  pubblica  igiene,  poi- 
ché è  noto  come  i  nuovi  proprietari  acquistassero  i  terreni 
delle  fraterie  col  legname  dei  boschi  che  distrussero,  rega- 
lando cosi  in  molte  località  la  febbre  e  la  cachessia  pa- 
lustre. 

Dopo  la  lettura  del  dottor  Pecorara  il  cav.  Fedele  Mas- 
sara  richiamò  l'attenzione  dell'adunanza  in  merito  alla  que- 
stione della  riduzione  della  tassa  sulla  macinazione  pei  ce- 
reali, che  oggidì  si  dibatte  alla  Camera  dei  Deputati  e  che 
si  presenta  importantissima  e  dal  lato  economico  e  dal  lato 
igienico.  Colla  eloquenza  delle  cifre  mostrò  di  quanto  sia 
gravosa,  molesta  codesta  tassa,  specialmente  pei  cereali  in- 
feriori, col  sistema  di  percezione  attualmente  vigente,  affi- 
dato direttamente  al  mugnaio,  e  come,  posto  che  le  condi- 
zioni del  bilancio  dello  Stato  consentano  uno  sgravio  di 
circa  20  milioni,  fra  i  diversi  progetti  che  si  presentarono, 

11  più  accoglibile  sia  quello  dell'abolizione  del  secondo  pal- 
mento; la  diminuzione  del  quarto  della  tassa  o  qualsiasi 
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proposta  congenere  non  avvantaggierebbe  che  i  mugnai.  L'Ac- 
cademia per  queste  ed  altre  considerazioni,  consentendo 
pienamente  nelle  idee  delForatore,  delibera  di  far  pubblico 
il  voto  per  Tabolizione  del  secondo  palmento. 

Avv.  C.  Pampuri,  Segretario, 


Seduta  del  25  luglio  1878. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 


Aperta  la  seduta  dal  Presidente,  l'avvocato  G.  Pampuri, 
altro -dei  segretari,  comunica  le  pubblicazioni  pervenute  in 
omaggio,  notando  in  ispecie  quelle  inviate  dal  Regio  Ministero 
dell'Interno,  divisione  di  Statistica  e  dal  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia,  nonché  queUa  inviata  dal  prof.  Corradi,  rettore 
della  R.  Università  di  Pavia,  col  titolo  :  Omaggio  a  Volta,  che 
riassume,  colla  enunciazione  delle  pompe  solenni,  dei  corpi 
scientifici  rappresentati,  i  discorsi  pronunciati  nell'Ateneo 
ticinese  in  occasione  dell'inaugurazione  del  monumento  ad 
Alessandro  Volta.  Il  comm.  Guglielmo  Rossi,  rilevando  l'atto 
munifico  del  cittadino  pavese,  cav.  Carlo  Francesco  Nocca, 
a  di  cui  spese  fu  eretto  il  monumento  al  sommo  fisico,  sè 
stesso  e  la  scienza  così  degnamente  onorando,  propone  che 
l'Accademia  esprima  in  modo  speciale  allo  stesso  cav.  Nocca, 
coi  sensi  d'ammirazione,  quelli  anche  della  più  viva  rico- 
noscenza. Dopo  breve  discussione,  cui  prendono  parte  il 
cav.  F.  Massara,  il  cav.  D.  Muoni,  il  dott.  A.  Pecorara, 
l'Accademia  unanime  approva  la  proposta  del  comm.  Rossi 
e  demanda  al  nobile  cav.  Zanino  Volta  l'incarico  di  farsene 
interprete  presso  il  benemerito  cav.  Nocca  —  Il  cav.  F.  Mas- 
in- 
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sarà  espone  che  il  cav.  prof.  A.  Pavesi  ha  accettato  il  com- 
pito cleir  analisi  del  ferro  dializzato  preparato  dal  prof.  Ne- 
store Prota  Giurleo  di  NapoU  e  che  ne  riferirà  all'apertura 
del  venturo  anno  accademico.  Il  Presidente  annuncia  pure 
che,  inerendo  all'incarico  avuto,  il  vice-presidente,  cavaUere 
dottor  Carlo  Minonzio,  ha  ritirati  dagli  uffici  della  Zecca 
di  Milano  i  tre  ponzoni  portanti  la  medaglia  accademica  e 
che  li  ha  depositati  presso  di  sè  nel  locale  della  Biblioteca 
accademica. 

Dopo  ciò  lo  stesso  presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  dà 
lettura  di  un  succoso  cenno  sulla  Histoire  des  Italiens  du 
XIX  Siede  che  si  pubhhca  a  Ginevra  in  elegantissimi  esem- 
plari a  cura  del  conte  Amedeo  Antonio  de  Birague.  Rileva 
come  dinanzi  a  quella  desolante  e  pur  giornaliera  demo- 
lizione di  uomini  e  di  cose  nostre,  cui  assistiamo  per  parte 
pur  di  compaesani,  torni  di  conforto  il  vedere  uno  straniero 
accogliere  e  dar  splendida  forma  alle  più  genuine  infor- 
mazioni che  valgano  a  porre  in  simpatica  luce  i  nostri 
grandi  contemporanei.  Enumera  le  biografie  finora  apparse 
e  che  comprendono  uomini  politici,  scienziati,  letterati, 
guerrieri,  artisti,  ritratti  tutti  con  quello  studio  e  quell'a- 
more che  traggono  loro  ragione  d' essere  dalle  origini  ita- 
fiche  della  famiglia  dell'autore.  Annuncia  come  quest'ul- 
timo inviti  tutti  i  cultori  delle  lettere  e  delie  scienze  a  coa- 
diuvarlo neir  intrapresa  illustrazione  delle  celebrità  ita- 
liane e  chiude,  invitando  l'Accademia  ad  accoglierlo  fra  i 
propri  soci  onorari,  in  attestazione  di  benemerenza.  Messa 
ai  voti  la  proposta,  è  accolta  ad  unanimità,  cosi  come  è 
gradita  quella  della  nomina  a  M.  0.  del  prof.  Pietro  Ellero, 
l'infaticabile  propugnatore  dell'  abolizione  della  pena  capi- 
tale. Con  voti  unanimi  è  pure  eletto  a  M.  E.  il  nob.  avvo- 
cato Giovanni  Maggi,  autore  di  pregevoli  memorie  di  pub- 
blica economia. 

In  seguito  il  M.  G.  dottore  Luigi  Ripa  legge  una  pro- 
posta da  lui  diretta  al  M.  0.  Benedetto  Gairoli  riguardo 
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tiW Igiene  Amministrativa  Comunale,  considerata  nei  due 
necessari  fattori,  condizioni  igieniche  e  servizio  saniiario 
dei  Comuni.  Tocca  delle  origini  delle  condotte  medico-chi- 
rurgiche e  della  loro  organizzazione  in  Italia  e  in  Fran- 
cia, rilevando  la  falsa  posizione  fatta  dalle  nostre  leggi  sa- 
nitarie del  1859  e  del  1865  ai  medici  condotti  nelle  loro 
funzioni  di  ufficiali  sanitari;  attacca  vivamente  la  teoria 
dell'assoluta  hbertà  dei  Comuni,  attese  specialmente  le 
condizioni  di  quelli  rurali,  in  cui  l'osservanza  delle  pre- 
scrizioni igieniche  è  pressoché  nulla,  tracciando  le  con- 
seguenti necessità  d' una  tutela  seria  ed  efficace.  Chiude, 
facendo  omaggio  all'Accademia  di  due  autografi  del  com- 
pianto prof.  Platner.  —  Il  M.  E.  xav.  Massara  si  associa 
al  dottor  Ripa  nel  deplorare  la  mancanza  d'una  tutela 
anche  dal  lato  della  igiene  sui  Comuni  foresi;  —  ricorda 
le  prescrizioni  statuite  nel  regolamento,  onde  scemare  i 
gravi  inconvenienti,  come  quelle  per  la  costruzione  dei 
pozzi  trivellati  e  quelle  per  la  coltivazione  delle  risaie.  — 
Dopo  viva  discussione,  cui  prendono  parte  il  commen- 
datore Rossi,  il  dott.  Pecorara,  il  cav.  Minonzio,  l'Accade- 
mia riconferma  il  voto,  or  non  è  molto  emesso,  perchè  dalla 
Autorità  Provinciale,  sia  a  mezzodì  Medici,  che  di  Commis- 
sioni Provinciali,  venga  esercitato  un  serio  controllo  nella 
esecuzione  delle  prescrizioni  dei  regolamenti  d'igiene  nei 
piccoli  Comuni. 

11  dottor  Achille  Pecorara  prosegue  la  lettura  della  Me- 
moria sugli  umani  organismi  sotto  l' influenza  della  vege- 
tazione. —  La  coltura  delle  foreste,  ei  dice,  viene  regolata 
da  un  complesso  di  arte  e  di  scienza.  —  Fa  speciale  men-  - 
zione  del  lavoro  del  dottor  Gustavo  Hejer,  attuale  diret- 
tore dell'Istituto  forestale  di  Munden  (Prussia),  che  com- 
prende l'essenza  di  tutti  gli  studj  della  scienza  forestale 
fatti  in  Germania. 

Ricorda,  alla  spicciolata,  quanto  si  è  scritto  di  recente 
sull'economia  forestale  nell'interesse  dell'agricoltura  e  del- 
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i'igiene;  accenna  ai  savj  provvedimenti  adottati  in  propo- 
sito fino  dai  tempi  della  Repubblica  Cisalpina,  e  più  tardi 
sotto  il  Regno  italico  di  Napoleone  il  grande. 

Una  nuova  legge  sulle  foreste,  peli'  attuale  Regno  d'Ita- 
lia, era  una  necessità;  infatti  alla  Camera  dei  Deputati  la 
discussione  su  tale  bisogna  fu  larga,  animatissima. 

Il  Baccelli  propugnò  valorosamente  il  vincolo  igienico; 
ripetè  quanto  disse  in  Parlamento  anche  in  un'adunanza 
del  quarto  Congresso  dei  Medici  condotti, 

«  Non  solo  l'Italia  tutta  —  così  l'illustre  medico  di 
Roma  —  ma  sventuratamente  quella  parte  da  tutti  guar- 
data come  capitale  della  nostra  cara  nazione,  è  un  teatro, 
è  uno  spettacolo  deplorevole  e  quotidiano  di  fatti,  che 
hanno  un'  eloquenza  indiscutibile.  —  Assistiamo  tutti  i 
giorni  allo  spettacolo  dei  gravissimi  danni,  che  una  piccola 
demolizione  d'alberi  produce  ;  ci  sono  medici  suburbani  che 
vengono  ogni  giorno  con  rapporti  a  dimostrare  come  l'e- 
stirpazione di  50  0  60  alberi,  che  recingevano,  in  un  dato 
punto,  dei  casolari,  rappresenta  un  vero  pericolo,  ed  è 
stata  la  causa  perchè  i  contadini  abbandonassero  quel  po- 
sto per  non  più  ritornarvi,  stante  la  febbre  miasmatica 
sviluppatasi  poscia  in  quelle  località.  » 

Importa  adunque  allo  Stato  di  conservare  i  boschi, 
almeno  ritenuti  necessari,  affinchè  si  conservi,  con  essi, 
anche  il  clima,  imperocché  questo  segue  talvolta,  di  prefe- 
renza, la  quantità  e  la  qualità  delle  selve  che  non  il  grado 
istesso  di  latitudine,  la  situazione  e  l'esposizione. 

Lancisi  ha  migliorato  l' aria  di  Roma  col  far  piantare 
una  piniera  che  preservava  dagli  effluvj  insalubri  delle 
paludi. 

L'igiene  agricola  invece,  specialmente  a  Roma,  è  oggi 
negletta,  tanto  che  i  nostri  onorevoli  rappresentanti,  du- 
rante la  stagione  degli  eccessivi  calori,  sono  obbligati  ad 
abbandonare  la  capitale,  sospendendo,  con  grave  danno  del 
paese,  i  lavori  parlamentari. 


Le  facoltà  dei  Comilati  forestali  in  ogni  provincia,  i  di- 
ritti di  espropriazione  accordati  ai  corpi  morali  ed  ai  con- 
sorzj  privati,  le  pene  pecuniarie  e  le  guarentigie  impartite 
agli  agenti  forestali  dovrebbero  essere  bastevoli  per  assicu- 
rare un  buon  indirizzo  all'amministrazione  dei  boschi, 
laddove  lo  spirito  pubblico  fosse  favorevole  alla  loro  con- 
servazione e  persuaso  della  loro  utilità;  ma  dove  questa 
convinzione  non  ci  sia,  e  lo  spirito  pubblico  si  ribelli  a 
qualunque  disciplina,  ogni  previdenza  non  sarebbe  suffi- 
ciente a  raggiungere  lo  scopo. 

L'esperienza  lo  ha  dimostrato.  Anche  la  quistione  delle 
rìsaje  sembrava  fosse  risolta,  ma  queste  ancora  esistono  a 
brevissima  distanza  da  Milano. 

V'ha  dunque  sempre  qualcosa  a  desiderarsi  e  che  forse 
non  si  raggiungerà  mai  pel  loglio  dell'imperfezione  umana. 

Al  postutto,  giacche  è  ammesso  dai  dottissimi  della 
scienza,  che  i  boschi,  oltre  portare  grandi  vantaggi  all'in- 
dustria ed  al  commercio,  sono,  quando  opportunamente 
collocati,  indispensabili  alla  pubblica  igiene,  si  troverebbe, 
forse,  non  del  tutto  fuori  di  careggiata,  avanzare  qualche 
concetto  o,  meglio,  qualche  proposta,  che  varrà  sempre 
più  a  migliorare  la  stessa  legge  nell'interesse  agricolo  ed 
igienico. 

il  dott.  Pecorara  proporrebbe  quindi  che  tutti  i  Comuni 
d'Itaha,  sotto  la  direzione  di  un  pratico  agricoltore  e  la 
cooperazione  efficace  del  medico  condotto,  s' incaricassero 
di  mandare  annualmente  alla  Direzione  centrale  di  Statistica 
del  Regno  un  particolareggiato  rapporto  sullo  stato  at- 
tuale dei  boschi  in  quella  data  località,  additando  il  genere 
di  alberi  che  vi  crescono,  il  sistema  usato  pella  loro  col- 
tura, consigliando,  all'uopo,  ulteriori  piantagioni,  ed  anche 
l'introduzione  di  qualche  altro  albero  in  via  di  esperi- 
mento; il  tutto  associando  ad  una  breve  relazione  sulle 
condizioni  igieniche  locali,  e  possibilmente  anche  un  cenno 
meteorologico. 
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La  Direzione  centrale  di  Statistica  potrebbe,  mercè  Tajuto 
di  codeste  annuali  relazioni,  raccogliere  a  josa  un  mate- 
riale pella  redazione  di  un  lavoro  esatto  di  selvicoltura,  ed 
in  questo  caso,  le  ulteriori  modificazioni  della  legge  fore- 
stale tornerebbero  più  agevoli  ed  a  grande  benefìcio. 

Forse  qualcuno  potrebbe  fare  qualche  obbiezione,  ri- 
cordando il  censimento,  che  ora  si  compie  in  tutta  Italia 
e  da  cui  emergerà  anche  esattamente  la  condizione  attuale 
dei  boschi.  —  Si  ammette,  senza  dubbio,  l'importanza  e  la 
necessità  di  un  completo  censimento  del  Paese,  ma  si  trova 
altresì  conveniente  un  rapporto  annuale  dei  Comuni:  im- 
perocché i  cambiamenti  succedono  di  frequente,  e  quindi 
il  bisogno  di  ulteriori  mighoramenti  di  una  legge  è  sem- 
pre dichiarato  d'urgenza,  mentre  il  censimento  non  si  può 
praticare  che  in  ogni  dato  e  lunghissimo  periodo  di  ten^po. 

Si  è  gettata  quindi  un'  idea  che  forse  potrebbe  essere 
presa  in  considerazione  anco  dall'  illustre  statista  Bodio, 
quando  ne  sarà  informato. 

Un'altra  proposta  il  Pecorara  vorrebbe  pure  raccoman- 
dare al  Ministero  e  sarebbe  l' istituzione  di  uno  stabilimento 
plastigrafìco  pella  costruzione  di  grandiose  mappe  provin- 
ciali 0  comunali  eseguite  a  rilievo,  indicanti,  con  scrupo- 
losa minutezza,  mediante  appropriate  tinte,  le  diverse  lo- 
calità di  una  provincia  in  attinenza  alle  condizioni  agri- 
cole e  quindi  alla  selvicoltura. 

Queste  grandiose  mappe,  che  certo  riuscirebbero  molto 
vantaggiose,  mancano  affatto  in  Italia,  sebbene  siasi  tentato 
a  Firenze  qualche  esperimento,  ma  con  esito  sfortunato. 

Non  sarebbe  quindi  il  caso,  cosi  conclude  il  Pecorara, 
d'incoraggiare  qualche  volonteroso  coli' istituzione  d'un 
premio  per  un  tale  lavoro  plastigrafìco,  già  adottato  in  al- 
tri paesi  d'Europa? 

11  proponente  si  rimette  alla  sapienza  di  chi  ci  regge 
per  una  favorevole  risposta. 

Il  comm.  prof.  Guglielmo  Rossi  ed  il  cav.  Fedele  Mas- 
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sarà,  consigliere  comunale,  appoggiano  le  proposte  del 
dott.  Achille  Pecorara,  e  propongono  la  pubblicazione  del- 
l'interessante lavoro  negli  Atti,  a  cui  tutti  gli  accademici 
presenti  assentono. 

Indi  la  seduta  viene  dichiarata  chiusa  dal  Presidente,  ca- 
valiere Damiano  Muoni,  il  quale,  accomiatandosi  dai  col- 
leghi, esprime  fiducia  che,  nel  venturo  anno  accademico, 
grazie  anche  air  incremento  del  numero  dei  soci,  l'Accade- 
mia possa  perseverare  in  fratellevole  accordo  nella  opero- 
sità, estendendola  sempre  più  ai  vari  rami  dello  scibile,  a 
vantaggio  della  civiltà  e  del  pubblico  bene. 


Avv.  G.  Pampuri,  Segretario. 


ACCADEMIA  FISIO-EDICO-STATISTICA  DI  MILANO. 


MEMORIE  E  RELAZIONI 

LETTE  DAI  SOCJ 
NELL'ANNO  ACCADEMICO  1878. 


ACCADEMIA  FISIO-EDICO-STATISTICA. 


PAROLE  PRONUNCIATE 

DAL 

Cav.  Uff.  Damiano  Muoni 

PRESIDENTE  EFFETTIVO  DÈLl' ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

nella  seduta  inaugurale  dell'  anno  XXXIV  dalla  fondazione. 
{29  novembre  1877,) 


Signori, 

Fanno  ormai  sette  anni,  dacché,  vacando  questo  seggio,  mi 
sollecitaste  con  amorevole  insistenza  ad  occuparlo. 

Nuovissimo  al  compito  assegnatomi,  fresco  d' una  malattia  che 
raramente  perdona,  non  interrogai  nemmeno  le  forze  che  mi 
restavano;  ma  veggendovi  unanimi  e  concordi,  ispirato  a  rico- 
noscenza e  ad  affetto,  accettai.  Da  quel  giorno  la  vostra  fiducia 
durò  costante,  ed  io,  ancorché  inesperto  nocchiero,  continuai  a 
governare  la  nave  che  m'  affidaste.  Scosso  oggi  da  non  meno 
fiero  attacco,  sentomi  più  debole  e  gramo,  insufficiente  ad  occu- 
pazioni e  lavori  di  responsabilità  e  di  lena,  e  se  oggi,  replico, 
m'udite  qui  ancora,  noi  debbo  che  alla  rara  perizia  d'un  ama- 
tissimo collega  e  del  suo  degno  sostituto.^ 

Amo  quindi  persuadermi  che,  lasciando  ogni  deferenza  a  mio 
riguardo,  collimerete  tutti  nella  opportunità  di  cercarmi  un 
successore,  il  quale,  se  non  di  me  più  tenero  del  Sodalizio, 
certamente  più  gagliardo  ed  efficace,  infonda  novella  vita  alla 
nostra  istituzione.  Se,  retta  essa  da  un  valetudinario,  procedette 
in  guisa  da  cattivarsi  incoraggiamenti  ed  encomi,  non  dubi- 

*  I  medici  cav.  dott.  MalacchiaDe  Cristoforis  e  dott.  Ariberto  Tibaldi. 


tate  che,  in  mani  più  valide  e  robuste,  non  rallenterà  d' un 
passo  il  suo  cammino. 

Intesi  su  di  ciò,  non  occorrono  molte  parole  per  riassumere 
il  vostro  operato  nello  scorso  anno. 

Più  che  per  l'avvantaggiata  mole,  il  volume  testé  uscito 
in  luce  raccomandasi  pel  crescente  impegno  da  voi  addimo- 
strato in  lavori  proficui  e  coscienziosi.  Un  provvedimento  vòlto 
a  noverare  e  riconoscere  i  nostri  consoci,  non  coabitanti  in 
Milano,  ci  procurò  una  sei'ie  copiosa  di  autobiografie  e  di  ri- 
tratti, ove  rilevansi,  ad  un  tempo,  casi,  vicende,  elucubrazioni 
ed  imagini  di  nobili  cuori,  di  elettissimi  ingegni,  i  quali,  seb- 
bene disseminati  in  varie  contrade,  gareggiarono  tanto  nel  cor- 
rispondere al  nostro  appello,  da  renderci  oltremodo  lieti  ed 
orgogliosi.  La  è  una  raccolta,  un  cimelio,  di  cui  nessuno  vorrà 
sconoscere  il  valore,  lo  spirito  e  l' utilità. 

Simili  compiacenze  non  ci  vengono  dalla  sola  famiglia  acca- 
dedemica,  ma  da  parecchie  altre  Società  ed  Istituti,  e,  come 
altre  volte,  persino  da  Municipi  e  Governi,  sempre  larghissimi 
con  noi  d'indirizzi  e  donativi.  Basti  il  rammentare  come  il 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  non  pago  di  avere  interrogato 
il  nostro  Consesso  intorno  alla  materia  medico-giuridica  con- 
tenuta nel  Progetto  del  Libro  I  del  nuovo  Codice  Penale, 
vuole  nuovamente  attingere  consiglio  da  noi  anche  sul  libro  II. 
Tale  è  il  campo  dove  rifulse  una  Commissione,  di  cui  ognuno 
di  voi  sa  quanto  valgano  i  membri. 

Nè  maggior  trionfo  potrebbe  l' Accademia  nostra  vantare  di 
quello  procacciatole  dal  Congresso  Nazionale  de'  Medici  Con- 
dotti che,  tenutosi  quest'anno  in  Milano,  venne  predisposto  e 
capitanato  da  due  suoi  valentissimi,  in  qualità  l'uno  di  pre- 
sidente, l'altro  di  segretario  generale.  Vogliate  dunque  asso- 
ciarvi a  me  nel  rendere  ad  entrambi  un  tributo  di  ricono- 
scenza e  soddisfazione.^ 

Con  sì  limpido  cielo,  con  sì  placida  marea,  non  possiamo 
che  veleggiare  contenti  e  sicuri.^ 

*  A  viemeglio  appoggiare  il  desiderio  del  Muoni,  il  socio  accade- 
mico avv.  Michele  Cavaleri  propose,  con  belle  ed  eloquenti  parole, 
che  tal  attestato  di  lode  venisse  pubblicamente  reso  al  cav.  dott.  Ma- 
lacchia  De  Cristoforis  ed  al  dott.  Achille  Pecorara,  inserendolo  nel  ver- 
bale della  seduta.  Il  che  fu  accettato  per  acclamazione. 

2  Nonostante  le  dichiarazioni  del  Muoni  per  essere  surrogato,  venne, 
a  voti  unanimi,  riconfermato  nella  sua  carica  di  Presidente  effettivo. 


VOTO  ESPRESSO 

DALLA 

COMMISSIONE  DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

SUL  PROGETTO  DEL  LIBRO  SECONDO 

DEL 

NUOVO  CODICE  PENALE  ITALIANO 

e 

RELATIVO  CARTEGGIO 
{Adunanza  14  dicembre  1877). 


INTERPELLANZA  DI  S.  E.  IL  MINISTRO  Di  GRAZIA  E  GIUSTIZIA 


Ulustrissimo  Signore, 

Mentre  si  compivano  gli  studi  intorno  al  Primo  Libro  del 
Progetto  del  Codice  Penale  del  Regno  d'Italia,  è  stata  mia 
cura  di  far  intraprendere  dalla  Commissione  Governativa,  da 
me  istituita  con  Decreto  del  18  maggio  1876,  anche  i  lavori 
per  il  Libro  Secondo. 

A  tal  fine,  con  Circolare  del  15  luglio  1876,  venne  fatta 
distribuzione  dei  vari  titoli  del  Libro  medesimo  fra  gli  ono- 
revoli Componenti  della  Commissione,  divisi  così  in  Sotto-Com- 
missioni, afiSnchè  ciascuna  di  queste  prendesse  a  speciale  disa- 
mina la  parte  affidata  al  suo  studio  e  proponesse  gli  emenda- 
menti che  ravvisasse  opportuni. 

Le  Sotto-Commissioni,  prestandomi  efficace  concorso,  reca- 
rono premurosamente  a  termine  questi  lavori,  trasmettendo  al 
Ministero  il  risultato  delle  loro  osservazioni  colle  proposte  degli 
emendamenti. 

Ora  ad  agevolare  ed  affrettare  l'ultimo  lavoro  di  generale 
revisione  e  coordinamento  del  Secondo  Libro,  a  cui  procederà, 
col  mio  intervento,  la  Commissione  plenaria,  sarebbe  mio  desi- 
derio che,  sugli  emendamenti  proposti  dalle  Sotto-Commissioni, 
esprimessero  il  loro  parere  la  Magistratura,  le  Facoltà  di  Giuri- 
sprudenza, i  Consigli  dell'  Ordine  degli  Avvocati,  e  nelle  parti 
che  hanno  attinenza  colla  Medicina  Legale,  anche  le  Accademie 
Mediche  ed  i  più  distinti  cultori  delle  dottrine  medesime. 

Per  tal  modo,  come  già  si  è  praticato  con  tanta  utilità  rela- 
tivamente al  Progetto  del  Primo  Libro,  anche  allo  studio  del 
Secondo  sarà  data  la  maggior  possibile  larghezza,  facendo  ap- 
pello a  tutte  le  persone  competenti  della  Nazione. 

Mosso  da  siffatti  intendimenti,  ho  provveduto  alla  ordinata 
riunione  e  stampa  degli  emendamenti  proposti  dalle  Sotto-Com- 
missioni, e  trasmettendone  alla  S.  V.  111.""'  un  sufficiente  numero 
di  esemplari  preceduti  dalle  considerazioni  che  li  hanno  sugge- 
riti, La  prego  darne  comunicazione  a  codesta  Accademia,  af- 


finché  si  compiaccia  di  esprimere,  intorno  ai  medesimi,  l'auto- 
revole suo  parere,  che  desidererei,  quanto  più  sia  possibile, 
sollecito,  in  modo  da  potermi  essere  comunicato  non  più  tardi 
della  prima  metà  di  agosto  prossimo  venturo. 

Mercè  il  prezioso  aiuto  che  i  Collegi  e  gli  Scienziati,  a  cui 
ho  l'onore  di  rivolgere  questo  invito,  vorranno  nuovamente 
prestarmi,  confido  che  sarò  posto  in  grado  di  presentare  fra 
breve  all'esame  del  Parlamento  anche  il  Progetto  del  Secondo 
Libro  del  Codice  Penale,  per  modo  che  la  sua  discussione  tenga 
dietro  sollecitamente  a  quella  del  Primo  Libro,  e  l' unificazione 
legislativa  proceda  finalmente,  senza  ulteriore  indugio,  verso 
la  meta  desiderata. 

In  tale  fiducia,  mi  pregio  di  anticipare  alla  S.  V.  111."**  ed  ai 
Membri  di  codesto  Collegio  l'espressione  della  gratitudine  del 
Governo,  pregandola  di  favorirmi  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

iZ  Ministro 

Mancini. 

AlV  Ili.  sig.  Presidente 
dell'accademia 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 

Milano. 


ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 


PRESIDENZA 

Milano,  1317. 


Eccèlleva, 


Mi  reco  a  doverosa  premura  di  porgere  le  più  sentite  grazie 
all'È.  V.,  per  essersi  compiaciuta  di  richiamare  l'avviso  del 
nostro  Sodalizio,  come  già  sul  Primo,  anche  sul  Secondo  Libro 
del  Progetto  di  Codice  Penale,  giuntomi  soltanto  ieri. 

Sebbene,  questa  volta  pure,  imminente  il  termine  stabilito 
dall' E.  V.  alla  risposta,  non  esito  a  rivolgermi  ai  colleghi,  i 


quali  corrisposero  alla  precedente  bisogna,  nella  fiducia  che, 
malgrado  la  strettezza  del  limite  e  la  chiusura  dell'anno  ac- 
cademico, trovino  tempo  e  modo  per  sopperire  con  pari  sol- 
lecitudine e  ponderatezza  all'odierno  mandato. 

Aggradisca,  Eccellenza,  le  espressioni  della  maggiore  mia 
osservanza. 

Devot.  Ohhlig. 

Damiano  Muìoni. 

A  Sua  Eccellenza 
Il  Sig.  Commend.  P.  St.  Mancini 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 


ACCADEMIA 
i^ISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 

PRESIDENZA 

Milano,  6  agosto  1877. 

Chiarissimo  Collega, 

Con  circolare,  senza  data,  pervenutami  quest'oggi,  S.  E.  il 
Ministro  Guardasigilli  comunicavami  un  Esemplare  delle  Osser- 
vazioni e  Proposte  di  Emendamenti  delle  Sotto  Commissioni  Mi- 
nisteriali sid  Libro  II  del  Progetto  di  Codice  Penale,  affinchè, 
giusta  quanto  si  è  già  praticato  pel  Libro  I  dello  stesso  Progetto, 
venga,  in  proposito,  udito  l'avviso  anche  del  nostro  Sodalizio. 

In  procinto  di  partire  pei  bagni  marini,  e  nell'imminenza  del 
termine  stabilito  dal  Ministro  a  rassegnare  le  Osservazioni  Acca- 
demiche verso  la  metà  del  volgente  mese  di  agosto,  non  posso 
che  pregare  la  S.  V.  Chiariss."""",  nella  propria  qualità  di 

Presidente  j  n   n       •   .  t  .    .  n 

-rrj — ;  dclla  uommissione,  già  da  me  nominata  nello  scorso 

Membro 

novembre,  a  volersi  nuovamente  compiacere  di  mettersi  in  rap- 
porto cogli  altri  Colleghi  che  la  compongono,  per  corrispon- 
dere nel  tempo  accennato  e  nel  miglior  modo  possibile  ai  de- 
sideri espressi  dalla  prelodata  Eccellenza  Sua. 

Stante  la  mia  assenza,  la  Commissione  rimane  delegata  ad  in- 
viare direttamente  il  proprio  lavoro  al  Ministero  che  lo  richiese. 
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Tanto  la  Circolare  che  il  Progetto  trovansi  depositati  presso 
il  Bibliotecario  e  Archivista  accademico,  cav.  dott.  Carlo  Mi- 
\  nonzio,  via  Chiossetto  N.  16. 

Con  distinta  stima 

Devotissimo 

Damiano  Muoni. 

Agli  Illustrissimi  Signori 

Barone  Comm.  Federico  Casella. 

Nob.  Cav.  Dott.  Malacchia  De  Cbistopobis. 

Dott.  Achille  Pecorara. 

Avv.  Cesare  Pampuri. 


Illustrissimo  Signore^ 

Evadendo  all'invito  rivolto  da  V.  S.  111.'"* colla  Circolare  6 
agosto  p.  p.  alli  sottoscritti,  quali  membri  della  Commissione 
Accademica  incaricata  di  riferire  a  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  in  merito  al  II  Libro  del  progetto  di  Codice  Penale, 
gli  Esponenti  hanno  l'onore  di  accompagnarle  il  modestissimo 
loro  lavoro  perchè  si  compiaccia  inoltrarlo  a  S.  E. 

Saranno  grati  gli  Esponenti  a  V.  S.  111.'"*  se,  in  occasione 
dell'invio  dell'unita  relazione,  vorrà  far  presente  a  S.  E.  che, 
non  ostante  fosse  in  loro  vivissimo  il  desiderio  di  rispondere 
sollecitamente  all'onorevole  invito,  non  fu  possibile  d'assecon- 
darlo prima  d'ora,  attese  le  ferie  accademiche  e  la  quasi  ira- 
possibilità  occasionata  anche  da  motivi  professionali,  di  adu- 
nare i  Membri  tutti  da  V.  S.  III.'"*  designati. 

Con  perfetta  osservanza  si  rassegnano  di  V.  S.  111.*"* 

Milano,  20  novembre  1877. 

Devotissimi 

B.  Casella,  Presidente, 

Dott.  Malacchia  De  Cristoforis. 

Avv.  Cesare  Pampuri,  Segretario. 

All'Illustrissimo  signor  Cav.  Damiano  Muoni 
Presidente  dell'  Accademia  Fisio-Medico-Statistica. 

Milano. 


Eccellema, 


Con  circolare  5  agosto  p.  p.  dell'  111."*  Sig.  Cav.  Damiano 
Muoni,  Presidente  della  milanese  Accademia  Fisio-Medico-Sta- 
tistica,  la  Commissione  Accademica,  composta  dei  signori: 

Barone  Comm.  Federico  Casella,  Presidente  em.  di  Corte 
d'Appello, 

Nobile  Cav.  Dott.  Malaccliia  De-Cristoforis, 
Dottor  Achille  Pecorara, 
Avvocato  Cesare  Pampuri, 

alla  quale  già  era  stato  demandato  l'onorifico  incarico  di  rife- 
rire sul  Libro  I  del  progetto  di  Codice  Penale,  veniva  nuo- 
vamente incaricata  della  disamina  del  Libro  II  del  progetto 
medesimo,  nei  limiti  tracciati  dalla  Circolare  di  V.  E.,  in  quelle 
parti  cioè  che  hanno  attinenza  colla  medicina  legale. 

La  Commissione  evadendo,  appena  le  si  rese  possibile,  al- 
l'ambito incarico,  esporrà  a  V.  E.  quali,  anzitutto,  fossero  i 
criteri  direttivi  da  essa  adottati  nella  bisogna,  e  come  cioè, 
ommessa  ogni  disquisizione  sulla  latitudine  ed  applicazione  delle 
pene,  non  abbia  creduto  occuparsi  che  delli  Titoli  XI  e  XII 
del  progetto  sullodato,  riflettenti  li  reati  contro  il  buon  co- 
stume e  l'ordine  delle  famiglie,  e  li  reati  contro  le  persone, 
reati  tutti  pei  quali  necessita  ben  sovente  il  concorso  del  perito 
e  del  medico  a  constatarne  sia  la  latitudine  che  le  conseguen- 
ze, e  come  nell'economia  del  progetto,  essendosi  adottato  il  si- 
stema di  premettere  a  ciascun  Capo  riflettente  un  reato  la  de- 
finizione di  questi,  quasi  a  porgere  la  figura  giuridica,  abbia 
creduto  di  estendere  le  proprie  indagini  e  discussioni  anche  a 
codeste  definizioni,  alle  quali  con  logica  inesorabile  danno  es- 
sere legate  le  disposizioni  dipendenti  e  successive,  e  come  al- 
tresì non  abbia  creduto  di  soverchiare  gli  stretti  limiti  prefi- 
niti alle  proprie  indagini  coli' intaccare  od  accettare  pur  le 
disposizioni  del  progetto  senatorio,  laddove  ciò  armonizzasse 
con  suo  sommesso  avviso. 
Ciò  premesso,  passando  alla  disamina  del 
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TITOLO  XL 

REATI  CONTRO  IL  BUON  COSTUME  E  l' ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 

CAPO  I. 

STUPBO  VIOLENTO  ED  OLTRAGGIO  AL  PUDORE. 

Art.  335.  La  Commissione  osservava,  concordando  col  proprio 
Presidente  avv.  barone  Casella,  che  giusta  quanto  si  legge  a 
pag.  76  del  volume  in  esame,  già  li  onorevoli  Membri  della 
Sotto-Commissione  (comm.  Casorati  e  Nocito)  non  dissimulavano 
la  difficoltà  a  congruamente  definire  lo  stupro,  aderendo  per  ul- 
timo alla  definizione  già  accolta  nel  progetto  Senatorio  ;  riteneva 
però  la  Commissione  medesima  che  al  citato  articolo  e  ad  altri 
susseguenti  convenissero  talune  modificazioni.  Ommetterebbesi 
anzitutto  l'estensione  alle  persone  delV  imo  o  delV  altro  sesso,  in- 
travvedendo  reato  di  stupro  laddove  siano  state  usate  violenze 
0  minacele  unicamente  su  persone  di  sesso  femminile.  Il  vocabolo 
stupro,  nel  comune  significato  e  popolare  intendimento,  fornisce  il 
concetto  di  violazione,  deflorazione  passibile  da  donna;  T esten- 
dere il  concetto  anche  a  violenze  o  minaccio  che  s'operino  da 
donna  verso  una  persona  di  sesso  maschile,  potrebbe  ingene- 
rare non  lievi  complicazioni  ed  imbarazzi  d'interpretazione,  nel 
mentre  gli  atti  violenti  più  o  meno  gravi  di  libidine  da  parte 
di  donna  verso  persona  di  sesso  maschile,  trovano  più  sempli- 
cemente e  chiaramente  indicata  la  loro  sede  sotto  il  titolo  di 
violento  oltraggio  al  pudore,  di  cui  all'art.  337,  ed  è  poi  sotto 
l'art.  338  specificatamente  contemplato  il  reato  contro  natura. 

Crederebbe  inoltre  conveniente  che  nell'articolo  in  esame  o  in 
apposito  comma  venisse  specificatamente  compreso  e  definito 
anche  il  tentativo  di  stupro  violento.  Si  sa,  è  vero,  che  per  mas- 
sima a  costituire  un  reato  basta  anche  il  solo  attentato;  ma 
nella  specialità  del  caso  converrebbe  forse  di  stabilire  possibil- 
mente il  punto  onde  hanno  principio  gli  atti  costituenti  l'atten- 
tato dello  stupro  violento  in  relazione  allo  scopo  diretto  di  car- 
nale congiungimento,  onde  ovviare  all'eventuale  estensione  ad 
atti  più  remoti  di  sola  attinenza  al  violento  oltraggio  al  pudore. 
Per  tal  modo  verrebbe  fornita  ai  periti  medici,  ai  giurati,  ai 
giudici  una  norma  più  concreta  e  positiva  pei  rispettivi  rilievi 
e  giudizi  nei  penali  procedimenti. 
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L'art.  335,  per  sè  stesso,  non  lascia  difatto  indurre  che  un 
riguardo  d'applicazione  alla  seguita  consumazione:  È  colpevole 
chi  costringe  una  persona  a  congiunzione  carnale  ;  con  che 
viensi  a  dichiarare  che  si  ritenga  colpevole  chi  avrà  costretta 
una  persona  a  congiunzione  carnale;  l'art.  337  disvela  invece 
il  proposito  della  legge  di  riconoscere  e  colpire  anche  tentativi 
di  stupro,  parlandosi  d/ atti  che  non  costituiscono  tentativi  di 
stupro;  ma  quando  forse  sembrerebbe  volersi  accennare  a  soli 
tentativi,  art.  336,  §  1,  num.  1  e  2,  ne  rimane  poi  distrutta 
l'idea  dall'applicazione  che  ne  vien  fatta  nel  detto  §  1  alla 
sola  persona  effettivamente  stuprata,  se  nel  momento  del  fatto 
la  persona  stuprata^  che  tanto  è  dire  :  stata  violata^  non  aveva 
ancora  compiuti  gli  anni  dodici,  ecc.  ;  §  2.  Se  lo  stupro  è  com- 
messo, ecc. 

La  Commissione  amerebbe  quindi  modificata  la  disposizione 
in  esame  nei  termini  seguenti. 

Art.  335,  §  L  È  colpevole  di  stupro  chi  con  violenza  o  con 
minacele  costringa  una  persona  di  sesso  femminile  a  congiun- 
zione carnale. 

V  ha  tentativo  di  stupro  qualora  coi  detti  mezzi  di  violenza 
0  minaccio,  vengano  intrapresi  degli  atti  prossimamente  diretti 
al  carnale  congiungimento  e  ne  sia  stata,  per  soli  sopravvenuti 
ostacoli,  impedita  la  consumazione. 

Art.  336.  n.  1.  Lo  stupro  od  il  tentativo  di  stupro  si  con- 
siderano violenti  e  sono  puniti,  ecc.;  se  nel  momento  del  fatto 
la  persona,  ecc.  (NB.  Ommettere  d'aggiungere  stuprata). 
1°  Non  aveva,  ecc. 
2°  Si  trovava  in  istato,  ecc. 

§  2.  Lo  stupro  od  il  tentativo  di  stupro  si  considerano  pure 
violenti,  se  commessi  dall'ascendente  o  dal  tutore  rispettiva- 
mente sulla  figlia  0  sulla  tutelata  minorenne,  che  non  abbiano 
compiuti  i  14  anni.  {NB.  Ommettere  sul  figlio  o  sui  minori). 

Art.  337.  identico.  Ammessa  qui  la  dizione  di  persone  del- 
l''uno  0  deW  altro  sesso. 

Art.  340.  Le  pene  prevedute  nei  precedenti  articoli  sono  au- 
mentate d'un  grado,  se  lo  stupro  violento  od  il  violento  ol- 
traggio al  pudore,  o  il  tentativo  di  stupro  violento  o  di  violento 
oltraggio  al  pudore  hanno  cagionato  alla  persona  un  grave  pre- 
giudizio nella  salute,  e  sono  aumentate  di  due  gradi  se  dai 
mezzi  adoperati,  o  dall'azione  dello  stupro  consumato  o  ten- 
tato, 0  dall'oltraggio  violento,  parimenti  consumato  o  tentato, 
è  derivata  la  morte  della  persona  medesima. 


I 
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Art.  341,  §  2,  n.  1.  Hanno  prodotto,  secondo  l'art.  340,  la 
morte  della  persona  sulla  quale  si  praticò  lo  stupro  o  l' oltraggio 
violento  od  il  tentativo  di  stupro  o  d'oltraggio  violento,  o  sono 
stati  accompagnati,  ecc. 


TITOLO  XII. 

REATI  CONTRO  LE  PERSONE. 

CAPO  I. 
dell'  omicidio. 

Art.  370.  La  Commissione  ommetterebbe  l'aggiuntivo  di  vo- 
lontario^ e  direbbe  solo:  —  E  colpevole  d'omicidio  colui  che 
con  l'intenzione  d'uccidere  cagiona  la  morte  ad  alcuno,  an- 
corché, ecc.  — 

Consideravasi,  invero,  che  dal  momento  che  il  crimine  d'omi- 
cìdio viene  commesso,  giusta  l'addottata  definizione,  da  chi 
arreca  morte  ad  alcuno  con  l'intenzione  di  uccidere,  rendevasi 
superfluo  l'aggiuntivo  di  volontario,  col  quale  si  riafferma  il 
concorso  della  volontà  nell'agente.  Omicidio  è  l'uccisione  di 
una  persona,  eccidio  d'uomo;  l'uccidere  è  il  recar  morte,  non 
r  avvenimento  di  morte  in  sè,  o  per  caso,  o  negligenza  ;  è  V  in- 
terfectio  d'una  persona  a  mez^o  od  opera  d'altra  col  diretto 
proposito  di  compierla.  D'altronde,  se  tale  aggiuntivo  o  quali- 
ficativo ha  forse  ragione  di  essere  nell'economia  del  Codice 
vigente  ri859),  ove  l'omicidio  volontario  trova  un  riscontro 
tiqW  involontario^  nel  Progetto  in  esame  ciò  non  si  avvera,  es- 
sendosi adottata,  per  quest'ultimo,  la  dizione  di  omicidio  col- 
poso (art.  390),  dizione  però  anche  questa,  come  si  vedrà  più 
innanzi,  da  dover  essere,  a  mente  della  Commissione,  parimenti 
esclusa. 

Nè  qui,  del  resto,  si  è  mossi  da  necessità  di  dover  distinguere 
coir  elemento  della  volontarietà,  l'omicidio  semplice  dal  preme- 
ditato, contemplato  dall'art.  372,  giacché  la  volontà  o  T inten- 
zione nell'agente  di  recar  morte,  é  indispensabile,  in  ogni  caso, 
nel  crimine  d'omicidio,  e  la  premeditazione,  di  cui  al  detto 
art.  372,  non  costituisce  se  non  una  qualifica  di  maggiore  gra- 
vità per  un  più  maturato  disegno  d'esecuzione. 

Il  concetto  del  legislatore  riescirebbe,  per  ultimo,  anche 
oscuro,  sembrando  quasi  che  l'aggettivo  volontario  si  riferisca 
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al  fatto  stesso  dell'uccisione,  mentre,  per  converso,  non  mira 
che  a  dinotare  V  elemento  intenzionale  o  di  volontà  nel  colpevole. 

La  Commissione  ommetterebbe  quindi  anche  nel  successivi 
art.  371,  373  §  1  e  2  e  374  la  parola  volontaria. 

Passando  all'art.  376  §  2,  fermato  il  principio  che  v'abbia 
omicidio  solo  laddove  si  sia  colpito  alcuno  di  morte  con  inten- 
zione d'ucciderlo,  emergerebbe  palese  una  contraddizione  in 
senso  comune,  coli' indi  far  uso  della  stessa  parola  omicidio^  a 
qualifica  d'un  minor  fatto  criminoso^  e  peggio  poi  se  mera- 
mente colposo,  nel  quale  sia  mancato  l'elemento  d'intenzione 
a  recar  morte  e  non  s'abbia  di  mira  che  d'arrecare  personali 
lesioni,  0  la  morte  medesima  non  sia  più  che  la  conseguenza 
d' un' imprudenza  o  d'una  negligenza. 

L'essere,  pel  fatto  della  gravità  delle  lesioni,  conseguitata  la 
morte  dell'  offeso,  importerà  un  aggravamento  di  pena,  ma  il  ti- 
tolo d'imputazione  sarà  sempre  e  soltanto  di  grave  lesione  per- 
sonale, potendo  però  giovare  l'accennare  alla  conseguitane  morte 
dell'offeso,  sia  per  giustificazione  del  maggior  grado  di  pena, 
che  per  infrenare  gli  offensori  dall' esuberare  nelle  violenze. 

Versando  poi  ancora  sul  detto  §  2  dell'articolo  376,  tanto 
meno  reputerebbe  la  Commissione  accoglibile  la  dizione  del  pro- 
getto: è  colpevole  di  omicidio  oltre  V  intensione.  Prescindendo 
infatti  dall'imbarazzo  del  concetto  che  proviene  dalla  preposi- 
zione oltre,  avente  vari  significati  e  ritenendosi  che  voglia  espri- 
mere: fuori  délV intenzione,  senza  V intenzione  di  recar  morte; 
s' affaccia  manifesta  la  contraddizione  di  qui  riscontrare  il  cri- 
mine d'omicidio  senza  il  concorso  dell'intenzione  nell'agente  a 
recar  morte,  mentre  in  difetto  d'intenzione  il  crimine  stesso 
d'omicidio  non  sussiste,  a  mente  dell'art.  370,  nè  l'agente, 
senza  tale  una  intenzione,  può  essere  dichiarato  colpevole  di 
omicidio. 

La  difl&coltà  della  qualifica  del  crimine  nel  caso  non  può 
disconoscersi,  ma  siccome  l'attribuzione  della  qualifica  è  pure 
indispensabile,  così,  a  raggiungere  lo  scopo,  converrà  forse  am- 
plificarne la  locuzione,  surrogando  alla  dizione  di  omicidio  oltre 
l'intenzione^  l'altra:  è  colpevole  di  lesione  personale  con  esito 
di  morte  derivatane  all'  offeso,  e  modificando  quindi  così  : 

Art.  376,  §  1.  Identico. 

Art.  376,  §  2.  Chi  con  l'intenzione  di  cagionare  una  lesione 
personale  cagiona  la  morte,  è  colpevole  di  lesione  personale 
con  esito  di  morte  derivatane  all'offeso,  ed  è  punito,  ecc. 

Art.  377.  In  ordine  al  successivo  art.  377,  la  Commissione 
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dichiara  di  preferire  la  dizione  del  progetto  Senatorio.  Mentre 
è  infatti  desiderabile  che  niun  delitto  vada  impunito,  la  diffi- 
coltà della  prova,  già  ardua  allora  che  si  tratta  di  porre  in 
essere  di  quali  mezzi  una  persona  si  sia  servita  per  indurre 
un'altra  al  suicidio,  diventa  di  ben  lunga  maggiore  allorché  si 
possa  contestare  sulla  esistenza  di  una  richiesta,  sulla  latitu- 
dine del  comando  o  dell'espresso,  tanto  più  che  l'uccisione, 
sia  pure  dietro  richiesta,  non  muta  la  natura  del  reato,  che  in 
qualche  caso  potrebbe  per  avventura  confondersi  coli' omicidio. 

Anche  la  dizione  :  —  ovvero  coopera  al  suicidio,  —  senza  che 
pure  si  aggiunga,  al  coopera^  l'elemento  intenzionale  che  potrebbe 
essere  espresso  col  vocabolo  scientemente,  sembra  alla  Commis- 
missione  possa  aprir  l'adito  a  procedimenti  senza  ragione,  pel 
solo  fatto  d'una  cooperazione  al  tutto  involontaria  o  mera- 
mente materiale,  senza  intenzione  di  concorrere  ad  un  fine 
ignoto. 


CAPO  IL 

DELLA  LESIONE  PEESONALE  VOLONTARIA. 

Ommetterebbesi  P  aggiuntivo  di  volontaria. 

All'art.  378,  la  Commissione  sostituirebbe  alla  parola  vólon- 
tariamente^  la  dizione  di  pravo  disegno, -o  di  pravo  proposito^ 
modificando  l'articolo  in  questo  senso:  —  Chiunque  con  pravo 
proposito,  ma  senza  intenzione  d'uccidere,  cagiona  con  qua- 
lunque mezzo,  ecc.,  è  colpevole  di  lesione  personale.  — 

llitiene  la  Commissione  che  l'enunciativa  del  pravo  propo- 
sito designi  più  propriamente  la  rea  intenzione  di  ledere,  di- 
versa dal  mero  impulso  della  volontà,  venendosi  così  a  meglio 
rappresentare  il  reato  di  lesione  personale,  senza  uopo  d' ag- 
giungere alla  qualifica  l'addiettivo  di  volontaria. 

Agli  art.  399,  382  e  383,  sopprimerebbe  la  Commissione,  per 
le  ragioni  suesposte,  gli  aggiuntivi  volontario^  volontarie. 


CAPO  III. 

dell'omicidio  e  DELLA  LESIONE  PERSONALE  NON  IMPUTABILI  O  SCUSABILI. 

Alla  qualifica  così  espressa  di  questo  capo,  parrebbe,  ad  av- 
viso della  Commissione,  si  convenisse  meglio  la  dizione: 
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—  Dell' omicidio  e  delle  lesioni  personali  non  imputabili  o 
di  scemata  imputabilità.  — 

All'art.  384,  N.  1,  2,  3.  Per  quanto  fu  da  questa  Commis- 
sione già  espresso  nella  precedente  relazione  sull'art.  65  del 
I  Libro  del  Progetto,  riterrebbe  che  si  debba  qui  sopprimere 
al  N.  1  il  vocabolo  attuale,  dicendosi  solo  nella  necessità  d' una 
legittima  difesa.  L'atto  di  violento  attentato  include  già  l'idea 
d'attualità.  Conviensi  poi  tanto  più  cogli  onorevoli  signori 
comm.  De-Falco  e  Canonico  nella  detta  fattavi  enunciazione, 
in  atto  di  violento  attentato,  ed  in  complesso  nelle  dettagliate 
circostanze  col  cenno  che  vi  concorra  il  fondato  timore,  consuo- 
nando perfettamente  siffatti  elementi,  con  quanto  questa  Com- 
missione ebbe  già  a  dichiarare  in  merito  al  detto  art.  65  circa 
al  concorso  per  la  necessità  d'una  legittima  difesa,  oltrecchè 
d'un  attacco  violento  e  non  semplicemente  ingiusto  d'un  fon- 
dato timore  prodotto  da  un  imminente  pericolo. 

Art.  385.  La  Commissione  vorrebbe  quindi  modificata  la 
locuzione  dell'articolo,  soggiungendo:  l'omicidio  e  le  lesioni 
personali  scemano  l'imputabilità  dell'agente  quando  sono  com- 
messi : 

1.  °  Per  eccesso  nella  legittima  difesa  o  per  eccesso  nell'uso 
legittimo  della  forza  pubblica,  ecc. 

2.  %  3.",  4.",  5.",  6.",  1.%  ecc.,  identici. 

Avviserebbe,  la  Commissione,  di  sopprimere  la  dizione  di 
sciisahili  applicata  ai  fatti  avvertiti  nei  detti  articoli,  dacché 
sussiste  che,  pel  successivo  art.  386,  tali  fatti  vengono  puniti 
quantunque  con  giusti  riguardi  alla  scemata  imputabilità,  stante 
il  concorso  delle  circostanze  attenuanti,  mantenendovisi  però  il 
concetto  della  sussistenza  del  reato,  che  colla  dizione  di  fatti 
scusabili  parrebbe  eliminarli. 

All'art.  387.  In  luogo  di  dire:  se  sono  scusahili,  ecc.,  la 
Commissione  soggiungerebbe:  —  Se  concorrono  le  circostanze, 
delle  quali  al  N.  7  dell'art.  385;  —  ommetterebbe  del  pari 
le  parole:  di  scusa,  dicendo  solo:  —  Se  vi  concorra  altro  grave 
fatto  preveduto  dall'art.  385.  — 

Art.  386.  Quando  il  fatto  di  scusa  è  provato,  la  Commissione 
sostituirebbe:  — Quando  il  fatto  d'attenuazione  è  provato, ecc., — 
e  così  sostituirebbe  al  §  4  alle  parole  scusa,  scusante,  quelle 
di  —  attenuatone,  attenuanti.  — 

All'art.  389.  Per  quanto  fu  detto  più  sopra,  la  Commissione, 
adottando  il  concetto  del  Senato,  sopprimerebbe  però  la  di- 
zione usata  dallo  stesso:  è  reo  d'omicidio  colposo,  respingendo 
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la  definizione  dell'omicidio,  l'applicazione  del  vocabolo  ad  ogni 
diversa  e  minore  significazione  che  quella  non  sia  del  crimine 
di  recar  morte  colla  dolosa  relativa  intenzione;  e  direbbe  solo: 
—  Colui  che  per  inavvertenza,  ecc.,  cagiona  la  morte  di  taluno,  è 
punito,  ecc.,  —  venendo  già  ad  essere  indicata  la  colpa  passibile 
peli' inavvertenza,  imprudenza,  ecc.,  ommetterebbesi  del  pari, 
qualora  fosse  preferito  l'emendamento  della  Sotto-Commissione, 
le  parole:  —  E  gli  è  calcolata  la  scusa  se  il  reato  era  scusabile.  — 


CAPO  IV. 


La  Commissione  sopprimerebbe  la  parola  omicidio^  e  direbbe 
solo:  —  E  delle  lesioni  personali  involontarie.  — 

All'art.  390.  Per  quanto  fu  già  osservato,  sarebbe  da  to- 
gliersi la  dizione  :  —  È  un  reo  d' omicidio  colposo,  —  e  da  tosto 
soggiungere  :  è  punito,  ecc. 

CAPO  V.  I 

DEL  CONCORSO  DI  PIÙ  PERSONE  | 
AGLI  OMICIDJ  E  NELLE  LESIONI  PERSONALI,  E  DELLA  RISSA. 

All'art.  392.  Per  le  considerazioni  già  avvertite,  la  Commis- 
sione ommetterebbe  gli  aggiuntivi  di  volontario  e  volontarie 
all'omicidio  ed  alle  lesioni  personali. 

Art.  393.  N.  1.  Ommesso  l'aggiuntivo  di  volontario  all'omi- 
cidio, la  Commissione  vorrebbe,  per  quanto  già  osservava,  che 
al  concetto:  D'omicidio  commesso  oltre  V intensione,  quello  si 
sostituisse  —  Della  grave  lesione  personale  con  esito  di  morte 
derivatane  all'offeso,  a  tenore  degli  art.  374  e  376  §  2.  — 

E  qui  la  Commissione  Accademica  arresta  il  proprio  modesto 
compito,  non  senza  notare  che  invano  ha  cercato  nell'intiero 
Titolo  XII  un  apposito  cenno  sul  titolo  Infanticidio,  al  quale 
si  collegano  gravissimi  problemi  patologici,  in  merito  ai  quali 
avrebbe  amato  portare  qualche  osservazione,  sembrandole  che 
all'uopo  non  sopperisca  al  concetto  antico  d'infanticidio  il 
reato  previsto  all'art.  374  N.  2,  dacché  nel  concetto  comune- 
mente ricevuto  d'infanticidio,  è  insita  l'idea  dell' uccisione  in 
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quello  stesso  momento  del  parto  che  fu  e  può  essere  per  sè 
solo  obbietto  di  considerazioni,  e  d'altro  canto  l'uccisione  d'un 
infante  di  5  giorni  si  identifichi  coli' omicidio. 

Rendendo  grazie  all'È.  V.  per  la  cortese  deferenza  dimo- 
strata a  quest'Accademia  alla  quale  li  sottoscritti  hanno  l'o- 
nore d'appartenere,  si  lusingano  essi  d'avere  del  loro  meglio 
corrisposto  all'aspettazione  di  V.  E.,  della  quale  con  piena  os- 
servanza si  rassegnano 

Milano,  20  novembre  1877. 

Devotissimi 

B.  Federico  Casella,  Presidente, 
Dott.  M.  De  Cristoforis. 
Dott.  Achille  Pecorara. 
Avv.  Cesare  Pampuri,  Segretario, 
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Libro  II  del  Progetto  del  Codice  Penale 
del  Pegno  d^  Italia. 


EMENDAMENTI 

della  Commissione  Ministeriale. 

TITOLO  XL 

STUPRO  VIOLENTO 
ED  OLTRAGGIO  AL  PUDORE. 

Art.  335. 

§  1.  È  colpevole  di  stupro 
violento  chi,  con  violenza  o 
minacele,  costringe  una  persona 
dell'uno  o  dell'altro  sesso  a 
congiunzione  carnale. 


Art.  336. 


PROPOSTE 

della  Commissione  deW Accade- 
mia Fisio-Medico-Statistica 
di  Milano. 

TITOLO  XI. 

IDEM. 

Art.  335. 

§  1.  E  colpevole  di  stupro 
chi,  con  violenza  o  con  minac- 
cio, costringe  una  persona  di 
sesso  femminile  a  congiunzione 
carnale. 

Havvi  tentativo  di  stupro 
qualora  coi  detti  mezzi  di  vio- 
lenza 0  di  minaccio,  vengano 
intrapresi  degli  atti  prossima- 
mente diretti  al  carnale  con- 
giungimento, e  per  soli  soprav- 
venuti ostacoli  ne  sia  stata  im- 
pedita la  consumazione. 

Art.  336. 


§  1.  Lo  stupro  si  considera 
violento  ed  è  punito,  ecc.,  se 


§  L  Lo  stupro  od  il  tenta- 
tivo di  stupro  si  considerano 
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nel  momento  del  fatto,  la  per- 
sona stuprata; 

1.  °  Non  aveva,  ecc., 

2.  **  Si  trovava  in  istato,  ec. 
2.  Lo  stupro  si  considera  pu- 
re violento  se  è  commesso  dal- 
l'ascendente  0  dal  tutore  sul 
figlio,  sulla  figlia,  o  sui  minori 
che  non  hanno  compiuti  li  14 
anni. 

Art.  337. 
Chiunque  coi  mezzi,  ecc. 


'     Art.  340. 

Le  pene,  ecc.,  se  lo  stupro 
violento  od  il  violento  oltrag- 
gio al  pudore  han  cagionato 
nella  persona  stuprata  od  ol- 
traggiata un  grave  pregiudizio, 
ecc.,  e  sono,  ecc.,  se  dai 
mezzi  adoperati  o  dall'azione 
dello  stupro  o  dell'oltraggio  è 
derivata  la  morte  della  persona 
stuprata  od  oltraggiata. 


Art.  341. 

§  2.  N.  1.  Hanno  prodotto, 
secondo  l'art.  340,  la  morte 
della  persona  stuprata  od  ol- 
traggiata, e  sono  stati  accom- 
pagnati, ecc. 


violenti,  e  sono  puniti,  ecc.,  se 
noi  momento  del  fatto  la  per- 
sona. (NJB.  Ommesso  stuprata). 

1.  °  Non  aveva,  ecc. 

2.  °  Trovavasi  in  istato,  ecc. 
§  2.  Lo  stupro  od  il  tenta- 
tivo di  stupro,  si  considerano 
pure  violenti  se  sono  commessi 
dall'  ascendente  o  dal  tutore, 
rispettivamente  sulla  figlia  o 
sulla  tutelata  minorenne,  che 
non  abbiano  compiuti  li  anni  14. 

Art.  337. 

Identico.  NJB.  Qui  regge  la 
dizione:  con  persona  dell'uno 
0  dell'altro  sesso. 

Art.  340. 

Le  pene,  ecc.,  se  lo  stupro 
violento  od  il  violento  oltraggio 
al  pudore,  od  il  tentativo  di 
stupro  violento  o  di  violento 
oltraggio  al  pudore,  hanno  ca- 
gionato alla  persona  un  grave 
pregiudizio  nella  salute  e  so- 
no, ecc.,  se  dai  mezzi  adope- 
rati 0  dall'azione  dello  stupro 
consumato  o  tentato,  o  dall'  ol- 
traggio violento  al  pudore,  pa- 
rimenti consumato  o  tentato, 
derivata  la  morte  della  perso- 
na medesima. 

Art.  341. 

§  2.  N.  1.  Hanno  prodotto 
secondo  l' art.  340,  la  morte 
della  persona  sulla  quale  si 
praticarono  lo  stupro  o  l'ol- 
traggio violento  al  pudore,  od 
il  tentativo  di  stupro  o  di  vio- 
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TITOLO  XII. 

REATI  CONTRO  LE  PERSONE. 

CAPO  I. 
dell'  omicidio. 

Art.  370. 

E  colpevole  d' omicidio  vo- 
lontario colui  che  con  l'inten- 
zione d' uccidere  cagiona  la 
morte  ad  alcuno,  ancorché  ab- 
bia uccisa  una  persona  per 
un'  altra. 

Art.^  371,  373.  §  1  e  2  ed 
art.  374. 

È  parricidio  l'omicidio  vo- 
lontario, ecc — 

L'omicidio  volontario  è  pu- 
nito, ecc. 


Art.  376. 

Chi,  con  l'intenzione  di  ca- 
gionare una  lesione  personale, 
cagiona  la  morte,  è  colpevole 
d'omicidio  oltre  l'intenzione. 

Art.  377. 

Chiunque  induce  altri  al  sui- 
cidio 0  scientemente  gli  presta 
aiuto,  ecc.  (Adott.  dal  Senato). 


lento  oltraggio  al  pudore,  ecc., 
sono  stati  accompagnati,  ecc., 

TITOLO  XII. 
(identico). 

CAPO  I. 
dell'  omicidio. 

Art.  370. 

È  reo  d'omicidio  colui  che 
con  l'intenzione  d'uccidere  ca- 
giona la  morte,  ecc. 

(NB.  Ommesso  l'aggiuntivo 
volontario). 

Art'  371,  373,  §  1  e  2  ed 
art.  374. 
È  parricidio  l'omicidio,  ecc. 

L'omicidio,  ecc. 

NB.  (Ommesso  l'aggiuntivo 
volontario). 

Art.  376. 

§  2.  Chi,  con  l'intenzione  di 
cagionare  una  lesione,  cagiona 
la  morte,  è  colpevole  di  lesione 
personale  con  esito  di  morte 
derivatane  all'offeso. 

Art.  377. 

La  Commissione  accoglie  sif- 
fatta dizione,  anziché  quella 
della  Sotto-Commissione,  così 
concepita:  Chi  uccide  dietro 
espresso  e  seria  richiesta  del- 
l' ucciso. 
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CAPO  n. 

DELLA  LESIONE  PERSONALE  VOLONTARIA. 

Art.  378. 

Chiunque  volontariamente , 
ma  senza  intenzione  d'uccidere, 
cagiona  con  qualunque  mezzo 
un  danno  al  corpo,  od  alla  sa- 
lute, ecc.,  è  colpevole  di  lesione 
personale  volontaria. 

Art.  379,  382,  383. 

Il  colpevole  di  lesione  per- 
sonale volontaria,  ecc. 

Se  la  lesione  personale  vo- 
lontaria, ecc. 

Pei  reati  di  lesione  personale 
volontaria,  ecc. 


CAPO  III. 

dell'  omicidio 
e  della  lesione  personale 
non  imputabili  0  scusabili. 

Art.  384. 

N.  1.  Nella  necessità  attuale 
della  legittima  difesa  di  sè 
stesso,  ecc. 


Art.  385. 

§  1.  L'omicidio  e  la  lesione 
personale  sono  scusabili,  quan- 
do sono  commessi: 


CAPO  II. 

DELLA  LESIONE  PERSONALE  VOLONTARIA. 

Art.  378. 

Chiunque  con  pravo  propo- 
sito, ma  senza  intenzione  d'  uc- 
cidere, cagiona  ecc.,  è  colpevole 
di  lesione  personale. 


Art.  379,  382,  383. 

Il  colpevole  di  lesione  per- 
sonale, ecc. 

Se  la  lesione  personale,  ecc. 

Pei  reati  di  lesione  personale, 

(NB.  ommesso  l'aggiuntivo 
volontaria). 

CAPO  m. 

dell'  OMICIDIO 
E  DELLE  LESIONI  CORPORALI 
NON  IMPUTABILI 
O    DI    SCEMATA  IMPUTABILItA. 

Art.  384. 

N.  1.  Nella  necessità  della 
legittima  difesa  di  sè  stesso,  ecc. 

(NB.  Ommesso  l'aggiuntivo 
attuale). 

Art.  385. 

§  1.  L'omicidio  e  le  lesioni 
personali  scemano  l'imputabi- 
lità dell'agente,  quando  sono 
commessi: 
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1."*  Per  eccesso  nella  le- 
gittima difesa,  e  per  eccesso 
nell'uso  legittimo  della  forza 
pubblica. 

2.°  Al  7  inclusivamente. 


Art.  386.  • 

§  1.  Quando  il  fatto  di  scusa 
è  provato,  le  pene  degli  omi- 
cidj  e  delle  lesioni  personali 
sono  le  seguenti,  ecc. 

§  2.  Nell'applicazione  della 
pena  la  scusa  maggiore  assorbe 
tutte  le  altre,  e  ciò  anche  nel 
caso  della  scusante,  ecc.,  pre- 
vista, ecc.,  se  fondata  sulla 
causa  d'altre  scusanti. 

Art.  389. 

§  1.  Colui  che  per  inavver- 
tenza, imprudenza,  ecc.,  cagio- 
na la  morte  di  taluno,  è  reo  di 
omicidio  colposo,  ed  è  punito 
con  la  detenzione. 


CAPO  IV. 

dell'  omicidio 
e  delle  lesioni  personali  involontarie. 

Art.  390. 


l.**  Per  eccesso  nella  legit- 
tima difesa,  ecc. 

(Identicamente  nel  resto  in- 
clusivamente al  N.  7). 

Art.  386. 

§  1.  Quando  il  fatto  d*  atte- 
nuazione è  provato,  le  pene,  ecc. 

§  2.  Nell'applicazione  della 
pena  l'attenuante  maggiore  as- 
sorbe, ecc.,  e  cioè  anche  nel 
caso  della  attenuante  ecc.,  pre- 
vista se  fondata  sulla  causa 
d'altre  attenuanti,  ecc. 

Art.  339. 

§  1.  Con  prelazione  della 
controscritta  dizione  del  Se- 
nato, la  Commissione  direbbe 
però  solo:  Colui  che  per  inav- 
vertenza, imprudenza,  ecc.,  ca- 
giona la  morte  di  taluno,  è  pu- 
nito con,  ecc.  (Ommessa  la  qua- 
lifica di  reità  d'omicidio  coljposo. 

CAPO  IV. 

DELLE  LESIONI  PERSONALI  INVOLONTARIE. 

Art.  390. 


Colui  che  per  inavvertenza  Colui  che  per  inavverten- 
è  reo  d'omicidio  colposo,  ed  è  za,  ecc.,  è  punito,  ecc.  (Om- 
punito,  ecc.  messa  qui  la  qualifica  di  omi- 

cidio coljposo). 
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CAPO  V. 

DEL  CONCORSO  DI  PIÙ  PERSONE 
NEGLI  OMICIDI  E  NELLE  LESIONI  PERSONALI 
E  DELLA  RISSA. 

Art.  392. 

Se  più  persone  sono  concorse 
nell'esecuzione  di  un  reato  d'o- 
micidio volontario  o  di  lesioni 
personali  volontarie,  ecc. 

Art.  393. 

Quando  in  una  rissa  alcuno 
è  rimasto  ucciso  ed  ha  ripor- 
tata una  lesione  personale,  da 
cui  è  derivata  la  morte,  tutti 
coloro,  ecc.,  sono  puniti  secon- 
do i  casi,  colle  pene  dell'omi- 
cidio volontario  o  dell'omicidio 
commesso  oltre  l'intenzione. 


CAPO  V. 
(identico). 

Art.  392. 

Se  più.  persone,  ecc.  (NB. 
Ommesse  le  parole  volontario 
e  volontarie). 

Art.  393. 

Quando  in  una  rissa,  ecc., 
tutti  coloro,  ecc.,  sono  puniti 
secondo  i  casi,  colle  pene  del- 
l'omicidio 0  della  lesione  per- 
sonale con  esito  di  morte  de- 
rivatane all'offeso,  a  tenore 
degli  art.'  374  e  376  §  2. 


Eccellenza, 


Giusta  l'incarico  impartitomi  dell'Eccellenza  Vostra,  mi 
affretto  rassegnarle  il  voto,  con  cui  l'apposita  Commissione  del- 
l'Accademia, che  mi  pregio  rappresentare,  esprime  il  proprio 
avviso  sulla  materia  medico-giuridica  contenuta  nel  Progetto 
del  Libro  II  del  nuovo  Codice  Penale. 

Su  di  che  non  posso  che  esternarle  il  mio  rincrescimento 
per  non  aver  potuto  fare  in  guisa  che  prima  d'ora  venisse  ot- 
temperato ai  desiderj  dell'Eccellenza  Vostra,  giacche  il  suac- 
cennato invito  mi  giungeva  durante  le  ferie  accademiche,  nel 
tempo,  cioè,  in  cui  difficilmente  potevansi  raccogliere  i  soci 
sparsi  in  diversi  luoghi. 
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Aggradisca,  Eccellenza,  che  colla  maggiore  osservanza  e  con 
non  minore  ossequio  me  le  riprofessi. 

MilanOf  21  novembre  1877. 

Devotissimo 

Damiano  Muoni. 

A  Sua  Eccellenza 
Il  Signor  Commend.  P.  St.  Mancini 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  del  Culto. 


Boma,  86  novembre  1S77. 


Chiarissimo  Signore, 

Mi  pregio  accusarle  ricevuta  del  parere  espresso  da  code- 
sta Accademia  Fisio-Medico-Statistica  intorno  agli  emendamenti 
del  secondo  libro  del  Progetto  del  Codice  Penale  proposti  dalle 
Sotto-Commissioni,  in  cui  fu  divisa  la  Commissione  da  me  isti- 
tuita con  Decreto  del  18  maggio  1876;  il  qual  parere  mi  è 
pervenuto  colla  sua  Nota  in  data  del  21  novembre  corrente. 

Nel  porgere,  sì  a  Lei  che  agli  illustri  componenti  di  codesta 
Accademia,  le  più  vive  grazie  per  il  gentile  invio.  La  prego  di 
gradire  i  sensi  della  mia  più  distinta  osservanza. 

Il  Ministro 

Mancini. 

111.®  Sig.  Presidente 
dell'Accademia  Fisio-Medica-Statistica 
di  Milano. 


DELLA  UTILITÀ 

DI  UNA  MAGGIORE  DIFFUSIONE  DELLE  COGNIZIONI  INTORNO  AI  DIRITTI 
ED  AI  DOVERI  DEI  CITTADINI. 

PROPOSTA 

DEL 

Dott.  CARLO  MINONZIO 

VICE  PRESIDENTE  DELl' ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA. 

{Seduta  20  dicembre  1877.) 


Onorevoli  CoUeghi, 

Gli  angusti  limiti  che  circoscrivono  l' intelletto  e  quelli  an- 
cora più  angusti  entro  i  quali  è  misurata  resistenza  dell'uomo, 
gli  imposero  siccome  una  legge  di  sua  natura  la  divisione  del 
sapere.  Si  fu  servendo  a  questa  legge  che  l'umana  famiglia, 
nel  campo  incommensurabile  della  scienza,  vinse  si  remoti  con- 
fini, e  che  la  verità,  in  cento  parti  da  cento  mani  denudata, 
trovò  a  fatica  un  ultimo  lembo  in  cui  ravvolgere  dispettosa  le 
sue  membra  all'occhio  dei  mortali. 

Ma  è  d'uopo  aver  cura  che  non  avvenga  di  questo  come  di 
ogni  altro  voto  di  natura,  che  l' obbedienza,  trascendendo  il 
precetto,  volga  in  danno  per  avventura  il  consiglio  della  ra- 
gione, e  mentre  questa  ci  vuole  divisi  all'indagine  per  au- 
mentare a  comune  profitto  la  scoperta,  badiamo  che,  dissemi- 
nati una  volta  pei  regni  interminabili  della  sapienza,  non  ci 
accada  di  appagarci  ciascuno  del  nostro  trovato,  il  quale  inu- 
tilmente sarà  copioso  nel  tutto,  se  per  ciascuno  non  esisterà 
che  la  quota. 

Nè  questo  è  consiglio  che  il  genere  umano  potesse  indu- 
giare fino  ad  ora  a  ricevere,  e  da  noi.  La  ragione  non  meno 


—  28  — 

che  il  bisogno  hanno  creato  da  sè  medesimi  questo  sistema. 
Solo  mi  sembra  che  questa  accumunanza  di  cognizioni  sia  an- 
cora ben  lungi  dallo  sviluppo  che  mi  pare  voluto  dalla  prepo- 
tente vocazione  dell'uomo  alla  verità,  e  dall'incessante  biso- 
gno del  vero  che  lo  accompagna  in  tutti  gli  stati,  in  tutte  le 
operazioni.  E  specialmente  credo  che  questa  esclusività  viep- 
più gretta  si  mantenga  a  carico  di  alcuni  rami  della  sociale  sa- 
pienza, e  fra  molte  delle  cognizioni  particolarmente  del  Diritto^ 
il  quale,  prezioso  avere  anche  di  chi  nulla  possiede,  giace  con 
gravissimo  danno  abbandonato  alla  fede  di  pochi  depositarj. 
Ed  è  appunto  sull'  utilità  somma  di  un'  estesa  propagazione 
delle  notizie  intorno  ai  Diritti,  e  sul  loro  innesto  nell'ordinaria 
educazione  intellettuale  delle  varie  classi  dei  cittadini,  che  in- 
tendo richiamare  la  vostra  attenzione. 

Diritto,  in  generale,  è  essenzialmente  una  regola  di  con- 
dotta, regola  che  essendoci  tracciata  dalla  natura  o  dalla  ra- 
gione viene  imposta  alla  nostra  attività  con  un'  autorità  tale, 
che  gli  uomini  sono  obbligati  a  riconoscerla  ed  a  rispettarla. 
Egli  è  il  sentimento  di  questa  necessità  morale  che  costituisce 
ri  Dovere,  corrispondente  ad  ogni  diritto.  Il  Diritto  inchiude 
adunque,  nel  senso  il  più  ampio,  il  rispetto  reciproco  che  gli 
uomini  si  debbono  nel  ragionevole  esercizio  della  loro  libertà, 
idea  questa  generale,  che  raccoglie  in  sè  diversi  significati  spe- 
ciali, ed  il  di  cui  studio  forma  particolare  oggetto  della  filo- 
sofia del  Diritto.  Ho  invocato  una  maggiore  estensione  di  co- 
gnizioni sul  Diritto,  e  queste  più  propriamente  nel  campo  della 
Giurisprudenza,  scienza  che  non  esamina  in  astratto,  nè  si 
ferma  solamente  ai  principi!  che  regolano  le  opere  collettive  dei 
legislatori  od  all'  insieme  delle  leggi  positive,  ma  è  incaricata  di 
spiegare,  di  interpretare  le  leggi,  di  considerare  la  applicazione 
che  di  esse  si  fanno  presso  i  vari  Stati.  Ecco  perchè  a  capo 
della  presente  Nota  ho  posto  il  termine  Cognizioni  Giuridiche^ 
intendendo  parlare  specialmente  di  notizie  sul  Diritto  Civile 
Privato,  sul  Diritto  Pubblico  e  sul  Diritto  Politico.  Per  capa- 
V  citarci  di  tutta  la  utilità  che  porterebbero  ammaestramenti 
di  questa  specie  nelle  diverse  classi  di  un  popolo  retto  a  li- 
bere istituzioni,  come  lo  è  al  presente  il  popolo  italiano,  ci 
basterà  ricordare  in  linea  generale  l'oggetto  dei  singoli  Diritti 
accennati.  Ed  infatti  per  Diritto  Civile,  in  un  senso  forse  im- 
proprio, ma  consacrato  dall'  uso  della  moderna  giurisprudenza, 
intendiamo  il  corpo  di  leggi  relative  ai  privati  interessi;  ond'esso 
concerne  le  persone,  vale  a  dire,  il  godimento  o  la  priva- 
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zione  dei  diritti  civili  che  si  possono  compendiare  nei  vantaggi 
derivanti  dalla  famiglia,  dalla  legittimità,  dal  matrimonio,  dalla 
successione,  dalla  adozione,  dal  riconoscimento  dei  figli  natu- 
rali, dalla  facoltà  di  testare,  da  quella  di  poter  ricorrere  ai 
tribunali  per  ottenere  giustizia,  ecc.  Così  pure  è  il  Diritto 
Pubblico,  quello  che  regola  le  relazioni  dei  governi  coi  loro 
governati,  ed  è  il  Diritto  Politico  che  determina  in  misura  più 

0  meno  estesa  l'intervento  dei  cittadini  nel  governo  della  cosa 
pubblica.  Ciò  posto,  stabilita  l'inscienza  assoluta  di  tali  diritti 
da  parte  di  un  numero  considerevole  di  cittadini,  ciascun  vede 

1  danni  gravissimi  che  ne  provengono  al  paese  in  genere,  ai 
singoli  individui  in  ispecie;  si  ha  nello  Stato  una  massa  enorme 
di  persone  che  vive  affatto  ignara  degli  ordinamenti  che  la  reg- 
gono, dei  doveri  che  la  stringono  alla  patria;  che  obbligata, 
obbedisce  senza  avere  la  coscienza  di  ciò  che  fa,  ma  per  solo 
timore  di  una  forza  maggiore;  che  nei  suoi  rapporti  privati 
facilmente  si  espone  a  contravvenire  ai  più  semplici  dettami 
di  giustizia;  che  nella  vita  pubblica,  o  apata  od  inconsapevole 
del  danno  che  arreca  a  sè  ed  al  paese,  si  astiene  dall'esercitare 
quei  diritti  che  la  legge  le  accorda;  o,  cieco  strumento  di  par- 
tito, si  lascia  con  facile  entusiasmo  trascinare  dietro  al  capric- 
cio 0  al  personale  interesse  di  pochi. 

Or  dunque,  se  la  educazione  civile  del  popolo  si  mostra  tanto 
necessaria  in  ogni  dove,  perchè  se  la  natura  crea  l'uomo  so- 
ciale in  potenza,  solo  la  coltura  lo  riduce  in  atto,  questo  bisogno 

10  credo  sia  più  che  mai  sentito  da  noi,  che,  allevati  nel  se- 
colare servaggio,  appena  abbiamo  potuto  pensare  alle  patrie 
virtù,  mentre  i  nostri  governanti  studiavano  i  modi  per  isvel- 
lerci  dal  petto  ogni  sentimento  di  coraggio,  di  magnanimità, 
di  emulazione,  di  vera  gloria  e  grandezza.  Onde  il  nostro  po- 
polo non  ha  potuto  non  concepire  false  idee  sugli  ordinamenti 
che  il  governo  nazionale  ha  portato  con  sè,  e  però  spesso  udiamo 

11  volgo  parlare  di  libertà  senza  che  ne  conosca  la  natura. 
D'altra  parte  s' aggiunga  che  colle  teorie  non  mai  abbastanza 
condannate,  le  quali  vanno  sciaguratamente  spargendosi  fra  le 
masse  ignoranti,  è  facile  trovar  confusa  l'idea  della  libertà 
colla  licenza,  della  indipendenza  colla  insobordinazione,  del- 
l'eguaglianza col  comunismo.  Chi  non  vede  adunque  la  neces- 
sità di  estendere  la  educazione  civile  e  di  dare  una  maggiore 
diffusione  alle  notizie  intorno  ai  diritti  ed  ai  doveri  sociali?  Il 
popolo  nostro  troverà  opportuno  che  gli  si  mostri  in  che  consista 
veramente  il  frutto  di  quella  libertà  che  si  è  con  tanti  sacrificj 


—  30  — 

e  con  tanto  spargimento  di  sangue  conquistata;  e  riterrà  suo 
amico  il  consigliere  fedele  che,  senza  secondi  fini,  gli  spieghi 
i  suoi  diritti,  che  gli  accenni  quali  doveri  importino  questi  di- 
ritti, e  finalmente,  che  illuminandolo  sulle  sue  vere  relazioni 
col  potere,  gli  additi  ciò  che  egli  debba  a  questo,  e  ciò  che 
questo  debba  a  lui  ed  alla  patria  comune. 

Quando  il  popolo  non  escirà  sulla  piazza  per  trovare  chi 
gli  indirizzi  e  rinfiammi  i  suoi  entusiasmi,  ma  troverà  in  sè 
stesso  piena  e  non  confusa  conoscenza  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi 
doveri,  anche  il  concorso  alle  urne  sarà  più  numeroso,  ed  il 
loro  responso  più  conforme  ai  reali  interessi  del  paese. 

Conchiudo  questi  brevi  cenni,  gettati  alla  rinfusa  nel  breve 
tempo  concessomi  dalle  molte  mie  occupazioni,  concretandoli  in 
una  proposta  che  sottopongo  all'  illuminato  vostro  giudizio.  Essa 
tende  a  far  sì  che  la  nostra  Accademia,  sempre  pronta  a  concorrere 
col  suo  autorevole  appoggio  ove  sianvi  buone  idee  da  diffonde- 
re, opere  di  comune  utilità  da  sostenere,  voglia  occuparsi  della 
maggiore  diffusione  delle  cognizioni  giuridiche,  e  farsi  essa  me- 
desima l'iniziatrice  di  pubbliche  conferenze,  alle  quali,  a  simi- 
glianza  di  molte  altre  di  genere  diverso,  potranno  accorrere 
tutte  le  classi  di  cittadini,  scegliendosi  all'uopo  località  (che 
sarà  facile  ottenere  dall'  onorevole  Municipio)  e  giorni,  i  quali 
meglio  possano  corrispondere  all'intento. 

I  volonterosi  che  si  assumeranno  l' incarico  di  queste  con- 
ferenze, certo  non  mancheranno  all'appello,  ed  io  confido  as- 
sai nel  valevole  concorso  degli  egregi  membri  di  questo  so- 
dalizio. 

APPENDICE. 

L'argomento  svolto  dal  M.  E.  dottor  Minonzio  trovò  fa- 
vore presso  l'Accademia,  la  quale,  dopo  una  vivissima  discussio- 
ne, approvato  in  massima  il  voto  espresso  dal  M.  E.  dott.  Anto- 
nio Beale,  perchè  le  autorità  governative  o  comunali  avessero  ad 
istituire  all'uopo,  nei  principali  centri  di  popolazione,  libere  cat- 
tedre d'insegnamento,  e  pur  approvando  l'idea  caldeggiata  dal 
M.  E.  dottor  Decio  Nulli,  perchè,  valendosi  dell'opera  degli 
stessi  maestri  comunali,  l'istruzione  giuridica  avesse  inseguito 
ad  estendersi  nelle  campagne,  affidandosi  specialmente  alla 
sua  sezione  di  scienze  morali  ed  economiche,  deliberò  : 

1.°  Di  farsi  iniziatrice  di  pubbliche  conferenze  intorno 
ai  diritti  ed  ai  doveri  dei  cittadini  sotto  il  regime  costifcuzio- 
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nale, da  tenersi  in  località  centrali,  e  colle  norme  stabilite  da 
uno  speciale  programma. 

2.*'  Di  fare  appello  al  buon  volere  dei  proprj  soci  in 
particolare,  e  di  altri  benemeriti  cittadini,  perchè  avessero  ad 
assumersi  l' incarico  gratuito  di  tenere  tali  conferenze. 

Nominò  in  seguito  una  Commissione,  composta  dei  M.  M. 
E.  E.  cavaliere  dottor  Carlo  Minonzio,  dottor  Antonio  Rea- 
le, avvocato  Decio  Nulli,  commendatore  barone  Federico  Ca- 
sella, avvocato  nobile  Zanino  Volta,  e  del  M.  C.  dottor  Luigi 
Ripa,  col  mandato  di  formulare  lo  Statuto  interno  ed  il  Pro- 
gramma delle  stabilite  conferenze.  La  Commissione,  adempiendo 
all'avuto  incarico,  presentava  il  suo  lavoro  all'Accademia  nella 
seduta  ordinaria  del  28  marzo  1878,  riportandone  l'unanime 
approvazione.  Ecco  pertanto  il 

Programma 

per  le  Conferenze  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti  dei  cittadini, 
stabilite  dall'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano. 

L 

NOZIONI  GENERALI. 

Necessità  della  Società  politica  al  pari  della  famigliare  per 
la  conservazione  ed  il  perfezionamento  dell'uomo.  —  Divi- 
sione naturale  in  varie  nazioni.  —  Necessità  di  organare  la 
nazione  in  Stato.  —  Del  cittadino.  —  Del  diritto.  —  Delle 
leggi. 

IL 

DIRITTI  DEI  CITTADINI  {Naturali  e  Civili). 

Diritti  naturali  e  civili.  —  Eguaglianza  di  diritto  e  non 
di  fatto.  —  Libertà,  da  non  confondersi  colla  licenza.  —  Li- 
bertà di  coscienza  e  di  culto.  —  Inviolabilità  di  domicilio.  — 
Diritto  di  riunione  ed  associazione.  —  Proprietà.  —  Espro- 
priazione forzata  per  cagione  di  utilità  pubblica.  —  Servitù 
e  limitazioni  legali  della  proprietà.  —  Leggi  e  Codici  che  re- 
golano questi  diritti.  —  Libertà  d'insegnamento,  di  lavoro  e 
d'industria;  libertà  commerciale.  —  Matrimonio  civile.  —  Fa^ 
miglia. 
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HI. 

DIRITTI  POLITICI. 

Diritti  politici  spettanti  ai  soli  cittadini.  —  Diritto  di  elet- 
torato per  la  nomina  dei  deputati.  —  Diritto  di  eleggibilità. 

—  Della  divisione  del  potere  legislativo  in  due  Camere.  —  Di- 
ritto di  elettorato  e  di  eleggibilità  a  sindaci,  consiglieri  co- 
munali e  provinciali.  —  Diritto  di  essere  ammessi  alle  cariche 
dello  Stato.  —  Diritto  di  sedere  fra  i  giurati."  —  Pubblicità 
degli  atti  del  governo.  —  Libertà  di  stampa  con  censura  re- 
pressiva e  diritto  di  petizione. 

IV. 

DOVERI  DEI  CITTADINI. 

Doveri  dei  cittadini  in  generale.  —  Ubbidienza  e  rispetto 
alle  leggi  dello  Stato.  —  Dovere  di  fornire  al  governo  tutti  i 
mezzi  necessarj  alla  conservazione  ed  all'incremento  della  so- 
cietà civile.  —  Dovere  di  esercitare  con  coscienza  i  diritti  po- 
litici e  le  cariche  affidate.  —  Necessità  di  una  forza  armata. 

—  Dovere  di  concorrere  personalmente  alla*  difesa  della  pa- 
tria. —  Necessità  di  concorrere  coi  tributi  pecuniarj  alle  spese 
dello  Stato,  della  Provincia  e  del  Comune.  —  Deliberazione 
dei  tributi  nel  Parlamento  nazionale.  —  Proporzione  delle  im- 
poste. —  Del  Credito  pubblico.  —  Del  Debito  pubblico.  — 
Responsabilità  ministeriale. 


SPIEGAZIONE  ED  INTERPRETAZIONE  DELLO  STATUTO  FONDAMENTALE 

DEL  REGNO. 


MEMOEIA  E  PEOPOSTA 


DEL 

M.  E.  Dott.  ANTONIO  REALE 

per  promuovere  V  istituzione  in  Milano  di  una  cattedra  di  pubblico 
insegnamento  libero  intorno  aUa  costituzione  politica  del  Paese,  ai 
diversi  poteri  che  lo  amministrano^  ai  doveri  e  ai  diritti  che  ne  con- 
seguono pei  cittadini^  nei  rapporti  specialmente  col  sistema  elettorale 
e  colla  giurìa. 

{Seduta  20  dicembre  1877,) 


Un  dottissimo  tra  i  membri  di  quest'Accademia  espresse 
nelPultima  nostra  adunanza  con  parole  adorne,  clie  adesso  non 
saprei  ripetere,  il  savio  concetto,  che  più  d' ogni  lesione  che 
l'uomo  possa  recare  ad  altro  uomo  in  ciò  che  Vecchio  vede  e 
la  mano  tocca,  è  l' offesa  che  può  essere  arrecata  alla  parte 
morale  e  intellettiva  dell'  uomo  ;  verità  santissima  che  ha  poi 
degno  riscontro  in  quest'altra:  "  essere  assai  più  meritorio  il 
beneficio  che  a  questa  anziché  a  quella  parte  dell'uomo  venga 
arrecato.  „ 

E  un  altro  membro  di  quest'  Accademia  espresse  pure  nella 
stessa  tornata  del  29  novembre  p.  p.  un  caldo  desiderio  (il 
quale  risultò  essere  comune  a  tutti  noi),  che  potesse,  cioè,  l'o- 
perato dell'Accademia  entrare,  più  di  quanto  sia  presentemen- 
te, nel  pubblico  dominio. 

Avvicinando  i  termini  del  concetto  dell'uno  e  del  desiderio 
dell'altro  dei  due  colendissimi  consocj  e  fondendoli  insieme, 
(se  mi  è  concessa  l'espressione),  vorrei  arrivare  alla  pratica  ap- 
plicazione di  un  principio,  che,  secondo  me,  scaturisce  da  quella 
fusione. 

Il  principio  è  questo,  che  ogni  qualvolta  l'Accademia  si  fa- 
cesse promotrice  o  iniziatrice  di  istituzioni  aventi  per  obbiet- 
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tivo  il  miglioramento  anche  morale  o  intellettivo  della  Società, 
essa  proYvederebbe,  meglio  di  quanto  potrebbero  a  ciò  giovarle 
tutt'altri  mezzi,  a  rendere  di  pubblica  ragione  gli  ultimi  risul- 
tati del  proprio  operato,  nel  mentre  stesso  che  si  renderebbe 
molto  benemerita  del  civile  progresso. 

Che  l'operato  dell'  Accademia  diventerà  di  pubblico  dominio, 
se  ed  in  quanto  l'operato  stesso  darà  risultati  di  pubblica  uti- 
lità, 0  in  altri  termini  che  l'intendere  energicamente  coi  fatti 
al  vantaggio  pubblico  sia  il  mezzo  più  efficace  per  dare  anche 
al  pubblico  segni  della  nostra  vita,  è  così  ovvio  che  non  v'ha 
bisogno  di  spendere  parole  per  dimostrarlo.  Ricorderò  soltanto, 
per  accennare  ad  un  esempio,  che  allorquando  fu  ideata  e  pro- 
mossa dalla  nostra  Accademia  l'istituzione,  ora  entrata  nei 
fatti  compiuti,  del  servizio  medico  notturno  nella  nostra  città, 
il  pubblico  seppe  da  chi  fu  presa  l'iniziativa,  e  gli  organi 
della  pubblica  voce  non  furono  avari  di  encomj  e  di  manife- 
stazioni di  gratitudine  all'indirizzo  della  nostra  Accademia. 

Se  latissimo  è  il  campo  aperto  all'azione  del  nostro  soda- 
lizio, in  quanto  quest'  ultimo  si  consideri  come  accademia  fisio- 
medica,  poiché  tale  campo  abbraccia  tutto  ciò  che  ha  un'atti- 
nenza diretta  o  indiretta  colle  condizioni  igienistiche  della 
Società,  il  campo  in  cui  potrebbe  operare  il  sodalizio  stesso, 
considerato  come  Accademia  statistica^  si  può  dire  sconfinato, 
avvegnacchè  esso  si  estenda  a  tutto  quanto  può  direttamente 
0  indirettamente  interessare  le  condizioni  politiche,  economi- 
che, morali  e  intellettive  dello  Stato^  presa  questa  parola  nel 
significato  di  società  in  genere.  Sarei  per  dire  che  noi  non 
avremmo  che  a  guardarci  d'intorno  per  trovare  occasione  di 
fare,  in  quanto  da  noi  si  sappia  e  si  possa,  qualche  cosa  di 
utile  nell'interesse  pubblico. 

È  per  questa  considerazione  eh'  io  mi  tengo  certissimo,  che 
voi,  dottissimi  consocj,  non  penserete  (a  meno  che  il  senti- 
mento della  paternità  faccia  velo  al  mio  giudizio),  che  la  pro- 
posta, ch'io  subordino  in  oggi  al  vostro  saviissimo  esame,  si 
allontani  dal  programma  segnato  dall'articolo  primo  del  nostro 
Statuto  accademico. 

Venuto  tra  gli  ultimi  nel  seno  di  questo  dotto  Consesso,  il 
quale  già  troppo  mi  ha  onorato  facendomi  posto  tra  voi,  io 
posso  aspirare  bensì  all'altro  onore  di  veder  favorita  del  vo- 
stro appoggio  la  mia  mozione;  ma  se  questa  mia  non  illecita 
velleità  restar  dovesse  insoddisfatta  per  delle  considerazioni 
che  io  non  saprei  adesso  immaginare,  non  solamente  rispetterò 
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le  vostre  decisioni,  com'è  dover  mio,  ma  ne  trarrò  anche  inse- 
gnamento. 

La  mia  proposta  mirerebbe  a  conseguire  il  riempimento  di 
una  grave  lacuna  che  si  presenta  nelle  patrie  istituzioni,  rela- 
tivamente all'educazione  politica  nazionale. 

Signori,  non  vi  sgomentate:  la  neutralità  del  terreno,  sul 
quale  ci  troviamo  di  fronte  alla  politica,  non  viene  in  alcun 
modo  compromessa  dalla  proposta  che  sto  per  fare;  ed  anzi 
questa  stessa  neutralità  varrà  a  renderci  più  facile  il  cammino 
che  dovremo  percorrere  per  conseguire  il  nostro  obbiettivo, 
voltachè  voi  facciate  vostra  la  mia  mozione. 

La  lacuna,  sulla  quale  richiamo  la  vostra  attenzione,  è 
quella  dell'assenza  assoluta  di  ogni  pubblico  insegnamento  in 
materia  di  diritto  costituzionale  in  genere  e  dell'organismo  del 
nostro  Stato  in  ispecie:  lacuna,  che,  da  grave  qual'è,  può  di- 
ventare gravissima  coU'allargamento  del  diritto  elettorale  che 
sta  per  essere  regalato  al  paese. 

Un  tale  allargamento,  per  quanto  possa  venire  modificato 
lo  schema  di  legge  messo  in  proposito  sul  tappeto  del  Parla- 
mento, se  non  è  il  suffragio  universale,  è  però  qualche  cosa 
che  molto  gli  si  avvicina  ed  attribuisce  il  carattere  essenzial- 
mente popolare  al  voto  elettorale. 

Non  è  mio  intendimento  (perchè  sarebbe  indagine  non  com- 
patibile coir  indole  di  quest'Accademia),  di  esaminare  se  op- 
portuno 0  meno  arrivi  ora  il  progettato  allargamento  del  diritto 
elettorale.  Dimando  invece  se  la  turba  immensa  dei  nuovamente 
chiamati  a  far  parte  del  corpo  elettorale  possa  avere  l'istru- 
zione ad  hoc  che  sarebbe  richiesta. 

Per  conto  mio  non  esito  a  rispondere  in  senso  negativo, 
dacché  il  difetto  di  siffatta  istruzione  è  già  manifesto  in  gran 
parte  di  coloro  che  appartengono  al  corpo  elettorale,  come 
trovasi  oggi  ancora  costituito.  Non  esito  a  rispondere  in  senso 
negativo,  poiché,  quando  pure  il  volesse,  il  popolo  non  ha  mezzi 
per  acquistarsi  le  cognizioni  più  indispensabili  a  fare  di  un 
cittadino  1'  elettore  illuminato  e  indipendente. 

Per  poter  esercitare  liberamente,  ossia  con  piena  cognizione 
di  causa,  un  atto  così  importante  della  vita  politica,  com'è 
quello  del  voto  elettorale,  non  possono  bastare,  sotto  il  rapporto 
dell'istruzione,  i  requisiti  richiesti  dalla  legge  elettorale;  in 
quella  stessa  guisa  che  non  basta  a  formare  il  buon  padre  di 
famiglia  la  semplice  osservanza  degli  obblighi  che  il  Codice 
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Civile  impone  alla  patria  podestà,  nè  a  formare  il  galantuomo 
l'astinenza  dai  reati  contemplati  dal  Codice  Penale. 

Il  cittadino  chiamato  all'  esercizio  di  qualsiasi  atto  della 
vita  pubblica  deve  dunque  possedere  almeno  le  cognizioni  più 
generali  intorno  a  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colla  pubblica 
cosa.  È  questo  un  aforisma  della  scienza  pubblica,  com'è  afo- 
risma dell'igiene  che  vive  hene  chi  bene  mangia. 

Ma  dove  mai,  da  chi  mai  andrà  il  popolo  a  farsi  insegnare 
quali  sieno  le  prerogative  del  Re  ;  cosa  sia  la  sua  inviolabilità  ; 
cosa  la  responsabilità  ministeriale  ;  quali  differenze  esistano  tra 
il  Senato  e  la  Camera;  perchè  il  Parlamento  si  divida  in  que- 
sti due  rami  ;  il  perchè  delle  sue  destre  e  delle  sue  sinistre^  e 
via  dicendo? 

Egli  ha  letto  nella  storia  che  i  partiti  sono  sempre  stati  la 
rovina  d'Italia,  e  adesso  sente  dire  che  i  partiti  sono  una  ne- 
cessità del  sistema  rappresentativo.  Bisognerebbe  dunque  che 
gli  venisse  dimostrato  se  e  come  la  distinzione  dei  partiti  sia 
0  non  sia  una  necessità  del  nostro  organismo  politico,  e  in 
caso  affermativo  quali  obbligazioni  imponga  la  disciplina  di  par- 
tito, fin  dove  essa  vincoli,  se  vi  siano  casi,  cioè,  e  quali  sareb- 
bero, nei  quali  torni  doveroso  disertare  la  bandiera  del  proprio 
partito,  per  non  trovarsi  alle  prese  nella  propria  coscienza  coi 
principi  più  comuni  della  morale;  o  se  possa  invece,  in  qual 
modo  e  per  quali  ragioni,  il  cittadino  mantenersi  moralmente 
illibato  anche  appartenendo  ad  un  partito  politico,  gli  atti  del 
quale  non  siano  sempre  conformi  ai  dettami  della  più  pura  mo- 
ralità. 

Si  predica  pure  continuamente  che  non  è  soltanto  un  dirit- 
to, ma  è  pure  un  dovere  del  cittadino  elettore  di  portare  il 
proprio  voto  all'urna;  ma  chi  ebbe  mai  l'incarico,  chi  si  prese 
la  cura  (salva  l'eccezione  unica,  che  è  troppo  poca  cosa,  rispetto 
all'insegnamento  di  diritto  costituzionale  nelle  Università),  di 
spiegare  la  doverosità  dell'esercizio  dell'atto  elettorale,  la  re- 
sponsabilità inerente  all'esercizio  stesso  ed  al  non  esercizio,  e 
le  conseguenze  che  da  quest'ultimo  possono  derivare  in  oppo- 
sizione persino  alle  previsioni  ed  alle  intenzioni  dello  stesso 
astensionista?  E  nondimeno  vi  sarebbe  prezzo  dell'opera  per- 
chè chi  più  ne  sa,  più  ne  insegnasse.  Finché  si  tratta  di  di- 
ritti, gli  uomini  si  mostrano  sempre  di  facile  accorgimento, 
ma  succede  altrimenti  allorché  trattisi  dei  loro  doveri. 

Di  questa,  come  di  tutte  le  altre  questioni  alle  quali  ho 
accennato  di  volo,  il  popolo  è  digiuno  affatto,  è  di  una  inge- 
nuità primitiva, 
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Dirò  anzi  che  fa  disgusto  la  generale  ignoranza  intorno  a 
tutto  quanto  riguarda  la  pubblica  bisogna;  ignoranza,  sulla 
quale  si  fondano  mille  ingiuste  accuse,  molte  sciocche  lamenta- 
zioni, e  della  quale  approffittano  gli  iniqui  sobillatori  per  se- 
minare discordie  ed  eccitare  a  rivolte. 

Ninna  meraviglia  perciò  se  molti  fatti,  che  hanno  la  più 
stretta  relazione  colla  vita  del  paese,  si  preparano,  si  svolgono 
e  si  compiono  sotto  gli  occhi  del  popolo,  senza  che  egli  ne  ca- 
pisca alcun  che,  e  talvolta  senza  che  se  ne  accorga  neppure;  e 
tra  questi  fatti  viene  la  volta  delle  elezioni,  e  il  popolo  si  acco- 
sta in  numero  troppo  scarso  alle  urne.  Si  grida  allora  all'  a- 
patia,  e  si  osa  asserire  persino  che  il  nostro  popolo  è  indegno 
della  libertà.  Oh,  mettiamoci  una  mano  alla  coscienza  e  diman- 
diamoci di  chi  sia  la  colpa  di  quel  deplorevole  fatto  ! 

Si  dirà  forse  che  nei  pubblici  fogli  il  popolo  può  trovare 
abbastanza  di  che  istruirsi  intorno  a  tutto  quanto  ha  attinenza 
colle  patrie  istituzioni  politiche  ;  ma,  senza  arrivare  all'asserzione 
che  i  giornali  si  curano  solamente  di  fare  gli  interessi  del  par- 
tito politico  a  cui  servono,  mi  permetto  di  dubitare  fortemente 
dell'efficacia  dei  mezzi,  dei  quali  potrebbero  i  giornali  disporre 
a  quell'intento. 

E  vero:  la  stampa  periodica  non  ha  mancato,  quasi  ad 
ogni  ricorrenza  di  elezioni  in  paese,  di  trattare  alcune  impor- 
tanti questioni  d'argomento  elettorale  o  di  costituzionale  di- 
ritto, ma  nè  sempre  il  linguaggio  adoperato  fu  dei  più  persua- 
denti, ne  i  momenti  scelti  furono  sempre  i  più  opportuni  al- 
l'effetto che  potessero  fare  loro  prò'  di  quelle  lezioni  coloro 
che  ne  avevano  maggior  bisogno.  Qualunque  teoria  insegnata 
la  vigilia  del  giorno  in  cui  la  si  deve  mettere  in  pratica  ma- 
lamente s'impara,  e  peggio  poi  allorquando  chi  l'insegna  non 
adopera  maniere  pacate  ed  urbane. 

Per  ottenere  che  il  sentimento  del  dovere  di  elettore  metta 
radice  nella  coscienza  del  cittadino,  ed  ogni  atto  che  ne  di- 
pende s' immedesimi  colle  abitudini  della  vita  pubblica,  è  dun- 
que mestieri  che  la  teoria  dei  diritti  e  dei  doveri  elettorali 
venga  per  tempo  insegnata  col  linguaggio  calmo  della  scienza, 
non  coir  acrimonia  del  fanatismo  di  partito  ;  nell'  ambiente 
tranquillo  di  una  scuola,  non  nell'agitata  atmosfera  di  un  co- 
mizio; commentando  le  pagine  del  provetto  trattatista  e  non 
dettando  un  articolo  di  giornale  sotto  l'influenza  delle  condi- 
zioni elettorali  del  momento. 

Il  giornale  politico  per  l'indole  sua  non  si  presta  alla  re- 
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clamata  bisogna,  perchè  deve  seguire  giorno  per  giorno  gli 
avvenimenti  secondo  che  li  mena  il  capriccio  della  fortuna. 
La  scienza,  invece,  essa  soltanto  sa  insegnare,  perchè  può  man- 
tenere una  progressione  metodica  nelle  sue  dimostrazioni  ;  per- 
chè non  dà  la  spiegazione  del  cinquantesimo  suo  capitolo,  se 
prima  non  ha  fatto  quella  dei  quarantanove  capitoli  prece- 
denti. 

Per  avere  le  masse  cognite  dell'  organizzazione  dello  Stato 
e  dei  primi  rudimenti  della  scienza  pubblica,  voglionsi  adun- 
que cattedre  apposite  ed  appositi  libri  didattici. 

Lo  studio  di  un  manualetto  che  mettesse  in  evidenza  l' or- 
ganizzazione dei  diversi  poteri  dello  Stato  e  dei  principali  ser- 
vizii  della  pubblica  amministrazione  sarebbe  necessario  intro- 
durre anche  nelle  scuole  elementari,  e  con  più  largo  sviluppo 
dovrebbe  poi  ripetersi  l'insegnamento  nelle  scuole  secondarie, 
per  la  ragione  che  il  minor  numero  di  allievi  passerà  da  que- 
ste a  quelle  di  giurisprudenza,  mentre  tutti,  forse  senza  ecce- 
zione, entreranno  nel  gran  corpo  elettorale  della  Nazione. 

Un  maestro  che  trattenesse  gli  allievi  intorno  a  quel  ramo 
d'insegnamento,  anche  per  un'ora  sola  alla  settimana,  sarebbe 
un  tesoro,  e  rimpiazzerebbe  molto  opportunamente  il  catechi- 
sta, per  la  stessa  ragione  che  il  patriottismo  deve  rimpiazzare 
la  religiosità  davanti  allo  Stato. 

E  nella  scuola  che  bisogna  cominciare  la  guerra  contro  i 
pregiudizi  sociali,  che  di  quando  in  quando  insorgono  giganti 
e  non  lasciano  più  campo  alla  scienza  di  abbatterli  e  di  im- 
pedire che  si  corra  alle  armi  ed  al  petrolio. 

La  Chiesa,  che  in  fatto  di  mezzi  acconci  a  raggiungere  un 
fine,  ne  sa  tanto  da  insegnarne  a  tutti,  riesce  al  proprio,  col 
mezzo  delle  sue  dottrine  domenicali,  delle  sue  prediche  e  dei 
suoi  catechisti  in  tutti  i  templi  e  in  tutti  gli  oratorj  d' o- 
gnì  città,  d' ogni  borgata  e  d' ogni  più  umile  villaggio  del  mon- 
do cattolico,  ed  arriva  per  tal  modo  a  diffondere  in  tutte  le 
classi  di  persone  le  nozioni  intorno  ai  dogmi  di  religione  e 
intorno  ai  suoi  precetti. 

Lo  Stato,  che  ha  pure  una  missione  da  compiere  non  meno 
importante  di  quella  della  Chiesa,  farebbe  tin  gran  servigio  a 
sè  stesso,  se  dotasse  almeno  ogni  sua  città  di  una  cattedra, 
dalla  quale  s' impartisse  un  pubblico  insegnamento  intorno  alla 
propria  costituzione  politica  ed  ai  suoi  diversi  poteri. 

Ma,  e  se  lo  Stato  non  pensa,  o  non  può  pensare  a  soddi- 
sfare questo  che  potrebbe  essere  il  desiderio  .di  moltissimi  pa- 
trioti? 
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A  questo  punto,  o  Signori,  voi  avrete  certamente  indovinato 
qual  sia  la  meta  a  cui  tende  il  mio  discorso,  eh'  io  non  pro- 
lungherò davvantaggio  prima  di  venire  alla  concrezione  della 
mia  proposta,  dacché  l'attenzione  benevola,  colla  quale  mi  ac- 
compagnaste sin  qui,  e  di  cui  non  voglio  abusare,  chiaramente 
mi  dice  che  sulla  questione  di  massima  voi  vi  trovate  di  pieno 
accordo  con  me,  lamentando  meco  l' assenza  assoluta  d'  ogni 
insegnamento  pubblico  intorno  alla  costituzione  politica  del  pae- 
se, e  ai  doveri  e  diritti  che  ne  conseguono  pei  cittadini,  e  de- 
siderando quindi  che  si  provveda  al  riempimento  di  siffatta 
lacuna. 

Per  quanto  legittime  sieno  però  le  nostre  comuni  aspira- 
zioni in  proposito,  è  pur  mestieri  di  limitarle  nel  campo  pratico 
più  che  si  possa,  se  vogliamo  vederle  in  qualche  porzione  sod- 
disfatte, fatti  cauti  dal  vieto,  ma  pur  sempre  veridico,  prover- 
bio che  dice  chi  troppo  vuole  nulla  stringe. 

Per  questa  considerazione  adunque,  e  non  già  per  passione 
egoistica  da  campanile,  la  mia  proposta  (se  non  è  il  caso  di 
chiamarla  altrimenti  per  le  obbiezioni  che  verrò  esponendo)  si 
limita  a  questo  che  V Accademia,  facendosi  interprete  presso 
V Autorità  competente  deW accennato  bisogno  puhUico^  in  quanto 
esso  concerne  la  nostra  città,  ahhia  a  fare  presso  V Autorità 
stessa  tutte  le  pratiche  occorrenti  ad  ottenere  V  istituzione  in 
Milano  di  una  cattedra  di  puhUico  insegnamento  libero  intorno 
alla  costituzione  politica  del  Paese,  ai  diversi  poteri  che  lo  am- 
ministrano, ai  doveri  e  ai  diritti  che  ne  conseguono  pei  citta- 
dini, nei  rapporti  specialmente  col  sistema  elettorale  e  colla 
giurìa. 

L'autorità  alla  quale  accedere  nel  caso  nostro  dovrebbe 
essere,  a  mio  sommesso  parere,  la  Rappresentanza  Municipale. 

L' autorità  governativa  non  potrebbe  fare  per  Milano  quello 
che  non  fa  per  le  altre  città  del  Regno,  e,  come  ho  già  detto, 
noi  ci  esporremmo  troppo  al  pericolo  di  fare  un  buco  nell'ac- 
qua, se  mirassimo  ad  ottenere  che  lo  Stato,  già  sopraffatto 
enormemente  di  spese,  dotasse  le  cento  città  d' Italia  dell'ac- 
cennata istituzione. 

Non  è  forse  d'altronde  a  deplorarsi,  ma  più  probabilmente 
è  anzi,  anche  in  quanto  concerne  la  popolare  educazione,  un 
vantaggio  del  vivere  libero,  che  ciascuna  popolazione  prov- 
veda secondo  i  suoi  mezzi  e  secondo  che  le  pare  più  utile  ed 
opportuno. 

Per  il  Municipio  di  Milano  non  dovrebb' essere  questione 
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di  iSnanza.  Di  aule  capaci  ed  ubicate  in  località  centrali  esso 
ne  ha,  sicché  la  spesa  si  ridurrebbe  a  quelle  tre  o  quattro 
mila  lire  all'anno  che  dovrebbero  costituire  l'emolumento  del 
docente. 

Quanto  alla  scelta  dello  scienziato  a  cui  afifidare  il  detto 
insegnamento,  essa  dovrebbe  farsi,  secondo  la  consuetudine  in 
consimili  casi,  mediante  concorso  per  titoli  o  per  esami;  e  gli 
esami  nel  caso  nostro  potrebbero  essere  sostenuti  davanti  ad 
apposita  Commissione,  nominata,  dietro  invito  che  ne  facesse 
la  nostra  Giunta  Municipale,  dalla  Facoltà  giuridica  della  Re- 
gia Università  di  Pavia. 

Se  non  che,  per  quanto  possa  essere  legittimo  il  nostro 
desiderio,  e  per  quanto  il  diritto  di  petizione  sia  tra  i  più 
riconosciuti,  è  pur  altrettanto  temibile  che  nemmeno  dall'Au- 
torità Municipale  abbia  ad  essere  assecondata  una  petizione 
del  genere  indicato. 

Il  Municipio  accamperebbe  assai  probabilmente  1'  eccezione, 
che  se  egli  ci  seguisse  coli'  accordare  quello  che  noi  gli  do- 
mandassimo oggi,  stabilirebbe  un  precedente,  contro  il  quale 
0  dovrebbe  frangersi  l'imparzialità  dell'Amministrazione  Co- 
munale se  negasse  domani  a  un  altro  sodalizio,  invocante  qual- 
che altra  benefica  istituzione,  l'onore  dell'adesione  fatta  alla 
nostra  proposta,  o  troverebbe  l'Amministrazione  stessa  pericoli 
d'altra  natura,  se  per  amore  d'ogni  bella  istituzione  venisse 
ad  aggravare  di  sempre  nuove  spese  i  suoi  bilanci. 


Signori  Soci  colendissimi^ 

Per  le  difficoltà,  alle  quali  andrebbesi  incontro  coi  tenta- 
tivi che  si  facessero  per  veder  sorgere  nei  modi  più  conformi 
alla  sua  importanza  l'istituzione  desiderata,  la  conclusione  del 
mio  discorso  si  concreta  assai  più  nell'  interpretazione  di  un 
desiderio  comune  che  in  una  vera  proposta.  Questa  verrà  fatta 
con  probabilità  ch'essa  approdi  ad  un  pratico  risultato,  da 
qualcuno  dei  molti  che  si  trovano  fra  voi,  e  per  lumi,  e  per 
esperienza  assai  più  valenti  di  me,  qualora  l'Accademia  trovi 
di  occuparsi  in  qualche  maniera  della  mia  tesi. 


CONDOGLIÀNZE  PER  LA  MORTE 

DI 

S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II 

RE  D'ITALIA. 


ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 

PRESIDENZA 

Milano,  9  gennajo  1878. 


Chiarissimo  Collega., 


È  invitata  la  Signoria  Vostra  Chiarissima  a  volere  inter- 
venire alla  Seduta  straordinaria.,  che  avrà  luogo  il  giorno  di 
venerdì,  12  corrente,  alle  ore  2  pomeridiane,  nella  solita  aula 
del  palazzo  in  Piazza  dei  Mercanti,  N.  4,  per  avvisare  ai  mezzi 
coi  quali  abbia  il  nostro  Sodalizio  ad  esprimere  alla  Famiglia 
j  Reale  le  proprie  condoglianze  per  la  morte  di  S.  M.  il  Re 
Tittorìo  Emanuele. 
Colla  massima  stima 


Il  Presidente 

Damiano  Muoni. 
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A  S,  E.  il  Sig,  Comm.  Avv.  Agostino  Depretis,  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri. 

ROMA. 

Ecceìlenm^ 

Convocata  oggi  in  adunanza  straordinaria,  quest'Accademia 
deliberava  con  voti  unanimi  di  pregare  1'  Eccellenza  Vostra  a 
farsi  interprete  presso  la  Famiglia  Reale  del  profondo  suo  do- 
lore per  la  repentina  morte  dell'amatissimo  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, di  quel  Re  che,  incrollabile  ne'  giurati  propositi,  pro- 
pugnava e  raffermava  i  sacri  diritti  della  nazione. 

Stabiliva  inoltre  di  concorrere  alla  erezione  del  Monumento 
che,  dietro  la  soscrizione  aperta  da  questo  Municipio,  vuoisi 
erigere  in  Milano  alla  gloriosa  memoria  dell'estinto  Monarca, 
e  delegare  una  sua  rappresentanza  per  assistere  alle  solenni 
esequie  che  avranno  luogo  in  Roma,  Torino  e  Milano. 

Ama  essa  in  fine  salutare  con  fervidissimi  voti  1'  avveni- 
mento al  trono  del  novello  Re  Umberto,  annunciatosi  con  no- 
bilissimo proclama  continuatore  del  Padre  e  dell'Avo. 

Colla  massima  osservanza  e  col  dovuto  ossequio 

Milano,  li  12  gennajo  1878. 

Firmati  : 

Il  Presidente 
Cav.  Uff.  DAMIANO  MUONI. 

Il  Vice-Presidente 
Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio. 

I  Segretari 

Dott.  Achille  Pecorara.  —  Avv.  Cesare  Pampurl 

I  Memhri  presenti  aW Adunanza 

Barone  Comm.  Federico  Casella,  Dottor  Antonio  Reale, 
Prof.  Giovanni  Pestagalli,  Nob.  Avv.  Zanino  Volta,  Cav.  Pietro 
Edoardo  Sacchi,  Cav.  Can.  Antonio  Tagliabue,  Nob.  Cav.  Ga- 
brio Lossetti  Mandelli,  Cav.  Avv.  Giovanni  Giacobbe,  Avv.  Gio- 
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sue  Frìgerio,  Avv.  Emilio  Seletti,  Prof.  Francesco  Vigano,  Mar- 
chese Giuseppe  Castiglioni,  G.  Alessandro  Spinelli,  Dott.  Mel- 
chiorre Guzzoni,  Prof.  Costantino  Luppi. 

ACCADEMIA 
FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 

Chiarissimo  Signore  e  Collega, 

Nella  straordinaria  adunanza  di  quest'oggi,  l'Accademia  de- 
liberava a  voti  unanimi  di  pregare  la  S.  V.  Chiar.  a  volerla 
rappresentare  in  concorso  agii  Onorevoli  Signori  


luogo  in  codesta  città  perla  morte  dell'amatissimo  nostro  Re 
Vittorio  Emanuele,  grande  fattore  dell'  Italica  Indipendenza. 

Nella  fiducia  che  la  S.  V.  Chiar.  sarà  per  ottemperare  al 
comune  desiderio  dei  suoi  Colleghi,  aggradisca  i  sensi  della 
maggiore  nostra  osservanza  e  considerazione. 

Milano,  li  12  gennajo  1S78, 


I  Comm.  avv.  Luigi  Bodio,  Direttore  della 

l  Statistica  Generale. 

Ai  Chiarissi  Signori  l  Comm.  ing.  Giovanni  Cadolini. 

/  Comm.  dott.  Pietro  Castiglioni. 

\  Boma. 


nelle  solenni  esequie  che  avranno 


Il  Presidente 
DAMIANO  MUONI. 


Il  Segretario 
Dott.  A.  Pecorara. 


Cav.  dott.  A.  Andrea  Garbiglietti,  me- 
dico della  R.  Casa  di  S.  A.  E.  il  Du- 
ca di  Genova. 


Cav.  avv.  Emanuele  Bollati,  Direttore 
dell'Archivio  Camerale. 


Cav.  avv.  Vincenzo  Rossi-Maggi. 


Torino. 
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Lettera  della  "Presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  al  Cav.  Uff.  Damiano 
Muoni,  Presidente  délV Accademia  Fisio-31edìco- Statistica,  in  risposta  al- 
l' indirizzo  votato,  il  giorno  12  gennaio  1878,  dal  Sodalizio  stesso,  per  la 
morte  di  S.  M.  il  Me  Vittorio  Emanuele  II,  ed  avvenimento  al  trono  del 
figliuol  suo,  Umderto  I  Be  d'Italia. 


PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI. 

Eoma,  ^2  gennajo  1878. 

Egregio  Signor  Presidente, 

Ìj  Onorevole  Presidente  del  Consiglio  ha  ricevuto  l' indirizzo 
che  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  presieduta  dalla  S.  V., 
si  è  compiaciuta  d'inviargli. 

Sua  Eccellenza  si  terrà  onorata  di  poter  rassegnare  a  S.  M. 
il  Re  Umberto  i  sensi  di  condoglianza  per  la  morte  del  Suo 
Magnanimo  Genitore,  e  di  devozione  al  suo  successore,  ester- 
nati da  codesta  illustre  Accademia;  ma  frattanto  egli  mi  con- 
ferisce l'incarico,  per  me  graditissimo,  di  manifestare  alla  S.  V. 
i  suoi  sentimenti  di  riconoscenza  per  tale  dimostrazione  di 
affetto. 

Ho  l'onore  di  dichiararmi  con  distinta  stima 


AlV  III.  sig.  Presidente 
delV Accademia  Fisio-Medico-Statistica 
Milano. 


I 


D'  ORDINE 
Il  Capo  del  Gabinetto 
Breganze. 


COiMMEMORAZIONE  DELL'ORA  DEFUNTO 

CaT.  Dott.  CAMILLO  PLÀTNER 

PROFESSORE  EMERITO  DELLA  REGIA  UNIVERSITÀ  DI  PAVIA, 
MEMBRO  CORR.  DI  QUESTA  ACCADEMIA. 

fatta  dal  M.  E.  Dottor  ANTONIO  REALE 

nella  Seduta  17  genuajo  1878. 


Perchè  recentissimo  ancora  è  il  colpo  crudele  che  ha  get- 
tato Italia  tutta  nel  più  profondo  dolore,  e  perchè,  alla  viva 
luce  che  irradia  dalle  virtù  di  Vittorio  Emanuele,  impallidi- 
scono certe  altre  virtù,  dovrò  io  credere  che  non  possa  tro- 
var favore  presso  di  voi  la  commemorazione  d'  un  cittadino, 
che  fu  pure  illustre  e  virtuoso  ? 

Vittorio  Emanuele  fu  grande,  ed  è  pianto  da  tutta  Italia, 
perchè  al  posto  più  eminente  della  scala  sociale,  a  quel  posto 
dove  l'esercizio  delle  virtù  più  che  altrove  è  difficile,  ha  sem- 
pre ottemperato  scrupolosamente  a'  suoi  doveri,  quasi  a  di- 
mostrare che  se  tutti  adempissero,  com'  egli  ha  fatto,  ai  do- 
veri del  proprio  posto,  l' Italia  sarebbe  la  più  grande  delle 
Nazioni. 

Or  bene,  io  vengo  a  farvi  la  commemorazione  di  un  cit- 
tadino che  fu  sempre  ossequioso  osservatore  dei  suoi  doveri. 
Ponete  mente  a  questo  punto  di  rassomiglianza  fra  le  doti  di 
un  estinto  e  quelle  dell'  altro,  e  questa  commemorazione  non 
sarà  una  profanazione  al  dolore  comune,  ma  un  omaggio  no- 
vello che  noi  tutti  tributeremo  ai  seguaci  della  virtù. 

Il  defunto,  del  quale  vengo  a  parlarvi  perchè  egli  era 
Membro  Corrispondente  della  nostra  Accademia,  fu  il  cavalier 
Camillo  Platner,  professore  emerito  di  medicina  legale  nella 
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R.  Università  di  Pavia,  morto  più  che  ottuagenario  in  quella 
città  addì  30  agosto  p.  p. 

Di  lui  non  può  essere  pervenuta  da  parecchi  anni  all'Ac- 
cademia alcuna  corrispondenza,  perchè  appunto  da  anni  se 
ne  piangeva  perduta  la  parte  migliore,  vo'  dirne  le  facoltà 
intellettive  ed  affettive,  nel  mentre  che  le  fisiche  funziona- 
rono con  apparente  regolarità  quasi  fino  agli  ultimi  mesi  di 
sua  vita.  Fu  questo  forse  l' effetto  d'avere  il  prof.  Platner  con- 
sumato da  prodigo  gli  elementi  più  nobili  della  sua  vitalità 
nell'applicazione  continua  agli  studj  a  lui  prediletti?...  Io 
penso  fermamente  di  sì,  quantunque  a  prova  del  suo  fervore 
e  della  sua  instancabilità  nello  studio  non  si  possa  citare  nem- 
meno un'  opera  di  lunga  Iena  eh'  egli  abbia  dato  alle  stampe. 

Intento  continuamente  al  miglioramento  di  sè,  egli  non  era 
mai  soddisfatto  nemmeno  de'  suoi  lavori,  nessuno  dei  quali 
egli  reputava  meritevole  della  pubblicazione. 

Se  tanta  modestia,  la  quale,  in  parte  almeno,  priva  la  scienza 
dei  frutti  di  una  lunga  ed  illuminata  esperienza,  sia  da  imi- 
tarsi da  quanti  hanno  ricchissima  supellettile  di  coltura  e  di 
ingegno,  come  ebbe  il  prof.  Platner,  lascio  ad  altri  il  pensare: 

10  amo  non  sottomettere  al  mio  debole  giudizio  una  caratteri- 
stica del  defunto,  ch'era  figlia  di  una  coscienza  delicata  fino 
allo  scrupolo,  tanto  che,  consigliato  egli  più  volte  dai  suoi  col- 
leghi a  pubblicare  almeno  le  sue  lezioni,  sempre  vi  si  rifiutò 
perchè  la  scienza,  diceva  egli,  progredisce  incessantemente  e  se 
posso  coi  miei  scolari  tener  dietro  dalla  cattedra  ad  ogni  suo 
passo,  altrettanto  possibile  non  mi  sarebbe  di  mettere  ogni  anno 
nelle  loro  mani  un  nuovo  trattato. 

Quelli  però  tra  voi  che  l' ebbero  a  maestro  all'  Università 
Ticinese  sanno  perfettamente  che  moltissimo  giovò  alla  scienza 

11  prof.  Platner,  ancorché  le  biblioteche  non  posseggano  per 
opera  sua  un  volume  di  più  ;  e  sanno  pure  che  ogni  elogio  che 
si  facesse  della  sua  profonda  dottrina,  del  metodo  facile  e  chiaro 
delle  sue  lezioni,  sempre  dettate  colla  più  esatta  proprietà  di 
linguaggio  ed  eleganti  nella  forma  quanto  preziose  nella  so- 
stanza, e  del  suo  intendere  continuo  ai  gravi  studj  da  lui  pro- 
fessati, sarebbe  un  tributo  di  postuma  onoranza  molto  ben 
meritato  dall'illustre  defunto. 

Della  benemerenza  del  prof.  Platner,  come  cultore  e  dispen- 
siere della  scienza,  non  c'è  dunque  bisogno  ch'io  tessa  un  pa- 
negirico davanti  all'Accademia,  la  quale  col  noverarlo,  .'come 
ha  fatto,  tra  i  suoi  Membri  Corrispondenti  ha  dato  prova  che 
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il  sesto  senso,  per  mezzo  del  quale  si  fa  giusta  estimazione 
degli  uomini,  essa  lo  possiede  squisito. 

Permettetemi  dunque  eh'  io  accenni  invece  sommariamente 
alle  qualità  che  distinguevano  il  prof.  Platner  come  privato. 

Al  torrido  ed  agitato  clima  dell'ambizione,  egli  preferì  la 
tiepida  e  calda  atmosfera  dell'ambiente  domestico.  Ivi,  egre- 
giamente coadjuvato  da  una  compagna  degna  in  tutto  di  lui, 
attese  ne'  suoi  anni  migliori  alla  educazione  di  una  prole  nu- 
merosissima, ahi  presto  decimata  da  malattie  letali. 

Le  gioje  e  le  sventure  domestiche  non  gì' impedirono  però 
di  allargare  oltre  la  famiglia  la  cerchia  delle  sue  affezioni.  Tutti 
trovavan  posto  nel  suo  bel  cuore  i  più  nobili  affetti.  Calda  e 
inalterata  fu  perciò  l'amicizia  eh'  egli  ebbe  sempre  per  il  pre- 
diletto suo  collega  prof.  Luigi  Scarenzio,  premorto  da  alcuni 
lustri,  padre  del  vivente  cav.  Angelo,  che  è  professore  di  clinica 
nella  detta  Università  ed  altro  Membro  Corrispondente  di 
questa  Accademia. 

Era  tanta  l'amicizia  dei  due  defanti  professori,  si  trovavano 
essi  così  bene  equilibrati  nel  reciproco  scambio  delle  idee,  delle 
aspirazioni  e  degli  affetti  che  la  compagnia  dell'  uno  costituiva 
per  l'altro  la  ricreazione  sempre  preferita,  ch'essi  brevissima 
concedevano  a  sè  medesimi  dopo  le  ore  degli  studi  e  del  lavoro. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  quanti  furono  studenti  all'  Università  Ti- 
cinese, vivente  ancora  il  prof.  Scarenzio,  ricorderanno  benissi- 
mo che  a  Pavia  era  impossibile  veder  l'uno  senza  dell'altro 
nei  luoghi  di  pubblico  passeggio  di  quella  città. 

Anche  gli  affetti  del  buon  patriota  formavano  parte  del  pa- 
trimonio trasmesso  dal  prof.  Platner  alla  sua  figliuolanza,  e 
quando  a  prova  di  ciò  non  bastasse  il  fatto  che  un  contingente 
venne  pur  dato  da  questa  ai  volontarj  delle  patrie  battaglie, 
mi  gioverà  ricordare  che  le  virtù  cittadine  dell'ora  compianto 
professore  Platner,  non  meno  dei  suoi  meriti  scientifici,  erano 
così  notorie,  perchè  massiccie,  malgrado  la  sua  modestia  ec- 
cessiva, che  il  Governo  Nazionale  lo  insignì  del  grado  caval- 
leresco fin  dai  primi  giorni  della  nuova  èra  politica. 

Per  non  sottrarre  altro  tempo  ai  vostri  lavori  ho  limitata 
a  questi  pochi  cenni  la  mia  commemorazione,  un  cenno  della 
quale  amerei  che  fosse  fatto  nel  verbale  dell'odierna  seduta; 
e  voi,  egregi  Socj,  che  cortesemente  mi  ascoltaste,  abbiatevi  per 
doppio  titolo  i  miei  ringraziamenti,  perchè  quella  che  vi  ho  fatta 
è  la  commemorazione  di  un  mio  zio  materno. 


RELAZIONE  SUL  LIBRO  DEL  SIGNOR  FRANCESCO  ANTONIOTTI 

INTITOLATO  : 

STATUTO  DELLA  SOCIETÀ'  MILANESE 

DI  MUTUA  ASSISTENZA 

FRA  LI   FUNZIONARI  E  PENSIONATI  PUBBLICI  RESIDENTI  IN  MILANO 
E    RELATIVO  REGOLAMENTO. 

LETTURA  FATTA  DAL 

comm.  bar.  FEDERICO  CASELLA 

PRESIDENTE  EMERITO  DI  TRIBUNALE  d' APPELLO 

nella  seduta  28  marzo  1878. 


A  tenore  dell'  incarico  conferitomi  e  che  mi  venne  comunicato 
nel  decorso  dicembre  1877,  mi  reco  a  debito  di  soggiungere 
alcune  osservazioni  ed  il  mio  parere  suir  opuscolo  presentato 
dal  dottor  Francesco  Antoniotti,  intitolato:  Statuto  per  la  fon- 
dazione d^una  società  di  mutua  assistenza  medica  fra  li  fun- 
zionar] e  pensionati  pubblici  residenti  in  Milano^  e  regolamento 
relativo. 

La  condizione  degli  impiegati  addetti  al  nostro  nazionale 
reggimento,  appare  nel  generale  scomposta  tuttora  e  misere- 
vole. Lagni,  dovunque,  e  da  lungo,  e  su  vasta  scala  da  parte  d'un 
numero  considerevole  degl'  impiegati  stessi,  massime  se  d' infe- 
riori categorie,  per  privazioni,  avvilimenti,  posposizioni  e  fre- 
quenti dispendiosi  coattivi  trabalzamenti  a  svariate  e  lontane 
residenze;  da  parte  di  molti  fra  gli  amministrati  per  un  di- 
simpegno quando  disordinato,  quando  eccessivamente  protratto, 
quando  sterile,  quando  persino  infido  in  pubblici  e  privati  so- 
ciali interessi  d'ogni  maniera,  dei  quali  tutti  è  agl'impiegati 
affidato  il  mandato  d'esecuzione.  Veterano  nella  carriera  d'im- 
pieghi giudiziarj,  non  mi  ristetti  pur  io  dallo  schierarmi,  fino 
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dall' anno  1868  fra  diversi  che  intesero  a  porre  in  vista  la  ne- 
cessità di  provvedimenti,  e  produssi  in  detto  anno  un  opuscolo 
intitolato  :  Discorso  sugV  Impiegati^  che  questo  onorevole  Corpo 
Accademico  si  piacque  degnare  di  grazioso  apprezzamento.  Se 
qui  mi  permetto  un  richiamo  non  è  che  per  dire  com' io  m'a- 
vessi fin  d'allora  e  tenessi  sempre  convinzione,  che  a  dissemi- 
nare e  a  mantenere  per  gli  uffici  onesti,  valenti  ed  operosi  im- 
piegati, a  tre  precipui  riguardi  occorra  porre  sodo  pensiero  ;  e 
cioè  alla  loro  creazione,  alla  loro  sorveglianza  ed  alla  loro 
protezione;  alla  loro  creazione  con  esteso  riguardo,  oltreché 
all'introduzione  in  un  primo  impiego,  ad  ogni  conferimento, 
ne'  successivi  avvanzamenti  conformemente  a  pure  viste  di 
giustizia;  alla  loro  sorveglianza,  la  quale  debbasi  in  via  ge- 
rarchica costantemente  ed  attivamente  esercitare,  non  meno 
sui  diportamenti  personali  degl'  impiegati  in  ufficio  e  fuori  del 
medesimo,  che  a  scandaglio  dell'impegno  ch'essi  mettano,  e 
del  modo  con  cui  sbrighino  i  loro  lavori  ne'  rami  ai  quali  sono 
designati  ;  alla  loro  protezione,  la  quale  con  ispirito  di  paterna, 
amorevole  sollecitudine  riesca  a  sostegno  della  loro  estimazione 
e  ad  applicazione  di  salarj  in  tali  misure,  da  sopperire  agli  or- 
dinarj  e  straordinarj  bisogni  del  vivere  proprio  e  famigliare, 
ed  inoltre,  in  correlazione  alle  cariche,  alle  classi,  ai  gradi  che 
occupino  nel  concetto,  nell'ordine  o  ne'  posti  di  basso  servizio 
da  convenevolmente  soddisfare  col  rispettivo  decoro. 

Vige,  presso  il  nostro  Governo  in  Italia,  un  regolamento  ri- 
feribilmente alle  pensioni  da  essere  assegnate  agi'  impiegati  in 
cessazione  di  servizio  ;  ma  ninna  disposizione  sussiste  circa  ad 
un  fondo  preventivamente  stanziato  per  assegno  di  sussidj  ad 
impiegati  in  funzione  che  scarsamente  siano  retribuiti,  nello 
sviluppo  di  straordinarj,  funesti  accidenti  di  malattie,  o  d'altre 
imprevedute  non  colpevoli  disavventure.  Avuto  in  vista  l'in- 
timo rapporto  clie  intercede  fra  gli  agenti,  quali  sono  gl'impie- 
gati, e  la  grande  famiglia,  qual'  è  la  nazione  rappresentata  dal 
Governo  che  li  assume  a  servizio,  per  me  sommessamente  ri- 
terrei che,  anche  in  simili  straordinarie,  penose  emergenze,  a 
farne  cognizione  e,  ne'  contingibili  casi,  a  porgere  sovvenzioni, 
si  rendesse  sotto  ogni  rapporto  conveniente  l'esclusivo  inter- 
vento del  Governo  mediante  la  statuizione  del  fondo  a'  sussidj 
qui  sopra  accennati  da  proporzionalmente  distribuirsi  sui  di- 
versi Ministerj,  e  da  essere  amministrato  ed  applicato  in  base 
ad  organiche  discipline  analogamente  prestabilite.  A  distogliere 
da  siffatta  destinazione  di  fondo,  pare  imponga  specialmente 
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l'obietto  dell'assorbente  impegno  sul  dover  sostenere  in  gior- 
nata un  cumulo  riflessibilmente  amplificato  di  pensioni  per  una 
moltitudine  d'impiegati,  li  quali  (non  pochi  compresi,  quantun- 
que tuttavia  capaci  ad  attiva  opera)  trovansi  collocati  a  ritiro 
ed  a  riposo;  ma,  o  ch'io  m'inganno,  od  in  riferimento  al  gra- 
voso correlativo,  occorribile  dispendio  s'  appalesa  erronea  la  di- 
vulgata supposizione  che  questo  pesi  e  venga  sostenuto  sopra 
fondo  di  spettanza  del  tesoro  erariale;  avvegnaché  il  fondo 
sia  per  l'opposto  costituito  ed  alimentato  all'uopo  per  fatto 
e  dall' insieme  di  contributi  pecuniarj  dell'intiero  corpo  degli 
impiegati  derivanti  da  determinate,  coattive  quote  di  ritenuta 
sui  rispettivi  mensili  loro  salarj  ;  dal  che  deriva  non  potersi  il 
fondo  stesso  inserviente  alle  pensioni,  se  anche  vistosamente 
caricato,  considerare  per  una  proprietà  del  Governo,  ma  col- 
lettivamente degli  stessi  impiegati  a  mutua  assicurazione  e  sul 
quale  al  Governo  non  ispetti  che  la  prededuzione  delle  spese 
inerenti  alla  gestione  da  esso  sostenuta.  Non  è  qui  il  caso,  nè 

10  me  lo  dissimulo,  d'addentrarsi  in  proposito  a  più  ampia  e 
concreta  discussione  :  infrattanto  però,  e  nel  limite  del  soggetto 
d'odierna  ispezione,  ammessa,  come  sta  in  fatto,  la  deficienza 
d'un  fondo  designato  da  parte  del  Governo  a  sussidio  dei  fun- 
zionarj,  se  loro  incolgono  disastrose  vicende  d' incompatibile 
riparo  co'  soli  loro  tenui  emolumenti,  la  proposta  del  D/  F.  An- 
toniotti,  che  mira  al  provvedimento  d'una  mutua  medica  assi- 
stenza fra  gli  impiegati  residenti  in  Milano,  non  può  in  mio 
senso  che  trovare  favore  d'accoglimento,  non  derivandone  d'al- 
tronde complicazione  di  sorta  per  la  fattavi  aggregazione  di 
pubblici  pensionati. 

L'opuscolo  comprende  uno  statuto  e  un  regolamento,  il 
primo  formolato  in  27  articoli;  in  31  il  secondo.  Pel  contesto 
dello  statuto  si  desumono  lo  scopo  della  società;  il  periodo 
determinato  a  fruire  dei  beneficj;  le  restrizioni  sull'accetta- 
zione dei  socj,  le  modalità  relative  alla  percezione  degli  assegni; 
le  malattie  escluse  dal  godimento;  il  tempo  dal  quale  sia  a 
computarsi  iniziata  la  malattia;  gli  assegni  di  convalescenza; 

11  sussidj  alle  vedove  ;  le  anticipazioni  durante  l'aspettativa  alla 
liquidazione;  li  sussidj  per  mancata  pensione';  le  tariffe  d'am- 
missione pei  socj  ;  e  simili  altre  norme  sulla  definitiva  costitu- 
zione della  società;  sulla  sede  della  stessa;  sulla  formazione  di 
un  fondo  sociale;  sugli  ufficj  e  le  cariche  della  società,  sull'am- 
missione delle  donne  a  farne  parte,  e  sulle  modalità  pei  mi- 
litari, 
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Pel  contesto  del  Regolamento  si  rende  contezza  delli  do- 
cumenti e  requisiti  occorribili  per  l'ammissione  a  socj;  della 
partecipazione  da  farsi  della  malattia,  delle  pratiche 'dopo  la 
guarigione  ;  dei  modi  di  promovere  e  prestare  li  sussidj  ;  delle 
sovvenzioni  alle  vedove,  anche  nei  casi  di  mancata  pensione; 
del  trattamento  verso  li  morosi  al  pagamento  ;  della  contabi- 
lità sociale;  dell'impiego  dei  fondi;  della  decadenza  dei  socj; 
dell'  evento  di  scioglimento  della  società  ;  delle  elezioni  e  della 
durata  delle  cariche;  dei  diritti  e  doveri  ad  esse  inerenti  e 
del  loro  decadimento  ;  delle  adunanze  generali  e  suppletorie  ; 
della  rappresentanza  governativa,  ed  infine  dei  reclami  che  fos- 
sero presentati. 

Da  tale  sommario  svolgimento  s'  ha  bastevole  malleveria  a 
valutarne  l'amore  e  l'accorgimento  che  pose  il  sig.  F.  Antoniotti 
ad  ideare  e  compilare  la  proposta  in  discorso  che  non  rimet- 
terebbe del  complessivo  merito  se  anche,  in  seguito  ad  una  di- 
scussione vivissima,  alcuni  degli  articoli  fossero  ritenuti  nell'in- 
teresse dei  socj  passibili  di  mpdificazioni  ;  su  di  che  non  potrebbe 
però  dar  opera  se  non  una  apposita  commissione  eleggibile  nel 
gremio  degli  stessi  socj  dopo  definitivamente  costituita  la  so- 
cietà ai  sensi  dell'art.  18  del  progettato  Statuto,  rimanendo 
estranea  l'Accademia  ad  occuparsi  al  di  là  di  quanto  si  con- 
venga per  un  parere  in  linea  di  generale  apprezzamento. 

Venendo  dopociò  a  conclusione  io  troverei,  per  mia  parte, 
di  far  plauso  alla  proposta  del  dott.  F.  Antoniotti  sia  per  l'in- 
trinseca utilità  dello  scopo  a  cui  è  diretta,  sia  pel  congegno  in 
massima  delle  articolate  disposizioni  convergenti  al  consegui- 
mento del  corrispondente  risultato,  e  mi  farò  quindi  a  proporre 
che  a  quest'onorevole  Corpo  accademico  piaccia  di  confortarla 
del  proprio  suffragio,  non  senza  esprimere  il  voto  che,  ad  accre- 
scere li  contributi  dei  socj,  li  quali  per  la  maggior  parte  ap- 
parteranno naturalmente  alle  classi  d'impiegati  e  funzionari 
di  mezzi  assai  limitati,  confluisca  l'intervento  di  socj  protettori 
accennati  all'art.  19  dello  Statuto,  inspirati  ed  attrattivi  da 
quel  generoso  e  nobile  sentimento  che  spontaneo  si  suscita  in 
Milano  ad  efficace  concorso  appena  per  opera  benefica  ne  venga 
fatto  un  appello. 


OSSERVAZIONI 


DEL 

M.  E.  Dottor  ANTONIO  REALE 

INTORNO  ALLE  PROPOSTE  DA  LUI  FATTE 

E  DAL 

M.  EfF.   l>Ottor  CARLO  MINONZIO 

nell'adunanza  20  dicembre  1877 
PER  DIFFONDERE  NOTIZIE  GIURIDICHE  NEL  POPOLO. 
{Seduta  25  aprile  1878.) 


Le  due  tesi  alle  quali  rispettivamente  si  riferiscono  la  Me- 
moria del  chiarissimo  cav.  dottor  Carlo  Minonzio  e  la  mia, 
state  lette  nell'adunanza  dell'Accademia  di  dicembre  p.  p., 
trattavano  argomenti  che  sono  nei  più  stretti  rapporti  fra 
di  loro. 

Accennavano  entrambe  alla  deficienza  di  istituzioni  che  sod- 
disfacciano ai  diversi  bisogni  della  educazione  nazionale;  quella 
del  cav.  Minonzio  prendeva  di  mira  in  genere  un  maggior  svi- 
luppo nelle  cognizioni  giuridiche  ed  amministrative  ;  la  mia  aveva 
un  obbietto  più  specializzato,  l'istruzione  cioè  del  popolo  in- 
torno dlV  organismo  politico  del  Paese,  ai  diversi  poteri  che  lo 
amministrano,  ai  diritti  e  ai  doveri  che  ne  conseguono  pei  cit- 
tadini, nei  rapporti  specialmente  col  sistema  elettorale  e  colla 
giurìa. 

La  stretta  affinità  che  hanno  le  due  tesi  tra  di  loro,  ed  il 
fatto  eh'  esse  venivano  contemporaneamente  presentate  all'alma 
nostra  Presidenza,  potranno  aver  forse  condotto  alcuno  al  sup- 
posto ch'esse  siano  state  determinate  da  una  intelligenza  pre- 
corsa tra  i  due  proponenti.  Nessun  accordo  era  invece  pre- 
corso, nessuna  parola  a  questo  riguardo,  e  le  due  Memorie, 
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dettate  da  spontaneo  impulso  dei  rispettivi  autori,  arrivavano 
insieme,  inconsapevole  l'uno  dell'altro,  alla  Presidenza. 

Questa  coincidenza  fortuita  di  tempo  e  di  materia  delle  due 
tesi  dimostra  però,  a  mio  sommesso  avviso,  ch'esse  sono  en- 
trambe importanti,  entrambe  di  attualità. 

Arguire  per  altro  da  ciò  che  possa  farsi  intorno  alle  me- 
desime una  trattazione  promiscua,  e  credere  cioè  che  gli  ar- 
gomenti favorevoli  o  centrar j,  i  quali  emergeranno  dalla  di- 
scussione a  proposito  dell'  una,  valer  debbano  anche  per  l'altra 
delle  due  proposte,  gli  è  quanto  mi  permetto  di  credere  poco 
opportuno. 

C  è  nell'enunciato  letterale  della  tesi  Minonzio  un  termine 
che  demarca  nettamente  la  differenza  che  passa  tra  la  mede- 
sima e  la  mia;  e  questa  differenza,  come  verrò  dimostrando, 
conduce  pure  a  stabilire  che  se  allo  scopo  della  tesi  Minonzio 
possono  essere  opportunissimi  i  mezzi  ivi  suggeriti,  eguali  mezzi 
non  sarebbero  sufficienti  al  bisogno  accennato  nella  mia  tesi. 
E  questione  di  più  e  di  meno. 

Il  cav.  Minonzio  parlò  della  convenienza  di  un  maggiore 
sviluppo  delle  cognizioni  giuridiche  ed  amministrative.  Il  com- 
parativo maggiore  suppone  dunque,  ed  è  anche  il  fatto,  che 
una  certa  diffusione  di  quelle  cognizioni  vi  sia.  E  il  fatto,  per- 
chè qualche  rudimento  di  scienza  amministrativa,  e  la  cono- 
scenza di  qualche  sezione  del  Codice  Civile  patrio  costituiscono 
pure  una  parte  integrante  degli  odierni  programmi  didattici 
delle  scuole  e  degli  istituti  tecnici. 

Nella  mia  Memoria  al  contrario  io  ho  detto  senza  ambi- 
guità di  frast,  e  per  quanto  mi  era  concesso  da'  miei  deboli 
mezzi  l' ho  anche  dimostrato,  che  in  materia  di  costituzione 
politica  del  Paese,  del  come  funzionino  i  suoi  diversi  poteri  e 
dei  diritti  e  dei  doveri  che  ne  conseguono  pei  cittadini,  il  po- 
polo è  di  una  ingenuità  primitiva;  e  ho  detto  anche  che  tale 
ingenuità,  causa  principale  del  triste  fenomeno  delle  sorti  elet- 
torali decise  da  un  numero  troppo  ristretto  di  voti,  proviene 
in  linea  retta  dal  difetto  assoluto  di  istituzioni,  alle  quali  possa 
egli  attingere  le  cognizioni  che  si  richiedono  per  avere  nel  cit- 
tadino r  elettore  illuminato  e  indipendente. 

Chi  è  ignorante  in  materia  giuridica  od  amministrativa  sa 
a  quali  persone  possa  ricorrere  per  essere  sorretto  nei  suoi 
bisogni  di  questo  genere.  Ragionieri,  notaj,  avvocati  e  consu- 
lenti legali,  sono  le  persone  dalle  quali  può  essere  istruito, 
consigliato,  diretto  e  comodamente  adagiato  nel  pieno  soddi- 
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sfacimento  delle  proprie  occorrenze  chiunque,  per  dare  lode* 
vole  assetto  ai  proprj  interessi,  ha  bisogno  che  altri  supplisca 
alla  propria  inesperienza. 

Ma  il  popolano,  a  cui  venti  lire  versate  nelle  mani  del  pub- 
blico esattore,  vent'un'anni  sulle  spalle  e  la  conoscenza  del- 
l'abbaco e  dell'abecedario  quanto  prima  basteranno  forse  a 
dare  il  diritto  d'influire  col  suo  voto  sui  destini  della  Patria, 
non  sa  dove  battere  di  capo  per  istruirsi  intorno  all'impor- 
tanza dell'atto  elettorale  ch'egli  potrà  esercitare. 

10  non  sono  repubblicano,  perchè  non  credo  che  finora  sia 
stata  la  Monarchia  la  cagione  delle  imperfezioni,  reali  o  im- 
maginarie, che  si  lamentano  da  molti  nello  sviluppo  sociale, 
economico,  morale  e  intellettuale  del  nostro  Paese. 

Non  sono  finora  repubblicano,  ma  se  lo  fossi  e  volessi  con 
una  frase  di  maniera  (se  m'  è  concessa  l' espressione),  riscuo- 
tere applausi  dalle  plebi,  direi  loro  nei  Comizi  elettorali:  — 
Lo  Statuto  fu  concesso  e  non  fu  mai  ritirato,  perchè  chi  l'ha 
concesso  e  chi  lo  mantenne  contarono  sull'ignoranza  del  popolo, 
il  quale  non  avrebbe  saputo  giovarsene  pel  suo  meglio:  così 
appunto  come  un  pascià  non  si  perita  di  affidare  agli  eunu- 
chi la  propria  favorita,  perchè  sa  ch'essi  non  possono  servir- 
sene per  quell'uso  ch'egli  intende  di  riservare  gelosamente  a 
sè.  Prova  ne  sia  che  il  Governo  del  Re  non  ha  mai  pensato  a 
farvi  spiegare  cosa  sia  questo  Statuto,  come  funzioni  e  come 
possa  giovarvi;  non  ha  mai  pensato  ad  istituire  a  questo  scopo 
una  cattedra,  quantunque  trovi  di  sussidiare  fabbricerie  e  so- 
cietà degli  stalloni. 

Ma  queste  sarebbero  frasi  vuote. 

11  Governo  è  ancora  la  Nazione,  la  quale  se  trovasse  de- 
plorevole la  mancanza  di  quella  istituzione,  dovrebbe  ben  dire 
mea  culpa. 

L'approvazione,  dalla  quale  fu  accompagnato  il  mio  di- 
scorso neir  ultima  seduta,  e  per  la  quale  rendo  grazie,  è  però 
segno  manifesto,  fra  le  altre  cose,  che  questa  colpa  ci  pesa  e 
che  molto  ci  premerebbe  il  potercene  scaricare. 

A  questo  scopo  deve  l'Accademia  appigliarsi  nettamente  ad  * 
un  partito,  che,  benché  accennato  in  quel  mio  discorso,  non 
vi  costituiva  però  una  tassativa  proposta. 

L'Accademia  ricorderà  che  la  conclusione  mia  concretavasi 
più  nell'interpretazione  e  nell'espressione  di  un  desiderio  co- 
mune a  tutti  noi,  circa  cioè  la  dotazione  di  una  cattedra  di 
pubblico  insegnamento  libero  e  popolare  nella  materia  di  cui 
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ho  parlato  anche  oggi,  anziché  nella  proposta  di  far  pratiche 
per  ottenere  una  siffatta  dotazione. 

In  quel  mio  discorso  ho  anche  esposto  brevemente  per  quali 
prevedibili  obbiezioni  io  mi  determinassi  a  conchiudere  così: 
permettete  ora,  o  colendissimi  Socj,  che  dietro  più  mature  consi- 
derazioni io  modifichi  alquanto  quelle  conclusioni  nel  senso  di 
sottoporre  oggi  alla  vostra  decisione  una  vera  e  tassativa  pro- 
posta. 

Vengo  a  dire  quali  siano  queste  considerazioni. 

10  non  veggo  ragione  veramente  soda  per  cui  l' Accademia 
avrebbe  ad  astenersi  dal  fare  una  dimanda  ch'essa,  al  pari  di 
chiunque,  ha  diritto  di  fare  e  che  riguarda  non  già  un  suo  in- 
teresse particolare,  ma  il  pubblico  bene. 

11  timore  di  una  ripulsa  non  deve  trattenere,  perchè  qua- 
lora la  ripulsa  a  un  giusto  petito  portasse  disdoro,  questo  an- 
drebbe a  danno  di  chi  la  fa,  e  non  mica  di  chi  la  riceve. 

Ma  v'ha  di  più.  La  stessa  cosa,  che  oggi  si  negasse  a  noi, 
potrebbe  col  lasso  di  tempo  e  pel  mutarsi  conseguente  delle 
persone  costituenti  il  corpo  collettivo  a  cui  verrebbe  inoltrata 
la  dimanda,  esser  accordata  sopra  istanza  di  qualche  altro  so- 
dalizio, e  in  questo  caso  conseguirebbe  quest'ultimo  per  virtù 
del  successo  un  onore,  del  quale  almeno  una  metà  dovrà  es- 
sere girata  in  favore  di  chi  ebbe  il  merito  della  iniziativa. 

D'altra  parte  non  è  esclusa  la  possibilità  che  nel  caso  pure 
di  un  rifiuto  alla  nostra  dimanda,  non  possa  il  fatto  della  me- 
desima condurre  all'esaudimento  dei  nostri  voti  per  qualche 
altra  via. 

Le  idee  buone  gettate  al  pubblico  non  sempre  si  perdono 
nel  vuoto.  Un  picciol  seme  portato  dal  vento  va  talvolta  a  ca- 
dere sopra  terreno  così  fecondo,  ch'ivi  in  breve  germoglia  stu- 
pendamente. Non  potrebbe  forse  darsi  che  la  nostra  mozione 
portata  alla  luce  del  giorno  avesse  ad  essere  discussa  e  patro- 
cinata da  altri  consessi  scientifici,  da  persone  autorevoli,  e 
dalla  parte  più  intelligente  e  più  studiosa  della  popolazione? 
Non  potrebbe  darsi  che  respinta  dall'autorità  avesse  ad  essere 
raccolta  da  altri,  e  che  ne  venisse  tradotto  in  attuazione  l'ob- 
biettivo per  virtù  della  filopatria  dei  privati?  Da  cosa  nasce 
cosa,  e  noi  dovremmo  metterci  sempre  dalla  parte  di  coloro 
che  dicono  animosamente  facciamo! 

Per  fare  però  tutto  quello  che  più  conviene  allo  scopo  di 
riempire  la  grave  lacuna  a  cui  fece  cenno  il  mio  discorso  pre- 
cedente, le  pubbliche  conferenze  che  si  tenesseso  da  qualcuno 
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di  noi  sopra  argomenti  attinenti  al  diritto  costituzionale  sono 
mezzi  utilissimi  si,  ma  lontani  ancora  dal  poter  soddisfare  al 
bisogno. 

Le  guerriglie  dei  corpi  franchi  coordinate  al  piano  di  guerra 
di  un  esercito  bene  agguerrito  e  meglio  disciplinato  son  un  ec- 
cellente complemento  delle  forze,  ma  slanciati  da  soli  nell'a- 
zione i  corpi  franchi  ottengono  appena  dei  risultati  parziali. 

Così  avverrebbe,  o  press' a  poco,  nel  caso  delle  nostre  con- 
ferenze intorno  a  quelle  materie,  per  quanto  io  sia  tra  i  primi 
a  riconoscere  che  maggior  valore  è  dato  bene  spesso  di  ritro- 
vare nel  milite  volontario  anziché  nel  gregario  assoldato.  Anche 
la  grande  idea  civilizzatrice  di  Cristo  fece  assai  più  conquiste 
nel  mondo  per  opera  dei  Paoli,  dei  Grisostomi,  degli  Agostini 
e  di  molti  altri  campioni  della  stessa  forza,  ricchi  soltanto  di 
profonda  dottrina  e  di  energico  volere,  che  per  opera  dei 
Papi,  ricchi  d'oro  e  di  gemme  dal  capo  ai  piedi. 

Intimamente  persuaso  che  vi  sarebbero  parecchi  tra  noi 
egregiamente  qualificati  per  poter  tenere  nella  materia  sopra 
indicata  delle  pubbliche  conferenze,  non  è  dunque  per  consi- 
derazioni personali  se  di  queste  sole  non  mi  accontento. 

Ho  già  detto,  e  lo  ripeto,  la  è  questione  di  quantità.  C'è 
un  gran  vuoto  da  riempire,  ma  se  fossimo  soli  a  colmarlo,  ci 
troveremmo  nella  condizione  dell'uomo  della  favola,  il  quale 
doveva  passare  uno  stagno  non  a  guado  nè  a  remi,  ma  col- 
mandone la  fossa  a  furia  di  ciottoli.  Nel  nostro  caso  ci  sarà 
dato  di  riempire  il  gran  vuoto,  ma  qualora  soltanto  al  tra- 
sporto ed  al  riversamento  dei  ciottoli  altri  concorrano  ad 
ajutarci. 

E  perciò,  che  mentre  appoggio  molto  volentieri  la  proposta 
di  chi  espresse  il  desiderio  che  le  conferenze  progettate  dal 
chiarissimo  cav.  Minonzio  intorno  alle  materie  giuridiche  ed 
amministrative  abbiano  ad  estendersi  con  alternato  programma 
anche  a  quelle  di  diritto  costituzionale,  proposta  che  il  cav.  Mi- 
nonzio, se  non  erro,  ha  onorato  della  sua  piena  approva- 
zione, amerei  che  l'Accademia  non  ritenesse  cessato  il  bisogno 
di  fare  qualche  tentativo  per  ottenere  l'istituzione  in  Milano 
di  lina  cattedra  pubblica  di  diritto  costituzionale.  Nè  mi  pare 
di  andare  troppo  oltre  coi  miei  desideri!,  poiché  l'adozione, 
che  l'Accademia  facesse  di  quella  proposta  e  del  relativo  pro- 
gramma di  conferenze,  non  porta  seco  la  necessità  di  respin- 
gere altre  proposte  che  mirino  allo  stesso  intento.  La  proposta 
Minonzio  colla  ampliazione  da  lui  accettata  e  la  proposta  mia 
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non  sono  cose  Funa  delle  quali  escluda  l'altra:  esse  invece  si 
ajutano  mirabilmente  e  si  completano  vicendevolmente. 

Se  infatti  si  considera  che,  dedotti  i  tre  mesi  delle  nostre 
ferie,  e  dedotta  la  domenica  in  cui  ricorre  la  solennità  nazio- 
nale, si  avrebbero  solamente  38  domeniche  per  altrettante 
conferenze,  entrerà  molto  di  leggeri  nella  mente  di  tutti  la 
persuasione  che  un  tal  numero  appena  è  bastevole  »allo  svi- 
luppo di  un  programma  molto  sommario,  quand'  esso  debba 
abbracciare  tutti  e  tre  i  campi  egualmente  vasti  delle  scienze 
giuridiche,  amministrative  e  politiche.  Anche  per  questa  con- 
siderazione adunque  è  molto  a  desiderarsi  l'istituzione  della 
cattedra  di  cui  ho  parlato  nella  mia  Memoria  precedente. 

Ho  detto  che  una  tale  cattedra  e  le  nostre  conferenze  si 
ajuterebbero  reciprocamente.  In  fatti  queste  ultime  potreb- 
bero riescire  di  grande  incentivo  al  pubblico  docente  a  sempre 
meglio  approfondire  lo  studio  delle  diverse  questioni  che  si 
annodano  all'  importante  materia  del  diritto  costituzionale,  e 
lo  stesso  incentivo  (aggiungiamo  pure),  produrrebbero  le  le- 
zioni del  pubblico  docente  rispetto  alle  nostre  conferenze.  Si 
avrebbero  insomma  anche  nel  campo  scientifico  e  didattico  di 
quelle  lezioni  e  di  quelle  conferenze,  i  vantaggi  immancabili 
della  concorrenza. 

Resterebbe  inoltre  a  decidersi  dall'Accademia  se  non  sia  il 
caso  (come  a  me  sembra)  di  cercarsi  degli  alleati  coi  quali 
procedere  di  conserva  verso  la  meta  da  me  proposta. 

Finisco  dunque,  e  mi  pare  tempo,  coU'esporre  questo  mio 
desiderio,  che: 

Salve  ed  impregiudicate  le  decisioni  che  l'Accademia  tro- 
verà di  adottare  circa  le  conferenze  proposte  dal  chiarissimo 
cav.  Minonzio,  ed  alle  quali  io  do  favorevole  voto,  siano  sot- 
toposti a  separata  votazione  questi  altri  due  punti  ^  : 

I."*  Se  intenda  o  no  l'Accademia  che  si  abbiano  a  fare 
in  suo  nome  le  pratiche  presso  la  Rappresentanza  Municipale 
nelV  intento  di  ottenere  V  istituzione  in  Milano  della  cattedra  di 
cui  alla  mia  precedente  Memoria. 

Subordinatamente  al  solo  caso  di  favorevole  deli- 
berazione sul  punto  precedente  se  intenda  V  Accademia  che  si 
Mia  a  procurarci  V associazione  in  quelle  pratiche  di  qualche 
l'Uro  sodalizio  congenere  al  nostro. 

^  Non  sì  venne  alla  votazione  di  questa  proposta,  essendosi  il  socio 
^ott.  Reale  associato  all'ordine  del  giorno  Minonzio, 
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Conseguenza  poi,  che  non  ha  bisogno  d'essere  da  me  at- 
vertita,  d' una  votazione  favorevole  che  fosse  per  risultare 
anche  sul  primo  soltanto  di  quei  due  punti,  vorrà  essere  la 
nomina  da  parte  dell'alma  Presidenza  di  una  Commissione 
incaricata  dell'  esecuzione,  riferendone  sui  risultati,  quando 
anche  non  fossero  definitivi,  nella  nostra  tornata  più  vicina. 


NORME  D'IGIENE  NAVALE 


PER 

ANTONIO  BFIUZZA 

MEDICO-CHIRURGO   ONORARIO   DELLA  SOCIETÀ  MARITTIMA. 
GENOVA,  1878. 

RELAZIONE 
ALL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATiSTICA 

DI  MILANO 
CON 

ANNOTAZIONI  SULL^  IGIENE  IN  GENERALE 
del  S.  C.  Dott.  RIPA. 

(Seduta  25  aprile  1878.) 


L'argomento  di  questo  opuscolo  è  il  carico  di  un  basti- 
mento considerato  in  rapporto  alla  salute,  alla  vita  dell'equi- 
paggio, non  di  rado  postergate  all'interesse,  alla  esosa  spe- 
culazione. 

Passa  in  rivista: 

1.  Lo  stato  della  stiva  relativamente  al  legname,  che 
deve  essere  sano,  asciutto,  netto. 

2.  Il  modo  di  caricare  le  mercanzie;  raccomandato  che 
l'aria  penetri  dai  boccaporti  e  circoli  liberamente. 

3.  Il  carico,  rapporto: 

-  alla  quantità,  sorpassi  mai  la  portata  e  la  capacità  del 
bastimento  ; 

-  alla  qualità,  e  cioè: 

--  agli  uomini;  i  quali  esigono  anche  navi  di  speciale  co- 
struzione; per  l'ampiezza  e  la  ventilazione; 

-  -  agli  animali  vivi,  avuto  riguardo  alle  loro  escrezioni  ; 

-  -  alle  sostanze  organiche  animali  ;  quali  : 

-  il  guano;  più  l'artificiale  che  il  naturale; 


—  60  — 


---le  pelli,  per  le  malattie  cui  vanno  soggette,  quali  la 
rogna,  il  carbonchio. 

 le  ossa  non  ben  essiccate. 

—  alle  sostanze  organiche  vegetali;  impregnate  di  umi- 
dità, considerato  anche  il  fungo  che  su  di  esse  si  sviluppa. 

—  -  alle  sostanze  che  fanno  polvere,  quali  : 

—  pepe,  polvere  nociva  anche  perchè  irritante. 
 grano  polverulente  per  guasto. 

alle  sostanze  spontaneamente  infiammabili. 

—  sia  in  seguito  ad  un  processo  di  putrefazione  (lane, 
stracci  sporchi),  o  di  altra  fermentazione. 

 sia  per  propria  natura,  come  polvere  da  munizione, 

acquavita,  acqua  ragia,  carbon  fossile  per  il  gaz  idrogeno  car- 
burato ;  il  quale  riesce  assai  dannoso  per  chi  lo  respira  anche 
misto  coU'aria. 

alla  suscettibilità  d'infezione  di  principii  deleterii  e 
trasmissibili.  Tocca  all'ardua  quistione  dell'importazione  delle 
malattie  da  un  paese  ad  un  altro  per  loro  mezzo;  sia  in 
rapporto  alla  pubblica  salute,  che  alle  relazioni  commerciali. 

alla  alterabilità  della  mercanzia,  vegetale  o  animale, 
in  causa  del  caldo  e  dell'umido. 

Il  grano  va  soggetto:  ad  alterazioni  proprie,  quali  la  fu- 
ligine,  le  tignole,  la  germinazione  prodotta  dalla  umidità, 
il  riscaldamento;  —  o  ad  alterazioni  per  l'insetto  detto  pun- 
teruolo, che  si  distingue  in  rosso,  nero,  bianco.  Alterazioni  che 
si  guariscono  al  calore  in  un  forno  ad  alta  temperatura.  Pro- 
posta questa  che  ricordo  essere  stata  fatta  un  tempo  per  il 
grano  turco,  quale  profilassi  della  pellagra. 

Le  sostanze  animali  si  alterano  col  passare  in  stato  di  pu- 
trefazione. Si  devono  gettare  in  mare,  perchè  non  vengano 
nemmeno  ricevute  nei  lazzaretti  dello  Stato. 

Passata  questa  rivista,  presentata  dal  signor  dott.  Luigi 
Bruzza,  con  questo  opuscolo,  una  faccetta  del  gran  prisma,  o 
un  raggio  del  gran  fascio  di  luce  che  si  chiama  Igiene,  come 
addiviene  all'  applicazione,  che  è  il  lato  pratico,  utile  della 
scienza? 

Sconfortato  trovai  che  il  dotto  autore  finisce  l'opuscolo 
con  una  raccomandazione  ai  capitani. 

Non  so  se  lo  scrivere  per  i  capitani  di  bastimento  equivalga 
allo  scrivere  per  i  sindaci,  per  l'egoismo  che  specula  sulla 
fame,  per  le  rappresentanze  che  speculano  sulle  Opere  Pie  o 
di  Carità  a  scarico  di  spese  obbligatorie,  e  via  via  discorrendo 
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sulle  rotaie  delle  aspirazioni  pure  della  scienza  e  del  sen- 
timento da  una  parte,  della  sconfortante  realtà  dall'altra, 
e  che  pure  il  signor  Bruzza  stimmatizza  in  principio  del  suo 
scritto. 

L'Igiene  vuole  le  applicazioni  ovunque  e  sempre.  E  le  ap- 
plicazioni vogliono  sì  l'uomo  di  cuore,  ma  ben' anco  la  legge  e 
la  capacità  seriamente  definita  o  di  concetto  che  provveda  alla 
stabile  applicazione  ed  esplicazione  delle  legge. 

Io  distinguo  l'Igiene  in  educativa  ed  amministrativa:  — 
questa  in  comunale  o  continentale  e  marittima:  —  e  questa 
nella  parte  che  si  occupa  dei  porti  e  spiagge  e  sbarcatoi  e. 
bacini  di  carenaggio  e  costruzione  navale  e  scuole  d'insegna- 
mento tecnico;  e  nella  parte  navale,  che  si  occupa  della  na- 
vigazione, mercantile  e  militare. 

Se  la  patologia  studia  le  cause  dei  morbi  che  affliggono 
gli  individui,  l'igiene  studia  le  cause  delle  cause  dei  morbi; 
cioè  la  loro  genesi,  natura  intima,  maniera  di  agire  sugli  in- 
dividui e  sulle  moltitudini,  allo  scopo  di  prevenirle  ed  anche 
annientarle. 

Condizioni  e  cause  che  i  nostri  padri,  colla  lingua  viva  del 
tempo,  dettagliavano  coi  vocaboli  circumftisa,  ingesta,  excreta , 
applicata,  percepta,  gesta. 

A  tutto  questo  apparato  s'ha  da  aggiungere  la  cognizione 
delle  leggi  sanitarie,  la  loro  applicazione  ed  esplicazione  nella 
lettera  e  nello  spirito. 

La  civiltà  igienica,  poi,  con  scandagli  d'economia  sociale 
3  legislativo-amministrativi,  studia  anche  le  cause  per  cui  le 
cause  delle  cause  agiscono  liberamente  a  detrimento  delle  po- 
polazioni. 

Ha  per  dame  d'onore:  l'Antropologia;  scienza  completa 
dell'uomo  in  se,  ne'suoi  rapporti  colle  cose,  nei  rapporti  delle 
cose  coir  uomo,  nello  spazio  e  nel  tempo  —  e  la  Cosmo- 
sofia, scienza  che  ha  per  scopo  la  obiettiva  ricerca  della  ve- 
rità, nella  universalità  delle  cose,  delle  forme,  dei  fenomeni, 
:on  preferenza  della  induzione  alla  deduzione.  Si  prefigge  di 
abbracciare  ed  armonizzare  in  una  unità  di  principio  tante 
idee  generali,  e  ragionamenti  e  querele  di  opinioni  e  di  umori, 
3he  si  chiamano  scienze. 

Se  noi  ci  mettiamo  avanti  gli  occhi  questo  prisma,  se  con- 
sideriamo l'igiene  parte  importantissima,  anzi  cardine  del  si- 
stema sociale  comunale  e  internazionale,  non  nasce  logica  la 
premessa  particella  condizionale,  o  dubitativa  ? 
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La  quale  particella  aquisterebbe  maggior  valore  qualora 
si  reputasse  necessario  una  sanità  marittima  indipendente 
(Bellazzi):  e  l'opportuna  unificazione  della  medesima  colla  sa- 
nità interna  (Cheirasco). 

Io,  dall'anno  1851,  col  mezzo  della  Gazzetta  Medica^  ebbi 
a  propugnare  essere  necessario  di  francamente  affidare  la  tu- 
tela della  salute  delle  moltitudini  cbe  abitano  nei  Comuni,  che 
è  proprio  la  tutela  della  salute  pubblica,  all'  opera  dei  Medici 
Condotti,  capacità  seriameute  definite  per  studii  speciali,  e 
che  vivono  in  mezzo  alle  moltitudini  e  alle  condizioni  igieniche 
dei  Comuni;  requisiti  indispensabili  per  disimpegnare  un'  in- 
carico speciale  ed  importantissimo  quale  è,  appunto,  quello 
della  preservazione  della  pubblica  salute. 

L'idea  che  io  propugnava  per  la  pubblica  salute  continen- 
tale, la  propugnava  per  la  marittima,  con  articoli  pubblicati 
nel  giornale  II  Commercio  di  Genova  del  maggio  1863,  il  com- 
pianto deputato  Federico  Bellazzi. 

E  il  cav.  dott.  Enrico  Cheirasco,  medico  della  sanità  ma- 
rittima, nel  1865,  propugnava  l'opportuna  unificazione  della 
sanità  marittima  e  terrestre.  Epperò,  mentre  scriveva  assen- 
nate osservazioni  sulle  malattie  popolari  contagiose  e  ende- 
miche, 0  sulla  topografia  medica,  vedeva  1'  addentellato  della 
sua  proposta  soltanto  nell'olimpiade  dei  Consigli  d'igiene  pub- 
blica; quali  esistenti  in  Francia;  nato  il  primo  a  Parigi  sotto 
l'amministrazione  Dubois,  col  nome  di  Consiglio  di  salubrità 
di  Parigi,  cui  tennero  dietro  Lione,  Marsiglia,  Bordeaux,  To- 
losa, Nantes  ed  altre  cospicue  città  della  Francia.  Dei  quali 
consigli  provinciali  si  compì  la  piramide  nel  1848  col  Comitato 
consultivo  d' igiene  pubblica,  creato  presso  il  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio.  Dalla  quale  piramide  si  staccarono  di 
poi  diramazioni  coi  Consigli  di  circondarii  e  dei  municipi  ;  pre- 
sidenti di  questi  consigli  i  prefetti,  i  sottoprefetti,  i  sindaci. 
—  I  sindaci,  funzionari  municipali  d'igiene;  la  base  della  pi- 
ramide !  ! 

È  l'olimpiade  vagheggiata  da  altri,  defunti  e  viventi;  e 
sgraziatamente  portata  in  Lombardia  nel  1859.  Contro  la 
quale  io  scriveva,  con  un  primo  articolo  nella  Gazzetta  Medica 
di  Milano  (1859),  intitolato  La  legge  comunale  e  il  personale 
sanitario  \  —  di  poi  col  Prontuario^  presentato  anche  all'Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  nel  1860,  n.  530  —  Di 
poi,  nominato  nel  1861  Consigliere  di  sanità,  con  una  Pro- 
posta di  principi  fondamentali  per  una  nuova  legislazione  di 
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animlnistrasione  sanitaria^  che  presentava  al  Governo:  e  che 
ebbe  la  fortuna  di  influenzare  sulla  legislazione  1865;  come 
già  aveva  fatto  nel  1855,  imperversando  il  cholera,  e  che  ebbe 
per  risultato  lo  Statuto  dei  Medici-chirurgi-igienisti  comunali 
1858. 

Influenza  che  mi  compiaccio  anche  confrontare,  invece,  collo 
svolgimento  all'estero;  come  vado  dimostrando  nelle  mie  let- 
tere all'onorevole  Mauro  Macchi. 

Io  sapeva  che  in  Francia,  come  presso  altre  nazioni,  co- 
tale ordinamento  non  corrispondeva  ;  e  nemmeno  colle  Società 
d'Igiene  costituitesi  attorno  ad  esso;  per  quanto  numerassero 
a  membri  notabilità  scientifiche. 

Sapeva  che,  coU'intendimento  di  meglio  corrispondere  alle 
esigenze  della  salute,  il  ministro  Di  Salvandy  aveva,  nel  1845, 
inviato  il  sig.  Cerfbéer  in  Italia  a  studiare  i  differenti  ospizi, 
stabilimenti  e  società  di  beneficenza  da  noi  esistenti.  E  sapeva 
che  il  sig.  Cerfbéer  aveva  fissata  la  sua  attenzione  partico- 
larmente sulla  istituzione  dei  medici  condotti;  e  che,  ritor- 
nato in  Francia,  riferendo  al  Ministero  sulla  missione  affida- 
tagli, dopo  avere  offerta  un'idea  della  organizzazione  sanitaria 
comunale  del  Lombardo-Veneto,  conchii^^eva  :  "  Queste  sono 
le  informazioni  che  io  ho  raccolte.  Sono  esse  per  avventura  di 
natura  tale  da  meritare  lo  studio  il  più  profondo  della  organiz- 
satone che  io  vengo  ad  illustrare.  Poiché  se  questa  organiz- 
zazione, senza  essere  troppo  costosa,  produce  buoni  effetti,  se 
essa  permette  una  salutare  controlleria  delle  operazioni  me- 
diche senza  mettere  in  soggezione  l'indipendenza  dei  medici,  se 
essa  modifica  convenevolmente  l'igiene  pubblica,  se  essa  studia 
le  influenze  maligne  e  diverse  alle  quali  sono  esposte  le  di- 
verse contrade  per  combatterle  con  maggiore  successo,  perchè 
non  si  approfitterebbe  delle  esperienze  praticate  altrove  per 
favorire  il  nostro  paese?  Gli  Stati  non  si  avviano  nella  via 
della  civilizzazione  se  non  alla  condizione  di  imprestarsi  mu- 
tualmente  i  loro  progressi! 

Epperò  il  sig.  Cuveillie,  nel  1859,  lamentava  perchè:  en 
France^  les  hòpitaucc  soni  administrés  par  des  fonctionnaires 
étr anger s  à  la  profession  médicdle,  E  nel  1863  Victor  Ugo 
scriveva  al  Daelli:  in  Francia  non  abbiamo  Igiene;  e  a  me, 
da  Hautville  House,  la  lettera  31  marzo  1863. 

Sono  ricordi  all'indirizzo  di  coloro  che  studiano  l'estero  più 
di  casa  propria;  come  non  si  vuole  persuadersi  che  noi  pos- 
sedevamo leggi  sul  lavoro  delle  fanciulle  e  delle  donne  prima 
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della  Francia,  dell*  Inghilterra,  della  Svizzera.  È  però  vero 
che  ci  sopravanzarono. 

Torniamo  a  noi.  Non  so  se  relativamente  alla  sanità  ma- 
rittima si  sieno  attivati  dei  miglioramenti,  sia  per  la  parte  le- 
gislativa, sia  per  la  parte  esecutiva;  so  che  l'onorevole  depu- 
tato Boselli  presentava  in  tornata  della  Camera  12  giugno  1876, 
la  relazione  sul  disegno  di  legge  relativo  al  servizio  di  sanità 
marittima;  disegno  che  non  conosco. 

Ci  interessa  più  da  vicino  la  sanità  continentale;  la  quale 
va,  0  deve  andare  anche  a  concatenarsi  colla  marittima:  e 
credo  di  venire  a  stabilire  i  seguenti  principii: 

"  Ogni  operazione  nella  quale  entri  il  criterio,  il  concetto 
sanitario  deve  essere  disimpegnata  da  funzionari  professionisti 
medici:  come  capacità  seriamente  definite. 

„  La  tutela  della  salute  delle  multitudini  deve  essere  af- 
fidata nei  Comuni  all'opera  continua  di  queste  capacità  seria- 
mente definite  per  studi  speciali,  conviventi  in  condizioni  op- 
portune, al  possesso  della  indipendenza  da  inconsulte  sogge- 
zioni e  competenze  incompetenti:  cognizioni,  posizione  e  li- 
bero volere  voluti  dalla  legge  suprema,  quale  è,  appunto,  la 
salute.  „ 

Lo  ripeto.  E  quistione  di  applicazione  della  sciema,  o  di 
capacità  seriamente  definita,  elevata  a  potenza,  per  gli  scopi  che 
si  propone  la  tutela  della  salute.  Senza  questo  lato  pratico  la 
scienza  diventa  un  programma  di  erudizione,  un'altisonanza  di 
chiacchere  parlamentari  che  atrofizza  le  doti  attive,  che  non 
lascia  traccia  di  fatti,  imgombro  inutile  dei  giornali  e  delle 
biblioteche.  E  penso  che  primo  compito  del  legislatore  sia 
l'applicare  quello  che  si  sa. 

Ben  disse  re  Umberto  ai  signori  senatori  e  deputati  ne) 
suo  discorso  della  Corona,  che  il  sapere  è  potenza,  e  che  no- 
bili sono  le  consolazioni  della  scienza,  cui  l' Italia  rinunziò 
mai  anche  nelle  sue  peggiori  sventure.  Ma  ci  si  stringe  cer- 
vello e  cuore,  mente  e  sentimento  quando  troviamo  e  scienza 
e  sue  consolazioni  e  aspirazioni  messe  in  soggezione  di  tante 
competenze  incompetenti,  o  di  tante  imcompetenze  elevate  a 
potenza. 

Gli  scaffali  sotto-prefettizii  e  prefettizii  sono  ingombri  dei 
frutti  di  queste  incompetenze.  Soltanto  ieri  vidi  una  circolare 
del  commissario  del  vaccino  di  Monza,  nella  quale  si  lagna 
coi  sindaci  delle  tante  irregolarità  nella  compilazione  dei  re- 
gistri: circolare  che  conferma  anche  l'inutilità  di  questi  com- 
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missarii.  Se  potessi  mettere  sul  tavolo  i  rapporti  trimestrali 
sulla  sanità  dei  Comuni  che  i  sindaci  liberamente  avanzano 
alle  sotto  prefetture  si  troverebbe  da  ridere,  se  non  facessero 
piangere.  E  le  epidemie  che  liberamente  vanno  decimando  le 
popolazioni!  Tutte  le  inchieste,  per  le  quali  necessitava  assor- 
bire notizie  dai  Comuni,  abortirono;  come  ci  dice  anche  del- 
l'agraria l'onorevole  senatore  Jacini. 

Il  principio  della  capacità  seriamente  definita  ha  già  gua- 
dagnato terreno  per  la  riforma  elettorale  ;  qualmente  troviamo 
confermato  dall'onorevole  Benedetto  Cairoli,  nel  discorso  pro- 
nunziato alla  Camera  in  carica  di  Presidente  del  Consiglio  :  di- 
scorso che  è  un  tessuto  semplice  e  finissimo  di  sentimenti  di 
giustizia,  di  solidarietà  di  doveri,  di  impulsi  d'  affetto.  Manca 
lo  guadagni  per  allargare  la  base  della  eleggibilità;  per  ad- 
divenire ai  principii  che  propugno,  e  alla  loro  stabilità  di 
funzione. 

E  volendo  pure  portare  la  questione  dal  terreno  della  uti- 
lità pubblica  sul  terreno  della  libertà  comunale,  ricorderò  che 
Carlo  Cattaneo  ci  lasciò  scritto;  "  i  legislatori  possono  farsi 
promotori  e  vindici  della  libera  intelligenza  e  della  libera 
volontà.  „  Come  lasciò  scritto  che  certe  idee,  come  certe  se- 
menti, non  attecchiscono  in  un  terreno,  in  un  altro  s'abbar- 
bicano, danno  fiori  e  frutti.  —  La  libertà  comunale  vera  con- 
siste nella  tutela  e  nel  libero  sviluppo  di  tutte  le  libertà,  per 
la  tutela  di  tutte  le  utilità,  entrò  il  circolo  dell'ordine  al  fine 
del  progresso  sociale,  civile,  in  che  il  plutonio  del  movimento 
sociale  0  socialista  legale.  Sono  i  principi  che  il  compianto 
socio  prof.  Platner  ebbe  a  dichiarare  buoni,  giusti  e  conducenti 
per  più  diritta  via  allo  scopo. 

Appartenente  io  alla  compagnia  delle  sentinelle  perdute, 
cui  il  Fusinato  apostrofava  coi  sempre  nuovi  versi: 

Arte  più  misera,  arte  più  rotta, 

Non  v'è  del  medico  che  va  in  condotta; 

onorato  della  elezione  a  Socio  corrispondente  di  codesto 
Sodalizio  intento  a  mantenere  il  culto  delle  scientifiche  dot- 
trine e  delle  umanitarie  aspirazioni,  volli  oggi  approfittare 
della  occasione  per  sciogliere  un  debito  di  riconoscenza,  meglio 
I  che  con  uno  sterile  ringraziamento,  col  raccomandare  al  Vostro 
!  suffragio  questi  miei  principi  verso  umanitarie  aspirazioni; 
perchè,  fondate  sui  fatti,  lascino  traccia  di  fatti. 

5 


—  66  — • 


Già  anche  la  Camera  dei  Deputati  accolse  con  voto  favo- 
revole due  mie  petizioni  in  argomento,  registrate  ai  numeri 
874,  tornata  10  febbraio  1874,  e  12371,  tornata  12  giugno  1876, 
come  rivelasi  dagli  Atti  parlamentari. 

Il  vostro  autorevole  suffragio  può  fare  traboccare  la  bi- 
lancia: 

I  popoli,  come  si  affratellano  colla  scienza,  tanto  valgono 
quanto  sanno  —  applicare  il  sapere. 


ALESSANDRO  VOLTA 

A  PAEIGI. 


STUDIO  CEONISTOEICO 

DEL 

M.  E.  Avv.  ZANINO  TOLTA 

con  documenti  inediti. 
{Sedute  25  aprile ,  16  maggio  e  27  giugno  1878), 


Le  moderne  scoperte,  le  nuove  cogni- 
zioni acquistate,  le  nuove  strado 
aperte,  non  debbono  recar  pregiudi- 
zio alle  antiche  verità,  non  debbon 
chiudere  i  sentieri  già  battuti,  ne 
sviarcene. 

Alessandro  Volta. 
Manoscritto  inedito  presso  il  i?.  Isti- 
tuto Lombardo. 


I. 

CENNI  PRELIMINARI  E  PRINCIPIO  DEL  VIAGGIO. 

Nella  storia  del  lungo  lavoro  a  cui,  ora  affrettato  or  lento, 
quando  con  iscarso  vantaggio,  quando  felicissimamente,  si  ap- 
plica V  uomo  per  migliorare  le  condizioni  della  propria  esi- 
stenza, molto  spesso  ne  accade  d' incontrarci  in  cause  al  primo 
sguardo  ben  lievi  donde  tuttavia  provennero  massimi  effetti. 
Voi,  0  benevoli  signori,  indovinate  già  dalF  argomento  sul  quale 
prendo  a  parlarvi  com'io  voglia  annoverare,  fra  le  altre  mille 
piccole  cause  produttrici  di  straordinarie  conseguenze,  quella 
invenzione  di  Volta  che  in  particolar  modo  assicurava  la  fama 
di  lui  immortale.  L' elettromotore,  com'  egli  chiamò  Tammira- 
bile  strumento  che  oggi  si  suole  appellar  Fila^  per  ricordarne 
una  delle  forme  primitive  e  per  brevità  di  locuzione,  è,  voi 
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sapete,  un  apparecchio  semplice  assai  nel  suo  fondamento,  quan- 
tunque in  mille  guise  l' abbiano  variato  i  fisici,  e  quasi  sem- 
pre di  dimensioni  anzicheno  esigue.  Eppure  ha  bastato  a 
promuovere  una  rivoluzione  immensa  nel  mondo  delle  scienze 
naturali,  nè  Becquerel  dubitò  asserire  esser  questa  per  esse 
la  più  preziosa  di  tutte  le  macchine  che  umano  ingegno  abbia 
mai  saputo  immaginare. 

Quel  memorabile  1799,  che  chiudeva  alla  sconvolta  Europa 
il  secolo  di  Voltaire,  lasciava  al  secolo  nostro,  insieme  all'eredità 
dei  novelli  principi  sociali,  il  tesoro  che  il  dotto  comense  avea 
rapito  con  quarant'anni  di  studio  alla  natura 

Nelle  tenebre  sue  non  più  sicura. 

E  la  famosa  lettera  20  marzo  1800  bandiva  alla  repub- 
blica dei  dotti  la  grandiosa  scoperta. 

Un'  altro  genio  italiano,  di  tempra  diversissima,  aveva  allora 
ghermite  le  redini  della  Francia  risorta,  e  accennava  a  domi- 
nar r  Europa,  benché  s' intitolasse  col  democratico  nome  di  con- 
sole. La  sorte  avvicinò  più  volte  questi  due  eminenti  figli  di 
una  patria  medesima,  o  piuttosto  il  còrso  dominatore  rico- 
nobbe coll'abituale  profonda  intuizione  il  merito  del  modesto 
scienziato  lombardo.  Manzoni  cantò  che  Napoleone  volle  chi- 
narsi alla  croce  del  Golgota,  noi  aggiungiamo  che  non  di  rado 
inchinò  eziandio  qualche  elettissimo  ingegno. 

Davanti  al  celebre  Istituto  di  Francia  si  trovarono  insieme, 
nell'anno  1801,  Volta  e  Bonaparte.  Il  professore  v'era  stato 
chiamato  a  esporre  la  sua  scoperta:  senza  esitazione,  senza 
pompa  ei  si  presenta  al  dotto  consesso,  e  quell'  ordigno  che 
già  facea  meravigliare  il  mondo .  se  lo  teneva  in  tasca,  quel- 
r  ordigno  che  voi  potreste  facilmente  vedere  ancora  nella  col- 
lezione de'  Cimeli  voltaici  conservata  presso  il  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere  nel  palazzo  di  Brera. 

Il  viaggio  di  Volta  a  Parigi  ha  sempre  destato, una  viva  cu- 
riosità anche  in  coloro  che  di  studi  fisici  e  naturali  non  fanno 
speciale  professione.  Ma  di  quel  viaggio,  o  signori,  nessuno  ha 
offerto  mai  al  pubblico  particolareggiata  relazione  :  se  ne  parla 
vagamente  sempre,  in  breve,  e  talora  a  buon  diritto  poetica- 
mente, poiché  d'alta  poesia  può  essere  fonte  questo  soggetto.  Io 
però  mi  compiaccio  non  poco  d'aver  trovate  sì  copiose  memorie 
di  queir  interessantissimo  momento  della  vita  di  mio  avo  da  po- 
ter dare  con  sicurezza  minuti  ragguagli  in  proposito,  correg- 
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gendo  insieme  più  d'  un  erroneo  e  ripetuto  particolare.  Anzi 
dovette  essere  mia  cura,  alquanto  ardua,  lo  sciegliere  le  notizie 
meglio  importanti  per  non  riuscire  soverchiamente  prolisso  in 
raccontar  per  filo  e  per  segno  ogni  cosa. 

Chi  per  avventura  fosse  edotto  del  non  indifferente  lavoro 
biografico  a  cui  mi  sono  da  alcuni  anni  dedicato,  penserà  che 
io  ne  esponga  in  oggi  un  capitolo,  sarà  abbastanza  nel  vero, 
sebbene  un  notevole  divario,  nè  solo  di  forma,  debba  necessa- 
riamente correre  fra  un  discorso  isolato,  a  sè,  e  un  capitolo  di 
lunga  opera  storica.  Non  voglio  del  resto  dissimulare  le  diffi- 
coltà e  gli  ostacoli  diversi  che,  rallentando  con  mio  dispiacere 
quel  lavoro,  mi  sono  appunto  d'acuto  stimolo  a  pubblicare  per 
altra  via,  come  or  vengo  a  fare,  ciò  che  di  più  rilevante  ho 
raccolto  intorno  al  viaggio  di  Parigi.  Laonde  a  coloro  che  aves- 
sero cognizione  del  primo  libro  del  detto  mio  studio,  do- 
mando venia  se  dai  giovanili  eppur  sicuri  ed  ammirabili  passi 
di  Volta  nella  difficile  via  della  scienza,  saltando  io  a  piè  pari 
quasi  un  quarto  di  secolo  d'incessanti  progressi,  balzo  così  sen- 
z'altro alla  cima,  ossia  pretermetto  tutto  intiero  il  secondo 
libro.  Il  che  tuttavia  prego  non  si  voglia  interpretare  come 
stanchezza  sfiduciata  e  come  indizio  eh'  io  benché  debole  cam- 
pione mi  ritiri  dalla  lizza. 

In  questi  giorni  la  Francia  ne  chiede  il  più  bel  ritratto 
dell'inventore  della  Pila  per  collocarlo,  quasi  ad  insegna,  in 
fronte  ad  una  nuova  Storia  dell'Elettricismo.  Oggi  stesso^ 
l'ingegno  positivo  di  un  chiarissimo  antropologista,  il  Lom- 
broso, espone  al  Reale  Istituto  Lombardo  le  sue  diligenti 
indagini  craniometriche  su  Volta.  E  poche  ore  omai  ci  sepa- 
rano dalla  inaugurazione  di  magnifica  statua  nella  Università 
di  Pavia  a  quegli  che  ne  fu  la  più  grande  illustrazione.  Non  è 
dunque  fuor  di  luogo  una  mia  parola  su  di  lui  ;  mi  lusingo  anzi 
d'aver  in  proposito  bene  scelto  il  tema,  perocché  il  viaggio  a 
Parigi  deve,  a  mio  giudizio,  anche  degli  stranieri  sedurre  1'  at- 
tenzione. 

Non  altrimenti  di  conquistatori  antichi  —  scrive  il  biografo 
Bianchi  —  ridomandati  dall'Africa  e  dall'Asia  agli  onori  del 
trionfo  dal  divino  Senato  di  Roma,  l'Alessandro  nostro  veniva 
dai  dotti  della  Francia  sollecitato  a  presentarsi  in  persona  a 
quel  celebre  Istituto  per  dichiararvi  le  sue  grandi  invenzioni. 
D'altronde  se  n'  era  discorso  a  Pavia  fin  dall'estate  1800,  nel- 

25  aprile. 
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r  intendimento  di  render  grazie  al  Primo  Console  per  la  ria- 
pertura della  Università,  eh'  era  avanti  rimasta  chiusa.*  Ma  il 
modestissimo  sofo  mal  vi  si  sentiva  disposto  ;  indugiò  pertanto 
di  quasi  un  anno,  anche  in  vista  della  sperata  pace  politica, 
come  s'esprimeva  Brugnatelli  in  suo  foglio  V  novembre;  poi 
così  ne  scriveva  da  Milano,  il  14  agosto  1801,^  al  fratello 
arcidiacono  :  Il  viaggio  "  è  probabile  che  abbia  luogo,  malgrado 
eh'  io  abbia  mostrato  di  esservi  poco  inclinato.  Siamo  stati 
questa  mattina  dal  ministro  Petiet,  il  quale  c'incoraggi  e  ci  fece 
sul  momento  una  lettera  al  Comitato  di  Governo.  „  Codesta 
lettera  io  1'  ho  trovata  in  fatto,  fra  quelle  memorie  voltiane 
che  si  sono  raccolte  in  tre  grosse  cartelle  agli  Archivi  di  Stato 
milanesi,  colla  data  rispondente  al  26  termidoro  IX.  Per  tal 
mezzo  Petiet,  consigliere  di  Stato,  ministro  straordinario  del 
Governo  francese,  espone  al  Governo  della  Repubblica  Cisalpina, 
che  i  cittadini  Volta  e  Brugnatelli,  professori  all'  Università 
di  Pavia,  intendono  portarsi  a  Parigi  per  l' interesse  delle  scien- 
ze; onde  prosegue:  le  Comité  est  prie  de  vouloir  hien  leur  en 
procurer  le  moyens  :  il  soni  appellés  en  France  par  de  Savants 
distingués;  et  je  crois  que  leur  voyage  ne  peut  éfre  qu'avanta- 
geux  à  VTJniversité. 

E'  non  poterono  quel  giorno  parlare  al  presidente  Somma- 
riva,  ma  essendosi  presentati  al  segretario  Canzoli,  in  sua  vece, 
questi  impegnatissimo  alla  bisogna,  li  eccitò  vivamente  al  viag- 
gio. Egli  "  risponde  —  ne  scrive  il  fisico  —  a  tutte  le  mie 
difficoltà,  e  promettendo  tutto  ;  tra  le  altre  cose,  che  avrà  luogo 
dopo  la  promessa  gratificazione,  ecc.  Non  trovando  io  altro  ri- 
paro, sono  stato  piuttosto  alto  nella  domanda  per  le  spese  di 
tal  viaggio:  ho  chiesto  per  lo  meno  cento  luigi  per  uno,  cioè 
dugento  per  noi  due;  e  temo  che  ci  saranno  accordati:  altri- 
menti non  si  fa  niente,  e  sarò,  per  una  parte  almeno,  più 
contento.  „  Curiosa  questa  maniera  di  schermirsi,  e  graziosis- 
simo  il  timore  d' esser  esaudito  nella  domanda  della  somma,  in 
verità  alquanto  alta  per  quel  tempo,  come  pure  ben  commen- 
devole dall'altro  lato  la  generosità  governativa  nel  mostrarsi 
condiscendente. 

1  Conservo  minuta  di  una  lettera  6  vendemmiale  IX  —  27  sett.  1800 
di  mio  avo  al  generale  Brune,  Consigliere  di  Stato  e  Comandante  in 
capo  dell'armata  d' Italia,  ov'  è  addutta  una  tale  ragione  del  viaggio. 

2  Vedi  Bue  Lettere  inedite  stampate  a  Pesaro  nel  1835,  pag.  127. 
Quella  del  V  novembre  al  Brugnatelli  è  presso  T  Istituto  Lombardo  di 
Seienze  e  Lettere  nella  grande  collezione  suaccennata. 
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il  chiaro  chimico  adunque  di  cui  altra  volta  vi  ricordai,  o 
signori,  i  meriti  troppo  dimenticati,  fu  —  ciò  che  d'  altronde 
è  assai  noto  —  il  fido  compagno  d'Alessandro  nel  viaggio  del 
1801.  Da  lui,  che  tenne  un  accurato  giornale  di  quanto  occorse 
loro  in  quei  mesi,  molto  io  attinsi  delle  vicende  particolari 
del  cammino  e  del  soggiorno  a  Parigi.  Quel  piccolo  volume 
manoscritto  venne  dal  figlio  di  Luigi  Brugnatelli,  il  naturalista 
Gaspare,  donato  alla  biblioteca  universitaria  di  Pavia  :  colà  ne 
feci  lo  spoglio,^  ed  ebbi  mezzo  poscia  di  verificarne  in  molte 
parti  r  esattezza  ;  sulla  quale  ad  ogni  modo  nessuno  avrebbe 
ragione  pel  nome  dell'autore  di  elevare  il  minimo  dubbio,  salvo 
inezie  ;  la  nota  caratteristica  di  quel  manoscritto  è  appunto  una 
costante  aria  di  sincerità,  quasi  infantile  talvolta. 

Incomincia  così:  "  Sono  partito  da  Como,  il  V  di  settembre 
1801,  in  compagnia  del  celebre  mio  collega  Volta,  la  sua  amabile 
moglie  e  il  degnissimo  suo  fratello  arcidiacono,  fino  a  Varese.  „ 
Ivi  trovarono  1'  amico  Dandolo,  e  si  procedeva  per  Laveno. 
Passati  in  barca  a  Intra  e,  continuando  così  il  viaggio  sul  lago, 
omisero,  pel  tempo  cattivo,  di  visitare  le  meritamente  vantate 
isole.  A  Mergozzo  la  notte.  Il  giorno  seguente  cinque  o  sei  ore 
di  cammino  a  cavallo  lungo  la  vallata  d' Ossola.  "  Con  sei  bravi 
muli  „  dice  il  Volta,^  partivano  il  quarto  giorno  da  Domodos- 
sola "  per  l'alpestre  e  terribile  gola  della  Diveria  fino  al  vil- 
laggio chiamato  Sempione,  con  otto  ore  di  viaggio.  „  Attraver- 
sano a  quando  a  quando  de'  ponti  rozzamente  costrutti  di 
tronchi  d'alberi  collegati;  e  vedono  Varzo;  poi  si  fa  cupa  la 
valle  e  macigni  enormi  le  pendono  minacciosi  sui  fianchi,  ma  la 
ravvivano  spesso  rumoreggianti  cascate.  Il  5  salivano  il  Sempione, 
dimentichi  del  freddo  per  ammirare  le  pittoresche  bellezze  di 
quei  monti,  ingemmati  qua  e  là  di  ghiacciai,  altrove  aperti  da 
orridi  abissi.  Sulla  eccelsa  cima  si  alzava  pochi  anni  prima 
una  grande  croce;  si  pensava  allora  a  erigervi  invece  un  Ospizio 
analogo  a  quello  del  S.  Bernardo.  —  Là  cambia  la  dolce  lin- 
gua patria  nell'aspro  tedesco. 

Sostarono  dalla  rapida  discesa  a  Briga  e  v'incontrò  Volta 
un  suo  conoscente,  il  rinomato  Dolomieu,  col  prefetto  del  Le- 

^  Ciò  per  cortese  permissione  dell'  egregio  bibliotecario  cav.  Vitto^ 
rio  Piccaroli,  che,  apprezzando  quale  merita  il  manoscritto,  vi  ha  studiato 
intorno  anch'  egli  e  lo  guarda  siccome  una  preziosità.  Obbh'gatissimo  a 
lui  per  reiterate  finezze  gode  chi  scrive  attestargliene  qui  lo  propria 
riconoscenza. 

2  In  sua  famigliare  15  settembre  che  possediamo. 


—  72  — 

mano,  sig.  Eymar  :  quel  dotto  stava  facendo  escursioni  per  og- 
getti di  storia  naturale.  Il  fisico  nostro  scrive  di  là  alla  fami- 
glia che  il  passaggio  della  gran  montagna  è  stato  buonissimo, 
che  ha  veduto  con  piacere  alcuni  tratti  della  nuova  strada;  si 
felicita  dell'incontro  col  Dolomieu;  e  "domani  —  finisce  — 
alle  5  e  mezzo  della  mattina,  partiamo  in  due  charahancs,  os- 
sia carrette,  non  essendovi  altri  legni  per  Sion,  capitale  del 
basso  Vallese,  dove  poi  potremo  avere  buona  carrozza  per  an- 
dare a  Ginevra.  Impiegheremo  per  arrivarvi  da  cinque  giorni. 
Colà  giunto  vi  scriverò  di  nuovo.  „^ 

Il  6  pranzavano  a  Tortmagno;  dormivano  a  Sierre,  grosso 
borgo  e  alquanto  signorile.  Fecero  quindi  stazione  a  Sion: 
Brugnatelli,  secondo  il  costume  dell'  amico,  misurava  col  passo 
i  ponti  del  Rodano.  Pervenuti  a  Martigny  e  noleggiata  ivi  una 
comoda  carrozza  chiusa,  correvano  a  Betz  a  visitarvi  la  pro- 
duzione del  sale  dall'acqua  evaporata.  Toccavano,  il  giorno  8, 
a  Villeneuve  il  lago  di  Ginevra,  che  costeggiarono  alla  destra 
dirigendosi,  per  quell'ameno  territorio,  e  attraversando  Vevey, 
piccola  ma  nota  città,  alla  cospicua  Losanna.  Colà  venivano 
ricevuti  dal  celebre  Tissot  nella  sua  villa  presso  il  lago,  e  con  lui 
visitavano  il  naturalista  Huber. 

Così  progrediva  il  cammino  diventando,  nel  tempo  stesso, 
dilettevole  ed  istruttivo.  Ma  le  belle  vedute  e  la  graziosa  varietà 
del  paese  andavano  vieppiù  crescendo  a  mano  a  mano  che 
Ginevra  si  faceva  loro  vicina. 


il. 

NOVE  GIORNI  A  GINEVRA. 

Codesta  città,  popolosa,  mercantile,  ben  costruita  aveva  in 
allora  una  grossa  mancanza;  non  era  illuminata  la  notte.  Ma  a 

*  Ho  rinvenuto  in  un  cesto  di  carte  inutili  questo  autografo  ;  che 
qui,  come  si  vede,  mi  torna  di  qualche  utilità. 

Faccio  mie  le  parole  che  il  pittore-poeta  Giuseppe  Bossi  vergò  nel 
1810  a  proposito  di  Raffaello:  «  Chi  non  sente  il  piacere  di  avere  le  sa- 
cre reliquie  di  questi  grandi  uomini  deve  ridere  di  me,  fanciullo  di  sei 
lustri  e  mezzo,  perchè  m' incanto  intorno  ad  esse  e  godo  di  cercarle,  di 
contemplarle,  di  possederle.  Io  rido  invece  della  conquista  d'una  pro- 
vincia, anzi  d'  una  corona.  »  {Memorie  inedite  di  G,  Bossi  pubblicate  da 
I.  Ghiron). 
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tale  difetto  della  luce  sensibile  facevano  riscontro  nel  campo  in- 
tellettuale, e  in  istraordinaria  abbondanza,  i  luminari  del  sapere; 
nè  accade  ch'io  qui  ricordi  quelli  poco  dianzi  tramontati.  Ec- 
covi la  ragione  precipua  perchè  il  filosofo  comasco  la  predilesse 
tanto.  Direbbe  un  secentista  rinato  che  ivi  un  mare  di  dottrina 
s' affrattellava  a  un  lago  di  delizie;  e  certamente  anche  il  lago 
e  le  sue  deliziose  rive  piacevano  al  nostro  Alessandro  così  caldo 
amatore  del  suo  Lario,  dei  ridenti  contorni  di  sua  città  na- 
tiva. A  Ginevra  egli  era  già  stato  assai  per  invaghirsene;  a 
Ginevra  dovea  tornare  pochi  mesi  dopo  per  ritemprarsi  la 
salute. 

Vi  cercò  subito  —  era  Pll  settembre  — il  suo •  vecchio  amico 
Sénébier,  che  Brugnatelli  con  esatta  brevità  ne  dipinge  :  È  un 
uomo  di  circa  60  anni,  di  buonissimo  umore,  cortese,  affabile. 
Parla  eloquentemente,  e  con  uno  stile  vibrato;  si  trattiene 
ugualmente  bene  col  Fisico,  col  Chimico,  col  Naturalista  :  mo- 
strò la  più  grande  soddisfazione  di  aver  sentita  da  Volta  la 
sua  teoria  elettrica;  confessò  di  avere  più  appreso  colla  sua 
conversazione  che  colla  lettura  delle  infinite  memorie  stampate 
sul  Galvanismo  fino  a  quel  momento  e  fu  convinto  dell'identità 
del  fluido  elettrico  e  galvanico.  „  Notate,  o  signori,  quest'  ul- 
time parole,  avvertendo  bene  quale  valente  scienziato  le  ab- 
bia scritte  e  di  quale  altro  discorressero;  notate  la  durata 
di  quella  conferenza  che  fu  di  sole  due  ore,  e  inferirete  sen- 
z'altro quanto  fosse  persuaso  l'avversario  di  Galvani  d'esser 
nel  vero  e  come  in  breve  ne  rimanessero  convinti  i  suoi  eru- 
diti interlocutori. 

Il  medico  Odier,  a  quel  tempo  famoso,  lo  andò  il  dopo 
pranzo  a  visitare  e  lo  volle  alla  propria  serale  conversazione,  a 
cui  si  raccoglieva  un'eletta  di  cittadini  egregi:  "  Volta  trat- 
tenne piacevolmente  la  società  colle  sperienze  sul  piliere  elet- 
trico. „  Era  la  meraviglia  del  giorno;  ma  non  lo  fu  di  un  solo 
giorno  al  pari  di  tante  effimere  novità. 

Tutta  la  settimana  appresso  trascorsero  in  compagnia  di 
chiari  cultori  delle  scienze.  Sénébier  si  profferse  per  tradut- 
tore degli  ultimi  scritti  del  fisico  italiano,  onde  risulta  la  serie 
degli  studi  che  lo  condussero  alla  sua  massima  scoperta,  in- 
tendendo fregiarne  la  seconda  edizione  della  propria  opera  Sur 
Vart  ohserver.  Per  nominare  alcuni  altri  di  que' scienziati 
accennerò  Saussure  figho,  Tingry,  De  la  Rive,  il  vecchio  ma- 
tematico e  filosofo  Sagl,  con  cui  si  discusse  intorno  alle  stelle 
cadenti,  il  chirurgo  Monnoir,  Colladon  chimico,  il  professore 
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Èoossier(?),  De  Lue  il  naturalista,  chè  il  fisieo  era  in  Inghilterra. 
—  Ogni  dotta  riunione  li  ebbe  nel  suo  seno  in  quei  dì.  Inter- 
vennero a  un'  adunanza  accademica  di  medicina;  —  e  qui  è 
inutile  eh'  io  rammenti  come  volentieri  cercasse  il  Volta  l' amici- 
zia dei  professori  medici.  —  Accompagnati  da  Odier  esaminarono 
ancora  alcuni  ragazzi  vaccinati.  L'utilissimo  trovamento  di  Jen- 
ner,  avendo  oltremodo  avvantaggiata  in  quell'  anno  la  pubblica 
igiene  di  Ginevra,  vi  metteva  più  profonde  radici  che  altrove. 
Più  oltre  riparlerò  dell'  argomento  e  dell'  interesse  che  vi  prese 
sempre  lo  studioso  viaggiatore  di  Como.^ 

Una  sessione  di  fisica  volle  in  sua  casa  il  Sénébier:  fu 
numerosa,  e  perchè  indetta  appositamente  per  la  dimostra- 
zione delle  sperienze  elettriche  voltiane,  ivi  Alessandro  si  oc- 
cupò molto  dell'identità  dei  fluidi  galvanico  ed  elettrico. 

Altrettanto  fece  nella  tornata  della  Società  di  Storia  Naturale 
presso  il  dott.  Odier  :  ce  ne  dice  Brugnatelli  che,  invitato  Volta 
a  ripetervi  le  sperienze  col  suo  piliere  e  a  dare  la  teoria  dei 
fenomeni  che  esso  presenta  "  eseguì  con  intiera  soddisfazione  „ 
il  compito.  —  Di  quel  sodalizio  giova  sapere  che  le  relative 
assemblee  si  facevano  per  turno  in  casa  dei  diversi  membri  suoi, 
uso  in  verità  consentaneo  alla  fratellanza  democratica  della 
scienza. 

Egli  torna  facile  l'immaginare  che  i  nostri  due  professori 
visitassero  i  gabinetti,  i  musei,  le  biblioteche  e  simili  istituti;  così 
è  prezzo  dell'  opera  far  menzione  del  museo  di  Storia  Naturale 
del  De  Lue,  notevole  in  particolar  modo  nello  scompartimento 
di  mineralogia;  di  quello  di  Turin  svariato  negli  insetti,  nelle 
piante  alpine,  nell'ornitologia  e  mineralogia;  di  quello  del  Saus- 
sure fornitissimo  in  metalli;  del  gabinetto  di  fisica  di  Tingry; 
del  non  ampio  orto  botanico  ;  della  raccolta  mineralogica,  ricca 
di  pietre  preziose,  del  Boossier. 

Videro  anche  stabilimenti  industriali;  per  esempio,  la  fab- 
brica di  acque  gazose  del  signor  Poli. 

Delle  lettere  e  delle  scienze  morali  tutti  sanno  quanto  il 
Volta  fosse  apprezzatore,  benché  dedito  quasi  esclusivamente 
alla  fisica  sperimentale  ;  bella  nota  questa  dell'  indole  sua,  che 
ne  accresce  la  spiccata  rassomiglianza  con  Galileo.  Nessuna 
meraviglia  adunque  che  il  filosofo  Prévost  lo  chiamasse  a  un 
suo  serale  ritrovo;  che  madama  D'Eymar,  moglie  all'accennato 
prefetto  del  Lemano,  prima  autorità  del  Dipartimento,  lo  chia- 

^  Vedi  nei  Documenti  in  fine  la  lettera  27  ottobre  1801. 
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masse  colla  più  lusinghiera  insistenza  in  sua  casa.  Un  giorno  vi  fu 
invitato  a  pranzo  insieme  alla  celebre  Stael  d' Holstein  jBglia  del 
non  meno  celebre  ministro  Neker.  In  lei  riconobbero,  dice  il 
giornale  manoscritto,  donna  "  di  grandissimo  spirito,  gran  par- 
latrice,  un  prodigio  di  eloquenza  e  di  cognizioni.  „  E  allora  di 
poesia  si  discorse,  non  di  fisica  ;  e  v'  ebbero  danze  con  sontuosi 
trattamenti,  e  scelto  corteo  di  sesso  femminile. 

A  questo  riguardo  è  bello  il  rilevare  un  tratto  di  quella 
cortesia  cavalleresca  che  non  troppo  frequenta  il  regno  delle 
borse.  Il  banchiere  Hubest  convita,  ai  14  di  quel  mese,  1'  elet- 
tricista comasco  e  gli  pone  a  fianco  l'istruttissima,  sagace  ed 
avvenente  madama  Neker  Saussure,  nipote  questa  al  finan- 
ziere e  moglie  al  figlio  del  geologo,  della  quale  Volta  era  già 
da  tempo  amico,  non  altrimenti  che  del  suocero  di  lei.  Se  un 
quarto  delle  donne  avesse  l'ingegno,  l'amor  del  sapere,  la  con- 
dotta e  la  squisita  educazione  ch'ebbe  codesta  signora,  come, 
senza  dir  delle  sue  morali  pubblicazioni,  ne  fanno  a  me  fede 
parecchie  lettere  di  Lei,  quanto  vantaggio  per  V  umanità  ! 

E  forse  fu  specialmente  in  grazia  sua  che,  l'ultimo  giorno 
del  soggiorno  a  Ginevra,  il  fisico  nostro  compiacque  il  nobile  de- 
siderio di  molte  altre  rispettabili  dame,  le  quali,  invitandolo  a  un 
superbo  déjeuné^  lo  richiesero  d'una  conferenza  sperimentale  sul 
galvanismo.  Ei  si  sarà  probabilmente  limitato  ai  sommi  prin- 
picì  della  sua  teorica  e  ai  fatti  precipui  onde  questa  si  dimo- 
stra ;  ma  il  merito  non  comune,  che  lo  distinse  ognora,  di  una 
grande  chiarezza,  e  il  pieno  possesso  della  lingua  francese  gli 
guadagnò  gli  animi  anche  in  quella  congiuntura. 

Alla  conferenza  succedette  una  gita  sul  lago,  e  un  suntuoso 
banchetto  nella  villa  d'uno  di  quei  sapienti  cittadini  col  fiore 
dei  letterati  e  scienziati  della  città:  "  tutti  —  dichiara  Bru- 
gnatelli  —  erano  del  più  buon  umore,  che  s'accrebbe  in  sin- 
goiar maniera  dopo  l' uso  di  squisiti  vini.  „  Poi  sul  lago  di  nuo- 
vo; indi  ritorno  a  Ginevra,  e  alla  sera  si  separarono  i  degni 
ospiti  e  i  due  lombardi,  non  d'altro  scontenti  che  di  non  do- 
versi rivedere  all'  indomani,  nè  chi  sa  fino  a  quando. 

Molti,  ho  già  detto,  parlarono,  benché  troppo  in  succinto, 
dei  trionfi  di  Volta  a  Parigi  ;  nessuno  informò  di  codeste  cor- 
tesie toccate  a  Ginevra,  che  ne  fanno,  direi  quasi,  il  prologo 
lusinghiero.  Confido  però,  o  signori,  che  questa  seconda  pagina 
della  mia  narrazione  valga  almeno  quale  idoneo  fregio  in  una 
cornice. 
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HI. 

DA  GINEVRA  A  PARIGI. 

A  quel  tempo,  in  cui  mancavano  le  ferrovie,  grandissimi 
erano  i  disagi  del  viaggiare  e  quasi  tanti  giorni  occorrevano 
quante  ore  oggidì;  cosicché  faceva  mestieri,  a  chi  appena  avesse 
qualche  premura,  di  usufruirne  il  più  possibile  anche  della 
notte.  I  due  amici  pertanto,  una  volta  partiti  da  Ginevra,  non 
si  fecero  increscere  di  riporsi  in  istrada  quasi  ogni  giorno  a 
notte  ancor  fitta.  Per  esempio  il  19,  il  20  e  il  26  erano  in 
moto  alle  tre  antimeridiane;  il  21,  il  23  e  il  24  circa  a  quat- 
tro ore;  e  si  era,  voi  sapete,  nel  settembre. 

Percorsero  depprima  la  grande  strada  per  Nyon,  salendo 
la  montagna  del  Giura,  in  due  ore,  attraverso  a  boschi  man- 
canti d' ogni  traccia  di  fabbricati.  A  Nyon,  sul  limitare  della 
Franca  Contea,  pranzarono,  per  salir  poi  di  nuovo.  La  dogana 
francese  esaminò  loro  bagagli  e  passaporti.  Dopo  di  che  li 
condusse  la  ripida  discesa  al  villaggio  di  Morez;  ove  trova- 
rono un'  ottimo  alloggio. 

Colà  volle  il  caso  che  cenassero  con  un  M.  Lambert,  dot- 
tor legale,  a  cui  era  giunta,  come  a  tutte  le  persone  di  non 
infima  coltura,  la  fama  di  Volta.  Quel  signore  ben  riconobbe 
per  cisalpini  i  suoi  commensali  d'  albergo,  ma  soltanto  in 
seguito  per  combinazioni  di  notizie  seppe  chi  veramente  si  fos- 
sero; e  trovo  una  lettera  di  lui  in  data  4  frimaio  X,  cioè  25 
novembre  di  quell'anno,  diretta  al  fisico  nostro,  colla  quale 
si  felicita  di  un  tale  fortunato  incontro,  pur  lagnandosi  del 
contatto  troppo  fuggitivo  avuto  colVuomo  illustre  che  ha  spie- 
gato il  galvanismo  e  che  vede  sopra  di  se  fìssati  gli  sguardi  dei 
francesi. 

Il  successivo  giorno,  e  fu  il  20,  nel  continuare  il  cam- 
mino, che  si  rifaceva  ascendente,  andavano  osservando  il  terri- 
torio qua  ricco  di  pinete,  là  coltivato  a  lino  o  a  patate,  al- 
trove non  messo  a  profitto  che  a  pascolo.  Passato  il  villaggio 
di  S.  Laurent  le  discese  non  incomode  s'alternano  con  dolci 
salite.  Champagnole,  piccola  città  sull'Ain,  s' andava  allora  ele- 
gantemente rifabbricando,  perchè  bruciata  tre  anni  avanti. 
Indi,  per  tre  ore  e  mezza,  proseguivano  discendendo  verso  Poli- 
gny;  ma  nell'ultimo  tratto  della  via  la  sua  ripidezza  e  irre- 
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golarità,  rendendo  facile  alla  vettura  il  rovesciarsi,  obbligava 
a  mettersi  a  piedi.  In  questo  modo  giunsero,  eh'  era  già  notte, 
alla  detta  città,  la  quale  parve  loro  tuttavia  assai  bella  e  gran- 
de, in  relazione,  ben  inteso,  ai  luoghi. 

Per  dieci  ore  non  interrotte  viaggiava  il  di  appresso,  dopo 
un  molto  breve  riposo  ;  ma  questa  volta  trovarono,  se  non  al- 
tro, larga  e  piana  la  strada,  a'  cui  fianchi  si  succedevano  cam- 
pagne a  grano,  scarseggiando  invece  le  piante.  Varcarono  due 
bei  ponti  e  fecero  stazione  a  Dole,  città  che  allora  contava 
diecimila  abitanti,  nè  accresciuta  ora  in  proporzione  al  sud- 
detto borgo  di  Morez.  Posta  sul  fiume  Doubs,  che  vi  è  pure 
attraversato  da  un  bel  ponte,  piacque  loro  per  la  piazza  am- 
pia, il  piacevole  passeggio,  la  cattedrale  gotica,  e  le  vaghe 
circostanti  colline.  Milizia  ve  n'avea  di  molta,  e  spessi  i  fore- 
stieri in  viaggio  per  Parigi,  Besangon,  Ginevra,  Nancy. 

Alla  vicina  Auxonne  facevano  colezione  il  dì  successivo; 
indi,  toccando  Genlis,  percorrevano  con  vettura  a  sette  cavalli 
le  sette  leghe  che  si  contano  di  là  a  Dijon,  già  capitale  della 
Borgogna.  Oggi  questo  nome  è  ben  noto  anche  agli  italiani, 
ed  io  che,  venendo  dalla  metropoli  di  Francia  nel  settembre 
1876,  vi  feci  una  sosta  speciale,  vidi  il  piccolo  monumento  che 
a  perenne  memoria  della  campagna  de'  Vosgi  nel  1870  e  della 
fratellanza  dei  due  più  nobili  popoli  latini  vi  sorge.  Non  è  va- 
sta Dijon,  ma  la  sua  tranquillità,  l'aria  montana  che  vi  si  re- 
spira e  alcuni  recentissimi  abbellimenti  me  la  fanno  gradevole. 
E  anche  ai  due  dotti  viaggiatori  essa  piacque,  talché  la  dice 
bellissima  il  Brugnatelli,  ne  ricorda  la  cattedrale  di  stile  go- 
tico ben  fornita  di  statue,  la  magnifica  piazza  d' armi,  i  negozi 
copiosi,  ma  non  tace  d'averla  trovata  scarsa  di  popolazione. 
Possiede  anche  ottimi  lavori  d'arte,  oltre  le  chiese  e  altri  pub- 
blici edifizì,  di  importanza  storica  al  pari  de'  suoi  archivi. 

La  città  di  Semur  preferirono  a  Vittaux  per  le  belle  case, 
il  solido  ponte  in  pietra  e  le  due  grandi  torri  rotonde;  come 
la  preferirono  a  Montbard,  patria  di  Buffon.  Qui  cercarono 
e  videro  all'  esteriore  la  casa  del  grande  naturalista,  eh'  era 
stato  amico  di  Volta,  e  trascorsero  la  notte. 

Il  giorno  seguente,  24,  cominciò  la  strada  a  mostrarsi  loro 
meno  montuosa  dopo  Auxerre;  città  discretamente  grande,  in 
pendìo  e  bene  costrutta,  ove  una  famosa  fontana  è  circondata 
da  portici.  Quegli  spessi  e  vantati  vigneti  e  il  fiume  Yonne 
sormontato  da  ponti  in  pietra  rallegravano  la  vista.  Passarono 
Joigny,  leggendo  sul  suo  arco  trionfale:  alle  armi  vittoriose  e 
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alla  Patria  la  città  riconoscente.  Passarono  Villeneuve-sur- 
Yonne,  la  mediocre  Sens,  indi  Villeneuve-la-Guyard,  luoghi 
meno  piacenti  dei  loro  contorni. 

Due  soli  giorni  omai  li  separavano  da  Parigi:  doveva  ciò 
parer  un  nulla;  laddove  noi,  se  il  desiderio  ci  tenta  di  vedere 
r  odierna  Esposizione  Universale,  senza  aver  dato  pur  un 
passo  fuori  le  mura  di  Milano  possiamo  dir  altrettanto,  gra- 
zie ai  prodigi  di  quella  potentissima  dea  che  si  chiama  la  Fi* 
sica,  della  quale  il  nostro  viaggiatore  fu  si  degno  sacerdote. 
Ed  egli  costeggiava  la  Yonne,  le  di  cui  acque  attraverso 
amene  colline  a  vigna  lo  precedevano  in  quella  stessa  dire- 
zione. 

Ma  il  26,  partiti  da  Villeneuve-la-Guyard  molto  innanzi  l'alba, 
abbandonavano  un  tal  fiume,  correndo  a  otto  cavalli  per  indi- 
rizzarsi a  Fontainebleau.  Questo  nome  doveva  poco  dopo  ri- 
petersi da  milioni  di  bocche,  reso  ovunque  popolare  dal  tra- 
monto di  quel  fulgido  astro  di  guerra  che  abbagliava  in  que' 
dì  l'Europa  e  il  mondo.  E  chi  sa  fino  a  quando  inseparabile 
a  codesta  parola  Fontainebleau  andrà  il  pensiero  del  solenne 
addio,  a  cui  si  commovono  tutti,  l' ammiratore  e  l' avversario, 
l'artista  e  il  dotto,  il  principe  e  il  plebeo,  il  soldato  e  la 
dama. 

I  due  viaggiatori  invece,  entrando  nella  foresta  circostante 
a  Fontainebleau,  ricordavano  le  chiassose  caccie  reali  e  il  su- 
perbo Luigi  XIV.  Però  non  trascurarono  di  visitare  il  castello 
del  più  splendido  e  più  dispotico  dei  monarchi:  predomina 
quel  castello,  fornito  di  tre  cortili,  e  restavano  ancora  i  due 
laghetti;  ma  la  galleria  dei  quadri  e  bassorilievi,  già  tanto 
adorna,  era  spoglia  siccome  gli  appartamenti,  e,  quasi  a  ram- 
mentar meglio  la  ricchezza  scomparsa,  frequenti  le  vuote  cor- 
nici. Una  sola  delle  regali  aule  un  po'  rispettata,  oltre  il  gabi- 
netto dell'  ultima  regina,  il  quale  ricco  non  meno  che  elegante 
era  ancora  intatto.  Gli  ori  e  gl'intarsi  agli  usci  e  alle  impo- 
ste delle  finestre  attestavano  il  passato  lusso.  Un  busto  di 
Napoleone,  sostituito  a  quello  di  un  re,  videro  in  una  delle 
grandi  sale  tutta  adorna  di  verdi  festoni.  Così  in  un'  altra,  dal 
palco  stracarico  di  rilievi  e  intagli  in  legno  dorato  all'  antica, 
un  busto  di  Bruto  nel  luogo  ov'  era  dianzi  il  simulacro  dello 
sventurato  Luigi  XVI,  debole  principe  ma  innocente  eppur  chia- 
mato tiranno  e  come  tale  sacrificato  da  quel  cieco  fanatismo  che 
credette  repubblicano  un  Bonaparte.  —  Povere  menti  umane, 
più  deboli  spesso  che  non  sian  colpevoli  le  vittime  trascelte! 
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però  deplorabilmente  schiave  a  una  pazza  volubilità.  Dopo  in- 
nalzata in  Parigi  colle  spoglie  di  guerra,  quasi  a  ecclissare 
ogni  passata  gloria  e  a  sfida  degli  altri  popoli  pur  detti  fra- 
telli, la  immane  colonna  e  postovi  sull'eccelsa  cima  il  córso, 
genio  della  vittoria,  al  primo  serio  rovescio  della  fortuna,  e 
non  v'era  scorsa  di  mezzo  la  vita  d'un  uomo,  s'abbatte,  s'in- 
fraDge  il  magnifico  monumento  nella  illusione  puerile  di  can- 
cellare una  indelebile  pagina  della  storia.  In  colui  che  fu 
considerato,  nel  1800,  la  personificazione  della  democrazia  e 
della  libertà,  settant'  anni  dopo  non  si  vide  che  il  Lucifero  del- 
l'assolutismo e  della  tirannide.  Follia  quella,  follia  questa!  Ma 
se  della  seconda  fu  pronta  la  riparazione,  chi  lavò  mai  o  la- 
verà la  macchia  del  vile  regicidio  dalla  veste  sfavillante  della 
rivoluzione  francese? . . . 

Inutile  il  dire  quanto  apparisse  manomessa  la  cappella  del 
castello  d'onde  aveano  trasportati  i  marmi  a  Parigi.  Chi  sa 
come  mai  fosser  rimaste  intatte  le  statue  di  S.  Luigi  e  di  Carlo 
Magno  avanti  la  Biblioteca?  Due  giorni  avanti,  visitando  la 
metropolitana  di  Sens,  insigne  per  ornati  e  vetri  a  colori,  avean 
veduto  con  isgomento  il  rovinato  mausoleo  de'  genitori  dell'  ul- 
timo re,  r  ossa  dei  quali  erano  state  disperse  dal  furore  sa- 
crilego de'  rivoluzionari  :  allora  si  stava  riattando  quel  sepolcro, 
cospicuo  per  una  erculea  figura  di  Carlo  Magno,  per  le  altre 
due  statue  della  Francia  e  della  Keligione  piangenti  e  per  em- 
blemi diversi. 

Col  mite  animo  di  nuovo  contristato  a  Fontainebleau,  ri- 
prese la  sua  via  il  savio  italiano;  se  non  che,  all'uscir  dalla 
foresta,  lo  rallegrò  la  ridente  campagna  a  onda  di  colline  e 
coperta  di  vigneti. 

Presso  -Joigny  era  la  strada  fiancheggiata  da  pioppi,  lar- 
ghissima poi;  ed  ecco  più  in  là  di  tratto  in  tratto  la  Senna; 
e  finalmente  ecco  la  grande  città  che,  fu  detta  capitale  del 
mondo.  La  videro  da  un'altura  lontana  da  quella  due  leghe: 
ma  quasi  a  far  presentire  la  prossimità  di  Parigi,  per  la  solita 
legge  universale  degli  estremi  che  si  toccano,  notavano  già 
i  due  compagni  di  viaggio  1'  aspetto  più  miserabile  che  per 
r  addietro  degli  abitanti  e  il  numero  vieppiù  crescente  dei 
mendici.  Cosi  è  di  Napoli,  così  è  di  Londra:  laddove  nuotano 
.negli  agi  gli  Epuloni,  là  appunto,  più  che  in  qualsiasi  altro 
luogo,  vi  ha  chi  muore  di  fame  o  vive  fra  inenarrabili  stenti. 
Lode  adunque  a  quegli  animi  filantropici  che  vanno  oggi  stu- 
diando i  modi  acconci  a  frenare  l' inconsulta  tendenza  odierna 
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delle  popolazioni  a  raccogliersi  e  pigiarsi  nelle  massime  città, 
disertando  le  produttive  e  salubri  campagne;  ciò  che  fu  con 
giustezza  di  medica  immagine  assomigliato  a  congestione  al 
cuore  ed  anemia  degli  arti. 

IV. 

PRIME  IMPRESSIONI  E  ACCOGLIENZE  A  PARIGI. 

"  Siamo  giunti  felicemente  a  Parigi  —  così  Volta  ^  —  fin 
dal  giorno  26,  con  un  tempo  bello,  che  continua  ancora,  con 
una  temperatura  piuttosto  calda.  „  E  il  giornale  :  "  Alla  se- 
ra.. .  siamo  giunti  in  Parigi,  attraversando  gran  parte  della 
città  per  portarci  alla  Piazza  della  3Iessagerie.  „ 

Ebbero  molte  offerte  di  camere  mobigliate,  ma  avendone 
visitate  alcune  poco  soddisfacenti,  si  accomodarono,  e  assai 
bene,  per  tutto  il  tempo  di  loro  permanenza  all'  Hotel  de 
Dijon  Bue  :  ivi  per  novanta  franchi  al  mese  si  tolsero  a  pigione 
due  camere  da  letto  ed  una  sala  molto  decorose,  al  secondo 
piano. 

Il  principio  era  dunque  ottimo:  chi  ha  viaggiato  sa  per 
prova  quanto  rallegri  l'animo  il  trovare,  al  primo  arrivo  in 
una  città,  che  ci  deve  ospitar  per  qualche  tempo,  un  comodo 
ed  aggradevole  alloggio.  La  sicurezza  d'aver  una  dimora  di 
proprio  genio  e  di  non  dovervi  più  pensare  fa,  son  per  dire, 
padroni  del  luogo,  talché  il  giorno  dopo  ci  sembra  quasi  di 
essere  a  casa  nostra:  si  va  e  si  viene  tranquilli,  si  gira  a  destra 
e  a  sinistra,  ma  si  ritorna  a  quel  punto  come  a  centro  di  gra- 
vitazione ;  e  se  alcun'  oggetto  comperiamo  ve  lo  si  porta  ;  e  se 
con  altri  è  d'uopo  conferire  ivi  si  fissa  F appuntamenti;  e  quando 
piove,  là  piace  raccogliersi  allo  scrittoio  per  carteggiare  coi 
lontani  congiunti  od  amici,  onde  ne  sembri  di  starvi  con  loro 
a  conversazione,  o  per  segnare  appunti  su  ciò  che  vuoisi  ri- 
cordare delle  cose  vedute,  dei  casi  occorsi,  e  quegli  appunti 
stenografici,  in  istile  più  o  meno  sgrammaticato  e  telegrafesco, 
che,  mentre  parranno  altrui  pressoché  incomprensibili,  per  chi 
li  ha  scarabocchiati  valgono  un  tesoro.  La  casa!  la  penna!... 
Non  si  è  più  esìgliati  quando  si  ha  una  casa  e  una  penna. 

A  voi  milanesi  recherà  meraviglia  per  la  sua  tenuità  il 

^  Lettera  al  fratello  arcidiacono,  in  data  del  30  settembre,  che  pos- 
sediamo inedita. 
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prezzo  di  quel  bell'alloggio:  un  appartamentino  mobigliato  a 
novanta  lire  il  mese!  qui  di  presente  costerebbe  all' incirca 
il  doppio.  Ma,  signori  miei,  non  fa  mestieri  ch'io  vi  richiami 
la  notevole  differenza  in  meno,  da  molteplici  ragioni  giustifi- 
cata, che  s'aveva  in  confronto  all'oggi  su  quel  proposito  e  sul 
vitto  nel  principio  e  fino  oltre  alla  metà  del  nostro  secolo: 
nondimeno,  mi  garba  aggiungere  a  questo  ovvio  riflesso,  poco  gra- 
dito, una  consolazione  a  tutto  onore  di  Francia,  oltre  a  quella 
dell'innegabile  ribasso  che  a  parziale  compenso  godiamo  ognor 
più  nei  prodotti  industriali.  Quando  a  quattrini,  dico  io,  vi 
troviate  scarsi,  e  voi  prendete  quella  strada:  e  prendetela, 
tra  parentesi,  anche  allora  che  i  troppi  quattrini  vi  daranno 
fastidio.  —  Io  medesimo  vissi  più  che  bene  a  Marsiglia,  nel 
1870,  prima  della  guerra,  con  cinque  lire  al  giorno,  e  con  sei 
a  Parigi,  due  anni  or  sono.  A  Vienna,  pur  soggiorno  attraente, 
non  mi  bastò,  all'incontro,  nel  1873,  il  doppio,  nè  per  tutta 
colpa  si  pensi  della  Welt-Aiistellung^ 

I  due  lombardi  professori  spesero  intiera  la  prima  giornata 
e  buon  tratto  della  seconda  nel  visitar  la  città.  Brugnatelli 
riassume  la  generale  impressione  che  n'  ebbero,  ed  io  riassumo 
il  suo  riassunto. 

Grande  lusso  nelle  poche  botteghe  aperte  —  era  dome- 
nica —  ;  magnifici  caffè,  con  ricchi  lampedarì  e  cristalli  e 
marmi  e  intagli,  con  ottimo  servizio  e  frequentatissimi.  An- 
dati alla  chiesa  di  S.  Tommaso,  vi  trovarono  molte  donne  e 
un  alabardiere  di  guardia.  Nel  portico  dell'elegante  cortile 
del  Louvre  centoquattro  botteghe  per  l'esposizione  dell'in- 
dustria francese.  Piove,  secondo  avviene  spesso  a  Parigi,  e  l'acqua 
delle  fangose  strade  si  raccoglie  nel  loro  mezzo  in  un  cana- 
letto che  la  scarica  nella  Senna;  —  attualmente  ciò  avviene, 
ed  è  pur  meglio,  ai  fianchi  presso  i  rilevati  marciapiedi.  Del 
suolo  formato  a  cubi  d'arenaria  dice,  e  di  colonnette  per  ri- 
paro che  non  so  se  fossero  a  guisa  de'  nostri  paracarri  sulle 
strade  maestre.  Mille  fiacres  numerizzati  e  di  bella  appa- 
renza esigevano  trenta  soldi  per  corsa,  e  circa  duemila  i  cahrio- 
lets  0  vetture  a  un  cavallo.  Vie  larghe,  diritte;  case  a  molti 
piani,  senza  gronde  sporgenti;  in  vendita  l'acqua  per  la  sua 
scarsezza  e  torbida  per  soprammercato.  Delle  trattorie  innu- 
merabili anche  allora  si  può  facilmente  restar  persuasi,  e  così 
dei  relativi  onestissimi  prezzi,  di  che  s'  è  detto  testé  ;  ma  fa 

*  Misce  omnia  e  concludi,  che  alla  grande  Mostra  Universale,  te- 
sté inaugurata,  conviene  andare  senza  esitazione. 
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specie  lasciassero  a  desiderare  in  pulitezza,  laddove,  attual- 
mente, per  questo  riguardo  stanno  al  di  sopra  delle  nostre 
italiane.  Notarono  i  ponti  delle  fabbriche  congegnati  in  modo 
da  non  impedir  lo  scambio  delle  vetture  ;  i  carri  funebri,  già 
in  uso  a  Parigi  colle  debite  distinzioni  di  classi,  recanti  la 
scritta  in  caratteri  bianchi  Honneursfunebres^  ei  bagni  pub- 
blici in  copia,  a  foggio  svariate,  fra  quali  ragguardevoli  i  chi- 
nesi  e  i  galeggianti  sulla  Senna. 

"  Abbiam  già  girato  molto,  nei  tre  giorni  passati,  questa 
immensa  e  strepitosa  Capitale,  che  è  più  brillante  che  mai.  „ 
Questo,  nella  succitata  lettera,  ne  dice  il  nostro  Alessandro, 
cui  la  grande  città  non  era  nuova. 

Il  concorso  del  popolo,  l'allegria,  i  canti  e  i  suoni,  i  caffè, 
i  padiglioni,  le  statue,  il  chiassoso  tramestio  di  gente,  lo  sfarzo 
delle  botteghe,  la  babele  insomma  affascinante  del  giardino 
delle  Tuilerie  dopo  il  mezzogiorno  e  del  Pàlais  Boy  al  alla  sera 
diede  nel  gusto,  fino  a  un  certo  punto,  ai  due  non  più  giovani 
amici.  Il  Volta  contava  già  i  suoi  cinquantasei  anni,  il  chimico 
ne  avea  meno,  peraltro  gli  contrappcsava  la  corpulenza  inco- 
moda sempre  e  tanto  più  in  codeste  occasioni.  Ma  di  queste 
secondarie  cose  dirò  appresso,  chè  a  voi  garberà  dapprima  co- 
noscere le  incontrate  o  riconfermate  relazioni  scientifiche,  i 
discorsi  fatti  cogli  uomini  illustri  di  Parigi,  le  accoglienze  ri- 
cevute dai  medesimi  e  dal  celebre  Istituto  nazionale,  e  le  loro 
occupazioni  diverse  nei  due  mesi  di  quel  soggiorno.  Io  m'ac- 
cingo a  soddisfare  si  nobile  curiosità,  assicurandovi  che,  se  a  voi 
sembrerò  diffuso,  ho  fatto  invece  del  mio  meglio  per  riuscire 
conciso  il  più  possibile:  l'inconveniente,  se  questo  può  dirsi 
tale,  deriva  dalla  grande  copia  di  notizie  che  ho  davanti,  tra 
le  quali  è  una  pena  il  fare  scarto. 

Non  tardarono  a  presentarsi  al  conte  Melzi,  deputato  della 
Repubblica  Cisalpina  alla  Francese,  e  all'ambasciatore  cisal- 
pino Marescalchi.  Questi  fece  subito  loro  le  più  cortesi  esibi- 
zioni ;  non  altrimenti  adoperò  la  signora  Visconti,  cui  recavano 
lettere  del  marito.  Registrati  i  passaporti  e  compite  le  pratiche 
necessarie  per  avere  la  carta  di  sicurezza,  il  giorno  29  settembre, 
incontrarono  il  collega  di  Pavia  prof.  Mangili,  valente  naturali- 
sta, ma  non  della  fama  mondiale  di  Cuvier,  che  nella  stessa 
giornata  salutavano  al  Jardin  des  plantes.  Questi  gli  intro- 
dusse nel  suo  gabinetto  di  anatomia  comparata,  fornito  in  parti- 
colare di  scheletri,  anzi  unico  per  questo  riguardo  in  Europa, 
talché  omai  non  gli  bastavano  le  sei  sale  ond'era  provvisto, 
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Un'ossatura  vi  si  osservava  di  balena  quasi  completa,  un'al- 
tra ammirabile  di  giraffa,  e  di  mummie  altresì  buoni  esem- 
plari. Il  menzionato  direttore,  in  que'  giorni,  occupavasi  dei  pe- 
sci e  d'odontologia  generale. 

Parlare  del  Jardin  des  plantes  vuol  dir  solleticare  i  dilet- 
tanti di  zoologia.  Quand'  io,  non  fa  due  anni,  lo  visitai,  confesso 
che,  in  confronto  alP  idea  che  ne  aveva  prima,  rimasi  un  pochino 
deluso  per  quanto  ne  riguarda  la  parte  viva,  pure  stupito 
dell'ammirando  museo  antropologico;  e  del  resto  mi  parve 
anche  pregevolissima  collezione  quella  dei  serpenti,  che  si  man- 
tengono in  vita  con  difficili  cure.  Ma  non  fa  d'  uopo  eh'  io  ram- 
memori la  corta  distanza  che  ancor  distacca  Parigi  da  quel  ter- 
ribile e  doppio  uragano  politico  onde  fu  colpita,  nel  1870,  dalle 
armi  tedesche  e  dai  fanatici  traviamenti  della  Comune. 

Vediamo  cosa  v'era  di  curioso  in  generi  d'animali  nel  set- 
tembre 1801.  Ecco:  due  enormi  elefanti,  leani,  tigri,  leopardi, 
pantere,  jene  ed  orsi  parecchi;  dal  custode,  in  gran  dimesti- 
chezza con  tutta  codesta  corte  feroce,  una  leonessa,  che  alle- 
vava i  suoi  leoncini,  se  ne  lasciò  togliere  uno  di  gabbia  che  fu 
dato  da  accarezzare  ai  nostri  due  dotti.  Altrove  sonnecchiavano 
cammelli  e  dromedari;  nell'acqua  nuotavano  maestosi  i  cigni 
in  mezzo  a  stuoli  di  anitre  folleggianti.  Circa  al  regno  vege- 
tale le  svariate  raccolte,  onde  a  pubblico  passeggio  restava 
abbellito  il  giardino,  eran  disposte  secondo  il  sistema  di  Jussieu. 

Il  chiarissimo  chimico  Fourcroy,  col  quale  Volta  era  stato 
a  contatto  sul  campo  della  scienza  già  da  una  ventina  d'anni, 
non  trovarono  in  casa  ;  perciò  egli  li  andò  a  cercare,  il  mattino 
seguente,  nella  speranza  che  non  fossero  usciti,  come  infatti, 
perchè  pioveva;  e  cortesemente  invitolli  a  pranzo.  Essi  poscia 
si  portarono  da  Berthollet  a  Arcueil.  —  Sottintendete  voi,  o 
colti  signori,  gli  aggettivi  con  cui  dovrei  accompagnare  i  bel- 
lissimi nomi  che  vengo  via  via  ricordando.  —  Anche  quest'altro 
chimico  fu  loro  cortese  quanto  mai,  e  discussero  di  scienza:  egli 
sosteneva,  come  narra  il  giornale,  che  l'acqua  si  scioglie  nel- 
r  aria  non  occupando,  com'  era  idea  di  Volta,  un  volume  suo 
particolare;  d'altra  parte  riteneva  in  inganno  Guyton  e  seguaci 
che  giudicavano  "  dilatabili  i  gas  in  una  progressione  molto 
crescente,  e  ciascuno  diversamente  „  e  assentiva  col  fisico  da 
Como  "  sulla  uniforme  loro  dilatabilità  di  un  214""°  circa  del 
loro  volume  per  ogni  grado  di  termometro  Pteaumur  partendo 
da  0.  „  Presso  Berthollet  conobbero  un  giovine  versato  nella 
chimica  e  austero  molto,  autore  di  Memorie  sul  fluido  galva- 
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nico, stampate  nel  Journal  de  Fhysique.  Così  dice  Brugnatelli, 
avvertendo  che  non  mai  gli  rivolse  quel  giovane  una  parola. 
Chi  era  esso?  Biot. 

Col  prof.  Mangili  andavano,  il  primo  ottobre,  dal  vecchio 
abate  Haiiy,  che  affabilissimo  dimostrò  loro  il  suo  istrumento 
elettrometrico.  Vauquelin  e  De  Lamétherie  cercarono  inutil- 
mente quel  giorno,  bensì  conobbero,  in  casa  di  Marescalchi, 
l'abate  Casti.  Ivi  erano  altri  Italiani,  quali  il  duca  Serbelloni, 
il  conte  Tanzi,  il  detto  Mangili,  l'Aldini  diplomatico,  fratello 
al  gran  sostenitore  del  galvanismo,  e  altri  ancora. 

Erano  il  2  da  Fourcroy,  e  fu  nel  suo  laboratorio  che  si 
improvvisò  una  prima  sessione  di  elettricismo:  ne  informa  re- 
cisamente Brugnatelli  che  il  Volta  colle  sue  esperienze  vi  con- 
vertì coloro  che  supponevano  l'esistenza  negli  animali  di  un 
fluido  particolare  oltre  l'elettrico.  Il  detto  chimico  francese 
volle  anzi  la  nota  delle  Memorie  del  fisico  italiano  sull'argo- 
mento, pubblicate  dal  1792  in  poi,  per  farle  tradurre  e  stam- 
pare in  Francia. 

L' ancor  giovane  ma  valente  professore  Pfaff  venne,  la  mat- 
tina del  giorno  4,  a  trovare  Volta  per  essere  ei  pure  informato 
a  fondo  delle  idee  di  lui  sul  galvanismo,  argomento  che  quello 
scienziato  tedesco  aveva  già  trattato  con  successo;  nè  si  ap- 
pagò di  una  conversazione,  onde  conferirono  a  lungo  altre 
volte.  La  sera  di  quel  medesimo  di  passavano  da  Lagrange, 
non  meno  grande  matematico  che  grazioso  cavaliere,  e  là  udi- 
rono il  cannone  annunziatore  della  pace  —  apparente  —  col- 
r  Inghilterra. 

E  il  celebre  astronomo  Lalande,  allora  settuagenario,  si  la- 
mentava il  giorno  dopo  seco  loro  del  non  avergli  il  Piazzi  no- 
stro partecipata  la  scoperta  di  un  pianeta.  Cerere  credo.  Afìi- 
dolli  poi  a  un  suo  allievo,  il  Burkhardt  di  Lipsia,  perchè  li 
conducesse  alla  Specola  a  vedere  un  nuovo  quadrante  di  Borda. 
Un'  altra  volta,  non  avendolo  trovato  in  casa,  furono  gentilis- 
simamente accolti  da  una  sua  nipote,  che  li  regalò  del  ritratto 
di  lui. 

Méchain,  pur  egregio  astronomo  e  matematico,  li  condusse, 
il  12,  all'Osservatorio  Nazionale,  ove  mostrò  loro  degli  ottimi 
strum^ti,  fra  cui  uno  procuratogli  da  Bonaparte,  e  un  bel  te- 
lescopio. Interrogato  se  avesse  veduto  il  pianeta  di  Piazzi,  ri- 
spose che  no  "  per  l'inconstanza  del  cielo,  ma  che  si  riservava 
ad  esaminarlo,  se  pure,  ei  disse,  esso  esiste.  „ 

Ho  nominati  parecchi  personaggi  d'altissima  fama  nel  mon- 
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do scientifico,  ora,  uscendo  per  un  minuto  da  questo  Olimpo,  ed 
entrando  nella  così  detta  sfera  ufficiale,  vi  accennerò  che  il 
generale  Berthier,  ministro  per  la  guerra,  l'illustre  compagno 
di  Napoleone  in  Italia,  in  Egitto,  e  che  dovea  esserlo  poi  ad 
Austerlitz,  a  Jena,  a  Wagram,  il  giorno  6,  onorava  i  nostri  due 
viaggiatori;  che  poco  appresso  lo  imitava  in  ciò  il  marchese 
Lucchesini,  noto  ambasciatore  di  Prussia;  che  Chaptal,  mini- 
stro per  r  interno,  li  riceveva  il  7  più  che  cortesemente  nel  suo 
gabinetto  particolare,  rilasciando  loro  senza  richiesta  un  ordine 
firmato  di  sua  mano  per  entrare  con  libertà  in  qualsiasi  sta- 
bilimento, e  farvi  quelle  ispezioni  che  credessero.  Sapete  che 
egli,  profondo  chimico,  era  stato  professore  prima  di  diventare 
ministro.  ^  L' ambasciatore  Marescalchi  faceva  di  tutto  pel  loro 
vantaggio.  A  questi  alti  dignitari  aggiungiamo  quel  tipo  d'in- 
gegno politico  e  d'astuta  volubilità  che  si  chiamò  Talleyrand, 
il  quale  teneva  allora  il  portafogli  degli  esteri.  Dell'altissimo 
dirò  nei  capi  seguenti. 

V. 

LA  COMMISSIONE  ACCADEMICA  PEL  GALVANISMO;^ 
SUA  PRIMA  ADUNANZA. 

Ma  importa  omai  informare  di  quel  che  facevasi  all'  Istituto 
Nazionale  in  riguardo  alla  suprema  scoperta  voltaica  :  è  questo 
il  perno  su  cui  gira  il  mio  discorso,  questa  è  la  brillante  fiam- 
ma a  cui  vado  io,  farfallina  temeraria,  aleggiando  d'attorno. 

I  due  savi  italiani  che  v'  erano  stati  invitati,  quando  vi  si 
presentarono  la  prima  volta?  Il  giorno  3  ottobre,  e  Fourcroy  li 
collocava  a  sedere  negli  stalli  destinati  ai  membri  dell'Istituto 

1  Rivolgere  alla  pratica  utilità  le  scoperte  della  scienza  fu  lo  scopo 
continuo  della  sua  vita.  Così  per  lui  la  chimica  apportò  larghissimo  sus- 
sidio alla  medicina,  e  ancora  le  arti  e  le  industrie  n'ebbero  vantaggio. 
Rispetto  all'  agricoltura  basti  il  ricordare  i  suoi  studi  enologici. 

2  Volta  e  molti  altri  fisici  della  sua  scuola,  quando  adoperano 
questa  parola  le  premettono  così  detto,  o  altra  consimile  frase  ^  le  fu 
anche  sostituito  il  termine  voltaismo,  ne  senza  buona  ragione.  Ma  sic- 
come convien  accettare,  quantunque  meno  propri,  i  nomi  più  general- 
mente usati;  cosi  passi  qui  Galvanismo,  e  passiamo  anche  Pila  nel  senso 
generico,  benché  l'inventore  abbia  giustamente  appellata  con  tale  vo- 
cabolo soltanto  la  forma  a  colonna,  del  suo  ammirabile  apparecchio  da 
lui  battezzato  Elettromotore. 
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stesso.  La  sessione  cominciò  colla  lettura  del  segretario  che 
informò  delle  cose  d'  ufficio  e  dei  doni  pervenuti  in  omaggio; 
indi  il  presidente  Haiiy  annunziò  come  agli  accademici  venissero 
presentati  Alessandro  Volta  dal  Fourcroy  e  dal  Guyton  Luigi 
Valentino  Brugnatelli.  Qui  —  narra  quest'ultimo,  —  "  uno 
prese  la  parola,  e  disse  che  si  doveano  munire  del  viglietto  di 
entrata  nello  Stabilimento,  come  gli  altri  membri  dell'  Istituto, 
e  ci  furono  tosto  recati  i  viglietti.  Il  Presidente  aggiunse  alla 
Commissione  nominata  per  rischiarare  le  questioni  sul  Galva- 
nismo Volta  e  Brugnatelli.  „  Tale  Commissione  era  composta 
di  Fourcroy,  Laplace,  Hallé,  Guyton  de  Morveau,  Charles, 
Coulomb,  Monge,  Brisson,  Sabatier,  Pelletan,  Biot  e  Vauquelin. 
Seguirono  letture  che  non  rilevano  pel  nostro  argomento. 

La  Commissione  si  radunò  il  giorno  15  in  casa  di  Charles.  A 
Volta  spettava  senza  dubbio  la  prima  parola,  e  per  fermo  ben 
desideroso  d'  udirlo  doveva  essere  queir  elettissimo  drappello 
di  scienziati.  Né  fu  egli  in  impaccio,  stante  anche  la  ricordata 
confidenza  che  aveva  coli' idioma  di  Francia,  da  lui  usato  spesso 
nelle  sue  scritture,  e  perfino  in  versi  e  in  private  annotazioni. 
Per  iscrupolo  d'esattezza  eccovi  sul  proposito  il  passo  testuale 
delle  memorie  di  Brugnatelli  :  "  Volta  ha  incominciato  a  far  loro 
vedere  che  si  hanno  segni  elettrici  non  equivoci  col  semplice 
contatto  di  due  diversi  metalli  senza  l'intervento  di  sostanze 
umide:  e  questa  esperienza  si  riguardò  come  una  delle  più  fon- 
damentali. Per  manifestare  l' elettricità  egli  si  servì  de'  suoi 
condensatori  e  de'  suoi  elettrometri. 

„  Si  passò  poi  a  dimostrare  che  il  corpo  umido  allora  sola- 
mente abbisogna  quando,  continuando  la  serie  dei  due  differenti 
metalli,  vi  sarebbe  senza  quello  azione  opposta,  trovandosi,  per 
esempio,  il  zinco  al  contatto  dell'argento  tanto  sopra  quanto 
sotto. 

„  In  seguito  si  costrusse  un  apparato  a  corona  di  tazze  coi 
soliti  archi  conduttori  di  zinco  e  rame,  e  Volta  dimostrò  che 
con  20  contenenti  acqua  pura  si  aveano  i  segni  elettrici  corri- 
spondenti a  un  tal  numero,  cioè  circa  40  gr.  all'  elettrometro 
a  pagliette  (coll'ajuto  del  solito  condensatore),  ma  che  non  si 
aveva  che  una  leggerissima  scossa  al  dito  immerso  nella  tazza, 
che  alcuni  solamente  potevano  percepire.  Con  40  tazze  la  scossa 
fu  piccolissima  ancora,  ma  sensibile  alla  maggior  parte  ;  men- 
tre però  i  segni  elettrici  erano  corrispondentemente  accresciuti 
precisamente  del  doppio. 

j,  Verificati  bene  con  replicare  le  prove,  ad  istanza  massi- 
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mamente  di  Laplace  (uno  dei  membri),  i  gradi  d'elettricità 
ottenuti  con  questo  apparato  di  acqua  semplice,  si  pose  un 
pizzico  di  sale  nelle  prime  venti  tazze:  esplorata  allora  la  ten- 
sione di  queste  venti  tazze,  si  trovò  non  esser  punto  maggiore 
di  prima,  cioè  quando  oravi  acqua  semplice:  ma  che  al  con- 
trario la  scossa  si  sentiva  da  tutti  molto  più  forte  ed  estesa 
al  di  là  del  dito  immerso.  Si  conchiuse  dunque  che  1'  acqua 
semplice  non  permette  una  eguale  scossa  come  l'acqua  salata, 
per  esser  quella  più  cattivo  conduttore  di  questa,  come  già 
pretendeva  Volta,  e  si  era  proposto  di  dimostrare.  Il  che  fu 
confermato . . .  „ 

Queste  poche  righe,  stese  con  altrettanta  chiarezza  quanta 
semplicità  dall'  ottimo  chimico  pavese,  a  cui  dobbiamo  esserne 
ben  grati,  siccome  degli  altri  relativi  ricordi  da  lui  conservati, 
ci  suggeriscono  molte  considerazioni,  e  molte  più  n^  suggeri- 
ranno ai  cultori  moderni  delle  fisiche  discipline.  È  sempre  bello, 
avvegnaché  sia  cosa  nota,  il  far  constare  l'ammirabile  conca- 
tenazione delle  scoperte  di  Volta,  che  s'appoggiano  le  une  alle 
altre,  che  offrono  via  via  a  quel  gigante  la  scala  per  salire  a 
inarrivate  altezze.  È  una  piramide  la  sua,  costrutta  coll'assiduo 
giudizioso  lavoro  di  un  potente  ingegno,  non  mai  dalle  diffi- 
coltà sgomentato:  l'elettroforo,  il  condensatore,  l'elettrometro 
ne  sono  gli  scaglioni  più  appariscenti,  ma  quanti  pur  solidi 
gradini  vi  troviamo  di  mezzo,  aguzzandovi  alquanto  la  vista! 
E  il  divino  Filiere  sovraneggia  dall'  eccelsa  cima.  Se  il  Volta 
fosse  morto  a  cinquant'  anni  la  sua  fama  immortale  era  già 
assicurata,  ma  chi  sa  quando  il  superbo  edificio  avrebbe  atteso 
un  genio  pari  che  valesse  a  compirlo?  "  Forse  invecchieranno 
i  secoli,  —  disse  Configliachi  —  in  aspettazione  di  un  altro 
Volta.  „  E  Pictet  :  "  Fra  tutti  i  fisici  del  nostro  tempo,  e  forse 
di  qualsivoglia  epoca,  il  Volta  è  quegli  il  cui  nome  si  cinge 
della  più  brillante  corona  nei  fasti  della  scienza.  „ 

Adunque  un  costante  lavoro  ottimamente  diretto  da  quel 
giusto  criterio,  da  quel  buon  senso,  che  non  a  torto  fu  chia- 
mato la  base  del  genio,  condusse  alla  Pila.  Questa  non  dipese 
per  nulla  dal  caso,  come  più  o  meno  molte  altre  delle  mas- 
sime scoperte,  quali,  a  cagion  d'esempio,  la  gravitazione  uni- 
versale, la  polvere  da  fuoco,  l'arte  incisoria,  il  cannocchiale, 
la  legge  del  pendolo.  Così,  per  naturale  correlazione,  rileviamo 
da  quello  che  or  ci  narra  Brugnatelli  l'ordine  logico  del  no- 
stro Alessandro  nell'  esporre  le  esperienze  sue  :  pare  che  tutto 
venga  da  sè,  e  tale  è  appunto  il  motivo  per  cui  quell'  elettis- 
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Simo  ingegno,  quasi  ignaro  della  propria  straordinaria  gagliar- 
dia,  credeva  spesso  ingenuamente  che  anche  altri,  se  si  fossero 
applicati  sul  serio  alla  elettrologia,  avrebbero  fatte  eguali  con- 
quiste. 

Si  consideri  inoltre  come,  a  diversità  di  quanto  suole  uma- 
namente avvenire,  codesta  invenzione  ammirabile  cominciò  a 
perfezionarsi  nelle  mani  stesse  del  suo  autore,  e  prima,  ciò  è 
a  notarsi  bene,  prima  ch'egli  la  bandisse  al  mondo.  Valga  il 
vero:  nella  famosa  lettera  20  marzo  1800  al  Banks  presidente 
della  Società  Beale  di  Londra  descrive  già  il  fisico .  italiano 
le  due  forme  principali  del  suo  Elettromotore,  cioè  quella  a 
pila  e  quella  a  corona  di  ta^^e,  nomi  entrambi  conservati 
fino  ad  oggi;  ninno  è  che  non  vegga  quanto  differenti  fra 
loro  siano  queste  due  forme,  e  un'  imperdonabile  ignoranza 
mostranoi  quegli  scrittori  e  quei  maestri  che,  nel  parlare  della 
Fila  di  Volta,  rilevano  gì'  inconvenienti  della  sua  forma  a  co- 
lonna, per  le  correnti  secondarie  del  liquido  che  ne  esce  a  ba- 
gnarla all'  esterno,  pel  rapido  asciugarsi  dei  dischi  semicondut- 
tori, ecc.,  senza  soggiungere  averli  tosto  avvertiti  l'inventore 
e  pensato  però  a  dividerla,  per  scemar  la  compressione,  in  due 
0  più  colonne,^  non  che  immaginato  alla  prima  il  bellissimo 
sistema  a  truogoli,  dal  quale  si  dedussero  tante  variazioni 
successive.  Egli  comprese  fin  da  principio  quanto  proteiforme 
potesse  riuscire  il  suo  trovato  e  lo  aveva  già  ridotto  ad  altre 
foggio  ancora  diverse  avanti  di  scrivere  a  Londra  ;  nella  detta 
sua  memoria  dichiara  di  limitarsi  a  dire  delle  più  spiccie  e  più 
efficaci.^ 

Ma  c'è  di  più:  aveva  pensato  a  minuziose  attenzioni  pei 

^  ...  ce  qui  est  mieux,  la  partager  en  deux  ou  plusìeurs  colonnes. 
Lettera  succitata,  p.  105,  T.  II,  P.  II,  Collez.  Op.  di  Volta.  Firenze, 
1816.  E  a  pag.  115:  Mais  le  meilleur  expedi ent . . .  est  de  partager  la 
colonne  en  deux  ou  plusìeurs . . .  fig.  3  e  4,  ecc. . 

^  Revenant  à  la  construotion  mécanique  de  mon  appareilj  qui  est  su- 
sceptible  de  plusieurs  varìations,  je  vais  décrire  ici,  non  pas  toutes  celles 
que  j'ai  imaginées  et  exécutéeSf  soit  en  grand,  soit  en  petit,  mais  quel- 
ques  unes  seulement,  qui  sont  ou  plus  curieuses,  ou  plus  utiles;  qui  pré- 
sentent  quelqu* avantage  réel,  comme  d'ètre  d'une  exécution  plus  facile 
ou  plus  expéditive,  d'ètre  plus  immanquables  dans  leurs  effets^  ou  plus 
long-temps  conservables  en  hon  état.  Lett.  cit.,  pag,  106.  — Fra  i  parecchi 
strumenti  di  Volta  donati  da'  suoi  figli  al  Liceo  di  Como,  è  curiosis- 
sima per  semplicità  una  piccola  pila  formata  di  quei  truogoletti  onde  si 
provvedono  d'acqua  le  gabbie  dei  canarini,  e  cotali  truogoletti  sono  di- 
sposti, per  la  comodità  del  maneggio,  in  una  di  quelle  analoghe  casset- 
tine  che  serbano  il  miglio  nelle  gabbie  stesse  :  tutto  V  insieme  di  questo 
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buoni  effetti  dell'  elettromotore  a  piliere,  quale,  per  dirne  una, 
il  ritagliare  i  dischi  spugnosi  un  tantino  minori  dei  metallici/ 

Voi  avrete  fatto  subito  osservazione  alla  circostanza  che  il 
Volta  innanzi  ai  Commissari  accademici  adoperasse  dapprima 
la  pila  a  tazze,  e  tanto  più  v'  avrete  posto  mente  inquantochè 
vi  sareste  attesi  a  veder  precedere  quella  a  colonna.  Occorre 
qui  sapere  e  tener  presente  com'egli,  in  molti  casi,  la  prefe- 
risse a  quest'ultima.  Che  gli  scultori  e  i  pittori,  al  loro  scopo 
figurativo,  scelgano  sempre  la  pila  a  dischi  e  infuna  sola  co- 
lonna sta  bene;  al  biografo  tuttavia  spetta  il  precisare  le  noti- 
zie, e  vieppiù  quando  si  riesce  con  esse  a  soddisfar  meglio  il 
pensiero  degli  uomini  della  scienza. 

S'avrà  ancora  abbadato,  in  proposito  alle  righe  surriferite, 
che  gli  effetti  dell'acqua  salsa  siano  stati  previsti  dall'inven- 
tore; opperò  che  nel  primo  costruir  la  sua  divina  macchina 
abbia  fatto  uso  di  acqua  così  preparata.^  Anche  qui  non  c'  en- 
tra caso,  perchè  vi  assicuro,  e  se  ne  hanno  cento  prove,  che 
gli  studi  pazientissimi  di  lui  sulla  conducibilità  dei  corpi  solidi, 
semisolidi,  liquidi  e  aeriformi  rimontano  a  venti  e  trent'anni 
addietro.  Il  genio,  dicono,  è  indovino  ;  io  penso  poi  che  un  dotto 
e  logico  sperimentatore  sia  più  profeta  d' Isaia. 

Quel  Laplace,  che  fu  universalmente  riconosciuto  per  in- 
gegno di  primissimo  rango,  noi  godiamo  veder  sul  bel  principio 
interessarsi  tanto,  ossia  più  di  tutti  gli  altri  membri  della  Com- 
missione, alle  esperienze  voltaiche;  godiamo  che  insti  per  la  re- 
plica delle  prove.  Non  altrimenti  avrebbe  fatto  Galileo;  non 

apparecchio,  coi  relativi  liquidi  e  conduttori  metallici,  non  varebbe  ma- 
terialmente una  lira.  Nella  collezione  voltaica  al  R.  Istituto  Lombardo, 
ed  anche  nel  gabinetto  fisico  dell'  Università  di  Pavia,  sono  vari  altri 
modelli  di  pila  costruiti  dalle  mani  di  Volta. 

^  Ces  tranches  ou  rouelles,  que  j^apellerai  disques  mouillés,  je  les  faìs 
un  peu  plus  petites  que  les  disques  ou  plateaux  métalliques,  à  fin  qu'  in- 
terposées  h  ceux  de  la  manière  que  je  dirai  tantòt,  ils  ne  déhordent  pas. 
Lett.  cit._,  pag.  100. 

2  Vedi  a  pag.  98  della  lett.  cit.:  .  .  .  Veau  salée,  la  lessive,  etc.\  e  a 
pagina  107  :  Xobserverai  ici,  en  passante  que  la  lessive  et  les  autres  li- 
queurs  alcalines  son  préférables  lorsqu'un  des  métaux  qui  doivent  pian- 
ger est  l'étain;  Veau  salée  est  préférables  lorsque  c'est  le  zinc  ;  e  va 
dicendo.  Qui  ricordo  che  Brugnatelli,  il  quale,  io  credo,  fu  il  primo  a 
conoscere  la  pila  e  a  ripeterne  le  sperienze,  non  riteneva  gran  fatto 
vantaggioso  il  servirsi  di  soluzione  alcalina  in  luogo  di  quella  di  sai 
comune  nell'apparecchio  a  bicchieri  eh'  egli  adoperava.  Vedi  sua  lettera 
26  aprile  1800,  da  me  pubblicata  in  un  articolo  che  lo  riguarda  partico- 
larmente: Notizie  e  Pensieri^  I. 
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altrimenti  il  Volta  stesso  quando,  per  ipotesi,  invertite  le  parti, 
si  fosse  trovato  a  giudicar  del  francese.  Improvvida  delicatezza 
sarebbe  in  tali  congiunture  l'approvare  senza  un'intima  con- 
vinzione, che  anzi  l'amor  proprio  di  chi  si  sommette  al  giudì- 
zio dovrebbe  quasi  restarne  offeso.  L'esaminatore  fu  ben  degno 
dell'esaminando.  Chi  avrebbe  detto  allora  che  quei  due  geni 
fratelli  sarebbero  scomparsi  dal  mondo  nel  medesimo  giorno?^ 

È  una  tortura  il  comprimere  l'elaterio  della  immaginazione 
che  su  certi  argomenti,  quale  questo  che  ho  fra  mano,  fa  na- 
scere i  riflessi  come  in  fiorito  giardino  moltiplica  le  tinte  il 
sole.  Tralascio  però  d'analizzare  se  sia  conforme  alle  idee  di 
Volta  e  al  vero  la  proposizione  del  Brugnatelli  sul  perfetto 
proporzionale  aumento  dei  segni  elettrici  coli' aumentare  delle 
tazze;  tralascio  molte  altre  cose,  e  seguo  a  registrare  i  fatti, 
col  proposito  di  non  perdermi  troppo  in  osservazioni  secondarie. 

Dopo  eseguito  quel  che  si  è  detto,  costruivano  i  signori  Com- 
missari un  elettromotore  della  nota  specie  a  dischi  sovrapposti, 
cioè  la  vera  Pila  secondo  il  significato  della  parola,  usando  pan- 
no bagnato  per  semiconduttore.  Accrebbero  a  novantasei  il  nu- 
mero delle  coppie  metalliche,  e  ottenevano  segni  all'elettrome- 
tro anche  senza  l'ajuto  del  condensatore  ;  laonde  venne  ammesso 
quanto  il  Volta  diceva  sulla  tensione  di  circa  Veo  di  grado  per 
ogni  copia.  Col  condensatore  poi,  cautamente  asciugato  dappri- 
ma, ebbero  visibilissime  e  crepitanti  scintille  alla  distanza  di 
due  0  tre  linee,  per  mezzo  delle  quali  tentarono  e  conseguirono 
lo  sparo  di  una  pistola  a  gas  infiammabile;  —  invenzione  del 
nostro  Alessandro  anche  questa,  come  la  facoltà  della  scintilla 
elettrica  d'accendere  i  gas  in  recipienti  chiusi,  e  come  il  testé 
accennato  elettrometro  a  pagliette  e  il  condensatore.  —  Sen- 
tivano più  forti  le  scosse  col  facile  artifizio  di  toccare  gli  estre- 
mi dell'apparecchio  colle  dita  bagnate;  fortissime  poi  e  intolle- 
rabili impugnando,  pel  toccamento,  larghe  lastre  colle  mani  pur 
umide  :  tutte  osservazioni  ed  esperienze  suggerite  dall'inventore 
italiano. 

Il  quale  in  seguito  fece  vedere  a  caricare  col  più  breve  con- 
tatto possibile,  tanto  una  mediocre  boccia  di  Leida,  quanto  una 
grandissima  giara  di  due  piedi  o  più  d'armatura:  caricavansi 

^  Il  5  marzo  1827.  Furono  veramente  fratelli  negli  studi:  quattro 
lustri  prima  del  tempo  a  cui  si  riferisce  questa  narrazione  studiarono  essi, 
unitamente  al  grande  Lavoisier,  l'elettricità  de'  vapori  -,  e  vuole  Arago 
che  si  debbano  «  non  più  separare,  parlando  di  questi  fenomeni,  i  nomi 
di  Volta,  di  Lavoisier,  di  Laplace.  » 
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entrambe  al  punto  da  fornire  all'  elettrometro  segni  di  gagliar- 
dia  uguale  a  quella  dello  stesso  piliere  ;  e  la  grande  giara  per 
tale  maniera  caricata  valeva  a  produrre  una  sensibile  scossa 
nella  mano. 

Così  si  chiuse  quella  prima  e  forse  già  decisiva  adunanza, 
restandone  soddisfattissimi  i  dotti  Commissari,  più  che  contento 
il  Volta.  Ed  egli  ne  informava,  quattro  giorni  appresso,  il  fra- 
tello arcidiacono  Luigi,  scrivendo  :  "  Finora  non  si  è  tenuta  che 
una  di  queste  sessioni,  in  cui  ho  mostrate  le  mie  sperienze 
capitali,  per  cui  tutti  ora  sono  convinti,  ed  approvano  piena- 
mente i  miei  principiò  Dopodomani  sarà  la  seconda;  e,  dopo 
una  terza,  forse  si  farà  dalla  Commissione  il  rapporto  all'  Isti- 
tuto. *  „ 


VI. 

SUCCESSIVE  TORNATE  E  OSTENSIGNI. 

Effettivamente  le  sessioni  furono  quattro:  la  seconda  ebbe 
appunto  luogo  il  21  ottobre,  secondo  preavvisa  la  citata  let- 
tera del  19.  Ed  anche  questa  volta  si  raccolgono  presso  Charles 
i  Delegati. 

Gli  esperimenti  si  fanno  ora  con  una  pila  ad  ampissimi 
dischi,  aventi  cioè  la  larghezza  di  due  piedi,  limitandosi  peral- 
tro l'altezza  della  colonna  a  dodici  copie.  Un  filo  d'acciajo 
incastrato  nella  lamina  inferiore  viene  a  tentare  colla  sua  estre- 
mità la  circonferenza  del  piatto  superiore  di  rame:  ed  ecco 
uno  sprazzo  sfavillante  di  luce. 

Indagano  poscia  se  una  colonna  simile  a  dischi  piccolissimi, 
di  poco  più  che  sei  linee  in  diametro,  presenti  un'  eguale  ten- 
sione elettrica,  facendone  l'esplorazione  coli' elettrometro  e  col 
condensatore  ;  e  si  trovò  precisamente  eguale  non  solo  per  la 
tensione  elettrica,  ma  anche  per  la  scossa.  „  —  Così  Bru- 
gnatelli. 

Il  dì  innanzi  a  questa  seconda  riunione  Volta,  essendo  stato 
dal  signor  De  Laméthérie,  aveva  soddisfatto  una  brama  di  lui 
stendendogli  pel  Journal  de  Fhisique,  diretto  dal  medesimo, 

^  Lettera  pubblicata  nel  1833  dal  dott.  prof.  Fr.  Mocchetti  ad  illu- 
strazione del  suo  Elogio  di  Voltà,  e  riprodotta  poco  dopo  nel  breve  epi- 
stolario stampato  a  Pesaro. 
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quella  Memoria  sugli  Elettromotori  che  fu  inserta  poi  subito 
in  lingua  italiana  negli  Opuscoli  Scelti,  e  quindi  nella  Collezione 
di  Firenze  del  1816,  già  nominata.  * 

Una  terza  volta  si  radunarono  il  giorno  25.  Guyton  pro- 
vava allora  a  decomporre  l'acqua  col  mezzo  della  pila;  ma, 
probabilmente  per  una  di  quelle  molteplici  e  spesso  impreve- 
dibili cause  che  rendono  incerte  le  fìsiche  e  chimiche  esperienze, 
l'effetto  non  soddisfece  quanto  si  sarebbe  potuto  desiderare.  Se- 
guirono altre  prove  svariate,  che  la  mente  fecondissima  di  Volta 
ne  immaginava  senza  fine  ogni  giorno.  Così  quel  drappello  di  sa- 
pienti andava  sempre  più  persuadendosi  di  quanta  importanza 
fosse  la  novella  scoperta  e  quale  vasto  orizzonte  le  si  aprisse 
dinanzi  in  riguardo  alle  applicazioni. 

E  perciò  che  la  messe  era  tanta  nè  la  si  era  potuta  racco- 
glier tutta  nelle  tre  accennate  conferenze,  ne  fu  necessaria  una 
quarta.  Alessandro  a  ragione  aveva  dunque  fin  dal  principio  il 
dubbio  che  tre  tornate  potessero  bastare;  onde  quell'opportuno 
forse  nella  lettera  al  fratello,  quel  forse  che  significava  non 
credete. 

Qui  giova  porre  attenzione  al  lungo  intermezzo  che  divide 
il  25  ottobre  dal  30  novembre.  Di  leggeri  può  chiunque  com- 
prendere come  sia  stato  questo  pegli  illustri  Commissari  il  pe- 
riodo della  meditazione,  del  singolo  studio,  del  freddo  esame 
di  que'  dubbi  che  non  avran  mancato  d'affacciarsi  alle  loro 
menti  istrutte  e  calcolatrici.  Laplace  e  Coulomb,  per  nominarne 
due  soli,  erano  uomini  d'accontentarsi  alle  apparenze?  da  cedere 
alle  prime  impressioni  ?  Inoltre  la  controversia,  ottima  fortuna 
per  la  scienza,  che  da  nove  anni  ferveva  tra  il  fisico  di  Pavia 
e  il  fisiologo  di  Bologna,  capi  ognuno  di  valorosa  scuola,  erasi 

^  Esiste  conservatissimo  e  nitido  il  manoscritto  francese  negli  auto- 
grafi presso  il  R.  Istituto  Lombardo.  Noto  al  riguardo  una  differenza  di 
giorni  dieci  nelle  date  rispettive,  imperciocché  il  18  vendemmiale  X  della 
Memoria  a  stampa  —  T.  II  P.  II.  CoUez.  Op.  —  corrisponde  al  10  ot- 
tobre 1801,  laddove  nel  manoscritto  di  Brugnatelli,  a  cui  dobbiamo  pur 
credere,  si  parla  del  20.  Se  non  vi  sia  errore  di  stampa,  l'apparente  con- 
traddizione, può  spiegarsi,  a  mio  avviso,  col  pensare  che  il  Volta  aveva 
già  cominciata  il  giorno  10  quella  dissertazione,  o  stesane  la  minuta. 
Sembra  meno  probabile  che  per  qualche  secondario  motivo  il  Laméthé- 
rie  le  abbia  apposta  nel  pubblicarla  una  data  anteriore  al  vero.  Mi  per- 
suade vieppiù  della  prima  spiegazione  il  numero  di  quelle  pagine,  che 
tion  è  cosi  limitato  da  farle  credere  lavoro  di  una  breve  mattina,  tanto 
più  considerata  l' importanza  delF  argomento  loro,  e  visto  il  cenno  nella 
lettera  del  19,  da  cui  Volta  appare  occupato  a  stendere  suU'  elettricismo 
dissertazioni  analoghe  da  pubblicarsi. 
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estesa  in  Francia,  come  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Olanda, 
in  ogni  cólta  nazione  ;  cosicché  maggiore  doveva  essere  la  cau- 
tela nel  giudizio.  Io  penso  in  verità  che  molto  rilevi  questo 
intervallo,  di  più  che  un  mese,  nel  senso  d'accrescere  ancora, 
se  è  possibile,  il  prezzo  di  quella  sentenza,  escludendo  l'idea, 
benché  lontana,  di  un  fascino  irresistibile,  di  un  plagio  a  quel 
furore  di  moda,  che  il  buon  Volta,  troppo  modesto,  adduceva 
per  scemare  la  propria  gloria. 

Dio  mi  guardi  dalla  pretenzione  di  decidere  il  grande  pro- 
blema che,  vivente  ancora  mio  avo,  occupava  già  duemila  e 
più  volumi,  problema  sul  quale  l' ultima  parola  non  è  ancora 
detta  e  si  farà  forse  attendere  molto  da  vantaggio.  Ma,  in  nar- 
rare i  fatti,  mi  piace,  anzi  devo,  indicarne  per  quanto  posso 
l'importanza,  il  significato. 

In  quella  feconda  lotta  la  Pila  fu  per  Volta  un  trionfo;  e 
se  oggi  pare  imprudente  dichiararlo  decisivo  nel  perfetto  senso 
della  parola,  fu  senza  dubbio  un  trionfo  magnifico.  L' Istituto 
di  Francia  lo  sanzionò,  e  non  per  entusiasmo  inconsiderato, 
ma  dietro  matura  ponderazione;  gli  avversari  ne  restarono 
meravigliati  e  conquisi.  Né  per  vincere  la  dottrina  voltiana 
basta  il  provare,  come  si  fa  odiernamente,  e  faceva  più  o  meno 
l'Aldini  fin  d'allora,  che  esistano  nei  tessuti  animali  delle  cor- 
renti elettriche;  occorre  provare  che  una  simile  elettricità  sia 
di  un  genere  affatto  diverso  dall'elettricità  generale,  che  Volta, 
vent' anni  prima  della  scoperta  di  Galvani,  ammetteva  in  tutti 
quanti  i  corpi  della  natura,  ben  preparando  così  il  terreno  alle 
moderne  dottrine  sull'unità  delle  forze  fisiche;  occorre  dimo- 
strare —  e  come  far  ciò? —  che  nei  detti  tessuti  non  v'abbia 
eterogeneità  d'alcuna  sorta,  né  di  sostanza,  né  di  spessore,  né 
di  umidità,  ecc.,  che  possa  sbilanciare  l'elettrico. 

Piuttosto  ci  risulta,  cosa  naturalissima,  che  i  pensamenti 
del  sommo  fisico  s' andarono  a  mano  a  mano  precisando  e  mi- 
gliorando nel  procedere  della  discussione;  che  i  contrasti  ap- 
poggiati a  sode  esperienze  gli  illuminarono  la  via  ;  che  se  non 
fosse  nata  quella  disputa  egli  avrebbe  raggiunto  l'Elettromotore 
forse  dieci  anni  dopo,  —  ma  l'avrebbe  tuttavia  raggiunto,  io 
sostengo,  perchè  dal  suo  cammino,  che  presto  o  tardi  lo  do- 
veva a  quel  punto  condurre,  esso  non  deviò  giammai.  —  E 
risulta  ancora  che  alle  azioni  chimiche,  pur  da  lui  avvertite 
al  primo  costruir  l'apparecchio  in  varie  maniere,  diede  meno 
peso  di  quel  che  meritavano;  tuttavia  il  pretendere  le  tra- 
scurasse onninamente  è  un'erronea  asserzione  che  disonora 
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r  imparzialità  e  il  sapere  di  quegli  autori  che  la  fecero  pro- 
pria. Del  resto  in  proposito  non  sembra  sofisticheria  il  ne- 
gare esservi  contrarietà  fra  il  principio  di  Volta  e  quello  del- 
l'azione chimica,  perocché  al  fin  de'  conti  questa  proviene  dal- 
l'eterogeneità; 0  in  altre  parole,  i  chimici  spiegano  la  Pila  con 
la  causa  diretta  che  vi  agisce,  e  i  voltaisti  colla  causa  di  que- 
sta causa. 

Per  filo  e  per  segno  non  ci  è  dato  sapere  quali  indagini  e 
riprove  abbiano  curato  di  fare  i  dotti  esaminatori  nel  novem- 
bre 1801  e  quali  discorsi  abbiano  tenuti  fra  loro  sul  proposito 
del  Galvanismo.  Apprendo  peraltro,  dalle  memorie  che  ho  fra 
mani,  come  s'incontrassero  più  di  frequente  che  non  avvenga 
per  avventura  oggidì  fra  i  cultori  delle  scienze  nelle  più  ci- 
vili città  italiane,  dove  gì'  incontri  non  avvengono,  si  può  dire, 
che  sulla  pubblica  via,  o  nei  ritrovi  obbligatori  per  bisogne 
amministrative.  Eppure  il  conversare  e  discutere  in  confidenza 
reca  spesso  più  soda  utilità  che  la  lettura  dei  libri  e,  in  par- 
ticolare, dei  partigiani  diari,  delle  superficiali  riviste. 

Senonchè  a  codesta  lode  tribuita  meritamente  agli  esimi 
scienziati  francesi  del  principio  del  secolo,  mi  cade  in  ac- 
concio l'aggiungere  un  bricciolino  di  sale,  quasi  a  condimento  : 
ce  lo  fornisce  l'analitico  giornale  manoscritto,  che  tante  noti- 
zie, e  di  grande  e  di  lieve  entilà,  racchiude  nel  suo  piccolo 
volume,  a  mo'  dello  scrignetto  d'una  signora,  ove  il  brillante 
dall'altissimo  prezzo  accosta  il  gingillo  di  filigrana  o  di  co- 
rallo. Siccome  il  chimico  pavese  studiava  i  calcoli  (patologici) 
umani,  *  così  nutriva  un  giusto  desiderio  d'essere  edotto  degU 
analoghi  studi  altrui.  Il  primo  di  novembre  adunque,  trovan- 
dosi coli' indivisibile  compagno  e  con  Hallé  e  Vauquelin,  in 
casa  di  Fourcroy,  sperò  di  conoscere  qualcosa  delle  ricerche 
istituite  a  quello  scopo  dagli  ultimi  due  :  vana  lusinga.  "  Four- 
croy —  egli  racconta  —  lavorava,  alla  mattina,  sopra  i  cal- 
coli insieme  a  Vauquelin:  nulla  però  traspira  di  quanto  fanno 
questi  dotti  chimici,  e  sono  eccessivamente  riservati  di  parlare 
delle  loro  osservazioni  e  scoperte  anche  già  conosciute,  di  mo- 
strare alcuna  delle  loro  preparazioni.  Questo  contegno  è  gene- 
rale ne' chimici  francesi,  „  ad  eccezione,  soggiunge,  di  Guyton, 
che  lo  informa  senza  reticenze  delle  sue  indagini  e  idee. 

Se  un  po'  di  comunismo  s'ha  da  ammettere  al  mondo,  vo- 
gliamolo accettare  liberalmente  nella  repubbhca  del  sapere. 


*  Ne  fece  anche  una  pregevole  raccolta. 
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Possono  forse  tollerarsi,  in  una  ristretta  cerchia,  i  segreti  in- 
dustriali, pel  principio  di  giustizia  che  la  fatica  dell' operajo 
merita  un  compenso  positivo;  ma  quando  si  assorge  nella  su- 
periore atmosfera  della  scienza,  il  premio  materiale  resta  in 
seconda  linea,  poiché  l'ingegno  scopritore  deve  anzitutto  feli- 
citarsi d'aver  giovato  alla  umanità.  Le  conquiste  scientifiche 
siano  di  patrimonio  comune.  Non  è  forse  bastevole  soddisfa- 
zione al  filosofo  il  poter  dire  :  fra  me  e  gli  altri  uomini  passa 
uguale  differenza  che  fra  il  benefattore  e  il  beneficato?  Ales- 
sandro Volta  fu  grande  per  le  ammirabili  sue  invenzioni,  più 
grande  perchè  le  prodigò  al  mondo  senza  misteri  e  senza 
vanto. 

Qualora  alcuno  mi  volesse  obbiettare  che  a  Parigi  egli  di- 
mostrava i  suoi  esperimenti  solo  a  scienziati  di  primo  rango, 
all'Istituto  Nazionale,  alla  Commissione  accademica  pel  Gal- 
vanismo, 0  a  Bonaparte,  risponderei  subito  che  i  narratori 
della  sua  vita  dicono  di  quelle  ostensioni  all'Istituto,  al  Primo 
Console,  ai  Commissari,  perchè  le  son  cose  di  maggiore  inte- 
resse, e  non  parlano  del  rimanente.  Chi  tace,  a  mio  avviso, 
non  conferma  e  non  nega,  ma  dice  niente,  ovvero  lascia  una 
lacuna:  io  qui  mi  compiaccio  di  poterla  riempire.  D'altronde  chi 
ha  letto  i  primi  capitoli  di  questo  libricciuolo,  ricordando  Gi- 
nevra, si  capacita  senz'altro,  in  prevenzione,  di  quello  ch'io  sto 
per  asserire,  cioè  che  il  nostro  Fisico,  quando  gliene  veniva  fatta 
domanda,  condiscendeva  ben  volentieri  a  esporre  i  suoi  ritro- 
vati anche  a  persone  di  secondaria  coltura,  adoperandosi  anzi 
in  questi  casi,  per  lodevole  delicatezza,  di  maniera  che  gli  ef- 
fetti apparenti  destassero  la  maggiore  curiosità.  Sempre  tale 
era  stato  il  suo  costume  :  del  rimanente  io  credo  che  a  Parigi, 
grazie  all'entusiasmo  generale  per  l'ultima  scoperta  di  lui, 
coloro  che  nulla  avran  capito  si  saranno  stati  zitti,  a  diversità 
di  quella  lombarda  contessa  Porta  che,  sprezzando  nel  suo  corto 
comprendonio  le  sperienze  voltaiche,  le  chiamava  giocolini  ed 
inezie.^ 

Se  non  che  occorre  accennare  come  egli  si  sia  prestato  ad 
istruire  sommariamente  degli  ultimi  studi  suoi  anche  il  pub- 
blico: ciò  accadeva  r  undecime  giorno  di  quel  mese  di  novembre 
al  Liceo  nazionale.  Nel  teatro  scolastico  tenne  la  conferenza,  e  vi 
accorse  il  popolo  in  folla,  non  escluso  il  gentil  sesso.  Nè  il  più 
lontano  sospetto  di  millanteria  può  gettar  ombra  alcuna,  ri- 

*  Vedi  lettera  17  novembre  1801,  nella  raccolta  di  Pesaro. 
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spetto  a  questa  circostanza,  suU'  illustre  lombardo  :  se  vi  fu  un 
uomo  che  non  peccò  mai  di  siffatta  debolezza,  penando  per- 
fino a  crederne  capace  altri,  egli  è  quel  desso. 

E  il  30  novembre  si  radunavano  per  l'ultima  volta  i 
Commissari,  di  nuovo  in  casa  dello  Charles.  Era  mattina,  e 
trovaronsi  presenti  anche  altri  studiosi,  mentre  alcuni  pur 
mancavano  della  Commissione.  Ma  Laplace  e  Coulomb  non 
s'erano  fatti  desiderare;  con  loro  il  giovane  Biot,  e  insieme 
a'  suoi  allievi  il  Monge,  l'insigne  fondatore  della  Geometria  de- 
scrittiva.^ 

In  questa  riunione,  perchè  i  partecipanti  non  eran  tutti  in- 
formati delle  esperienze  voltiane,  venne  ripetuta  quella  fonda- 
mentale dei  due  metalli  posti  a  contatto,  e  da  tale  semplicissima 
operazione  s'ottennero  secondo  il  consueto  i  segni  elettrici.  Indi 
costrussero  la  Pila  ed  esperimentarono  con  essa  in  vario  modo. 
Così  si  fece  il  confronto  de'  suoi  vari  effetti  quando  è  in  comu- 
nicazione col  suolo  e  quando  non  lo  è,  ossia  quando  posa  sopra 
un  isolatore.  "  In  quest'ultima  situazione,  —  scrive  Brugnatelli, 
nè  io  gli  fo  commenti,  —  i  segni  elettrici  erano  pochissimo  sen- 
sibili a  motivo  che  il  piliere  era  piccolo.  „  Seguirono  poscia 
molte  altre  analoghe  prove. 

Quel  dì  fu  consacrato,  si  può  dire,  per  intiero  al  voltaismo. 
Avevano  cominciato  al  mattino  da  Charles,  finirono  da  Ro- 
bertson alla  sera.  Ivi  il  nostro  Alessandro  adoperò  invece 
l'apparecchio  grande:  coli' azione  di  centodieci  coppie  faceva 
sfavillare  a  più  riprese  il  ferro,  e  colle  dimostrazioni  migliori 
confermò  la  straordinaria  potenza  ed  efficacia  del  novello 
trovato. 

Due  giorni  dopo  la  Commissione  per  gli  studi  sul  Gal- 
vanismo suggellava  l'universale  sentenza  col  suo  autorevolis- 
simo verdetto. 

^  Questi  è  Gaspare  Mouge,  da  non  confondersi  col  fisico  e  mine- 
ralogista ab.  Mongez  Gio.  Andrea,  suo  contemporaneo,  che,  dopo  Rozier 
prima  di  De  Lamétherie,  aveva  zelantemente  diretto  il  Jourìial  de  Pliy- 
sique  —  rivista  accreditatissima  da  anni  molti,  la  quale  andò  cambiando 
titolo,  ma  non  mutò  lo  scopo  di  promuovere  le  scienze  fisiche  diverse  e  di 
farne  conoscere  i  progressi  al  pubblico. 
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VII. 

VOLTA  E  BONAPARTE. 

Quando  il  generalissimo  delle  armi  francesi  in  Italia,  cir- 
condato già  dall'abbagliante  aureola  dei  vincitori  e  alfiere  per 
giunta  del  magico  vessillo  di  libertà,  s'apprestava,  nel  mag- 
gio 1796,  a  fare  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale  di  Lom- 
bardia, vi  mandava  Como,  per  fargli  onore,  due  de' più  esimi 
suoi  concittadini,  stimatissimi,  benché  appartenenti  a  quel  pa- 
triziato che  molti  a  quel  tempo,  come  al  nostro,  immemori 
dell'adorata  fratellanza  volevano  avvilire,  in  omaggio  a  una 
sommaria  legge  di  taglione  —  del  taglione  ch'è  più  vieto  e  irra- 
gionevole della  stessa  nobiltà.  I  due  comensi  delegati  erano 
da  lunga  pezza  amici  fra  loro  ;  avevano,  ventidue  anni  innanzi, 
ammirate  insieme  le  pittoresche  balze  della  Svizzera,  l'uno  più 
curioso  delle  ricerche  naturali,  più  vago  l'altro  dell'artistico 
bello  ;  questi  voglioso  di  conoscere  letterati,  come  i  Voltaire,  i  Ges- 
sner  quegli  felice  di  stringer  la  mano  ad  Haller,  a  Saussure, 
a  Sénébier. 

Giambattista  Giovio  e  Alessandro  Volta  si  trovarono  in- 
sieme a  Milano  il  15  maggio  1796,  memorabile  giorno  in  cui 
a  guisa  di  monarca,  non  colla  semplicità  dei  repubblicani  Cin- 
cinnati, si  presentava  ai  Milanesi  il  grande  capitano,  il  futuro 
imperatore  e  re.  In  quel  giorno  la  sua  ambizione  assaporava 
più  che  non  avesse  fatto  mai  il  dolce  veleno  del  dominare,  onde 
non  ritolse  più  il  labbro. 

Tra  il  fasto  di  quella  circostanza  s'incontravano  per  la 
prima  volta  i  due  così  diversi  geni,  dai  quali  dovea  provenire 
tanto  rivolgimento  nel  mondo  politico  da  un  lato,  nel  mondo 
scientifico  dall'altro.  Nessuna  particolarità  io  posso  narrare  di 
quel  primo  incontro  ignorato  dai  biografi  di  Volta:  solo  ho 
motivo  di  credere  che  Napoleone  se  ne  ricordasse,  e  ciò  per 
me  basta  quasi  a  persuadermi  che  l'uomo  di  guerra  avesse 
apprezzato  fin  d'allora  l'uomo  della  scienza. 

Ma  è  trascorso  un  lustro.  Sulla  faccia  dell'Europa  straor- 
dinari eventi  si  sono  incalzati,  accavallati.  L'astro  sale  sempre, 
e,  sovrano  omai  di  fatto,  si  lascia  dal  popolo  chiamare  Primo 
Console,  perchè  rimanga  ancora  l'immagine,  il  fantasma  della 
Repubblica. 

Un  giorno  —  il  24  d'ottobre  1801  —  perviene  ai  due 
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professori  di  Pavia  lettera  pressante  dell'  italiano  ministro  Ma- 
rescalchi, il  quale  a  sè  li  invita  per  andar  poi  di  conserva  con 
loro  dal  capo  della  nazione.  Ubbidirono  ;  e  là  da  Marescalchi, 
ove  incontravano  di  nuovo  il  bolognese  Aldini,  che  era  ammi- 
ratore del  Volta,  come  il  fratel  suo  Giovanni  era  di  lui  am- 
miratore e  corrispondente,  benché  sostenesse  col  massimo  im- 
pegno le  dottrine  del  zio  Galvani.  Un  contrordine  del  Talley- 
rand  sopravvenne  a  prorogare  l'indetta  udienza.  Che  si  di- 
vertisse già  il  semi-monarca  a  seguir  dei  monarchi  veri  il  co- 
stume antico  di  far  attendere  e  di  rimandare?...  Comunque 
sia,  il  ricevimento  non  ebbe  luogo  per  allora. 

Passano  altri  dieci  giorni,  ed  egli  stesso  il  Bonaparte 
chiede  novella  dei  due  cisalpini  al  testé  nominato  ministro 
pegli  esteri;  desidera  vederli.  Però  il  mattino  del  15  brumale, 
—  6  novembre  —  li  trovo  dall'ambasciator  Marescalchi  intro- 
dotti all'udienza. 

Allorché  giungevano  al  palazzo  delle  Tuileries^  v'erano  già 
davanti  moltissime  carrozze.  Vennero  anch'essi  diretti  alla  sala, 
ove  doveano  raccogliersi  coloro  che  attendevano  l'udienza.  Ivi 
tutti  gli  ambasciatori  e  i  ministri  diversi  delle  potenze  stra- 
niere; ivi  un  buon  numero  di  ragguardevoli  personaggi,  che 
da  quelli  eran  per  essere  presentati  al  Primo  Console;  d'ita- 
liani monsignore  Spina  e  un  altro  prelato  d'Alessandria;  e 
gran  gala  generale,  disperazione  questa  dell' antilezioso  elet- 
tricista da  Como,  che  già  nei  viaggi  de' suoi  floridi  anni  si 
lagnava  dei  fastidì  e  delle  spese  che  s'accompagnano  sempre 
ai  ricevimenti  ufficiali.^ 

Durante  quell'attesa,  che  si  prolungò  a  un'ora,  andavano 
in  giro  fra  i  radunati  alcuni  camerieri  con  vassoi  di  rinfreschi, 
di  dolci,  di  caffè.  Poi  venne  il  ministro  di  guardia  in  abito 
color  turchino  ricamato  a  seta  e  con  tracolla  verde  a  rabeschi 
d'oro:  venne  a  riconoscere  quali  personaggi  fossero  presentati 
dai  vari  ambasciatori.  Rientrò;  indi  a  poco  fu  di  ritorno  per 

1  Nella  lettera  inedita,  da  Bruxelles  17  novembre  1781,  eh'  io  portai 
nel  Belgio,  or  fa  due  anni,  e  che  piacque  tanto  all'attuale  regina,  si  leg- 
gono queste  parole:  «...  sono  stato  presentato  alla  Corte  e  trattenuto 
dalle  L.  L.  M.  M.  R.  R.  in  discorso  quasi  un'ora.  La  sera  poi  del 
giorno  14  intervenni  all'appartamento  di  Corte...  Ebbi  anche  degli 
inviti  a  pranzo  dai  Ministri,  dal  Nunzio  e  da  un  milord  Dillon.  Ma 
questi  onori  e  questi  trattamenti  si  pagan  cari:  spese  di  carrozza  e  poi 
ho  fatto  un  abito  nuovo,  e  un  altro  ne  ho  ordinato  a  Lione  per 
Parigi.  » 
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annunziare  che  si  poteva  ascendere  all'appartamento  del  Primo 
Console. 

Alcuni  uscieri  aprivano  allora  il  corteo;  dietro  ad  essi  il 
ministro  di  guardia;  in  seguito,  senza  etichetta  di  precedenze, 
tutta  l'accolta  della  sala.  Ad  ogni  uscio  di  passaggio  due  gra- 
natieri tenevan  l'arma  presentata;  granatieri  in  uniforme  di 
pompa  spalleggiavano  intieramente  dall'uno  e  dall'altro  fianco 

10  scalone;  a  metà  di  questo  battevano  i  tamburi;  granatieri 
schierati  in  quantità  pur  nella  prima  grande  anticamera,  al 
di  sopra  de'quali  una  suntuosa  orchestra,  collocata  in  un  bai- 
latojo,  rallegrava  colle  sue  armonie  i  passanti. 

Infine  entravano  nella  sala  dell'udienza.  L'uomo  che  scuo- 
teva col  suo  volere  tutta  Europa,  quegli  la  cui  sola  memoria, 

11  cui  solo  nome  stupisce  e  domina  perfino  la  forte,  libera  in- 
telligenza del  democratico  Vittor  Hugo,  come  questi  medesimo 
confessa,  Vuom  fatale  era  là  in  piedi  nel  mezzo  agli  altri  due 
consoli,  ritti  anch'essi.  Vestiva  una  giubba  di  velluto  scar- 
latto ricamata  in  oro  con  sottabito  bianco,  e  calzava  i  noti  stivali 
cogli  speroni  d'argento.  Innanzi  a  lui  si  disposero  a  semicerchio 
gl'intervenuti:  egli,  fatti  tre  inchini  per  saluto,  si  spiccò  dal 
suo  posto  dirigendosi  a  destra  per  parlare  con  monsignore  Spina; 
poi  con  altri  dignitari  e  col  ministro  di  Prussia.  Fu  sesto  il 
Marescalchi,  ch'era  accompagnato  dai  nostri  due  professori. 

A  Volta  domandò  subito  se  continuasse  i  suoi  esperimenti 
sul  Galvanismo,  se  avesse  veramente  provato  non  esser  quello 
che  elettricità  ordinaria.  E  Volta  rispondeva  coll'abituale  chia- 
rezza e  semplicità,  che  provenendo  dall'  intima  persuasione  in- 
teressano e  persuadono  altrui.  Napoleone,  il  creduto  invinci- 
bile, si  sentiva  dominare  gradevolmente  dal  filosofo  italiano. 
A  ciò  contribuivano  diverse  ragioni,  e  forse  prima  di  tutte  il 
vederlo  gagliardissimo  atleta  sostener  nel  campo  della  scienza 
una  lotta  decennale  contro  formidabili  competitori,  .e  quasi 
solo  dapprima,  senza  accennare  mai  sfiducia,  senza  arrendersi 
mai,  benché  stretto  da  mille  parti,  e  maturar  le  difese  in  ap- 
parenti' indugi,  e  scompigliar  a  tempo,  talvolta  con  una  lettera 
sola  le  lunghe  molteplici  fatiche  de' suoi  assalitori,  e  sempre 
cortese,  sempre  leale  e  cavalleresco  in  riconoscere  il  valore 
degli  avversari  e  i  loro  più  lodevoli  passi.  Volta  e  Bonaparte 
furono  due  grandi  capitani;  perchè  non  si  dovevano  vicende- 
volmente ammirare  ?  Certo  che  l'affabile  tratto  dello  scienziato, 
per  cui  si  faceva  egli  amar  tanto  anche  dalle  persone  estranee 
agli  studi,  e  la  sua  presenza  stessa  imponente  ma  serena,  che 
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a  chi  lo  guardava  due  volte  manifestava  l'uomo  straordinario/ 
avranno  ben  predisposto  quello  scrutatore  indovino  degli  in- 
gegni che  fu  Bonaparte.  E  la  fama  che  suonava  altissima  del- 
l'inventore della  Pila,  e  la  patria  italiana  di  lui,  e  l'utilità 
delle  sue  scoperte,  e  il  positivismo  del  suo  indirizzo  scienti- 
fico, son  tutti  numeri  a  sommare  per  avere  la  spiegazione  di 
siffatta  particolare  simpatia.  Fatto  è  che  il  primo  Console  con- 
traddistinse in  quel  giorno  Volta  della  maggiore  stima  e  il 
medesimo  Marescalchi,  ciò  dichiara  in  una  sua  corrispondenza 
al  ministro  Pancaldi.^ 

Domandogli  ancora  se  contasse  di  restar  molto  tempo  a 
Parigi,  chè  gli  avrebbe  spiaciuto  il  vederlo  presto  partire. 

Da  Brugnatelli  volle  sapere  quale  cattedra  occupasse  a 
Pavia,  ed  ei  gli  rispose  che  professava  la  Chimica.  "  Ah!  — 
soggiunge  il  Primo  Console  —  en  Italie  on  n^est  pas  si  fori 
en  chimie  comme  on  V  est  en  physique,  „  I  confronti  sono 
sempre  odiosi,  e  tale  dichiarazione  fu  troppo  cruda,  essendo 
appunto  diretta  ad  un  chimico,  nè  la  lode  implicita  che  inclu- 
deva per  Volta  sarà  aggradita  a  questo  mentre  umiliava  l'a- 
mico suo.  Il  quale  in  ogni  modo  ha  qui  il  bello  e  raro  me- 
rito morale,  oltre  tanti  altri  scientifici,  di  vincere  l' amor  pro- 
prio e  d'essere  imparziale,  benché  a  proprio  danno,  raccontando 
questo  particolare  della  conversazione,  che  finalmente  avrebbe 
potuto  omettere  senza  offesa  alla  verità.  Napoleone  poi,  si  sa, 

*  «  Era  il  Volta  alto  della  persona,  —  così  ne  parlò  Arago  all'Isti- 
tuto di  Francia  —  di  lineamenti  nobili  e  regolari  come  quelli  di  una 
antica  statua;  aveva  fronte  spaziosa,  dalle  faticose  meditazioni  pro- 
fondamente solcata,  ed  uno  sguardo  in  cui  si  dipingevano  ad  un  tempo 
la  serenità  dell'animo  e  la  penetrazione  della  mente.  « 

Il  biografo  Bianchi  lo  dipinge  :  «  di  persona  alta,  ben  configurata, 
di  portamento  grave...  I  lineamenti  erano  ampiamente  tracciati,  belli, 
virili,  ben  pronunciati,  ma  nè  aspri,  nè  duri,  nè  fieri:  e  se  il  suo  sguar- 
do non  lampeggiava  del  foco  di  un  genio  altero,  brillava  della  punta 
penetrante  della  più  viva  riflessione.  La  sua  faccia,  anziché  essere  au- 
stera per  severo  cipiglio,  o  superba  per  disdegnoso  labbro,  era  umana 
per  maestosa  dolcezza,  e  veneranda  per  dolce  maestà.  » 

Così  il  prof.  Chiappa  osservò:  «  ben  considerato  si  iscorgeva  nel 
suo  sguardo  e  nella  sua  fronte  un  non  so  che  di  singolare  che  lo  fa- 
ceva considerare  tantosto  per  quell'uomo  ingegnosissimo  e  sagace  che 
era.  » 

E  Maurizio  Monti,  che  anch'egli  lo  conobbe,  ne  dà  questo  scul- 
torio ritratto:  «  Alto  e  dritto  di  persona,  ben  complessionato,  grave  di 
portamento^  di  belle  e  virili  fattezze.  Spaziosa  fronte,  occhio  fermo, 
sagace  e  atto  a  conciliare  riverenza.  » 

2  V.  Documenti  in  fine, 
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era  più  spesso  mordace  che  complimentoso  nelle  sue  laconiche 
osservazioni. 

Egli  si  volse  quindi  agli  altri  convenuti,  e  détto  qualcosa  ad 
ognuno,  compiendo  il  semicircolo,  tornò  indietro  per  riparlare 
ad  alcuni,  tra  cui  distinse  il  conte  Rumfort  e  il  nostro  Fisico. 
Di  nuovo  rincoraggiò  a  continuare  le  ricerche  sull'elettricità, 
ed  esternava  la  speranza  che  per  siffatta  via  si  potesse  "  giun- 
gere a  scoprire  nuove  leggi,  e  forse  a  dimostrare  che  la  mac- 
china animale  è  regolata  in  molta  parte  dal  fluido  elettrico.  „ 
A  pochi  altri  diresse  poscia  la  parola,  e  ritornato  in  mezzo  ai. 
due  Consoli,  eh'  erano  sempre  rimasti  in  piedi  al  luogo  loro, 
congedò  con  tre  inchini  l'adunanza. 

All'uscire  si  rinnovarono  le  stesse  cerimonie  che  avevano 
accompagnato  l'entrare. 

Ma  Bonaparte  non  poteva  contentarsi  quel  giorno  del 
breve  colloquio  avuto  col  Volta;  lo  invitò  pertanto  a  pranzo. 
Il  relativo  biglietto  fu  trasmesso  al  ministro  Marescalchi,  perchè 
lo  passasse  all'  invitato.  Senonchè  questi,  non  prevedendo  tanta 
cortesia,  non  rientrò  al  suo  albergo  che  alla  sera,  onde  troppo 
tardi  seppe  dell'invito  ed  ebbe  il  biglietto.  Il  contrattempo 
non  fu  trascurato  dal  Primo  Console,  che  incaricava  pur  Ma- 
rescalchi a  far  sentire  al  professore  di  Pavia  il  dispiacere 
che  aveva  provato  per  la  mancanza  della  sua  compagnia.^ 

D' aver  perduto  l' ufficiale  banchetto  penso  che  il  comasco 
si  sia  più  che  altro  felicitato;  in  fatto  non  ne  discorre  tam- 
poco nelle  sue  lettere  di  quei  dì.  Alla  sua  buona  moglie 
scrive  egli  dell'udienza  in  questi  termini:  ^'  Eranvi  tutti  gli 
ambasciatori.  Bonaparte  mi  disse  molte  cose  graziose  al  primo 
vedermi;  poi  tornò,  dopo  aver  parlato  con  altri,  a  indiriz- 
zarmi il  discorso  intorno  alle  mie  sperienze,  entrando  anche 
in  materia;  mi  domandò  se  ne  aveva  fatto  parte  e  comuni- 
cate le  mie  idee  ai  membri  dell'Istituto,  e  ad  altri  Savants; 
e  rispondendogli  io  di  si,  e  che  il  giorno  appresso  io  doveva 
leggere  una  Memoria  all'Istituto  medesimo,  mi  disse  che,  po- 
tendo, vi  sarebbe  intervenuto. ^, 

Attenne  la  parola,  e  comparve  a  quella  tornata  accademica 
del  16  brumale,  cioè  7  novembre.  In  quel  preciso  momento 

*  Vedi  in  fine  il  Documento  citato. 

2  Lettera  10  novembre  1801,  pubblicata  non  intiera  nella  raccolta 
di  Pesaro.  Ho  testé,  2i  luglio  1878,  avuta  la  soddisfazione  di  ritrovar- 
ne, in  fondo  alla  polvere  d'una  vecchia  cassapanca,  l'autografo  origi- 
nale e  Qompleto. 
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comparve  —  fu  puro  caso?  —  in  cui,  .dopo  una  disputa  per 
l'elezione  di  un  astronomo  da  aggregarsi  all'  Osservatorio,  il  Pre- 
sidente Haiiy  invitava  l'italiano  Fisico  a  leggere  la  sua  Memoria. 
Vestiva  Napoleone  l'abito  dell'Istituto,  sedette  fra  Haiiy  e  La- 
place. In  un  posto  a  lui  di  fronte  cominciò  Alessandro  la 
sua  lettura.  L'interesse  che  la  medesima  destava  ne  cagionò 
ripetute  interruzioni,  perocché  Bonaparte  e  La-Place  chiede- 
vano schiarimenti,  in  ispecie  il  primo,  che  gli  veniva  facendo 
domande  e  questioni,  e  voleva  co' suoi  propri  occhi  veder  le 
prove  e  toccar  colle  sue  mani  i  piccoli  strumenti  voltaici,  con 
cui  tanto  segreto  di  natura  era  svelato.  A  manifestarsi  delle 
chimiche  scomposizioni  si  rivolse  stupefatto  all'illustre  profes- 
sore Corvisart,  suo  medico,  detto  l' Ippocrate  francese,  e  "  Dot- 
tore —  esclamò  —  l' immagine  della  vita  !  La  colonna  verte- 
brale è  la  Pila;  il  fegato  è  il  polo  negativo;  le  reni  il  posi- 
tivo. 5, 

Così  per  moltiplicarsi  delle  prove  e  delle  spiegazioni  ac- 
cadde che  la  sola  prima  parte  della  Memoria  fosse  letta  in  al- 
lora. 

Laplace  esternò  il  desiderio,  pur  diviso  dal  Volta,  che  to- 
sto si  esperimentasse  altresì  cogli  apparecchi  in  grande,  per 
avere  ancor  più  meravigliosi  effetti  elettrici;  si  fece  anzi  opera 
per  averli  al  momento  da  qualche  luogo,  ma  la  scarsezza 
del  tempo  noi  permise. 

Tuttavia  l'impressione  per  quel  che  aveva  detto  e  fatto 
l'elettricista  lombardo  fu  tale,  che  Napoleone  levossi  egli  me- 
desimo a  parlare,  e,  convinto  delle  teoriche  di  lui,  lo  esaltò  e 
colmò  di  elogi;  dichiarò  che  l'Istituto  Nazionale  di  Francia 
doveva  immensa  gratitudine  a  quegli  stranieri  che,  al  pari  di 
Volta,  spargessero  viva  luce  di  scienza  colle  loro  scoperte;  e 
concludendo  però,  colla  più  profonda  persuasione,  ch'esso  era 
meritevole  d'un  alto  segno  di  stima  dall'Istituto  medesimo, 
proponeva  si  decretasse  a  lui  una  medaglia  d' oro,  e  lo  si  inco- 
raggiasse a  proseguire  i  suoi  studi  sperimentali  coi  più  illustri 
fisici  e  chimici  dell'Accademia,  su  larga  scala,  variandoli  nel 
miglior  modo,  ed  a  qualunque  spesa,  chè  la  nazione  francese, 
dichiarava,  si  sarebbe  fatta  vanto  di  tutto  pagare. 

Su  questi  riguardi  avanzò  egli  pure  le  sue  idee  sulle  di- 
verse forme  dell'elettromotore,  sulla  varietà  dei  metalli,  sulla 
convenienza  di  investigare  le  differenze  degli  effetti  elettrici  pel 
variare  dello  stato  delle  molecole  d'uno  stesso  metallo,  così 
tra  il  ferro  dolce  più  o  meno  malleabile,  la  ghisa,  Facciajo,  e  si 
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diffuse  in  molte  considerazioni,  che  il  solo  buon  senso  senza 
analoga  dottrina  non  avrebbe  bastato  a  suggerirgli.^ 

Se  r  impassibile  genio  di  Corsica  si  riscaldava  così  d' am- 
mirazione per  l'inventor  della  Pila,  ognuno  può  immaginare 
ciò  che  facesse  la  maggioranza  della  dotta  assemblea.  Quello 
fu  un  grande  trionfo  e  meritato:  lo  sanzionarono  un  presente 
di  sei  mila  lire,  di  una  spada  d'onore,  e  un  annuo  assegno  sul 
vescovado  d'Adria  da  parte  del  Primo  Console,  non  che  la 
nomina  a  socio  dell'Istituto  fra  i  soli  otto  stranieri  che  vi  si 
potevano  ammettere,  e  l'elezione  a  far  parte  del  Congresso  lio- 
nese  ;  in  seguito  il  grado  di  cavaliere  tanto  della  Legion  d' o- 
nore  che  della  Corona  ferrea,  di  Senatore  e  il  brevetto  di  Conte. ^ 

Ma  egli,  il  Volta,  da  simili  onori  punto  invanito,  equanime 
dopo  quella  famosa  adunanza  come  senza  trepidazione  vi  si 
era  presentato,  usciva  a  passeggiare  per  Parigi,  non  avveden- 
dosi eh'  altri  lo  seguisse,  che  i  curiosi  cittadini  se  l' additas- 
sero vicendevolmente  a  dito  per  meraviglia  ;  e,  superiore  alle 
esagerazioni  delle  sociali  convenienze,  entrava  dal  fornajo  a 
comperarsi  un  pane.  Disse  bene  Carlo  Botta  isterico,  ch'ei  fu 
tanto  modesto  quanto  ingegnoso  e  dotto. 

Un  confronto. 

Voltaire,  di  cui  oggi  la  Francia,  nè  sola,  celebra  il  cente- 
nario, allorché,  pochi  anni  prima  del  tempo  di  cui  trattiamo, 
il  popolo  esultante  l'incoronava  o  lo  copriva  d'entusiastico 
plauso,  esclamò  :  Voi  mi  volete  far  morire  di  gioja  ! 

Volta,  quando  dal  popolo  e  insieme  dal  principe  e  meno 

1  Non  pensi  il  lettore  eh'  io  lavori  d'immaginazione  in  fornir  queste 
e  altre  particolarità  :  raccolgo  ogni  cosa  da  memorie  scritte  colla  mas- 
sima cura  confrontandole  per  istar  nel  vero.  Godo  infinitamente  di  ri- 
scontrar quasi  sempre  anche  nelle  più  indifferenti  inezie  uniformità  fra 
quel  che  narra  il  Volta  e  quel  che  dicono  Brugnatelli,  Marescalchi  ed 
altri;  così  possiamo  con  fede  accogliere  le  notizie  maggiori  che  uno 
su  una  circostanza,  altri  su  un'altra  ci  forniscono.  Su  questa  allocuzione 
di  Bonaparte  informa,  nel  giornale  del  viaggio,  il  Brugnatelli,  qualche 
biografo,  il  carteggio  di  Marescalchi  e  la  già  accennata  lettera  di 
Volta,  10  novembre. 

2  Bel  pensiero  di  Napoleone  fu  l'aggiungere  al  cigno  del  vecchio 
blasone  Volta  la  Pila  e  il  Condensatore.  Uno  stemma  siffatto  ben  si 
addice  a  colui  che  cominciò  grazioso  poeta  per  essere  sommo  fisico 
dipoi. 

Il  censo  d'Adria  fu  approvato  anche  dal  papa  Pio  VII,  ed  è  degna 
di  nota  questa  circostanza,  in  cui  nell' onorare  l'uomo  benemerito  di 
tutta  r  umanità  furono  d'  accordo  questi  sommi  capi  dei  due  rivali 
poteri.    .; 
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teatralmente  era  festeggiato,  egli  non  francese,  in  quella  me- 
desima capitale  di  Francia,  e  allora  d'  Europa,  così  palesava 
alla  moglie  i  sentimenti  dell'animo  suo:  "  In  mezzo  a  tante 
cose  che  devono  certo  farmi  piacere,  e  che  sono  fin  troppo 
lusinghiere,  io  non  m'invanisco  a  segno  di  credermi  di  più  di 
quel  che  sono,  ed  alla  vita  agitata  da  una  vana  gloria  preferi- 
sco la  tranquillità  e  dolcezza  della  vita  domestica/,, 
Quale  dei  due  il  più  grande? 


Vili. 

DI  NUOVO  all'istituto. 

L'edificio  era  dunque  solidamente  fondato  non  solo,  ma 
eziandio  costrutto  nelle  sue  principali  parti.  Lo  si  voleva  per- 
fezionato, epperò  vivo  era  il  desiderio  negli  accademici  d'udire 
la  seconda  Memoria  del  Fisico  di  Como. 

Pochi  giorni  intercorsero.  A  cinque  ore  pomeridiane  del 
12  novembre  s'apre  la  sessione  all'Istituto.  Adempie  il  segreta- 
rio agli  ufiìci  suoi;  segue  lo  scrutinio  pel  nuovo  astronomo, 
e  Desfontaines  legge  una  relazione  di  scienza  naturale.  Poi 
tocca  a  Volta  ...  E  Bonaparte  ?  chiederà  qui  alcuno.  Bonaparte 
vi  era;  Bonaparte  non  poteva  mancare,  perchè  troppo  gli  caleva 
dell'argomento  e  di  chi  lo  trattava. 

Ma  un'altra  domanda  che  mi  potrebbe  essere  già  stata  ri- 
volta non  voglio  lasciare  insoddisfatta:  sta  bene  ora  dissipare 
un  dubbio,  o  cancellare  un'erronea  idea  che  per  avventura  na- 
scesse in  chi  legge  queste  pagine.  Il  nome  di  Volta,  per  le  molte 
scoperte  elettriche  di  lui  notissimo  da  più  lustri  in  Europa,  e 
specialmente  in  Parigi  —  ove,  chi  noi  sappia,  egli  aveva  dimorato 
assai  tempo  nella  primavera  del  1782,  studiando  ed  esperi- 
mentando  in  compagnia  dei  sommi  Franklin,  Lavoisier,  Buffon,^ 

*  Cit.  lett.  10  novembre. 

2  Basti  qui  il  citare  due  lettere.  In  una  del  24  marzo  1782,  dopo 
aver  accennati  Francklin  e  Buffon  e  i  propri  lavori,  dice:  «In  conse- 
guenza di  un  grazioso  invito  che  mi  è  stato  fatto,  ho  mostrato  in  un'adu- 
nanza dell'Accademia  delle  Scienze  varie  mie  esperienze  intorno  all'a- 
zione delle  atmosfere  elettriche  e  ad  un  nuovo  mio  apparecchio  atto 
ad  ingrandire  per  singoiar  maniera  i  segni  di  elettricità,  quando  è  si 
debole  che  ci  sfuggirebbero  senza  un  tal  soccorso.  »  —  Capisce  ognuno  che 
allude  al  Coadeusatore.  —  E  scriveva  il  1°  successivo  aprile  :  «  Ho  veduto 
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il  nome  di  Volta,  cinto  dalla  recente  fulgidissima  aureola  della 
Pila,  era  già  stato  presentato  al  colto  pubblico  di  Parigi;  nè 
soltanto  una  vaga  idea  s'aveva  del  ritrovato;  non  veniva  egli 
stesso  l'inventore  pel  primo  ad  esporre  quel  mirabile  stru- 
mento, di  cui  Becquerel  doveva  dire  essere  la  macchina  più 
preziosa  che  abbiano  le  scienze.  Chi  primamente  vi  aveva 
esposta  la  Pila,  esperimentando  con  essa,  fu  il  già  più  volte 
nominato  illustre  medico  Hallé  ^  nella  scuola  di  Medicina:  cir- 
costanza che  m'induce  ad  avvertire  come  in  quegli  anni  mo- 
strassero i  medici  grande  fiducia  di  cavar  partito  dalla  nuova 
invenzione,  mentre  ne  aveva  poca  da  questo  lato  l'inventore, 
il  quale,  invece,  e  dava  nel  segno,  sperava  moltissimo  nelle  ap- 
plicazioni chimiche  e  fisiche.^  Non  un'opinione  simile  era  ca- 
suale ma  altrettanto  divinatrice  quanto  logica  per  la  contra- 
rietà di  Volta  ad  ammettere  le  idee  del  filosofo  bolognese.  Ricor- 
derò nulladimeno  per  incidenza  ch'egli  medesimo  volle  tentare 
siffatta  cura  elettrica,  nè  affatto  invano,  a  beneficio  di  una  gio- 
vinetta sordo-muta  dalla  nascita.^ 

Innumerevoli  poi  sono  gli  autori  che  scrissero  della  Pila 
fin  dalla  sua  infanzia,  teorizzandovi  attorno  in  disparati  modi. 
La  scuola  voltiana  in  un  anno  e  mezzo  s'avea  già  anche  tra 
i  Francesi  acquistati  assai  fautori:  Desormes,  uno  di  essi,  scar- 

pìù  volte  Franklin  ed  ho  pranzato  anche  da  luì,  da  M.  Buffon,  da  Le 
Sage,  da  Le  Roy,  da  Lavoisier  e  da  altri  Accademici.  Intervengo 
inoltre  spesso  alle  loro  adunanze  sì  pubbliche  che  private.  Ho  mostrato 
a  varj  le  mie  esperienze  e  spiegate  le  mie  teorie,  le  quali  sono  gu- 
state, ed  ho  già  avuto  l'invito  di  presentarle  all'Accademia  intiera.  » 

Tutto  ciò  quasi  precisamente  vent'anni  prima  dell'epoca  onde  par- 
liamo. Gli  straordinari  onori  del  1801  non  gli  furono  adunque  prodigati 
per  sùbito  entusiasmo  •,  glieli  preparò  il  lungo  studio  indefesso. 

^  Il  quale  scriveva  per  le  stampe  di  questi  esperimenti  :  leur  résultat 
general  est  une  demonstratlon  de  Videntité  du  principe  galvanique  avec 
l'éléctricité.  Pubblicò  poi  anche  un  Abrégé  delle  esperienze  eseguite  da 
Volta  davanti  alla  Commissione. 

2  Ne  fanno  prova  in  parecchi  luoghi  i  manoscritti  suoi.  Cito  a 
caso. 

?  «  Non  posso  dire  —  così  in  un  suo  articolo  del  1802  —  di  aver 
avuto  finora  un  gran  successo;  ma  però  non  può  negarsi  che  la  pa- 
ziente ha  acquistato  il  senso  dell'udito  a  segno  di  marcare  varj  suoni 
anche  non  molto  forti  e  in  distanza  di  alcuni  piedi.  »  Del  resto  fin  dal 
settembre  1800  aveva  scritto  al  Landrianì,  che  s'occupava,  non  solo  a 
migliorare  il  suo  trovato,  ma  «  ancora  a  farne  delle  utili  applicazioni 
alla  Fisiologìa  ed  alla  Medicina  >»  riuscendo  a  «  molti  risultati  non  meno 
interessanti  che  curiosi.  » 
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tava  da' suoi  scritti  in  argomento  la  parola  galvanismo;  l'il- 
lustre Berthollet  parteggiava  per  Volta,  non  altrimenti  che  in 
Inghilterra  i  Nicholson,  i  Banks.  Ma  ostavano  ancora,  nelF  a- 
prile  1801  Vauquelin  e  Fourcroy.  —  Ho  forse  già  notato  per 
quest'ultimo  che  altre  volte  aveva  avute  scientifiche  divergenze 
col  nostro  Italiano.  —  Fu  dunque  un  giusto  criterio  d' impar- 
zialità che  ispirò  l'Istituto  ad  aggregare  l'uno  e  l'altro  alla 
Commissione  per  l'esame  di  quella  questione,  opperò  tanto  mag- 
gior peso  e  attendibilità  ne  acquista  il  voto,  e  svanisce  ogni 
dubbio  di  superficialità  o  d' inconsulta  precipitazione. 

Alla  sessione  del  12  novembre  entrò  Bonaparte,  allorché 
Desfontaines  prendeva  la  parola.  A  lui  succede  il  Volta  nostro 
colla  sua  seconda  Memoria  ^  o  per  dir  meglio  colla  seconda 
parte  della  sua  Memoria. 

L'argomento  di  tal  suo  lavoro  è  la  dimostrazione  dell'  iden- 
tità dei  due  fluidi  elettrico  e  galvanico.  A  me  non  conviene 
pigliar  qui  in  esame  il  trattatello,  che,  per  notizia  di  chi 
legge,  occupa  sessanta  pagine  della  Collezione  fiorentina  più 
volte  menzionata:  bensì  non  voglio  tralasciar  dal  chiarire  un 
dubbio  che  rimane  tuttavia  in  riguardo  all'  autor  vero  del- 
l'altra  Memoria  pubblicata  dal  prof.  Configliachi  nel  1814 
col  titolo,  L'identità  del  fluido  elettrico  col  così  detto  fluido 
galvanico^  la  cui  prefazione  non  è  fatta  per  illuminare  assai. 
Salve  alcune  postille  e  variazioni  di  poco  rilievo,  è  anche  questa 
intieramente  opera  di  Alessandro  Volta,  non  del  successore  suo 
che,  lui  vivente,  e  per  certo  consenziente,  la  diede  a  stampare. 
Nella  copiosa  raccolta  d'autografi  voltiani  presso  il  Reale  Isti- 
tuto Lombardo  ho  potuto  riunire  un  vistoso  fascio  di  minute, 
' —  son  più  di  trenta  fogli,  quasi  tutti  grandi  ed  a  caratteri 
fitti  —  di  questa  precisa  dissertazione,  eziandio  colle  sue  im- 
portanti note;  che  anzi  vi  è  pure,  ad  abbondanza  di  prova, 

1  Una  nota  nella  Collez.  delle  Op.,  §  II,  P.  II,  pag.  167,  farebbe 
credere  che  nella  precedente  assemblea  egli  avesse  letta  la  disserta- 
zione sugli  Elettromotori,  dedicata  a  Delamétherie  e  in  questa  leggesse 
la  Parte  prima  della  Memoria  ^\x\V Identità  del  fluido  elettrico  col  fluido 
galvanico.  Ignoro  veramente  per  quali  dati  non  si  ammetta  che  Volta 
abbia  esposta  la  prima  parte  del  suo  lavoro  mWIdentiià  nella  prima 
adunanza  e  la  seconda  nella  seconda.  Nè  Brugnatelli  si  esprime  qui 
con  perfetta  chiarezza,  perchè  parla  di  una  seconda  Memoria,  ma  Volta 
informa  senza  ambiguità,  scrivendo  nella  sua  lettera  10  novembre: 
w  terminai  la  lettura  colla  sola  prima  parte  della  mia  Memoria  »  e 
in  quella  del  17  :  «  ascoltata  la  lettura  che  feci  della  seconda  parte 
del  mio  scritto. >» 
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un  esemplare  di  tal  libro  avente  pure  in  margine  correzioni  au- 
tografe/ 

Alla  lettura  del  giorno  12  assistette  pure  un  altro  dichia- 
ratissinio  ammiratore  di  Volta,  il  ministro  Chaptal.  Dopo  di 
essa  Bonaparte  volle  vedere  gli  esperimenti  colla  Pila  che  re- 
stavano ancora  a  farsi:  e  l'inventore  ricominciò  con  quella 
del  semplice  contatto  di  due  metalli  dissimili,  fondamento  della 
sua  dottrina,  cavandone  col  mezzo  del  Condensatore  i  segni 
d'elettricità;  indi  operava  con  un  piliere  d' ottantotto  coppie; 
cambiò  gli  elementi  metallici,  introducendovi  1'  argento  ;  e  ot- 
teneva scosse  fortissime,  scintille,  ed  abbruciava  con  viva  com- 
flagrazione  un  filo  d'acciajo.  Promosse  inoltre  per  tal  mezzo  lo 
sparo  d'un  modello  della  sua  pistola  costrutto  in  ottone  ;  final- 
mente ottenne  la  decomposizione  dell'acqua. 

Il  primo  Console  —  c'informa  Alessandro  stesso^  —  era 
quel  giorno  "  di  buonissimo  umore,  facile  e  grazioso  ;  e  la  con- 
versazione durò  più  di  un'ora  e  mezzo.  „  Discorse  molto,  gli 
mosse  questioni.  È  a  notarsi  che  la  tornata  ufficiale  era  già 
chiusa  quando  infervorossi  tale  conversazione  ;  e  s'intrattenevano 
così  i  più  intelligenti  di  Fisica  e  di  Chimica,  cioè:  La  Place, 
Lagrange,  Berthollet,  Morveau,  Lacépède,  Haiiy,  Vauquelin, 
Fourcroy,  Le  Sago,  Napoleone,  e  altri  di  cui  non  trovo  i  nomi. 
Quale  famiglia! 

Quando  si  decompose  V  acqua  la  discussione  riscaldossi 
fra  i  chimici,  partecipandovi  specialmente  Fourcroy  e  Ber- 
thollet. 

Mi  piace  il  ravvisare  in  quell'eletto  nucleo  di  dotti  quattro 
Italiani,  potendosi  considerar  tale  il  grand'uomo  di  Corsica;  e 
mi  piace  vedervi  l'illustre  matematico  torinese  accanto  a  quel 
Guyton  de  Morveau,  che  con  nobilissimo  tratto  di  fratellanza 
scientifica  l'aveva  trattenuto  in  Francia  otto  anni,  impedendo 

'  D' alcuni  fogli  autografi  corrispondenti  alla  Memoria  edita  dal 
Configliachi  s'avvide  anche  il  chiarissimo  prof.  L.  Magrini;  il  quale 
pensò  pertanto,  e  pensò  giusto,  che  quello  non  fosse  lavoro  nè  di 
Configliachi,  nè  dìBaronio.  Detti  manoscritti,  unitamente  al  volume  po- 
stillato, sono  nella  cart.  L.  Il  canonico  Bellani,  egregio  fisico,  amicissimo 
di  Volta,  dichiarò,  che  quella  memoria  era  lavoro  tutto  di  lui;  e  dilu- 
cida bene  questa  questione  altresì  con  inedite  prove,  l'erudito  prof.  Kic= 
Ciardi  nelle  sue  Note  hiblio grafiche  sulle  opere  dell'  inventor  della  Pila 
pubblicate  a  Modena  lo  scorso  anno  1877.  Ora  l'esistenza,  ripeto, 
dei  sopracitati  manoscritti  fa  definitivamente  scomparire  ogni  ombra  di 
dubbio. 

2  Nel  principio  della  lettera  17  novembre. 
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prima  che  ne  fosse  dall' inconsulto  decreto  16  ottobre  espulso 
come  straniero.  Lagrangia  è  anche  insieme  ai  due  sapienti  che 
gli  tesseranno  sulla  fossa  il  funebre  elogio,  La  Place  e  La- 
cépède.  Ma  un  altro  caro  amico  suo  e  di  Volta  loro  manca 
allato,  un  fortissimo  ingegno,  l'infelice  Lavoisier.  "  Un  istante 
bastò  a  far  cadere  questo  capo,  —  disse  bene  il  Lagrangia 
medesimo  —  cento  anni  forse  non  basteranno  a  riprodurne 
uno  simile.  „ 

L'argomento  della  Pila,  in  luogo  d'esaurirsi,  sembrava  che 
colle  dette  letture  ed  esperienze  guadagnasse  estensione  e  de- 
stasse viemmaggiore  interessamento.  Laonde  avvenne  che,  dieci 
giorni  dopo,  il  22,  ebbe  di  nuovo  a  trattarne  il  Volta  avanti 
all'Istituto  Nazionale.  Forse  Bonaparte,  penseranno  qui  molti, 
aveva  già  a  quest'ora  soddisfatta  abbastanza  la  sua  utile  cu- 
riosità, e  non  sarà  intervenuto  ;  o  forse  non  avrà  potuto  questa 
volta  intervenire.  Nossignori;  Napoleone  voleva  sempre  esser 
presente  quando  il  Fisico  italiano  dovea  parlare;  in  confronto 
di  questa  occupazione  apparentemente  passiva  d'ascoltatore,  gli 
erano  secondari  i  gravi  lavori  del  governo. 

Volta  lesse  e  dissertò  su  quelle  parti  della  sua  dottrina 
elettrica  alle  quali  occorrevano  schiarimenti,  o  che  avevano 
dato  luogo  a  ulteriori  obbiezioni.  L'adunanza  terminò  eziandio 
questa  fiata  in  amichevoli  discorsi;  e  narra  Brugnatelli  che 
il  Primo  Console  prese  a  dire  e  a  interrogare  intorno  ad  alcuni 
punti  della  pubblica  istruzione. 

Ho  date  notizie  delle  sessioni  accademiche  a  cui  l'elettri* 
cista  da  Como  prese  attiva  parte  leggendo,  discutendo,  espe- 
rimentando,  ma  non  di  altre  alle  quali  egli  e  il  suo  compagno 
di  viaggio  parteciparono  di  sola  presenza  come  amatori  de'buoni 
studi.  Giacché  posso  noverarle  anche  queste,  non  tralascio,  per 
debito  di  cronista,  di  dirne  una  parola. 

Dopo  la  loro  presentazione  all'Istituto  di  Francia,  il  3  ot- 
tobre, erano  stati  alla  sua  sessione  pubblica  affollatissima  del 
giorno  7,  e  alla  successiva  del  13;  nella  quale  Berthollet  parlò 
sul  mercurio  fulminante,  Pictet  d'oggetti  e  strumenti  di  storia 
naturale  importati  dalle  isole  Britanniche. 

Quella  del  18  ebbe  per  loro  poco  interesse;  tuttavia  non 
fu  indifferente  affatto  a  Volta,  poiché  si  discorse  di  fissare  il 
giorno  per  le  esperienze  galvaniche. 

Andarono  alla  tornata  del  28;  allora  le  trattazioni  versa- 
rono sull'astronomia  e  sulla  chimica.  Trovatovi  il  celebre  conte 
di  Rumford,  che  già  nominai  altrove,  si  trattenevano  a  lungo 
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con  lui.  Egli  indossava  un  abito  di  gran  gala  coperto  da  molti 
ordini,  circostanza  che  i  nostri  due  professori  di  Pavia  nota- 
rono, probabilmente  perchè  faceva  troppo  contrasto  colla  loro 
modesta  semplicità. 

Dopo  quelle  del  7  e  del  12  novembre,  di  cui  sopra,  furono 
alla  sessione  del  giorno  17,  allorché  si  trattava  dei  candidati 
membri  corrispondenti.  Eccone  i  bellissimi  nomi:  per  la  mec- 
canica Watt  ;  per  l' astronomia  Herschel  ;  per  la  botanica 
Banks  ;^  Arturo  Young  per  l'economia  rurale  ;  Cavendisch  per 
la  chimica;  Pallas  per  la  zoologia;  Mascagni  per  la  medicina; 
per  la  matematica  Mascheline  ;  ^  per  la  fisica  Priestley,  e  per 
la  storia  naturale  Volta.  Questo  racconta  il  giornale  mano- 
scritto di  Brugnatelli.  Veramente  parrebbe  che  lo  scienziato  da 
Como,  resosi  tanto  illustre  e  benemerito  per  gli  studi  e  i  tro- 
vati di  elettrologia,  dovesse  figurare  come  fisico  piuttosto  che 
quale  naturalista.^  Certo  che  la  fisica,  anche  pel  significato 
etimologico  della  parola  riguarda  una  scienza  della  natura,  ma 
tutti  sanno  come  sia  generalmente  distinta  dalla  storia  naturale 
propria.  Nel  modo  poi  che  a  diverse  parti  di  questa,  quali  la  bo- 
tanica e  la  zoologia  s'associavano  i  nomi  di  Banks  e  di  Pallas, 
così  forse  era  intenzione  di  assegnare  a  due  campi  della  fisica 
i  nomi  di  Priestley  e  di  Volta;  l'uno  celebrato  in  ispecie  per 
gli  studi  sui  gas,  l'altro  in  elettricismo,  sebbene  questi  avesse 
anche  non  comuni  meriti  nelle  stesse  ricerche  aerologiche  e 
quegli  nelle  discipline  chimiche  e  in  altre  ancora.  Può  darsi 
che  in  tali  particolari  sia  corsa  qualche  inesattezza  nel  farne 
annotazione  ;  ma  ad  ogni  modo  ciò  che  ci  importa  è  la  nomina 
a  socio  dell'Istituto.  Quanti  eziandio  al  giorno  d'oggi  entrano 
in  Accademie,  Consigli  e  cariche  d'onore  per  tutt' altri  titoli 
che  quelli  a  cui  davvero  si  raccomanda  la  loro  fama! 

Una  buona  metà  dei  detti  candidati  ci  appare  di  patria 
inglese:  ciò  vuol  ascriversi  a  gloria  di  quel  popolo  ed  anche 
a  lode  dell'Istituto  di  Francia,  che  dimostrava  cosi  una  rara 

^  Questo  celebre  inglese,  presidente  alla  Società  Reale  di  Londra, 
al  quale  è  diretta  la  prima  Memoria  di  Volta  sulla  Pila,  diceva  1'  Isti- 
tuto di  Francia  essere  la  prima  Accademia  scientifica  del  mondo. 

2  Alcuno  forse  di  questi  nomi  peccherà  nell'ortografia:  mi  duole  di 
non  poterli  al  momento  verificare. 

'  Fu  peraltro,  come  dichiara  Configliachi,  anche  buon  naturalista. 
Amico  a  Spallanzani  dall'età  più  giovanile  imprese  allora  e  poi  alcuni 
studi  zoologici,  di  cui  rimane  traccia  ne'suoi  manoscritti,  e  volle  far 
l'esame  e  scrivere  dei  terreni  ardenti  di  Fietramala  e  di  Velleja. 
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imparzialità,  se  si  ricordino  bene  i  tempi  e  le  tendenze  tut- 
t' altro  che  anglofile  d'allora.  L'Italia  in  Volta  e  Mascagni  fi- 
gurò degnamente.  Ma  due  doveano  essere  esclusi  in  quella  de- 
cina: per  isfortuna  il  Mascagni  collo  Young  ebbero  nel  primo 
scrutinio  il  minor  numero  di  voti. 

Della  sessione  22  novembre  ho  discorso.  Non  mancarono 
a  quella  del  27,  nella  quale  si  lessero  Memorie  di  botanica  e 
di  chirurgia.  Finalmente,  e  fu  l'ultima  volta,  li  accolse  l'Isti- 
tuto nell'adunanza  del  secondo  giorno  di  dicembre,  quando  il 
Biot  lesse  la  memorabile  relazione  con  cui  i  dotti  Commissio- 
nari per  le  esperienze  sul  Galvanismo  pronunciarono  a  gloria 
di  Volta  il  loro  giudizio.  Questa  felice  conclusione  richiede 
un  più  diffuso  ragguaglio,  a  cui  mi  occuperò  fra  poco. 

Tornando  ora  un  istante  sui  miei  passi  voglio  fermar  l'at- 
tenzione sul  fatto,  abbastanza  osservabile,  che  Bonaparte  in 
tutto  il  tempo,  di  quei  due  lunghi  mesi  non  solo,  come  s'^è  già 
avvertito,  intervenne  sempre  alle  riunioni  della  grande  Ac- 
cademia quando  il  Volta  aveva  a  parlare,  ma  non  fu  veduto 
mai  alle  altre,  per  quanto  almeno  a  me  risulti.  Se  tale  è  la 
verità,  non  fanno  d'  uopo  altre  prove  per  qualificare  la  sua 
deferenza  pel  fisico  nostro,  e  potremo  noi  aggiustar  fede  a 
Victor  Hugo  che  ci  narra  questo,  anedotto  curioso  :  Napoleone 
visitava  un  giorno  del  1803  il  palazzo  dell'Istituto  Nazionale, 
quando  gli  occorse  vedere  in  una  delle  sale  un  trofeo  di  co- 
rone d'alloro  e  altri  emblemi  di  gloria  scolpiti  nel  mezzo  di 
una  parete,  con  sottoscritte  le  parole  mi  grand  Voltaire. 
Egli  raschiò  senz'altro  le  tre  ultime  lettere  e  lesse  au  grand 
VoUa,' 

E  venuto  alla  Università  di  Pavia,  guardandosi  attorno  do- 
mandava anzitutto:  "  Volta  dov'è?,,  E  quando,  nei  successivi 
anni,  al  sostare  delle  imprese  guerresche,  riconducevasi  all'I- 
stituto, cercandolo  cogli  occhi  inutilmente,  chiedeva  ancora: 
"  Volta  dov'è?  „ 

Ma  Volta,  che  non  fu  cortigiano,  se  ne  viveva  spesso  ri- 
tirato nella  sua  modesta  villa,  studiandosi  a  migliorare  e  a  va- 
riare la  sua  Pila,  e  solo  per  qualche  mese  ritornava  alla  illu- 
strata cattedra  di  Pavia,  perchè  il  re  e  imperatore,  alla  do- 
manda della  giubilazione  gli  aveva  data  quella  sapida  risposta  : 
"  Un  bravo  soldato  deve  morir  sul  campo.  „ 

Bensì  in  quei  giorni  in  cui  la  volubile  fortuna  rivolse  le 


^  V.  Hugo,  Shakespeare. 
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spalle  al  sommo  capitano,  in  cui  il  volgo  imprecò  sul  suo  capo, 
non  perchè  fosse  colpevole  ma  perchè  n'era  caduta  la  corona, 
in  quei  giorni  il  vecchio  Volta,  accendendosi  di  giovanile  ar- 
dore al  fuoco  sacro  della  riconoscenza,  lo  ricordava  con  non 
mendace  affetto,  lo  difendeva  con  nobile  energia. 


Non  voglio  uscire  dai  limiti  della  discrezione  in  approfittare 
déW ospitalità  che  mi  si  concede  in  questi  Atti^  perciò  so- 
spendo la  puWlicazione^  a  metà  circa,  e  precisamente  al 
punto  ove  ne  troncai  la  lettura  nella  tornata  del  giorno  27 
giugno.  Il  mio  lavorietto  intiero  vedrà  la  luce  separata- 
mente. Per  dar  tuttavia  un'' idea  del  resto,  accenno  qui  le  in- 
titolazioni degli  altri  capi,  che  sarebbero  :  IX.  Buoni  incontri  ; 
X.  Utili  curiosità  ;  XI.  Svaghi  ;  XII.  Gli  ultimi  giorni;  XIII.  Il 
voto  della  Commissione.  Seguono  i  Documenti;  soìio  quasi 
ima  ventina,  e  per  la  massima  parte  inediti,  cioè  lettere 
del  Volta,  di  Oriani,  di  Napoleone,  di  Mangili,  di  Chaptal, 
di  Guyton  de  Morveau,  di  Lacépede,  diplomi,  ecc.  Ma  non 
voglio  defraudare  questa  Accademia,  che  della  medicina  fa 
uno  tra^  suoi  precipui  scopi,  di  un  brano  di  lettera,  non 
mai  fino  ad  ora  pubblicata,  che  tratta  argomento  importan- 
tissimo nella  storia  dell'  arte  salutare.  —  Ne  conserviamo  in 
famiglia  il  prezioso  autografo.  —  La  quale,  se  piacerà 
particolarmente  ai  medici,  serba  anche  di  che  soddisfare  i 
fisici,  e  quelle  persone  eziandio  che,  senza  essere  molto  in- 
farinate di  scienza,  hanno  buon  senso  e  cuor  gentile. 

Carissimo  fratello, 

Parigi,  27  ottobre  1801. 


Giacché  parliamo  di  cose  che  han  relazione  a  Medicina,  e 
poiché  voi  pure  mi  sollecitate  a  darvi  qualche  ragguaglio  intorno 

all'inoculazione  del  vaccino  ?    vi  dirò  in  hreve 

che  a  Ginevra  tutti  i  Medici  d'accordo  hanno  adottata  una  pratica 
sì  salutare,  e  che  ormai  tutti  ì  soggetti,  dirò  così,  vaccinabili  sono 
stati  vaccinati  in  quel  paese;  con  che  si  è  fatta  cessare  la  fatale 
epidemia  di  vajuolo  che  vi  regnava  un  anno  fa,  e  d' indi  in  poi  il 
vajuolo  non  è  più  comparso  e  speriamo  non  vi  debba  più  com- 
parire, essendogli  tagliata  la  strada  colla  vaccinazione  divenuta  ivi 
universale.  E  cosa  molto  soddisfacente  il  vedere  tale  concerto  e 
unanimità  di  tutti  i  medici  di  Ginevra,  e  la  docilità  e  confidenza  di 


tutti  quegli  abitanti,  con  cui  hanno  adottata  una  pratica  tanto  salu- 
tare. Sono  stato  colFeccellente  medico  Odier  a  visitare  alcuni  degli 
inoculati  ed  ho  veduto,  che  e  la  forma  delle  pustole  e  tutto  il  corso 
della  malattia  (se  si  può  dir  tale)  sono  perfettamente  eguali  al  corso 
ed  alle  pustole  dei  nostri  vaccinati  a  Como;  cosicché  ho  indovinato 
a  vista  che  tal  vaccinato  si  trovava  al  sesto  giorno,  tal  altro  all'ot- 
tavo, ecc.  Qui  a  Parigi  ho  prese  pure  delle  informazioni,  ed  ho  tro- 
vato, se  non  un  eguale  consenso  e  zelo  come  a  Ginevra  (forse  per 
essere  la  scoperta  dovuta  ad  un  inglese)  una  generale  approvazione 
tacita  od  espressa,  e  ninna  contraddizione,  almen  palese.  Cosa  in- 
vero rimarcabile,  avendone  incontrate  tante  in  passato  l'inoculazione 
del  vajuolo  comune.  Convìen  ben  dire  che  i  vantaggi  dell'inoculazione 
del  vaccino  siano  e  più  grandi  e  più  manifesti,  se  ben  pochi  han 
osato  di  opporvìsi  pubblicamente  sul  principio,  e  niuno  l'osa  or  più. 
Ho  detto  che  qui  a  Parigi,  quantunque  sia  generalmente  ricono- 
sciuta per  salutare  l'inoculazione  del  vaccino,  come  un  preservativo 
sicuro  del  vajuolo  comune,  ed  esente  da  ogni  pericolo,  non  è  però 
promossa  con  molto  impegno  la  pratica.  Pure  si  sono  già  stabilite 
delle  case  pubbliche  ed  ospizj  di  vaccinazione  con  larghe  iscrizioni 
sulla  porta  (Maison  de  vaccinaUon)\  e  mi  si  dice  che  vanno  a  sta- 
bilirsene altre  e  qui  e  nelle  Provincie. 

Quanto  al  parere  della  facoltà  medica,  egli  è  favorevolissimo: 
più  d'una  Commissione  di  medici  nominata  per  istituire  delle  spe- 
rìenze  concludenti  e  farne  il  rapporto,  lo  ha  fatto  dichiarando  es- 
serle constato  che  il  vaccino  è  una  malattia  leggerissima,  esente 
da  ogni  pericolo;  che  non  è  punto  contagiosa,  e  che  preserva  si- 
curamente dal  vajuolo  comune;  e  che  però  non  può  che  collaudarsene 
la  pratica,  da  cui  ne  potrà  venire  anche  l'estirpazione  di  questo 
funestissimo  morbo.  Dì  un  tale  rapporto  è  stata  fatta  distinta  men- 
zione, giorni  sono,  in  un  bel  discorso  recitato,  in  occasione  dell'aper- 
tura pubblica  àd\V Ecole  de  médecine  da  uno  di  que' professori;  alla 
quale  bella  e  dignitosa  funzione  condecorata  dalla  presidenza  del  Mi- 
nistro dell'interno,  e  da  numerosissimo  concorso  di  colte  persone, 
intervenni  io  pure.* 

Ho  sentito  con  dispiacere  che  non  terminino  gli  aggravj  nel 
nostro  povero  paese,  anzi  che  sì  accrescano.  La  pace,  ora  gene- 
rale, dovrebbe  pur  farli  finire.  Aspettate  novità  da  me,  ma  non  ho 
da  darvene;  se  non  che  i  Vescovi  costituzionali  vanno  un  dopo 
l'altro  dando  le  loro  dimissioni;  il  che  fanno  anche  alcuni  dei  non 
costituzionali.  Tutti  i  giorni  ne  compaiono  di  questi  Yescovi  dimet- 

^  Nelle  Memorie  dell'  Istituto  di  Francia,  tomo  5",  anuo  XII  ma- 
tem.  e  fis,,  troviamo  una  relazione  favorevolissima  del  più  volte  lodato 
dottor  Halle  sull'innesto  del  vaccino;  porta  la  data  23  marzo  XI;  ossia 
14  marzo  1803,  e  vi  figurano  commissari  con  luì  Portai,  Fourcroy  e 
Huzard, 
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tenti  sui  pubLlicì  fogli.  Si  fanno  molte  disposizioni  per  la  festa  della 
pace  

Sono  state  tre  le  sessioni  che  abbiam  tenute  per  commissione 
dell'Istituto  Nazionale  ad  oggetto  di  rischiarare  le  questioni  sopra 
il  cosi  detto  Galvanismo.  Le  mie  sperienze  e  spiegazioni  han  tolto 
ogni  dubbio  a  segno  che  tutti  han  adottata  la  mia  teoria.  Se  ne 
farà  il  rapporto  dai  Commissari  dell'Istituto  dopo  che  io  avrò  letta 
una  lunga  Memoria,  che  sto  terminando,  alla  sessione  del  2  no- 
vembre. Questa  Memoria,  che  verrà  pubblicata  in  appresso,  mi  sì 
suggerisce  di  dedicarla  al  Ministro  dell'interno  Chaptal,  grande 
Chimico  e  Fisico. 

Noi  continuiamo  così  ad  occuparci  principalmente  di  oggetti 
scientifici,  a  vedere  gli  stabilimenti,  gabinetti  e  musei,  manifatture, 
ed  a  conversare  coi  varj  letterati,  che  ci  danno  anche  dei  buoni 
pranzi.  Continuate  voi  colla  famiglia  a  godere  delle  nostre  villeggia- 
ture, dell'allegria  che  le  accompagna,  e  sopratutto  di  una  buona 
salute.  Spero  fra  un  mese  o  poco  più  di  rivedervi  ed  abbracciarvi 
tutti,  di  accarezzare  i  dolci  figli,  e  trastullarmi  con  essi.  Sono  in- 
tanto con  tutto  il  cuore 

Vostro  affez,  fratello  Alessandro. 


8 


GLI  UMANI  ORGANISMI 

SOTTO 

L'INFLUENZI  DELLA  VEGETAZIONE. 


MEMORIA 

del  Dott.  ACHILLE  PECORAllA 

ietta  all'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  nelle  Sedute 
27  giugno  e  25  luglio  1878. 


Omnium  rerum  ex  quibus  aliquid  requi- 
ritur,  nihil  est  agrieultura  meliu?, 
niMl  uberìus,  nihil  dulcius,  nihil  li- 
bero homine  dignius. 

Cic.  1.  Officio. 


L'equilibrio  atmosferico  è  mantenuto  dal  chimismo  della 
respirazione  vegetale,  per  cui  le  piante  sono  il  principalissimo 
fattore  dell'  ossigenazione. 

Gli  animali  morrebbero  tutti,  meno  qualche  infusorio,  se 
l'aria  fosse  privata  dell'ossigeno,  elemento  essenziale  alla  con- 
servazione dei  corpi  viventi. 

L'uomo  ha  pure  le  sue  radici  nella  terra,  perocché  alla 
terra  lo  legano  le  piante,  che  direttamente  od  indirettamente 
gli  forniscono  gli  alimenti;  la  sua  vita  dipende  dall'aria  senza 
di  cui  l'alimento  non  si  può  tradurre  in  sangue. 

Il  sole  adunque  non  regge  tanto  il  crescere  delle  piante 
nutritive,  ma  ancora  ed  in  via  diretta  le  funzioni  dell'  uomo. 

I  principali  agenti  dell'ossigenazione  atmosferica  sono  fra 
le  piante  gli  alberi,  porgendo  questi  maggior  superficie  ed  es- 
sendo più  esposti  ai  raggi  solari. 

Una  regione  priva  di  alberi  o  di  foreste  diventa  arida  ed 
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infeconda,  e  se  la  temperatura  quivi  si  eleva  e  raggiunge  il 
massimo  grado,  come  spesso  accade  in  luoghi  calcarei  e  sab- 
biosi, il  caldo  eccessivo  genera  malore,  gli  animali  soffrono  e 
la  vegetazione  vien  meno;  la  carestia  miete  le  popolazioni  e 
toglie  per  sempre  ogni  speranza  di  fertilità. 

L'Agro  Romano  è  oggi  terreno  mortifero,  e  soltanto  il  suo 
squallore  contrasta  colle  rovine  di  colossali  e  secolari  monu- 
menti che  sopravvivono  all'ingiuria  del  tempo;  ma  a  sublime 
tristizia  ed  a  perenne  testimonianza  dell'orgoglio  dei  Cesari. 

Il  benessere  d'intere  contrade  ha  la  sua  ragione  nella  ri- 
gogliosa vegetazione  e  nello  stato  dei  boschi. 

Molte  parti  dell'Africa  erano  floridissime  e  popolate  quando 
esistevano  foreste,  mentre  ora  non  sono  che  terre  insalubri. 

Alcuni  deserti  della  Libia,  dell'  Arabia  e  dell'  Egitto,  secondo 
riferiscono  i  viaggiatori,  non  sono  noti  che  da  sabbiaj,  da  gra- 
fìteridi  e  da  pochi  altri  insetti. 

Stante  dunque  l' importanza  che  hanno  i  boschi,  torna  mas- 
simo l'interesse  di  conservarli,  onde  tutte  le  savie  legislazioni 
di  ciò  si  occuparono  e  vennero  appositamente  dettati  precetti 
forestali. 

Il  gran  duca  Leopoldo  aveva  ordinato,  durante  il  suo  Go- 
verno, che  si  rinselvassero  le  cime  dei  monti  della  Toscana. 

Colla  conservazione  dei  boschi  pure  si  mantiene  costante 
il  clima;  e  la  natura  vestì  di  piante  le  creste  delle  montagne, 
essendo  provato  come  le  selve,  specialmente  dei  monti,  abbiano 
maggior  influenza  sulle  condizioni  climatologiche  e  sulla  pro- 
sperità delle  Provincie  ;  imperocché  dai  boschi  dipendono  la  re- 
golarità delle  stagioni  —  la  deviazione  e  l'arresto  dei  venti  e 
della  grandine  —  l' abbondanza  delle  nevi  e  la  copia  delle  piog- 
gie  —  l'origine  delle  sorgenti  —  lo  scaricamento  dell'elettri- 
cità atmosferica  —  l'ostacolo  all'ingrandimento  ed  alla  forma- 
zione dei  ghiaccia]  —  la  concimazione  delle  pianure  —  il  man- 
tenimento di  molti  pesci,  insetti,  uccelli  e  quadrupedi  —  la 
configurazione  delle  montagne.  Ed  infine  le  selve,  a  piò  del 
monte,  rassodando  il  terreno,  impediscono  gli  sfranamenti,  e 
ciò,  ponendo  ostacolo  al  precipitare  dei  sassi,  vietano  altresì 
l'innalzamento  dell'alveo  dei  fiumi. 

La  mancanza  o  la  scarsità  delle  foreste  influisce  a  pertur- 
bare i  corpi  viventi  e  quindi  gli  umani  organismi  ;  i  quali  hanno 
d' uopo  che  le  leggi  naturali  percorrano  normalmente  il  loro 
ciclo;  imperocché  si  sa  dalla  fisiologia  quanto  importi  all'eco- 
nomia animale  la  conservazione  dei  vegetali  ;  e  questa  é  verità 
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sentita  anche  quasi  per  istinto  dal  popolo  nostro,  il  quale,  secondo 
afferma  il  Gautieri,  fino  dall'anno  1814,  avvertiva  i  cambia- - 
menti  del  clima  d' Italia,  pelle  nuove  vicissitudini  alpestri,  at- 
teso il  taglio  dei  boschi,  specialmente  in  Tirolo. 

Il  clima  dell'Italia  settentrionale  è  divenuto  incostante  ed 
è  a  questa  inclemenza  che  si  attribuisce  il  rapidissimo  muta- 
mento di  temperatura,  per  cui  di  leggieri  si  passa  anco  nella 
stagione  estiva,  dal  caldo  elevato,  al  freddo  quasi  jemale  ;  onde 
la  frequenza  insolita  di  molte,  svariate  e  gravissime  malattie 
che  aumentano  la  mortalità. 

Ho  fermato  l' attenzione  sulle  mutate  condizioni  climatolo- 
giche,  adducendone  quale  causa  il  diboscamento,  poiché  fornì 
argomento  di  discussione  al  4°  Congresso  dei  medici  condotti 
eh'  ebbe  luogo  a  Milano,  lo  scorso  settembre,  sotto  la  presidenza 
del  nostro  chiarissimo  collega  dott.  De  Cristoforis;  Al  postutto 
avrei  desiderato  che  in  quella  occasione  solenne  l' egregio  me- 
dico Cerasi,  che  lesse  in  proposito  un'accurata  ma  breve  Me- 
moria, avesse  formulata  qualche  proposta  nel  campo  pratico  e 
di  vera  utilità. 

Il  Baccelli,  presente  a  quella  seduta  del  Congresso ,  fu  ora- 
tore molto  fortunato,  poiché  trasse  argomento  per  discorrere 
della  necessità  di  bonificare  l' Agro  Romano,  pel  vantaggio  agri- 
colo e  polla  salute  del  popolo  della  Capitale  del  Regno  d'Ita- 
lia. —  Lo  stesso  prof.  Baccelli  ricordò  la  legge  forestale,  di  re- 
cente votata  in  Parlamento.  Il  Congresso  insisteva,  raccoman- 
dandone la  pronta  ed  esatta  applicazione. 

E  certo  che  le  foreste  hanno  un  influsso  sulla  forza  e  sul 
carattere  dell'uomo  e  quindi  anche  sullo  sviluppo  dei  popoli.^ 

L' antica  razza  teutonica  era  molto  più  forte  quando  l' Alle- 
magna  era  coperta  da  foreste. 

I  Galli  non  hanno  più  quelle  robuste  e  vigorose  membra 
che  avevano  ai  tempi  anteriori  di  Plutarco  e  quando  erano  a 
loro  sacri  i  boschi,  come  tali  si  consideravano  presso  i  primitivi 
Romani. 

I  paesi  i  quali  hanno  molti  boschi,  massime  sui  monti,  non 
mancheranno  mai  di  acqua  sorgente.  Il  Tevere  era  più  ricco 
d'acque,  "allorché  il  console  Paolo  Emilio  navigò  contr' acqua 
sul  medesimo  in  una  famosa  galera,  costruita  da  Filippo  re  di 
Macedonia,  lasciatagli  da  Quinzio  Flaminio,  ma  da  questo  riac- 

1  Franklin  dimostrò  che  l'abitare  fra  le  selve  non  valse  a  scemare 
la  forza  e  la  salute  del  popolo  americano. 
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quistata  su  Perseo,  la  quale  era  amplissima,  sendo  fornita  di 
sedici  ordini  di  rematori  ed  ornata  delle  spoglie  del  re  vinto.  „ 

Anche  il  fiume  Ticino  fu  certo  più  gonfio,  quando  i  soldati 
di  Scipione  furono  battuti  dai  commilitoni  di  Annibale. 

I  paesi  che  sono  provveduti  di  molti  boschi,  sopratutto  in 
luoghi  alpestri,  non  difetteranno  mai  d'acqua  sorgiva  —  onde 

«  Il  bel  paese 

Che  Appenin  parte  ed  il  mar  circonda  e  l' Alpe  « 

potrà  per  infiniti  secoli  avvenire  utilizzare  i  suoi  canali,  godere 
de'  suoi  pesci,  vantarsi  delle  sue  praterie,  approfittare  delle  ri- 
saje,  e  praticare  la  libera  vicenda. 

Ma  si  vorrebbero  accrescere  le  acque  del  Ticino,  onde 
estrarne  de'  nuovi  navigli  per  la  fertilizzazione  delle  Brughiere 
dell'Agogna  e  dell'Olona? 

Si  cessi  dal  disselvare  il  Cantone  Ticino,  così  disse  un  di- 
stinto agronomo  ;  si  desista  dalla  coltura  dei  grani  sui  pendii 
troppo  rapidi  lunghesso  il  fiume,  si  vieti  ogni  dissodamento 
di  bosco,  si  impediscano  i  tagli  rasi  sui  clivi  dei  monti,  si 
mantengano  ad  alto  fusto  i  boschi  che  sono  capaci  di  addi- 
venirlo e  si  coprano  di  piante  tutte  le  cime  delle  montagne  del 
Cantone  Ticino,  dell'  Agogna  e  del  Lario,  ove  il  freddo  non  osti 
alla  vegetazione  loro.  La  betula,  il  Larix  di  Corsica,  il  Finus 
stróbus  e  Mugo^  la  Tilìa  europcea  coli'  Aiìantus  ed  altre  piante 
che  il  botanico  addita,^  verranno  a  sprezzare  i  geli  di  quelle 

^  L'eucalipto  venne  pure  raccomandato  per  rinselvare,  ma,  come  già 
notai  in  una  monografia,  non  regge  ai  climi  freddi  e  rigidi. 

Questa  mirtacea  fa  sicura  prova  nei  luoghi  caldi. 

Neil'  Italia  meridionale  si  coltiva  V  eucalipto  e  cresce  rapidamente. 

Quest'albero  interessa  l'agricoltore  ed  il  medico. 

Dalle  mie  esperienze  risulta:  1.°  Che  le  foglie  d'eucalipto  conten- 
gono molta  resina. 

2.  °  Che,  colte  di  recente,  hanno  più  efficacia  terapeuticamente  di 
quelle  avvizzite. 

3.  °  Che  si  ponno  adoperare  per  uso  medicamentoso  anche  le  foglie 
di  piante  educate  in  vaso  e  riparate  nelle  serre,  durante  la  stagione 
invernale. 

4.  °  Che  il  siroppo  di  eucalipto  si  può  associare  a  quello  di  ipeca- 
cuana, alla  tintura  d'aconito  ed  all'acqua  distillata  di  lauro  ceraso. 

Nelle  affezioni  bronco  polmonari  a  decorso  lento,  prescrivo  di  solito 


la  seguente  formola  : 

Siroppo  d'  eucalipto  globoso  gram.  30 

Siroppo  d'ipecacuana   »»  10 

Acqua  distillata  di  lauro  ceraso   »  5 

Tintura  alcoolica  d'  aconito  centig.  30 

Siroppo  di  scorza  d'arancio  gram,  20 
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alte  regioni,  a  raccogliervi  le  nubi,  a  sostenervi  la  terra,  a 
mantenervi  le  sorgenti. 

I  boschi  esercitano  sullo  spirito  e  sull'  immaginazione  una 
azione  prepotente. 

Chi  è  avvezzo  infatti  alla  regolarità  dell'agricoltura,  del 
giardinaggio  e  della  vita  civile  non  si  può  non  sentirsi  profon- 
damente commosso  alla  vista  di  quelle  ingenti  masse  d'esseri 
immobili,  nelle  quali  il  disordine  nulla  ha  di  ributtante,  nulla  di  ' 
opprimente  l'uniformità;  che  senza  verun  sussidio  dell'arte  su- 
biscono tutte  le  fasi  della  vita  e  soddisfano  non  di  meno  a  tante 
nostre  bisogne. 

II  carattere  originale,  e  forse  universale  della  superficie 
della  terra,  prima  che  gli  uomini  v'abbondassero,  fu  certamente 
il  bosco,  e  questo  carattere  si  è  generalizzato  più  volte  in 
molte  contrade,  perchè  molti  dei  boschi  attuali  sono  cresciuti 
in  terreni  già  dissodati  dai  nostri  maggiori  e  sui  monumenti 
della  loro  vetusta  civiltà. 

Per  altro  alcuni  scrittori  hanno  talmente  magnificata  l'im- 
portanza dei  boschi,  da  lasciar  credere  che  la  floridezza  loro  sia 
soltanto  elemento  della  prosperità  e  della  ricchezza  dei  popoh  ; 
e  questa  è  vera  esagerazione,  poiché  è  accertato  che  l' eccessiva, 
dovizia  delle  selve. può  recar  danno  ad  un  paese  fisicamente  ed 
economicamente,  quanto  in  senso  contrario,  sotto  ambidue  que- 
sti riguardi,  nuoce  la  soverchia  scarsità. 

Il  bisogno  della  vegetazione  peli' esistenza  degli  umani  or- 
ganismi è  indispensabile. 

Nelle  febbri  intermittenti  e  nelle  infezioni  palustri,  oltre  la  tintura 
e  l'estratto  alcoolico  di  eucalipto,  raccomando  il  decotto  che  prescriv 
colla  seguente  dose: 

Foglie  di  eucalipto  globoso  gram.  7 

Acqua  di  fonte  q.  b.  per  fare  decotto  alla  colatura  di       »  500 
da  prendersi  in  tre  volte  durante  la  giornata,  quando  non  ricorre  l'ac- 
cesso febbrile,  alla  distanza  di  due  ore. 

Dell'  Euoalyptus  glohulus  molto  si  disse  ed  ancor  si  scrive,  enco- 
miandone ad  esuberanza  le  virtù.  •. 

Ma  in  ogni  modo  questo  vegetale  non  si  deve  considerare  una  panacea. 

Perchè  un  medicamento  abbia  serietà  di  applicazione,  conviene 
istituire  esperienze  su  vastissima  scala,  ed  è  quanto  ricordo  ai  medici 
colleghi. 

Mi  piace  intanto  ricordare  che  nei  vigneti,  dove  esistono  piante  di 
eucalipto,  scomparve  la  Philloxera.  —  Secondo  Gimbert,  l'olio  etereo 
contenuto  nelle  foglie  di  quest'  albero  sarebbe  un  potente  antisettico, 
preservando  dai  vibrioni  e  dai  funghi  le  sostanze  corruttibili. 

La  coltura  quindi  di  codesto  albero  dell'Australia;  può  rendere  in- 
contestabili vantaggi. 
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Le  piante,  ben  avvisa  il  principe  dei  fisiologi  viventi,  il  Mol- 
leschott,  sono  le  nostre  radici  con  cui  succhiamo  dal  terreno 
albumina  pel  nostro  sangue  e  fosfato  calcare  pelle  nostre  ossa 
—  e  così  chi  disse  che  l'uomo  è  legato  alla  gleba  terrena  — 
espresse  una  verità  che  si  può  prendere  in  un  senso  profondo 
e  tutto  materiale,  perocché  la  coltura  umana  dipende,  in  prima 
linea,  dalle  influenze  telluriche. 

Gli  uomini  seppero  o  dovettero  fare  dei  prodotti  dei  bo- 
schi e  degli  esseri  che  gli  abitano,  tante  e  sì  felici  applicazioni 
al  loro  convitto,  alla  loro  civiltà,  al  loro  lusso,  che  l' esi- 
stenza della  società  è  ormai  strettamente  legata  con  quella  delle 
foreste. 

Ond'è  che  la  saggezza  raccomandò  i  mantenimenti  dei  boschi, 
ritenuti  necessari  rispettivamente  all'  agricoltura  ed  all'  igiene. 
Ciò  fu  compreso  in  tutte  le  epoche,  ed  anche  il  nostro  Governo 
di  recente  firmò  una  legge  forestale,  discussa  in  Parlamento,  e 
di  cui  estesamente  mi  occuperò  nel  presente  lavoro. 

Intanto  rammento  che  in  molte  provincie  e  sovratutto 
nelle  Romagne,  all'epoca  della  soppressione  delle  Corporazioni 
religiose,  molti  tagli  di  boschi  avvennero  con  notevole  danno 
della  pubblica  igiene,  poiché  è  noto  come  i  nuovi  proprietari 
acquistassero  i  terreni  di  molte  fraterie  col  legname  dei  bo- 
schi, che  distrussero,  regalando  così  in  molte  località  la  feb- 
bre e  la  cachessia  palustre. 

L'economia  adunque  dei  boschi  è  scienza  eminentemente 
agricola  e  scopo  de'  Governi  deve  essere  il  suo  perfezionamento. 

La  coltura  delle  foreste  che  nella  prima  metà  dello  scorso 
secolo  era  un  accessorio  della  caccia,  ora  viene  regolata  da  un 
complesso  di  arte. e  di  scienza. 

I  primi  conati  pella  valutazione  delle  foreste  con  metodi 
esatti,  furono  dettati  dai  tedeschi  nella  seconda  metà  dello 
scorso  secolo,  ossia  dal  Beckmann,  dal  D'azel,  dal  Krausc  da 
Giovanni  Carlo  Hennert,  da  Leonardo  Spath,  e  da  altri;  ma 
questi  studi  furono  più  tardi  completati  dall' Hartig,  Cotta  e 
Scutter. 

Anche  Giovanni  Gorini,  e  Cavalieri  San  Bortolo  si  occupa- 
rono dell'  economia  forestale,  tanto  che  i  loro  studi  fecero  di 
molto  progredire  questo  utilissimo  ramo  dell'agricoltura. 

E  commendevole  di  speciale  considerazione  il  lavoro  pub- 
blicato, nell'anno  1865,  dal  dott.  Gustavo  Heyer,  attuale  diret- 
tore dell'Istituto  Forestale  di  Munden  (Prussia)  sotto  il  titolo 
di  Anleitung,  but  Waldwerthrechnung  che  comprende  l' essenza 
;  di  tutti  gli  studi  della  scienza  forestale  fatti  in  Germania. 

i 
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Volli  ricordare  alla  spicciolata  quanto  si  fece  di  recente  sul- 
r economia  forestale  nell'interesse  dell'agricoltura  e  dell'igiene, 
ma  anco  durante  la  Repubblica  cisalpina  si  dettarono  savi  prov- 
vedimenti e,  sotto  il  Regno  italico  di  Napoleone  il  Grande,  fu 
compilato  un  dottissimo  regolamento  forestale,  che  può  servire 
di  guida  suir  argomento  nelle  ulteriori  compilazioni  di  legge  in 
proposito  della  bisogna. 

Una  nuova  legge  forestale  peli'  attuale  Regno  d' Italia  era 
una  necessità;  "  — mentre  in  una  sola  seduta  parlamentare  si 
compiva,  nell'anno  1865,  l'unificazione  dei  codici,  ed  in  16  anni 
circa,  non  si  è  trascorsa  quasi  alcuna  sessione  senza  che  una 
parte,  o  più  materie  legislative  subissero  l' inevitabile  processo 
dell'unità,  le  foreste  sfidavano  sole  il  nuovo  destino,  e  riusci- 
vano a  conservare  le  tredici  diverse  legislazioni;  fu  appunto 
sotto  queste  tredici  legislazioni  draconiane  per  la  massima 
parte,  che  le  foreste  godettero  della  più  ampia  libertà,  fino  a 
quella  di  disertare  in  vastissime  proporzioni  da  quelle  alte  gio- 
gaie su  cui  la  natura  le  aveva  beneficamente  collocate. 

„  I  ministri  d' Agricoltura  e  Commercio  furono  tutti  preoccu- 
pati della  necessità  di  una  legge  forestale,  e  tutti  in  vario 
modo  sconfitti  nei  loro  disegni. 

„  Il  Rattazzi,  il  Pepoli,  il  Ciccone,  il  Castagnola,  il  Finali 
presentarono  progetti,  sostenevano  discussioni;  ma  la  jettatura 
pesava  sull'argomento;  e  1' antico  scoglio  di  tutte  le  proposte 
risguardanti  il  regime  dei  boschi  stava  su  quella  infinita  serie 
di  benefici  e  di  uffici  che  si  assegnavano  in  passato  ai  territorj 
boscosi  suir  economia  mondiale  ed  umana.  Fondata  sur  un  vago 
concetto  l'importanza  illimitata  dei  boschi,  la  necessità  del 
vincolo  forestale  invadeva  poco  a  poco  tutta  la  massa  dei  terri- 
tori; per  cui  produceva  una  sorda  reazione  contro  quelle  seve- 
rità legislative  che  minacciavano  troppo  da  vicino  la  libertà 
dei  commerci  e  dei  proprietari. 

„  Il  progetto  del  ministro  Calatabiano  restringeva  in  più  ra- 
gionevoli confini  il  dominio  del  vincolo  forestale,  ed  abbando- 
nando affatto  il  vieto  concetto  protettivo  della  produzione  le- 
gnosa, riserbando  alle  disputazioni  ancora  vive  della  scienza  mo- 
derna il  calcolo  delle  influenze  dei  boschi  sulla  meteorologia  e 
sull'igiene,  limitava  la  ragione  e  l'estensione  della  legge  alle 
supreme  necessità  della  conservazione  territoriale  ed  idraulica, 
argomento  in  cui  la  competenza  dello  Stato  è  fuori  d'ogni  di- 
scussione, come  è  ormai  uscita  d'ogni  dubbio  Fazione  e  l'in- 
fluenza delle  foreste.  —  „ 
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Cosi  pensava  un  autorevole  giornale  milanese,  quando  il 
summenzionato  ministro  d' agricoltura  presentava  la  sua  legge 
alla  Camera/ 

La  Perseveranza  infatti  non  esagerava  ponendo  nel  giusto 
mezzo  la  grave  quistione  del  mantenimento  dei  boschi,  ma  più 
tardi  allo  stesso  giornale  sembrava  che  il  fantastico  jettatore 
abbia  gettato  il  sortilegio  contro  la  legge  forestale,  e  pareva 
proprio  che  Ministero,  Maggioranza  e  Camera  si  fossero  intri- 
cati da  non  poterne  uscire. 

E  da  quale  causa,  io  soggiungo,  ciò  poteva  mai  dipendere  ? 

Dalla  scarsità  di  vedute  pella  mancanza  di  una  vera  con- 
vinzione dell'utilità  agricola  ed  igienica  ad  un  tempo. 

Le  alte  considerazioni  che  allora  la  Perseveranza  sottopo- 
neva al  pubblico  giudizio  erano  ben  ponderate,  quantunque  mi 
si  conceda  di  non  condividere  tutte  le  opinioni  dell'erudito  au- 
tore di  quegli  interessantissimi  articoli  sulla  legge  forestale. 
Epperò  qui  mi  piace  di  ripetere  nella  loro  integrità  le  parole 
di  quel  giornale,  dovendo  categoricamente  rispondere  colle 
stesse  giuste  osservazioni  dell'  illustre  dott.  Bacelli,  che  in  Par- 
lamento tenne  alta  la  bandiera  dell'igiene  e  il  prestigio  dei 
medici. 

"  Vincolare  terreni,  così  dice  ÌSi  Perseveranza,  per  non  danneg- 
giare le  condizioni  igieniche  locali,  può  essere  l' ideale  della  le- 
gislazione per  un  medico,  ma  è  certo  uno  sproposito  per  un 
legislatore. 

„  È  sciolta  0  neanche  prossima  a  sciogliersi  l' antica  quistione 
dell'influenza  dei  boschi  sulle  temperature  e  sui  climi?  Per  cia- 
scun medico  che  dichiarò  igieniche  le  foreste,  ve  n'è  per  lo 
meno  un  altro  che  le  riconosce  dannose.  Ed  è  in  questa  incer- 
tezza della  scienza,  in  queste  condizioni  di  discussione  e  di  dub- 
bio che  la  legge  di  un  paese  civile  obbligherebbe  interi  territorj 
ad  uscire  dalle  condizioni  normali  della  proprietà  e  del  com- 
mercio ? 

„  Dove  finiscono,  dove  cominciano  le  condizioni  igieniche  lo- 
cali? Quattro  case  che  siano  a  destra  ed  a  sinistra  di  un  chi- 
lometro quadrato  di  territorio  boschivo,  avranno  il  diritto  in 
nome  della  loro  igiene  locale,  di  obbligare  il  proprietario  di 
questo  chilometro  quadrato  a  non  tagliare  le  sue  legno? 

„  Qualunque  interesse  locale  potrà  trovare  a  suo  servizio  un 
medico  convinto  che  le  piante  allontanano  i  miasmi,  e  sarà  fa- 

^  Vedi  Legge  forestale  negli  atti  uflSciali.  Anno  1877. 
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Cile  discutere  con  un  ingegnere  circa  il  più  o  il  meno  di  peri- 
colo che  possa  avvenire  alla  consistenza  del  suolo  od  al  corso 
dei  fiumi;  sarà  certo  difficilissimo  discutere  con  un  medico,  so- 
pra tutto  col  prof.  Bacelli,  circa  il  più  od  il  meno  d'influenza 
che  possa  avere  un  bosco  sullo  sviluppo  delle  febbri,  dei  reumi 
e  dell'  etisia.  „ 

Tali  obbiezioni  non  reggono,  quando  si  consideri  che  la 
legge  forestale,  mentre  è  d'uopo  abbia  la  più  ampia  facoltà 
nell'interesse  della  proprietà,  e  dell'industria,  deve  in  pari 
tempo  conciliarsi  colle  igieniche  prescrizioni.  Del  resto  nella 
prima  parte  del  mio  lavoro  ho  dimostrato  l'importanza  della 
vegetazione  sugli  umani  organismi,  e  la  fisiologia  vegetale  è  base 
fondamentale  pella  legislazione  delle  foreste. 

Alla  Camera  dei  deputati  la  discussione  su  tale  bisogna  fa 
larga  ed  animata. 

Il  Baccelli  propugnò  valorosamente,  come  già  feci  menzione, 
il  vincolo  igienico,  ricordò  il  suo  avviso  e  quanto  disse  in  Par- 
lamento, anche  in  una  adunanza  del  4*"  Congresso  dei  medici 
condotti,  tenuto  a  Milano  lo  scorso  settembre. 

"Non  solo  l'Italia  tutta,  disse  l'illustre  medico  romano, 
ma  sventuratamente  quella  parte  da  tutti  guardata  come  capi- 
tale della  nostra  cara  nazione,  è  un  teatro,  è  uno  spettacolo 
quotidiano  di  fatti  che  hanno  un'eloquenza  indiscutibile.  Assi- 
stiamo tutti  i  giorni  allo  spettacolo  che  una  piccola  demolizione 
d'alberi  ha  portato  gravissimi  danni;  ci  sono  dei  medici  subur- 
bani che  vengono  ogni  giorno  con  dei  rapporti  a  dimostrare 
come  lo  sterminio  di  50,  o  60  alberi,  che  recingevano,  in  un 
dato  punto,  dei  casolari,  rappresenta  un  vero  pericolo,  ed  è 
stata  la  causa  per  cui  i  contadini  hanno  dovuto  abbandonare 
quel  posto  e  non  ritornarvi  più  pella  febbre  miasmatica  che  in 
seguito  si  svolse.  "  Ond'  è  che  il  Bacelli,  dopo  severe  e  pratiche 
osservazioni,  concludeva,  ammettendo  l' opportunità  di  un  voto, 
sebbene  in  ritardo,  del  Congresso  medico  pel  mantenimento  del 
vincolo  forestale,  dove  è  necessario.  Ma  oltre  il  Bacelli,  citerò 
pure  alcune  pratiche  considerazioni  sull'importanza  dei  boschi 
fatte  dal  Gautieri,  il  quale,  molto  tempo  addietro,  in  una  sua 
preziosa  monografia,  aveva  già  quasi  completamente  risolto  il- 
problema  suU'  influenza  delle  selve  in  attinenza  alla  prosperità- 
delie  nazioni.  L' America,  egli  disse,  ha  i  fiumi  più  grandi  per- 
chè è  la  parte  del  mondo  la  più  selvata,  ora  però  che  si  vanno 
distruggendo  i  boschi,  i  fiumi  cominciano  a  restringere  il  loro 
letto,  alcuni  di  essi,  per  testimonianza  di  Kalm,  sono  già  dimi- 
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nuiti  d' assai,  e  nella  Nuova  Jersey,  vari  molini  non  ponno,  al 
dire  di  Volney,  venir  tratti  a  profitto  per  mancanza  d'acqua. 

"  Se,  per  introdurre  la  coltivazione  del  grano,  vi  si  continuerà 
ad  abbruciare,  come  in  alcune  provincie  d'America,  all'isola 
di  Francia  ed  altrove,  i  boschi,  abbiasi  pure  per  dimostrato 
che  le  pioggie  vi  si  faranno  meno  frequenti  e  le  sorgenti  meno 
abbondanti. 

„  Volney,  Barrow,  Zwierlein,  Rozier,  Ranch,  Finke,  Jelferson, 
Mengotti  ed  altri  osservatori  lo  hanno  dimostrato.  Gli  abitanti 
del  Kentuky  e  del  Tennessee,  si  lagnano  infatti  di  già  dell'ar- 
sura estiva,  mentre  altre  volte  irrigidivano  dalle  nebbie,  dalle 
pioggie  e  dal  freddo. 

„  L' acqua  che  cade  viene  assorbita  dalle  piante  e  trattenuta 
dalle  radici,  essa  s' insinua  nel  terreno  ed  in  ispecie  nel  terric- 
I  ciò,  di  cui  sono  abbondevolmente  ricchi  i  boschi,  da  dove  non 
iscende  che  a  poco  a  poco  e  per  filtrazione,  così  che  serve  a 
mantenere  le  sorgenti.  „ 

Si  è  osservato  che  le  sorgenti  sono  più  frequenti  nei  boschi 
di  faggio  che  in  altri,  e  ciò  ha  origine  da  vari  motivi:  V  per- 
1  chè  il  faggio,  perdendo  le  foglie,  non  sostiene  le  nevi  come  fanno 
I  i  pini  e  gli  altri  alberi  aghifogli  ;  2**  perchè  molte  foglie  pas- 
sano in  terriccio  ed  attraggono  e  conservano  l'acqua;  3"  perchè 
;  i  faggi  si  coprono  di  foglie  anche  quando  le  nevi  si  trovano 
(tuttora  sul  suolo;  4*"  perchè  crescono  assai  folti  ed  alti  e  sono 
provvisti  di  molte  frondi,  il  che  impedisce  l'azione  dei  venti 
e  del  sole  in  maniera  che  l'umido  non  isvapora  che  assai  len- 
tamente; 5*"  perchè  sono  ricchissimi  di  radici  dalle  quali  non 
solo  si  ha  un  rassodamento  maggiore  del  terreno,  ma  ben  an- 
che un  arresto  dell'acqua  ed  un  assorbimento  maggiore  della 
!  medesima. 

Importa  allo  Stato  di  conservare  le  selve,  almeno  ritenute 
necessarie,  affinchè  si  conservi,  con  esse,  anche  il  clima,  imperoc- 
jchè,  questo  siegue  talvolta  di  preferenza  la  quantità  e  la 
qualità  delle  selve,  che  non  il  grado  istesso  di  latitudine,  la 
situazione  e  l'esposizione. 

Lancisi  ha  migliorato  l' area  di  Roma  col  far  piantare  una 
piniera  che  la  preservava  dagli  effluvj  insalubri  delle  paludi.  Ma 
notai  già  come  oggidì  l'igiene  agricola,  specialmente  a  Roma, 
sia  negletta,  tanto  che  i  nostri  onorevoli  Rappresentanti,  du- 
rante la  stagione  degli  eccessivi  calori,  sieno  obbligati  ad  ab- 
bandonare la  città,  sospendendo,  con  grave  danno  del  paese,  i  la- 
I  veri  parlamentari. 
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Le  facoltà|  dei  Comitati  forestali  in  ogni  provincia,  i  di- 
ritti di  espropriazione  accordati  ai  Corpi  morali,  ed  ai  Consorzj 
privati,  le  pene  pecuniarie,  le  guarentigie  date  agli  agenti  fo- 
restali, dovrebbero  essere  bastevoli  ad  assicurare  un  buon  in- 
dirizzo all'amministrazione  dei  boschi,  laddove  lo  spirito  pub- 
blico fosse  favorevole  alla  loro  conservazione  e  persuaso  della 
loro  utilità;  ma  dove  questa  convinzione  non  ci  sia  e  lo  spirito 
pubblico  si  ribelli  ad  ogni  disciplina,  credo  che  ogni  previdenza 
non  sarebbe  sufficiente  a  raggiungere  lo  scopo. 

L'esperienza  lo  ha  dimostrato.  Anche  la  quistione  delle  ri- 
saje  sembrava  fosse  risolta  in  questi  ultimi  anni,  ma  le  risaje 
ancora  esistono  a  brevissima  distanza  da  Milano.^ 

V'ha  dunque  nella  legislazione  sempre  qualcosa  a  deside- 

1  In  una  seduta  accademica  dell'  anno  1874,  accennavo  ad  un  ar- 
ticolo del  giornale  la  Perseveranza,  ove,  in  data  del  3  maggio  dello 
stesso  anno,  si  ricordavano  alcune  infrazioni  al  Regolamento  sulle  di- 
stanze delle  risaje  e  si  richiamava  in  proposito  1'  attenzione  della  De- 
putazione Provinciale  per  la  debita  e  pronta  sorveglianza.  In  quell'oc- 
casione prendevo  le  mosse  per  una  mia  proposta  già  fatta  in  seno  a 
questo  Consesso  e  di  cui  ecco  il  tenore: 

Siccome  non  si  ponno  in  termini  perentorj  precisare  le  distanze  dai 
centri  di  agglomerata  popolazione,  dovendosi  queste  modificare  col 
variare  di  nuove  esigenze,  ed  a  norma  di  ulteriori  bisogni  locali  ;  così 
propongo  che  il  Governo  istituisca  nelle  diverse  provincie  del  Regno, 
dove  coltivasi  il  riso,  anche  dopo  pubblicato  il  vigente  Regolamento, 
delle  Commissioni,  che  sul  luogo,  specialmente  durante  la  mietitura  e 
trebbiatura,  abbiano  a  meglio  informarsi  dello  stato  agricolo  ed  igienico 
dei  terreni,  nell'  intendimento  di  rendere  noto  al  governo  in  partico- 
lareggiato rapporto  gli  effetti  favorevoli  ottenuti  per  gli  adottati  prov- 
vedimenti, e  se  per  avventura  non  rispondessero,  le  commissioni  a  ci6 
delegate  con  altrettanta  franchezza  ricordassero  le  lacune  di  un  Rego- 
lamento difettoso,  consigliando  quei  miglioramenti  che  si  reclamano  dal- 
l'igiene.—  E  poiché  sempre  s'invoca  questa  Dea  protettrice  dell'uma- 
nità, è  d'uopo  che  anche  i  suoi  sacerdoti  sieno  ascoltati  e  meglio  ap- 
prezzati. 

I  poveri  medici  del  contado  sono  vittime  del  lavoro  ed  altro  com- 
penso non  hanno  che  la  soddisfazione  e  la  tranquillità  dell'  animo  per 
aver  adempito  al  gravoso  incarico. 

Io  credo  che  in  queste  Commissioni  di  sorveglianza  dovrebbe  en- 
trare anche  il  medico  condotto  \  ma  come  potrà  il  suo  consiglio  preva- 
lere in  vantaggio  del  progresso,  se  per  forza  di  cose  è  dipendente  dal- 
l'autorità municipale,  la  quale,  fa  troppo  forse  il  proprio  interesse  an^ 
chea  danno  della  pubblica  salute? 

Occorre  adunque  rendere  indipendente  il  medico,  il  quale  dovrebbe 
essere  nominato  dai  Consigli  Provinciali. 

Gli  annuali  Congressi  dei  medici  condotti  davvero  tendono  a  que- 
sto scopo-,  ma  per  avere  l'adempimento  di  un  tal  voto,  è  necessaria  la 
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rarsi  e  che  forse  non  si  raggiungerà  mai  pel  loglio  dell'  imper- 
fezione umana. 

Al  postutto,  giacché  è  ammesso  che  i  boschi,  oltre  portare 
grandi  vantaggi  all'industria  ed  al  commercio,  sono,  quando 
opportunamente  collocati,  pure  indispensabili  alla  pubblica, 
igiene  —  senza  punto  la  pretesa  di  severamente  stigmatizzare  la 
legge  forestale  di  recente  approvata, —  trovo  forse  non  del  tutto 
fuori  di  careggiata  avanzare  qualche  mio  concetto,  o  meglio 
qualche  proposta  che  varrà  sempre  più  a  migliorare  la  stessa 
legge  nell'interesse  agricolo  ed  igienico. 

Io  quindi  proporrei  che  tutti  i  Comuni  d'Italia,  sotto  la 
direzione  di  un  buon  agricoltore  e  la  cooperazione  efficace 
del  medico  condotto,  s'incaricassero  di  mandare  annualmente 
alla  direzione  centrale  di  statistica  del  Regno  un  partico- 
lareggiato rapporto  sullo  stato  attuale  dei  boschi  in  quella 
data  località,  additando  il  genere  di  alberi  che  vi  crescono, 
il  sistema  usato  pella  loro  coltura,  consighando,  all'uopo, 
ulteriori  piantagioni,  ed  anche  l'introduzione  di  qualche  al- 
tro albero  in  via  di  esperimento;  il  tutto  associato  ad  una 
breve  relazione  sulle  condizioni  igieniche  locali,  e  possibil- 
;  mente  anche  un  cenno  meteorologico. 

La  Direzione  centrale  di  statistica  potrebbe  senza  dubbio 
mercè  l'ajuto  di  codeste  annuali  relazioni,  raccogliere  a  josa 
un  materiale  pella  redazione  di  un  lavoro  accurato  e  dili- 
gente di  selvicoltura;  ed  in  questo  caso  le  ulteriori  modifi- 

solidarietà  di  questa  nobile  classe  di  cittadini  a  cui  il  Paese  deve  ri- 
conoscenza pella  continua  abnegazione  e  pei  molti  sacrificii.  —  Discor- 
j  rendo  delle  risaje,  credo  prezzo  dell'opera  indicare  anche  le  maroite; 
1  poiché  anche  i  prati  a  marcita  si  dovrebbero  tenere  lungi  dalle  città 
I  e  dai  luoghi  abitati  -,  ciò  è  pure  desiderato  dai  flotti  medici  coscienziosi 
I  cui  sta  a  cuore  innanzi  tutto  la  salute  pubblica  ;  questa  è  sempre  gra- 
I  vemente  compromessa  dalla  costante  umidità  e  dalle  emanazioni  più  o 
i  meno  paludose  ;  «  anch'  io,  già  disse  l' illustre  statista  Giuseppe  Ferrarlo, 
I  fondatore  di  questa  Accademia,  ho  sott'occhio  alcuni  luoghi  che  erano 
ì  d'aria  sanissima  dapprima,  e  che  ora  furono  convertiti,  per  la  libidine 
1  di  lucro,  in  terreni  di  mal'  aria  con  tutte  le  sue  infeste  conseguenze  a 
;  danno  di  chi  vi  abita  da  vicino.  « 
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cazioni  della  legge  forestale  tornerebbero  più  agevoli  ed  a 
grande  beneficio. 

Qualcuno  può  fare  qualche  obbiezione,  ricordando  il  cen- 
simento, che  ora  si  compie  in  tutta  Italia  e  da  cui  emergerà 
anche  esattamente  la  condizione  attuale  dei  boschi. 

Ammetto  senza  dubbio  V  importanza  e  la  necessità  del  cen- 
simento, ma  trovo  altresì  conveniente  il  rapporto  annuale  dei 
Comuni;  imperocché  i  cambiamenti  succedono  di  frequente,  il 
bisogno  quindi  di  ulteriori  miglioramenti  di  una  legge  è  sem- 
pre dichiarato  d' urgenza  ;  mentre  il  Censimento  non  si  pratica 
che  ogni  dato  periodo  di  tempo. 

Io  ho  gettato  un'idea,  che  forse  potrebbe  essere  presa  in 
considerazione  anche  dall'illustre  Bodio,  quando  ne  sarà  infor- 
mato. 

Intanto  sta  bene  che  anche  un  voto  di  questa  rispettabile 
associazione  appoggi  la  proposta,  tanto  più  che  si  appella  Fi- 
sio-medico-statistica. 

Ma  un'  altra  proposta  vorrei  pure  raccomandare  al  Mi- 
nistero e  sarebbe  l'istituzione  di  uno  stabilimento  plastigra- 
fico  pella  costruzione  di  grandiose  mappe  Provinciali  o  Co- 
munali eseguite  a  rilievo,  indicanti,  con  scrupolosa  minu- 
tezza, mediante  appropriate  tinte,  le  diverse  località  di  una 
Provincia  in  attinenza  alle  condizioni  agricole  e  quindi  alla 
selvicoltura. 

Queste  grandiose  mappe  e  che  certo  riuscirebbero  molto 
vantaggiose,  mancano  affatto  in  Italia,  sebbene  siasi  tentato,  mi 
pare  a  Firenze,  qualche  esperimento,  ma  con  esito  sfortunato. 

Non  sarebbe  qui  il  caso  d' incoraggiare  qualche  volonteroso, 
coir  istituzione  di  un  premio,  per  un  tale  lavoro  plastigrafico  già 
adottato  in  altri  paesi  d'Europa? 

Io  mi  rimetto  alla  sapienza  di  chi  ci  regge  per  una  favore- 
vofe  risposta. 

E  qui  avrei  esaurito,  sebbene  con  brevità,  l'importante  que- 
stione dei  boschi,  specialmente  in  rapporto  all'  igiene,  come  era 
il  mio  assunto;  ma  il  tema  non  è  per  anco  completato,  per- 
chè, abbracciando  l' influenza  della  vegetazione  sugli  umani  or- 
ganismi, sono  pure  indotto  a  spendere  qualche  parola  sui  ho' 
schetti  artificiali,  che  sono  la  creazione  dell'estetica,  che  costi- 
tuiscono il  conforto  e  la  delizia  di  una  società  ingentilita  la 
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quale  ha  pur  bisogno  di  correggere  un'aria  viziata,  respirando 
le  aure  vivificatrici,  che  vengono  dalle  correnti  ossigenate  della 
vegetazione  di  piante  olezzanti,  che  circondano  o  i  bastioni  di 
una  città,  o  fanno  parte  di  quei  tempietti  di  Flora  che  sono 
l'ideale  dei  naturalisti  e  dei  poeti,  e  che  si  chiamano  giardini. 

Gli  antichi  abitatori  delle  sponde  dell'Indo  e  del  Gange  col- 
tivarono i  fiori  con  molta  squisitezza  artistica. 

Fra  le  prime  meraviglie  del  mondo,  furono  posti  i  giardini 
pensili  di  Babilonia  pella  vasta  e  splendida  loro  struttura. 

Quando  Alessandro  il  grande  s'impadronì  di  questa  insigne 
ed  opulenta  città,  sei  secoli  dopo  la  costruzione  di  quei  monu- 
menti della  magnificenza  di  Semiramide,  i  giardini  esistevano 
ancora  e  vi  si  vedevano  alberi  alti  più  di  50  piedi,  il  cui 
tronco  ne  aveva  dodici  di  circonferenza. 

La  storia  del  giardinaggio  è  quella  della  civiltà. 

Gli  ingegni  elettissimi  trovarono  sempre,  dopo  lunghe  fati- 
che, un  istante  di  ricreazione,  conversando  coi  fiori. 

Anche  la  nostra  città,  che  oggidì  va  sempre  più  ornandosi 
ed  abbellendosi,  comprese  l'igiene  delle  piante. 

Ma  l'uso  di  abbellire  di  piante  alte  i  passeggi  ed  i  viali  delle 
j  città  non  merita  soltanto  la  lode  del  naturalista,  ma  anche  quella 
;  dello  statista. 

ì  Gemershausen  notava  che  la  Germania  va  di  presente  sog- 
I  getta  più  di  prima  ai  fulmini  pel  taglio  inconsiderato  delle 
I  piante  ed  in  ispecie  della  quercia. 

j      Venne  osservato,  prima  del  1820,  che  Milano  ben  di  rado 

I  venisse  fulminata,  appunto  perchè  i  fulmini  cadevano  intorno  ai 
pioppi  in  quell'epoca  assai  numerosi,  ed  in  vicinanza  alla  nostra 

.  città  e  che  rendevano  anche  meno  frequente  la  grandine. 

I  Oggi  la  nostra  città  va  ancora  coprendosi  di  verde;  le 
piantagioni  di  alberi  già  raccomandati  per  iscopo  igienico  an- 
che dall'infelice  ma  illustre  ministro  Prina(in  una  relazione  al 
Senato  del  primo  Regno  Italico),  vanno  di  giorno  in  giorno  au- 
mentando. 

Di  giardinetti  si  popolano  gli  ospedali  ed  i  cimiteri  sotto  il 
duplice  aspetto  dell'estetica  e  dell'igiene. 

È  noto  che  i  medici  dell'antichità  spedissero  a  Candia  i 
tubercolosi  per  respirarvi  l'aria  balsamica  dei  cipressi. 

L'igiene  delle  piante  fu  sempre  adunque  istintiva  ed  un  bi- 
sogno necessario  dell'uomo.  "  Noi  pensiamo  perchè  le  piante 
mgetano.  „ 

Questo  sublime  concetto  di  Molleschott  rivela  come  i  vege- 
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tabili  non  potranno  mai  venir  meno  per  causa  degli  animali,  nè 
questi  per  causa  delle  piante. 

I  rapporti  continui  fra  questi  due  corpi  organizzati  conser- 
vano il  circolo  dell'immortalità  della  materia. 

E  non  a  torto  adunque  gli  antichi  avevano  sacre  le  selve 
e  venerabili  i  Druidi. 


AL 

Cav.  CAELO  FRANCESCO  NOCCA 

MUNIFICO  DONATORE  DEL  COLOSSALE  MONUMENTO 
DI 

^lL.ESSA.lSrDRO  VOLT^ 

ALL'ATENEO  TICINESE. 

(Lettera  unanimamente  votata  nella  seduta  25  luglio  1878). 


Illustrissimo  Sig.  Cavaliere^ 

"  Forse  invecchierànno  i  secoli  in  aspettazione  di  un  altro 
Volta  „  così  chiudeva  Configliachi  in  codesto  insigne  Ateneo 
l'elogio  del  suo  grande  antecessore  uscito  appena  dal  novero 
dei  viventi.  La  natura  sembra  infatto  clie  avara  sia  nel  donare 
alla  umanità  di  cotali  gagliardissimi  ingegni,  quasi  tanto  stan- 
candosi a  produrne  uno,  che  lunghi  anni  di  riposo  le  occor- 
rano poscia  per  ridarne  un  altro. 

Pavia,  di  lei  patria,  dopo  i  fasti  del  Longobardico  Regno 
rendendosi  illustre  con  ancor  più  nobili  glorie  nel  dominio  delle 
scienze,  vide  succedersi  nella  sua  Università  i  più  degni  cul- 
tori di  tutti  i  cento  rami  dello  scibile  umano,  fino  a  quando, 
or  fa  circa  un  secolo,  parve  che  le  somme  intelligenze  italiane 
vi  si  dessero  ritrovo.  Era  V  epoca  della  grande  Rivoluzione.  E 
il  nome  di  un  Alessandro,  non  conquistatore  di  popoli,  siccome 
il  Macedone  antico,  ma  più  benefico  conquistatore  di  profon- 
dissime verità  fisiche,  foriere  all'uomo  d'ogni  utile  applica- 
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zione,  il  nome  di  Alessandro  Volta  risplendette  per  otto  lustri 
in  quell'auge  del  Ticinese  Areopago;  e  resergli  omaggio  tutti 
i  poteri,  gli  si  inchinarono  tutte  le  menti  e  i  massimi  capi  dei 
sociali  partiti,  da  Giuseppe  II  alla  Eepubblica  Francese,  da 
Federico  il  Grande  a  Napoleone,  da  Pio  VII  allo  Czar. 

A  voi,  generoso  signor  Cavaliere,  non  parve  di  sì  fulgido 
luminare  adeguato  ricordo  un  semplice  busto  nella  Università 
ch'egli  illustrò  cotanto,  e  che  amava  così  da  anteporla  a  un 
Pietroburgo  :  con  nobile  tratto  di  ponderata  munificenza  vi  eri- 
geste in  onor  suo  un  magnifico  simulacro,  un  monumento  arti- 
stico che  sorpassa  di  pregio  e  di  mole  ogni  altro  di  quello  sto- 
rico recinto.  L' applauso  pel  fatto,  nonché  dalla  estrema  Italia, 
a  Voi  arrivò  di  oltremonti. 

Ma  da  noi  Lombardi,  che  con  uno  speciale  affetto  insieme 
veneriamo  la  memoria  del  comense  Fisico  e  curiamo  il  lustro 
del  celeberrimo  Ateneo  del  Ticino,  da  noi  vuoisi  una  maggiore 
estrinsecazione  di  gratitudine  che  quella  non  sia  stata  di  par- 
tecipare alla  solennità  del  28  aprile.  Questo  Sodalizio  pertanto 
che  vive  nella  capitale  di  Lombardia,  e  dalla  Fisica  toglie  il 
suo  primo  titolo,  prova  il  bisogno  e  adempie  il  dovere  di  di- 
chiarare la  S.  V.  Illustrissima  altamente  benemerita  del  paese 
e  dello  scientifico  progresso  per  l'opera  testé  non  solo  pro- 
mossa, ma  a  tutto  di  Lei  dispendio  compiuta  in  Pavia. 

Possa  il  bell'esempio  suscitare  imitatori!  Possa  l'inventor 
della  Pila,  il  moderno  Galileo,  quasi  redivivo  in  quelle  mura 
ove  risuonò  la  sua  divina  voce,  maestra  d' una  intiera  genera- 
zione, accendere  nel  petto  della  studiosa  gioventù  in  cui  la  pa- 
tria confida,  il  più  caldo  amor  del  sapere  e  quella  soda  dili- 
genza che  ai  molti  é  possibile,  sebbene  raramente  vada,  siccome 
fu  in  lui,  compagna  al  vero  genio,  e  mantenere  quella  costanza 
d'analisi  che  alla  buona  volontà  non  iscarseggia  mai,  senza 
della  quale  l'autore  del  trattato  De  vi  attractiva  ignis  aéle- 
drici,  non  sarebbe  col  suo  fino  criterio  salito  all'Elettroforo, 
né  r  inventor  di  questo  avrebbe  imaginato  il  Condensatore,  né 
pervenuto  egli  così  a  scovare  e  misurare  la  più  recondita  e 
lieve  elettricità,  avrebbe  dalla  rana  guizzante  di  Galvani  de- 
dotto il  miracoloso  Piliere,  che  congiunge  e  onora  due  secoH, 
e  non  solo  primieramente  costruitolo,  ma  —  eccezionale  ven- 
tura —  in  varie  forme  perfezionato. 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  a  unanimi  voti  decise 
nella  sua  tornata  2  5  scorso  luglio  di  rivolgere  a  V.  S.  Illustrissima 
azioni  di  vive  grazie  pel  munifico  atto.  Lieti  così  di  adempiere 


al  grato  incarico,  i  sottoscritti  rassegnano  a  Lei,  onorevole  si- 
gnor Cavaliere,  i  sensi  di  loro  alta  stima  ed  ammirazione. 


Milano,  li  4  agosto  1878. 


Il  Presidente 
DAMIANO  MUONI. 


I  Vice  Presidenti 

Dott.  Malachia  De  Cristoforis. 
Dott.  Carlo  Minonzio. 


I  Segretarj 

Dott.  Achille  Pecorara, 
Avv.  Cesare  Pampuri. 
Avv.  Zanino  Volta,  biblio- 
tecario estensore. 


CENNO  SUL  LIBRO 

DI 

ANTONIO  BEALE 

Ì^TAZIONE  E  FAMIGLIA,, 

STUDIO  INTORNO  AL  CARATTERE 

LETTO  DAL 

M.  Eflf.  C.  MINONZIO. 

{Seduta  27  giugno  1878.) 

1  L' Italia  è  fatta,  ora  facciamo  gli  Italiani.  » 
Massimo  D'  Azeglio. 


Scrivere  un  bel  libro  è  inerito  grande;  farlo  conoscere  è  una 
buona  azione.  —  Basterebbe  questo  solo,  o  signori,  a  giustifi- 
carmi presso  di  voi  se,  approfittando  dell'usata  benevolenza, 
oso  invocare  per  brevi  istanti  la  vostra  attenzione.  Ma,  tenen- 
dovi parola  del  libro  Nazione  e  Famiglia  „,  testé  pubblicato 
dall'  egregio  nostro  collega  Antonio  Beale,  io,  più  che  al  senti- 
mento di  compiere  un  dovere,  soddisfo  ad  un  carissimo  bisogno 
dell'animo;  giacché  apprendendovi  lo  scopo  altamente  morale 
a  cui  è  stato  ispirato  questo  libro,  cosi  ricco  d' idee  giuste  ed 
assennate,  non  vi  posso  nascondere  l' intima  compiacenza  (che 
sono  certo  voi  pure  dividerete  con  me)  prodotta  da  un  lavoro, 
il  quale,  se  da  una  parte  rileva  nel  suo  autore  ingegno  eletto 
ed  ottimo  cuore,  dall'  altra  torna  ben  anco  a  vanto  del  nostro 
Sodalizio,  che  annovera  il  dottor  Eeale  fra  i  suoi  membri  più 
attivi  e  stimati. 

Il  titolo  posto  in  fronte  all'  opuscolo  :  Studio  intorno  al  ca- 
rattere^ ci  spiega  già  di  per  sé  stesso  le  ottime  intenzioni  del- 
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l'Autore  e  ci  ammonisce  della  importanza  del  quesito  ch'egli 
si  propone  di  svolgere. 

Trae  infatti  argomento  dalla  Tesi  di  Concorso  al  Premio 
Ravizsa,  apertosi  nell'aprile  1873:  "  Quanto  importi  nella  edu- 
catone degli  Italiani  formare  il  carattere,  come  fondamento  di 
coraggio  civile^  della  perfetta  veracità  e  déW  operare  conseguente. 
—  Principii  direttivi  e  modi  pratici  per  ottenere  lo  scopo.  „  La 
scelta  della  Tesi  non  poteva  essere  più  utile,  nè  di  maggiore 
attualità  ;  ed  i  motivi  appunto  che  consigliarono  l' egregio  au- 
tore a  fare  oggetto  del  suo  studio  uno  dei  problemi  morali  più 
seri  che  mai  si  potessero  presentare  a'  dì  nostri,  sono  da  lui 
enumerati  nella  sua  prefazione  altrettanto  bella  quanto  mode- 
sta. E  innanzi  tutto  accenna  egli  alla  diffusione  di  dottrine 
dissolventi  e  sovversive  che,  per  opera  di  uomini  partigiani  ed 
iniqui,  si  sostituiscono  a  quei  principi  che  tendono  a  formare 
della  società  di  uno  stato  un  organismo  vitale  e  robusto.  Inol- 
tre l'essere  succeduto  al  periodo  d'azione,  dei  grandi  esempì, 
delle  forti  virtù,  mercè  cui  si  compì  l' opera  del  nostro  risorgi- 
mento, un  periodo  di  general  prostrazione,  dove,  scomparsi  omai 
dalla  scena  del  mondo  coloro  che  più  contribuirono  alla  conquista 
dell'  indipendenza  e  della  unità  della  patria,  lo  scoraggiamento 
neghittoso  s' impossessò  dei  superstiti  spaventati  dal  vuoto  im- 
menso che  lasciarono,  morendo,  i  loro  padri,  e  dal  molto  lavoro 
che  ancor  rimane  per  consolidare  la  grande  loro  opera  da 
quelli.  Ricorda  infine  le  voluminose  dissertazioni  dei  dotti,  fatte 
per  porre  riparo  a  questo  stato  di  cose,  ma  che  divagando  più 
che  altro  in  dottrinarie  discussioni,  vengono  lette  da  pochi  e 
quindi  perdono  lo  scopo  a  cui  sono  dirette;  le  mille  difficoltà 
pratiche  che  incontrano  gli  uomini  d'azione,  mentre  che  il 
campo  politico  e  sociale  resta  invaso  da  persone  senza  cuore  e 
senza  ingegno  che  vi  scorrazzano  a  loro  talento.  "  Quest'è  in 
oggi,  conchiude,  la  condizione  morale  del  nostro  paese,  la  quale 
è  il  riflesso  dei  costumi,  generalmente  rilassati,  delle  famiglie 
che  lo  compongono.  Migliorare  le  famiglie  equivarrà  dunque  a 
procurare  al  paese  i  cittadini  di  carattere,  dei  quali  ha  bi- 
sogno. „ 

Stabilito  per  tal  modo  l'indirizzo  ch'egli  intende  di  dare 
al  suo  studio  sulla  formazione  del  carattere,  il  dottor  Reale 
divide  r  opera  sua  in  due  parti  distinte  :  l' una  che  intitola  Proe- 
mio di  diversi  capitoli^  e  nella  quale,  premesse  alcune  nozioni  sul 
significato  della  parola  carattere  (ch'egli  definisce  la  fisonomia 
morale  d' una  per  sona)  ^-gsissa.  ad  esaminare  cosa  debbasi  inten- 
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dere  per  uomo  di  carattere,  e  quali  sieno  le  cause  naturali  del 
carattere  delle  nazioni,  esponendo  teorie  che  poi  applica  al  no- 
stro paese  in  particolare  ed  a'  suoi  abitanti.  Fa  quindi  un  esame 
intorno  alle  qualità  che  costituiscono  i  punti  più  discutibili  del 
carattere  degli  Italiani,  quelli  che  sono  oggetto  di  censure  e  di 
accuse,  e  che  per  ciò  appunto  debbono  ritenersi  tra  i  più  im- 
portanti. Tali  sono  il  patriottismo,  il  coraggio,  la  lealtà,  la  mo- 
derazione, i  monumenti,  la  gratitudine,  la  religione,  i  costumi, 
il  rispetto  alle  autorità,  l'operosità.  L'altra  parte  è  applicata 
più  particolarmente  alla  ricerca  dei  Mesd  per  la  Formazione 
del  Carattere^  e  contiene  massime  per  una  saggia  educazione 
morale  affidata  innanzi  tutto  alla  famiglia,  quindi  alle  pubbliche 
scuole.  Per  ciò,  stabilito  il  principio  che  l'educazione  della  prole 
sia  il  principale  mezzo  per  ottenere  i  desiderati  effetti,  non 
solo  sugli  individui,  ma  anche  sulle  masse,  l'autore  passa  a  svol- 
gere nei  singoli  capitoli  i  modi  coi  quali  tale  educazione  deve 
essere  impartita  ;  e  quindi  tratta  del  matrimonio,  del  momento 
in  cui  incomincino  le  cure  della  educazione,  della  verità  come 
mezzo  alla  formazione  del  carattere,  dei  modi  con  cui  promuo- 
vere il  coraggio  civile,  il  coraggio  morale,  il  sentimento  della 
propria  responsabilità,  dell'esempio,  della  giornata  quale  si  deve 
impiegare  da  un  giovinetto  rettamente  educato,  della  donna, 
ed  infine  della  pubblica  istruzione.  Neil'  ultimo  capitolo,  intito- 
lato: Commiato  delV  Autore,  egli,  raccogliendo  le  saggio  idee 
di  cui  è  sparso  tutto  il  libro,  e  riassumendole  in  altrettanti  pre- 
cetti si  rivolge  ai  giovani,  e  fatto  un  caldo  appello  ai  loro  af- 
fetti di  figli  e  di  cittadini,  conchiude  :  "  Si,  o  giovinetti,  anche 
tra  le  spine,  delle  quali  irto  è  il  sentiero  della  vita,  voi  coglie- 
rete dei  fiori  del  più  soave  profumo,  che  basteranno  a  ren- 
dervi il  viaggio,  come  io  vi  auguro,  lieto,  se  conservandovi  in- 
corrotti vi  compiacerete  sempre  dei  fiori  della  vita,  che  sono 
i  nobili  affetti,  e  trionfanti  uscirete  d' ogni  guerra  mossavi  dalle 
passioni  vostre  e  dalle  altrui,  se  vi  sarete  muniti  della  corazza 
e  addestrati  nelle  armi  che  in  tali  guerre  abbisognano  :  le  armi 
sono  le  virtù,  la  corazza  è  il  carattere.  „ 

Farvi  r  elogio  particolareggiato  dei  diversi  capitoli  in  cui  è 
suddiviso  lo  studio  del  dott.  Eeale,  sarebbe  opera  troppo  lunga 
per  non  abusare  della  vostra  cortesia,  e  nello  stesso  tempo 
còmpito  inutile,  quando  che  ciascuno  di  voi  potrà,  leggendolo, 
convincersi  a  suo  beli'  agio  dei  rari  pregi  onde  abbonda  questo 
lilDro.  Mi  basti  però  il  dirvi,  in  linea  generale,  che  se  nella  prima 
parte  l'egregio  autore  spiega  acume  critico  profondo,  scrup o- 
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Iosa  veracità  storica,  rettitudine  ed  imparzialità  di  giudizio, 
neir  altra  si  rivela  educatore  provetto,  esperto  conoscitore  delle 
umane  passioni,  filosofo,  padre,  cittadino  illuminato.  Tutta  l'o- 
pera sua  spira  sincero  e  caldo  patriottismo,  aggiunto  alla  one- 
stà degli  intendimenti  e  delle  aspirazioni. 

Con  queste  poche  e  disadorne  parole  non  reputo  certo  d' a- 
vervi  fatta  una  relazione  quale  richiede  l'importantissimo  stu- 
dio del  dott.  Reale;  ad  altri  fra  voi,  fornito  d'ingegno  supe- 
riore al  mio,  e  che  possa  disporre  di  tempo  maggiore  a  quello 
che  mi  concedono  le  mie  occupazioni,  il  compito  nobilissimo 
di  tesservi  un  rapporto  degno  dell'opera. 

A  me  basti  l' avervela  additata,  ben  lieto  se  in  quest'  aula, 
rispondendo  al  mio  appello,  sorgerà  una  voce  autorevole  che 
dopo  un  esame  più  attento  e  studiato  confermi  il  favorevole 
giudizio  che,  a  mio  credere,  si  merita  questo  lavoro. 


HISTOIBE  aÉNÉBALE 

DES 

HOMMES  DU  XIX  SIÈCLE 

VIVANTS  OU  MORTS. 

HISTOIRE  DES  ITALIENS  DU  XIX  SIÈCLE. 

CENNO  BIBLIOGRAFICO 

DEL 

Cav.  Uff.  DAMIANO  MUONI 

PRESIDENTE  EFFETTIVO. 

{Seduta  25  luglio  187S  dell' Accademia  Fisio- Medico-Statistica) . 


Se  non  di  rado  avviene  che  il  paese  nostro  venga  fatto  se- 
gno all'estero  di  contumelie  e  scurrilità,  giova  però  ammettere 
che  talfiata  accada  eziandio  rinvenire  al  di  là  dell'Alpi  apprez- 
zatori  coscienziosi,  giudici  spassionati  del  moto  e  del  sapere 
italiano;  ma  qui  il  torto  si  fa  nostro,  allorché  invece  di  essere 
solleciti  a  profittare  di  ciò  che  si  dice  o  si  scrive  di  noi,  ce  ne 
mostriamo  affatto  schivi  od  ignari. 

Corrono  omai  parecchi  anni,  dacché,  nella  colta  e  gentile 
Ginevra,  si  va  pubblicando  con  splendidissimi  tipi  un'opera  di 
non  lieve  mole,  consistenza  e  utilità.  Quantunque  I'Histoire 

GÉNÉRALE  DES  HOMMES  VIVANTS  OU  MORTS  DU  XIX  SIÈCLE,  che  tale  è 

il  SUO  titolo,  possa  in  qualche  guisa  essere  paragonata  ad  un  la- 
voro non  meno  ragguardevole  intrapreso  dal  Litta  e  continuato 
da  altri, ^  essa  ne  oltrepassa  i  confini  sia  per  l'ampiezza,  sia 

*  La  colossale  opera  delle  Famiglie  Celebri  Italia,  condotta  in 
gran  parte  da  Pompeo  Litta  e  continuata,  dopo  la  morte  di  questo,  da 
Luigi  Passerini,  da  Federico  Odorici  e  da  altri,  fu  non  è  molto  troncata. 
Ha  essa  una  succedanea,  almeno  fra  noi,  nelle  Famiglie  Notabili  Mila- 
nesi, che,  edita  da  Antonio  Vallardi  e  figli,  viene  redatta  da  L.  A.  Ca- 
sati, Felice  Calvi,  Damiano  Muoni  e  Leopoldo  Pullè. 
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per  la  varietà  dell'orditura;  giacché,  in  luogo  di  limitarsi  alla 
rassegna  di  Famiglie  Celebri  d'una  sola  nazione  o  provincia, 
ne  abbraccia  alquante,  ma  più  che  ad  altro,  per  corredo  e  com- 
plemento a  biografie  di  spiccate  individualità  d'  ogni  contrada, 
corroborandole  talora  con  buona  messe  di  estratti,  discorsi, 
professioni  di  fede,  cenni  bibliografici,  iscrizioni  commemorative 
ed  altri  documenti  ;  tal'altra  con  accurate  riproduzioni  di  stem- 
mi, ritratti,  castelli,  palazzi,  stabilimenti,  officine,  oggetti  ar- 
tistici, ecc. 

Parecchi  volumi  di  questa  raccolta  uscirono  già  alle  stampe 
e  riscossero  il  plauso  universale  ;  ma  se  in  altri  luoghi  non  v'  ha 
istituto,  non  v'ha  biblioteca,  pubblica  o  privata,  che  non  ga- 
reggi  per  possederne  un  esemplare,  lo  studioso  in  Italia  ne 
muove  indarno  ricerca  ne' principali  empori!  della  sua  istruzione. 

Sino  ad  ora  l'opera,  disposta  in  più  categorie,  rifletteva  in- 
distintamente celebrità  d'ogni  paese  —  Case  Sovrane  —  Capi 
e  Membri  di  Governi  Elettivi  —  Ministri  e  Segretarj  di  Stato 

—  Marescialli  e  Generali  —  Scienziati,  Letterati,  Artisti,  ecc. 

—  ma  nello  scorso  anno  davasi  in  luce  un  volume  esclusiva- 
mente a  noi  consacrato  col  titolo  Histoire  des  italiens  du  xix 
siÈCLE,  volume  che  in  questi  giorni  dev'  essere  già  stato  susse- 
guito da  altro  e  che  assolutamente  non  ci  è  permesso  d' ignorare. 

E  in  vero  quali  pagine  possono  meglio  tornarci  care  di  que- 
ste, dove  ogni  raggio  di  luce  illumina  un'epoca  tanto  gloriosa 
pel  nostro  riscatto  ! 

Oltre  varie  genealogie  delle  famiglie  più  cospicue  della 
Penisola,  vi  notammo  rappresentati  con  apposite  biografie  — 
il  re  Carlo  Alberto,  iniziatore  e  mar.tire  della  causa  italiana, 
il  cardinale  Gioachino  Pecci,  assunto  testé  al  pontificato  col 
nome  di  Leone  XIII,  il  patriarca  di  Venezia,  monsignore 
Giuseppe  Luigi  Trevisanato,  il  filosofo  Vincenzo  Gioberti,  il 
fisico  Alessandro  Volta,  l'astronomo  Angelo  Secchi,  il  giure- 
consulto L.  Samniiniatelli,  il  poeta  Giuseppe  Regaldi,  lo  scul- 
tore Pietro  Tenerani,  l'incisore  Demetrio  Canziani,  i  medici 
Benedetto  Trompeo,  Mariano  Semmola,  Giacinto  Namias;  gli 
storici,  archeologi  e  filologi  Gaspare  Gorresio,  Giuseppe  De 
Spuches,  Francesco  Del  Giudice,  Silvestro  Centofanti,  Cesare 
Cantù,  Giuseppe  Napoleone  Ricciardi,  Mauro  Macchi,  Luigi 
\  Settembrini,  Giuseppe  Manno,  Pasquale  Tota,  Giovanni  Spano; 
i  ministri  Gabrio  Casati,  Pompeo  di  Campello,  Raffaele  Ulisse- 
Barbolani,  Gerolamo  Cantelli,  Ruggero  Bonghi,  Francesco 
1  Crispi,  ecc.  ;  i  generali  Manfredo  Fanti,  Domenico  Cucchiari^ 
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Giuseppe  Govone,  Emilio  Pallavicini^  Giacomo  Medici^  Luigi 
Federico  Menahrea^  Enrico  Moro^zo  della  Bocca,  ecc. 

Affine  di  progredire  colla  medesima  circospezione  ed  esat- 
tezza nel  lodevole  suo  compito  la  Direzione  invita  di  bel  nuovo 
tutti  coloro  i  quali  sanno  valutare  simili  studj  a  procacciarle 
notizie  e  documenti.^ 

Nel  darne  avviso  non  possiamo  che  far  eco  a  simile  appello, 
esortando  i  nostri  concittadini  ad  ajutare  per  quanto  sta  in 
loro  un'impresa  che  tanto  li  riguarda  e  li  onora. 

Sappiano  essi  come  ne  sia  auspice  e  capo  un  gentiluomo  di 
tempra  antica,  il  quale,  non  perdonando  nè  a  spese,  nè  a  fatiche, 
cammina  arditamente  sulla  difficile  via.  Modestissimo,  e  pago  del 
fatto  suo,  avvolgesi  nelle  tenebre  che  non  tarderanno  a  dira- 
darsi per  mostrarlo  qual'  è.  A  noi  basti  il  significare  come,  quan- 
tunque francese  di  nascita,  egli  tragga  origine  da  insigne  fa- 
miglia milanese  ;  come  uno  de'  suoi  avi,  seguendo  Luigi  Gonzaga, 
terzogenito  del  primo  duca  di  Mantova,^  trasferisse  i  suoi  lari 
in  Francia;  come  i  discendenti  di  questo,  acquistandovi  fama, 
onoranze  e  signorie,  si  attirassero  anche  persecuzioni  e  mar- 
tirj;  e  come  l'amico  nostro,  ritrattosi  sulle  ridenti  sponde  del 
Lemano,  scruta  i  tempi  che  corrono,  deplora  i  malvagi,  segnala 
i  migliori.^ 

^  L'opera,  come  si  disse,  consta  di  più  edizioni  di  gran  lusso  in* 
foglio,  di  cui  una  generale  per  ordine  alfabetico,  altra  per  categorie, 
altra  per  nazioni.  Siccome  una  storia  di  questo  genere  si  fa  colla  colla* 
borazione  di  tutti,  le  biografie  documentate  accettansi,  per  l'inserzione 
nella  Storia  generale,  scritte  in  ogni  lingua,  ma  preferibilmente  in 
francese.  Il  prezzo  dei  volumi  già  posti  in  vendita  con  ritratti  od  altre 
riproduzioni  è  di  lire  100  cadauno,  tanto  per  uno  solo,  quanto  per  un 
maggiore  numero  o  per  V opera  compiuta. 

Sede  della  Direzione  è  —  Genève  (Suisse)  27  Terrassière.  —  Le 
domande  possono  rivolgersi  ad  essa  e  a  tutti  i  libraj  della  città. 

2 Luigi  Gonzaga,  chiamato  all'eredità  dell'ava  materna,  Anna  d'A- 
lenpon,  recavasì  per  conseguirla,  verso  il  1550,  in  Francia,  dove,  intro- 
mettendosi in  tutti  i  pubblici  affari,  in  tutte  le  guerre  civili  e  religiose, 
divenne  signore  d'AleuQon,  di  Nevers  e  di  Rhétel,  figurò  alla  testa  dei 
personaggi  più  autorevoli  e  potenti  del  regno. 

^  In  seguito  a  questo  discorso,  V  illustre  personaggio  che  presiede 
alla  pubblicazione  dell'HiSTOiRE  générale  des  hommes  du  xix  siècle 
venne  acclamato  membro  onorario  dell'Accademia  Fisio-Medico-Sta- 
tistìca. 


LIBRI  PERVENUTI  IN  OMAGGIO  ALL'ACCADEMIA 

durante  Vanno  1877-78 


DA  ISTITUTI  SCIENTIFICI  E  CORPI  MORALI. 


R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Bendiconti.  Anno  1877-78. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti.  Anno  1877-78. 

R.  Accademia  Palermitana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Atti.  1877-78. 

R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  e  Memorie, 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  Resoconti  delle  Adunanze 

e  dei  Lavori.  1877-78. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Atti.  1877. 
Ateneo  di  Brescia.  Commentar j. 

Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Bergamo.  Atti.  1877. 
Ateneo  Veneto.  Atti.  1877-78. 

R.  Accademia  di  Medicina  del  Belgio.  Bollettino  e  Memorie.  Anno  1878. 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  del  Belgio.  Annuarii  ed 
Atti. 

Istituto  Medico  Valenciano.  Bollettini,  1878. 
Istituto  Nazionale  Ginevrino.  Memorie. 

K,  Bòhmische  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Prag.  Atti  e  Memo- 
rie. 1878. 

Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Bollettino 

Meteorologico.  Anno  1876-77. 
I  Osservatorio  Meteorologico  di  Porto  Maurizio.  Riassunto  delle  Osser- 
I      vazioni  meteorologiche  eseguite  negli  anni  1875-76,  1876-77.  Porto 
!      Maurizio,  1878  (Direttore  cav.  prof.  L.  N.  Vassallo), 
t  Accademia  Pico  della  Mirandola  e  Lega  Umanitaria.  Bollettino,  Anno 

1877-78. 

Municipio  di  Milano.  Atti.  Anno  1876-77. 

Consiglio  Provinciale  di  Milano.  Atti.  Anno  1877. 

Ufficio  di  Stato  Civile  del  Comune  di  Milano.  Rendiconti,  Anno  1877-78. 

R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  Pro ^fr a w?7ia  per  Tanno  1877-78. 
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Guardia  Medico-Chirurgica  notturna  in  Milano.  Relazione  sulV  anda- 
mento morale  ed  economico.  Milano,  1878. 
Direzione  Generale  di  Statistica  del  Regno.  Statistica-Annali,  1877. 

—  Statistica  dell'  Emigrazione  Italiana  all'  Estero.  Roma,  1877.  — 
Movimento  dello  Stato  Civile  e  della  Popolazione.  Roma,  1877.  — 
Della  Navigazione  e  del  Commercio  alle  Indie  Orientali.  Relazione 
di  viaggio  a  S.  E.  il  Ministro  del  Commercio  dell'  avv.  Giuseppe 
Solimbergo.  Roma,  1877.  —  Navigazione.  Anno  1876.  Roma,  1877. 
Pesca  dei  Pesci,  del  Corallo  e  delle  Spugne.  Introduzione.  —  Beale 
Decreto  di  Istituzione  della  Direzione  Generale  di  Statistica.  Re- 
lazione presentata  a  S.  M.  dal  Ministro  dell'Interno  nell'udienza 
del  10  febbraio  1878.  —  Annuario  Statistico  Italiano.  Roma,  1878. 

Bureau  de  Statistique  de  la  Saxe  Royale.  Annuaire.  1877. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt  Chemnitz.  1878. 
Zeitschrif.  des  K.  Sachsischen  Statistischen  Bureaus.  1878. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt  Leipzig.  1877. 
Annual  Report  of  the  Board  of  Regentes  of  the  Smithsonian  Institu- 
tion.  Washington,  1876. 

PERIODICI. 

Bollettino  dell'  Agricoltura.  Milano.  Anno  1878. 

Bollettino  Nautico  e  Geografico  in  Roma.  Anno  1878. 

Corrispondenza  Scientifica  in  Roma.  Anno  1878. 

La  Gaceta  Cientifica  de  Venezuela. 

Gazette  Médicale  d'Orient.  Constantinople.  Anno  1878. 

Annali  di  Chimica  applicati  alla  Medicina  (compilati  dal  dottor.  Gio- 
vanni Polli).  Milano.  Anno  1878. 

Gazzetta  Clinica  della  R.  Università  di  Palermo  (diretta  dal  professor 
Enrico  Albanese). 

La  Medicina  Comunale  o  la  Civiltà  Igienica  (compilata  dal  dott.  Luigi 
Ripa).  Seregno.  Anno  1878. 

Bollettino  della  Reale  Compagnia  Italiana  di  Assicurazione  sulla  vita 
dell'  Uomo  (Redatto  da  Rodolfo  Paravicini).  Anno  1878. 

Il  Pompeiano.  Scafati.  1878. 

Giornale  di  Corrispondenza  pei  Dentisti  (Redatto  dal  dottore  Alberto 
Coulliaux).  Milano,  1877-78. 

DA  PRIVATI. 

Agostini  cav.  dott.  Antonio.  Osservazioni  medico-veterinarie  per  la 
Provincia  di  Verona  nell'anno  1876.  Verona,  1878.  —  Elogio  del 
professore  Giulio  Sandri.  Verona,  1878. 

Amussat  I.  Z.  Memoire  sur  l'Entérotomie  du  gros  intestin.  Paris,  1856. 

Ambrosoli  Solone.  Zecche  italiane  rappresentate  nella  raccolta  numi- 
smatica dell'autore.  Como,  1878. 

Barduzzi  dott.  D.  Resoconto  sommario  dell'anno  accademico  1876-77 
della  clinica  chirurgica  della  R.  Università  di  Pisa.  Pisa,  1877. 

—  Di  alcune  applicazioni  terapeutiche  poco  note  del  solfato  di  ra- 
me, Pisa,  1877. 
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Berruti  cav.  dott.  Giuseppe.  Relazione  sanitaria  ed  amministrativa 
per  l'anno  1877  dell'Ospizio  marino  piemontese.  Torino,  1878, 

Biancardi  ing.  Dionigi.  Progetto  di  Legge  per  la  Imposta  sui  Fabbri- 
cati in  base  alle  stime  censuarie.  Milano,  1877.  —  Formula  alge- 
brica generale  che  servirebbe  ad  unificare  gli  Studii  economici  e  le 
Statistiche  riferibili  alla  produzione  del  suolo.  Lodi,  1877. 

Boeri  cav.  Lazzaro.  Notizie  Statistiche  sul  Circondario  di  Chiavari. 
Chiavari,  1878. 

Bruzza  cav.  dott.  A.  L.  Norme  di  Igiene  Navale.  Parte  IP.  Genova, 
1878. 

Castiglioni  comm.  dott.  Pietro.  SuW  ordinamento  della  Sanità  nel  Re- 
gno. A  S.  E.  il  Ministro  dell'  Interno.  Lettera.  Roma,  1878. 

Congiatu  Teol.  avv.  Sebastiano,  Sindaco  di  Ploaghe  (Sardegna).  Ono- 
ranze funebri  in  memoria  del  commendatore  Giovanni  Spano.  Sas- 
sari, 1878. 

De  Liberali  cav.  dott.  P.  L.  Relazione  abbreviata  Statistico- Sanitaria 
pel  periodo  di  otto  anni,  1869-76,  del  Comune  di  Treviso  a  compi- 
mento della  sua  Storia  medica  incominciata  coiranno  1861.  Trevi- 
so, 1877. 

Denza  P.  Francesco,  barnabita.  Studii  sulla  Climatologia  della  valle 

d'Aosta,  Torino,  1877. 
De  Sanctis  dott.  Aventino.  Nota  clinica  sovra  una  speciale  forma  di 

febbre  tifoidea  a  tipo  intermittente.  Roma,  1878. 
Diversi  Autori.  Monografie  Novaresi.  Novara,  1877. 
Ellero  cav.  prof.  Pietro.  Scritti  Politici.  Bologna,  1876.  —  La  Que' 

stione  Sociale.  Bologna,  1877  (Dono  di  numero  cinque  esemplari). 
Ferretti  dott.  Gisberto.  Relazione  Storico-statistico-clinica  del  primo 

seiennio  di  esistenza  dell'Ospedale  di  Mugello.  Firenze,  1877, 
Gallavresi  avv.  Luigi,  La  Condizione  risolutiva  sottintesa  nei  contratti 

bilaterali  (Art.  1165  Codice  Civile  Italiano).  Milano,  1877  (Presen- 
tata dal  comm.  Cesare  Cantù). 
Garbiglietti  cav.  dott.  Antonio.  I  Pigmei  della  favola  di  Omero  e  gli 

Akkà  dell'Africa  equatoriale.  Lettera  al  cav.  dott.  Paolo  Predieri, 

Torino,  1877. 

Giordano  cav.  prof.  Scipione.  Della  perdita  involontaria  di  orina  per 
fistola  genito-or inaria.  Considerazioni  e  Proposta  di  cura.  Torino, 
1868,  —  Des  Vomissements  incoercibles  pendant  la  grossesse.  Paris, 
1866,  —  Del  Riordinamento  Nazionale  degli  studii  univer.sitarii 
d'Italia.  Firenze,  1876. 

Giordano  cav.  dott.  Alfonso.  Progetto  di  servizio  sanitario  pei  zolfa- 
tai,  presentato  al  Sindaco  di  Lercara.  Palermo,  1874.  —  Poche  pa- 
role di  risposta  alle  osservazioni  del  signor  Luigi  Paladino-Malato 
sul  Progetto  di  servizio  sanitario  pei  zolfatai.  Palermo,  1874.  — 
La  Diarrea  infantile,  osservata  in  Lercara  nell'estate  dell'  anno  1877. 
Palermo,  1878.  —  L' Igiene  dei  zolfatai.  Conferenza  Popolare.  Pa- 
lermo, 1878.  —  Risposte  alla  Commissione  Ministeriale  Consultiva 
sugli  Istituti  di  Previdenza  e  sul  Lavoro  intorno  al  lavoro  delle  donne 
e  dei  fanciulli  sulle  Zolfare  di  Lercara  (Sicilia).  Napoli,  1878. 

S.  E.  Il  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti  (Com- 
mendatore R.  Conforti).  Progetto  del  Codice  Penale  del  Regno 
d' Italia.  Parte  Seconda.  Processi  Verbali  ed  Emendamenti  della 
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Commissione  Ministeriale  relativi  al  Libro  Secondo  del  Progetto. 
Roma,  1878. 

Kunz  Carlo.  Le  Collezioni  Cumano.  Trieste ,  1877.  —  Le  Collezioni 
Cumano  (Continuazione)  Monete  di  Zecche  Italiane.  Trieste,  1878. 

Legrand  D.^®  V  Artkmer  et  la  Nouvelle  Société  Indo-Chinoise.  Paris, 
1878. 

Ma  cari  cav.  prof.  Francesco.  Ostetricia,  Ginecologia  e  Pediatria.  Com- 
pendio. Modena,  1877.  —  B.  Clinica  Ostetrica  di  Modena.  Anno 
Accademico  1877-78.  Brevi  Cenni.  Modena,  1878. 

Maggiora  Vergano  cav.  dott.  Ernesto.  Di  una  moneta  inedita  di  Ac- 
qui. Asti,  1877. 

Maggi  avv.  nob.  Giovanni.  L'Economia  nella  vita  operaia.  Milano,  1871. 

Magistretti  Pietro.  —  Memoria  Postuma  di  Melchiorre  Gioja:  Sulla  or- 
ganizzazione dei  Teatri  nazionali.  Commentata  e  pubblicata.  Mi- 
lano, 1878. 

Manfredonia  cav.  dott.  Giuseppe.  Pillole  antiperiodiche  antimiasmatiche 

di  Generoso  Curato.  Napoli,  1877. 
Massarani  senatore  Tulio.  Sulla  conservazione  dei  Monumenti  e  degli 

Oggetti  di  arte  e  di  antichità.  Parole  dette  in  Senato.  Roma,  1877. 
Meloni  Satta  cav.  dott.  Pietro.  Effemeride  sarda.  Sassari,  1877. 
Minonzio  cav.  dott.  Carlo.  Dono  di  numero  trenta  opuscoli  di  genere 

diverso. 

Miraglia  cav.  dott.  Biagio  G.  Sul  Talento  della  Musica.  Considera- 
zioni Frenologiche.  Napoli,  1878. 

Monti  dott.  Giuseppe.  Rendiconto  Economico-Amministrativo  sui  cronici 
di  Milano  nelV  Ospedale  Maggiore  pel  biennio  1875-76,  e  Studii  pra- 
tici per  la  ricostituzione  di  tre  grandi  Istituti  Sanitario-Caritativi 
giusta  la  mente  del  R.  Ministero.  Milano,  1877. 

Morlicchio  dott.  Francesco.  Guide  d' Herculanum  illustre.  Scafati,  1877. 

Pavesi  cav.  Carlo.  Dell'  Igiene  alimentare.  Milano,  1877,  —  Nozioni  di 
Igiene  Popolare.  Mortara,  1876. 

Peruzzi  cav.  dott.  Domenico.  Storia  di  due  Ovariotomie,  la  prima  (98* 
in  Italia)  seguita  dalla  morte,  la  seconda  (99*)  dalla  guarigione.  Forlì, 
1878.  —  Sulla  quadrilustre  pratica  in  ovariofomia  del  dott.  Spencer 
Wells,  membro  della  R.  Società  Chirurgica  di  Londra.  Forlì,  1878. 
—  La  Prima  Centuria  di  Ovariotomie  in  Italia.  Statistica  e  Consi- 
derazioni Pratiche.  Forlì,  1878. 

Pichler  ab.  prof.  Rodolfo.  Una  questione  genealogica  sui  signori  di  Duino 
e  sui  Walsee.  Studio  storico-genealogico.  Pisa,  1878. 

Piantanida  cav.  dott.  G.  I.  Sul  modo  migliore  di  ordinare  la  Statistica 
applicata  alla  amministrazione  pubblica.  Milano,  1878. 

Reale  dott.  Antonio.  Nazione  e  Famiglia.  Studio  intorno  al  Carattere, 
Milano,  1878. 

Regazzoni  cav.  prof.  Innocenzo.  L'  Antro  delle  Gallerie  in  Valganna. 
Como,  1877. 

Repossi  cav.  rag.  Luigi.  Milano  e  la  sua  Zecca.  Torino,  1877. 
Rettore  della  R.  Università  di  Pavia.  Onoranze  ad  Alessandro  Volta. 
Pavia,  1878. 

Ripa  dott.  Luigi.  Il  Feudalismo  legale  ed  il  Socialismo  legale ,  o  il 
Discentramento  e  la  Ragione  scientifica.  Trattenimento  Igienico-So- 
ciale.  Monza,  1870. 
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Rizzari  Mario.  Influenza  del  sistema  doganale  sulla  consumazione  dei 

prodotti.  Firenze,  1877. 
Robolotti  cav.  dott.  Francesco.  Storia  di  Cremona  prima  del  Comune. 

Cremona,  1878. 

Roncalli  conte  dott.  Antonio.  Il  presente  della  Pila  ed  il  suo  avvenire. 
Bergamo,  1875. —  SulV impiego  dell'aria  compressa  per  la  trasmis- 
sione delle  forze.  Bergamo,  1877.  —  Rivista  Scientifico  Industriale. 
Anno  V,  giugno,  1873.  Meleografo  elettro-chimico  delV  ingegnere 
A.  Roncalli.  Firenze,  1873.  —  Anno  VI,  giugno,  1874.  Scrutinatore 
elettro-magnetico  dell'  ing.  A.  Roncalli.  Firenze,  1874. 

Rossi  senatore  Alessandro.  —  Sul  Trattato  di  Commercio  Italo-Franco, 
Parole  pronunziate  al  Senato  del  Regno.  Roma,  1878.  —  Proposta 
per  la  istituzione  di  una  Scuola  Industriale  a  Vicenza.  Proposta  al 
Consiglio  Provinciale.  Padova,  1877. 

Scarenzio  prof.  Angelo.  Nuovo  contributo  alla  efficacia  della  Legatura 
Elastica  in  Chirurgia.  Milano,  1877.  —  Caso  di  ipertro/ia  mamma- 
ria. Nota.  Milano,  1877. 

Terzi  dott.  Ernesto.  I  prodotti  delle  Conifere,  Milano,  1872.  —  Bella 
uhbriachezza  irt  Italia  e  dei  mezzi  per  rimediarvi.  Milano,  1878. 

Tiraboschi  prof.  Antonio.  Raccolta  di  proverbi  bergamaschi.  Bergamo, 
1875.  —  Commemorazione  del  canonico  cav.  Giovanni  Maria  Fi- 
nazzi.  Bergamo.  1877.  —  La  famiglia  Giovanelli  De  Noris.  Ber- 
gamo, 1878.  —  Usi  pasquali  nel  Bergamasco.  Bergamo,  1878. 

Valli  dott.  Costantino.  —  Della  Tarsalgia  studiata  scientificamente.  To- 
rino, 1873. 

Verga  senatore  Andrea.  Prime  linee  di  una  statistica  delle  frenopatie 
in  Italia.  Roma,  1878.  —  La  claustrofobia.  Milano,  1878.  —  La 
pazzia  gelosa.  Milano,  1878. 


Nota  degli  Accademici  defunti 


Notificati  alla  Presidenza  nell'anno  1877-78. 


Membri  Onorari. 

Sclopis  di  Salerano  S.  E.  conte  comm.  Federico,  cav.  del- 
l'Ordine Supremo  della  SS.  Annunziata,  Gran  Croce  del- 
l'Ordine Mauriziano,  ecc.,  ecc.,  senatore  del  Regno,  mini- 
stro di  Stato,  ecc.,  a  Torino. 

Spano  can.  prof.  comm.  OiOYanni,  Grande  Ufficiale  dell'  Or- 
dine Mauriziano,  cav.  del  Merito  Civile  di  Savoja,  senrtore 
del  Regno,  emerito  Rettore  della  Università,  ecc.  a  Ca- 
gliari. 

Membri  Corrispondenti. 

Cabianea  nob.  dott.  comm.  Jacopo,  membro  effettivo  del 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Consigliere 
scolastico  provinciale,  ecc.  a  Vicenza. 

Platner  cav.  dott.  Camillo,  membro  corrispondente  del  R. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  professore  eme- 
rito di  medicina  legale  nella  R.  Università,  ecc.  a  Pavia. 


Nomine  dell' ììiiiio  1877-78. 


Membri  Onorari. 

Biffi  cav.  dott.  Serafino,  membro  effettivo  del  E.  Istituto 
Lombardo,  ecc.  Milano. 

Correnti  S.  E.  comm.  Cesare,  deputato  al  Parlamento,  Primo 
Segretario  di  S.  M.  pel  Gran  Magistero  degli  Ordini  Eque- 
stri del  Regno,  presidente  della  Società  Geografica  Ita- 
liana, ecc.  Roma. 

De  Birague  conte  Amedeo  Antonio.  Ginevra. 

Ellero  cav.  dott.  Piktro,  professore  ordinario  di  Diritto  e 
Procedura  Penale  nella  R.  Università  di  Bologna,  ecc. 


Membri  Effettivi. 

Dott.  SoLONE  Ambrosoli. 

Dott.  Giovanni  Bardelli. 

Avv.  Gian  Carlo  Besana. 

Avv.  Carlo  Canevari. 

Dott.  Amilcare  Carpi. 

Avv.  nob.  Paolo  Cernezzi. 

Avv.  nob.  Giovanni  Maggi. 

Cav.  Fedele  Massara. 

Dott.  Degio  Nulli. 

Prof.  Gentile  Pagani. 

Conte  cav.  dott.  Antonio  Roncalli. 

Domenico  Salvi. 
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Menibri  Corrispondenti. 

Cav.  dott.  Alfonso  Giordano,  membro  della  R.  Accademia  di 
Scienze  Mediche  di  Palermo,  sindaco  e  R.  Delegato  Manda- 
mentale Scolastico  di  Lercara  (Sicilia). 

Cav.  dott.  Francesco  Magari,  professore  di  ostetricia,  gineco- 
logia e  pediatria  nella  R.  Università  di  Modena. 

Dott.  Eugenio  Rey,  medico  a  Torino. 

Prof.  Antonio  Tjraboschi,  bibliotecario  della  città  di  Bergamo. 
Dott.  Costantino  Valli,  medico  a  Torno  (Lago  di  Como). 


PRESIDENTI  ONORARI  ED  EFFETTIVI 


dall'origine  dell'  Accademia  fino  ai  nostri  giorni. 


PRESIDENTE  ONORARIO  PERPETUO. 


1854  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrario,  membro  effettivo  e  corri- 
spondente di  molti  Istituti  e  Congressi  scientifici  nazionali 
ed  esteri,  premiato  con  più  medaglie,  in  benemerenza  della 
fondazione  di  questa  Accademia,  di  cui  fu  il  primo  vice- 
presidente, e  del  Pio  Istituto  Medico-Chirurgico  della  Lom- 
bardia, di  cui  fu  il  primo  presidente,  è  acclamato  preside 
onorario  perjaetuo,  nella  seduta  straordinaria  10  dicem- 
bre 1854. 


PRESIDENTI  EFFETTIVI. 


1846-  1847  Conte  Folchino  Schizzi,  ciambellano  imperiale,. cavaliere 

di  più  ordini,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  diret- 
tore del  Liceo  di  Porta  Nuova  —  Eletto  nella  prima  adu- 
nanza privata  12  febbrajo  1846,  in  sostituzione  del  primo 
eletto  rinunciante,  Cav.  Francesco  Carlini,  primo  astro- 
nomo e  direttore  dell'  Osservatorio  di  Brera,  membro  effet- 
tivo dell'  Istituto  Lombardo  e  di  quello  di  Francia,  ecc. 

1847-  1848  Suddetto. 

1848-  1854  Sospensione  dell'  Accademia,  in  seguito  al  ritorno  dell'  ar- 

mata austriaca  in  Milano,  alli  6  agosto  1848,  e  durante 
tutto  il  lunghissimo  stato  d'  assedio. 
1354-1855  Conte  Folchino  Schizzi,  suddetto.  —  Riporta  ancora  la 
maggioranza  dei  suffragi,  nella  seduta  tenutasi  il  18  mag- 
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gio  1854,  avendo  il  fondatore  dell' Accademia,  Cav,  Dottor 
Giuseppe  Ferrano,  ottenuto  di  riconvocarla  in  tal  giorno. 

1855-  1856  Suddetto. 

1856-  1857  Nobile  Luigi  De  Gristoforis,  membro  effettivo  dell'  Isti- 

tuto  Lombardo,  consigliere  della  Società  d' Incoraggiamento 
per  le  arti  ed  i  mestieri  nella  provincia  di  Milano,  vice- 
presidente onorario  della  Società  Universale  di  Londra  — 
Eletto  nella  seduta  13  novembre  1856. 

1857-  1853  Dott.  Giuseppe  Luigi  Gianelli,  consigliere  di  Governo, 

professore  emerito  di  medicina  legale  e  polizia  medica, 
membro  dell'  Istituto  Lombardo  e  di  altri  corpi  scientifici. 
—  Eletto  nella  seduta  26  novembre  1857;  confermato  po- 
scia in  tale  carica  nell'  adunanza  29  luglio  1858,  pel  nuovo 
anno  1858-1859,  vi  rinuncia. 

1858-  1859  Conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  Marchese  della 

Sforzesca,  cavaliere  Gerosolomitano ,  grande  uflSciale, 
commendatore  di  più  ordini  e  membro  di  varie  società 
scientifiche.  —  Eletto  nella  seduta  16  dicembre  1858,  in 
seguito  alla  mentovata  rinuncia  del  dott.  Gianelli^  si  di- 
mette egli  pure  nei  primi  giorni  del  mese  di  luglio  1859. 

1859-  1860  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  reintegrato  il  Governo 

Nazionale,  nel  giugno  1859,  il  Sodalizio  scindevasi  in  duo 
corpi  distinti;  l'uno  rappresentato  dal  vice-presidente,  av- 
vocato Giuseppe  Francia,  assunse  il  titolo  di  Ateneo;  l'al- 
tro fedele  alle  proprie  tradizioni,  conservò  1'  originaria  de- 
nominazione, e  tenne  dietro  al  benemerito  fondatore.  De- 
vesi  quindi  pure  al  Ferrarlo  la  ricostituzione,  in  tale  anno, 
àoW  Accademia  Fisio-Medico-Statistica^  la  quale,  confer- 
mandolo nell'antica  sua  qualità  dì  presidente  onorario,  con- 
ferivagli,  nella  seduta  29  agosto  1859,  anche  quella  dì  pre- 
sidente effettivo. 

1860-  1861  Suddetto. 

1861-  1862  Suddetto. 
3862-1863  Suddetto. 

1863-  1864  Suddetto. 

1864-  1865  Suddetto. 

1865-  1866  Suddetto. 

1866-  1867  Suddetto. 

1867-  1868  Suddetto. 

1868-  1869  Suddetto. 
1839-1870  Suddetto. 

1870-1871  Cav.  Damiano  Muoni,  insignito  di  più  ordini,  archivista 
di  Stato  in  Milano,  presidente,  vice-presidente,  membro 
fondatore,  onorario  ed  effettivo  di  parecchi  Istituti  scienti- 
fici e  letterarii,  promotore  della  Società  Storica  Lombarda, 
benemerito  di  quella  di  Bergamo,  corrispondente  delia  R. 
Consulta  Araldica  a  Roma,  delle  RR.  Accademie  di  Belle 
Arti  a  Milano  e  ad  Urbino,  e  delle  RR.  Deputazioni  e  So- 
cietà di  storia  patria  a  Genova,  Torino,  Bologna,  Firenze, 
Palermo,  Nizza,  Grenoble,  Marsiglia,  Parigi,  Filadelfia,  ecc. 
—  In  seguito  alla  morte  del  fondatore  Cav.  Dott.  Giuseppe 
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Ferrarlo j  avvenuta  il  2  novembre  1870,  viene  acclamato 
nella  prima  seduta  del  nuovo  anno  accademico,  tenutasi 
il  17  dello  stesso  mese. —  L'Accademia  si  consolida  e  pro- 
mette un  avvenire  non  indegno  del  suo  passato. 
Suddetto. 

Suddetto.  —  Il  primitivo  Statuto  sociale,  proposto  e  modifi- 
cato dal  cav.  dott.  Ferrarlo  nel  1845,  riformato  dall'Acca- 
demia nell'adunanza  18  gennaio  1863,  fu  nuovamente  ri- 
veduto dalla  medesima  dopo  un  decennio,  nella  seduta  13 
maggio  1873. 

Suddetto.  —  L'Accademia  si  compiace  di  rammemorare  in 
questo  il  suo  trentesimo  anno  di  vita,  a  partire,  cioè,  dal 
giorno  19  gennaio  1844,  in  cui  il  dott.  Giuseppe  Terrario 
invocava  dal  Governo,  allora  dominante  in  Lombardia,  il 
permesso  d' istituirla.  *  ' 

Suddetto. 

Suddetto. 

Suddetto. 

Suddetto. 


1  Giova  avvertire  come  nel  Cenno  Stoì'ico  premesso  al  nuovo  Statuto  inserito  negli 
Atti  Accademici  dell'anno  1872-1873,  sia  incorso  un  errore  laddove  si  stampò  a 
pag.  20,  linea  4,  che  tale  facoltà  venisse  dai  Ferrarlo  richiesta  un  anno  più  tardi, 
vale  a  dire  nel  1845. 


ACCADEMIi  FISIO-MEDICO-STATISTICA. 

Anno  1877-78. 


Presidente.^ 

Muoni  Damiano,  cav.  H,  uff.  e  cav.  di  altri  ordini,  insignito  dì  più  me- 
daglie al  merito,  presidente,  vice  presidente,  membro  fondatore,  ono- 
rario, effettivo  e  corrispondente  di  parecchi  Istituti  Scientifici  nazio- 
nali e  stranieri,  ecc.,  via  Senato,  20. 

Vice  Presidenti. 

De  Cristoforis  nob.  dottore  Malachia,  cav.  medico  chirurgo,  consi- 
gliere provinciale  e  comunale  di  Milano,  membro  del  Consiglio  sa- 
nitario provinciale  e  di  varie  accademie  scientifiche,  ecc.,  via  Mon- 
forte,  14. 

Minonzio  dottore  Carlo,  cav.  segretario  della  Deputazione  Provin- 
ciale di  Milano,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lombarda  e 
della  Associazione  Pedagogica  Italiana,  corrispondente  della  E.  Ac- 
cademia Raffaello  d'  Urbino,  e  di  più  altri  Istituti  scientifici,  ecc., 
via  Chiosetto,  16. 

Segretari, 

Pecorara  dottore  Achille,  medico  chirurgo  del  Pio  Istituto  di  S.  Corona, 

membro  di  varie  Società  scientifiche,  ecc.,  via  Lanzone,  34. 
Pampuri  Cesare,  avvocato,  via  Alessandro  Manzoni,  31. 

*  Spiegazione  dei  seguenti  segni: 

^  ordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

»  >        della  Corona  d'Italia. 

^     »         >        militare  di  Savoja. 
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Economo-Cassiere. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  membro  di  più  Istituti  scientifici,  mem- 
bro della  Commissione  municipale  per  l'applicazione  delle  tasse  sugli 
esercizii,  ecc.,  via  S.  Margherita,  1. 

Archivista-Bibliotecario. 

Volta  nobile  avv.  Zanino,  approvato  in  Paleografia,  Archivistica  e  Di- 
plomatica, membro  della  Società  Storica  Lombarda,  pubblicista,  ecc., 
piazza  S.  Marta,  3. 

Membri  effettivi, 

Ambrosoli  Luigi,  piazza  S.  Maria  Valle,  5. 

Ambrosoli  dott.  Solone,  Como. 

Amati  Marco,  architetto,  via  Spiga,  4. 

Angeloni  comm.  Antonio,  avvocato,  membro  di  più  Istituti  scientifici, 
ecc.,  via  Durini,  25. 

Barbetta  Onorato,  avvocato  e  pubblicista,  via  Kugabella,  8. 

Bardelli  dott.  Giovanni,  medico  comunale  di  Macherio. 

Bertoglio  cav.  conte  Napoleone,  cav.  dottore  in  legge,  segretario  del 
Consiglio  di  Amministrazione  dell'  Istituto  Oftalmico  di  Milano, 
membro  di  varie  Società  scientifiche,  via  Alessandro  Manzoni,  19. 

Besana  Gian  Carlo,  avvocato,  piazza  S.  Fedele,  3. 

Brioschi  Giuseppe,  avvocato,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, ecc.,  via  Croce  Rossa,  10. 

Bruni  dottore  Giuseppe  Gaspare,  medico-chirurgo,  membro  di  più  So- 
cietà scientifiche,  via  Morene,  8. 

Canevari  Carlo,  avvocato,  via  Lentasio,  7. 

Carpi  dott.  Amilcare,  medico  chirurgo,  membro  di  varie  Società  scien- 
tifiche. Gerla  Primo. 

Casella  barone  comm.  dottore  Federico,  cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Ste- 
fano d'  Ungheria,  presidente  emerito  della  Corte  d'Appello  di  Vene- 
zia, membro  effettivo  della  Società  Storica  Lombarda,  Socio  onorario 
dell'Ateneo  Veneto,  ecc.,  via  Sala,  10. 

Castiglioni  marchese  Giuseppe,  sindaco  di  Masnago,  membro  dei  Comi- 
tati di  Beneficenza,  corso  Venezia,  14. 

Cavaleri  Michele,  avvocato,  membro  di  varii  Istituti  scientifici,  ecc., 
via  Sala,  5. 

Cernezzi  nobile  avv.  Paolo,  vice  presidente  del  Circolo  Milanese  per  la 
Lega  Italiana  d'Insegnamento,  ecc.,  via  S.  Orsola,  17. 

Claus  Nicolò,  cav.  insignito  di  più  medaglie  al  merito,  professore 
di  lingua  tedesca  nella  Civica  Scuola  Superiore  di  Milano,  membro 
della  Società  Pedagogica  Italiana,  socio  onorario  del  Pio  Istituto 
Tipografico,  ecc.,  vìa  Unione,  20. 

Coridori  nob.  dottore  Gerolamo,  cav.  H,  notajo,  consigliere  provinciale 
di  Milano,  ecc.,  via  Monte  di  Pietà,  15. 

Coridori  nob.  dott.  Luigi,  medico  chirurgo,  ecc.,  via  Borgo  Nuovo,  19. 

De  Cristoforis  nob.  dott.  Malachia,  cav.  predetto. 
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Dell'Acqua  Angelo,  ragioniere  economo  della  Deputazione  Provinciale 
di  Milano,  membro  della  Commissione  Municipale  di  Statistica,  via 
Pietro  Verri,  12. 

Dozzio  Giovanni,  cav.  consigliere  provinciale  di  Pavia,  sindaco  di 
Belgiojoso,  agrouomo,  via  Monte  Napoleone,  37. 

Frigerio  Giosuè,  avvocato,  via  Torino,  59. 

Garbagnati  dott.  Giuseppe,  medico-chirurgo,  via  Moneta,  1. 

Giacobbe  Giovanni,  cav.  avvocato.  Giudice  Conciliatore  della  città 
di  Milano,  via  Durini,  20. 

Guzzoni  dottore  Melchiorre,  medico  veterinario,  professore  di  Patologia 
interna  e  Clinica  medica  presso  la  R.  Scuola  di  Veterinaria,  mem- 
bro corrispondente  della  Società  Reale  e  Nazionale  di  Medicina  Ve- 
terinaria, ecc.,  fuori  di  Porta  Venezia,  69. 

Lossetti  Mandelli  nobile  Gabrio,  cav.  consigliere  provinciale  di  No- 
vara, sindaco  di  Vogogna,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, ecc.,  via  S.  Andrea,  1. 

Luppi  prof.  Costantino,  cav.       piazza  del  Duomo,  20. 

Maggi  nob.  avv.  Giovanni,  membro  dell'Associazione  Pedagogica  e  della 
Società  Storica  Lombarda,  ecc  ,  via  Lauro,  9. 

Massara  Fedele,  cav.  consigliere  comunale.  Direttore  della  Società 
Italiana  di  mutuo  soccorso  contro  i  danni  della  grandine,  segretario 
del  Consorzio  regionale  agrario,  redattore  del  Ballettino  Agricol- 
tura, ecc.,  via  Gesù,  13. 

Minonzio  dottore  Carlo,  cav.  membro  dei  Consigli  di  Amministrazione 
della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  popolari  e  della  Guardia 
Medico  Chirurgica  Notturna  in  Milano,  ecc.,  predetto. 

Mira  Carlo,  cav.  %,  ingegnere  architetto,  consigliere  della  Congrega- 
zione di  Carità,  membro  della  Accademia  Nazionale  Agricola  Mani- 
fatturiera di  Parigi,  ecc.,  via  Stella,  15. 

Monti  dottor  Giuseppe,  cav.  medico  chirurgo,  ispettore  sanitario  del 
Comune  di  Milano,  via  Crocifisso,  11. 

Muoni  Damiano,  cav.  istoriografo,  genealogista,  numismatico  ed  ar- 
cheologo, membro  effettivo  promotore  della  Società  Storica  Lom- 
barda, ecc.,  predetto. 

Mussi  dottor  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  consigliere 
provinciale  e  comunale,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, pubblicista,  via  Unione,  14. 

Nulli  dottore  Decio,  console  della  Repubblica  Argentina,  membro  del 
Consiglio  di  Amministrazione  del  Collegio  della  Guastalla,  ecc.,  via 
Principe  Amedeo,  5. 

Pampuri  avv.  Cesare,  predetto. 

Paravicini  Rodolfo,  pubblicista,  membro  di  più  Istituti  scientifici,  redat- 
tore del  Bollettino  della  Beale  Compagnia  Italiana  d' Assicurazione 
sulla  vita  dell'Uomo,  corso  Genova,  5. 

Pestagalli  prof.  Giovanni,  via  Chiosetto,  16. 

Pecorara  dott.  Achille,  predetto. 

Pagani  prof.  Gentile,  capo  della  Sezione  Storica  presso  V  Archivio 
Municipale,  ecc.,  via  S.  Vincenzino,  12. 

Pellegrini  dottor  Emilio,  cav.  medico-chirurgo,  segretario  presso  la 
R.  Prefettura  di  Milano,  membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sani- 
ti, ecc.  via  Pietro  Verri,  10. 


—  153  — 


Pietrasanta  prof.  Pietro,  cav.  direttore  dell' omonimo  Istituto  di 
educazione,  ecc.  via  S.  Paolo,  10. 

Pierd'  Houy  dott.  Augusto,  medico-chirurgo  assistente  dell'  Ospedale 
Maggiore,  via  Durini,  27. 

Rinaldini  dott.  Gaetano,  medico-chirurgo,  direttore  dei  Manicomj  Pro- 
vinciali, ecc.  —  Mombello. 

Riva  Pinoli  nob.  Cesare,  ingegnere,  via  Cernaja,  7. 

Reale  dott.  Antonio,  segretario  della  Commissione  Centrale  di  Benefi- 
cenza Amministratrice  delle  Casse  di  Risparmio  di  Lombardia,  vicolo 
Rasini,  2. 

Roncalli  conte  dottor  Antonio,  cav.  consigliere  provinciale  e  comu- 
nale, membro  dell'Ateneo  di  Bergamo  e  di  più  altri  Istituti  scienti- 
fici, ecc.,  Bergamo. 

Rosa  Enrico,  ingegnere  architetto,  via  Piatti,  11. 

Rossi  comm.  Guglielmo,  H,  uff.  ^  e  cav.  di  più  ordini,  consigliere  • 
provinciale  di  Milano,  membro  della  Commissione  Prov,  di  Statistica, 
e  di  varie  Accademie  ital.  ed  estere,  via  S.  Stefano  in  Borgogna,  8. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  predetto. 

Salvi  Domenico,  membro  della  Società  Pedagogica  Italiana  e  del  Con- 
siglio della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  Popolari  di  Milano,  ec. 
corso  Venezia,  51. 

Serbelloni  dottor  Giuseppe,  cav.  vicepresidente  dell'Associazione 
Medica  Italiana  pel  Comitato  di  Milano,  consigliere  della  Società  di 
mutuo  soccorso  fra  i  medici  e  chirurghi  di  Lombardia,  ec,  via  Chia- 
ravalle,  1. 

Sola  conte  Andrea,  membro  della  Società  Storica  Lombarda  e  della 

Società  Geografica  Italiana,  ecc.  corso  Venezia. 
Seletti  Emilio,  avvocato,  membro  efi'ettivo  della  Società  Storica  Lom  - 

barda,  via  S.  Marta,  19. 
Spinelli  nobile  G.  Alessandro,  membro  della  Società  Storica  Lombarda  e 

della  R.  Accademia  Raffaello  d'Urbino,  corso  Venezia,  casa  Sola- 

Busca. 

Tagliabue  canonico  Antonio,  cav.       canonica  di  S.  Babila. 
Toni  Federico,  cav.       ingegnere  architetto,  membro  di  varie  Società, 
via  Durini,  7. 

Turati  dott.  Achille  Antonio,  medico  chirurgo  dell'Ospitale  Maggiore, 

docente  privato  di  anatomia,  via  Dimetto,  10. 
Valerio  Siro,  ingegnere  architetto,  via  Arcimboldi,  2. 
Vigano  rag.  Francesco,  professore  di  contabilità  presso  il  R.  Istituto 

Tecnico  di  S.  Marta,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  economista, 

via  Monte  Napoleone,  10. 
Volta  nob.  avv.  Zanino,  predetto. 
Zanetti  Achille,  chimico,  via  S.  Calimero,  3. 

Membri  Onorari. 

Amari  prof.  Michele,  grande  ufficiale  #,  cav.  dell'Ordine  del  Me- 
rito Civile  di  Savoia,  ministro  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc.,  Roma. 

Arrivabene  conte  Giovanni,  gran  cordone  cav.  dell'ordine  del  Mer. 
Civile  di  Savoja,  ecc.,  senatore  del  Regno,  presidente  della  R.  Ac- 
cademia Virgiliana  di  Mantova. 

Belinzaghi  conte  Giulio,  gran  cordone  dell'Ordine  della  Corona  di  Ger- 
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mania,  grande  ufficiale  commendatore  dell'Ordine  di  S.  Anna 

di  Russia,  ecc.,  senatore  del  Regno,  sindaco  di  Milano. 

Beretta  conte  dottor  Antonio,  grande  ufficiale  commendatore  e 
di  più  ordini,  senatore  del  Regno,  ecc.,  Milano. 

Biffi  dott.  Serafino,  cav.  ^,  membro  eflfettivo  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo, ecc.,  Milano. 

Cairoli  S.  E.  Benedetto,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri,  Roma. 

Camozzi  Verteva  nob.  Giambattista,  commendatore  senatore  del 
Regno,  ecc.,  Bergamo. 

Cantù  Cesare,  commendatore  ^e  consigliere  e  cavaliere  dell'Ordine 
del  Merito  Civile  di  Savoia  e  di  più  altri,  sovraintendente  agli  Ar- 
chivii  di  Stato  di  Lombardia,  accademico  della  Crusca,  ecc.,  Milano. 

Carcano  nobile  Giulio,  gran  cordone  ufficiale         senatore  del 

Regno,  segretario  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere, 
consigliere  comunale,  ecc.,  Milano. 

Chevalier  commendatore  Michele,  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  ecc. 
Parigi. 

Correnti  S.  E.  Cesare,  gran  cordone  e  di  più  Ordini,  deputato 

al  Parlamento,  primo  segretario  di  S.  M.  per  gli  Ordini  Equestri  del 
Regno,  presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  ecc.,  Roma. 

De  Birague  conte  Amedeo  Antonio.  Ginevra. 

De  la  Barre  Duparcq  commendatore  Edoardo,  colonnello,  direttore 

del  Genio,  ecc.  Brest. 
Favre  avvocato  Giulio,  già  ministro  di  Stato,  deputato  all'  Assemblea 
Francese,  ecc.  Parigi. 

Ellero  dott.  Pietro,  uff.  cav.  professore  ordinario  di  Diritto  e 
Procedura  Penale  nella  R.  Università,  ecc.  Bologna. 

Garnièr  Pagés  Luigi  Antonio,  pubblicista  e  storico,  già  ministro  di  Sta- 
to, ecc.  Parigi. 

Ghika  principessa  Elena  (Dora  d'Istria),  letterata. 

Gozzadini  conte  Giovanni,  grande  ufficiale  ecc.,   senatore  del 

Regno,  presidente  della  R.  Deputazione  su  gli  Studii  di  Storia  Pa- 
tria per  le  Provincie  di  Romagna,  ecc.,  Bologna. 

Horwath  monsignore  Michele,  vescovo  e  senatore  ungherese. 

Lesseps  barone  Ferdinando,  gran  cordone  di  più  ordini,  ecc.  Parigi. 

Lobo  d'Avila  commendatore  L.,  ministro  di  Stato,  ecc.  Lisbona. 

Mancini  avv.  Pasquale  Stanislao,  grande  ufficiale  ^,  deputato  al 
Parlamento  Nazionale,  ecc.  Roma. 

Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio,  gran  cordone  gran  croce  ca- 
valiere dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  e  dell'Ordine  di  S.  Sal- 
vatore di  Grecia,  vice-presidente  del  Consiglio  Superiore  di  Pubbli- 
ca Istruzione,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc.  Firenze. 

Mantegazza  dottore  Paolo,  cav.  senatore  del  Regno,  meqjjbro  effet- 
tivo del  R.  Istituto  Lombardo,  professore  d'Antropologia  nel  Museo 
di  Fisica  e  Storia  Naturale,  ecc.  Firenze. 

Marinoni  monsignor  Giuseppe,  cav.  rettore  del  Seminario  per  le 
Missioni  estere  di  Milano,  ecc. 

Massarani  dottore  Tulio,  comm.  cav.  senatore  del  Regno,  con- 
sigliere provinciale  e  comunale  di  Milano,  membro  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti, 
della  Società  Storica  Lombarda,  ecc.  Milano. 
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Miko  conte  Emerico,  ministro  di  Stato  ungherese. 

Moleschott  Giacomo,  comm,         senatore  del  Regno,  professore  di 

fisiologia  nella  R.  Università  e  membro  della  R.  Accademia  delle 

Scienze,  ecc.  Torino. 
Molinelli  prof.  Pietro,  uflSciale  H,  R.  Provveditore  degli  Studii,  ecc. 

Padova. 

Patridge  dott.  N.  professore  di  chirurgia,  ecc.  Londra. 

Polli  dottore  Giovanni,  uflSciale  cav.  commendatore  dell'Ordine 
Niscian  Eftihkar,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto  Tecnico  a 
S.  Marta,  membro  efitettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  ecc.  Milano. 

Regaldi  Giuseppe,  grande  uflficiale  -X-,  professore  di  storia  nella 
R.  Università,  ecc.  Bologna. 

Ricasoli  S.  E.  barone  Bettino,  cav.  dell'  Ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata, gran  cordone  e  ministro  di  Stato,  deputato  al  Par- 
lamento, ecc.  Firenze. 

Richard  Enrico,  deputato  al  Parlamento  inglese.  Londra. 

Richardson  dott.  B.  V.  Londra. 

Rossi  Alessandro,  grande  uflSciale  commend.  senatore  del  Re- 
gno, ecc.  Schio. 

Salerio  sacerdote  Carlo,  missionario  apostolico  nell'Oceania. 

Saporiti  conte  Apollinare  marchese  della  Sforzesca,  gran  croce,  grande 
uflSciale  comm.  cavaliere  Gerosolomitano  e  di  più  Ordini, 
membro  di  più  Accademie  ed  Istituti,  ecc.  Milano. 

Schultze  di  Delitzsch,  fondatore  delle  Banche  Popolari  in  Germania,  ecc. 
Postdam  (Prussia). 

Verga  dottore  Andrea,  comm.  cav.  H  e  della  Legione  d'  Onore, 
senatore  del  Regno,  emerito  direttore  dell'Ospedale  Maggiore, 
membro  eflfettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  consigliere  provinciale 
e  comunale,  ecc.  Milano. 

Vimercati  Sozzi  conte  Paolo,  comm.  cav.  H,  presidente  dell'Ateneo 
e  della  Società  Storica  bergamasca,  ecc.  Bergamo, 

Vincke  barone  Giorgio,  deputato  al  Parlamento  prussiano. 


Si  omettono  jger  brevità  i  Membri  Corrispondenti^  dei  qitali  è  illimi- 
tato il  numero. 
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Muoni  dà  lettura  di  un  breve  ma  dotto  cenno  suU'  Histoire  des 
Italiens  du  XIX  Siècle  che  si  pubblica  in  Ginevra.  —  Nomine  di 
soci  accademici.      Proposta  Ripa  indirizzata  a  Benedetto  Cai- 
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voli  riguardo  all'igiene  amministrativa  comunale.  —  Considera- 
zioni del  Bocio  Fedele  Massara.  —  Gli  umani  organismi  sotto 
l'influenza  della  vegetazione-,  continuazione  e  fine.  —  Chiusura 
deiranno  accademico  pag.  xxxvii 
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Beale  dott.  Antonio.  —  Commemorazione  dell'ora  defunto  cavaliere 
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Francesco  Antoniotti  intitolato:  Statuto  della  Società  milanese 
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Beale  dott.  Antonio.  —  Osservazioni  intorno  alle  proposte  da  lui 
fatte  e  dal  M.  È.  dottor  Carlo  Minonzio  per  diffondere  notizie 
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Bìpa  dott.  Luigi.  —  Norme  d' igiene  navale.  —  Relazione  .    .    »  59 

Yolta  avv.  Zanino.  —  Alessandro  Volta  a  Parigi  »  67 

Pecorara  dott.  Achille.  —  Gli  umani  organismi  sotto  l'influenza 
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l'anno  1877-78   »  139 

Nota  degli  Accademici  defunti  notificati  alla  Presidenza  nel- 
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ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

ANNO  XXXV  DALLA  FONDAZIONE. 


Chiarissimo  Signore, 
Fregasi  la  S.  V,  d'intervenire  alla  seduta  di  giovedì  21  cor- 
rente novembre,  alle  ore  2  pom.  precise,  nella  sala  superiore  del 
Talasso  Comunale  della  Canoòbiana,  con  ingresso  dalla  Via 
Larga  K  14. 
Gli  argomenti  a  trattarsi  figurano  nel  seguente 
OROINE  OEL.  OIORNO. 

1.  **  M.  E.  Cav.  Uff.  Damiano  Muoni.  Discorso  inaugurale,  Comuni- 
cazioni e  Proposte. 

2.  °  M.  E.  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi.  Esposizione  sullo  stato  eco- 
nomico dell'Accademia,  e  presentazione  del  relativo  bilancio. 

3.  **  Rinnovazione  degli  ufficj  per  Panno  accademico  1878-79. 

4.  °  Proposta,  appoggiata  dai  M.  E.  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio, 
Dott.  A.  Pecorara,  Cav.  D.  Mcoìti  e  Cav.  P.  E.  Sacchi,  per  la 
nomina  a  membri  corrisponden(:i  del  Coram.  Dott.  Giovanni  Mo- 
NiGHETTi,  direttore  dell'Ospedale  S.  Caterina  di  Mosca,  e  del  si- 
gnor dott,  Antonio  Biagi  erudito  archeologo  e  paleografo  di  Pizzi- 
ghettone. 

5.  °  Barone  Comm.  Federico  Casella.  Relazione  del  Voto  della  Com- 
missione Accademica  sul  Progetto  Ministeriale  della  Parte  II  del 
Libro  11  del  Codice  Penale  Italiano. 

6.  °  M.  E  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio.  Relazione  sul  Congresso  per 
la  Proprietà  Letteraria  ed  Artistica  tenutosi  in  Milano  nell'ot- 
tobre 1878. 

7.  °  M.  E.  Dott.  Antonio  Reale.  Proposta  relativa  al  premio  confe- 
rito dall'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  al  signor  Fede- 
rico Siemens  di  Dresda  pel  suo  metodo  di  cremazione. 

8.  °  M.  E.  Cav.  Damiano  Muoni.  Osservazioni  sul  ristauro  d'un  pal- 
lio d'altare  lavorato  a  tarsia  nel  secolo  XVI  da  Giambattista  Ca- 
niana  da  Romano. 

Milano,  là  novembre,  1878. 

Il  Presidente 

BAMIANO  MUOJVI. 

Il  Segretario 
Dott.  ACHILLE  TECOTtABA. 

ESTRATTO  DALL'ART.  XIV  DELLO  STATUTO  SOCIALE. 

E  in  facoltà  del  Presidente  di  ammettere,  anche  alle  sedute  private,  persone  che 
ne  facciano  richiesta,  mediante  rilascio  di  analogo  biglietto  d'invito. 

J\ll.  L'ufficio  della  Presidenza  dell'Accademia  è  in  via  Chiosetto  N.  16, 
ove  trovasi  anche  il  locale  della  Biblioteca  Accademica. 

Quei  signori  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leg-gere  o  Temi  da 
discutere,  favoriranno  presentarne  i  titoli  all'Ufficio  della  Presidenza,  af- 
finchè siano  posti  nell'  Ordine  del  Giorno  delle  venture  sedute. 


Seduta  21  novembre  1878. 


Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Presidente  cav.  Muoni 
comunica  ai  soci,  intervenuti  in  buon  numero,  come,  alla 
notizia  del  nefando  attentato  contro  la  vita  di  S.  M.  il  Re 
Umberto  e  della  gloriosa  ferita  riportata  da  S.  E.  il  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri,  la  intera  Presidenza  del- 
l'Accademia  si  facesse  dovere  d'indirizzare  al  proprio  M. 
0.  Benedetto  Cairoti  un  telegramma  di  congratulazione  palio 
scongiurato  pericolo. 

Il  tenore  del  telegramma  spedito  è  il  seguente: 

«  A  S.  E.  il  Presidente  dei  Ministri. 

Napoli. 

a  Presidenza  Accademia  Fisìo-Medico-Statistica,  profon- 
damente commossa  per  attentato  vita  Re  Umberto,  rappresen- 
tante unità  nazionale,  e  per  ferita  riportata  V.  E.,  suo  Socio 
onorario,  invia  felicitazioni  per  scampato  pericolo, 

»  D.  Muoni,  M.  De  Cristoforis,  C.  Minonzio, 
A.  Pecorara,  C.  Pampuri,  Z.  Volta,  P.  E.  SACCni.  » 

Dopo  acconce  parole  dei  MM.  EE.  commend.  Rossi, 
cav.  De  Cristoforis  ed  avvocato  Canevari,  TAccademia,  con 
plauso  unanime,  s'associa  ai  sensi  della  Presidenza  espressi 
nel  telegramma. 

Lo  stesso  Presidente  annuncia  con  vivo  rammarico  il 
decesso,  testé  avvenuto  a  Tunisi,  del  distintissimo  medico 
M.  C.  cav.  prof.  Giovanni  Ferrini,  tessendone  meritato  elo- 
gio. —  Anche  il  M.  E.  cav.  De  Cristoforis  pone  in  rilievo 
le  doti  eminenti  del  Ferrini,  come  scienziato  e  come  cit- 
tadino. 
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Dopo  aver  data  cognizione  delle  rinuncie  presentate 
dalli  M\I.  EE.  dott.  Giuseppe  Giani,  ing.  Siro  Valerio  ed 
avv.  Onorato  Barbetta,  di  alcune  lettere  pervenute  dal 
cav.  Nocca  di  Pavia,  dal  prof.  Prota  Giudeo  di  Napoli  e  del- 
l'invio  di  Cenni  personali  per  parte  di  Membri  Corrispon- 
denti di  New-York  e  di  Bruxelles,  il  cav.  Damiano  Muoni, 
inaugurando  il  nuovo  anno,  ricorda  come  alcune  pagine  li- 
state a  nero  del  volume  degli  Atti  Accademici  del  1878 
avranno  destato  dolorosi  ricordi,  siccome  rammemoranti  la 
morte  del  Re  Vittorio  Emanuele,  dei  MM.  00.  conte  Fede- 

;  rico  Sclopis  e  comm.  prof.  Giovanni  Spano,  e  dei  MM.  GC. 
nobile  dott.  Jacopo  Gabianca  e  dott.  Gamillo  Platner,  dei 
quali  tesse  appropriato  cenno  biograflco.  —  Dice  delle  vi- 

i  cende  del  sodalizio  nei  sette  lustri  di  sua  esistenza;  —  si 
congratula  delle  migliorate  condizioni  economiche  e  deir  in- 
cremento avuto,  sia  pel  numero,  sia  per  la  valentia  de' soci, 

j  e,  rassegnando,  colla  intera  Presidenza,  Tannuo  mandato,  ri- 
corda come  l'Accademia,  da  oltre  cinque  anni,  più  non  ab- 
bia conferita  alcuna  onorificenza  ai  benemeriti,  e  come  giovi 
non  essere  soverchiamente  avari  d'incitamenti.  Propone 
quindi  il  conferimento  di  una  medaglia  d'incoraggiamento 
—  al  comm.  barone  Federico  Casella,  largo  per  l'Accademia 

I  di  tutta  la  sua  esperienza  e  dottrina,  di  tutto  il  lustro  d'una 
carriera  altrettanto  luminosa  quanto  intemerata  —  al  dottor 
Achille  Pecorara,  provetto,  indispensabile  segretario  medico, 
strenuo  banditore  di  nobili  e  feconde  idee,  che  nel  quarto 
Congresso  dei  medici  condotti,  di  conserva  al  valentissimo 
dott.  De  Cristoforis,  tenne  alta  e  rispettata  la  bandiera  del  so- 
dalizio ~  al  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  che,  occupatissimo 

lin  aziende  finanziarie,  in  lavori  geografici  e  statistici,  da 
molti  anni  accudisce  alla  gestione  economica  sociale.  Tali 
I proposte  vennero  salutate  con  triplice  salva  d'applausi. 

Il  M.  E.  commend.  Guglielmo  Rossi,  rilevando  come, 
fra  coloro  che  oltennero  un  attestato  di  benemerenza,  non 
fosse  stato  compreso  il  M.  E.  cav.  dott.  Giuseppe  Serbelloni, 
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e  come  da  molli  e  molli  anni  egli  pure  avesse  prestati  im- 
portanti servigi,  quale  Vice  Presidente,  propone  il  conferi- 
mento della  medaglia  anche  a  lui.  —  L'Assemblea  applaude 
ed  autorizza  la  Presidenza  a  prelevare  quei  fondi  che  sa- 
ranno occorribili  pel  ripristino  d'uno  dei  ponzoni  della 
medaglia,  reso  omai  inservibile. 

In  seguito  il  Presidente  invita  l'Accademia  alla  costitu- 
zione degli  uffizi  pel  nuovo  anno,  chiamando  a  scrutatori 
i  MM.  EE.  dott.  Antonio  Reale  e  nobile  avv.  Paolo  Gernezzi. 
—  Procedutosi  alla  votazione,  vennero  riconfermati,  alla 
quasi  unanimità,  a  Presidente,  il  cav.  ufT.  Damiano  Muoni  ;  a 
Vice  Presidenti,  il  nob.  cav.  dott.  Malacchia  De  Gristoforis 
e  dott.  Garlo  Minonzio;  a  Segretari  il  dott.  Achille  Pecorara 
e  lavv.  Gesare  Pampurì;  a  Bibliotecario,  il  nobile  avv.  Za- 
nino  Volta;  ad  Economo  Gassiere,  il  cav.  Pietro  Edoardo 
Sacchi.  —  Alla  unanimità  vengono  poi  approvate  le  nomine 
a  MM.  Gorrispondenti  del  comm.  dott.  Giovanni  Monighetlì, 
direttore  dell'  Ospitale  di  Santa  Gaterina  di  Mosca,  del  si- 
gnor Antonio  Biagi,  archeologo  e  paleografo  in  Pizzigheltone, 
del  dott.  Domenico  Barduzzi,  direttore  del  giornale  11  Com- 
mentario Clinico,  in  Pisa,  e  del  dott.  Vittorio  Gavagnis,  di- 
rettore deirOspitale  di  Desio. 

Il  M.  E.  comm.  barone  Federico  Gasella  porge  infine 
lettura  del  voto  della  Gommìssìone  Accademica  sul  Pro- 
getto Ministeriale  del  libro  li  del  Godice  Penale  Italiano, 
premettendo  una  sintesi  dei  lavori  legislativi  preparatori 
del  progetto  stesso  e  della  relazione  della  Gommissione  Ac- 
cademica stata  rassegnala  a  S.  E.  il  Ministro  ^Mancini  nel 
novembre  dell'anno  1877.  —  La  relazione,  dettala  dal 
comm.  Gasella,  disvela  tulio  il  fine  di  lui  acume  giuridico  ed 
è  vivamente  encomiala  ed  applaudila.  —  Prima  che  la  se- 
duta fosse  sciolta,  l'Accademia  vota  unanime  un  ringrazia- 
mento alla  Direzione  del  Givico  Gorpo  di  Musica,  che  l'o- 
spita, alla  onorevole  Giunta  Municipale,  che  le  invia  pe- 
riodicamente tulle  le  pubblicazioni  riferibili  al  movimento 
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della  popolazione  cittadina,  ed  un  ringraziamento  pure  alla 
stampa  in  generale,  e  slV Monitore  degli  Impiegati,  diretto 
dall'egregio  signor  Gustavo  Stampa,  in  particolare,  per  la 
pubblicazione  di  quanto  concerne  l'Accademia  stessa. 

Il  Segr.  Ayv.  C.  Pampuri. 

Telegramma  30  novembre. 

<c  Al  Cav.  Damiano  Mimi. 

"  Presidente  Accademia  Fisio-Medico-Statistica. 

«  Prego  essere  interprete  presso  codesto  Consesso  della 
'  soddisfazione  di  S.  M.  per  nobili  sentimenti  espressi  con  suo 
telegramma  e  ringrazio  commosso  per  interesse  portato  mia 
persona. 

«  Cairoli.  » 


Seduta  19  dicembre  1878. 

Presidenm  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Il  Presidente,  cav.  Damiano  Maoni,  è  lieto  di  partecipare 
la  lettera  inviatagli  da  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  per 
ringraziare  l'Accademia  del  suo  Parere  intorno  ai  titoli  XI 
e  XII  del  Secondo  Libro  del  Progetto  pel  Codice  Penale, 
emendato  dalla  Commissione  Ministeriale. 

Lo  stesso  Presidente  riferisce  su  alcune  autobiografìe  di 
membri  corrispondenti;  accenna  ad  un  lavoro  del  socio 
corrispondente,  mons.  Giuseppe  Tolra  de  Bordas,  membro 
dell'Istituto  Storico  di  Francia,  e  dopo  altre  brevi  comuni- 
cazioni, invita  il  Segretario  medico  a  porgere  notizia  sui 
lavori  ed  opuscoli  pervenuti  in  omaggio. 

Ricorda  questi  i  distinti  meriti  delFesimio  chirurgo  Ci- 
aiselli,  cremonese,  membro  corrispondente  del  Sodalizio, 
resosi  non  ha  guari  defunto. 
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Il  dottor  Ciniselli  fa  autore  di  parecchie  Memorie ,  fra 
cui  pregevolissima  quella  dell' ago-puntura  nella  cura  de- 
gli aneurismi. 

Indi  il  vice  presidente,  cav.  dott.  Carlo  Minonzìo,  legge 
alcuni  appunti  sul  Congresso  per  la  proprielà  letteraria 
—  tenutosi  in  Milano  nell'ottobre  1878.  —  Esordisce,  dando 
una  particolareggiata  relazione  sulla  seduta  inaugurale, 
ch'ebbe  luogo  solennemente  col  concorso  di  editori,  giure- 
consulti, letterati,  artisti,  venuti  da  ogni  parie  d'Italia,  mo- 
strando cosi  il  vivo  interesse  all'arte  letteraria.  —  Ram- 
menta il  brillante  discorso  del  cav.  Emilio  Treves,  presi- 
dente, promotore  del  Comitato,  nel  quale  si  definì  lo  scopo 
preciso  del  Congresso,  che  ebbe  a  suo  presidente  l'on.  de- 
putato Mauro  Macchi. 

Le  discussioni  riuscirono  importanti  e  vi  presero  parte 
gli  onorevoli  letterati  Emilio  Treves,  Giuseppe  Ottino,  P.  E. 
Sacchi,  Cesare  Canlù,  Paolo  Ferrari,  Leone  Fortìs,  Salvatore 
Farina,  Pier  Ambrogio  Curti,  Camillo  Boito,  Ignazio  Villa; 
gli  avvocati  Rosmini,  MangiU  e  Perelli.  il  deputalo  Panat- 
lonì,  gli  editori  Ricordi,  Roux  di  Torino,  ecc. 

L'on.  Relatore  riassume  brevemente  le  conclusioni  vo- 
tate dall'Assemblea  e  che  qui  si  riportano  nella  loro  inte- 
grità, conformemente  all'unanime  deliberazione  accade- 
mica: 

Si  approvò  l'abohzione  del  dominio  pubblico  pagante,  e 
di  estendere  il  diritto  di  proprielà  assoluta  ad  anni  80  dalla 
pubblicazione  dell'opera,  esprimendosi  in  pari  tempo  il 
voto  che  si  provveda  ad  impedire,  o  colla  prescrizione,  o 
con  altri  mezzi  convenienti,  perchè  il  capriccio  degli  eredi 
0  degli  aventi  interesse,  o  altra  causa  qualunque,  possano 
sottrarre  alla  diffusione  le  opere  dell'ingegno  di  proprielà 
privata. 

Si  stabilì,  riguardo  alla  proprietà  letteraria,  che,  man- 
cando la  dichiarazione  al  momento  della  pubblicazione 
di  un'opera  da  parte  dell'autore,  tale  difetto  non  distrugge 
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la  proprietà  dell'  opera  sua,  e  non  dà  facoltà  agli  altri  di 
riprodurla  entro  i  termini  in  cui  potrebbe  farsi  la  dichia- 
razione  tardiva,  quando  però  l'autore  attesti,  sull'edizione 
della  sua  opera,  di  riservare  la  proprietà. 

Venne  deliberato  rispettivamente  alle  sanzioni  penali 
contro  i  contraffatori  delle  opere  tipografiche,  che  il  mini- 
mum di  indennizzo  da  attribuirsi  dal  primo  giudice,  sia 
determinato  dal  prezzo  lordo  di  1000  esemplari  dell'opera 
originale,  in  quanto  al  pubblìcatore  abusivo  od  al  contraf- 
fatore;  e  di  100  esemplari  riguardo  allo  spacciatore. 
I  In  punto  alle  opere  musicali  l'indennizzo  si  stabili  in 
!  300  copie. 

Pei  lavori  scenici,  che  il  danno  dell'abusiva  riprodu- 
zione sia  determinato  a  L.  200  per  ogni  rappresentazione 
|di  un'opera  intiera  o  mutilata;  in  L.  10  per  ogni  brano 
i d'opera,  o  pezzo  staccato,  riprodotti  in  qualsivoglia  guisa, 
ed  in  luogo  pubblico.  —  Intorno  ai  modi  più  efficaci  per 
sorvegliare  le  illegali  rappresentazioni  delle  opere  sceniche, 
si  deliberò  che  l'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  la  quale 
ha  già  per  legge  e  regolamento  una  ingerenza  negli  spet- 
tacoli, non  abbia  a  permettere  la  rappresentazione  o  la 
esecuzione  di  opere,  per  le  quali  l'impresario  od  appalta- 
tore non  presenti  il  permesso  scritto  dell'autore  o  suoi 
aventi  causa.  —  Così  riguardo  ai  complici  sulla  contraffa- 
zione di  pubblici  spettacoli,  si  ritennero  pei*  tali,  e  quindi 
Solidamente  responsabili  coli' impresario,  il  direttore,  il 
bapo-comico  e  l'appaltatore  degli  spettacoli. 

Fu  approvato  che  non  si  possano  fare  drammatizzazioni 
li  romanzi  0  riduzioni  di  un  dramma  in  libretti  d'opera, 
)d  altre  assimilazioni  letterarie  congeneri,  senza  il  con- 
5enso  dell'autore,  e  che,  quanto  alle  antologie,  si  adotti  la 
imitazione  della  legge  austriaca,  la  quale  non  vuole  che 
l  brano  o  la  somma  dei  brani  riprodotti  superi  un  fogho 
li  stampa  dell'opera  originale. 
Circa  alle  riduzioni  musicali,  venne  stabihto  che  la 


—  XVI  — 

proprietà  della  musica  sia  completamente  tutelata  come  la 
letteraria.  Per  le  opere  d'arte  sì  adotlò  il  principio  che 
l'autore  di  una  statua,  di  un  quadro  o  di  altra  opera  ap- 
partenente alle  arti  del  disegno,  è  il  solo  che  abbia  il  di- 
ritto di  riprodurle  in  tutte  le  forme. 

Sarà  lecito  a  chiunque,  senza  incorrere  in  nessuna  re- 
sponsabilità, di  riprodurre  colla  incisione,  la  litografia,  la 
cromolitografìa,  la  fotografia  o  con  simili  altri  mezzi  di  ri- 
produzione, le  opere  monumentali  eseguite  per  incarico 
pubblico  0  collocale  nelle  vie,  nelle  piazze  e  nei  pubblici 
giardini. 

Sul  diritto  di  produzione  si  approvò  di  estendere  a  tre 
anni  la  vitalità  del  diritto  nell'autore  di  disporre  della  tra- 
duzione delle  opere  sue,  ed  a  quindici  il  diritto  in  chi  ha 
acquistato  il  privilegio  della  traduzione  d'impedirla  ad 
altri. 

Si  manifestò  inoltre  il  voto  per  T abolizione  delle  regi- 
strazioni e  deposito  all' estero,  bastando  avere  compito  le 
formalità  legali  nel  paese  d'origine  per  avere  acquistato  i 
diritti  di  autore  negli  Stati  in  cui  vi  è  convenzione. 

Finalmente  si  applaudì  al  voto  per  un  trattato  interna- 
zionale unico  di  proprietà  letteraria. 

Si  conchiuse  colla  riduzione  delle  cinque  copie  d'ob- 
bligo volute  presentemente  dalla  legge  a  tre,  e  si  rimandò 
ad  altro  tempo, la  discussione  dell'ultimo  Capitolo  del  pro- 
gramma, risguardante  la  questione  delle  Biblioteche  e  dei 
manoscritti  che  in  esse  si  conservano. 

Tale  lettura  provoca,  pelia  sua  importanza,  una  discus- 
sione, in  seguito  alla  quale  si  esprimono  voti  perchè  i  Con- 
gressi, anche  a  tale  scopo,  abbiano  ad  avere  buoni  ed  effi- 
caci risultati  nel  campo  pratico. 

Il  prof.  Vigano  presenta  alcuni  omaggi  all'Accademia. 

Il  Presidente  trae  opportuna  occasione  per  congratularsi 
deir  operosità  costante  di  questo  egregio  collega  a  studiare 
la  questione  delle  società  cooperative  degU  operai. 
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Dietro  desiderio  dello  stesso  Presidente,  viene  deliberato 
di  porre  all'ordine  del  giorno,  pella  ventura  seduta,  la 
Commemorazione  di  Garnier-Pagès,  illustre  statista  fran- 
cese, strenuo  soldato  della  libertà,  fautore  della  indipen- 
denza d'Italia.  La  lettura  verrà  fatta  dal  prof.  Vigano,  che 
gli  fu  amico  e  compagno  nelle  nobili  aspirazioni. 

il  presidente.,  cav.  Damiano  Muoni,  legge  una  lettera  as- 
sai cortese  del  vice  presidente,  cav.  dottor  De  Cristoforis, 
il  quale,  obbligato  a  letto  da  fìsica  indisposizione,  non  può 
I  intervenire  all'odierna  seduta;  e  perciò  prega  l'onorevole 
1  Reale  a  voler  differire,  per  la  prossima  futura  adunanza, 
i  la  sua  proposta  relativa  al  premio  conferito  dall'Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  al  signor  Siemens  di  Dresda 
pel  suo  metodo  di  cremazione. 

L' onor.  dottor  Reale  legge  invece  una  sua  forbita  rela- 
zione intorno  alla  Conferenza  frenologica  sul  talento  della 
musica  tenutasi  dal  cav.  Biagio  Miraglia  nella  Società  Filar- 
monica Bellini. 

Il  Relatore,  sebbene  non  sia  medico  alienista,  ha  ben 
compreso  il  discorso  del  Miraglia;  poiché  giudica  la  fre- 
nologia con  fine  criterio  e  senza  esagerazione;  il  Reale  in- 
fatti fa  menzione  di  Gali,  il  quale  ha  speso  la  sua  vita 
intorno  al  sistema,  che  da  lui  prese  nome.  Il  grande  pensa- 
tore è  ancora  da  molti  considerato  un  visionario;  ma  fisio- 
logi illustri  studiano  oggi  la  tesi,  rispettabili  consessi  scien- 
tifici incoraggiano  il  volonteroso  che  si  occupa  minutamente 
delle  funzioni  del  cerebro. 

Il  Reale  analizza  l'opuscolo  dell'autore,  che  consta  di  14 
pagine,  precedute  da  un  sunto  sinottico  delle  funzioni  di 
ciascuna  parte  del  cervello,  a  cui  si  legano  gli  elementi 
primitivi  delFe  manifestazioni  dell'anima,  ed  a  giudicare 
dal  valore  del  libro,  riferisce  nella  sua  integrità  qualche 
brano. 

«  È  indubitato,  dice  l'accademico  corrispondente  Miragha, 
che  le  nostre  facoltà  mentali,  perchè  diverse  e  spesso  contra- 
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rie  fra  loro,  si  svolgano  e  si  manifestino  per  mezzo  di  diverse 
parti  cerebrali,  imperoccliè  sarebbe  assurdo  dare  ad  uno 
stesso  organo  nel  medesimo  tempo  funzioni  diflerenli.  Le  leggi 
della  natura  non  sono  create  da  certe  metafisicherie,  esse 
sono  sempre  costanti.  — Se  per  l'acquisto  della  cognizione 
delle  proprietà  della  materia,  la  natura  ha  dato  apparecchi 
differenti  speciali,  che  sono  i  cinque  sensi,  perchè  poi,  rin- 
negando sè  stessa,  non  avrebbe  dovuto  fare  altretlanto  per 
le  facoltà  mentali  e  pel  cervello,  che  in  vero  è  un  com- 
posto di  tanti  ammirabili  apparecchi?  Io  ho  sempre  lasciato 
ai  metafisici  e  psicologi  puri,  che  non  conchiudono  mai 
nulla  per  l'utilità  pratica  delle  nostre  facoltà  mentali,  di 
farsi  dello  spirito  un  personaggio,  che  va  passeggiando  nel 
cervello  e  che  agisce  indipendentemente  da  questo  organo, 
mentre  veggo,  e  tutti  lo  sanno,  che  una  goccia  di  sangue 
esuberante  nel  cervello  manda  a  monte  ogni  facoltà  ed 
ogni  attitudine. 

»  Anzi,  quando  veggo  che,  mancando  la  condizione  indi- 
spensabile 0  disposizione  energica  organica,  la  volontà  più 
ferma  è  impolente  non  solo  a  creare  il  genio,  ma  anche  a 
render  viva  ed  attiva  la  facoltà;  per  cui  non  vi  è  massima 
più  volgare  e  sciocca  di  quella  che  dice:  volere  è  potere. y> 
—  Ciò  premesso,  secondo  il  Miraglia,  l'elemento  ausiliario, 
nella  formazione  del  talento  della  musica,  è  la  facoltà  dei 
rapporti  del  tempo;  per  cui  il  predominio  dell'organo  del 
tempo  può  facilmente  generare  l'armonia. 

Onde,  bene  avvisa  il  Reale,  come  si  presenti  attendibile 
la  conseguenza  dedotta  dal  Miraglia  che,  per  sentire  l'e- 
mozione delle  armonie  e  melodie  musicali,  e  per  essere 
cultore  di  musica  fino  a  renderne  elevato  il  talento,  è  in- 
dispensabile che  l'organo  dei  toni  sia  convenevolmente 
sviluppato.  L'egregio  Pielatore,  dopo  alcune  ponderate 
considerazioni,  trae  dallo  studio  della  frenologia  del  Mi- 
raglia la  conclusione,  la  quale  tradotta  nel  linguaggio  ge- 
nerico, vale  press' a  poco  per  tutti  gli  altri  talenti,  che 
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il  versano  in  errore  tanto  coloro,  i  quali,  rifiutando,  come 
'   troppo  materialistiche,  le  teorie  di  Gali,  si  lusingano  ot- 
tenere dair istruzione  qualunque  risaltatosi  voglia;  quanto 
coloro  che,  attribuendo  una  virtù  esclusiva  alle  ingenite 
disposizioni  corrispondenti  a  dati  organi  cerebrali,  cre- 
(   dono  che  possano  le  disposizioni  naturali  produrre  da 
sole  dei  risultati  perfetti.  —  Gli  effetti  dell'una  e  del- 
'  l'altra  di  queste  due  massime  sbagliate  si  veggono  ogni 
'  giorno;  poiché,  ben  nota  il  Reale,  come  taluni  genitori 
I  facciano  sciupare  alle  loro  figlie  anni  e  denari  per  im- 
I  parare  la  musica  col  meschino  risultato  di  sapere  cavare 
I  dalla  tastiera  la  solita  suonatina  male  interpretata:  anni 
i  e  denari  che  sarebbero  forse  stati  impiegati  con  ottimo 
I  successo  per  fare  di  quelle  ragazze  una  pittrice  od  una 
I  brava  maestra  elementare;  —  come  pure,  soggiunge  il  re- 
i  latore,  si  verifica  il  caso  d'un  giovanotto,  che,  dopo  essere 
I  stato  subissato  di  fischi  la  sera,  in  cui  fu  eseguita  la 
j  prima  ed  ultima  sua  opera,  si  atteggia  a  genio  incompreso 
!  e  non  conchiude  più  nulla,  mentre  avrebbe  raccolto  allori 
!  in  luogo  di  biasimo,  ed  avrebbe  aperta  una  splendida  car- 
i  riera  dinanzi  a  sè,  se  la  sua  naturale  inclinazione  avesse 
diretto  a  buon  fine  con  forti  e  maturati  studi. 

E  tah  esempi  menzionati  dal  Reale  tornano  assai  op- 
portuni a  dimostrare  che  l'attitudine  ha  sempre  bisogno 
di  continuo  pascolo  intellettuale,  cioè  della  perseveranza 
nello  studio. 

Oggi  la  frenologia  per  altro  è  ben  lungi  dal  raggiungere 
l'ideale  dì  Gali,  per  cui  si  deve  in  ogni  modo  gratitudine 
a  quei  valorosi  campioni  che  si  spingono  animosi  nelle  re- 
gioni inesplorate  e  profuse  delle  speculazioni  della  fisiolo- 
gia del  cervello. 

L'Accademia  applaude  al  brillante  esame  critico  del- 
l'opuscolo del  Miraglia,  letto  dal  signor  Reale  e  di  cui 
viene  all'unanimità  accettato  un  ordine  del  giorno  cosi  con- 
cepito: 
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«L'Accademia,  presa  cognizione  del  pregevolissimo  opu- 
scolo sul  talento  della  musica,  gentilmente  pervenutole  in 
dono  dall'  illustre  suo  membro  corrispondente,  dottor  Bia- 
gio Miraglia,  invia  allo  stesso  ringraziamenti  e  saluti,  au- 
gurando all'Italia  che,  pari  al  dottissimo  Miraglia,  si  agguer- 
riscano di  soda  dottrina  i  continuatori  dei  forti  studi,  a  cui 
egli  ha  dato  lustro  ed  impulso.  » 

Prende  la  parola  il  iM.  E.  avv.  Zanino  Volta  per  comuni- 
care all'Accademia  la  morte  dell'ingegnere  Elia  Lombardini, 
senatore  del  Regno,  già  direttore  delle  pubbliche  costru- 
zioni in  Lombardia,  uno  dei  più  cospicui  luminari  della 
scienza  moderna  italiana.  Dichiara  d'aver  trovato  in  un'o- 
pera straniera  di  gran  pregio  il  nome  di  lui  con  questa 
lode  «  uno  fra  i  più  dotti  ingegneri  idraulici  viventi,  se  non 
il  sommo;  »  lode  che  si  meritò  coi  lunghi  e  ottimi  studi 
sulle  vicissitudini  dei  fiumi,  ed  in  ispeciedel  Po,  e  sulle  al- 
tre materie  dell'idraulica,  d'onde  una  quarantina  di  ap- 
prezzatissime  monografie.  Racconta  alcuni  particolari  della 
vita  del  grand' uomo,  raccolti  dalla  bocca  stessa  di  lui  e 
riguardanti  la  sua  nascita,  la  felice  cooperazione  de'  suoi  con- 
sigli, a  molti  ignota,  nella  grandiosa,  quanto  filantropica, 
opera  del  principe  Torlonia  pel  prosciugamento  del  lago 
Fucino,  la  generosità  dell'animo  suo,  che  lo  fece  restio  a 
domandare  pur  quel  decoroso  aumento  di  pensione  che  gU 
spettava,  ed  eziandio,  quando  il  Ministro  de' Lavori  Pub- 
blici, visitandolo  in  persona,  ora  fa  pochi  mesi,  lo  solleci- 
tava istantemente  a  inoltrare  le  sue  ragioni. 

Così  schietto,  come  onesto,  e  benché  nato  in  terra  fran- 
cese, di  cuore  e  nome  italiano,  seppe  levar  la  voce  contro 
r inqualificabile  appropriazione  che  la  Francia  dell'epoca 
napoleonica  operò  sui  manoscritti  scientifici  del  nostro  Leo- 
nardo, non  peranco  restituiti  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
In  Elia  Lombardini  la  patria  perde  un  esimio  scienziato, 
un  integro  e  operosissimo  cittadino;  al  reale  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere  manca  l'anziano  de'  suoi  mem- 


bri.  Aveva  raggiunto  l'oltantaqualtresimo  anno,  affievolito 
era  il  suo  corpo,  ma  serena  e  forte  tuttavia  la  sua  mente, 
talché  avrebbe  ancor  potuto  effettuare  il  pensiero  che  ac- 
carezzava in  questi  ultimi  anni  di  tessere  la  propria  bio- 
grafìa. 

Il  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi  aggiunge  notizie  intorno  alle 
importanti  indagini  di  Lombardini  sul  corso  del  Nilo,  e  il 
prof.  Vigano  ricorda  una  deputazione  del  Genio  Militare 
francese  inviata  già  da  Napoleone  ìli  all'illustre  ingegnere 
per  interrogarlo  sui  possibili  rimedi  agli  straripamenti  dei 
fiumi  di  Francia. 

Il  cav.  Damiano  Muonì  incarica  il  segretario  medico  a 
rispondere  all'egregio  chimico  Giurleo  sul  ferro  dializzato 
alla  Bravais,  che  spedì  in  omaggio  all'Accademia,  e  del 
cui  esame  veniva  interessato  l'egregio  prof.  Angelo  Pavesi. 

Durante  la  seduta  fu  acclamato  membro  onorario  l'avv. 
comm.  Luigi  Bodio,  direttore  della  Statistica  generale  del  Re- 
gno, che  mandò  anche  di  recente  un  catalogo,  pregando  la 
cortesia  dei  soci  a  segnarvi  il  titolo  dei  rispettivi  lavori  sta- 
tistici. 11  Presidente  cav.  Muoni  e  il  Segretario  avv.  Pampuri 
hanno  parole  di  elogio  peli' illustre  statista,  il  quale,  anche 
di  recente  apprezzò  i  lavori  di  questo  Consesso  neir im- 
portante quistione  del  rimboscamento,  in  occasione  di  una 
lettura  fatta  da  un  nostro  socio  intorno  agli  umani  orga- 
nismi sotto  l'influenza  della  vegetazione. 

A  membri  effettivi  vennero  eletti  i  signori:  dott.  Antonio 
Moghazza,  medico  condotto  di  Gaggiano,  e  Giuseppe  Betti, 
inventore  di  diverse  opere  applicate  alla  meccanica  ed  al- 
l' industria. 

Si  prendono  in  considerazione  alcune  proposte  di  soci. 
Viene  approvato  in  seguito,  con  manifesti  sensi  di  lode,  il 
consuntivo  accademico  dello  scorso  anno  1877-78,  redatto 
dal  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi. 

Ed  infine,  dietro  proposta  del  Presidente,  l' adunanza 
unanime  applaude  alla  deliberazione  di  indirizzare  una 
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lettera  di  ringraziamento  all'egregio  incisore  Cella,  il  quale 
assume  l'impegno  di  prestare  l'opera  sua  gratuita  pel  conio 
delle  medaglie  accademiche. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  28  gennajo  1879. 

Presidenza  del  Gav.  Uff.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  cav.  Muoni  partecipa  l'in- 
vio  di  cenni  personali  per  parte  del  M.  E.  dottor  fisico  A.  Mo- 
gliazza,  e  del  M.  0.  comm.  L.  Bodio,  rilevando  con  ampiezza 
le  altissime  distinzioni  meritate  da  questo  giovane  e  stimato 
statista.  —  Passate  ai  voti  le  proposte  di  nomine,  vengono 
approvate  ad  unanimità  quelle  a  MM.  Effettivi  delli  signori 
ingegnere  Giacomo  Frassi,  Enrico  Bianchetti,  storico  di  Or- 
navasso  (Val  d'Ossola),  del  dottor  fisico  Edoardo  Antonietli 
di  Milano,  ed  a  MM.  Corrispondenti  delli  signori  dottor 
fisico  Romeo  Paladini  di  Missaglia,  nob.  Gustavo  Stampa  di 
Milano,  ed  Eugène  Menu  de  Mons  Laonnois  in  Francia. 

11  segretario  dott.  A.  Pecorara  dà  comunicazione  degli 
opuscoli  e  dei  libri  pervenuti  in  dono.  A  proposilo  d'  uno 
degli  ultimi  rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere  accenna  ad  una  commendevole  Memoria  inseritavi 
dal  dott.  cav.  Carlo  Zucchi,  medico  capo  dell'  ospedale 
Maggiore:  —  Sull'ordinamento  degli  Istituti  ospitalieri  — 
ricca  di  nozioni  comparative  degli  ordinamenti  congeneri 
vigenti  in  altri  Stati.  —  Dice  della  importanza  della  tesi,  e 
della  difficoltà  d'una  soluzione  anche  fra  noi,  che  ritiene 


—  XXIII  — 

in  ogni  modo  doversi  connettere  ad  una  modificazione  della 
legge  comunale,  e  di  quella  sulle  Opere  Pie. —  Relativamente 
poi  ad  una  raccomandazione  fattagli  dal  M.  G.  dott.  Ripa, 
perchè  l'Accademia  abbia  ad  occuparsi  della  igiene  del 
^a&acco,  rammenta  la  tesi  d'igiene  già  trattata  incidente- 
mente toccando  del  voto  espresso  per  la  propagazione  del- 
VEucaliptus. 

Il  M.  E.  cav.  D.  Muoni  imprende  quindi  la  lettura  d'una 
erudita  ed  eloquente  Memoria  sopra  un  —  Ristauro  di  Pallio 
d'altare  lavorato  a  tarsia  da  G.  B.  Ganìana  in  Romano  di 
Lombardia.  —  Tocca  anzitutto  degli  oscuri  natali  e  della 
carriera  artistica  di  Pasquale  Carrara  da  Bergamo,  Fau- 
tore del  ristauro  del  Pallio  del  Ganiana  che  orna  1'  al- 
tare della  Misericordia  nella  parrocchiale  di  Romano.  — 
Descrive  poi  il  Pallio,  che  ritiene  forse  il  meglio  riuscito  di 
tulti  i  lavori  condotti  dal  Ganiana  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo decimoseltimo,  sia  a  Bergamo,  sia  ad  Alzano  Maggiore. 
Rileva  il  magistero  sommo,  onde  vi  è  riprodotta  la  Croci- 
fissione di  Cristo  dipinta  dal  Tintoretto,  verso  il  1568,  a 
Venezia,  commendando  la  purezza  e  precisione  nel  taglio 
delle  linee,  la  proprietà  delle  tinte,  la  sicurezza  dei  chiaro- 
scuri. Accenna  infine  alla  scuola  del  Ganiana,  ponendo  in 
'  sodo  come  l'arte  del  commesso  possa  dirsi  bergamasca,  ri- 
salendo essa  al  secolo  XVI,  epoca  nella  quale  ebbe  a  suo 
maggiore  rappresentante  fra  Damiano  da  Bergamo,  che 
morì  nel  1549,  e  che  lasciò  molli  eredi  in  arte  nelle  più 
importanti  borgate  circonvicine.  —  Ghinde,  augurando  che 
il  Pallio  del  Ganiana  ed  altri  ragguardevoli  monumenti,  ora 
che  le  condizioni  di  viabilità  sono  migliorate  pel  nuovo 
tronco  ferroviario,  invoglino  il  passaggiero  ad  una  sosta 
nella  terra  che  ricorda  a'  riconoscenti  due  grandi  benefat- 
tori, quali  furono  per  Romano,  Bartolomeo  GoUeoni  e  Giam- 
battista Rubini. 

Il  M.  E.  cav.  De  Gristoforis  partecipa  un  invito  avuto  dal 
R.  Ministero,  ad  istanza  di  un  corpo  scientifico  estero,  pella 
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compilazione  di  una  statistica  delle  malattie  in  relazione 
ai  decessi,  osserva  però  che  tale  compilazione  può  con 
maggiore  speditezza  e  precisione  essere  fatta  dagli  uffici  di 
Stato  Civile. 

A  proposito  di  Statistica,  il  M.  E.  comm.  Rossi  ricorda, 
come  per  legge  sia  stata  creata  una  Giunta  provinciale  di 
statistica;  che  furono  anzi  eletti  i  membri  chiamati  a  com- 
porla;  ma  aggiunge  che  tale  Commissione,  i  cui  lavori 
potrebbero  riuscire  di  tanta  utilità,  non  fu  mai  adunata  ad 
esprimere  voto.  L'Accademia  si  associa  al  comm.  Rossi  nel- 
r esternare  il  desiderio  perchè  siffatta  istituzione,  così  nella 
Provincia,  come  nei  Comuni  abbia  a  funzionare  regolar- 
mente neir  interesse  dei  Comuni  e  dello  Stato. 

Il  M.  E.  prof.  F.  Viganò  interpella  la  Presidenza  in  me- 
rito ai  provvedimenti  che  si  reputano  opportuni  ad  impedire 
lo  sviluppo  del  morbo  petecchiale  teste  apparso  in  altro  dei 
Comuni  della  Provincia.  —  Risponde  a  lui  il  M.  E.  cav.  De 
Cristoforis,  enumerando  le  deliberazioni  prese  in  proposito 
dal  Consiglio  Provinciale  Sanitario  nell'interesse  del  Co- 
mune che  ne  fu  colpito  e  a  salvaguardia  della  città  di 
Milano.  f 

Il  M.  E.  dott.  Antonio  Reale  porge  lettura  di  una  inte- 
ressante Memoria  intitolata:  — Proposta  relativa  al  premio 
conferito  dall'Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  al  si- 
gnor Federico  Siemens  di  Dresda  pel  suo  metodo  di  crema- 
zione. —  Enumera  i  diversi  sistemi  che  furono  oggetto  d'e- 
same pel  conferimento  del  premio,  istituendo  specialmente 
un  confronto  fra  i  metodi  Siemens  e  Gorini  in  base  a  ri- 
sultanze tratte  dalla  stessa  relazione  della  Commissione 
istituita  dal  Reale  Istituto  Lombardo,  ponendo  in  rilievo, 
come  il  metodo  Gorini,  tanto  per  una  più  pronta  combu-  i 
stione  e  pel  poco  pericolo  di  guasti;  quanto  per  una  rile-  j 
varile  economia  nell'impianto,  si  risentisse  meritevole  del-  j 
ronorificenza  accordata  al  Siemens. 
Interpella  quindi  l'Accademia  se  crede  associarsi  ad  un 
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voto  da  lui  formulato  e  che  si  riserva  dì  presentare  dopo 
che  avrà  udite  le  obbiezioni  che  potessero  essergli  mosse. 

Il  M.  E.  cav.  De  Gristoforìs  risponde,  accennando  altre 
ragioni  che,  nella  di  lui  qualità  di  Presidente  della  Società 
di  Cremazione,  gli  impongono  un  conveniente  riserbo.  Con- 
sente però  esso  pure  che,  attesa  principalmente  la  diffe- 
renza grandissima  fra  il  prezzo  di  costo  dei  forni  a  sistema 
Siemens  e  quello  a  metodo  Gorini,  quest'  ultimo  meriti  la 
preferenza. 

Il  M.  E.  avvocato  Pampuri  osserva  come  F  interpellante 
potrebbe  tenersi  pago  anche  pel  fatto  che  un  corpo  autore- 
vole, quale  la  Rappresentanza  cittadina,  ha  testé  fatto  ra- 
gione degli  appunti  mossi,  adottando  definitivamente  il 
Crematoio  Gorini. 

Il  M.  E.  Dott.  Reale  dà  quindi  lettura  della  proposta  da 
lui  formulata.  In  seguito  ad  animata  discussione,  cui  pren- 
dono parte  il  cav.  Muoni,  il  cav.  iMinonzio,  il  prof.  Vigano, 
il  comm.  Rossi,  vengono  presentati  diversi  ordini  del  giorno, 
e  in  fine  approvata  la  seguente  mozione: 

«  L'Accademia  fìsio-medico-statistica,  presa  cognizione 
dell'elaborato  della  Commissione  istituita  dall'Istituto  Lom- 
bardo per  r  aggiudicazione  del  premio  Secco-Comneno  pel 
miglior  metodo  di  Cremazione  conferito  al  signor  Federico 
Siemens; 

»  Avuta  notizia  che  la  Rappresentanza  Comunale  ha  deli- 
berato di  attuare  il  Crematojo  Gorini  nel  nostro  Cimitero 
Monumentale,  si  compiace  che,  malgrado  il  giudicato  della 
Commissione  dell'Istituto,  siasi  tenuto  conto  della  pubblica 
opinione,  e  resa  giustizia  al  distinto  merito  del  professore 
i  lodigiano.  » 

Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 
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Seduta  del  21  febbraio  1879. 

Presidenza  del  Cav.  Dott.  Malachia  De-Cristoforis 
vice-presidente. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  viene,  in  assenza  del  presi- 
dente cav.  Damiano  Maonì,  occupalo  il  seggio  dal  vicepre- 
sidente dott.  De-Grisloforis,  il  quale,  dopo  alcune  brevi  co- 
municazioni, invita  il  Segretario  medico  a  far  cenno  dei  libri 
pervenuti  in  dono.  Ne  porge  questi  minuta  analisi,  accen- 
nando pure  ad  alcune  tavole  di  statistica  inviate  dal  com- 
mendatore Bodio,  membro  onorario  di  questo  sodalizio. 

Lo  stesso  Segretario  fa  menzione  del  giornale  estero, 
V  Investigateur,  ove  l'illustre  monsignore  I.  Tolra  de  Bordas 
parla  molto  favorevolmente  degli  Atti  della  nostra  Acca- 
demia. La  notizia  è  accolta  da  tutti  coi  sensi  della  mag- 
giore soddisfazione;  indi  il  Presidente,  attenendosi  stretta- 
mente all'ordine  del  giorno,  ricorda  i  temi  da  discutersi 
nell'attuale  seduta. 

Viene  innanzi  tutto  proclamato  a  membro  corrispondente 
il  cavaliere  dottore  Giovanni  Gasaretto  ,  presidente  della 
Società  Economica  di  Ghiavari,  autore  di  pregevoli  opere. 

Il  M.  E.  Zanino  Volta  manda  una  dichiarazione  conpe- 
pita in  questi  termini: 

«  L'avvocato  Zanino  Volta,  il  quale,  per  errore  tipografico 
nella  lettera  d' invito,  noa  fu  presente  alla  sessione  del  28 
scorso  gennajo,  dichiarò  in  seguito  alla  Presidenza  che,  se 
vi  fosse  intervenuto,  avrebbe  a  parte  a  parte  risposto  alle  os- 
servazioni del  signor  dottor  Reale,  e  difeso  col  più  fermo 
convincimento  il  giudizio  del  U.  Istituto  Lombardo  sul  Gon- 
corso  della  cremazione.  Giò  si  riserva  di  fare  per  diversa 
via,  essendo  stato  persuaso  dall'onorevole  signor  Presidente 
a  non  ricondurre  in  discussione  l'argomento  davanti  a  que- 
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sta  Accademia.  Nutre  fiducia  d*  altronde  che  il  concittadino 
insigne  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  e  il  pub- 
blico, trascurando  le  spinte  esagerazioni  dei  giornali,  fac- 
ciano, air  uopo,  base  dei  propri  apprezzamenti  il  verbale 
della  passata  adunanza  e  tengano  altresì  calcolo  di  queste 
sue  dichiarazioni.  » 

Questa  lettura  non  dà  seguito  ad  alcuna  discussione; 
s' invita  per  altro  il  Segretario  a  prenderne  atto  nel  Pro- 
cesso verbale. 

Si  rinviano,  per  la  prossima  seduta  ordinaria,  la  let- 
tura della  Memoria  del  professore  Francesco  Vigano  su 
Garnier  Pagès,  storico  e  pubblicista  esimio,  nonché  quella 
del  maggiore  cavaliere  Stanislao  di  Borlasca,  risguardante 
la  ferrovia  Solmona-Roma ,  stante  l'assenza  degli  autori 
che  per  imperiose  circostanze  non  poterono  intervenire  al- 
l'adunanza. 

11  dottore  De-Gristoforis  accorda  la  parola  al  M.  E.  Achille 
Pecorara  per  una  quistione  d'urgenza. 

il  dottore  Pecorara  chiede  anzitutto  venia  all'Accademia, 
se,  per  meglio  procedere  alla  sintesi  del  suo  concetto,  è  ob- 
bligato a  riferire  alcuni  brani  di  una  sua  Memoria  sui 
contagi,  pubblicata  negli  Atti  accademici  fino  dall'anno 
1876;  indi  parla  dell'epidemia  pestifera,  che  si. è  svi- 
luppata di  recente  in  Russia  e  che  tende  a  diffondersi  in 
tutta  Europa,  qualora  non  si  attuassero  prontamente  le 
più  energiche  misure  atte  a  localizzare  il  terribile  morbo. 

Ma  oltre  a  codesta  epidemia,  parecchj  giorni  or  sono, 
soggiunge  il  dottore  Pecorara,  si  temeva  molto  anche  del 
tifo  petecchiale,  che,  stante  le  savie  disposizioni  adottate, 
è  ora  circoscritto  in  Origgio,  dove  ebbe  la  genesi. 

Ma  altri  contagi  ci  sovrastano. 

La  d«/^mYe  persiste,  ed  in  alcuni  villaggi  della  nostra 
Lombardia  infuria,  mietendo  molti  bambini,  ad  onta  delle 
più  diligeifti  cure  prestate  dai  medici  condotti. 

Oggi  avvi  anche  il  grave  pericolo  della  trichiniasi,  ed  è 
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accertalo  che  alcuni  prosciutti  affetti  da  tale  contagiosa  ma- 
lattia sieno  pervenuti  in  Milano.  Il  dottore  Pecorara  trae 
occasione  per  rammentare  come,  in  Milano,  esista  un  pub- 
blico Macello,  ove  ha  residenza  un  ufficio  sanitario  di  ve- 
terinari valenti  e  che  hanno  l'incarico  di  esaminare  gli 
animali  viventi  e  le  carni  fresche,  prima  che  sieno  passali 
in  vendita. 

Or  bene,  siffatta  misura  è  perfettamente  conforme  alla 
buona  igiene;  ma  v'ha  una  lacuna,  notata  anche  da  egregi 
medici  veterinari,  ed  è  che  l'ufficio  sanitario  del  Macello 
pubblico  non  è  incaricato  dell'  esame  delle  carni  insaccate 
0  salate,  per  cui  la  causa  che  alcuni  prosciutti,  affetti  da 
trichina,  siano  giunti  a  Milano,  è  da  attribuirsi  a  tale  tras- 
curanza  igienica. 

Sarebbe  altresì  desiderabile  che  gli  animali  in  genere  di 
bassa  corte  fossero  sottoposti  a  più  attenta  sorveglianza;  e 
che  solamente  i  pesci  vivi  si  vendessero  sui  pubblici  mer- 
cati, come  si  pratica  a  Vienna. 

Intanto  urge  provvedere  che  la  trichina  non  si  sviluppi, 
al  quale  scopo,  il  dottor  Pecorara,  quasi  a  compendio  delle 
sue  considerazioni,  propone  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  nella  sua  adunanza 
ordinaria  del  21  febbrajo,  plaudendo  alle  vive  raccoman- 
dazioni già  fatte  al  Governo  dalla  Società  Igienica  ItaUana, 
dirette  allo  scopo  di  adottare  le  più  energiche  misure  sa- 
nitarie a  prevenire  la  peste  in  paese,  aggiunge  un  al- 
tro voto,  in  vista  della  trichina  constatata  in  alcuni  pro- 
sciutti provenienti  dall'  estero,  come  ne  fa  aperta  testimo- 
nianza l'analisi  microscopica  del  professore  Giulio  Bizzoze- 
ro,  a  Torino  —  perchè  il  nostro  Municipio  studj  i  mezzi  per 
agevolare  Fattuazìone  della  proposta  che  si  abbiano  a  sot- 
toporre alla  sorveglianza  ed  al  sindacato  dell'Ispettorato 
igienico  del  pubblico  Macello  le  carni  insaccate  ed  i  salu- 
mi, che  ora,  avendo  l'entrata  libera  in  città,  {(bnno,  con- 
servando i  germi  d'infezione,  essere  causa  non  dubbia  di 
sviluppo  di  trichiniasi  o  di  altro  contagio.  » 
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Prendono  la  parola  suirargomento  il  cavaliere  Dozzio,  il 
quale  desidera  che  il  Governo  eserciti  il  massimo  rigore, 
onde  impedire  l'importazione  di  carne  suina  sospetta,  ed 
il  cavaliere  Guglielmo  Rossi,  che  dimostra  l'impossibilità 
di  effettuare  alcuni  precelti  igienici  nelle  campagne,  dove  la 
microscopia  è  un  pio  desiderio;  accenna  a  certe  misure 
da  lui  raccomandate  in  Desio,  nella  sua  qualità  di  sindaco, 
ai  negozianti  di  salume,  onde  prevenire  il  pericolo  della 
trichinìasì. 

Conclude  il  dottore  Malachia  De-Gristoforis,  appoggiando 
le  pratiche  osservazioni  del  dottore  Pecorara,  e,  tenendo 
calcolo  delle  considerazioni  e  dei  voti  degli  onorevoli  MM. 
EE.  cavalieri  Dozzio  e  Rossi,  accetta  l'ordine  del  giorno  che 
viene  approvato  dall'  adunanza;  inoltre  lo  stesso  Presi- 
dente assicura  i  colleghi  accademici,  che,  quale  membro 
della  Commissione  Sanitaria  Provinciale,  non  mancherà  di 
farsi  interprete  dei  giusti  reclami  perchè  vengano  attuati 
solleciti  provvedimenti  a  tutela  della  pubblica  salute. 

Il  cav.  dottor  Carlo  Minonzio  porge  verbalmente  una 
breve  relazione  sulla  cerimonia  avvenuta,  in  questi  giorni, 
per  l'inaugurazione  della  lapida  innalzata  a  Carlo  Ravizza, 
ìq  via  S.  Simone,  nella  casa  dell'egregio  dottore  Calovini, 
altro  dei  veterani  delle  patrie  battaglie. 

Il  dottore  Minonzio,  quale  rappresentante  di  questo  Corpo 
scientifico,  espresse  in  tale  circostanza  il  voto  che  quella  via 
si  chiami  col  nome  dell'illustre  filosofo,  il  quale  seppe,  colla 
severa  educazione,  fare  della  gioventù,  nel  1848,  buoni 
cittadini  e  patrioti  intemerati. 

L'anzidetta  proposta,  presa  in  considerazione  anche  dal 
cavaliere  Stefano  Labus,  assessore  municipale,  incontrò  il 
plauso  di  tutti  i  presenti  alla  solennità. 

Da  ultimo  il  cavaUere  Dozzio  dimostra  l'opportunità  che 
l'Accademia  si  preoccupi  dell'importante  quistione  della  li- 
bera coltura  del  tabacco  indigeno,  su  cui  ebbe  già  a  fer- 
mare la  sua  attenzione,  e  invita  la  Presidenza  a  nominare 
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a  tale  intento  una  Commissione,  che  viene  composta  dai  si- 
gnori cavalieri  Fedele  Massara  e  Giovanni  Dozzio,  dai  dot- 
tori Giuseppe  Serbelloni  e  Luigi  Ripa,  dal  commendatore 
Guglielmo  Rossi  e  dall'  ingegnere  Paolo  Ponti,  noto  per  un 
suo  importante  lavoro  sul  tema. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  del  6  marzo  1879. 

Fresidenm  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Per  deliberare  sul  Rapporto  intorno  alla  libera  coltura  del 
tabacco^  diramato  ai  Soci  colla  circolare  del  2  corrente. 

Aperta  la  seduta,  il  Relatore  della  Commissione,  cavaliere 
Fedele  Massara,  prelude  col  comunicare  una  lettera  del 
deputato  Ganzi,  pervenutagli  seduta  stante,  colla  quale  To- 
norevole  deputato  esprime  il  proprio  dispiacere  di  non  po- 
ter assistere  all'adunanza,  e  conchiude,  dichiarandosi  con- 
vinto dell'utilità  che  l'Accademia  comunichi  la  propria 
deliberazione  al  Ministero. 

Lo  stesso  cavaliere  Massara  dà  poscia  lettura  della  sua 
Relazione. 

Premesso  un  rapido  cenno  sulla  storia  della  questione, 
portata  la  prima  volta  alla  luce,  or  son  quindici  anni,  dal- 
l'ex-deputato  Gaetano  Semenza,  la  Relazione  dimostra  i 
molteplici  vantaggi  agricoli,  economici,  finanziari  ed  igie- 
nici che  deriverebbero  al  paese  da  quella  libera  coltiva- 
zione, e  finisce  colla  proposta  di  un  ordine  del  giorno 
molto  chiaramente  motivato. 

Il  laconismo  della  forma,  con  cui  è  dettato  questo  lavoro, 
non  pregiudica  alla  perspicuità  delle  diverse  argomenta- 
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zìoni  che  raccomandano  l'ordine  del  giorno  proposto,  giù- 
sta  il  preopinio  del  vice-presidente  cavaliere  dottor  Minon- 
zio.  L'encomio  fatto  da  questi  trova  eco  nell'Accademia,  la 
quale  vota  ringraziamenti  alla  propria  Commissione. 

Il  M.  E.  barone  Casella  amerebbe  introdurre  un  emen- 
damento nel  terzo  alinea  del  Coachiuso,  stillato  nei  ter- 
mini: «Conviuta  che  le  controllerie  atte  a  garantire  i  di- 
ritti della  Finanza  e  della  Regia  non  sono  difficili  a  sta- 
bilirsi e  ponno  essere  non  vessatorie  pei  produttori,  ecc.,  » 
dovrebbe,  secondo  l'emendamento,  modificarsi  nel  senso  di 
sostituire,  alla  dizione:  e  ponno  essere  non  vessatorie,  que- 
st'altra: in  modo  che  non  riescano  vessatorie. 

11  M.  E.  comm.  Guglielmo  Rossi  e  il  M.  E.  cav.  Fedele 
Massara  forniscono  spiegazioni  sul  concetto  della  Commis- 
sione espresso  nel  detto  alinea,  e  risultando  che  l'emenda- 
mento Casella  (come  osserva  il  M.  E.  cavaliere  Dozzio) 
non  lede  punto  il  concetto  stesso,  ma  lo  estrinseca  con  forma 
più  evidente,  viene  adottato. 

Il  presidente  cavaliere  Muoni  chiede  come  vi  possa  es- 
sere libertà  di  produzione  conciliabile  col  diritto  nella  Re- 
gia di  stabilire  il  prezzo  d'acquisto  coi  produttori  del  ta- 
bacco indigeno,  e  il  relatore  iMassara  risponde  che  la  Regìa, 
il  cui  contratto  andrà  a  scadere  fra  due  anni,  si  è  già  di- 
mostrata disposta  ad  accettare  una  transazione  vantaggiosa 
all'Erario,  e  che  la  Commissione  parlamentare  ha  già 
predisposte  le  modalità  che  dovranno  regolare  i  rapporti 
transitorii  tra  l'Erario  e  la  Regìa. 

Viene  poi  fatta  interpellanza  dal  M.  E.  dottore  A.  Mo- 
gliazza  sul  modo  con  cui  si  otterrebbe  il  controllo  neces- 
sario ad  assicurare  all'  Erario  il  conseguimento  dei  suoi 
diritti,  quando  fosse  libera  la  coltivazione,  e  rispondono  il 
Relatore  e  il  cavaliere  Dozzio,  accennando  ai  diversi  metodi 
possibili,  tra  i  quali  dovrebbe  avere  la  preferenza  quello 
di  una  compartecipazione  a  cui  si  chiamassero  i  Comuni; 
ritenuto  poi  come  mezzo  per  raggiungere  lo  scopo  l'iden- 
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tìficazione  peritale  dei  fondi  assoggettati  a  quella  coltiva- 
zione, la  numerazione  delle  piante,  ecc. 

Messo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  proposto  dalla  Com- 
missione, esso  viene  adottato  ad  unanimità  dall'Accademia, 
la  quale  delibera  inoltre  di  trasmettere  alcuni  esemplari 
della  Relazione  all'onorevole  Presidente  dei  Ministri,  per- 
chè li  dirami  ai  Membri  della  Commissione  parlamentare 
incaricata  dello  schema  di  legge  su  quella  libera  coltiva- 
zione, ed  a  chiunque  altro  egli  crederà  di  comunicarli. 

Il  M.  E.  commendatore  Rossi,  ottenuta  la  parola  per  in- 
terloquire sopra  un  oggetto  estraneo  alla  trattazione  in- 
detta nell'attuale  seduta,  propone  d'invitare  il  socio  dot- 
tore Edoardo  Antonietti  (non  presente)  a  voler  dare  co- 
municazione all'Accademia  della  sua  dotta  Memoria  sulla 
trichiniasi,  e  il  presidente  cavaliere  Muoni  prega  il  com- 
mendatore Rossi,  che  accetta,  di  voler  egli  personalmente 
interessare  a  tale  scopo  l'egregio  dottore  Edoardo  Antonietti 
in  nome  deirAccademia. 

I  MM.  EE.  cavalieri  Minonzio  e  Massara  espongono  infine 
il  desiderio  che  l'Accademia  si  faccia  rappresentare  da  un 
proprio  delegato  nelle  prossime  sedute  della  Società  d'I- 
giene, e  sopra  proposta  della  Presidenza  viene  designato 
per  tale  incarico  il  M.  E.  professore  Melchiorre  Guzzoni. 

In  seguito  a  ciò  la  seduta  è  sciolta. 

Per  il  Segretario  assente 
Dott.  Antonio  Reale. 
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Seduta  del  3  aprile  1879. 

Presidema  del  Cav.  Uff.  Damiano  Muoni. 

Vengono  annunziate  le  opere  pervenute  in  omaggio,  di 
cui  il  segretario,  D/  Achilie  Pecorara,  fa  rapido  cenno. 

Il  Presidente  porge  una  breve  necrologia  del  Sena- 
tore Berti,  rapito,  per  improvviso  malore,  alla  scienza  ed 
alla  patria.  Fu  illustre  alienista  e  chiarissimo  scrittore. 
Lo  stesso  Presidente  legge  pure  una  lettera  indirizzatagU  dal 
Capo-gabinetto  di  S.  E.  il  ministro  De  Pretis,  con  cui  rin- 
grazia questo  Sodalizio  pel  rapporto  sulla  libera  coltura 
del  tabacco  in  Italia.  —  Il  D.^  Ripa  invia  in  proposito  al- 
cune osservazioni. 

Il  pubblicista  Gustavo  Stampa,  direttore  del  Monitore  de- 
gli Impiegati,  esprime  sensi  di  gratitudine  pella  sua  nomina 
a  membro  corrispondente. 

Il  mentovato  presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  con  forbita 
I  allocuzione,  espone  come  tornerebbe  assai  opportuno  offerire 
!  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  al  Gabinetto  Numismaslico  ed 
al  Civico  Museo  Artistico  un  esemplare  della  medaglia  ac- 
cademica, sul  cui  rovescio  appaja  inciso,  col  nome  del 
donante,  quello  del  donatario,  imperocché  tale  simbolico  di- 
i  slintivo,  depositato  in  questi  Istituti,  ricorderebbe  perenne- 
j  mente  V  esistenza  ed  i  conati  della  benemerita  Accademia. 

La  proposta,  caldeggiata  con  brevi  ed  acconce  parole 
anco  dal  Vice  presidente  cav.  D.'  Carlo  Minonzio,  viene  ac- 
colta air  unanimità. 

U  M.  E.  professore  Francesco  Vigano  legge  una  commemo- 
j  razione  dell'  illustre  consocio  L.  A.  Garnier-Pagés,  il  quale 
ebbe  i  suoi  natah  a  Marsiglia  nel  1803.  Figlio  d'un  professo- 
re di  Università,  ebbe  a  fratello  uterino  quel  S.  G.  L.  Garnier- 
Pagés,  che  tanto  si  segnalò  ed  oprò  durante  la  rivoluzione 
del  1830.      «S'io  dovessi,  dice  il  Vigano,  riandare  tutti  li 
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eventi  ed  episodj  che  conosco  della  famiglia  Garnier-Pagés 
prima  del  1830,  gli  è  certo  che  non  verrei  a  capo  così  pre- 
sto. »  —  Ma  in  ogni  modo  V  egregio  oratore,  amico  intimo 
del  grande  statista  francese,  compendia  succosamente  in  po- 
che e  robuste  pagine  la  sua  vita,  che  fu  tutta  consacrata 
alla  carriera  politica,  poiché  fu  L.  A.  Garnier-Pagés,  il  quale 
seppe  preparare,  coi  capi  del  movimento  liberale,  i  memo- 
rabili banchetti  politici  di  Parigi  che  terminarono  colla  ri- 
voluzione del  1848,  propagatasi,  qual  lampo,  in  quasi  tutta 
Europa,  rovesciando  anco  la  dinastia  regnante  degli  Orléans. 

Garnier-Pagés  fu  commerciante,  avvocato,  storico  e  pro- 
fondo politico.  Coperse  eminenti  cariche,  ebbe  ostacoli,  ma  fu 
sempre  favorevole  alla  causa  popolare.  —  Amico  all'  Italia, 
fu  strenuo  propugnatore  della  sua  indipendenza.  Caduto  il 
governo  di  Lamartine,  la  Repubblica,  mistificata  e  tradita, 
fece,  quasi  inconscia  di  sua  complicità,  la  fatale  ed  ingiusta 
spedizione  di  Roma  sotto  gli  auspici  e  gli  ordini  del  pre- 
sidente Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Garnier-Pagés  uscì  allora  dal  Ministero  delle  finanze, 
puro  ed  intemerato,  e  forse  più  povero  di  quando  vi  entrò. 

Opera  sua  furono  parecchie  riforme  finanziarie,  quali  Vu- 
nità  delle  Banche  in  Francia;  ì\ piccolo  taglio  dei  suoi  biglietti, 
il  Comptoir  d'escompte,  ì  Magazzini  generali  e  tante  altre  ed 
utiU  istituzioni,  da  lui  descritte  nel  suo  grande  lavoro  in- 
titolato la  Révohition  deVEurope  da  1848,  tradotto  in  più 
lingue.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1851,  Garnier-Pagés  si 
ritrasse  dagli  affari  poUtici,  non  dimenticando  però  i  suoi 
principj,  la  sua  fede  pei  futuri  avvenimenti. 

Il  disastro  di  Sedan  fece  risorgere  più  fulgido  l'astro  di 
libertà  in  Francia  e,  proclamata  nuovamente  la  repubbUca, 
Garnier-Pagés  venne  fatto  membro  del  governo  della  di- 
fesa nazionale.  Tale  uomo  operoso  e  benefico  alla  Francia 
soccombeva  il  giorno  31  ottobre  del  1878;  ed  il  popolo  di 
Parigi  volle  mostrarsi  degno  del  suo  grande  concittadino, 
rendendogli  splendidi  onori  funerari,  a  cui  intervennero  l'il- 
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lustre  Grevy,  in  allora  Presidente  della  Camera  dei  depu- 
tati, ed  i  senatori  Cremieux  ed  Arago. 

La  lettura  del  prof.  Vigano,  di  cui  altro  non  riproducesi 
che  un  breve  riassunto,  incontra  il  plauso  degli  uditori,  e 
l'Accademia  delibera  che  T importante  commemorazione 
sia  inserita  negli  Atti  accademici. 

Ma  lo  stesso  prof.  Vigano  pronuncia,  commosso,  alcune 
parole  di  vivissimo  cordoglio  pella  morte,  recentemente  avve- 
nuta in  Parigi,  di  Carlo  Sarchi,  grande  economista  e  patriota 
inconcusso.  Egli  accenna  brevemente  alle  doti  del  suo  amico 
e  promette  all'Accademia  una  particolareggiata  biografia. 

Il  professore  Guglielmo  Fiossi  aggiunge  pure  qualche  pa- 
rola di  elogio  a  Carlo  Sarchi. 

Il  Vigano  risponde  ad  alcune  osservazioni  del  dott.  Peco- 
rara  sui  rapporti  economici  che  l'illustre  economista,  ora  de- 
funto, tenne  con  Enrico  Cernuschi;  e  qui  s'impegna  una 
breve  discussione  sull'importanza  delle  società  cooperative, 
a  cui  prende  parte  il  surricordato  comm.  Gugliemo  Rossi. 

Il  D.^  Edoardo  Antonietti  legge  una  monografìa  sulla  tri- 
china,  compendia  la  storia  del  pernicioso  nematode,  di  cui 
parlò  di  recente  il  dott.  Achille  Visconti,  stante  il  pericolo  che 
la  trichinosi  abbia  a  svilupparsi  in  Italia  peli'  importazione 
di  carne  suina  sospetta.  Ferma  l'attenzione  sulla  sinto- 
matologìa della  malattia  prodotta  negli  organismi  umani 
dalla  presenza  della  trichina,  e  ne  spiega  il  modo  d' immi- 
grazione dallo  stomaco  alla  musculatura;  indi,  giacché  la 
medicina  è  oggi  insufficiente,  insiste  sulle  misure  e  sui  prov- 
vedimenti sanitari  già  raccomandati  anche  in  questo  Soda- 
lizio dai  medici  Achille  Pecorara  e  Malacchia  De  Cristoforis. 

Infine  viene  eletto  a  Membro  corrispondente  il  D.^  Fran- 
cesco Delfini,  medico  condotto  a  Tradate,  di  cui  parlano 
favorevolmente  il  presidente  cav.  Muoni  e  il  vice  presi- 
dente D.^  Carlo  Minonzio,  enumerandone  i  titoli. 

Dott.  Achille  Pecorara. 
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Seduta  dell'  8  maggio  1879. 

Presidenm  del  Cav.  Uff.  Damiano  Muoni. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  ed  invitato  il  Segretario  me- 
dico a  porgere  notizia  dei  libri  pervenuti  in  dono,  il  dot- 
tor Achille  Pecorara  fa  speciale  menzione  di  una  Statistica 
generale  dell'  Egitto,  del  Rendiconto  dell'Accademia  medica 
di  Napoli  e  di  un  giornale  di  Filadelfia,  in  cui  il  chiaro 
corrispondente  Henry  Phillips,  tradusse  benissimo  in  inglese 
una  patriottica  poesia  del  trentino  Antonio  Gazzolelti,  alla 
memoria  del  quale  sorge  una  lapide  nel  palazzo  di  Brera. 

Lo  stesso  Segretario,  anche  dietro  invito  del  dott.  Bruni, 
riferisce  sopra  uno  specifico,  raccomandato  dal  M.  C.  dot- 
tor Migneco  di  Catania,  che  è  il  Kaolìno,  atto,  secondo 
r affermazione  dell'egregio  medico  sicihano,  a  debellare  la 
fillossera,  la  quale  distrugge  la  vite  e  forse  altre  piante. 

Il  presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  dà  lettura  di  alcune 
lettere  di  ringraziamento  inviate  dalla  locale  Giunta  Muni- 
cipale, dalla  Direzione  del  nostro  Gabinetto  Numismatico  e 
dal  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Il  summenzio- 
nato Presidente  partecipa  come  la  Direzione  del  Pio  Istituto 
Tipografico  milanese,  con  lettera  assai  cortese,  abbia  invi- 
tato questo  Sodalizio  all'  Esposizione  Tipografica,  di  cui  si 
fece  iniziatrice,  e  che  avrà  luogo  il  prossimo  venturo  agosto, 
chiedendo  alcune  medaglie  accademiche  per  quegli  esposi- 
tori i  quali  ne  saranno  giudicati  veramente  meritevoli. 

Dietro  mozione  del  vice-presidente,  cav.  dott.  Carlo  Mi- 
nonzio,  viene  in  proposito  aperta  la  discussione. 

Il  dott.  Reale  sostiene  eloquentemente  la  domanda  del- 
l'Istituto Tipografico,  vorrebbe  che  l'onorevole  Presidenza  ) 
avesse  a  promuovere  la  votazione  sullo  stanziamento  di  tre 
almeno  delle  medaghe  da  conferirsi  nella  preaccennata  cir- 
costanza, e  che  sieno,  seduta  stante,  nominati  due  membri 
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di  questa  Accademia  per  far  parte  del  giuri  aggiudicatore 
dei  premj. 

Il  vice-presidente,  dott.  Cario  Minonzio,  si  associa  al  con- 
cetto del  dott.  Reale,  ammettendo  1'  opportunità  di  dare 
premi  d'incoraggiamento  a  quegli  operai  intelligenti,  che, 
di  pari  passo,  lavorano,  collo  scienziato,  alla  ricerca  del  vero 
nell'interesse  del  bene  e  del  civile  progresso. 

Il  dott.  Achille  Pecorara  è  sempre  lieto  quando  si  portano 
idee  democratiche  sovra  un  pratico  terreno,  e  fa  plauso 
allo  spirito  patriottico  di  cui  è  animato  ilM.  E.  dott.  Reale; 
ma,  siccome  V  argomento  è  molto  dehcato  e  di  grave  im-  . 
portanza,  propone  che  l'Accademia,  prendendo  in  conside- 
razione le  proposte  del  Reale,  affidi  alla  Presidenza  la  no- 
mina di  una  Commissione  incaricata  della  compilazione  di 
un  regolamento  speciale  pel  conferimento  della  medaglia. 

Il  Presidente  espone  alcune  giuste  osservazioni  dirette 
a  persuadere  il  Reale,  come  la  medaglia  accademica  non 
sia  stata  finora  conferita  che  per  titolo  scientifico  o  mera- 
mente pedagogico;  come  egli  pure  ritenga  cosa  lodevolis- 
sima  premiare  il  lavoro  dell'operaio  e  dell'artista;  ma 
farebbe  d'uopo  che  il  nostro  Sodalizio  possedesse  delle 
medaglie  ad  hoc,  quali  ne  può  disporre  il  Regio  Istituto 
Lombardo  per  speciali,  apposite  fondazioni. 

Il  dott.  Pecorara  insiste,  appoggiato  anche  dal  dott.  Bruni, 
sul  suo  ordine  del  giorno. 

Muoni,  Minonzio  e  Reale  raccomandano  che  l'Accademia 
prenda  tosto  una  deliberazione. 

Il  M.  E.  avv.  Maggi  non  dissente  dalle  idee  svolte  dal 
dott.  Pecorara  riguardo  alla  necessità  di  un  regolamento 
speciale  pel  conferimento  della  medaglia  accademica;  ma 
è  d'avviso  altresì  che  si  debba  subito  rispondere  in  senso 
favorevole  alla  domanda  dell'  Istituto  Tipografico. 

S' impegna  quindi  una  viva  discussione,  a  cui  prendono 
parte,  oltre  1'  avv.  Maggi,  il  dott.  Antonio  Reale,  il  vice- 
presidente Minonzio,  il  prof.  Francesco  Vigano,  il  barone 
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Casella  e  lo  stesso  presidente  Muoni,  il  quale  conviene  nello 
stanziamento  di  una  o  più  medaglie,  ma  secondo  lo  scopo 
accademico,  Accogliesi  pertanto  il  seguente  ordine  del  giorno, 
concepito  in  questi  termini:  «La  nostra  Associazione,  in  ri- 
correnza dell'  Esposizione  Tipografica,  che  avrà  luogo  nel 
prossimo  agosto,  istituisce  premi  consistenti  in  non  più  di 
tre  delle  sue  medaglie,  da  conferirsi,  a  norma  dello  scopo 
accademico,  delegando  un  membro  del  Sodalizio  a  far  parte 
del  giuri  che  verrà  appositamente  nominato  dal  Pio  Istituto 
Tipografico.  » 

A  proposta  del  Presidente,  viene  con  unanime  assenti- 
mento incaricato  il  M.  E.  nob.  avv.  Giovanni  Maggi  a  rap- 
presentare l'Accademia  nella  Commissione  aggiudicalrice 
dei  premi  in  tale  solennità. 

Dietro  interpellanza  del  dott.  Pecorara,  fu  pure  delibe- 
rato d'affidare  ad  una  Commissione  il  compito  di  redigere 
un  regolamento  speciale  pel  conferimento  della  medaglia. 

In  seguito  il  sig.  cav.  Antonio  Picozzi,  altro  dei  veterani 
d^lle  patrie  battaglie,  già  noto  per  più  volumi  di  prege- 
voli poesie  in  lingua  italiana  e  nel  vernacolo  milanese,  fer- 
ma l'attenzione  di  questa  Accademia  sopra  un  importante 
episodio  storico  della  guerra  Italo-Austriaca  dell'anno  1848, 
concernente  i  fatti  di  Garibaldi  e  di  Medici. 

L'autore,  premette  anzitutto  un  laconico  esordio,  de- 
scrive lo  stato  deplorevole  dell'  esercito  regio,  travagliato, 
dopo  parecchi  mesi  d'assedio,  intorno  ad  inespugnabili  for- 
tezze, e  demoralizzato  per  incapacità  di  condottieri,  indi 
entra  di  botto  a  parlare  di  Giuseppe  Garibaldi  con  una 
breve,  ma  succosa  biografia. 

Accenna  al  suo  ritorno  dall'America,  appena  ebbe  sen- 
tore del  risveglio  nazionale;  ricorda  l'istante,  in  cui  il  sim- 
patico eroe  di  Montevideo  si  presenta  a  Re  Carlo  Alberto,  il 
quale,  più  liberale  de'  suoi  cortigiani,  lo  accoglie  bene- 
volo in  Roverbella:  talché  Garibaldi,  fidente  nella  stella 
d'Italia,  coU'animo  infuocato  e  pronto  a  prossime  battaglie. 
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moveva,  subito  dopo,  alla  volta  di  Milano,  ove,  raccoman- 
dava alle  donne  lombarde  d'incamminare  i  loro  figli,  fra- 
telli e  mariti  a  dar  mano  alle  armi. 

Il  bravo  Picozzi  si  diffonde,  ma  ci  duole  di  non  potere 
che  assai  brevemente  riassumere  il  suo  importante  lavoro, 
scritto  con  brio  e  vigoria  di  stile. 

Garibaldi,  composta  frettolosamente  a  Milano  una  legione 
di  volontari,  deliberati  ad  ogni  pericolo,  parte  alla  volta  di 
Bergamo. 

Ma  le  sorti  della  guerra  cadevano  in  peggio.  —  Gli  Au- 
striaci, divenuti  baldanzosi  pei  fortunati  eventi,  stanno  per 
riacquistare  il  terreno  perduto;  la  sfiducia  subentra  anche 
nei  più  coraggiosi  e  v'ha  qualche  ora  di  sgomento;  certe 
dicerìe  sempre  avvilitrlcì  si  trasmettono,  quasi  fulminee, 
nelle  file  dei  soldati.  —  Garibaldi  resiste  e  grida  morte  ai 
vigliacchi  che  disertano  il  campo,  infonde  coraggio  ai  suoi 
e  ponesi  in  hnea  di  eroica  difesa. 

La  sua  ritirata  su  Como  è  pennelleggiata  dal  Picozzi  con 
tratti  severi,  ma  con  storica  verità. 

L'autore  dell'accurato  studio  su  quell'epoca  memoranda 
cita  i  movimenti  strategici  di  Garibaldi  a  S.  Fermo  ed  a 
Varese;  fa  speciale  menzione  della  ritirata  su  Castelletto, 
deUa  rapida  corsa  ad  Arona,  della  presa  di  Luino  e  del  ri- 
torno del  generale  a  Varese,  ove  fu  accolto  dal  popolo  con 
vero  entusiasmo. 

Tuttavia  l' astro  di  libertà  impallidisce.  —  Le  numerose 
falangi  dell'esercito  austriaco  invadono  il  terreno  lombardo, 
inseguendo  Garibaldi,  chiamato  dai  croati  il  diavolo  rosso. 

Il  grande  capitano,  spalleggiato  dal  suo  fido  compagno 
Medici,  si  batte  valorosamente,  il  26  agosto,  a  Morazzone, 
tenendo  alta  la  bandiera  nazionale;  ma  infine,  rimasto  con 
pochi  generosi,  davanti  a  poderosa  armata  nemica,  si  apre, 
con  molto  tatto  militare,  una  via  pella  Svizzera,  ove  molli 
patrioti  presero  momentaneo  asilo,  angosciati,  ma  non  di- 
speranti dell'avvenire  d'Italia. 
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Tale  interessante  lettura  provoca  unanimi  elogi  da  parte 
degli  accademici. 

I  MM.  EE.  dott.  Reale  e  prof.  Vigano  chieggono  che  la  Me- 
moria sia  per  esteso  inserita  negli  Atti;  ma  l'autore  è  di- 
spiacente di  non  poter  assecondare  questo  desiderio,  perchè 
S.  E.  il  generale  Medici,  a  cui  il  lavoro  è  dedicato,  ama 
conservarlo  inedito  fra  le  memorie  più  care  del  glorioso  suo 
passato. 

Vengono  da  ultimo  nominati  Membri  corrispondenti  il 
dott.  Prospero  Pietrasanta,  redattore  del  Journal  d'Hygiène  a 
Parigi,  ed  il  dott.  Archimede  Mazzoleni,  socio  dell'Ateneo 
di  Bergamo. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  dei  19  giugno  1879. 

Presidenza  del  Cav.  Uff.  Damiano  Mugni. 

All'aprire  della  seduta,  il  segretario,  avvocato  Cesare 
Pampuri,  dà  comunicazione  dei  libri  ed  opuscoli  pervenuti 
in  dono  da  privati  e  da  corpi  scientifici  nazionali  ed  esteri. 
Dopo  acconcie  parole  del  prof.  Rodolfo  Paravicini  e  del 
presidente  cav.  Damiano  Muoni,  è  posta  ai  voti  ed  appro- 
vata ad  unanimità  la  nomina  a  socio  corrispondente  del 
prof.  Luigi  Rameri,  autore  di  pregiate  pubblicazioni  sta- 
tistiche. L'Accademia,  previe  osservazioni  dei  MM.  EE.  dot- 
tor Mogliazza,  bar.  Casella,  cav.  Muoni  e  dott.  Pecorara, 
passa  alla  nomina  di  una  Commissione,  promossa  dal  dot- 
tor Pecorara  medesimo,  affinchè  suggerisca  le  norme  pel 
conferimento  delle  medaglie  accademiche,  colmando  cosi 
una  lacuna  nello  Statuto  del  Sodalizio.  Ad  unanimilà  risul- 
tano eletti  i  signori  avv.  E.  Seletli,  cav.  P.  E.  Sacchi,  dot- 
tor L.  Moghazza,  cav.  dott.  G.  Serbelloni,  dott.  A.  Reale, 
prof.  R.  Paravicini,  ai  quali  viene,  seduta  stante,  dal  pre- 
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siderite  della  Commissione,  cav.  D/  Muoni,  prefissa  la  gior- 
nata di  giovedì  26  corr.  pelle  deliberazioni  in  merito. 

Il  M:  E.  cav.,  dott.  Carlo  Minonzio,  con  assennate  pa- 
role intrattiene  successivamente  il  Sodalizio  sulla  nascente 
Ci  Società  pel  patronato  degli  adulti  liberati  dal  carcere  y>. 
Mostra  come  il  fine  della  istituzione  sia  altamente  sociale 
e  morale,  epperò  meriti  anche  da  parte  dell'Accademia 
quell'appoggio  morale  e  materiale,  onde,  fin  dal  suo  na- 
scere, gli  fu  larga  la  cittadinanza  milanese.  Propone  quindi 
che  l'Accademia  iscriva  il  proprio  nome  fra  i  soci  per- 
petui dell'Associazione  stessa,  suggerendo  a  tal  fine  un 
modico  contributo  fra  i  soci.  La  proposta  del  cav.  Minon- 
zio  suscita  un'animata  discussione,  cui  prendono  parte  li 
MM.  EE.  avv.  Pampuri,  bar.  comm.  Casella,  nob.  avv.  Maggi, 
prof.  R.  Paravicini,  cav.  D.  Muoni,  i  quali,  pur  concordando 
nell'opportunità  di  appoggiare  la  istituzione  del  patronato, 
dissentono,  per  diverse  considerazioni,  sui  mezzi  materiali 
onde  convenga  sorreggerla.  —  Infine  viene  ad  unanimità 
approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«L'Accademia  Fisio -Medico-Statistica  fa  plauso  alla 
generosa  iniziativa  dei  promotori  della  Società  pel  patro- 
nato degli  adulti  liberati  dal  carcere,  invitando  i  propri 
soci  ad  appoggiare  moralmente  e  materialmente  la  benefica 
istituzione.  » 

Allo  scopo  poi  di  agevolare  a  molti  soci  professionisti 
l'intervento  alle  adunanze,  viene  ad  unanimità  approvata 
la  proposta  avanzata  dal  cav.  Damiano  Muoni,  pella  quale, 
a  datare  dal  prossimo  venturo  anno  accademico,  le  sedute 
del  Sodalizio  abbiano  a  tenersi  nelle  giornate  di  merco- 
ledì 0  di  domenica,  anziché  in  quella  consuetudinaria  del 
giomdì. 

Per  ultimo  il  Segretario,  dietro  invito  del  M.  E.  pro- 
fessore F.  Vigano,  impedito  per  repentino  malore,  dà  let- 
tura di  una  affettuosa,  elegante  e  fedele  commemorazione 
del  Socio  corrispondente  cav.  Carlo  Sarchi.  Il  prof.  Viganò 


—  XLII  — 

tratteggia  in  essa  i  primi  e  penosi  passi  della  carriera 
del  Sarchi;  tocca  delle  istituzioni,  società,  fabbriche,  fer- 
rovie promosse  dal  defunto,  non  solo  in  Italia,  ma  al- 
tresì in  Francia  ed  in  Spagna,  e  si  sofferma  ad  esami- 
nare l'importanza  delle  pubblicazioni  del  Sarchi,  che  seppe 
prender  posto  condegno  fra  i  cultori  delle  scienze  eco- 
nomiche e  sociali  coir  opuscolo  «ia  fixitéde  Tescompte^y, 
con  altri  sul  riscatto  delle  ferrovie,  sulla  convertibilità  dei 
biglietti  consorziali,  e  meglio  ancora  colle  Lettres  sur  Véco- 
nomie  politique;  e  fra  gli  scritti  di  filosofia,  colle  enco- 
miate traduzioni  delle  opere  di  Vico  e  di  Spinosa,  alle 
quali  fece  precedere  dotte  e  profonde  prefazioni  esplicative, 
e  infine  coW  Examen  critique  de  la  Philosophie  de  Kant 
Il  Vigano  chiude  il  pregevole  suo  lavoro,  fermando  T  at- 
tenzione sugli  argomenti  svolli  dal  Sarchi  nelle  13  Lettres 
sur  V Economie  politique,  sulle  elevate  attinenze  letterarie 
e  politiche  di  chi  pur  doveva  ripetere  dal  lavoro  i  mezzi 
all'esistenza  e  sapeva  accoppiare  mirabilmente,  alla  pro- 
fondità della  dottrina,  quella  piacevolezza  e  quel  brio  che 
tanto  distinguono  i  figli  della  patria  adottiva  del  Sarchi. 

La  lettura  di  questa  commemorazione  è  accolta  da  tutti 
col  massimo  interesse. 

U  Segretario 
Avv.  Cesare  Pampuri. 


Seduta  del  31  luglio  1879. 

Presidema  del  Gav,  Uff.  Damiano  Muoni. 

Il  presidente,  Cav.  Damiano  Muoni,  è  lieto  di  parteci- 
pare che  la  Società  Igienica  di  Parigi  desidera  uno  scam- 
bio di  Diploma  d' onore  colla  nostra  Accademia. 

I  soci  accolgono  tale  gentile  pensiero  come  la  più  splen- 
dida testimonianza  di  stima  verso  questo  antico  e  patriar- 
cale Sodalizio,  che,  secondo  riferisce  un  recente  numero 
del  Journal  d' Hygiène:  a  rendu  de  services  importants,  à 
un  moment  oix  ces  études  de  statistique  medicale  et  de 
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démographie  n'  avaient  pas  reQU  tous  les  developpements 
qu'elles  ont  acquis  aujourd'hui,  Son  dernier  Bulletin  con- 
tieni un  Rapport  magistral  sur  une  question  de  premier 
ordre,  la  culture  du  tabac  indigène. 

In  seguito  si  presentano  parecchi  omaggi,  fra  cui  gli 
Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina  del  cav.  profes- 
sore Giovanni  Polli. 

Il  dott.  Achille  Pecorara  legge  una  Memoria  sul  tabacco, 
specialmente  nei  suoi  rapporti  terapeutici. 

Questa  benemerita  associazione,  sempre  intenta,  egli  dice, 
a  promuovere  i  buoni  studi  e  le  severe  esperienze  neir  in- 
teresse del  pubblico  bene,  nominava  una  Commissione  pella 
redazione  d'un  rapporto  sull'opportunità  della  libera  col- 
tura del  tabacco  in  Italia;  ed  infatti  essa  sollecitamente 
adempiva  il  compito  affidatole  ed  il  favorevole  suo  voto  per 
un  tal  genere  di  coltivazione  fu  accolto  con  plauso  unanime 
dall'  Accademia. 

La  breve  ma  dotta  relazione  del  M.  E.  cav.  dott.  Fedele 
Massara,  in  proposito  alla  grave  questione,  veniva  indi- 
rizzata e  raccomandata  all'eccelso  Ministero  di  Agricoltura 
e  Commercio. 

11  tabacco,  vi  si  notava,  purifica  l'aria  e  purga  la  terra, 
sovratutto  dagli  insetti  ;  per  cui  si  è  proposto  persino  quale 
antidoto  della  fillossera;  e  per  di  più,  costituendo  esso  un 
nuovo  elemento  di  ricchezza  nazionale,  gioverà  a  creare  un 
po'  di  benessere  nelle  classi  agricole,  e  con  questo  miglio- 
ramento, scomparendo  il  disagio,  sì  scemeranno  quelle 
cause  di  malsania,  le  quali  vanno  affliggendo  i  poveri  del 
contado.  Il  tabacco  quindi  diventa,  non  solo  uno  degli  argo- 
menti di  moda,  ma  anche  d' importanza  agricola. 

Laonde  il  dott.  Pecorara,  premettendo  la  storia  botanica, 
ne  addita  le  varietà  precipue,  non  che  il  suo  metodo  di  col- 
tura, per  concludere  sugli  effetti  fisiologici  di  codesta  pianta 
americana,  che  figura  senza  dubbio  nelle  effemeridi  delle 
scienze  mediche,  avendo  il  tabacco  giovato  in  alcuni  casi  di 
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gravissime  affezioni  morbose,  come,  ad  esempio,  nel  tetano 
traumatico,  secondo  riferisce  Anderson.  Non  risulterebbe 
che  il  suo  potente  alcaloide,  la  nicotina,  sia  stato  finora 
adoperato  contro  V  idrofobia. 

Presso  il  nostro  Ospedale  Maggiore  esiste  un  Gomitato 
speciale  pello  studio  e  la  cura  di  codesta,  fra  le  spaven- 
tevoli, la  più  crudele  delle  malattie,  di  cui  può  essere  affetto 
r  uomo. 

Recentemente,  dietro  mozione  dell'  egregio  cav.  dott. 
Sapolini,  pare  si  voglia  tentare  il  veleno  di  rospo  contro  la 
rabbia;  ma  quando,  per  avventura,  riuscisse  infruttuoso 
anche  questo  umore  venefico,  si  proporrebbe,  a  tale  uma- 
nitario scopo,  di  sperimentare  la  nicotina  per  infezione 
ipodermica. 

Ciò  appunto  è  la  raccomandazione  che  il  dott.  Pecorara 
rivolge  ai  medici  colleghi  ed  agli  egregi  veterinari,  i  quah, 
coir  istituire  esperienze  comparative,  provando  e  riprovando 
r  alcaloide  della  nicoziana,  aggiungeranno  in  ogni  modo 
sempre  nuovi  lumi  alla  fisiologia  e  patologia  medica. 

11  cav.  dott.  Fedele  Massara  fissa  particolarmente  le  sue 
osservazioni  sulla  Memoria  del  dott.  Pecorara,  perciò  che 
interessa  l'igiene,  e  propone  che,  stante  l'importanza  del- 
l'argomento, ne  vengano  presto  inviate  copie  al  Ministero. 

Durante  la  seduta,  è  acclamato  membro  effettivo  l'av- 
vocato comm.  Salvatore  Ottolenghi,  Presidente  della  Società 
di  mutuo  soccorso  degli  impiegati,  e  viene  pure  incaricato 
il  dott.  Gujè  a  rappresentare  la  nostra  Società  al  Congresso 
medico  internazionale,  che  avrà  luogo  in  Amsterdam  il 
prossimo  mese  di  settembre. 

Infine  il  presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  dopo  alcune 
brevi  comunicazioni,  chiude  l'anno  accademico  con  parole 
assai  cortesi  e  lusinghiere  pei  propri  colleghi. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


ACCADEMIA  FI8I0-MEDIC0- STATISTICA  DI  MILANO, 


MEMORIE  E  RELAZIONI 

LETTE  DAI  SOCJ 
NELL'ANNO  ACCADEMICO  1879. 


ACCADEMIA  FI8I0-EDIC0-8TATISTICA. 


PAROLE  PRONUNCIATE 

DAL 

Cav.  Uff.  Damiano  Muoni 

PKESIDENTE  EFFETTIVO  DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

nella  seduta  inaugurale  delV  anno  XXXV  dalla  fondazione. 

{Seduta  28  novembre  1878. J 


Signoriy 


Alcune  pagine  listate  a  nero  de'  nostri  Atti  ci  rammemorano 
come,  neir  ora  chiuso  periodo  accademico,  venivaci,  con  Vit- 
torio Emanuele,  rapito  un  grande  fattore  del  nazionale  riscatto, 
e  come,  nello  stesso  volgere  di  tempo,  dovemmo  similmente 
rimpiangere  perduti  vari  consoci  egregi,  fra  cui  un  Camillo 
Platner,  medico  dottissimo,  un  Giovanni  Spano,  insigne  archeo- 
logo, un  Federico  Sclopis,  illustre  campione  ài  queìV Arbitrato, 
che,  rappattumando  popoli  e  regi,  scemerà  le  guerre.  Rivol- 
giamo agli  estinti  un  riconoscente  addio  e  passiamo  tosto  a 
ciò  che  ne  incalza  e  preme. 

Non  uniti  da  altro  vincolo  all' infuori  di  una  medesima 
aspirazione  per  lo  studio  e  pel  bene,  forzati  a  viver  dì  per  dì  col 
misurato  nostro  obolo,  meniamo  da  sette  lustri  una  vita  sem- 
pre ansiosa  di  ardimenti  e  novità,  ma  pur  troppo  sempre  dub- 
biosa ed  apprensiva,  avvegnacchè  ninno,  sin  qui,  riconoscendo 
le  nostre  fatiche,  abbia  pensato  a  corroborare,  ad  assodare  la 
nostra  esistenza. 


Non  tesserò  quindi,  come  altre  volte,  encomi  per  quanto» 
operaste  lo  scaduto  anno,  dovrei,  mutando  frasi,  ripetere  che 
anche  nel  suo  decorrere,  gareggiaste  ciascuno  con  elaborate 
Memorie,  con  savi  ragionamenti,  con  utili  prestazioni;  non  os- 
serverò nemmeno  come  gli  osanna  da  voi  tributati  al  massimo 
de'  fisici  moderni  abbiano  trovato  un'  eco  nell'universale  Espo- 
sizione di  Parigi,  nella  mostra  artistica  di  Milano,  nel  monu- 
mentale simulacro  di  Pavia,  ^  mi  limiterò  solo  ad  augurare  al 
Sodalizio  un  Mecenate  che,  abbracciandone  calorosamente  la 
causa,  appiani  la  via  agli  immutabili  suoi  propositi. 

Mi  spiego  —  il  buon  volere,  l'opera  solerte  basteranno, 
se  volete,  a  propugnare  meravigliosi  concetti,  savissime  prov- 
videnze, ma  per  incarnare  gli  uni,  per  attuare  le  altre  occor- 
rono mezzi  materiali  ed  economici,  senza  di  che  avremo  fre- 
quenti perorazioni,  scarsissimi  fatti,  spiriti  incorporei  erranti 
nel  vano. 

Tuttavia  non  isbigottiamoci  ;  se  ci  manca  V  aiuto  che  altre 
società  consorelle  ebbero  la  sorte  di  accaparrarsi  sappiamo  per 
fermo  di  non  avere,  in  34  anni,  ommesso  nulla  dal  canto  no- 
stro per  r  incremento  e  pel  benessere  de'  nostri  simili. 

Procediamo  lungamente  così,  chè  la  coscienza  del  retto  ope- 
rare è  il  miglior  guiderdone  alle  anime  gentili  ed  oneste. 

La  nostra  legione  s'è  rafforzata  di  nuovi  militi,  elemento 
giovane,  istrutto  ed  animoso,  cui  appartiene  l'avvenire.  Ciò  che 
non  potemmo  noi,  sarà  forse  il  loro  portato  ;  speriamolo  senza 
invidie,  senza  restrizioni  ;  ma  innanzi  rimettervi  l' onorifico  in- 
carico, che  da  più  anni  sì  benignamente  m'afifidaste,  permet- 
tete che,  a  nome  mio,  a  nome  vostro,  proponga  l'adempimento 
di  un  irrecusabile  dovere. 

Posseditrice  l'Accademia  d' una  medaglia  d' incoraggiamento, 
ne  fece  sempre  uso  parchissimo  ;  corrono  anzi  cinque  anni,  dac- 
ché non  viene  conferita  ad  alcuno,  e  siccome,  giusta  il  prover- 
bio, gli  estremi  si  toccano  e  riescono  quasi  sempre  nocivi,  così 
nel  caso  nostro  parsimonia  eccessiva  equivale  a  soverchia  lar- 
ghezza, non  s'incoraggia  persona. 

Laonde  parmi  venuto  il  giorno,  in  cui  abbia  l'Accademia, 
colla  concessione  del  simbolico  suo  distintivo,  a  palesarsi  grata 

*  Alludesi  allo  studio  cronistorico  del  nobile  avv.  Zanino  Volta,  intito- 
lato :  Alessandro  Volta  a  Parigi,  letto  dall'  autore  in  mezzo  al  plauso 
generale  de'  colleghi  nelle  sedute  accademiche  25  aprile,  16  maggio 
e  27  giugno  1878. 


air  opera  e  all'  attaccamento  di  taluno  almeno  di  voi.  —  Se 
ascoltassi  gli  impulsi  dell'  animo,  suggerirei  ne  foste  tutti  par- 
tecipi; ma,  oltre  ricadere  con  ciò  in  uno  dei  sopra  lamentati 
«stremi,  incontreremmo  non  lievi  ostacoli,  fra  cui  l'esiguo  nu- 
mero degli  esemplari  della  medaglia,  essendosi,  com'  è  noto, 
rinvenuto  guasto  il  punzone  già  depositato  alla  Zecca,  osten- 
sibile ora  nell'Aula  accademica. 

Non  pensate  che  io  vi  stimoli  a  fregiare  alcuno  dei  due,  i 
quali,  assisi  vicinissimi  al  mio  fianco,  tengonsi,  al  pari  di  me, 
infinitamente  paghi  del  ragguardevole  seggio;  non  vogliate  ac- 
cendervi a  suscettività,  se,  come  dissi,  non  potete  essere  tutti 
contemplati,  giacché  alla  fin  fine  un'  accolta  di  studiosi  non  è 
un  areopago;  incoraggiare  non  significa  alzare  in  sugli  scudi; 
e,  incoraggiando,  come  lice  a  noi,  vuoisi  aver  riguardo  a  chi  in 
una  guisa  o  nell'altra  abbia  recato  più.  lungo,  assiduo,  sostan- 
ziale vantaggio  alla  nostra  istituzione. 

Dietro  che,  valendomi  dell'articolo  XVI  dello  Statuto,  ec- 
covi i  nomi  dei  colleghi  a  cui,  dovendo  oggi  limitarmi,  pro- 
pongo la  concessione  dell'  onorifico  ricordo. 

Comm.  barone  Federico  Casella,  nestore  venerato  dell'Ac- 
cademia, largo  per  lei  di  tutta  la  sua  esperienza,  di  tutta  la 
sua  dottrina,  di  tutto  il  lustro  d'  una  carriera  altrettanto  lu- 
minosa quanto  intemerata.  Fu  desso  che  con  sì  fine  acume  giu- 
ridico presiedette  alla  Commissione  da  me  scelta  per  rispondere 
alle  interpellanze  ministeriali  sulla  compilazione  del  nuovo  Co- 
dice Penale  Italiano. 

Dottor  Achille  Pecorara,  provetto,  indispensabile  segretario 
medico,  strenuo  banditore  di  nobili  e  feconde  idee,  non  solo  in 
queste  private  adunanze,  ma  anche  fuori,  in  pubblico,  come  nel 
Congresso  de'  medici  condotti,  ove,  di  conserva  al  valorosissimo 
De  Cristoforis,  eh' erane  motore  e  capo,  tenne  alta,  rispettata 
la  nostra  bandiera. 

Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  il  quale,  sebbene  occupatissimo 
in  aziende  finanziarie,  proprie  e  cittadine,  in  lavori  economici, 
geografici  e  statistici,  trova  da  oltre  nove  anni  il  tempo  per 
accudire  col  massimo  impegno  e  con  vera  annegazione  al  go- 
verno del  fluttuante  nostro  peculio  e  di  quant'altro  ci  vien  dato 
possedere. 

Anche  troppo  avete  fatto  per  me,  logoro  dagli  anni  ed  infermic- 
cio, fate  alcuna  cosa  per  altri  indubbiamente  meritevoli  del  vo- 
stro favore  ;  congedatemi,  eh'  è  tempo,  ma  non  rifiutatemi  il 


conforto  che  ardentemente  invoco  per  una  certa  legge  d' istinto, 
la  quale  mi  trascina  a  non  mostrarmi  ingrato/ 


1  Torna  superfluo  il  notare  come,  plaudente  e  unanime,  abbia  l'Ac- 
cademia riconfermato  pel  nono  anno  il  cav.  Muoni  nel  suo  posto  di 
Presidente  efifettivo  ;  come  siasi  assentito,  non  solo  il  conferimento  delle 
tre  medaglie  da  lui  proposte  pel  comm,  barone  Federico  Casella,  dot- 
tor Achille  Pecorara  e  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi  ;  ma,  dietro  invito 
del  comm.  Guglielmo  Rossi,  tale  onorifica  distinzione  venisse  estesa  al 
cav.  dott.  Giuseppe  Serbelloni,  emerito  Vice-Presidente  dell'Accademia. 


VOTO  ESPRESSO 

DALLA 

COMMISSIONE  DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

sui  Titoli  XI  e  xn  del  Secondo  Libro 
del  Progretto  di  nuovo  Codice  Penale  pel  Regno  d'Italia 

e 

RELATIVO  CARTEGGIO. 
(Seduta  21  novembre  1878.) 


CIRCOLARE 

DEL 
AI 

PRESIDENTI  DELLE  ÀGGÀDEffilE  DI  MEDICINA 
ED  ÀI  CULTORI  DI  MEDICINA  LEGALE. 


Chiarissimo  Signore^ 

La  Commissione,  istituita  dal  mio  onorevole  predecessore, 
con  Decreto  18  maggio  1876,  per  studiare  le  modificazioni  da 
introdursi  nel  Progetto  del  Codice  Penale  Italiano,  approvato 
dal  Senato  del  Regno  nel  1875,  recò  già  da  qualche  tempo  a 
compimento  i  suoi  lavori  anche  intorno  al  Libro  Secondo. 

Questi  lavori  furono  riuniti  e  stampati  in  un  volume  conte- 
nente i  Processi  Verbali  delle  discussioni  della  Commissione,  e 
il  testo  del  Progetto,  quale  fu  dalla  medesima  emendato. 

Essendo  mio  intendimento  di  usare  ogni  studio  e  sollecitu- 
dine, onde  l'opera  importantissima  della  unificazione  delle  no- 
stre leggi  penali  sia  alacremente  ripresa  e  proseguita,  ho  divi- 
sato d' invitare  a  concorrere  all'  esame  critico  degli  Emenda- 
menti proposti  dalla  Commissione,  in  quelle  parti  che  hanno 
attinenza  colla  Medicina  Legale,  le  Accademie  Mediche  ed  i 
Cultori  della  scienza  anzidetta,  che  furono  chiamati  all'iden- 
tico lavoro  intorno  al  Libro  Primo. 

Egli  è  perciò  che  prego  codesta  Accademia  a  voler  prendere 
in  esame  gli  accennati  Emendamenti,  compresi  nel  volume,  di 
cui  le  trasmetto  tre  esemplari,  affinchè  si  compiaccia  di  espri- 
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mere  intorno  ai  medesimi,  anche  sotto  forma  di  succinte  osser- 
vazioni, l'autorevole  suo  parere,  che  desidererei  quanto  più  sia 
possibile  sollecito,  in  modo  da  potermi  essere  comunicato  non 
più  tardi  della  fine  del  p.  v.  mese  di  agosto. 

Sono  certo  che  la  S.  V.  Chiarissima  vorrà  darmi  un  pegno 
di  benevola  cortesia,  prestandomi  il  suo  savio  concorso,  e  in 
tale  fiducia  godo  di  anticipare  fin  da  ora  l'espressione  della  mia 
più  viva  gratitudine. 

Boma^  li  28  giugno  1878. 


Il  Ministro 
CONFORTI. 

Air  III.  Signor  Presidente 

DELL'ACCADEMIA 
Fisio  -  Medico  -  Statistica 

DI  MILANO. 


Li  10  luglio  1878. 

Chiarissimo  Collega, 

Con  Circolare,  in  data  28  u.  s.  giugno,  S.  E.  il  signor  Mini- 
stro Guardasigilli,  trasmettevami  copia  degli  Emendamenti  pro- 
posti dalla  Commissione  eletta  dall'  onorevole  suo  predecessore 
sul  Libro  Secondo  del  Progetto  di  Codice  Penale  del  Pegno  d'I- 
talia, affinchè,  in  conformità  a  quanto  venne  già  praticato  per 
le  altre  parti,  avessi  a  promuovere  in  proposito  il  parere  del 
nostro  Sodalizio. 

Egli  è  per  ciò  che  di  nuovo  mi  rivolgo  alla  S.  V.  Chiarissima, 
Presidente 

nella  di  Lei  qualità  di  j^g^^^^^   <iella  Commissione  Accademica, 

già  da  me  delegata,  pregandola  a  volersi  accordare  cogli  altri 
onorevoli  suoi  Colleghi,  onde  corrispondere  all'  invito  ministe- 
riale, e  possibilmente,  nel  termine  di  tempo  indicato,  cioè  per 
la  fine  del  p.  v.  mese  di  agosto. 


—  11  — 


Fel  Presidente  barone  Casella. 

Le  spedisco  un  esemplare  del  Progetto,  avvertendola,  per 
opportuna  norma,  ch'ebbi  ad  inviarne  altro  al  Segretario,  si- 
gnor avv.  Pampuri,  col  quale  V.  S.  potrà  mettersi  in  diretto 
rapporto  onde  stabilire  il  lavoro  della  Commissione. 

Pel  Segretario  avv.  Pampurl 

Le  spedisco  un  esemplare  del  Progetto,  avvertendola,  per 
opportuna  norma,  ch'ebbi  ad  inviarne  altro  al  Presidente,  si- 
gnor barone  Casella  (Como,  Viale  S.  Antonio,  555),  col  quale 
V.  S.  potrà  mettersi  in  diretto  rapporto  onde  stabilire  il  la- 
voro della  Commissione. 

Pei  Commissarj  dottori  De  Cristoforis  e  Pecorara. 

Ad  opportuna  di  Lei  norma  Le  significo  che  tanto  la  Cir- 
colare che  il  Progetto  trovansi  presso  il  Segretario  della  Com- 
missione, signor  avv.  Pampuri,  col  quale  la  S.  V.  potrà  mettersi 
in  diretto  rapporto. 

Colgo  l'occasione  per  rinnovarle,  Chiarissimo  Collega,  i 
sensi  della  maggiore  mia  stima. 

Il  Presidente 
DAMIANO  MUONL 

Al  chiarissimo  sig.  comm.  barone  Federico  Casella.  Como, 
Viale  S.  Antonio,  555  (con  una  copia  del  Progetto). 

Al  chiarissimo  sig.  avv.  Cesare  Pampuri.  Milano  (con  una 
copia  del  Progetto). 

Al  chiarissimo  sig.  cav.  dott.  Malachia  De  Cristoforis. 
Milano. 

Al  chiarissimo  dott.  Achille  Pecorara.  Milano. 


All'  illustre  Signore 
Cav.  Damiano  Muoni 

Presidente  delVAcc.  Fis.  Med.  Statistica. 


Milano,  14  novembre  1878. 

Chiarissimo  Signore  Presidente. 

In  relazione  e  ad  esito  del  pregiatissimo  di  Lei  foglio,  in 
data  10  decorso  luglio,  diretto  allo  scrivente,  quale  Membro  e 
Presidente  della  Commissione  istituita  per  fornire  il  proprio 
parere  sui  titoli  XI  e  XII  del  Secondo  Libro  del  Progetto  di 
nuovo  Codice  Penale  pel  Regno  d'Italia,  recasi  egli  a  debito 
di  qui  unire  due  esemplari  del  relativo  rapporto  della  Com- 
missione, r  uno  da  essere  innalzato  a  Sua  Eccellenza  il  Mini- 
stro di  Grazia,  Giustizia  e  Culto,  e  l'altro  da  essere  trattenuto 
presso  l'Ufficio  Presidenziale  accademico. 

Viene  poi  pregato  il  signor  cav.  Presidente  a  far  conoscere 
alla  prefata  Eccellenza  Sua,  il  Sig.  Ministro,  come  il  lungo  ri- 
tardo frapposto  alla  trasmissione  non  sia  altrimenti  derivato 
che  dalla  difficoltà  di  congregare  i  membri  della  Commissione, 
stante  l' assenza  di  varj  di  loro,  dal  luglio  al  novembre,  in  cui 
si  verificano  le  ferie  della  nostra  Accademia. 

Restituisco  di  ritorno  il  foglio  in  data  28,  p.  p.  giugno,  stato 
dalla  prelodata  Ecc.  Sua,  il  S.  Ministro  comm.  Conforti,  tra- 
smesso alla  S.  V.,  alla  quale  mi  pregio  ripetere  i  sentimenti 
della  più  distinta  mìa  considerazione. 


Devotissimo  suo 
Bar.  Federico  Casella. 


A  S.  E. 

IL  SIGNOR  COMMENDATORE 

GOISTFORTI 

MINISTRO  GUARDASIGILLI 
DI  GRAZIA,  GIUSTIZIA  e  CULTI 

ROMA. 


Per  corrispondere  air  onorevole  invito  indirizzato  da  V.  E. 
al  signor  Presidente  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  in 
Milano,  sotto  la  data  28  p.  p.  giugno,  il  medesimo  signor  Pre- 
sidente rivolgevasi  al  Presidente  della  Commissione  già  prima 
istituita,  barone  Casella,  perchè  si  volesse  accordare  cogli 
altri  Membri  onde  riassumere  in  esame  gli  emendamenti  ora 
proposti  da  una  Commissione  plenaria  Ministeriale  relativa- 
mente al  Libro  Secondo  del  Progetto  del  Codice  Penale  Ita- 
liano in  quelle  parti  che  avessero  attinenza  alla  medicina  le- 
gale. Ottenutasi,  non  senza  difficoltà,  la  riunione  dei  Membri 
della  precedente  Commissione  Accademica,  barone  Federico 
Casella  anzidetto,  nob.  cav.  dott.  Malachia  De  Cristoforis,  dot- 
tor Achille  Pecorara,  avv.  Cesare  Pampuri,  si  venne,  dal  ri- 
chiamo degli  anteriori  Atti,  a  desumere,  come,  in  riguardo  a 
questo  Secondo  Libro  del  Progetto  del  Codice  Penale,  la  Com- 
missione avesse  già  avuto  ad  occuparsi,  circoscrivendo  però  i 
proprj  rilievi  ai  Titoli  XI  e  XII  d'  attinenza  alla  medicina 
legale  e  ne  sottoponesse  con  rapporto  21  novembre  1877  i  ri- 
sultati a  S.  E.,  r  inallora  Ministro  Guardasigilli,  comm.  Mancini, 
il  quale  con  lusinghiere  espressioni  ne  accusava,  il  26  stesso 
novembre  al  signor  Presidente  dell'Accademia  analogo  ricevi- 
mento. 

Il  volume  allora  trasmesso  conteneva  le  discussioni  e  le  re- 
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lative  adesioni  od  emende  di  varie  speciali  Sotto-Commissioni 
che  erano  state  designate  con  distribuzione  di  titoli  a  rivista 
del  progetto  Senatorio.  Sul  progetto  così  riveduto  veniva  chia- 
mata anche  l'Accademia  nostra  ad  esprimere  il  proprio  parere 
nel  limite  dei  Titoli  di  sua  attinenza;  e  questa  devota  Com- 
missione avrebbe,  sopra  diverse  proposte  delle  Sotto-Commis- 
sioni in  que'  due  Titoli,  così  se  uniformi,  come  se  d'emenda  a 
quelle  del  progetto  del  Senato,  sommessamente  opinato  di  con- 
trapporre alcune  variazioni  od  emendamenti  sostanziali  in  ap- 
poggio ad  analoghe  considerazioni  state  dedotte  nel  precitato 
rapporto  21  novembre  1877. 

Il  volume,  che  ora  si  trasmette  sullo  stesso  Secondo  Libro, 
contiene  invece  le  discussioni  d'una  Commissione  plenaria  Mi- 
nisteriale successivamente  instituitasi  a  rivista  del  progetto  me- 
desimo Senatoriale,  nonché  delle  proposte  delle  Sotto-Commis- 
sioni, e  degli  emendamenti  che  ad  unanimità  od  a  maggio- 
ranza si  sarebbero  da  detta  Commissione  adottati.  Su  di  che 
viene  di  nuovo  chiamata  l'Accademia,  e  per  essa  la  Commis- 
sione Accademica,  a  portare  il  proprio  esame  ed  a  soggiun- 
gere il  proprio  parere. 

Ciò  premesso,  osservava  la  Commissione  rimaner  essa,  come 
in  precedenza,  limitata  nelle  proprie  ispezioni  ai  due  Titoli 

XI.  ''  lieati  contro  il  huon  costume  e  Vordine  delle  famiglie,  e 

XII.  °  Beati  contro  le  persone. 

Dal  tenore  però  delle  discussioni  che  agitaronsi  fra  gli  ono- 
revoli Membri  della  Commissione  Ministeriale  (sempre  nel  li- 
mite degli  accennati  due  Titoli)  non  si  discopre  che,  giusta 
l'avvertimento  di  S.  E.  il  signor  Ministro,  comm.  Mancini,  a 
pag.  9  del  trasmesso  volume,  cadesse  qualsiasi  richiamo  circa 
alle  varie  modificazioni  di  base  o  di  principio  che  sopra  diversi 
articoli  avrebbe  questa  Commissione  Accademica  avvisato  con- 
veniente d' introdurre,  e  ne  avvenisse  contrapposizione  di  ri- 
lievi, alla  stregua  de'  quali  mettere  la  stessa  a  portata  o  d'ac- 
coglierne gli  apprezzamenti,  o  di  meglio  corroborare,  insistendo, 
le  primiere  osservazioni.  In  tale  stato  di  cose  non  si  renderebbe 
quindi  alla  stessa  altrimenti  possibile  che  di  persistere  nelle 
osservazioni  e  nelle  conclusioni  già  risultanti  dal  surripetuto 
rapporto  21  novembre  1877  a  S.  E.  il  signor  comm.  ministro 
Mancini. 

Ad  ogni  modo,  peraltro,  sia  in  ossequio  all'  E.  V.,  che  de- 
gnava l'Accademia  d'  ulteriore  interpellanza,  sia  per  meglio  con- 
fortare con  qualche  addizionale  sviluppo  i  propri  pensamenti, 
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sia  per  incontrare  qualche  lieve  emendamento  della  Commis- 
sione Ministeriale  al  progetto  Senatorio,  vengono  qui  rias- 
sunti i  due  Titoli  XI  e  XII;  ed,  a  più  facile  e  pronto  riscontro 
delle  proposte  variazioni  e  modificazioni  ai  diversi  articoli,  si 
fa  seguire  un  prospetto  sinottico  fra  le  proposte  della  Com- 
missione Ministeriale,  e  le  variazioni  e  modificazioni  da  parte 
della  scrivente  Accademica  Commissione. 

TITOLO  XI. 

REATI  CONTRO  IL  BUON  COSTUME  E  l' ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 

La  Commissione  Ministeriale,  come  si  desume  alle  pag.  231 
e  232  del  progetto  ora  trasmesso,  discutendo  sull'epigrafe  del 
Titolo,  conchiuse  per  maggioranza  (dissenziente  il  solo  signor 
comm.  Oliva)  di  sostituire  all'indicazione  di  reati  contro  il  buon 
costume^  quella  di  reati  contro  il  pìidore,  serbata  l'altra:  e  con- 
tro V  ordine  delle  famiglie.  A  sommesso  voto  di  questa  Commis- 
sione Accademica  si  converrebbe  invece  meglio  di  mantenere 
la  dizione  del  Senato,  contro  il  buon  costume.,  siccome  più  ge- 
nerale ed  applicabile  a  cadauno  dei  reati  variamente  sotto 
questo  titolo  specializzati,  qualificati  e  definiti,  stupro^  violento 
oltraggio  al  pudore^  offesa  al  pudore  per  meszo  di  pubblici  di- 
scorsi., canti  0  scritti  osceni  od  osceni  disegni  dividgati  od  espo- 
sti., ecc.  :  fatti  tutti  e  reati  che,  nel  volgare  intendimento,  ledono 
appunto,  sia  per  riguardi  privati  che  pubblici,  il  buon  costume, 
E  forse  la  stessa  Commissione  Ministeriale  s'avvedeva  della  so- 
verchia ristrettezza  dell'epigrafe  titolare  :  Beati  contro  il  pudore^ 
se  all'art.  343  (pag.  379  del  trasmesso  libro)  accettava  poi  la 
formola  del  contesto  :  Chiunque  senza  violenza  fa  oltraggio  al 
pudore  od  al  buon  costume. 

Per  le  stesse  considerazioni  già  esternate  nel  succitato  rap- 
porto, che  inoltravasi  a  S.  E.  il  signor  ministro  Mancini,  in  data 
21  novembre  1877,  e  per  le  quali  questa  Commissione  Accade- 
mica trova  vasi  affatto  discorde  sia  col  progetto  del  Senato,  che 
col  conforme  voto  delle  Sotto-Commissioni  Ministeriali  nella 
definizione  dello  stupro,  e  riscontrava  la  necessità  di  pur  defi- 
nire il  tentativo  di  stupro,  e,  stante  l'assoluta  mancanza  di  con- 
trapposte osservazioni  da  parte  della  odierna  Commissione  Mi- 
nisteriale (come  a  pag.  233  del  trasmesso  progetto),  vedesi  in- 
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biotta  a  pur  qui  persistere  ne'  primitivi  concetti  riferibilmente 
agli  articoli  335,  336,  §  1  e  2  e  §  2,  340  e  341,  scambiando 
la  dizione  di  congiunzione  carnale  in  quella  di  sessuale.  Ed 
anche  per  quanto  s'attiene  a  detto  articolo  336,  §  1,  N.  2  nel 
quale,  dissenziente  solo  il  sig.  comm.  Casorati  (p.  234  e  376 
del  trasmesso  libro),  la  Commissione  Ministeriale  avrebbe  opi- 
nato di  sostituire  alla  dizione,  la  persona  si  trovava  in  istato 
di  non  poter  resistere,  l'altra  la  persona  non  ha  potuto  resistere^ 
questa  Commissione  Accademica  avviserebbe  di  mantenere  tut- 
tavia con  preferenza  la  formola  senatoria,  sembrandole  che  l'al- 
tra senta  troppo  del  subbiettivo  e  dell'  individuale,  e  possa  per 
avventura,  a  norma  de'  casi,  dar  adito  a  complicazioni  in  ri- 
lievi d'esperti,  resi  invece  più  facili  sopra  induzioni  scientifiche 
derivate  da  uno  stato  generale  di  mente  o  di  corpo  investigato 
sulla  persona  sulla  quale  fu  commesso  o  tentato  il  reato. 

Avverte  poi  del  resto  la  Commissione  Accademica  rela- 
tivamente all'  art.  335  che,  alla  locuzione  è  colpevole  di  stu- 
pro, ecc.,  parrebbe  per  maggior  precisione  più  appropriata 
quella,  è  reo  di  stupro,  stante  la  distinzione  che  è  posta  dalla 
legge  fra  le  azioni  criminose  e  delittuose,  reati,  e  quelle  mera- 
mente colpose,  e  la  diversa  occorrente  indicazione  di  qualifica 
dell'  imputato  ;  variazione  questa  che  sarebbesi  quindi  trovata 
applicabile  ovunque  nei  due  Titoli  in  disamina,  si  riscontrò 
uniforme  l'emergenza. 


TITOLO  XIL 

BEATI  CONTRO  LE  PERSONE. 

Nella  pari  deficienza  di  contrapposte  osservazioni  sulle  va- 
riazioni sostanziali  e  di  principio,  che,  in  alcuni  degli  articoli, 
la  Commissione  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  aveva 
ritenuto  praticabili,  e  specialmente  agli  art.  370,  376,  N.  2, 
378,  385,  389;  mancandole  ugualmente  ogni  criterio  per  de- 
clinare dalle  precedenti  proposizioni,  alle  stesse  nuovamente  si 
riporta  in  base  alle  considerazioni  già  dedotte  nel  surricordato 
rapporto.  A  sola  più  stringente  concretazione  però  e  quasi  a 
corollario  delle  stesse  vengono  qui  soggiunte  le  seguenti 

All'art.  370.  Si  ritenne  e  si  ritiene  superfluo  l' aggiuntivo 
volontario  all'omicidio,  dovendo  necessariamente  intervenire,  per 
costituir  l'omicidio,  la  volontà  nell'agente  di  recar  morte,  l'in- 
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tenzione  d'uccidere,  giusta  la  definizione  esplicita  che  dell'o- 
micidio, nel  concetto  qualificativo  del  crimine,  viene  data  in 
detto  articolo.  E  sotto  tal  vista  sembrava  che  si  rendessero 
egualmente  superflui  que'  ripetuti  aggiuntivi  al  riguardo  delle 
lesioni  personali;  inscindibile,  com'è  da  qualunque  de' crimini 
o  delitti  (a  cadauno  de'  quali  nel  Codice  penale  viene  data  una 
denominazione,  ad  esempio,  furto^  truffa,  estorsione^  incen- 
dio, ecc.),  l'elemento  della  concorrente,  prava  intenzione,  che 
tanto  è  a  dire  del  pravo  proposito  nell'  agente  a  quel  dato 
fatto  determinante  il  reato. 

Allo  stesso  art.  370.  Dappoiché,  dietro  la  surriferita  con- 
siderazione, pel  giuridico  concetto  attribuito  al  vocabolo  omi- 
cidio, vuoisi,  col  vocabolo  stesso,  dinotato  il  fatto  micidiale  di  chi, 
con  intenzione  d'  uccidere,  arreca  ad  altri  la  morte,  non  denno, 
ne  potrebbero  più  essere,  ad  opinione  della  Commissione  Ac- 
cademica, ammissibili  distinzioni  circa  il  concorso  d' intenzione 
diversa  nell'agente  per  diversificare  il  carattere  di  sua  impu- 
tabilità, pur  mantenendo  il  titolo  di  omicidio  :  nè  più  potrebbe 
rendersi  possibile  l'applicazione  di  detto  vocabolo  qualificativo 
della  specialità  del  titolo  criminoso  a  verun  altro  titolo  che 
non  ne  racchiuda  gli  estremi.  Pubblicato  il  giudizio  che  l'im- 
putato è  reo  d'omicidio,  vien  reso  noto  al  pubblico  che  egli  uc- 
cise una  persona  colla  deliberata  volontà  di  trarla  a  morte. 
Colui,  nel  quale  manchi  l' intenzione  di  recar  morte,  ma  abbia 
invece  quella  più  limitata  d' offendere  nel  corpo  o  nella  salute, 
non  potrà  chiamarsi  reo  d'omicidio,  ma  soltanto  di  lesione 
personale,  d'onde  sgraziatamente  scaturì  la  morte  dell'offeso, 
esito  questo  non  imputabile  all'agente,  stante  il  limite  di  sua 
intenzione  a  recar  offesa,  a  ledere,  ma  passibile  però  dell'ap- 
plicazione di  maggior  pena  che  non  nelle  altre  lesioni  perso- 
nali contemplate  a  vari  gradi  di  gravità  nell'art.  379.  Diver- 
samente opinandosi,  riesce  a  manifesta  contraddizione  colla 
definizione  dell'omicidio  all'art.  370  la  sanzione  dell'art.  376, 
§  2,  che  pure  qualifica  d'omicidio  il  reato,  nel  quale  mancò 
l' intenzione  nell'agente  a  recar  morte,  dinotandolo  col  concetto 
abbastanza  oscuro  d'omicidio  oltre  V intenzione,  e  più  ancora 
la  sanzione  dell'art.  389,  che  l'uguale  vocabolo  d'omicidio  (il 
quale  necessariamente  inchiude  qualifica  criminosa  di  reità) 
estende  a  chi  per  mera  disposizione  di  legge  si  rende  personal- 
mente responsabile  di  colpa  per  imprudenza,  negligenza,  inav- 
vertenza, imperizia,  alieno  onninamente  da  qualsiasi  pravo  di- 
segno persino  di  semplici  offese  a  chicchessia.  Parrebbe  dopo 

s 
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ciò  alla  Commissione  Accademica  che,  a  maggior  precisione  e 
semplicità,  il  caso  contemplato  dal  §  2  dell'  art.  376  venisse 
sottratto  al  Capo  I,  dell'  omicidio,  e  compenetrato  invece  nel 
Capo  II,  delle  lesioni  personali,  così  modificandone  la  defini- 
zione all'art.  378:  "Chiunque  senza  intenzione  d'uccidere,  ma 
solo  coir  intenzione  d'arrecare  una  lesione  personale  offende 
una  persona  per  modo  che  alla  stessa  ne  derivi  la  morte  od 
un  danno  al  corpo  od  alla  salute,  od  una  perturbazione  alla 
mente,  è  reo  di  lesione  personale.  „ 

All'art.  379,  §  1,  convenendo  nella  distinzione  di  lesioni 
personali  gravissime,  gravi  e  leggiere,  aggiungerebbe  al  N.  1  : 
"  È  gravissima  la  lesione,  se  ebbe  a  conseguitarne  la  morte  del- 
l'offeso, se  ha  prodotto  una  malattia  di  mente  o  di  corpo  cer- 
tamente 0  probabilmente  insanabile,  ecc.  „  D'  accordo  nel  resta 
anche  quanto  alle  lesioni  sotto  li  N.  2  e  3,  al  §  2.  Se  dalla 
lesione  personale  ebbe  a  conseguitare  la  morte  dell'offeso  Ureo 
sarà  punito  colle  pene  stabilite  agli  articoli  374  e  375  dimi- 
nuite, ecc.  [NB.  com'era  stabilito  nel  soppresso  art.  376,  §  2), 
negli  altri  casi  di  lesione  gravissima  col  primo  grado  di  reclu- 
sione, di  lesione  grave,  ecc.  (come  al  §  2  di  detto  art.  379). 

All'  epigrafe  al  Capo  III,  ed  agli  art.  385  e  successivi  (pa- 
gina 391  e  seguenti  del  trasmesso  volume)  questa  Commissione 
Accademica  riconferma  parimenti  la  propria  opinione  sul  non 
uso  della  parola  scusabile,  che  nel  comune  significato  varrebbe 
quanto,  non  assoggettabile  a  pena,  mentre  poi  quei  crimini  di 
omicidio  e  di  lesioni  personali  vedonsi  per  l'art.  387  colpiti 
da  pene,  sebbene  in  minor  grado,  pel  concorso  delle  circostanze 
avvertite  nel  detto  art.  385  e  nel  386,  attenuanti  bensì  la  re- 
sponsabilità dell'agente,  ma  non  importanti  una  piena  e  totale 
escusazione. 


PROSPETTO  SINOTTICO. 


Libro  Secondo  del  Codice  Penale  del  Regno  d*  Italia  trasmesso 
alV Accademia  Fisio-Medico -Statistica  in  Milano  con  Cir^ 
colare  28  giugno  1878  di  S.  E.  il  signor  comm.  B.  Con^ 
forti,  Ministro  di  Giustizia,  per  parere  sugli  emendamenti 
proposti  da  un'' apposita  Commissione  Ministeriale  sul  rela- 
tivo progetto  approvato  dal  Senato. 


EMENDAMENTI 

della  Commissione  Ministeriale. 

TITOLO  XL 

DEI  REATI  CONTRO  IL  PUDORE 
E    CONTRO    L'  ordine 
DELLE  FAMIGLIE. 

Art.  335. 

È  colpevole  di  stupro  vio- 
lento chi  con  violenze  o  minac- 
cie  costringe  una  persona  del- 
l''uno  0  delV  altro  sesso  a  con- 
giunzione carnale. 


PROPOSTE 

della  Commissione  deW Accade- 
mia Fisio-Medico- Statistica 
di  Milano. 

TITOLO  XL 

DEI  REATI  CONTRO  IL  BUON  COSTUME 
E    CONTRO  l'ordine 
DELLE  FAMIGLIE. 

Art.  335. 

È  reo  di  stupro  violento  chi 
con  violenza  o  con  niinaccie 
costringe  una  persona  di  sesso 
femminile  a  congiunzione  ses- 
suale. 

Havvi  tentativo  di  stupro 
violento  qualora  coi  detti  mezzi 
di  violenza  o  di  minaccio  ven- 
gano intrapresi  degli  atti  pros- 
simamente diretti  al  sessuale 
congiungimento  e  per  soli  so- 
pravvenuti ostacoli  ne  sia  stata 
impedita  la  consumazione. 
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Art.  336. 

§  1.  Lo  stupro  si  considera 
Tiolento,  ed  è  punito  con  la 
pena  stabilita  nel  precedente 
articolo,  se  nel  momento  del 
fatto  la  persona  stuprata  : 

1.  Non  aveva  ancora  com- 
piuti gli  anni  12. 

2.  Non  ha  potuto  resistere 
sìa  per  malattia  di  mente  o  di 
corpo,  sia  per  altra  causa  in- 
dipendente dal  fatto  del  col- 
pevole, sia  per  effetto  d'artifi- 
ci adoperati  per  commettere  lo 
stupro. 

§  2.  Lo  stupro  si  considera 
pure  violento,  se  è  commesso 
dall'ascendente  o  dal  tutore, 
sul  figlio^  sulla  figlia,  o  sui 
minori  che  non  hanno  compiuti 
gli  anni  15. 


Art.  337. 

Chiunque  coi  mezzi  e  nelle 
condizioni  prevedute  negli  ar- 
tìcoli 335  e  336  commette  con 
persona  dell'  uno  o  dell'  altro 
sesso  un  atto  qualunque  di  li- 
bidine che  non  costituisca  ten- 
tativo di  stupro  violento,  è  col- 
pevole di  violento  oltraggio  al 
pudore. 

Art.  339, 

2.  In  persona  afiìdata  al  col- 
pevole. 


Art.  336. 

§  1.  Lo  stupro  od  il  tenta- 
tivo di  stupro  si  considerano 
violenti,  e  sono  puniti,  ecc.,  se 
nel  momento  del  fatto  la  per- 
sona (iVR  ommettere  stuprata): 

1.  Non  aveva  ancora  com- 
piuti gli  anni  12. 

2.  Si  trovava  in  istato  di 
non  poter  resistere,  sia  per  ma- 
lattia di  mente  o  dì  corpo,  sia 
per  altra  causa  indipendente 
dal  fatto  del  reo,  sia,  ecc. 

§  2.  Lo  stupro  od  il  tenta- 
tivo di  stupro  si  considerano 
pure  violenti,  se  sono  commessi 
dall'  ascendente  o  dal  tutore 
rispettivamente  sulla  figlia  o 
sulla  tutelata  minorenne  che 
non  abbia  compiuti  gli  anni  15. 

Art.  337. 

Chiunque  coi  mezzi  e  nelle 
condizioni  prevedute  negli  ar- 
ticoli 335  e  336  commette  con 
persona  dell'  uno  o  dell'  altro 
sesso  (NB.  Qui  regge  la  di- 
zione di  persona  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso)  un  atto  qualunque 
di  libidine  che  non  costituisca 
tentativo  di  stupro  violento,  è 
reo  di  violento  oltraggio  al  pu- 
dore. 

Art.  339. 
2,  In  persona  affidata  al  reo. 
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Art.  340. 

Le  pene,  ecc.  Se  lo  stupro 
violento,  od  il  violento  oltrag- 
gio al  pudore  hanno  cagionato 
alla  persona  stuprata  od  ol- 
traggiata un  grave  pregiudizio 
nella  salute  ;  e  sono  aumentate 
di  due  gradi  se  dai  mezzi  ado- 
perati o  dall'azione  dello  stu- 
pro 0  dell'  oltraggio  è  derivata 
la  morte  della  persona  stuprata 
od  oltraggiata. 


Art.  341. 

§  2,  N.  1.  Hanno  prodotto, 
secondo  1'  art.  340,  la  morte 
della  persona  stuprata  od  ol- 
traggiata^ 0  sono  stati  accom- 
pagnati da  altri  reati,  ecc. 


Art.  342. 

§  1.  colpevole  dello  stu- 
pro^ ecc. 


TITOLO  XIL 

REATI  CONTRO  LE  PERSONE. 

CAPO  I. 
dell'  omicidio. 

Art.  370. 

E  colpevole  omicidio  volon- 
tario colui  che  coir  intenzione 


Art.  340. 

Le  pene,  ecc.  Se  lo  stupro 
violento,  od  il  violento  oltrag- 
gio al  pudore,  od  il  tentativo  di 
stupro  violento  o  di  vidento  ol- 
traggio al  pudore  hanno  cagio* 
nato  alla  persona  un  grave  pre- 
giudizio nella  salute;  e  sono, 
ecc.,  se  dai  mezzi  adoperati  o 
dall'azione  dello  stupro  consu- 
mato, 0  tentato  f  o  dell' oltrag- 
gio al  pudore  parimenti  consu- 
mato 0  tentato  è  derivata  la 
morte  della  persona  medesima. 

Art.  341. 

§  2,  N.  1.  Hanno  prodotto, 
secondo  l' art.  340,  la  morte 
della  persona  sulla  quale  si  pra- 
ticarono lo  stupro  o  l'oltrag- 
gio violento  al  pudore,  od  il 
tentativo  di  stupro  o  di  violento 
oltraggio  al  pudore,  ecc.  o  sono 
stati  accompagnati,  ecc. 

Art.  342. 
§  1.     reo  dello  stupirò,  ecc. 


TITOLO  XIL 

REATI  CONTRO  LE  PERSONE. 

CAPO  I. 
dell'  omicidio. 

Art.  370. 

È  reo  d^  omicidio  colui  che 
coir  intenzione  d'uccidere  ca- 


d'uccidere  cagiona  la  morte  ad  giona  la  morte  ad  alcuno  an- 
alcuno,  ancorché  abbia  uccisa  corchè  abbia  uccisa  una  per- 
una  persona  per  un'altra.         sona  per  un'altra. 

Art.  371,  373,  §  1  e  2,  ar-  Art.  371,  373,  §  1  e  2,  ar- 
ticoli 374  e  374  N.  1.  ticoli  374  e  374  N.  1. 

È  parricidio  l'omicidio  volon-  {NB.  Ommesso  in  tutti  que- 
tario  commesso,  ecc.  sti  articoli  e  successivi  1'  ag- 

L'  omicidio  volontario  è  pu-    giuntivo  volontario.) 
nito,  ecc. 

La  pena  dell'omicidio  volon- 
tario, ecc. 

Quando  1'  omicidio  volonta- 
rio, ecc. 


Art.  376,  §  2. 

Chiunque  con  l' intenzione 
di  cagionare  una  lesione  ca- 
giona la  morte  è  colpevole  d'o- 
micidio oltre  V  intenzione, 

CAPO  II. 

DELLA  LESIONE  PERSONALE  VOLONTARIA. 

Art.  378. 

Chiunque  volontariamente , 
ma  senza  intenzione  d'uccide- 
re, cagiona  un  danno  al  corpo 
od  alla  salute,  od  una  pertur- 
bazione alla  mente  altrui,  è 
colpevole  di  lesione  personale 
volontaria. 


Art.  379. 

§  1.  La  lesione  è  gravissi- 
ma, grave  o  leggiera. 

1.  E  gravissima  se  ha  pro- 
dotto una  malattia  di  mente  o 
di  corpo  certamente  o  proba- 
bilmente insanabile,  o  la  per- 


Art.  376,  §  2. 

(Da  sopprimersi  in  questo  Ca- 
po e  da  essere  contemplato  nel 
seguente  Capo  II,  delle  lesio- 
ni PERSONALI.) 

CAPO  II. 

DELLE  LESIONI  PERSONALI. 

Art.  378. 

Chiunque,  senza  intenzione 
d'uccidere,  ma  coli' intenzione 
d'arrecare  una  lesione  persona- 
le, offende  una  persona  per 
modo  che  alla  stessa  ne  derivi 
la  morte  od  un  danno  al  corpo 
od  alla  salute,  od  una  pertur- 
bazione alla  mente,  è  reo  di 
lesione  personale. 

Art.  379. 
§  1.  Identico. 

1.  E  gravissima  se  ebbe  a 
conseguitarne  la  morte  delV  of- 
feso, se  ha  prodotto  una  ma- 
lattia di  mente  o  di  corpo  cer- 


dita  d'  uu  senso,  d' una  mano, 
ecc. 

2.  È  grave  se  ha  prodotto 
r  indebolimento  permanente  , 
ecc. 

3.  È  leggiera  in  tutti  gli  al- 
tri casi. 

Art.  379. 

§  2.  Il  colpevole  è  punito  col 
primo  grado  di  reclusione  se  la 
lesione  personale  volontaria  è 
gravissima;  col  quarto  grado 
di  prigionia  se  è  grave,  con  la 
prigionia  o  la  detenzione,  non 
oltre  il  terzo  grado,  se  è  leg- 
gera. 


tamente  o  probabilmente  insa- 
nabile, 0  la  perdita  d'un  senso, 
d'una  mano,  ecc.  (Come  al  nu- 
mero 1.) 

2.  Identico. 

3.  Identico. 


Art.  379. 

§  2.  Se  dalla  lesione  perso- 
nale gravissima  deriva  la  morte 
all'offeso,  il  reo  sarà  punito 
con  le  pene  stabilite  dagli  ar- 
ticoli 374  e  375  diminuite  da 
uno  a  tre  gradi;  quando  la 
morte  sia  avvenuta  anche  col 
concorso  di  condizioni  preesi- 
stenti ignote  al  reo  o  di  cause 
sopravvenute,  la  pena  è  dimi- 
nuita d' un  altro  grado  (iVJ5.  È 
la  pena  del  §  2,  art.  376). 

Negli  altri  casi  di  lesione 
gravissima  il  reo  è  punito  col 
primo  grado  di  reclusione  ;  col 
quarto  grado  di  prigionia,  se  è 
grave;  con  la  prigionia  o  la 
detenzione,  non  oltre  il  terzo 
grado,  se  è  leggera. 


CAPO  UI. 


CAPO  III. 


dell'  omicidio 
e  della  lesione  personale 
non  imputabile  o  scusabile. 


DELL  OMICIDIO 
E  DELLE  LESIONI  PERSONALI 
NON  IMPUTABILI 
O  DI  SCEMATA  IMPUTABILITÀ. 


Art.  384,  N.  1. 

Nella  necessità  attuale  della 
legittima  difesa. 


Art.  384,  N.  1. 

Nella  necessità  della  legitti- 
ma difesa. 
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Art.  385. 

L'  omicidio  o  la  lesione  per- 
sonale sono  scusabili  quando 
sono  commessi  ecc. 


Art.  387. 

Le  pene  per  gli  omicidj  e  le 
lesioni  personali  scusabili  nei 
casi,  ecc. 

§  2.  Quando  si  tratta  di  omi- 
cidio la  diminuzione  non  può 
eccedere  due  gradi  della  pena 
stabilita  per  l'omicidio  volon- 
tario del  §  1,  393. 

§  4.  Anche  col  concorso  di 
più  scuse. 

§  5.  Dal  medesimo  fatto  non 
possono  derivare  più  scuse. 

CAPO  III,  bis. 
dell'  omicidio 

E  DELLE  LESIONI  PERSONALI  COLPOSE. 

Art.  389. 

Colui  che  per  inavvertenza, 
imprudenza,  negligenza,  impe- 
rizia nella  propria  arte  o  profes- 
sione, 0  inosservanza  dei  rego- 
lamenti, discipline  o  doveri  del 
proprio  stato  cagiona  la  morte 
di  taluno  è  colpevole  d'omicidio 
colposo^  ed  è  punito  col  terzo 
grado  di  detenzione. 

Art.  390. 
§  1.  Chiunque,  ecc.,  è  col- 
pevole di  lesione  personale  col- 
posa, ecc. 


Art.  385. 

Neil* omicidio  e  nelle  lesioni 
personali  viene  ad  essere  sce- 
mata l'imputabilità  dell'agente 
quando  sono  commessi,  ecc. 

Art.  387. 

Le  pene  per  gli  omicidj  e  per 
le  lesioni  personali  di  scemata 
imputabilità  nei  casi,  ecc. 

§  2.  (Ommettere  l'aggiuntivo 
volontario.) 


§  4.  Anche  col  concorso  di 
più  circostante  attenuanti  Vim- 
pnitabilità. 

§  5.  Dal  medesimo  fatto  non 
possono  d  eri  vare  circostan- 
ze attenuanti. 

CAPO  III,  Us. 

DEI  FATTI  DI  MORTE 
E  DI  LESIONI  PERSONALI  COLPOSI. 

Art.  389. 

Colui  che  per  inavvertenza, 
ecc.,  cagiona  la  morte  di  talu- 
no, è  penalmente  responsabile 
di  colpa.,  ed  è  punito  col  terzo 
grado  di  detenzione. 


Art.  390. 
§  1.  Chiunque,  ecc.,  e  penai' 
mente  responsabile  di  lesione 
personale  colposa,  ecc. 


—  25  — 


Art.  391. 

Colui  che  cagiona  per  errore 
o  per  altro  accidente  la  morte, 
0  la  lesione  d'  una  persona  di- 
versa da  quella  che  aveva  in 
animo  d'offendere  non  è  impu- 
tabile delle  circostanze  aggra- 
vanti del  reato  d'  omicidio  o 
di  lesioni  personali  derivanti 
dalla  qualità  della  persona  del- 
l'ucciso  0  dell'offeso;  e  gli  è 
calcolata  la  scusa,  se  il  reato 
sia  scusabile. 

CAPO  IV. 

Art.  392. 

Se  più  persone  sono  concorse 
nell'esecuzione  d'  un  omicidio 
volontario  o  di  lesioni  perso- 
nali volontarie,  ecc. 

Art.  393. 

§  1.  Quando  in  una  rissa  fra 
più  persone,  ecc.,  sono  puniti, 
secondo  i  casi,  con  le  pene 
deir  omicidio  volontario  o  del- 
V  omicidio  commesso  oltre  V  in- 
tenzione. 


Art.  391. 

Colui  che  cagiona  per  errore 
0  per  altro  accidente  la  morte, 
ecc.,  e  gli  è  calcolata  la  concor- 
renza d'  attenuanti,  se  il  reato 
sia  dandole  da  scemare  V  im- 
putabilità. 


CAPO  IV. 

Art.  392. 

Ommettersi  gl'aggiuntivi  vo- 
lontario e  volontarie  all'omi- 
cidio ed  alle  lesioni  personali. 

Art.  393. 

§  1.  Quando  in  una  rissa, 
ecc.,  sono  puniti,  secondo  i  casi, 
colle  pene  dell'omicidio  o  della 
gravissima  lesione  personale  di 
esito  letale  all'offeso. 


Accolga  1'  E.  V.  i  sentimenti  di  piena  considerazione  ed 
osservanza  che  i  sottoscritti  membri  componenti  la  Commis- 
sione dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  in  Milano  si  recano 
a  pregio  di  rassegnarle 

Milano,  8  novembre  1878. 

Bar.  Federico  Casella,  Presidente. 
Dott.  De  Malachia  Cristoforis,  medico. 
Dott.  Achille  Pecorara,  medico. 
Avv.  Cesare  Pampuri. 
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A  S.  E. 

IL  SIGNOR  COMMENDATORE 

RAFFAELE  CONFORTI 

Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti 

ROMA. 

Eccellenza. 

Dapprima  la  stagione  delle  acque  termali,  poscia  quella 
delle  ferie  accademiche  mi  resero  malagevole  di  rinvenire  e 
adunare  dal  luglio  in  poi  i  membri  costituenti  la  Commissione 
già  da  me  altre  volte  designata  a  pronunciare  il  voto  richiesto 
dal  predecessore  di  V.  E.  a  questo  Sodalizio  sul  Libro  Primo 
del  Progetto  Ministeriale  del  Codice  Penale  Italiano. 

Raggiunto  omai  sitfatto  scopo,  mi  reco  a  doverosa  premura 
di  corrispondere  all'  onorifico  incarico  impartitomi  anche  dal- 
l' E.  V.  colla  circolare  stampata  22  p.  p.  giugno,  rassegnan- 
dole r  ulteriore  voto  concretato  dalla  stessa  Commissione  in- 
torno ai  Titoli  XI  e  XII  del  Secondo  Libro  del  summentovato 
Progetto  Ministeriale. 

Colla  massima  osservanza  e  con  non  minore  considerazione 

Milano,  dall'Aula  Accademica,  il  14  novembre  1878. 

Davot.  obb. 

Damiano  Muoni,  presidente. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA. 

Boma,  15  dicembre  1878. 

Chiarissimo  Signore. 


Con  la  gradita  sua  lettera  del  14  p.  p.,  ho  ricevuto  il  pa- 
rere di  codesta  Accademia  intorno  ai  Titoli  XI  e  XII  del  Se- 
condo Libro  del  Progetto  pel  Codice  Penale,  emendato  dalla 
Commissione  Ministeriale. 
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Nel  porgere  a  codesto  illustre  Collegio  ed  alla  S.  V.  Chia- 
rissima, che  degnamente  lo  presiede,  i  miei  più  vivi  ringrazia- 
menti per  il  pregevolissimo  lavoro  inviatomi,  del  quale  certa- 
mente si  avvanteggierà,  a  suo  tempo,  T  opera  definitiva  della 
unificazione  delle  nostre  leggi  penali.  La  prego  di  aggradire 
l'attestato  della  più  distinta  osservanza 
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R.  Conforti. 

All'  ili.  sig.  cav. 

DAMIANO  MUONI 

presidente  dell' Acc.  Fis.  Med.  Statistica. 
MILANO. 


INTORNO  ALLA  CONFERENZA  FRENOLOGICA 


SUL  TALENTO  DELLA  MUSICA 

TENUTASI  DAL  CAV.  PROFESSORE 

B  I  uA.  G- I  O      M:  I  R. -A^  G- L  I -A. 
NELLA   SOCIETÀ   FILARMONICA  BELLINI. 

CENNO 

del  M.  E.  dott.  ANTONIO  REALE 

(Seduta  19  dicembre  1S78.) 


Di  fronte  a  un  fatto  che  dinoterebbe  arroganza  nel  suo 
autore,  com'è  quello  che  sto  per  commettere  io,  che,  pro- 
fano tanto  alla  scienza  della  frenologia,  come  all'arte  musi- 
cale, mi  accingo  a  parlare  intorno  alle  Conferenze  frenolo- 
giche del  dottor  Biagio  Miraglia  sul  Talento  della  Musictty 
e  ciò  in. un  consesso  di  cui  fanno  parte  illustri  medici  e  for- 
s' anche  dilettanti  appassionati  di  musica,  i  primi  dei  quali 
per  le  ragioni  principali,  e  i  secondi  per  qualche  ragione  ac- 
cessoria, sarebbero  più  competenti  di  me  ad  occuparsi  di  tale 
materia;  di  fronte,  dico,  a  un  fatto  simile  sarebbe  ridicolo 
un  esordio  nel  quale  venissi  a  sfoggiare  la  modestia  di  cui 
devo  essere  compreso. 

Dacché  pertanto  un  esordio  di  tal  genere  sarebbe  una 
stonata,  esordirò  invece  con  un  elogio  a  me  stesso,  ossia  alla 
mia  buona  intuizione,  per  la  quale  dal  solo  titolo  dell'opu- 
scolo del  dottor  Miraglia  fui  condotto  a  crederlo,  prima  an- 
cora di  farne  lettura,  un  opuscolo  molto  istruttivo. 

Scherzi  a  parte,  è  questa  la  prevenzione  che  avrebbe  avuto 
chiunque  di  voi,  cui  fosse  venuto  sott' occhio  l'opuscolo  da  me 
nominato. 


E  difatti,  se  viene  creduto  non  volgare  scienziato  colui 
che  si  dedica  ad  un  ramo  speciale  di  una  data  scienza,  ìq 
quale  più  alta  considerazione  non  si  dovrà  tenere  chi  si  spinge 
animosamente  nei  campi  meno  esplorati  dello  scibile,  dove 
ancora  è  pochissima  la  speranza  di  poter  raccogliere  mate- 
riali compensi  proporzionati  alle  durate  fatiche?  Uno  di  que- 
sti gli  è  appunto  il  campo  delle  frenologiche  ricerche. 

Gali  ha  speso  la  sua  vita  intorno  al  sistema  che  da  lui 
prese  nome,  ma  Gali  pur  troppo  è  considerato  da  molti  an- 
cora un  visionario;  il  minore  dei  danni  che  gli  potesse  toc- 
care al  confronto  di  quelli  che  raccolsero  mille  altri  conqui- 
statori del  mondo  scientifico,  per  la  ignobile  guerra  che  mos- 
sero sempre  alla  scienza  l'ignoranza,  i  pregiudizi,  l'invidia  od 
il  sillabo. 

Perduta  ogni  speranza  di  poter  mandare  ad  effetto  l'idea, 
al  cui  trionfo  aveva  dedicato  tutta  la  vita,  Fitch,  altro  visio- 
nario, il  quale  andava  ripetendo  ai  suoi  compagni  che  un 
giorno  essi  avrebbero  veduto  i  battelli  a  vapore  solcare  l'Atlan- 
tico e  creare  facili  e  pronte  relazioni  tra  i  due  mondi,  si 
diede  la  morte  nelle  acque  del  Delaware  presso  Filadelfia. 

Qualcuno  potrebbe  dire  che  mal  scelto  è  V  esempio  qui 
messo  a  riscontro,  perchè  se  la  profezia  di  Fitch  ha  potuto 
avverarsi,  ciò  appunto  è  dovuto  alla  realizzabilità  della  sua 
idea,  mentrecchè  non  potrebbe  condurre  a  pratiche  conse- 
guenze il  sistema  frenologico  di  Gali. 

Questo  però  è  l'argomento  che  potrà  opporre  tutt' altri  che 
Voi,  dottissimi  consocj,  che  ben  sapete  essere  tendenza  dello 
spirito  umano  in  genere  e  del  secol  nostro  in  ispecie,  impiegare 
la  sua  attività  nella  ricerca  di  quanto  può  tornare  di  mate- 
riale ed  immediato  vantaggio,  con  maggiore  preferenza  che  in 
quella  di  quanto  favorisce  gli  interessi  puramente  ideologici  o 
morali. 

I  Ad  alcuni  dei  vantaggi  di  quest'ultima  specie,  che  la  fede 
dello  scienziato  intravvede  nelle  vaporose  lontananze  dell'  avve- 
nire ed  aspetta  dal  sistema  di  Gali,  fa  appunto  allusione  nel 

|suo  opuscolo  il  nostro  Miraglia;  e  dico  nostro,  perchè  egli  è 

(Membro  corrispondente  di  quest'  Accademia. 

È  un  opuscolo  il  suo,  di  cui  sto  parlando,  di  quattordici 
pagine  solamente,  precedute  da  un  sunto  sinottico  delle  funzioni 
di  ciascuna  parte  del  cervello,  a  cui  si  legano  gli  elementi  pri- 
mitivi delle  manifestazioni  dell'anima:  ma  quanta  materia  con- 
centrata in  quelle  poche  pagine!  Sono  esse  di  quegli  scritti 


che  costringono  il  lettore  a  riflettere  ed  a  trovare  da  sè  qual- 
che conseguenza  degli  espostivi  principj. 

Giudicatene  Voi  stessi,  dottissimi  consocj,  da  questo  hrano 
che  Vi  riporto  : 

"  E  indubitato  (dice  dunque  il  nostro  Miraglia  in  fine  della 
pagina  13),  che  le  nostre  facoltà  mentali,  perchè  diverse  e 
spesso  contrarie  fra  loro,  si  svolgano  e  si  manifestino  per  mezzo 
di  diverse  parti  cerebrali,  imperocché  sarebbe  assurdo  dare  ad 
uno  stesso  organo  nel  medesimo  tempo  funzioni  differenti.  Le 
leggi  della  natura  non  sono  create  da  certe  metafisicherie,  esse 
sono  sempre  costanti.  Se  per  1'  acquisto  della  cognizione  della 
proprietà  della  materia,  la  natura  ha  dato  apparecchi  diffe- 
renti e  speciali,  che  sono  i  cinque  sensi;  perchè  poi,  rinnegando 
sè  stessa,  non  avrebbe  dovuto  fare  lo  stesso  per  le  facoltà  mena- 
tali e  pel  cervello,  che  invero  è  un  composto  di  tanti  ammi- 
rabili apparecchi?  Io  ho  sempre  lasciato  ai  metafisici  e  psico- 
logi puri,  che  non  conchiudono  mai  nulla  per  T  utilità  pratica 
delle  nostre  facoltà  mentali,  di  farsi  dello  spirito  un  perso- 
naggio che  va  passeggiando  nel  cervello,  e  che  agisce  indipen- 
dentemente da  questo  organo;  mentre  veggo,  e  tutti  lo  sanno, 
che  una  goccia  di  sangue  esuberante  nel  cervello  manda  a  monte 
ogni  facoltà  ed  ogui  attitudine  ;  anzi,  quando  veggo  che,  man- 
cando la  condizione  indispensabile  o  disposizione  energica  orga- 
nica, la  volontà  più  ferma  è  impotente  non  solo  a  creare  il 
genio,  ma  anche  a  rendere  viva  ed  attiva  la  facoltà;  per  co} 
non  vi  è  massima  più  volgare  e  sciocca  di  quella  che  dice:  vo- 
lere  è  potere.  „ 

Come  vedete,  il  nostro  Corrispondente  non  è  soltanto  scien- 
ziato profondo,  ma  è  anche  un  franco  carattere,  che  chiama 
pane  il  pane  e  vino  il  vino,  malgrado  gli  applausi  tributati  a 
un  celebratore  di  bisticci,  che  i  bisticci  andò  spacciando  per 
aforismi. 

Il  dottissimo  Miraglia  passa  quindi  a  sviluppare  la  sua  tesi; 
quale  sia  la  condizione  organica  cerebrale,  elemento  primitivo 
del  talento  nella  musica,  e,  fra  le  altre  belle  cose,  dice  questa 
che  mi  pare  debba  tornare  piacevole  —  che  nei  suoi  studj  speri- 
mentali arrivò  ad  una  stessa  conclusione,  cui  era  riescito  l'illu- 
stre Gali;  cioè  che  l'organo  del  senso  dei  rapporti  dei  toniy 
prima  condizione  del  talento  musicale,  è  più  sviluppato  negli 
italiani,  nei  boemi  e  negli  alemanni  che  nei  francesi  e  negli  spa- 
gnuolì. 

Elemento  ausiliario  nella  formazione  del  talento  della  mu- 
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sica,  secondo  il  Miraglia,  è  la  facoltà  dei  rapporti  del  tempo.  Il 
predominio  dell'  organo  dei  toni  conferisce  il  carattere  preferi- 
bilmente melodico  ai  concepimenti  del  talento  musicale;  il  pre- 
dominio dell'organo  del  tempo  più  facilmente  genera  l'armo- 
nia. Ma  intorno  a  questi  punti  della  materia  molto  più  com- 
petente di  me  sarebbe  certamente  qualunque  contrappuntista. 

Anche  a  chi  non  è  tale  si  presenta  però  attendibile  la  con- 
seguenza dedotta  da  Miraglia  che  per  sentire  V  emozione  delle 
armonie  e  melodie  musicali^  e  per  essere  cultore  di  musica  fino 
a  renderne  elevato  il  talento,  è  indispensabile  che  Vergano  dei 
toni  pél  primo  sia  convenevolmente  sviluppato. 

Tale  conseguenza  non  potrebbe  infatti  ragionevolmente  ri- 
cusarsi, dacché  se  vi  hanno  individui  non  solo  indifferenti  ed 
insensibili  alle  note  musicali,  ma  che  vi  si  trovano  avversi, 
deve  ben  riconoscersi  che  causa  del  fenomeno  sia  nei  medesimi 
una  disposizione  contraria. 

Una  giovinetta,  ch'io  conobbi,  un  fiore  che  la  falce  della 
morte  spietatamente  ha  reciso  sul  più  bello  della  sua  freschezza, 
confessava  che  la  sinfonia  del  Guglielmo  Teli  eseguita  dall'or- 
chestra della  Scala  e  il  battere  frequente  dei  martelli  di  molti 
calderaj  sopra  pentole  e  casseruole,  per  lei  era  tutt'uno;  e 
notisi  che,  squisitamente  educata,  era  dessa  una  donzella  di 
non  comune  coltura,  abile  pittrice  e  adorna  di  altre  gentili 
abilità,  sicché  non  é  a  credersi  che  potesse  essere  refrattaria 
alla  musica  per  generale  rozzezza  del  suo  spirito. 

La  quale  confessione  di  quella  gentile  parmi  una  prova  ir- 
refragabile che,  oltre  ai  casi  d' indifferenza,  si  danno  casi  di  av- 
versione assoluta  alla  musica  per  assenza  dell'organo  corrispon- 
dente; ed  oserei  credere  molto  più  frequenti  di  quanto  sembre- 
rebbero sulle  prime  i  casi  consimili,  poiché  se  rarissime  sono  le 
confessioni  a  somiglianza  di  quella  da  me  rapportata,  ciò  può 
dipendere  unicamente  da  questo  che  il  più  degli  uomini  sente 
maggior  vergogna  a  confessare  la  povertà  delle  proprie  facoltà 
intellettive  che  quelle  del  cuore. 

V'hanno  poi  fatti  che  conducono  per  l'opposta  via  alla  me- 
desima conseguenza,  ossia  a  ritenere  provata  la  specializzazione 
degli  organi  cerebrali,  e  il  loro  sviluppo  cosi  enorme  talvolta 
da  produrre  un'  impulso  prepotente  cui  non  sa  resistere  verun 
ostacolo.  E  poiché  qui  si  tratta  di  musica  in  ispecie,  accennerò 
ad  un  esempio  che  alla  stessa  ha  attinenza,  ricordando  di  quel 
giovinetto,  il  quale,  respinto  dal  nostro  Conservatorio,  siccome 
inetto  alla  musica,  regalò  al  mondo  un  mondo  di  armonie  e 
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melodie  celestiali,  ed  è  causa  per  cui  può  dirsi  spettare  ancora 
all'Italia  il  primato  musicale. 

Ma  io  forse  divago,  lasciando  assai  lontano  da  me  il  nostro 
Miraglia,  a  cui  faccio  ritorno. 

Questi  viene  poi  trattando  delle  modificazioni  più  variate 
nel  talento  della  musica  pel  concorso  dell'azione  di  altre  fa- 
coltà e  viene  così  a  parlare,  sempre  sotto  l'aspetto  frenologico, 
della  grande  divisione  dei  musicisti  in  compositori  ed  esecutori 
e  della  suddivisione  dei  secondi  in  cantanti  ed  istrumentisti; 
al  quale  proposito  è  mirabile  la  perspicuità  colla  quale  egli 
viene  spiegando,  quali  siano  le  facoltà  che  devono  concorrere 
e  in  questi  e  in  quelli;  quali  combinazioni  di  facoltà  determi- 
nino la  creazione  di  un  genere  di  musica,  piuttostochè  di  un 
altro;  e  quali  siano  le  sedi  rispettivamente  spettanti  a  ciasche- 
duna delle  facoltà  stesse  nel  cerebro. 

Amerei  riportare  in  sunto  le  teorie  svolte  all'  uopo  dal  no- 
stro Miraglia,  ma  le  sue  pagine,  ripeto,  sono  sature  di  nozioni 
talmente  concatenate  tra  loro,  che  non  è  possibile  condensare 
maggiormente  tanta  materia. 

Il  perchè  vengo  invece  alla  conclusione.  La  conseguenza  ul- 
tima e  direi  quasi,  la  morale  dello  studio  frenologico  del  Mi- 
raglia sul  talento  musicale,  la  quale  debitamente  tradotta  nel 
linguaggio  generico  vale  press' a  poco  egualmente  per  tutti  gli 
altri  talenti,  sarebbe  questa  che  versano  in  errore  tanto  coloro 
i  quali,  rifiutando  come  troppo  materialistiche  le  teorie  di  Gali, 
si  lusingano  di  ottenere  dalla  istruzione  qualunque  risultato 
si  voglia;  quanto  coloro  che,  attribuendo  una  virtù  esclusiva 
alle  ingenite  disposizioni  corrispondenti  a  dati  organi  cerebrali, 
credono  che  possano  le  disposizioni  naturali  produrre  da  sè  sole 
dei  risultati  perfetti. 

Gli  effetti  dell'una  e  dell'altra  di  queste  due  massime  sba- 
gliate noi  vediamo  ogni  giorno.  Quà  genitori  che  fanno  sciu- 
pare alla  propria  figliuola  anni  e  denari  per  imparare  la  mu- 
sica col  meschino  risultato  di  saper  cavare  dalla  tastiera  la 
solita  suonatina  malissimo  interpretata;  anni  e  denari  che  sa- 
rebbero forse  stati  impiegati  con  ottimo  successo  per  fare  di 
quella  ragazza  una  pittrice,  o  una  maestra  di  lingue  od  una 
telegrafista.  —  Là  invece  un  giovinetto,  che,  dopo  essere  stato 
subissato  di  fischi  la  sera,  in  cui  fu  eseguita  la  prima  ed  ultima 
sua  opera,  si  atteggia  a  genio  incompreso,  e  non  Conchiude  più 
nulla,  mentrecchè  avrebbe  avuto  ovazioni  ed  applausi  in  luogo 
dei  fischi  ed  avrebbe  aperto  una  splendida  carriera  dinanzi  ft 
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sè,  se  la  sua  naturale  inclinazione  avesse  diretto  a  buon  fine 
con  forti  studi  e  colla  perseveranza  nei  medesimi. 

Sconci  di  questo  genere  potranno  essere  in  avvenire  dimi- 
nuiti in  virtù  della  frenologia  applicata? 

In  un'  epoca,  come  la  nostra,  in  cui  si  arriva  persino  a  im- 
prigionare i  suoni  e  metterli  in  serbo  per  poi  riprodurli  nel- 
l'epoca e  nei  luoghi,  nei  quali  piacerà  meglio  riudirli,  non  mi 
sembrerebbe  avventato  pronostico  la  risposta  che  si  desse  af- 
fermativa a  quella  domanda. 

Condotta  che  sia  a  più  alto  grado  di  sviluppo  dai  suoi  cul- 
tori, la  frenologia,  a  tempo  applicata,  potrà  fornire,  io  credo, 
provvidissime  direttive  alla  educazione  ed  alla  pedagogia;  ed 
allora  i  buoni  padri  di  famìglia  potranno  consultare  il  frenologo 
per  esserne  consigliati  intorno  al  genere  di  studi  più  consen- 
taneo alle  naturali  disposizioni  di  ciascheduno  dei  loro  figli, 
come  adesso  consultano  il  medico  sulle  acque  termali  meglio 
indicate  ai  bisogni  fisici  dei  medesimi. 

Ma  intanto  che  i  vantaggi  promessi  dalla  frenologia  sono  an- 
cora di  là  da  venire,  noi  dobbiamo  riconoscenza  ed  incoraggia- 
mento a  quegli  strenui  campioni  della  scienza  che,  come  Anti- 
nori  al  centro  dell'Africa,  si  spingono  animosi  nelle  regioni  qua- 
si ancora  inesplorate  delle  frenologiche  speculazioni  :  il  perchè, 
mentre  Vi  ringrazio,  dottissimi  consocj,  d' avermi  onorato  della 
Tostra  indulgente  attenzione.  Vi  propongo  il  seguente  ordine  del 
giorno,  0  quello  migliore  che  altri  di  Voi  credesse  di  suggerire 
da  comunicarsi  con  lettera  presidenziale  : 

Airill  sig.  Dott. 
Biagio  G.  Miraglia. 

Napoli, 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano,  presa  co- 
gnizione del  pregievolissimo  opuscolo  sul  Talento  delia  musica^ 
graziosamente  trasmessole  dall'illustre  suo  Membro  corrispon- 
dente, dottor  Biagio  Miraglia,  invia  al  medesimo  ringraziamenti 
e  saluti  ;  augurando  all'  Italia,  che  pari  a  quelle  del  dottissimo 
dott.  Miraglia,  abbiano  lena  e  dottrina  i  continuatori  dei  forti 
studi  a  cui  Egli  ha  dato  lustro  ed  impulso.  „ 
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RISTAURO 


D'UN  PALLIO  D'ALTARE 

LAVORATO  A  TARSIA  DA  GIAMBATTISTA  CANIANA 

IN 

ROMANO  DI  LOMBARDIA 

(Provincia  di  Bergamo). 

Memoria  del  Cav.  Uff.  DAMIANO  MUONI 

(Seduta  28  gennajo  1S79.) 

Pasquale  Carrara  da  Bergamo  non  era  che  un  semplice  caf- 
rettiere,  quando,  appassionato  pel  disegno,  prese  ad  intagliare 
pipe  e  bastoni  con  sì  fine  intelligenza  da  sorprendere  un  buon- 
gustaio, il  quale,  additatolo  al  presidente  della  patria  Accademia 
di  Pittura,  conte  Guglielmo  Lochis,  promuovevano  l' accettazione 
in  quell'Istituto,  dov'emersero  i  Diotti,  i  Cocchetti,  gli  Scuri,  i 
Trecourt,  i  Carnevali,  i  Biliosi,  i  Guadagnini,  ^ 

Compiti  presto  i  suoi  studi  ed  offerti  lodevoli  saggi  nella  tar- 
sia e  nel  commesso,  furongli,  a  preferenza  d'altri  non  meno  abili 
artisti,  allogati  i  ristauri  degli  stalli  del  Coro  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  di  altre  suppellettili  insigni  della  Cappella  Colleoni 
in  Bergamo.  Assiduamente  vi  attese  per  otto  anni  e  l' opera  con- 
seguiva, col  plauso  de' concittadini,  un  pienissimo  successo. 

In  questo  mezzo,  o  per  essere  più  esatti,  nello  scorso  anno 
1877,  il  Parroco  e  la  Fabbriceria  di  Romano,  zelantissimi  nel 
curare  il  maggior  lustro  del  culto,  avevano  essi  pure  intrapresa 
la  riparazione  e  la  pulitura  del  primario  loro  tempio  per  ri- 
metterlo possibilmente  a  nuovo.  ^ 

*  Fra  gli  afifreschi  del  Guadagnini  amiamo  rammentare  i  quattro  Evan- 
gelisti dipinti  sui  pennacchi  dell'  ardita  cupola  della  chiesa  di  Calcio. 
Incominciata  nell'  agosto  del  1762  e  finita  nello  scorso  anno,  questa  chiesa 
riusci  tanto  vasta  ed  elevata  da  sorpassare  colla  propria  mole  quante  se 
ne  trovano  a  Milano,  salvo  il  Duomo  (veggasi  la  nostra  monografia  :  Calcio^ 
sunto  storico^  Milano,  Giuseppe  Bernardoni,  1875). 

^  Alla  Fabbriceria  e  massime  al  parroco  D.  Rinaldo  Rossi,  che  più  vi 
attese,  giovarono  all'esecuzione  dell'opera  alcuni  documenti  citati  nel 
nostro  lavoro:  Antico  Stato  di  Romano  di  Lombardia  ed  altri  Comuni 
dell'odierno  suo  mandamento  (Milano,  tipografia  Letteraria,  1871);  giac- 
ché, rivendicati,  colla  loro  scorta,  non  pochi  beni  caduti  in  altra  mano, 
poterono  eglino  sopperire  a  questa  e  ad  altre  bisogna.  Non  devesi  quindi 
negare  che  le  indagini  storiche  producano  talfiata  qualche  buon  frutto. 
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Rimaneva  solo  il  paliotto  dell'  altare,  detto  della  Misericordia, 
lavorato  a  commesso  da  quel  peregrino  ingegno,  che  fu  Giambat- 
tista Caniana,  ma  esso  era  talmente  insudiciato  e  guasto  da  la- 
sciare poca  0  nulla  speranza  a  chi  avesse  tentato  risarcirlo  e 
preservarlo  dalle  ulteriori  ingiurie  del  tempo:  si  ricorse  alla 
valentia  del  Carrara,  il  quale,  sebbene  infermo,  accintosi  ani- 
mosamente al  compito,  potè  in  breve,  ma  non  senza  studio  e  fa- 
tica, condurlo  a  termine,  riappiccando  le  molte  lamine  staccate, 
rifacendo  tratti,  rinfrescando  colori  e  sfumature. 

Costituito  da  una  tavola  a  commessi  di  legnami  intagliati  e 
grafiti,  quali  naturalmente,  quali  artificialmente  colorati,  il  pallio 
eseguito  dal  Caniana  a  Romano  è  forse  il  meglio  riuscito  dei 
suoi  lavori  in  questo  genere,  perocché,  giusta  i  più  attendibili 
giudizi,  vuoisi  anteporre  agli  altri  da  lui  condotti  sia  a  Bergamo, 
sia  ad  Alzano  Maggiore  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII. 

Insuperabile  infatti  è  il  magistero,  con  cui  egli  vi  riprodusse 
la  Crocifissione  di  Cristo  dipinta  dal  Tintoretto,  nel  1565,  a  Ve- 
nezia, nella  sala  superiore  della  Scuola  o  Confraternita  di  San 
Rocco  :  composizione  stupenda,  ove,  malgrado  il  difetto  d' unità, 
rifulge  tutto  il  brio,  il  movimento,  il  vigore  del  gran  maestro, 
che  il  Vasari  non  si  perita  a  chiamare  il  genio  piiì  potente  della 
pittura.  ^ 

Come  nella  tela  del  Tintoretto,  così  nella  tavola  del  Caniana 
primeggia,  al  vertice  del  Golgota,  il  Nazzareno  pendente  dalla 
Croce,  a'  piedi  e  orizzontalmente  alla  quale  giace  boccone  la 
Gran  Madre,  assistita  dalle  tre  Marie,  da  S.  Giovanni  e  dal  pio 
Giuseppe  d'Arimatea:  altre  tre  donne  lacrimano  e  pregano  in- 
nanzi al  moriente  Salvatore;  smanioso,  concitato,  è  l'affaccen- 
darsi de'  Giudei  che  stanno,  a  destra,  conficcando  sul  patibolo  il 
meno  reluttante  dei  ladroni,  mentre  si  rizza,  a  manca,  il  ceppo 
dove  già  è  stato  appeso  l'altro  impenitente  malfattore.  Spazio- 
sissima scena  occupata  da  un  centinaio  di  figure  isolate,  a  gruppi, 
a  frotte,  a  diverse  dimensioni,  secondo  i  piani  prospettici,  espri- 
menti le  une  cordoglio  e  desolazione,  le  altre  scherno  e  ferocia, 
fra  cui  i  molti  militi,  che,  a  piedi  o  a  cavallo,  spiccano  con  arditi 
scorci  0  con  altre  energiche  mosse. 

La  purezza  e  precisione  del  taglio  nelle  linee  e  nei  contorni 
di  tante  barbe  e  capigliature  incolte,  lisce  o  ricciute,  gareggiano 
colla  vivacità  de'  toni,  colla  proprietà  delle  tinte,  colla  sicurezza 

'  La  Crocifissione,  che,  insieme  al  Miracolo  di  S.  Marco,  contende  il 
primato  dei  dipinti  del  Tintoretto,  venne  egregiamente  incisa  a  bulino 
tanto  da  Marco  Sadeler,  quanto  da  Agostino  Caracci. 
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de' chiaro-scuri.  Nello  sfondo,  a  destra  del  riguardante,  sorge  la 
città  di  Gerosolima,  e  dalla  stessa  parte,  ma  in  un  angolo  in- 
feriore della  tavola,  rilevansi  le  parole  Jo.  Babtà  De  Canianis 
ine.  MDCIIIC  (1697). 

Massimo  artista  fu  codesto  Caniana,  che  salì  in  rinomanza, 
quale  architetto,  col  disegno  di  varie  chiese  e  d'altri  edifizi,  ^  e 
che,  mediante  i  summentovati  lavori,  rialzò  l'arte  del  commesso  in 
tutto  il  Bergamasco  e  segnatamente  in  Romano,  sua  patria,^  e  nei 
dintorni.  Figli  suoi  ed  eredi  in  arte  furono  Giuseppe  e  Caterina, 
esecutori,  fra  altre  cose,  del  vaghissimo  armadio  della  contessa 
Elisabetta  Grimani-Gambara.  Allo  stesso  esempio  inspiravasi 
più  tardi  anche  il  Carlo  Mattusi  d'Antignate  che,  già  rozzo  le- 
gnaiuolo, venne  fregiato  con  medaglia  dall'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano,  creato  conte  palatino  e  cavaliere  da  Ferdinando 
Borbone  duca  di  Parma  (1792)  per  la  diligenza  e  la  squisitezza 
con  cui,  impiallacciando  e  colorendo  assicelle  e  tagliuzzi,  giunse 
a  riprodurre  vedute  di  paesi,  figure  geometriche,  fiori,  frutta, 
trofei,  ornati,  ecc.^ 

Operante  allo  scorcio  del  secolo  passato,  non  consta  che  il 
Mattusi,  a  vece  di  seguire  le  antiche  orme  lasciate  dal  Caniana 
nella  natia  contrada,  apprendesse  alla  scuola  dell' encomiatissimo 
Giuseppe  Maggiolini  da  Parabiago,  suo  contemporaneo  (1738-1814); 
giacché  un  biografo  di  quest'ultimo  assai  bene  informato,  assi- 
cura non  avere  esso  avuti  altri  allievi  all'  infuori  del  figlio  Carlo 
Francesco,  di  Cherubino  Mezzanzanica  e  di  Giovanni  Maffezoli, 
cremonese,  i  cui  quadri  a  tarsia,  il  Socrate  e  gli  Argonauti,  ese- 

*  Eresse  altari  a  Bergamo  e  a  Breno  in  Valcamonica,  riattò  e  rifab- 
bricò chiese  a  Bergamo,  fra  cui  quelle  di  San  Pancrazio,  di  San  Michele 
all'Arco,  di  Santa  Caterina  e  di  Sant'  Agata  del  Carmine,  e  così  quelle 
di  Albino,  Ardeso,  Cologno,  Colognola,  Cornale,  Gerosa,  Pradalunga, 
Scanzo,  Scrina,  Zorzone,  ecc. 

Giambattista  Caniana  ebbe  infatti  i  natali  a  Romano,  e  non  già  ad 
Alzano,  come  per  equivoco  stampò  il  Maironi  da  Ponte  (Dizionario  Ode- 
porico ecc.,  voi.  1,  pag.  73)  Tramutò  bensì  di  casa  in  Alzano,  dove  im- 
mortalossi  colle  tarsie  e  coi  rimessi  della  terza  sacristia,  al  pari  di  Andrea 
Fantoni,  che  v'intagliò  in  bosso  statue  e  medaglie,  scolpì  in  pietra  i  pul- 
piti stupendi  nella  chiesa.  Simile  errore  corse  intorno  all'esimio  dipintore 
Gerolamo  Romanino,  che  sino  ad  oggi  presumevasi  nato  a  JRoma  od  a 
Brescia,  mentre  sincroni  documenti  provarono  all'  eruditissimo  archeologo 
Michele  Caffi  che  egli  abbia  avuto  a  patria  Romano. 

^  L'  Antico  Stato  di  Romano,  op.  cit.  pag.  285-287.  —  Cenni  Storici  so- 
pra Antignate,  Milano,  Tipografia  dell'Orfanotrofio  de' Maschi,  1861,  pa- 
gina 17.  —  Memorie  storiche  di  Antignate  rifuse  ed  accresciute^  Milano 
Gius.  Bernardoni,  1875,  pag.  27. 
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guiti  sui  disegni  di  Giuseppe  Diotti,  furono  pure  premiati,  nel  1813 
dalLa  milanese  Accademia  di  Belle  Arti  (1776-1813)/ 

L'arte  del  commesso  può  dirsi  bergamasca,  ove  si  consideri 
che  assai  tempo  innanzi  al  Caniana,  fino  cioè  dalla  prima  metà 
del  secolo  XVI,  esisteva  un  artefice,  il  quale,  non  solo  fu  accla- 
mato in  essa  maestro,  ma  principe. 

Egli  è  fra  Damiano  da  Bergamo,  che  morì  nel  1549,  dopo  avere 
in  varie  città  decorate  d'  opere  inimitabili  i  cori  e  le  chiese  del- 
l'ordine  domenicano,  a  cui  egli  stesso  apparteneva.  Mediante  so- 
luzioni chimiche,  tingendo  i  suoi  fruscoli  in  qualsivoglia  colore, 
raffinò  in  guisa  la  tarsia  da  rappresentare  figure  umane  e  pro- 
spettive meravigliose  per  disegno,  colorito  e  verità. 

Valenti  impiallacciatori  o  scultori  bergamaschi  furono  pure  : 
Gian  Francesco  Capodiferro  da  Dovere,  emulo  a  fra  Damiano,  che, 
unitamente  al  fratello  Pietro  e  al  figlio  Zanino,  suoi  discepoli,  in- 
tagUava,  sui  disegni  di  Lorenzo  Lotto,  il  coro  di  Santa  Maria 
Maggiore  a  Bergamo  e  molte  e  molte  altre  opere  disseminava 
nella  provincia  —  Giacomo  Cotta,  che  lavorò  ad  Urgnano  — 
Giambattista  Azzanelli,  suo  scolaro  —  Giuseppe  Piccini  di  Nona 
in  Val  di  Scalve  (m.  1725)  —  Giambattista  e  Giacomo  Carmi- 
nati di  Caravaggio,  autori,  nel  1630,  di  una  bellissima  ancona 
in  Castelleone  —  e  vari  individui,  chiamati  Antignati  dall'omo- 
nimo villaggio  che  dista  solo  cinque  chilometri  da  Bomano,  e  che 
deve  essere  stato  la  culla  della  loro  famiglia,  reputata  eziandio 
per  la  fabbricazione  degli  organi  di  chiesa.  Ne  basti  accennare: 
—  Giovanni,  intagliatore  della  statua  in  legno  di  S.  Antonio  da 
Padova,  posta  nel  tempio  di  S.  Angelo  a  Milano  —  Giuseppe,  a 
cui  devesi  un'altra  statua  lignea  rappresentante  la  Concezione  con 
sei  puttini,  visibile  nella  cappella  dell'IImmacolata  in  S.  Francesco 
di  Lodi  —  Giulio,  figlio  al  precedente,  che  effettuò  vari  lavori 
d'intarsio  nella  stessa  chiesa. 

Il  Caniana  poi,  di  cui  moviamo  parola,  nasceva  alli  8  maggio 
1671  e  moriva  nel  1754,  per  cui,  allorquando  eseguì  la  Croci- 
fissione a  Eomano,  non  contava  che  26  anni. 

Al  pallio  furono  aggiunti  i  due  lati  mancanti,  intarsiati  con 
semplici  e  sottili  filettature,  racchiudenti,  in  un  perimetro  ret- 
tangolare, un  binario  ottangolo  con  tre  rombi  sovrapposti  ad  un 
paralellogrammo  cogli  angoli  rientranti  :  una  cornice  dorata  corona 
il  prospetto,  e  sotto  ad  essa  corre  un  listello,  dove  alcuni  bam- 

^  Mezzanzanica  G.  a.,  Biografia  e  breve  storia  delle  principali  opere 
dei  celebri  intarsiatori  Giuseppe  e  Carlo  Francesco  Maggiolini.  Milano, 
Tipografia  Arcivescovile  di  Giacomo  Agnelli,  1878. 
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boli  s'avvolgono  intorno  a  ghirigòri,  viticci  e  fogliami  annodati 
nel  punto  medio  da  un  ovolo,  entro  cui  è  simboleggiata  la  Ca- 
rità^ medesimamente  intarsiata  e  firmata  colle  sigle  G.  JB.  C.  — 
Affine  poi  che  ogni  cosa  rispondesse  al  concetto  generale,  la  cor- 
nice è  sorretta  da  due  fantolini  alti  cent.  56,  scolpiti  a  tutto  ri- 
lievo in  legno  ed  esprimenti  eglino  pure  angoscia  e  rammarico. 
Appartengono  alla  scuola  del  celebre  intagliatore  in  legname,  An- 
drea Fantoni  (1650-1734),  il  quale,  di  conserva  ai  fratelli  Donato, 
Giambettino  e  Giovanni,  soleva  associare  i  propri  lavori  a  quelli 
del  Caniana;  ed  è  vero  peccato  che  siano  stati  coperti  e  rico- 
perti con  vernice  a  colori,  meno  i  capegli,  voluti  dorare,  come 
pure  la  fettuccia  che,  passando  per  le  spalle,  giunge  loro  alle  parti 
sessuali. 

La  tavola  ottagona  è  guarentita  da  un  coperchio  aprentesi  dal- 
l'alto e  riproducente,  colla  tarsia,  la  visione  d'Isaia;  ^  ma  la  testa 
del  profeta,  il  caseggiato  lontano  ed  il  fanciullo,  che  compie  il 
soggetto  biblico,  sono  rifatti  in  guisa  da  mostrare  la  differenza 
che  passa  fra  chi  opera  di  propria  mente  e  chi,  imitando,  studiasi 
di  far  rivivere  l'altrui.  Fortunatamente  l'appunto  limitasi,  al- 
meno per  noi,  a  siffatto  accessorio,  mentre  tutto  ciò  che  si  ebbe 
ad  aggiungere,  pulire  ed  uguagliare  nell'  opera  principale  non  può 
che  rendere  pago  anche  l'occhio  più  esercitato  e  meno  facile  a  con- 
tentare. 

La  mensa  misura  nella  sua  totalità  metri  2,  cent.  8  di  lun- 
ghezza, e  cent.  97  di  altezza;  la  tavola  in  cui  è  incastonato  il 
lavoro  non  conta  che  metri  1,  cent.  9  di  lunghezza,  e  cent.  54 
di  altezza.  Solida  e  graziosa  è  la  cancellata  a  difesa  della  cap- 
pella, ove  ammirasi  il  pallio  :  disegnata  dal  Carrara,  fusa  in  ghisa 
dalla  fonderia  Graf,  venne  esposta  e  premiata  alla  Mostra  Arti- 
stica di  Bergamo;  la  incorniciò  e  pose  in  opera  Giambattista  Bi- 
glioli,  fabbro  intelligentissimo  romanese. 

Comunque,  rendiamo  lode  schiettissima  ai  Fabbriceri  ed  al 
Parroco  di  Romano,  i  quali,  mercè  l'egregio  Carrara,  rivendica- 
rono all'arte  un  si  prezioso  gioiello  del  loro  conterraneo.  Le  mi- 
gliori condizioni  fatte  al  borgo  dal  nuovo  tronco  ferroviario  e  dalle 
cospicue  largizioni  di  Giambattista  Rubini  dovranno  pure  invo- 
gliare il  passaggero  ad  una  sosta  anche  nel  capoluogo  dell'antico 
staterello  che,  ricco  del  pallio  del  Caniana  e  di  altri  non  pochi 

*  Sacra  Bibbia.  Il  libro  del  profeta  Isaia,  cap.  LITI:  Egli  è  stato 
oppresso  ed  anche  afflitto,  eppur  non  ha  aperto  bocca;  è  stato  menato  al- 
V  uccisione  come  un  agnello» 
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ragguardevoli  monumenti  artistici,  veniva  già  in  addietro  felicitato 
ed  abbellito  dalla  saviezza  e  munificenza  d'un  altro  benefattore, 
l'invitto  condottiero  della  Repubblica  di  S.  Marco,  Bartolomeo 
Colleoni.  ^ 

*  Eiportando  qui  l'epigrafe  che  l'illustre  letterato,  poeta  ed  artista, 
comm.  Tulio  Massarani,  dettava,  pregato,  a  ricordo  delle  beneficenze  dei 
coniugi  Rubini,  rinnoviamo  un  voto,  e  cioè,  che  il  Comune,  il  quale  con 
simile  atto  mostrossi  riconoscente  per  gli  ultimi  lasciti  conseguiti,  abbia 
presto  ad  attuare  anche  la  deliberazione  presa,  dietro  nostra  proposta, 
fino  dal  1868,  di  eternare  col  marmo  o  col  bronzo  i  meriti  non  minori 
dell'  antico  signore  e  protettore  del  borgo  {Atti  dell'  Accademia  Fisio- 
Medico-Statistica.  Anno  XXIV,  seduta  16  luglio  1868  —  Giornale  La 
Lombardia,  27  agosto  1868,  n.  235).  —  La  terra  di  Rubini  non  avrà  certo 
a  scapitare,  accoppiando,  nella  manifestazione  della  sua  gratitudine,  il 
nome  di  lui  a  quello  d'  un  altro  patriotta,  liberale  e  guerriero,  quale  fu 
Bartolomeo  Colleoni.  —  Scolpita  in  grandioso  e  architettato  marmo,  1'  epi- 
grafe del  senatore  Massarani  figura  sul  ripiano  dello  scalone  nel  palazzo 
comunale.  Eccola  : 

GIO.  BATTA  RUBINI 

DELLE  SOAVI  ITALICHE  MELODIE 
INTERPRETE    FRA   TUTTI  SOAVISSIMO 
LA  FAMA  LE  ONESTE  DOVIZIE  LI  ONORI  CAVALLERESCHI 
POSPONENDO  A  LA    CARITÀ   DEL    NATIO  LOCO 
QUI  CON  LA  MOGLIE  AFFETTUOSA  DEVOTA 

ADELAIDE  COMELLI 

VISSE  IN  MODESTA  PACE  LI  ULTIMI  ANNI 
E  DELLE  POPOLANE  ORIGINI  NOBILMENTE  RICORDEVOLE 
AI  FRATELLI  D'ARTE  PIETOSO 
COMMISE  A  LA  INTEMERATA  FEDE  DELLA  VEDOVA  SUA 
APRIRE  UN  RICOVERO 
PER  I  VECCHI  MUSICISTI  INFELICI 
LI  ORFANI  IN  UN  ASILO  RACCOGLIERE  EDUCARE  ISTRUIRE 
AVVIARE  IN  UN  GINNASIO 
AGLI  ALTI  STUDII  I  MIGLIORI 
ATTUATO  IL  BENEFICIO 
IL  COMUNE  AI  BENEFATTORI  ONORANDI  CARISSIMI 
IN  MEMORIA  ED  ESEMPIO 


MDCCCLXXVII. 


SUL  PREMIO 

CONFERITO  DALL'ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 
al  Signor  FEDERICO  SIEMENS  da  Dresda 
SUL  SUO  METODO  DI  CREMAZIONE. 

PROPOSTA 

del  M.  E.  dott.  ANTONIO  REALE 

(Seduta  28  gennajo  1879.) 


V'hanno  questioni,  le  quali,  sebbene  risolte  in  qualche  moda 
officiale,  rimangono  tuttavia  all'ordine  del  giorno  fino  a  che 
la  pubblica  opinione  non  abbia  pronunciato  l' ultima  sua  pa- 
rola intorno  ad  esse. 

Pare  anzi  che  l' attualità  di  certe  questioni  si  aumenti 
quando  appunto  della  risoluzione  officiale  non  è  contenta  l' opi^ 
nione  pubblica,  la  quale,  vero  giurì  in  permanenza,  giudica 
sempre,  quantunque  senza  formalità  di  giudizio,  il  più  confor- 
memente all'equità,  siccome  il  più  collettivo  e  per  ciò  stesso  il 
più  disinteressato  dei  tribunali. 

Or  bene,  questo  giurì  non  ha  fatto  plauso  alle  conclusioni 
della  Commissione  eletta  nel  seno  dell'Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  pel  conferimento  del  premio  Secco-Comneno 
1878  sulla  tesi  N.  1,  approvate  le  quali  dall'Istituto,  venne 
insignito  del  premio  stesso  il  signor  Federico  Siemens,  da  Dresda, 
per  l'apparecchio  di  cremazione  da  lui  ideato. 

Malgrado  il  giudicato  di  quel  dotto  consesso,  composto  di 
persone  che  noi  dobbiamo  supporre  all'  altezza  del  nobile  officio 
dalle  medesime  disimpegnato,  rimane  dunque  sul  tappeto  della 
pubblica  opinione  una  questione  intorno  alla  quale  è  pur  le- 
cito spendere  qualche  parola  anche  tra  noi. 

Il  programma  del  concorso  era  del  tenore  seguente: 

"  Indicare  un  metodo  di  cremazione  dei  cadaveri,  da  sosti- 
tuirsi air  attuale  inumazione,  a  fine  di  spianare  la  via  a  quel- 
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iMgienica  riforma,  già  proposta  e  accolta  nel  Congresso  medicc? 
internazionale  del  1871.  —  Si  dimostrerà  con  buone  ragioni, 
avvalorate  da  sperimenti  sugli  animali,  che  il  metodo  indicata 
è  innocuo,  spedito^  economico  e  tale  da  soddisfare  ai  riguardi 
civili.  „ 

Quattro  furono  i  concorrenti  :  quale  fosse  di  essi  il  premiato 
il  sapete,  e  fors' anche  sapete  che  uno  degli  altri  tre  è  stato 
quel  venerando  nostro  compaesano,  che  dopo  aver  illustrato 
con  arditissimi  studii  le  scienze  fisiche,  acquistandosi  tale  fama 
di  celebrità  che  per  tutta  Europa  batte  l'ali,  si  è  poi  dedicato 
con  una  attività  giovanile  (quantunque  nell'età  in  cui  il  pen- 
siero della  morte  suol  eccitare  maggior  ribrezzo)  alla  ricerca  dei 
metodi  migliori  per  conservare  inalterati  i  cadaveri,  e  di  quelli 
ancora  per  distruggerli. 

....  Oh  beata  l'ignoranza!  Sarebbe  ben  meglio  per  Voi  che 
noi  sapeste,  poiché  in  tal  caso  non  avreste  il  dolore  di  saper 
anche,  che  il  nostro  Paolo  Gorini  (poiché  a  lui  appunto  ho 
fatto  allusione)  fu  trattato  dagli  araldi  della  nobile  palestra 
press'  a  poco  al  pari  di  quell'Annibale  Breccia  da  Perugia,  che 
scese  in  lizza,  non  già  coli' animo  di  contrastare  la  vittoria  agli 
altri  campioni,  ma  solamente  per  sfoggiarvi  i  proprii  colori  e 
il  proprio  scudo  col  motto  anticremisfa^  e  che  per  rimanere 
fedele  alla  imbelle  sua  bella  (probabilmente  la  Chiesa)  non 
aveva  nemmeno  tentato  la  cremazione  di  un  topo. 

Ben  lontani  però  dal  voler  convertire  una  questione  scien- 
tifica in  ciancie  da  campanile  o  da  setta,  noi  dimenticheremo 
le  nostre  simpatie  personali,  dimenticheremo  che  il  metodo  di 
cremazione  Gorini,  già  lodatissimo  da  molti  dotti  autorevoli  in 
quella  materia,  sta  per  rendere,  direi  quasi,  popolare  in  Italia 
la  cremazione ,  e  dimenticheremo  persino  che  nella  capitale  di 
quella  nazione,  che  tiene  il  primato  nel  più  pratico  positivismo, 
il  Gorini  fu  chiamato  e  si  trova  per  attivarvi  il  suo  crematoio. 
Tutto  questo  dimenticheremo,  poiché  la  relazione  della  Com- 
missione dell'  Istituto  e  le  Memorie  dei  concorrenti  devono  es- 
sere adesso  i  soli  criterii,  dai  quali  dedurre  le  conseguenze 
che  ci  parranno  le  più  legittime,  onde  anche  possiam  dire  nel 
caso  di  bisogno:  ex  ore  tuo  te  judico. 

Dice  dunque  la  Commissione,  dopo  aver  parlato  della  Me- 
moria del  dott.  Annibale  Breccia,  già  da  me  nominato,  e  di 
quella  dei  dottori  Terruzzi  e  Betti  da  Milano,  che  "  il  forno 
Gorini  avvantaggia  il  forno  Terruzzi  e  Betti  per  la  semplicità 
e  per  il  minor  costo  della  sua  costruzione,  e  constando  di  ma- 
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teriali  in  argilla,  presenta  minor  pericolo  di  guasti.  Ma  questo 
forno  non  è  provvisto  di  alcuna  disposizione  che  valga  a  meglio 
utilizzare  il  calore;  e  lo  immediato  e  diretto  contatto  della 
fiamma  del  focolare  col  cadavere  non  esclude  il  dubbio  di  una 
possibile  miscela  delle  ceneri  del  combustibile  con  quelle  del 
cadavere.  Questo  forno  riescirebbe  assai  opportuno  ogni  qual- 
volta si  dovesse  prontamente  provvedere  ad  una  cremazione; 
ma  non  sarebbe  forse  il  più  acconcio,  quando  si  trattasse  di 
un  impianto  stabile  destinato  ad  un  esercizio  continuato.  „ 

"  Da  ultimo  rimane  a  dirsi  —  sono  ancora  le  parole  della 
Commissione  —  del  forno  dell' ing.  Federico  Siemens  da  Dresda. 
Il  principio  su  cui  si  basa  questo  forno  è  troppo  noto  perchè 
occorra  descriverlo;  i  forni  Siemens  sono  assai  diffusi  fra  noi, 
a  causa  della  grande  loro  economia  nelle  industrie  del  vetro 
e  del  ferro.  L'autore  modificò  assai  opportunamente  il  suo 
sistema,  perchè  trattandosi  di  distruggere  col  fuoco  una  massa 
di  materia  organica,  invece  di  impiegare  direttamente  il  gas  ot- 
tenuto dal  suo  gasogeno,  per  la  combustione  del  cadavere,  se 
ne  serve  indirettamente,  adoperandolo  invece  a  riscaldare  l' aria 
ad  una  temperatura  sufficiente  per  ottenere  poi  la  spontanea 
combustione  del  cadavere  stesso.  Con  questo  forno  si  ottiene 
perciò  dapprima  una  completa  essiccazione,  e  poscia  una  per- 
fetta combustione  del  cadavere  in  una  corrente  d'aria  infuo- 
cata. Nessuna  possibile  perdita  di  cenere;  nessuna  mescolanza 
di  materiali  estranei;  e  la  combustione  è  così  rapida  come  non 
fu  raggiunta  da  nessuno  degli  altri  apparecchi,  ottenendosi  il 
completo  incenerimento  in  meno  di  un'ora.  „ 

A  questo  punto,  miei  egregi  consoci,  mi  è  d' uopo  deporre 
il  rapporto  della  Commissione  per  invocare  il  vostro  aiuto  in 
un  piccolo  calcolo  d'aritmetica;  perchè  se  non  son  io  che  ha 
sbagliato,  un  errore  non  perdonabile  di  conteggio  avrà  fatto 
certamente  la  Commissione  ;  e  il  mezzo  per  riconoscere  da  qual 
parte  sia  l' errore  ce  lo  offrono  gli  allegati  della  Memoria 
Siemens. 

Nel  processo  verbale  della  cremazione  di  lady  D.,  avvenuta 
il  9  ottobre  1874  per  opera  del  Siemens,  è  detto:  U  on  pro- 
cèda à  7  heures  15  minutes  à  la  crématioìi;  e  più  avanti:  à 
8  heures  20  minutes^  toute  la  charpente  osseuse  est  brùlée  et 
git  dispersée;  il  y  a  plus  que  les  masses  rnolles  des  muscles 
du  coté  droit  da  dos  qui  hrulent  encore;  à  8  heures  26  mi- 
nutes^ le  cadavre  est  consumè. 

Signori!  A  me  fu  insegnato  che  dalle  7  15  alle  8  26  corre 


—  43  — 

lo  spazio  di  un' ora  ed  undici  minuti.  Come  dunque  la  Commis- 
sione potè  asserire  che  il  metodo  Siemens  ottiene  il  completo 
incenerimento  in  meno  di  un'ora? 

Prima  però  di  rispondermi,  esaminate  meco  il  processo  ver- 
bale dell'altra  cremazione  esperimentata  dal  Siemens  il  6  no- 
vembre 1876,  di  quella  cioè  del  cadavere  della  moglie  del  dot- 
tor Thitenius. 

A  7  heures  26  minutes,  le  corps  est  infroduit  dans  le  four- 
neau  ;  e  più  avanti  :  à  8  heures  50  minutes,  le  cerveau  et  le  foie 
montraient  encore  (notate  bene)  des  restes  noirs  et  flambants; 
à  8  heures  57  minutes,  la  orane  etait  séparé  à  ses  sutures  ;  le 
foie  et  le  cerveau^  restaient  comme  de  la  cendre  Uanchie,  tombaient 
et  allaient  se  perdre,  comme  dernier  débris^  dans  le  compartiment 
inférieur. 

E  qui,  come  vedete,  se  la  cremazione  incominciò  a  7  ore 
26  minuti  e  finì  alle  8  57,  l'incenerimento  completo  non  si  ot- 
tenne che  in  capo  ad  un'  ora  e  trentuno  minuti  ;  sicché  la  Com- 
missione sarebbe  stata  più  esatta  se  invece  di  asserire  che 
l'incenerimento  avviene  in  men  di  un'ora,  avesse  detto  che  il 
metodo  Siemens  raggiunge  lo  scopo  in  meno  di  due. 

Se  in  faccia  pertanto  a  questa  prima  emergenza  non  si  è  di- 
sposti ad  accogliere  senza  beneficio  d'inventario  le  altre  parti 
del  rapporto  della  detta  Commissione,  comprenderete  bene, 
egregi  consoci,  di  chi  sia  la  colpa. 

"  Il  forno  Siemens  (dice  in  seguito  tale  rapporto)  presenta 
inoltre  il  vantaggio  di  poter  meglio  corrispondere  alle  condizioni 
del  programma  per  quanto  concerne  le  richieste  civili  ;  perchè 
potendo  la  parte  del  forno,  destinata  al  riscaldamento  dell'aria, 
essere  tenuta  affatto  distinta  dall'  urna  crematoria,  rende  possi- 
bile di  adottare  nella  costruzione  di  quest'  ultima  quelle  dispo- 
sizioni che  l'arte  può  suggerire  più  corrispondenti  alle  esigenze 
del  mesto  rito.  „ 

E  qui  la  Commissione,  concludendo  colla  proposta  di  ac- 
cordare il  premio  all' ing.  Siemens,  finisce  il  suo  rapporto  sal- 
tando a  piè  pari  la  questione  della  spesa,  che  avrebbe  pur  do- 
vuto essere  oggetto  di  un  esame  comparativo,  altra  condizione 
del  programma  di  concorso  essendo  quella  che  dovesse  il  me- 
todo di  cremazione  proposto  soddisfare  anche  alle  economiche 
esigenze. 

Tanta  maggior  meraviglia  desta  una  tale  ommissione  nel  ci- 
tato rapporto,  in  quanto  che  l'ingegnere  Siemens  non  ha  man- 
cato di  accennare  alla  spesa,  dicendo  che  :  les  amis  de  la  cré- 
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mation  ont  contrihaé  pour  environ  20fiOO  marcs,  25^00  francs, 
à  la  construction  du  foiirneau,  tandis  que  la  ville  de  Gotha  a 
accordi  70^000  marcs,  87^500  francs^  pour  la  construction  du 
hàtiment  nécessaire. 

Io  non  ho  potuto  raccogliere  con  precisione  di  dati  quanto 
venga  a  costare  l'apparecchio  crematorio  del  nostro  Gorini, 
ma  è  notorio  che  la  spesa  del  medesimo  importerebbe  tale 
somma  da  poter  dirsi  assolutamente  esigua,  quando  sia  messa 
a  paragone  di  quella  che  occorre  per  l'impianto  del  crema- 
toio Siemens. 

Ora,  se  dietro  questa  seconda  emergenza  è  lecito  inferire 
che  il  metodo  Siemens,  pel  suo  costo  elevatissimo,  non  si  pre- 
senta come  il  più  accettabile  praticamente  dalla  media  dei  Co- 
muni urbani,  sarà  altrettanto  lecito  conchiudere  che,  esaminato 
anche  da  questo  lato,  il  rapporto  della  Commissione  dell'Isti- 
tuto Lombardo  non  ha  in  se,  come  forse  dovrebbe,  le  giusti- 
ficazioni della  conclusione  alla  quale  è  venuta.  Nè  varrebbe  il 
dire  che  sia  più  importante  tener  conto  del  costo  d'ogni  singola 
cremazione;  poiché  quand'anche  (ciò  che  non  è  provato)  le 
cremazioni  col  forno  Siemens  costassero  meno  di  quelle  a  me- 
todo Gorini,  bisognerà  pure  prima  di  procedere  alle  cremazioni 
a  metodo  Siemens  costruire  il  forno,  e  se  per  il  Comune  di  Mi- 
lano vien  giudicato  troppo  dispendioso  il  forno  Siemens,  quali 
altri  Comuni  in  Italia  potranno  assumersene  la  spesa?...  Forse 
i  Comuni  falliti? 

Vengo  ad  una  terza  osservazione. 

L'ultima  parte  che  vi  ho  letto  del  citato  rapporto  allude 
e  tien  conto  della  possibilità  di  migliorie  nella  costruzione  del- 
l'urna crematoria  del  metodo  Siemens,  ma  l'allusione  è  fatta 
in  termini  tali  da  riescire  impossibile  affatto  al  lettore  farsi 
un  concetto  qualunque  su  quali,  quando  e  come  dovrebbero  es- 
sere e  si  potrebbero  introdurre  cotali  migliorie  più  corrispon- 
denti^ come  dice  il  citato  rapporto,  alle  esigenze  del  mesto  rito. 
Notisi  poi  che  di  nessuna  eventuale  modificazione  o  miglioria 
qualunque  tiene  parola  la  Memoria  Siemens;  sicché  codesto 
elogio  fatto  al  signor  Siemens  anche  per  quei  vantaggi  che  non 
ba,  ma  che  potrebbe  eventualmente  presentare  dappoi,  non 
sembra  tale  da  supplire  nella  sua  eccedenza  le  già  accennate 
ommissioni  del  rapporto. 

Farmi  anzi  che  siffatto  elogio  faccia  nascere  spontanea  la 
dimanda:  e  il  forno  Gorini  non  è  esso  suscettibile  di  migliorie? 
E  se  lo  è  in  teoria,  non  si  dovrà  ammettere  che  il  medesimo 
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avrebbe  meglio  soddisfatto  anche  in  pratica  a  tutte  le  esigenze, 
qualora  il  suo  autore  fosse  stato  favorito  di  quella  lautezza  di 
soccorsi,  che  Siemens,  più  fortunato  di  lui,  ha  potuto  trovare? 

A  questi  quesiti  risponderà,  io  spero,  qualcuno  di  Voi  ; 
frattanto  mi  sarà  lecito  osservare  che  la  miscela  delle  ceneri 
del  combustibile  con  quelle  del  cadavere,  contrariamente  a 
quanto  asserisce  la  Commissione,  non  è  possibile  nemmeno 
nel  forno  Gorini,  come  può  persuadersene  facilmente  chiunque. 
Vero  è  che  il  fortissimo  tiraglio  della  fiamma  potrebbe  solle- 
vare qualche  pulviscolo  degli  arsi  combustibili,  che  andasse  poi 
a  cadere,  in  combustione;  ma,  oltrecchè  da  questo  fatto  a  quello 
di  una  vera  miscela  molto  corre,  non  si  devono  poi  spingere  le 
esigenze  fino  al  feticismo  col  credere  che  dalla  presenza  di  quel 
pulviscolo  sul  cadavere  restino  profanate  le  ceneri  del  cremato. 

E  qui  finiscono  le  osservazioni  desunte  dalla  lettura  del 
rapporto  e  dalla  Memoria  che  ho  citato. 

Dal  confronto  poi  del  modo  con  cui  ha  proceduto  la  Com- 
missione esaminatrice  delle  Memorie  sul  suicidio  con  quello  te- 
nuto dalla  Commissione  esaminatrice  dei  lavori  sulla  crema- 
zione, non  mi  pare  che  l'equità  esca  del  tutto  invulnerata;  il 
che  ardisco  asserire  per  ragioni  che  riguardano  le  persone  ag- 
giudicatrici,  per  ragione  di  merito  e  per  ragioni  di  materia. 

Ho  detto  per  ragioni  che  ri  guardano  le  persone  aggiuclicatrici, 
poiché  essendo  le  due  Commissioni  emanazioni  e  l'una  e  l'altra 
del  medesimo  Corpo  morale,  sembrerebbe  che  dovessero  essere 
entrambe  regolate  dalle  medesime  direttive  morali.  Aggiungasi 
a  ciò,  che,  e  nell'uno  e  nell'altro  dei  due  concorsi,  il  premio 
era  da  conferirsi  coi  redditi  di  una  medesima  fondazione. 

Ho  detto  anche  per  ragione  di  merito;  poiché,  secondo  il 
letterale  tenore  del  rapporto  della  Commissione  esaminatrice 
delle  Memorie  sul  suicidio,  il  lavoro  n.  6  non  sembra  molto 
qualificato  per  una  onorifica  distinzione. 

Pure,  malgrado  i  segnalati  non  lievi  suoi  difetti  la  Memoria 
n.  6  sul  suicidio  fu  trovata  ad  unanimità  meritevole  della 
menzione  onorevole  con  lode  speciale,  menzione  dappoi  conver- 
tita in  un  premio  sonante  ;  mentre  invece  il  forno  Gorini  non 
fu  trovato  meritevole  di  alcuna  onorevole  menzione,  quantun- 
que la  Commissione,  che  ne  esaminò  la  Memoria  illustrativa, 
abbia  constatato  il  vantaggio  ch'esso  presenta  di  poco  pericolo 
di  guasti^  e  quello  inoltre  di  riescire  assai  opportuno  ogni  qual- 
volta si  dovesse  prontamente  provvedere  ad  una  cremazione. 

Ho  detto  infine  per  ragione  di  materia:  ed  infatti  se  la  più 
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generica  delle  cause,  che  determinano  la  frequenza  dei  suicidi, 
sta  nelle  passioni  smodate  e  nella  generale  rilassatezza  dei  co- 
stumi, noi  aspetteremo  invano  i  rimedi  a  tanto  male  da  un  li- 
bro filosofico,  per  quanto  ben  fatto:  dall'ambiente  purificato  delle 
famiglie  più  che  da  ogni  altra  parte  deve  venire  il  migliora- 
mento della  pubblica  moralità,  e  con  esso,  come  conseguenza, 
anche  una  notevole  diminuzione  dei  suicidii;  mentre  invece  un 
buon  metodo  di  cremazione  non  può  darcelo,  se  non  chi  abbia 
fatto  studii  ed  esperimenti  speciali  a  quello  scopo. 


I 


RELAZIONE 

IDELLA  COMMISSIONE  NOMINATA  DALL'ACCADEMIA 

SULLA 

libera  Coltivazione  del  Tabacco  indigeno 

LETTA 

dal  M.  E.  MASSARA  FEDELE 

(Seduta  6  marzo  1879). 


Signori  ! 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  fermando  la  propria 
attenzione  sulla  questione  della  libera  coltivazione  del  tabacco 
che  in  questi  giorni  si  va  agitando,  dimostra  una  volta  dip- 
più  le  sue  preoccupazioni  per  gli  interessi  del  paese.  In  que- 
sti tempi  nei  quali  tanto  si  tende  ad  ampliare  la  libertà  anche 
quando  questa  trasmoda  e  diviene  dannosa,  è  strano  il  vedere 
che,  meno  nella  Svizzera,  nel  Belgio,  nell'Olanda  e  in  qualche 
territorio  di  caduti  governi  della  Germania,  del  resto,  in  tutta 
Europa,  la  coltivazione  del  tabacco  è  ancora  un  privilegio  del 
monopolio.  Eppure  se  v'ha  libertà  che  debbasi  promuovere  e 
sviluppare,  sarebbe  proprio  quella  di  coltivare  il  tabacco,  per- 
chè nulla  è  più  pregiudicevole  ed  assurdo  di  quelle  leggi  che 
tendono  ad  inceppare  il  libero  sviluppo  della  produzione  e  dei 
commerci.  La  vostra  Commissione,  nel  riferirvi  i  risultati  dei 
propri  studi  sull'argomento,  crede  superfluo  dij&ondersi  molto 
nei  dettagli  della  grave  questione,  giacché  essa  implica  tanti 
problemi  legislativi,  economici,  finanziari,  agricoli  ed  igienici 
che,  presi  distintamente  uno  per  uno,  ponno  far  luogo  da  soli 
ad  estesi  lavori.  Considerando  poi  che  lo  scopo  dell'Accademia 
non  è  di  trattare  ex  professo  la  questione,  ma  di  raccogliere 
solo  quegli  elementi  che  possano  suffragare  il  voto  che  essa 
intende  esprimere  in  appoggio  della  proposta  di  una  legge  che 
sanzioni  la  libertà  di  coltivare  il  tabacco,  si  restringe  ad  addi- 
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tare  brevemente  le  fasi  della  questione,  e  le  ragioni  di  convenienza 
di  pubblico  interesse  che  ne  raccomandano  la  sollecita  soluzione. 

Sono  circa  quindici  anni  dacché  l'ex  deputato  Gaetano  Se- 
menza, pubblicando  un  suo  progetto  finanziario,  propugnava 
con  vigorose  parole,  ed  all'appoggio  di  calcoli  irrecusabili,  la 
libera  coltivazione  del  tabacco,  dimostrando  l'immenso  van- 
taggio che  ne  avrebbe  ritratto  il  paese,  e  con  esso  anche  la 
Finanza  dello  Stato.  Quel  progetto  cadeva,  ma  la  proposta  re- 
lativa al  tabacco  veniva  raccolta  come  una  preziosa  rivela- 
zione. Di  fatto,  nel  1866,  il  Consiglio  Provinciale  di  Pavia, 
dietro  elaborata  Relazione,  corroborata  da  opportuni  dati  e 
calcoli,  presentata  dal  signor  cavalier  Giovanni  Dozzio,  espri- 
meva il  voto  perchè  l'argomento  fosse  dal  Governo  studiato, 
onde  la  libera  coltivazione  potesse  tradursi  in  atto.  Contem- 
poraneamente anche  il  Comizio  Agrario  di  Varese,  in  seguito 
a  proposta  del  compianto  cavalier  Tinelli,  s'accingeva  con  ar- 
dore a  studiare  la  questione,  ed  a  provocare  una  legge  che 
sanzionasse  l'ardita  riforma,  indicendo  la  morte  al  monopolio. 
Anzi  fino  dal  1863  una  bella  Memoria  dell'  ingegnere  Paolo 
Ponti,  tracciava  i  metodi  per  la  coltivazione  del  tabacco,  pre- 
parando così  il  paese  ad  approfittare  subito  della  libertà,  vol- 
tacchè  questa  venisse  adottata.  Ma  i  tempi  non  erano  allora 
per  anco  maturi,  sicché  anche  questi  conati,  rimanevano  iso- 
lati e  senza  efi'etto.  Però,  come  avviene  delle  grandi  idee  che 
poggiano  sul  vero,  questa  della  libera  coltivazione  del  tabacco, 
benché  latente,  si  fecondava  e  cresceva  da  sé,  in  attesa  di  cir- 
costanze favorevoli  per  risorgere  poi  vigorosa  e  potente,  e  tale 
da  imporsi  alla  pubblica  opinione,  ed  anche  allo  stesso  Go- 
verno. La  pessima  qualità  dei  tabacchi  posti  in  vendita  della 
Regìa,  le  angustie  sempre  crescenti  del  R.  Erario,  e  più  di  tutto 
le^condizioni  sempre  più  tristi  della  produzione  agricola,  con- 
vinsero della  necessità  e  dell'urgenza  di  un  radicale  provvedi- 
mento che  servisse  a  creare  nuovi  cespiti  di  risorse  alla  produ- 
zione, con  giovamento  anche  delle  finanze  dello  Stato.  Nessuna 
migliore  risorsa  si  presentava  della  coltivazione  del  tabacco, 
animata  ed  estesa  sotto  il  benefico  influsso  della  libertà.  Fu 
allora,  cioè  nel  febbraio  1877,  che  l'onorevole  deputato  Luigi 
Ganzi,  arditamente  risollevava  la  questione,  e  coll'ajuto  del 
collega  onorevole  Mussi,  del  compianto  senatore  Berti-Pichat 
e  d'altri  deputati,  1'  agitava  in  Parlamento  e  nel  Paese  cogli 
scritti,  colle  petizioni  e  colle  pubbliche  adunanze.  La  Società 
Agraria  di  Lombardia  prestava  loro  il  suo  influente  concorso; 
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ad  essa  si  associavano  Comizi  Agrari  del  Regno  e  molte  Rap- 
presentanze agricole  ed  industriali,  le  quali  alla  lor  volta  so- 
stenute dall'appoggio  d'economisti  e  di  pubblicisti,  obbligarono 
il  Governo  ad  occuparsene.  Per  tal  modo,  col  Decreto  reale 
dell'  8  febbrajo  p.  p.  veniva  nominata  una  Commissione  par- 
lamentare incaricata  di  proporre  un  progetto  di  legge,  autoriz- 
zante a  coltivare  liberamente  il  prezioso  prodotto. 

Così  stanno  oggi  le  cose,  e  fra  poco  il  progetto  di  legge 
sarà  discusso  dal  potere  legislativo.  In  tali  condizioni  ap- 
punto ora  interessa  più  che  mai  che  la  pubblica  opinione  so- 
lennemente si  manifesti.  E  la  nostra  Accademia  compie  un  atto 
benemerito  esprimendo  il  proprio  voto,  il  quale  non  sarà  certo 
senza  valore  nello  scioglimento  della  importante  questione. 

Ma  perchè  questo  voto  riesca  più  maturato  e  risponda  me- 
glio alle  convinzioni  vostre,  è  bene,  almeno  di  volo,  esaminare 
la  questione  dal  lato  pratico,  per  vedere  se  realmente  la  li- 
bera coltivazione  del  tabacco,  sia  una  riforma  reclamata  da 
un  vero  bisogno,  o  meglio,  da  un  reale  vantaggio  del  paese. 

Permettete  pertanto  che  brevemente  si  espongano  i  dati 
che  conchiudono  a  presentarvi  la  questione  sotto  il  rapporto 
deir.interesse  agricolo,  economico,  finanziario  ed  igienico. 

Non  occorre  dirvi,  o  signori,  come  l'agricoltura  nostra  versi 
ora  nelle  più  gravi  distrette.  Aggravata,  come  è  da  imposte,  tal- 
volta superiori  ai  suoi  mezzi,  l'industria  agricola  trovasi  ora 
in  lotta  colle  più  gravi  e  strane  avversità.  La  concorrenza 
schiacciante  che,  specialmente  dopo  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez, 
l'Oriente  fa  ai  nostri  mercati  del  grano  e  delle  sete  ;  le  disgra- 
zie climateriche  che  da  tanti  anni  colpiscono  i  nostri  principali 
prodotti  e  che  rendono  cotanto  incerti  e  problematici  i  rac- 
colti del  vino  e  dei  bozzoli,  la  cattiva  riuscita  dei  formaggi 
e  il  rapido  e  sensibilissimo  deprezzamento  dei  latticini  e  del 
latte,  tutto  questo  ha  portato  un  tale  malessere  negli  agricol- 
tori da  far  temere  una  seria  crisi.  Ciò  posto,  chi  non  vede  che 
la  coltivazione  del  tabacco  verrebbe  come  un  vero  balsamo  a 
lenire  le  piaghe  dell'  agricoltura?  Difatti  stando  anche  ai  cal- 
coli più  modesti,  l'Italia  per  la  provvista  dei  tabacchi  paga 
all'estero  annualmente  la  somma  di  venticinque  milioni  in  oro. 
Ora,  pongasi  che  questo  prodotto,  coltivandosi  liberamente  in 
l|  Italia,  possa  provvedere,  se  non  in  tutto,  almeno  in  grandis- 
sima parte  ai  bisogni  nostri,  non  saranno  per  lo  meno  venti 
milioni  in  oro,  equivalenti  a  ventidue  milioni  in  carta  che  si 
risparmieranno  e  che  ridonderanno  a  beneficio  dei  nostri  agri- 
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coltori?  V'ha  però  dippiù,  ed  è  che  una  volta  entrata  hi  colti- 
vazione del  tabacco  nelle  abitudini  agricole,  è  certo  che  que- 
sto prodotto  costituirà  anche  un  prezioso  elemento  di  esporta- 
zione, e  allora  non  potrà  dirsi  esagerato  chi  calcolasse  sopra 
una  produzione  di  cinquanta  o  sessanta  milioni.  Ma,  si  dice  da 
taluni  ;  il  tabacco  in  Italia  è  scadente,  e  non  può  sostenere 
la  concorrenza  dell'estero.  Questa,  come  ben  dice  il  Ganzi,  non 
è  un'  obiezione  seria.  Con  una  terra,  come  abbiamo  noi  che 
produce  in  tanta  copia  il  grano,  coli' irrigazione  così  ben  or- 
ganizzata ed  estesa  che  forma  la  meraviglia  dello  straniero, 
con  un  sole  caldo,  colla  varietà  di  climi  che  presenta  il  nostro 
paese,  non  solo  abbiamo  tutti  gli  elementi  per  dare  tabacco 
migliore  di  quello  d'Olanda,  ma,  con  buone  sementi,  possiamo 
dare  le  più  grandi  varietà,  e  fors'anco  produrre  nel  mezzodì  e 
in  Sardegna,  come  avverte  il  Semenza,  i  migliori  Avana.  Certo 
che  adesso  in  Italia  si  produce  pressoché  nulla,  e  il  pochissimo 
che  si  coltiva  è  assai  scadente;  ma  osserva  benissimo  il  Canzi 
che  ciò  è  da  ascriversi  alle  leggi  che  regolano  questa  coltiva- 
zione. Quando  in  opposizione  al  Capitolato  della  Regìa  nel 
quale  è  fatto  a  questa  l'espresso  obbligo  di  promuovere  e  in- 
coraggiare la  produzione  indigena  dei  tabacchi,  si  ha  un.  Re- 
golamento il  quale  dà  facoltà  alla  Regìa  di  impadronirsi  di 
tutto  il  tabacco  indigeno,  acquistandolo  al  prezzo  che  essa  e 
non  il  produttore  stabilisce,  è  logico  che  la  produzione  indi- 
gena diventi  pessima  o  nulla.  Se  a  chi  produce  buon  vino  po- 
nete accanto  una  Regìa  col  diritto  di  acquistare  questo  vino  al 
prezzo  ch'essa  vorrà,  è  certo  che  più  non  vi  sarà  il  tornaconto 
di  produr  bene.  Poniamo  invece  le  cose  nel  loro  stato  normale, 
lasciamo  il  tabacco  nella  condizione  in  cui  si  trovano  gli  al- 
tri prodotti,  facciamo  che  il  produttore  sia  libero  di  adottare 
tutti  quei  mezzi  che  valgano  ad  estendere  e  migliorare  la  pro- 
duzione e  allora  vedremo  se  i  fatti  non  risponderanno  alle 
aspettative  dei  nostri  economisti.  Intanto  entriamo  in  qualche 
dettaglio.  La  media  che  si  ricava  nel  Belgio,  nell'Olanda  e  in 
Francia  è  di  circa  quintali  23  per  ettaro.  I  prezzi  dei  tabac- 
chi variano  dalle  L.  50  alle  L.  GOO  per  quintale.  Facendo  i 
conti  alla  larga  e  stando,  quanto  ai  prezzi,  nei  limiti  i  più  ri- 
stretti, calcoliamo  il  nostro  tabacco  in  media  L.  100  al  quin- 
tale, avremo  per  ettaro  il  ricavo  lordo  di  L.  2300.  Mettiamo  le 
spese,  massime  per  mano  d'opera  in  L.  500  all'ettaro  e  L.  600 
per  concimazione,  e  si  avrà  il  reddito  netto  di  L.  1200  all'ettaro, 
ossia  di  L.  80  alla  pertica.  Ma  per  essere  più  pratici,  ammet- 


—  si- 
tiamo che  la  coltivazione  si  faccia  col  mezzo  dei  contadini, 
dividendo  con  essi  il  prodotto  a  metà.  Ecco  cosa  scrive  il  Gan- 
zi: "Il  padrone  dovrebbe  impartire  le  istruzioni,  conservare 
la  semente  e  anticipare  in  conto  sociale  le  spese  per  concime 
artificiale,  legatura,  attrezzi  speciali,  ecc.,  il  contadino  farebbe 
tutto  il  lavoro  e  fornirebbe  il  concime  di  stalla.  Su  questa 
base,  rifacendo  il  calcolo,  si  avrebbe  per  ogni  ettaro  : 

Quintali  23  tabacco  a  L.  100    L.  2300 

Piccole  spese  .    .  L.  100 

Concime  artificiale  „  200  „  300 

Kicavo  netto  L.  2000 

da  dividersi  a  metà  fra  il  proprietario  ed  il  colono,  ossia  L.  66 
alla  pertica  per  ciascuno,  ciò  che  vuol  dire,  anche  dedotto  l'im- 
porto speciale,  un  ricavo  migliore  e  più  ricco  di  quello  che 
ora  si  ottenga  dall'  allevamento  penoso  dei  bachi.  Aggiungasi 
che  la  coltivazione  del  tabacco,  costituirebbe  un  potente  ele- 
mento per  un'  utile  rotazione  agraria,  in  quanto  che  la  conci- 
mazione che  esso  esige,  ridonderebbe  poscia  a  vantaggio  dei 
grani  e  degli  altri  prodotti  che  gli  succederebbero.  Dippiù  co- 
stituendo un  benessere  per  le  classi  lavoratrici,  si  può  calco- 
lare, come  bene  osserva  il  signor  Dozzio,  nella  sua  Relazione 
al  Consiglio  Provinciale  di  Pavia,  22  settembre  1866,  che  ben 
12,500  famiglie,  solamente  da  noi,  verrebbero  redente  dalla  mi- 
seria e  dall'  accatonaggio. 

Questi  sono  calcoli  nè  fantastici,  nè  poetici,  ma  freddi  e 
maturi,  passati  al  vaglio  della  critica,  appoggiati  dai  pratici  e 
per  sè  tanto  eloquenti  da  convincere  ognuno  che  la  libera  col- 
tivazione del  tabacco  soddisfa  ad  una  necessità  urgente  sia 
agricola  che  economica. 

Quanto  al  problema  della  finanza,  lasciamo  la  parola  al  Se- 
menza i  cui  calcoli  sembrano  nè  esagerati,  nè  ipotetici. 

"  Il  nostro  Erario,  esso  dice,  ricava  ora  circa  settanta  mi- 
lioni all'anno  dalla  Regìa,  ma  è  gravato  di  un  debito  annuale 
per  molto  tempo  avvenire. 

„  Abbiamo  una  fonte  inesausta  di  ricchezze  e  la  teniamo 
chiusa.  I  tabacchi  ponno  sopportare  un'imposta  di  L.  200  per 
ettaro  della  quale  dovrebbero  averne  una  parte  i  Comuni  che 
la  controllerebbero  perfettamente.  Dippiù  il  tabacco  può  dare 
un'importante  reddito  per  licenze  di  vendita  e  fabbricazione. 
Mettendo  le  tasse  più  moderate,  il  Governo,  con  poca  spesa  di 
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percezione,  potrà  incassare  per  le  tre  imposte  di  coltivazione 
di  permessi  di  vendita  e  di  fabbricazione,  non  meno  di  cento 
milioni  all'anno.  „ 

Con  queste  cifre  non  si  discute.  Esse  sono  ragionevoli  e 
tali  da  non  meritare,  a  nostro  parere,  serie  contraddizioni,  tanto 
più  ove  si  consideri  il  beneficio  della  cessazione  del  contrab- 
bando. 

Veniamo  ora  alla  questione  igienica.  L'  onorevole  dottor 
Ripa  ha  trattato  ampiamente  questa  parte  della  questione  in 
un  dotto  suo  libro,  il  quale  chiude  colle  parole  del  Regio  Com- 
missario alla  Camera  dei  Deputati,  sig.  Manna,  che  affermò  es- 
sere i  tabacchi  d' Italia  "  troppo  molli,  troppo  dolci,  somiglianti 
più  ai  tabacchi  di  Levante  che  a  quelli  del  Nord.  „  Ebbene  fosse 
solo  questa  qualità  che  offrono  i  tabacchi  d'Italia,  sarebbesi  già 
molto  acquistato  per  l' igiene  coll'uso  dei  tabacchi  indigeni  a  dif- 
ferenza di  quelli  esteri  che  ammorbano  ed  avvelenano  i  fumatori. 

E  qui  bisogna  rispondere  a  coloro  che  vorrebbero  proscritto 
addirittura  il  tabacco  come  una  sostanza  deprimente,  nociva 
alla  salute  e  quindi  perniciosissima.  Si  può  avere  in  fondo  ra- 
gione nel  sostenere  queste  tesi;  si  ammetta  pur  anche  che  non 
vi  siano  casi  nei  quali  l'uso  del  tabacco  sìa  un  beneficio  vero; 
ma  al  giorno  d'oggi,  nelle  condizioni  in  cui  ci  troviamo,  colle 
abitudini  cotanto  radicate  e  generali,  per  le  quali  il  tabacco 
è  divenuta  una  prepotente  necessità,  lo  scopo  degli  igienisti 
dev'  essere  quello,  non  di  gridare  l' ostracismo  al  tabacco,  ciò 
che  sarebbe  inutile,  ma  di  rendere  meno  temibili  i  danni  che 
esso  produce.  Ora,  fra  i  tabacchi  che  oggi  si  fumano  in  Italia 
il  più  delle  volte  veramente  avvelenatori,  non  è  da  preferirsi 
il  tabacco  indigeno,  meglio  confacente  alla  nostra  costituzione, 
e  meno  facile  alle  sofisticazioni  degli  speculatori  ?  Prendiamo 
le  cose  come  sono  e,  ammesso  pur  anco,  ciò  che  non  si  ritiene, 
che  il  fumare  sia  sempre  un  male,  sarà  sempre  più  igienico 
scegliere  fra  i  mali  il  minore.  Andiamo  più  avanti.  La  colti- 
vazione del  tabacco  non  produce  alcuno  di  quei  danni  che  pre- 
sentano altre  coltivazioni,  fra  le  quali,  ad  esempio,  il  riso  e 
l'allevamento  dei  bachi.  Il  tabacco  purifica  l'aria  e  purga  la 
terra,  specialmente  dagli  insetti,  talché  fa  perfino  proposta 
come  antidoto  contro  la  filossera,  e  per  dippiù  esso  costituendo 
un  nuovo  elemento  di  ricchezza  nazionale  gioverà  a  creare  un 
po' di  benessere  nelle  classi  agricole,  e  con  questo  benessere, 
scomparendo  il  disagio,  si  scemeranno  quelle  cause  di  malsa- 
nìa,  che  pur  troppo  affliggono  le  classi  povere  della  campagna. 


Per  le  premesse  considerazioni  esposte  cosi  sommariamente 
e  che  voi,  o  Signori,  sarete  per  apprezzare,  la  vostra  Com- 
missione, per  ragioni  economiche,  finanziarie,  igieniche  e  d'in- 
teresse pubblico  e  privato,  non  può  a  meno  di  propugnare  la 
libera  coltivazione  del  tabacco  indigeno. 

Essa  anzi  desidera  che  le  aspirazioni  degli  economisti,  i  quali 
reclamano  questa  libertà,  si  traducano  presto  in  atto,  e  che 
venga  fra  breve  presentato  al  Potere  Legislativo  un  progetto 
di  legge  che  valga  a  risolvere  la  questione  nel  senso  più  fa- 
vorevole alla  grande  riforma.  Il  mezzo  per  tutelare  gli  inte- 
ressi dei  produttori  senza  compromettere  quelli  della  Finanza 
e  della  Regìa  non  sarà  difficile  trovarlo  e  già  l' onorevole  Com- 
missione parlamentare  sta  occupandosi  appunto  dell'  argo- 
mento. Noi  riteniamo  che  i  suoi  studi  e  la  sua  competenza 
in  materia  saprà  presto  risolvere  il  problema.  Stabilito  una 
volta  un  facile  controllo  per  la  Finanza,  e  i  modi  per  eman- 
cipare i  produttori  dal  vincolo  assoluto  colla  Regìa,  noi  pen- 
siamo che  la  coltivazione  del  tabacco  prenderà  in  Italia  un 
grande  sviluppo,  non  solo  perchè  le  sue  terre  da  grano  le 
acque  che  mantengono  ad  esse  la  necessaria  umidità,  e  il  suo 
sole  caldo  e  vibrato  si  prestano  egregiamente  a  questa  colti- 
vazione, ma  anche  per  i  vantaggi  che  tale  coltura  può  pro- 
durre, se  il  Governo  vorrà  incaricarsi  di  provvedere  sempre, 
per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  i  semi  migliori  per  rinno- 
vare ogni  anno  con  sementi  originarie  le  coltivazioni. 

E  persuasa  la  vostra  Commissione  che  1'  onorevole  Acca- 
demia sarà  per  dividere  gli  apprezzamenti  sopra  enunciati, 
riassume  le  cose  dette  nella  seguente  proposta  che  sottopone 
alla  vostra  matura  discussione  e  deliberazione: 

"  L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano,  convinta 
che  la  libera  coltivazione  del  tabacco  in  Italia  è  una  riforma 
reclamata  da  urgenti  interessi  agricoli,  economici,  finanziari, 
igienici  e  sociali  ; 

„  Convinta  che  l'Italia,  per  le  sue  condizioni  telluriche  e 
topografiche,  può  egregiamente  prestarsi  a  questa  coltivazione, 
la  quale  anzi  deve  prendere  un  grande  sviluppo  se  il  Governo 
vorrà,  a  mezzo  dei  propri  Consoli,  provvedere  sempre  ai  col- 
tivatori le  migliori  sementi  estere  originarie  per  l' annuale  rin- 
novamento delle  coltivazioni.  Convinta  non  essere  difficile  di  sta- 
bilire le  controllerie  valevoli  a  garantire  i  diritti  della  Finanza 
e  della  Regìa  per  modo  che  non  riescano  vessatorie  pei  pro- 
duttori nè  di  soverchio  dispendio  pel  Governo  ; 
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„  Visto  il  Reale  decreto  8  febbraio  1879,  col  quale  venne 
nominata  una  Commissione  parlamentare  allo  scopo  di  studiare 
la  grave  questione,  e  presentare  un  apposito  progetto  di  legge  ; 

„  Plaudendo  all'iniziativa  degli  onorevoli  deputati  Ganzi  e 
Mussi,  non  cbe  degli  altri  deputati  e  Corpi  morali  che  coi  loro 
studi,  la  loro  parola  e  i  loro  scritti  seppero  risollevare  e  far 
progredire  la  questione  ; 

„  Fa  voto  perchè,  pei  vantaggi  che  ponno  derivarne  al  paese, 
venga  sollecitamente  discussa  dal  Parlamento  ed  approvata  una 
legge  che,  colle  debite  cautele,  autorizzi  la  libera  coltivazione 
del  tabacco  in  Italia.  ,, 

Milano,  2  marzo  1789. 

La  Coìnmissioné 

Giovanni  Dozzio,  consigliere  provinciale  di  Pavia. 

Guglielmo  Rossi,  consigliere  provinciale  di  Milano. 

Ing.  Paolo  Ponti. 

Dott.  Giuseppe  Serbelloni. 

Dott.  Luigi  Ripa. 


Massara  Fedele,  relatore; 


A  S.  E. 

l'illustre  comm. 
AGOSTINO  DE  PRETIS 

Fresìdente  del  Collegio  dei  Ministri, 
ecc.,  ecc. 

ROMA. 

Eccellenza, 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano,  riunitasi  nel 
giorno  6  corrente  in  seduta  straordinaria  per  ascoltare  la 
Relazione  della  propria  Commissione  eletta  allo  scopo  di  stu- 
diare la  questione  Sulla  libera  coltivazione  del  tabacco^  ha 
adottato  ad  unanimi  voti  l' ordine  del  giorno  propostole  dalla 
Commissione  medesima,  e  che  si  legge  in  fine  della  Relazione. 

L'Accademia  si  fa  un  dovere  di  comunicare  alla  Eccellenza 
Vostra  una  tale  Relazione,  lusingandosi  eh'  Ella  vorrà  ono- 
rarla col  prenderne  cognizione;  ed  a  Lei  ne  presenta  diversi 
esemplari,  lusingandosi  pure  eh'  Ella  vorrà  diramarli  ai  Mem- 
bri dell'Onorevole  Commissione  Parlamentare  incaricata  dello 
studio  di  quella  importante  questione,  o  a  chiunque  altri  cre- 
derà Ella  opportuno  di  comunicarli. 

Dell'occasione  va  lietissima  l'Accademia  per  rassegnare  a 
Vostra  Eccellenza  i  propri  omàggi. 

Milano,  7  marzo  1879. 

Il  Presidente 
Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Per  il  Segretario 
Dott.  Antonio  RealfJ 


noma,  16  marzo  1879. 

PRESIDENZA 

DEL 

CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

N.  420. 

111.  Sig.  Presidente. 

Per  incarico  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  ho  1'  o- 
nore  di  porgere  alla  S.  V.  IH.  i  suoi  più  vivi  ringraziamenti 
pel  cortese  invio  degli  esemplari  d'  una  Relazione  sulla  libera 
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coltivazione  del  tabacco  in  Italia,  ed  assicurarla  eh'  Egli  sarà 
per  caldeggiare  una  impresa,  incoraggiata  per  unanime  voto 
da  codesta  Onorevole  Accademia,  cui  Ella  tanto  meritamente 
presiede. 

Gradisca,  in  pari  tempo,  IH.  Sig.  Presidente,  gli  attestati 
della  mia  particolare  osservanza. 

D' ordine 
IL  CAPO  DEL  GABINETTO 

RAMOGNINL 

III.  Signore 
DAMIANO  MUONI 

Presidente  deU'Acc.  Fis.  Med,  Stai. 
IN  MILANO. 
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Carteggio  e  Trattazione  intorno  alla  Trichiniasi, 

Milano,  7  marzo  1879. 

Dottissimo  signor  Professore. 

L'Accadamia  Fisio-Medio-Statìstica,  accogliendo  la  propo- 
sta della  sua  Presidenza,  nella  seduta  straordinaria  di  jeri,  ha 
deliberato  d' interessare  la  S.  V.  111.  a  rappresentarla  nelle 
prossime  riunioni  che  si  terranno  dalla  Società  d'Igiene  per  av- 
visare ai  mezzi  più  efficaci  coi  quali  combattere  la  Trichiniasi. 

Lieto  il  sottoscritto  di  portare  a  notizia  di  Vossignoria  una 
tale  deliberazione,  si  lusinga  ch'Ella  vorrà  accettare  l'incarico 
e  riferire  a  suo  tempo  all'Accademia  quanto  Ella  avrà  operato 
in  proposito. 

Coi  sensi  della  più  distinta  osservanza 

Il  Presidente 
Cav.  DAMIANO  MUONI. 

Pel  Segretario 
Dott.  Antonio  Eeale. 

Al  Chiarissimo  Signore 

Dott.  MELCHIORRE  GUZZONI 

Prof,  di  Patologia  Interna 
e  Clinica  Medica 
presso  la  B.  Scuola  di  Veterinaria 
IN  MILANO. 


Milano,  3  aprile  1879. 

111.  Signor  Presidente. 

Per  grave  ed  impreveduto  impedimento  non  posso  interve- 
nire oggi  alla  seduta  di  cotesta  Accademia. 

Ad  evasione  pertanto  dell'onorevole  incarico  affidatomi  nella 
seduta  del  6  p.  p.  marzo,  mi  faccio  un  dovere  di  avvertire  la 
S.  V.  111.  che,  dopo  quell'incarico,  la  Società  Italiana  d'Igiene 
non  tenne  alcuna  seduta  sull'argomento  della  Trichina, 

Con  preghiera  di  voler  fare  le  mie  scuse  presso  gli  Onore- 
voli Colleghi,  mi  protesto  con  tutta  stima 
Della  S.  V.  111. 

Devotissimo 

M.  GUZZONL 

All'ili,  signore 

DAMIANO  MUONI 

Presidente  dell' Ac.  Fis.  Med.  Stai, 
IN  MILANO. 


NOTE  SULLA  TRICHINA 

E 

SULLA  MALATTIA  DA  ESSA  CAGIONATA. 
LETTURA 

FATTA  all'accademia  FISIO-MEDICO-STATISTICA 
DI  MILANO 
nella  seduta  di  giovedì  3  aprile  1879 

DAL 

DOTTORE    EDO^FLDO  A-ISTTONIETTI 

membro  effettivo  della  stessa  Accademia. 


1. 

Or  sono  circa  due  mesi,  quando  ancora  recente  era  la  no- 
tizia della  scoperta  fatta  a  Torino  dal  prof.  Perroncito,  queste 
note  potevano  avere  qualche  valore,  e  chi  le  ha  scritte  nutriva 
speranza  che  dalla  benevolenza  di  questa  onorevole  Accade- 
mia fossero  state  accolte.  Dettate  dalla  novità  dell'argomento 
ormai  riposavano  nel  dimenticatojo,  nè  certamente  a  chi  le 
aveva  raccolte  sarebbe  balenato  il  pensiero  di  farle  rivivere  se 
non  fosse  stata  la  cortesia  di  quest'Accademia  che  mi  invitò  a 
leggerle  ed  alla  quale  mi  è  sommamente  caro  oggi  esternare 
la  mia  devozione  e  riconoscenza.  Così  quantunque  il  parlarne 
ancora  sia  veramente  un  portar  vasi  a  Samo  e  nottole  ad  Atene, 
pure  mi  lusinga  dell'attenzione  vostra,  onorevoli  colleghi,  il 
pensiero  che  V  additare  un  male  e  suggerirne  i  rimedi  è  sem- 
pre una  buona  cosa,  e  che  è  generoso  di  perdono  chi  molto 
comprende. 

IL 

La  trichina  è  un  verme,  dell'  ordine  dei  Nematodi,  il  quale 
diventa  adulto  e  sessualmente  maturo  nell'intestino  di  alcuni 
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animali  e  dell'uomo:  nel  tubo  intestinale  succede  la  feconda- 
zione, e  dalla  femmina  vengono  generate  trichine  viventi  le 
quali  immigrano  nei  muscoli  dell'animale  che  le  ospita,  ed  ivi 
si  incapsulano. 

Le  prime  notizie  riguardo  a  questo  punto  ancora  oscuro 
del  parassitismo  animale  si  fanno  risalire  al  1822,  epoca  in 
cui  Tiedemann  avrebbe  osservato  soltanto  capsule  trichiniche. 
Dieci  anni  dopo,  Hilton,  anatomico  inglese,  facendo  la  sezione 
di  un  vecchio  morto  in  un  ospedale  di  Londra,  rinvenne  nel 
muscolo  pettorale  di  quel  cadavere  numerosi  corpuscoli  ovoidi 
che  altro  non  erano  se  non  capsule  trichiniche,  ma  del  verme 
in  esse  contenuto  egli  non  sospettò  la  presenza.^ 

Chi  pel  primo  scoperse  il  verme  che  nelle  capsule  stava  rac- 
chiuso fu  Riccardo  Owen  nel  1835:  a  questi  spetta  ilmerito  della 
scoperta  non  solo,  ma  eziandio  quello  d' aver  descritto  il  pa- 
rassita col  nome  di  Trichina  spiralis  da  Tpt>coc,  capello^  per  la 
estrema  sottigliezza  del  corpo  di  questo  verme,  e  spiralis  pel 
suo  modo  di  ravvolgersi  a  guisa  di  spira.  All'annuncio  della 
scoperta  si  moltiplicarono  le  osservazioni  dei  naturalisti  e  degli 
anatomici  smaniosi  di  rischiarare  la  storia  di  questo  pur  troppo 
interessante  animaletto,  e  in  breve  lasso  di  tempo  la  lettera- 
tura medica  si  arricchì  dei  lavori  di  Farre,  ^  Luschka  ^  Bri- 
stowe  e  Rainey  *  Henle  ^  Leidy  ^  Herbst,  Kiichenmeister  ^  ed 
altri  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerare.  Questa  lunga  serie 
di  studj  non  distrusse  però  la  confusione  che  ancor  regnava 
nel  campo  degli  osservatori  sul  modo  di  svilupparsi  della  tri- 
china. Era  riservato  all'autore  della  Patologia  Cellulare,  all'il- 
lustre professore  Virchow  il  merito  di  aver  portato  la  luce  su 
questo  argomento.  Infatti  in  un  opuscolo  pubblicato  a  Berlino 
nel  1864  ^  l'illustre  scienziato  espose  la  completa  teoria  dello 
sviluppo  di  questo  verme,  la  quale  in  un  colle  osservazioni 
di  Zenker  a  Dresda  e  le  esperienze  di  Leuckarl  ^  servì  a  for- 
mare la  base  della  dottrina  della  trichinosi. 

La  prima  descrizione  della  malattia  cagionata  dalla  trichina 

'  Med,  Gazz.  London,  1833,  XI.  p.  605. 

»  Med.  Gazz.  London,  1835-36. 

'  Zeitschr.  f.  Wissensch,  Zoologie  III,  p.  69.  1851. 

*  Transact.  of  the  pathol.  Society.  London,  1854,  V,  pag.  277. 
'  Muller's  Arch.  f.  Anat.  1835.  p.  526. 

'  Annals  and  magaz.  of  natur.  history.  XIX.  p.  358,  1847. 
'  Parasiten,  1855.  p.  269. 

*  Darstellung  der  lehre  von  dem  Trìchinen.  Bedin,  1864. 

'  Untersuohungen  veber  Trichina  SjyiraliSf  I  Aufl.  p.  7,  1860. 
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spetta  a  Zenker  professore  in  Dresda.  ^  Non  trovo  opportuno 
di  tessere  la  storia  di  quel  classico  caso  giacché  viene  ripor- 
tato da  quasi  tutti  i  lavori  che  comparvero  su  questo  argomento. 
Accennerò  soltanto  come,  stabilita  chiaramente  una  relazione 
di  causa  ad  effetto  fra  l'uso  delle  carni  di  majale  e  la  malat- 
tia che  da  esso  ne  conseguita,  riuscì  facile  ai  medici  il  rico- 
noscere in  seguito  i  casi  che  si  verificarono  specialmente  in  Ger- 
mania, e  le  epidemie  che  furono  notate  da  vari  autori.  La  sto- 
ria registra  il  caso  disgraziato  dei  due  fidanzati  di  Wisbaden 
(1864)  che  nelle  vivande  imbandite  in  una  festa  da  ballo  tro- 
varono la  loro  morte.  Interessante  sopra  tutti  è  il  caso  occorso 
al  famoso  chirurgo  di  Berlino,  Langenbeck,  il  quale  nel  1863 
praticando  in  un  uomo  l' estirpazione  di  un  cancro  alla  regione 
del  collo,  trovò  il  muscolo  platisma-mioide  pieno  di  capsule  tri- 
chiniche.  Il  paziente  narrò  che  nel  1845  era  stato  ad  un  pranzo 
di  società  ove  fra  le  altre  vivande  la  carne  porcina  cruda  oc- 
cupava il  primo  posto.  Erano  quindi  scorsi  quindici  anni  senza 
che  queir  uomo  avesse  manifestato  segni  di  malattia  :  ciò  viene 
a  confermare  la  opinione  già  emessa  dallo  Zenker  che  cioè  le 
capsule  trichiniche  debbono  considerarsi  come  guarigioni  di 
trichinosi.  Fra  le  epidemie  va  notata  quella  avvenuta  nella  pri- 
mavera del  1862  a  Plauen  in  Sassonia,  quella  di  Wegeleben  nelle 
vicinanze  di  Quedlinburg  nel  1850  ^  ed  infine  la  più  fatale, 
quella  scoppiata  nel  1865  ad  Hedersleben  in  Prussia.  Nè  il 
terribile  flagello  s' arrestò  in  Germania  ma  spinse  la  sua  corsa 
fin  presso  noi,  scegliendo  a  campo  delle  sue  devastazioni  un 
piccolo  comune  del  Canton  Ticino.  ^ 


III. 

Come  si  è  detto  in  principio  la  trichina  compie  il  suo  svi- 
luppo e  diventa  sessualmente  matura  nel  tubo  intestinale  del- 
l'uomo e  di  altri  animali.  Il  corpo  della  trichina  intestinale  si 
presenta  cilindrico,  filiforme,  incurvato,  colla  bocca  situata  al- 
l'estremità più  sottile,  ed  arrotondato  all'  estremità  addominale.  * 

'  Arch.  di  Virchow.  1860,  T.  18.  p.  561. 
^  MosLER,  Arch.  di  Virchow.  T.  32.  p.  414. 

^  Epidemia  dì  Mavecchia,  1868,  Ann.  univers.  di  Med.  Fase.  628. 
ott.  1868. 

*  La  lunghezza  del  maschio  a  completo  sviluppo  è  di  1,5™'"  quella 
della  femmina  da  3,  4™"^. 
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Alla  bocca  tien  dietro  l'esofago  che  finisce  in  un  sottilissimo 
intestino  che  si  apre  all'estremità  più  grossa.  Il  canale  genera- 
tore nella  femmina  è  situato  alla  metà  circa  del  corpo,  nei  ma- 
schi trovasi  vicino  all'ano;  gli  organi  maschili  si  presentano 
all'estremità  caudale  con  due  appendici  laterali  rivolte  ad  un- 
cino, tra  cui  spicca  un'altra  piccolissima  appendice  che  costi- 
tuisce il  pene.  Dopo  l'accoppiamento  che  succede  nel  tubo  in- 
testinale, incomincia  nel  canale  generativo  femmineo  l'evolu- 
zione di  un'enorme  quantità  di  uova  (200-500).  L'uovo  è  co- 
stituito da  una  piccola  vescicola  ovoidale,  la  quale  contiene 
una  finissima  granulazione.  Questo  contenuto  a  poco  a  poco  si 
fa  denso,  opaco  e  a  tale  stadio  l'embrione  della  trichina  può 
dirsi  formato. 

Allora  si  rompe  la  vescicola  e  la  trichina  resta  libera  nel 
ventre  materno  sotto  forma  di  piccolissimi  vermi  filiformi.  Non 
appena  l'embrione  della  trichina  trovasi  libero  nella  cavità  in- 
testinale n'esce  quasi  subito  per  penetrare  negli  organi  del- 
l'animale che  lo  ospita,  e  distribuirsi  specialmente  nel  sistema 
muscolare.  Quivi  cresce  rapidamente  a  spese  delle  fibre  e  delle 
granulazioni,  e  in  poco  tempo  si  nasconde  in  una  piccola  cap- 
sula d' isolamento  che  appare  sotto  forma  di  un  piccolo  punto 
bianco  di  forma  ordinariamente  elittica. 

Questa  capsula,  che  un  tempo  era  ritenuta  un  prodotto 
del  verme  stesso,  non  è  altro  che  il  risultato  delle  metamorfosi 
subite  dal  contenuto  della  fibra  muscolare  invasa  dalla  trichina» 
L'opacità  poi  che  la  detta  capsula  acquista  coli' andare  del 
tempo  devesi  alla  deposizione  di  sali  calcarei  che  in  essa  si 
formano.  Quando  questi  sali  calcarei  invadono  il  centro  della 
capsula,  la  trichina  muore.  E  come  succede  l' emigrazione  delle 
trichine  nel  sistema  muscolare?  Su  di  ciò  non  vi  sono  che  ipo- 
tesi: taluni  pensano  all'entrata  degli  embrioni  nel  torrente 
sanguigno,  altri  attribuiscono  il  fatto  all'attività  propria  degli 
I  embrioni. 

i 

IV. 

Sulle  circostanze  che  favoriscono  l'invasione  della  trichina 
nell'uomo,  furono  emesse  molte  e  varie  opinioni.  Si  pensò  dap- 
prima che  il  raajale  s'infettasse  mangiando  lombrici  terrestri, 
talpe;  ma  una  tale  credenza  fu  smentita  da  numerose  espe- 
rienze. Oltre  il  maiale  si  trovarono  pure  topi  intrichinati:  al- 
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lora  pensando  come  il  majale  si  cibi  di  questi  animali  si  ritenne 
il  topo  l'origine  dell'infezione  del  porco.  Anche  questa  idea  fu 
abbandonata  avendo  l'osservazione  dimostrato  che  i  topi  tri- 
chinizzati  rinvengonsi  nei  luoghi  ove  furonvi  già  porci  trichinosi. 

Il  majale  adunque,  così  venne  stabilito,  è  quello  che  dà 
origine  alle  trichine,  e  da  esso  vengono  quindi  infettati  l'uomo, 
il  topo,  il  gatto,  la  volpe,  il  tasso,  il  coniglio:  in  una  parola, 
si  ritiene  che  possano  essere  trichinizzati  tutti  i  mammiferi. 

L'infezione  poi  del  majale  si  deve  al  cibarsi  ch'esso  fa  di 
feci  trichinose  dell'uomo  o  di  altri  animali. 


V. 

Veniamo  ora  alla  malattia  che  dallo  Zenker  fu  chiamata  Tri- 
chiniasi  o  Trichinosi.  Sembra  stabilito  che  dessa  si  manifesti 
fra  la  prima  e  la  seconda  settimana  dal  giorno  dell'invasione: 
pochissimi  sono  i  casi  in  cui  la  malattia  si  sviluppò  nei  primi 
giorni  dopo  la  ingestione  dei  cibi  infetti.  Il  primo  periodo  della 
malattia  riguarda  la  funzione  gastrica;  si  hanno  sintomi  di  un 
catarro  gastrico  accompagnato  da  abbattimento  generale  delle 
forze,  dolore  di  capo,  stitichezza.  A  questi  sintomi  di  varia  du- 
rata tien  dietro  la  febbre  preceduta  talvolta  da  brivido,  più 
spesso  senza  brivido,  calore  intenso,  sete  vivissima,  cefalea  gra- 
vativa,  gonfiezza  edematosa  alle  palpebre  ed  alla  faccia.  La 
febbre  decresce  al  mattino  per  esacerbarsi  nelle  ore  vespertine 
ed  è  accompagnata  da  profusi  sudori  specialmente  nella  mat- 
tina. Colla  febbre  insorgono  vivi  dolori  ai  muscoli  che  diven- 
tano gonfi,  duri  e  dolorosi  ai  movimenti.  Quando  le  trichine 
invadono  i  muscoli  costrittori  della  laringe  si  hanno  raucedine 
e  fenomeni  gravi  di  disfagia:  la  soffocazione  può  talora  minac- 
ciare l'individuo  quando  il  diaframma  ed  i  muscoli  interco- 
stali sieno  pieni  di  trichine.  Infine  ai  fenomeni  gastrici  succede 
un'irritazione  di  tutti  gli  intestini  che  produce  diarrea,  e  talora 
dissenteria.  All'infiammazione  della  massa  intestinale  talvolta 
si  associa  quella  del  peritoneo:  ciò  succede  quando  ha  luogo 
la  penetrazione  degli  embrioni  nella  cavità  del  ventre.^  Un 
fenomeno  assai  interessante  dal  lato  della  patologia  si  è  la  com- 

^  Tommaso  Corrado,  Sulla  Trichina,  e  sulla  malattia  prodotta  da 
essa.  Giornale  della  E.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Amo  XVI. 
vx>I.  47,  p.  4r)6. 
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parsa  di  eruzioni  miliariche  o  pustolose  che  accompagnano  i  co* 
piosi  sudori,  e  che  si  rinvengono  sparse  a  gran  parte  ed  anche 
alla  totalità  della  superficie  del  corpo.  Friedreich  nel  pus  uscito 
da  una  di  queste  pustole  ha  notato  la  presenza  di  una  trichina 
vivente.  ^  Fortunatamente  non  sempre  la  trichiniasi  termina 
colla  morte:  i  gravi  fenomeni  dell'enterite  a  poco  a  poco  vanno 
scemando,  i  muscoli  si  fanno  meno  dolenti,  la  loro  tumefazione 
diminuisce,  e  i  movimenti  si  fanno  un  po'  più  liberi.  Ma  il  mi- 
glioramento di  queste  condizioni  richiede  un  tempo  assai  lungo. 
Nei  casi,  lievi  la  trichiniasi  decorre  afebbrile. 

Il  corso  di  questa  malattia  è  in  via  ordinaria  assai  rapido 
e  sta  in  rapporto  coli'  intensità  della  causa  infettante,  colla  gra- 
vezza dei  sintomi  presentati  dal  sistema  muscolare,  e  in  fine 
colle  successioni  morbose  che  ponno  complicare  la  già  grave 
affezione  dei  muscoli.  Nei  casi  ordinari  la  durata  fu  da  tre  a  sei 
settimane;  nei  casi  gravi  si  porta  a  tre,  quattro  mesi.^ 

La  prognosi,  come  il  decorso  e  la  durata  della  malattia 
sta  in  rapporto  diretto  coli'  intensità  della  causa  infettante  e 
colla  gravezza  dei  sintomi.  Nei  bambini  l'esito  più  frequente  è 
la  guarigione.  Quanto  alla  mortalità  si  è  osservato  che  nelle 
lievi  epidemie  avvenute,  le  morti  accertate  stanno  nella  pro- 
porzione del  6  per  cento,  e  nelle  gravi  del  22  per  cento. 

La  diagnosi  della  trichiniasi  non  è  difficile:  tuttavia  a  ren- 
derla certa  nei  casi  dubbi  converrà  ricorrere  alle  prove  del 
fatto,  voglio  dire  cioè  all'esame  microscopico  della  sostanza 
muscolare  di  chi  è  in  preda  alla  trichiniasi.  A  tal  fine  si  esporta 
coir  uncino  di  Middeldorph  un  pezzettino  di  fibra  muscolare, 
e  lo  si  sottopone  al  microscopio.  Gioverà  altresì  esaminare  al 
microscopio  gli  escrementi  specialmente  in  principio  di  ma- 
lattia. 


VL 

L'importanza  e  la  gravezza  del  male  richiamarono  l'atten- 
zione  dei  clinici  i  quali  si  affatticarono  a  trovare  un  agente 
terapeutico  che  fosse  valido  a  combattere  l'infezione  trichinica. 
La  prima  idea  fu  quella  di  espellere  le  trichine  quando  sono 
ancora  negli  intestini,  e  a  tal  scopo  si  consigliarono  purganti  e 

^  ToMMASi  Corrado,  loc.  cit. 

'  Hellfu  Malattie  da  invasione.  Voi.  II.  p.  296  della  Pat,  sp.  m.  di 
Ziemzzen. 
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vermifughi.  Ciò  non  bastava:  era  d'uopo  uccidere  le  trichine 
muscolari  e  a  tal  riguardo  si  esperimentarono  numerosi  e 
svariati  rimedii  dei  quali  farò  soltanto  un  breve  cenno. 

Oltre  la  canfora,  il  sublimato,  lo  zolfo,  il  fosforo,  l'ossido 
di  rame,  l'arsenico,  la  terebentina,  l'acido  fenico,  ^  l'alcool,  il 
€aldo,  il  freddo,  l'elettricità  si  consigliò  anche  il  picronitrato 
di  potassa  che  in  Germania  passò  per  un  certo  tempo  per  il 
miglior  rimedio  contro  la  trichina.  Ma  fu  poscia  riconosciuto 
inefficace.  Non  mancarono  le  esperienze  colla  glicerina,  ma  i  ri- 
sultati negativi  di  Rodet  che  la  somministrò  a  dei  porcellini 
d'India  dimostrarono  la  nessuna  efficacia  di  quel  rimedio.  In 
questi  ultimi  tempi  Mosler  ha  raccomandato  la  benzina  da  4  ad 
S  gr.  contro  le  trichine  intestinali  e  muscolari.  Le  esperienze 
fatte  in  proposito  da  Rodet  lo  hanno  indotto  a  confessare  che 
«gli  non  esiterebbe  a  somministrare  la  benzina  in  principio  della 
trichiniasi.  Tuttavia  fa  osservare  che  prima  di  pronunciarsi  sul 
valore  terapeutico  di  quella  sostanza  occorrono  ancora  molti 
esperimenti.^ 

Fallite  le  prove  della  medicina  pratica  aumentarono  d' im- 
portanza le  misure  preservative,  ed  è  a  queste  che  l'igiene  e 
la  polizia  sanitaria  hanno  rivolto  i  loro  studii.  La  profilassi 
-della  trichiniasi  si  compendia  n^lle  seguenti  misure  sanitarie 
<jhe  si  trovano  ricordate  in  tutti  gli  scritti  che  trattano  questo 
argomento  : 

1.  **  È  necessario  proibire  l'importazione  di  carni  porcine  dai 
paesi  ove  regna  la  trichina. 

2.  **  Dev'essere  obbligatorio  l' esame  microscopico  delle  carni 
suine  prima  di  metterle  in  commercio. 

3.  °  Dev'  essere  abbandonato  l'uso  delle  carni  di  porco  crude: 
inoltre  debbono  essere  sottoposte  a  prolungata  cottura  tutte 
quelle  preparazioni  di  carne  di  majale  (salsiccie,  salami,  ecc.) 
che  sono  tanto  in  uso  fra  noi.  Il  calore,  a  cui  vien  sottoposta  la 
carne  porcina,  deve  raggiungere  la  temperatura  di  70  ad  80 
centigr.  perchè  a  questo  grado  di  calore  le  trichine  muojono. 

4.  **  I  majali  dichiarati  affetti  da  trichiniasi  devono  essere 
distrutti  colla  cremazione. 

Quest'onorevole  Accademia  che  nell'interesse  del  paese  ha 
già  trattata  l'importante  quistione  mi  dispensa  dall'entrare  in 

^  Tavernier,  Traitement  curati/  des  trichines.  Mouvement  mèdi- 
cai,  1865. 

^  Dictionnaire  de  Médecine  et  de  Thérapeutique  médicale  et  chirur- 
ficaie.  V.  Trichinose  p.  1431, 
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altri  particolari  relativi  ai  provvedimenti  sanitarj.  Prima  però 
di  por  termine  a  questa  lettura  debbo  tributare  una  parola  di 
lode  all'egregio  nostro  segretario,  dott.  Pecorara  per  l'assen- 
nato Ordine  del  giorno  da  lui  proposto  nell'ultima  seduta  in 
proposito  a  questo  argomento.  E  neppure  tralascierò  di  rivol- 
germi all'onorevole  nostro  vicepresidente,  cav.  dott.  Malachia 
De-Cristoforis,  perchè,  quale  ^membro  della  Commissione  sani- 
taria provinciale,  faccia  suonare  la  sua  influente  parola  allo  scopo 
di  vedere  attuati  tutti  quei  provvedimenti  igienici  che  la  scienza 
addita  a  tutela  della  pubblica  salute.  A  voi  tutti,  onorevoli  col- 
leghi, porgo  i  miei  ringraziamenti  per  la  benevola  attenzione 
di  cui  mi  onoraste. 
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COMMEMORAZIONE 

PEL  SOCIO  ONOBAKIO 
FATTA  DA 

FRANCESCO  VIGANO' 
nella  tornata  ordinaria  del  3  aprile  1879. 


Cari  e  Onorevoli  Colleghi, 

Giusta  le  deliberazioni  della  tornata  di  dicembre,  terrò 
parola,  come  promisi,  del  nostro  illustre  Socio  onorario  Luigi 
Antonio  Garnier-Pagés,  non  ha  guari  rapito  agli  amici  ed  alla 
umanità. 

Non  aspettatevi  una  commemorazione  tessuta  con  istudiate 
frasi  e  forbito  stile,  ma  bensì  solo  semplici  e  disadorne  parole 
sulla  vita  di  un  personaggio  che  ebbe  tanta  parte  nella  poli- 
tica evoluzione  della  Francia,  sua  patria,  per  più  di  mezzo 
secolo. 

Dividerò  il  mio  dire  su  questo  esimio  trapassato  in  quattro 
periodi,  cioè: 

r  dal  1803  al  1830; 
2°  dal  1830  al  1848; 
3"  dal  1848  al  1870; 

4**  dal  1870  alla  fine  di  ottobre  dell'anno  decorso  (1878). 
Permettetemi  adunque  eh'  io  parli  su  codesto  insigne  uomo, 
che  ebbi  la  rara  fortuna  di  essergli  intimo  amico  e  di  averne 
conosciuto  da  vicino  le  amabili  qualità  dell'animo  e  le  alte  doti 
della  mente. 
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Nato  a  Marsiglia  nel  1803,  figlio  di  un  professore  di  Uni- 
versità, ebbe  a  fratello  uterino  quel  Garnier,  che  fu  deputato 
sotto  Luigi  Filippo,  ed  ebbe  primo  l' onore  ed  il  coraggio  di 
portare  alla  tribuna  nazionale  il  programma,  le  opinioni,  le  ri- 
vendicazioni della  democrazia  repubblicana  e  che  tanto  si  di- 
stinse ed  oprò  prima  e  durante  la  rivoluzione  del  1830. 

Se  io  qui  volessi  riandare  tutti  gli  eventi  ed  episodi  che  co- 
nosco della  famiglia  Garnier-Pagés,  prima  del  1830,  gli  è  certo 
che  non  ne  verrei  a  capo  così  presto. 

E  primamente  è  d'  uopo  eh'  io  accenni  del  grande  affetto 
che  portavansi  reciproco  i  due  fratelli.  Associarono  i  nomi  loro 
rispettivi,  nonché  gli  intenti  della  lor  vita,  in  un  comune  scopo. 
La  famiglia  destinò  il  primo,  il  Garnier,  alla  carriera  politica, 
ed  il  Pagés,  che  qui  compiangiamo,  disse  un  giorno  al  fratello  : 
Io  procurerò  colla  mia  indefessa  operosità  la  fortuna  della  fa- 
miglia ;  la  quale,  sia  detto  fra  parentesi,  confinava  quasi  colla 
povertà.  E  mi  piace  anco  far  cenno  di  una  circostanza  che  fa 
molto  onore  ai  fratelli  Garnier-Pagés.  Il  padre  loro,  dopo  un 
lungo  professorato,  era  giunto  finalmente  ad  ottenere  una  pen- 
sione di  437  franchi  ad  ogni  trimestre.  Alla  fine  d'  ogni  trime- 
stre si  teneva  consiglio  di  famiglia  tra  i  due  fratelli  e  la  madre 
—  senza  però  farne  motto  al  padre,  per  non  addolorarlo  — 
se  si  avessero  a  mettere  in  pegno  al  Monte  di  Pietà  le  sei  po- 
sate d'argento,  unico  loro  tesoro,  onde  soddisfare  alle  insistenti 
pressioni  dei  fornitori  pel  saldo  dei  conti.  Mediante  calde  pre- 
ghiere riuscivano  ad  ammansare  l'animo  di  quelle  ingorde  ar- 
pie, e  con  un  sistema  beninteso  di  rigorosissima  economia,  ve- 
niva lor  fatto  di  giungere  alla  fine  del  trimestre  senza  essere 
forzati  di  ricorrere  all'  ironico  ed  inumano  soccorso  del  Monte 
di  Pietà. 

Qual  festa  e  qual  giubilo  si  facesse  e  si  provasse  in  famiglia 
alla  vista  dell'  arrivo  dei  437  franchi  trimestrali,  mi  sarebbe 
impossibile  descriverlo  !  Ma  la  madre  soleva  sottrarne  cinque, 
che  adoperava  per  giuocare  al  lotto.  Un  dì  però  uno  dei  figli 
le  disse  :  Ma  perchè,  madre  mia,  in  mezzo  a  tante  nostre  stret- 
tezze tu  sciupi  cinque  franchi?  Al  che  la  madre  rispondeva: 
Perchè  vo'  tenere  sempre  aperto  un  varco  a  quella  capricciosa 
di  dea  fortuna.  —  Questo  episodio  mi  venne  raccontato,  con 
modi  lieti  ed  ingenui,  dallo  stesso  Garnier-Pagés,  mentre  desi- 
navo da  esso  lui  colla  mia  famiglia,  circa  un  mese  avanti  la 
sua  morte. 

La  fortuna  però  non  mostrossi  troppo  arridente  e  propizia 


—  68  — 

al  nostro  illustre  consocio.  Ma  egli  però  non  se  ne  accorava. 
Anzi,  era  sì  contento  della  mediocrità  del  suo  stato  economico 
che  un  giorno,  quando  venivano,  dopo  il  1851,  create  colossali 
istituzioni  di  credito,  industriali  e  di  ferrovie,  chiamato  ad  una 
adunanza  dei  più  ricchi  banchieri  di  Parigi  a  far  parte  di  una 
società  che  fondò  imprese  grandiose  utilissime,  alle  reiterate 
ricuse  opposte  dal  nostro  socio  onorario,  un  membro  rispetta- 
bilissimo esclamò  :  "  Que  voulez  vous,  M.  Garnier-Pagés  a  fait 
voeu  de  pauvreté.  „ 

I  fratelli,  legati  indissolubilmente  dalle  stesse  convinzioni, 
aggregaronsi  a  quelle  Società  che,  dopo  il  1820,  diedero  mani- 
festi segni  di  vita,  i  quali  furono  prodromi  di  avvenimenti  straor* 
dinari. 

II  Garnier-Pagés,  comechè  dedicato  a  carriera  commerciale, 
operava  nondimeno  col  fratello  nelle  vie  segrete  della  politica, 
in  cui  si  preparavano  e  maturavansi  le  progressive  evoluzioni 
liberali  dell'avvenire;  e  so  che,  fino  dal  1823,  era  conosciuto  e 
distinto  siccome  uno  dei  principali  fautori  di  quel  movimento 
liberale,  che  faceva  sempre  più  sentire  il  rombo  dei  grandiosi 
avvenimenti  che  scoppiarono  in  seguito  alla  promulgazione  delle 
famose  illiberali  ordinanze  di  luglio. 

Furono  i  fratelli  Garnier-Pagés  quelli  che  condussero  il 
generale  Lafayette,  nelle  memorande  giornate  del  luglio  1830, 
al  palazzo  del  Comune,  ove  proclamossi  a  re  di  Francia  Luigi 
Filippo  di  Borbone. 

Nel  lasso  di  tempo  che  decorse  dal  1830  al  1848,  Gar- 
nier-Pagés attese,  come  prima,  al  commercio;  fu  anche  avvo- 
cato, e  lavorò  sempre,  siccome  devoto  ai  principi  democratici, 
a  preparare  coi  capi  del  movimento  liberale,  i  memorabili  han- 
chetti  politici  di  Parigi,  i  quali  finirono  colla  rivoluzione  del 
1848,  che  si  propagò,  qual  baleno,  a  quasi  tutta  1'  Europa, 
travolgendovi  anco  la  dinastia  regnante  degli  Orléans. 

Luigi  Filippo  è  perduto.  Ei  si  perde  per  non  aver  voluto 
concedere  l'allargamento  del  diritto  di  suffragio,  obliando  che 
la  sua  elezione  avea  il  carattere  di  presidente  di  repubblica 
—  giacché  si  dicea,  al  suo  salire  al  trono,  eh'  egli  veniva  ri- 
guardato qual  capo  di  repubblica,  e  che  il  titolo  il  re  dei  Fran- 
cesi implicava  in  questi  il  diritto  al  suffragio  universale.  Ei  si 
perde  per  l' immoralità  che  lasciò  penetrare  nelP  organismo 
governamentale,  quale  manifestamente  dimostrossi  nel  famoso 
processo  di  baratteria  di  molti  ministri. 

Si  perde  finalmente  per  l' infausta  e  ambidestra  politica  dei 
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Guizot  e  dei  dottrinari  ostinati  ed  esclusivi  sempre  causa  pre- 
cipua, se  non  unica,  d' incessanti  dissidi  e  dello  spodestamento 
dei  capi  di  Stato. 

Dissi  che  Luigi  Filippo  perdette  il  trono  anco  per  l' immo- 
ralità che  erasi  introdotta  nel  funzionamento  del  suo  governo  ; 
ma  però  debbesi  notare,  in  omaggio  al  vero,  che  l' immoralità 
non  penetrò  giammai  ne'  domestici  lari  della  famiglia  degli 
Orléans,  ed  io  stesso  ne  ebbi  eloquenti  prove  personali  quando, 
reduce  dall'Inghilterra,  nel  1829,  per  la  via  del  Belgio,  con 
passaporto  svizzero,  attraversava  la  Francia,  all'epoca  del  mi- 
nistero Polignac,  latore  àéìVAppel  aux  Piémontais  del  conte 
Marino  Palma,  governatore  d' Ivrea,  e  del  Partage  de  la  Tur- 
gide di  Marrocchetti,  entrambi  cospiratori  del  1821.  —  Qua! 
soddisfazione  proverebbero  ora  que'  due  eminenti  patrioti,  se 
venisse  ior  concesso  di  redivivere  anche  per  poco,  in  vedendo 
l'attuale  assetto  d' Italia  e  verificatesi  così  le  loro  patriottiche 
e  generose  aspirazioni!  —  Tale  mandato  però  mi  costò  nien- 
temeno che  16  giorni  di  prigionia  nel  Bagno  di  Thonon,  e  ne 
ebbi  salva  la  vita  solo  per  aver  divorato,  masticandole,  qual- 
che oncia  delle  carte  che  non  vennermi,  per  errore,  requisite 
dai  carabinieri  prima  che  mi  facessero  distendere  su  d' un  tavo- 
laccio, mi  serrassero  le  gambe  con  una  trave  e  mi  chiudessero 
in  prigione.  I  governi  di  quei  tempi  co'  liberali  non  scherzavano. 

Luigi  Filippo,  abbenchè  amasse  la  pace  ad  ogni  costo,  non 
si  peritò  a  favorire,  forse  per  frenare  il  dispotismo  dei  prìn- 
cipi italiani,  la  spedizione  francese  di  Ancona,  i  di  cui  effetti 
rimangono  ancor  dubbi  e  problematici,  nè  si  saprebbe  se  riu- 
scissero più  di  danno  che  vantaggiosi  al  movimento  liberale  in 
I  Italia. 

!  In  quelle  circostanze  potei  conoscere  ad  esuberanza  quanto 
profondo  fosse  nei  democratici  e  nei  repubblicani  di  Francia 
lo  scontento  per  la  politica  di  Luigi  Filippo  e  pel  costui  go- 
verno; ciò  valse  ad  affrettare  quei  moti,  preparati  di  lunga 
mano,  che,  di  concerto  coi  banchetti  politici,  condussero,  il  24 
ifebbrajo,  alla  proclamazione  della  Repubblica. 
!  Proclamata  la  repubblica,  Luigi  Filippo,  è  in  fuga  ;  Lamar- 
tine  viene  eletto  Presidente  ;  Garnier-Pagés  fatto  sindaco  di 
Parigi,  poi  membro  del  Governo  provvisorio,  indi  Ministro  delle 
finanze. 

Al  tempo  in  cui  Garnier-Pagés  fu  fatto  Ministro  delle  fi- 
nanze, in  seguito  al  ritiro  di  M.  Goudchaux,  le  casse  dello 
Stato  eran  vuote,  così  che  molti  finanzieri  dello  stesso  partito 
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dell'  ordine,  come  M.  Fould,  consigliavano  senza  ambagi  e  aper- 
tamente la  bancarotta,  e  il  pericolo  di  moti  tumultuosi,  for- 
tissimo. Garnier-Pagés  perciò  si  fece  iniziatore  della  tassa  di 
45  centesimi,  in  aggiunta  all'  ordinaria  delle  contribuzioni  di- 
rette. Siffatta  misura,  che  sembrava  draconiana  a  prima  giunta 
e  che  valse  a  salvare  la  Repubblica  d'  una  guerra  civile,  fu,  com'è 
naturale,  accanitamente  osteggiata  dal  partito  conservatore.^ 

'  Ecco  come  in  proposito  si  esprime  una  delle  autorità  più  compe- 
tenti su  queste  quistioni,  e  che  varrà  a  scagionare  il  Garnier-Pagés  dalle 
mille  accuse  cui  venne  fatto  bersaglio  da  suoi  naturali  nemici: 

«  Cette  revolution  (del  1848)  avait  provoqué  les  plus  grandes  pertur- 
bations  dans  le  monde  industriel  et  commercial.  Le  travail  des  usineS 
et  des  fabriques  s'était  arrété,  le  commerce  se  trouvait  paralysé,  toutes 
les  valeurs  étaient  frappées  d'une  dépréciation  enorme,  et,  par  une  con- 
séquence  inévitable,  le  mécanisme  du  crédit  avait  presque  entièrement 
cessé  de  fonctionner. 

n  Aussi  les  plus  grandes  maisons,  menacées^iusque  dans  leur  elistence, 
se  voyaient  réduites  à  solliciter  l'appui  de  l'Etat.  Dans  ce  désastre  uni- 
versel,  l'Etat  lui  méme,  impuissant  à  rembourser  les  dépóts  confiés  aux 
caisses  d'épargne  et  à  faire  face  aux  payements  des  bons  du  Trésor, 
cherchait  des  ressources,  afin  de  sortir  de  cette  intolérable  situation. 

n  Les  choses  en  étaient  arrivées  à  ce  point,  que  le  premier  ministre  des 
finances  de  la  revolution,  l'onorable  M.  Goudchaux,  éperdu,  redoutant 
la  responsabilité  d'un  effondrement  qui  semblait  inévitable,  mena^ait  de 
se  suicider  s'il  n'était  remplacé  dans  les  vingt-quatre  heures. 

»M.  Garnier-Pagés  fut  délégué  en  tonte  hàte  par  le  Gouvernement 
provisoire  pour  le  remplaceret  il  dùtprendre  immédiatement  les  mesures 
énergiques  que  commandait  la  situation.  Nousne  ferons  que  rendrehom- 
mage  à  la  vérité  en  reconnaissant  qu'on  n'a  pas  suffisamment  apprécié 
les  actes  de  ce  ministre  et  le  courage  dont  il  fit  preuve  en  adoptant  la 
seule  mesure  qui  fùt  possible  dans  de  pareilles  circonstances,  celle  de 
l'augmentation  des  45  centimes  des  contributions  directes. 

«  Cette  résolution  bardie  le  frappa  d'impopularité,  mais  elle  le  place 
haut  dans  l'estime  des  hommes  d'État.  M.  Thiers  lui  fut  bien  inférieur  en 
1870.  En  recourant  à  des  impots  vexatoires  et  mal  assis,  à  des  taxes  sur 
les  matières  premières,  l'aliment  de  tonte  industrie,  il  ne  sut  que  dimi- 
nuer  le  travail  en  méme  temps  que  se  trouvaient  augmentées  les  charges 
des  consommateurs. 

»  Ce  n'  est  pas  que  les  sauveurs  fissent  défaut  en  1848  ;  il  n'y  en 
avait  que  trop  et  leurs  remèdes  empiriques  auraient  achevé  le  malade 
s' ils  eussent  été  suivis.  Il  est  curieux  de  voir,  en  effet,  dans  1'  histoire 
de  cette  époque  par  M.  Garnier-Pagés,  la  nature  des  plans  qui  lui 
furentsoumiSjdepuislesexpédients  qui  n'étaient  q'un  retour  au  maximum 
jusqu'à  la  banqueroute  ! 

n  Le  gouvernement  eut  le  bon  sens  de  repousser  ces  projets  extrava- 
gants  ou  odleux,  et  l'influence  deM,  Emile  Pereire  sur  ses  anciens  amia 
du  National,  alors  tout  puissants,  ne  fut  pas  étrangère  à  cette  sage  dé- 
termination. 

«  Cependant,  les  excitations  contraires  n'  avaient  pas  manqué.  » 
(Isaac  Pereire,  La  Question  des  chemins  de  fer.  Paris,  1879). 
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È  noto  quanto  il  Garnier-Pagés,  il  governo  della  Repub- 
blica, il  Lamartine,  Ledru-Rollin,  Arago  e  tutti  i  membri  del 
Governo  provvisorio  e  i  più  cospicui  liberali  e  democratici  di 
Francia  facessero  per  porgere  una  mano  all'  Italia  onde  aiu- 
tarla a  liberarsi  dall'  esoso  giogo  dell'  austriaco  tirannico  go- 
verno d'allora  :  ajuto  che  l' Italia,  sciaguratamente  ed  inconsul- 
tamente, rifiutò!  Nulladimeno  il  governo  della  Repubblica  di 
Francia,  prevedendo  il  disastro  dei  nostri  eserciti,  s'affrettò  di 
spedire  ai  confini  100,000  uomini  nella  speranza  di  essere  chia- 
mato ancora  in  tempo  a  prestare  un  valido  ed  efficace  ajuto 
all'  Italia  pericolante. 

Troppo  tardi  !  Il  Governo  presieduto  da  Lamartine,  indi  da 
Cavaignac,  cade;  e  la  Repubblica,  mistificata  e  tradita,  fece, 
quasi  inconscia  della  sua  complicità,  la  fatale  ed  ingiusta  spe- 
dizione di  Roma  sotto  gli  auspici  e  gli  ordini  dell'  in  allora 
suo  novello  presidente.  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Garnier-Pagés  uscì  dal  Ministero  delle  finanze  puro  e  inte- 
merato, e  manco  provvisto  di  mezzi  pecuniari  di  quando  vi 
entrò.  Varie  riforme  finanziarie  furono  da  lui  istituite,  quali: 
r  unità  delle  Banche  di  Francia,  il  piccol  taglio  de'  suoi  biglietti, 
il  Comptoir  (Tescompfe,  ì  magazzini  generali,  1'  abolizione  del 
bollo  sui  giornali,  e  tante  e  tante  altre  utili  istituzioni  da  esso 
descritte,  con  analoghi  ed  opportuni  documenti,  nella  sua  grande 
opera  in  16  volumi,  intitolata:  La  Bévolution  en  Europe  de 
1848^  pubblicata  dal  liberale  editore  Pagnerre,  segretario  ge- 
nerale del  Governo  provvisorio,  tradotta  in  più  lingue,  e  col 
cui  provento  potè  procacciarsi  una  graziosa  villa  a  Cannet, 
con  alcuni  terreni  e  pinoti  per  vivervi  riposato  nei  crudi  in- 
verni. 

Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1851,  che  Garnier-Pagés  di  gran 
cuore  esecrò  ed  ebbe  a  soffrirne  profondamente  come  tanti  altri 
illustri  uomini  di  Stato  devoti  ed  amici  della  tradita  Repub- 
blica, ei  si  ritrasse  dagli  affari  politici,  non  però  abbandonando 
nè  i  suoi  principi  nè  il  lavorio  preparatorio  dei  futuri  avveni- 
menti. Laonde  il  popolo,  più  tardi,  lo  nominò  membro  del  Corpo 
legislativo  e  stette,  come  torre,  fermo  sulla  breccia,  strenua- 
mente propugnando  i  principi  liberali  democratici. 

Io  lo  conobbi  personalmente,  la  prima  volta,  al  Banchetto 
degli  Economisti  nel  1863,  ov'  ebbi  occasione  di  parlare  del 
movimento  cooperativo,  specialmente  d' Italia.  In  quella  circo- 
stanza Garnier-Pagés  annunziò  esservi,  in  una  sola  contrada  di 
Parigi,  più  di  80  Società  mutue  segrete  di  credito  professio- 
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naie,  e  predisse  la  forza  delle  istituzioni  fondate  sul  principio 
delVajuto  di  se  stesso  sovrane  dell'avvenire. 

Alle  elezioni  del  1863,  il  Faubourg  Saint-Antoine  lo  nominò 
deputato.  Ciò  fu  per  lui  il  più  grande  onore  in  sua  vita,  la  de- 
gna ricompensa  di  tutti  i  suoi  sforzi,  di  tutti  i  sacrifizi  soste- 
nuti pel  bene  della  patria. 

Il  disastro  di  Sédan  fece  gloriosamente  risorgere,  il  4  set- 
tembre, la  Repubblica  in  Francia.  Lesseps,  l'autore  del  colos- 
sale e  quasi  favoloso  internazionale  lavoro  del  taglio  dell'  Istmo 
di  Suez,  già  intraveduto  e  studiato  dal  nostro  illustre  Palèo- 
capa,  in  quella  agitazione  di  cose  arrivò  in  tempo  per  salvare 
r  imperatrice  Eugenia,  traendola  in  luogo  sicuro  all'  estero. 
Garnier-Pagés,  che  fu  uno  dei  più  efficaci  promotori  della  Re- 
pubblica dianzi  proclamata,  vi  è  fatto  membro  della  Commis- 
sione esecutrice,  indi  del  Governo  della  difesa  nazionale. 

Ma  l'Assemblea  di  Bordeaux,  composta,  per  cagioni  ancora 
inesplicabili,  in  gran  parte  di  conservatori,  memori  ancora  e 
sdegnati  per  la  tassa  dei  45  centesimi,  mostrossi  ingratamente 
ostile  ed  avversa  a  Garnier-Pagés.  In  questa  assemblea  il  Gar- 
nier-Pagés non  vi  entro  che  per  rimettervi  l'autorità  onde  la 
rivoluzione  del  4  settembre  l'avea  investito. 

Non  era  dunque  deputato  nè  senatore,  ma  lo  sarebbe  però 
addivenuto  il  5  gennajo  scorso  del  corrente  1879,  cioè  dopo 
il  cambiamento  dei  conservatori,  allora  in  carica,  in  altrettanti 
senatori  repubblicani,  come  appunto  si  verificò  nelle  elezioni 
eh'  ebbero  luogo  nel  gennajo  scorso. 

A  ciò  r  incoraggiavano  gli  amici,  ed  io  ebbi  la  fortuna  di 
recargli  spesso  la  buona  novella. 

Dal  1874  le  mie  relazioni  con  la  famiglia  Garnier-Pagés  si 
erano  strette  ancor  più  e  potei  maggiormente  conoscere  a  Can- 
nes e  a  Parigi  le  egregie  e  rare  doti  del  caro  amico,  nonché 
quelle  della  distinta  e  virtuosa  sua  consorte,  morta  l'anno  scorso 
pur  essa;  e  da  lui  udì  narrare,  in  certo  qual  modo,  la  storia 
del  movimento  politico  che  dal  1815  s'accrebbe  sempre  più, 
giungendo  sino  alla  fondazione  dell'attuale  Repubblica. 

Fu  in  quel  tempo  che  con  grave  mio  cordoglio  m'avvidi 
che  andavansi  celeremente  sviluppando  in  lui  i  germi  fatali  di 
quella  insanabil  malattia  che  il  rapì  sventuratamente  alla  fa- 
miglia, agli  amici,  alla  patria,  alla  umanità  ! 

Nel  passato  ottobre  ebbi  dallo  stesso  Garnier  il  Moniteur 
del  15  luglio  1870,  nel  quale  è  data  la  descrizione  della  me- 
moranda tornata  del  Corpo  legislativo,  ed  in  cui  Garnier-Pagés 
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nel  suo  discorso  presagisce  i  lagrimevoli  e  disastrosi  fatti  che 
colpirono  ed  afflissero  la  sua  patria  per  la  guerra  colossale 
che  la  Francia  imperiale  impegnò  contro  la  Prussia,  facendo  a 
tal  uopo  conoscere  lo  stato  militare  di  tutte  le  potenze  di 
Europa,  e  specialmente  dimostrando  la  superiorità  degli  eser- 
citi prussiani  in  confronto  di  quelli  della  Francia  a  queir  e- 
poca. 

Dedicava  allora  il  suo  tempo  a  lavori  storici  e  politici  e 
stava  terminando  il  II  volume  delle  Memorie  sue  e  di  suo  fra- 
tello. L'animo  suo  trepidava  spesso  per  l'avvenire  della  demo- 
crazia nelle  diverse  crisi  di  questi  ultimi  anni,  ma  la  ferma 
speranza  gli  rimaneva  ognora  indelebile  al  fondo  del  cuore. 
L'ultimo  suo  scritto  apparve  al  tempo  della  costituzione  del 
Senato  nel  1876.  Egli  ben  comprendeva  tutto  V  interesse  che 
avvi  per  la  democrazia  repubblicana  a  non  abbandonare  la  se- 
conda Camera  allo  spirito  ultra-conservatore,  e  caldeggiava  le 
elezioni  fatte  secondo  la  volontà  della  Nazione. 

Visitava  con  entusiasmo  1'  Esposizione  internazionale,  e  fu 
egli  stesso  che  per  la  prima  volta  mi  guidò  in  quella  mondiale 
mostra  del  lavoro  umano. 

Ebbe  però  la  consolazione  di  essere  convinto  che  il  suo  no- 
me, le  sue  opinioni,  le  sue  tradizioni  sono  degnamente,  reli- 
giosamente conservate  da  un  genero  che  alla  sua  volta  si  è 
fatto  un  nome  illustre  fra  i  difensori  della  Repubblica,  e  ulti- 
mamente la  domestica  gioja  di  vedere  1'  eletta  figlia  di  sua 
figlia  sposarsi  con  un  giovane  distinto,  il  signor  Vidal,  nella 
quale  occasione,  assistendo  io  colla  mia  famiglia  a  quelle  nozze, 
potei  comprendere  quanto  grandi  fossero  l'amore  e  la  stima 
in  che  era  tenuto  il  Garnier-Pagés  da'  suoi  concittadini. 

Quando  il  27  ottobre,  portatomi  a  fargli  visita  di  commiato 
e  a  restituirgli  il  Moniteur  del  15  luglio  1870,  lo  trovai  seduto 
al  fuoco  abbattuto,  ansante,  presso  al  marito  della  figlia  di  sua 
figlia,  e  non  potè  che  appena  stringermi  la  mano,  dare  un  ad- 
dio a  me  ed  alla  mia  famiglia. 

Tornai  al  mio  alloggio  desolato  e  mesto,  imperocché  mi 
fossi  avveduto  del  sensibile  progresso  che  il  morbo  fatale  avea 
fatto  in  quel  gracile  ed  esile  organismo,  e  insidiasse  spietato 
alla  vita  del  caro  amico  ! 

Giunto  a  Milano  il  29  ottobre  dello  scorso  1878  chiesi  sol- 
lecito, per  lettere,  notizie  dell'amico  all'  ottimo  suo  genero,  de- 
putato Dréo  ;  e  n'  ebbi  in  risposta  :  il  caro  Garnier-Pagés  è 
morto!  Infatti  egli  era  spirato  il  31  ottobre  alle  9  pom.,  e  il 
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popolo  di  Parigi  volle  mostrarsi  degno  del  suo  grande  concit- 
tadino, giacché  gli  rese  i  dovuti  splendidi  onori  funerarj,  a 
cui  intervennero  l' illustre  Grevy,  in  allora  Presidente  della 
Camera  dei  Deputati,  e  i  senatori  Cremieux  e  Arago. 

Commemoro  adunque,  con  mesto  animo,  la  perdita  irrepa- 
rabile di  un  prezioso  ed  esimio  cittadino,  di  un  grande  uomo 
di  Stato,  del  fervido  e  sincero  amico  dell'  Italia,  di  un  modello 
egregio  di  specchiate  virtù  domestiche  e  cittadine,  che,  pur  a 
traverso  a  molte  e  splendide  cariche,  seppe  tuttavia  conservarsi 
pura  la  mano  e  lieta  la  coscienza. 

Innanzi  di  por  fine  a  queste  mie  qualsiensi  poche  righe, 
scarso  tributo  al  merito  grande  dell'amico  estinto,  debbo  ri- 
chiamare l'attenzione  de'  miei  illustri  colleghi  su  alcuni  fatti,  i 
quali  indicano  eloquentemente  quanto  fosse  grande  l'affetto  che 
il  gentile  animo  di  Garnier-Pagés  portasse  all'  Italia. 

Nel  volume  primo  della  sua  colossale  opera:  La  Révólution 
de  1848,  descrive  la  gloriosa  nostra  rivoluzione  italiana  con 
tanto  calore,  con  tanta  precisione  ed  eleganza,  con  tanta  evi- 
denza ed  armonia  e  con  tante  prove  documentate,  che  fu  giu- 
dicata, da  autorità  competenti,  la  miglior  parte  di  tutta  la  sua 
opera.  Io  venni  da  lui  stesso  autorizzato  a  farne  una  versione 
nel  nostro  idioma,  di  cui  già  offrii  un  esemplare  a  codesto  illu- 
stre Consesso. 

La  sua  casa  fu  convegno  di  proscritti  italiani  egregi,  e  spe- 
cialmente di  Manin,  di  Montanelli,  di  Cernuschi  e  di  molti  e 
molti  altri,  e  perfino  di  Francesco  Crispi,  di  quel  Crispi  che 
ultimamente,  nel  Parlamento  nostro,  osò  lanciare,  colla  parola 
quarantottate,  lo  scherno  e  il  ridicolo  su  quell'  epoca  memo- 
randa e  gloriosa,  sparlando  del  miglior  Ministero  che  l' Italia 
s'abbia  mai  avuto  finora,  ignaro  che,  senza  la  grandiosa  epo- 
pea del  1848,  r  Italia  ora  non  sarebbe  nè  indipendente  nè  una, 
nè  il  signor  Crispi  siederebbe,  qual  deputato,  nel  Parlamento 
italiano. 

Il  signor  Garnier-Pagés,  qualche  anno  prima  del  1870,  volle 
fare  una  visita  all'  Italia  come  già  n'  avea  fatte  in  Spagna,  in 
Germania,  dove  fu  ospitato  da  Schulze-Delitzsch,^  ed  in  altri 
paesi,  e  festeggiato  ovunque,  essendo  egli  in  intima  relazione 
coi  principali  personaggi  politici  dell'  Europa.  Gli  studenti  di 
Pisa,  in  queir  occasione,  gli  testimoniarono  la  loro  simpatia 
facendogli  splendidissime  ovazioni;  i  Toscani,  con  alla  testa 

*Corae  da  lettera  24  aprile  1879  di  Schulze-Delitzsch,  a  me  diretta. 
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Dolfi,  l'applaudirono  calorosamente  e  colla  più  schietta  effusione 
del  cuore  ;  e  Milano  1'  onorava  con  un  sontuoso  banchetto  e  lo 
ospitava  un  illustre  nostro  collega  di  cara  memoria,  allora  se- 
gretario di  questa  benemerita  ed  eletta  Accademia,  conte  Fer- 
dinando Trivulzio,  ed  io  religiosamente  raccolsi  dalle  labbra 
dello  stesso  Garnier  tutti  gli  incidenti  ed  episodi  che  gli  venne 
fatto  d' incontrare  durante  quella  sua  escursione  in  questa 
terra. 

L'anno  scorso  volle  egli  stesso,  il  Garnier,  regalarci  il  suo 
ritratto  e  farci  dono  di  alcuni  cenni  autografi  concernenti  la 
propria  vita. 

Il  signor  Garnier  era  uomo  di  fede  viva  ;  aveva  la  gioventù 
del  cuore  e  dell'  entusiasmo  ;  il  suo  nome,  la  sua  figura  leggen- 
daria, il  suo  ardore,  le  sue  convinzioni,  tutto  ciò  che  in  esso 
oravi  di  vivo,  di  vigilante,  di  sincerità,  di  probità  e  di  civile 
devozione,  faceva  incancellabile  impressione.  Egli  era  cono- 
sciuto in  tutti  i  circoli  democratici,  in  tutti  i  centri  repubbli^ 
cani,  massime  in  provincia.  Compiacevasi  di  annunciare  il  ri- 
sveglio per  determinarlo;  chiunque  sentivasi  scosso,  trascinato 
invincibilmente  nel  vederlo  sì  pieno  di  speranze! 

Sia  lode  eterna  al  caro  estinto  ! 


PERENNE  RICORDO 


A 

TRE  ISTITUTI  CITTADINI 

PROPOSTO   DAL  PRESIDENTE  EFFETTIVO 

DAMIANO  MUONI 

(Seduta  3  aprile  1879.) 


Onorevoli  Colleglli^ 

Mi  corre  debito  annunciarvi  come,  in  seguito  alle  delibera- 
zioni prese  nelle  adunanze  21  novembre  e  19  dicembre  1878, 
venne  dall'  incisore,  Edoardo  Cella,  rifatto  il  punzone  del  pezzo 
a  rilievo  della  medaglia  accademica  che  si  trovò  mutilo  e  gua- 
sto presso  la  depositaria  Direzione  della  Zecca,  e  come  ebbesi, 
attesa  la  sentita  mancanza,  a  coniare  una  dozzina  di  esemplari 
in  bronzo  dorato  della  stessa  medaglia,  felicemente  riusciti  e 
ostensibili  nell'  aula  della  sociale  nostra  Biblioteca. 

Il  che  avvertito,  concedetemi  vi  sottoponga  la  seguente  pro- 
posta. 

Esistono  in  Milano  tre  pubblici,  grandi  Istituti  —  la  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  il  Gabinetto  Numismatico,  il  Museo  Ar- 
tistico Municipale  —  possessori  tutti  e  tre  di  numismi  ripro- 
ducenti,  in  lunga  e  copiosa  serie,  le  sembianze  de'  più  cele- 
brati nostri  ingegni,  i  fatti  e  i  monumenti  più  ragguardevoli 
della  nostra  città.  Storia  improntata  a  caratteri  indelebili  nel 
rame,  nell'argento,  nell'oro;  storia  che  individui  e  società 
dovrebbero  tutti  concorrere  a  rendere  sempre  più  estesa  e  com- 
piuta. 

Cosa  varrebbe  il  tanto  faticare  senza  un  tratto,  senza  un 
motto  che,  oltre  la  tomba,  noi  rammemori  e  noi  ridica! 
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Sollecito  il  nostro  Sodalizio  nel  ricercare  il  bene,  neir  o- 
perare  il  proficuo,  ha  esso  pure  il  diritto  che  alcuna  traccia 
rimanga  e  parli  anche  ai  più  lontani  di  sè. 

A  tale  intento  mi  permetto  suggerirvi  come  opportuno  tor- 
nerebbe r  offerire,  a  ciascuno  de'  summentovati  istituti,  un 
esemplare  della  nostra  medaglia,  sul  cui  rovescio  appaja  inci- 
so, col  nome  del  donante,  quello  del  donatario,  più  il  voto  che 
il  simbolico  distintivo  venga  da  quest'  ultimo  serbato  a  perenne 
ricordanza  della  nostra  esistenza,  de'  nostri  conati. 

Pensatevi  e  decidete. 


Carteggio  in  merito  alla  snespressa  proposta 
a  cui  aderirono  unammi  gli  Accademici. 

ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 
r>I  MILANO. 

Air  Illustre  comm.  conte  Giulio  Belinzaghi,  Senatore  del  Re- 
gno, Sindaco  di  Milano. 

All'  Illustre  e  molto  rev.  abate,  cav.  dott.  Antonio  Ceriani,  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Ambrosiana. 

All'  Illustre  cav.  dott.  prof.  Bernardino  Biondelli,  Direttore 
del  Gabinetto  Numismatico. 


Illustrissimo  Sindaco. 
Illustre  rev.  Prefetto. 
Illustre  Direttore. 

Dietro  proposta  del  sottoscritto,  appoggiata  dai  Membri 
Effettivi,  dottor  Antonio  Reale  e  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi, 
l'Accademia  nostra  ha,  con  voti  unanimi,  deliberato,  nell*adu- 

codesta  Biblioteca  

nanza  3  corrente,  offerire  a  cQ^gg^Q  Gabinetto  Numismatico 

Civico  Museo  Artistico 
un  esemplare  coniato  in  bronzo  dorato  della  propria  medaglia, 
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affinchè  sia  a  perenne  ricordo  conservato  nella  collezione  me- 
tallica riguardante  questa  città. 

Nella  fiducia  che  tale  offerta  non  possa  riuscire  sgradita, 

mi  pregio  accompagnarle,  illustre  ^^^^^-^^^  V  esemplare  pre- 
detto, rassegnandomi  colla  massima  osservanza  e  con  profondo 
ossequio. 

Milano,  10  aprile  1879. 

Il  Presidente 
Cav.  Damiano  Muoni, 


Milano,  19  aprile  1879. 

Ili,  Signor  Presidente, 

Ho  ricevuto  la  bella  medaglia,  che  l'onorevole  Accademia 
Fisio-Medico-Statistica  ha  voluto,  con  tanta  gentilezza,  donare 
alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

Kingraziando  distintamente  Lei,  111.  signor  Presidente,  e 
pregandola  a  volere,  a  mio  nome,  ringraziare  l'onorevole  Corpo 
Accademico,  sono 

Con  tutto  il  rispetto 

Umilissimo  Servitore 

Prete  Antonio  Ceriani 

Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana. 


All'ili,  signore 

Damiano  Muoni 

jPresidente  dell' Ac.  Fis.  Med.  Stai. 
IN  MILANO. 


MUNICIPIO  DI  MILANO 


N.  23775,  Rip.  VI 
241 

Milano,  24  aprile  1879, 

La  Giunta  Municipale  ha  ricevuto  ed  aggradito  assai  V  of- 
ferta fattale  con  atto  cortese  da  codesta  onorevole  Accademia 
di  un  esemplare  coniato  in  bronzo  dorato  della  sua  medaglia, 
la  quale  verrà  depositata  nel  Civico  Museo  Artistico  a  perenne 
ricordo  di  codesta  Spettabilissima  Associazione. 

La  Giunta  Municipale  pertanto  esprime  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti e  le  attestazioni  della  maggior  sua  osservanza. 

Il  Sindaco 
Giulio  Belinzaghi. 

Alla  spettabile  Presidenza 
DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATiSTICA 
DI  MILANO. 


R.  GABINETTO  NUMISMATICO 

IN  MILANO. 

Brera,  29  aprile  1879. 

Onorevole  Sig.  Presidente, 

Mentre  accuso  ricevuta  della  bella  medaglia  che  piacque 
agli  Onorevoli  Membri  di  codesta  Illustre  Accademia  largire  al 
R.  Gabinetto  Numismatico,  prego  la  compiacenza  di  V.  S.  Chia» 
rissima  di  voler  porgere  ai  medesimi,  coi  sensi  di  massima 
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riconoscenza,  eziandio  quelli  di  perfetta  considerazione,  coi 
quali  mi  onoro  dichiararmi 

di  V.  S,  Illustrissima 
Dev.  Obh.  Serv. 

Bernardino  Biondelli. 

Al  Chiarissimo  Signore 

Cav.  Damiano  Muoni 

PRESIDENTE  DELL'ACCADEMIA  FIS.  MED.  STAT. 

CITTÀ. 
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Eichiesta  di  alcune  medaglie  accademiche 
e  relativa  trattazione. 

PIO  ISTITUTO  TIPOGRAFICO 

IN  MILANO. 

Milano,  29  marzo  1879. 

Onorevole  Presidenza, 

La  scrivente  Commissione  ricorre  anche  a  codesta  Onore- 
vole e  Benemerita  Accademia  per  ottenere  alcune  medaglie  da 
assegnare  quelli  tra'  lavori  tipografico-librarii  ed  arti  affini 
che  si  reputeranno  meritevoli  di  premio  nella  Mostra  che  avrà 
luogo  nel  p.  V.  agosto  per  festeggiare  il  75°  anniversario  del 
Pio  Istituto  Tipografico,  la  più  antica  Società  di  Milano. 

In  pari  tempo  La  prega  nominare  uno  dei  suoi  Membri  per 
costituire  il  Giurì,  al  quale  sarà  conferito  il  mandato. 

La  scrivente  Commissione  confida  nell'appoggio  di  codesta 
Onorevole  Presidenza;  e  pregandola  d' un  riscontro,  ne  anticipa 
i  più  vivi  ringraziamenti. 

Per  la  Direzione  del  P.  I.  T. 
CoGLiATi  Lodovico  Felice,  Direttore. 

Per  la  Commissione 
Domenico  Salvi,  Vice-presidente. 
Raimondi  Luigi,  Segretario. 
Mauprivez  Mario,  Vice- segretario. 
Colombo  Angelo. 

All'  On.  e  Benemerita  Presidenza 
dell'accademia  FISIO-MEDICO-STATI STICA 

CITTÀ. 


6 
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Milano,  20  maggio  1879. 

ALL*  ONOREVOLE  COMMISSIONE 

PER  LA  FESTA  DEL  ANNIVERSARIO 

del  Fio  Istituto  Tipografico 
IN  MILANO. 

Nell'adunanza  8  corrente  maggio  il  nostro  Sodalizio,  acco- 
gliendo con  vera  soddisfazione  la  domanda  motivata  col  foglio 
29  p.  p.  marzo,  ha  stanziato  alcuni  premi  consistenti  in  non 
più  di  tre  delle  sue  medaglie,  da  conferirsi  a  quegli  espositori, 
i  quali,  a  norma  dello  scopo  accademico,  sapranno  rendersene 
meritevoli  in  occasione  della  Mostra  tipografica  che  avrà  luogo 
per  celebrare  il  75°  anniversario  di  esistenza  di  cotesto  Bene- 
merito Filantropico  Istituto.  Ha  esso  pure  aggradito  il  cortese 
invito  di  delegare  uno  dei  propri  membri  a  far  parte  del  Giurì 
da  costituirsi  pel  conferimento  dei  surriferiti  ed  altri  premi, 
ed  ha  quindi  incaricato  l'egregio  consocio,  nob.  avv.  Giovanni 
Maggi,  a  rappresentare  l'Accademia  in  si  onorevole  compito. 

Colla  maggiore  osservanza  e  non  minore  considerazione 

Il  Presidente 
DAMIANO  MUONI. 

I  Vice-presidenti 
Dott.  Malachia  De  Ckistoforis.  : 
Cav.  dott.  Carlo  Minonzio. 

I  Segretarii 
Dott.  Achille  Pecora  ra. 
Avv.  Cesare  Pampuri. 
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Al  nobile  e  chiaro  Signore 
avv.  GIOVANNI  MAGGI 

membro  effettivo 
PELL'  ACCADEMIA  FISIO  •  MEDICO  -  STATISTICA 
IN  MILANO. 

Giusta  la  cortese  adesione  espressa  dalla  S.  V.  Chiarissima 
neir  ultima  adunanza  8  corrente  maggio,  è  lieta  la  sottoscritta 
di  raffermarle  l' incarico  che  l'Accademia  nostra,  confidando 
pienamente  nella  di  Lei  saviezza,  perizia  e  imparzialità,  Le 
commetteva  a  fine  di  rappresentarla  in  occasione  della  Mostra 
stabilita  dal  Pio  Istituto  Tipografico  per  festeggiare  il  75"  an- 
niversario di  sua  esistenza. 

Come  già  Le  è  noto,  sififatto  onorifico  incarico  consiste  nel 
far  parte  del  Giurì,  che  verrà  costituito  pel  conferimento,  fra 
altri  premi,  di  non  più  di  tre  delle  nostre  medaglie,  a  quegli 
espositori  i  quali,  a  norma  dello  scopo  accademico,  avranno 
saputo  rendersene  meritevoli. 

Vorrà  quindi  la  S.  V.  Ch.  compiacersi  di  prendere  gli  op- 
portuni concerti  col  già  avvisato  filantropico  Istituto  e  di  rife- 
rire a  suo  tempo  all'Accademia  quanto  avrà  Ella  creduto  sag- 
giamente di  operare  in  proposito. 

Aggradisca  i  sensi  della  maggiore  nostra  stima  e  sincera 
fratellanza. 

Il  Presidente 
DAMIANO  MUONI. 

I  Vice-presidenti 
Dott.  Malachia  De  Cristoforis. 
Cav.  dott.  Carlo  Minonzio. 

I  Segretarii 
Dott.  Achille  Pecorara. 
Avv.  Cesare  Pampuri. 


COMMEMORAZIONE 

DEL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

presentata  nella  tornata  del  19  giugno  1879 

DAL  PROFESSORE 

FRANCESCO  VIGANO'. 


Cari  e  Onorevoli  Coìleghi, 

È  compito  doloroso,  da  parte  mia,  l'aver  dovuto  commemo- 
rare a  Voi,  carissimi  Colleglli,  la  perdita  di  due  nostri  com- 
pagni: cioè,  del  socio  onorario  Garnier-Pagés  e  del  socio  corri- 
spondente Carlo  Sarchi. 

Del  primo  Voi  sapete  già  che  valesse,  e  come  illustre  uomo 
di  Stato  e  come  grande  cittadino,  per  la  commemorazione  che 
ebbi  r  onore  di  presentare,  non  è  molto,  a  questa  insigne  Ac- 
cademia. 

Del  secondo,  ragguardevole  ed  interessante  sotto  altri  aspetti, 
già  Vi  tenni  una  calda  parola  nell'ultima  tornata  di  aprile; 
ed  or  mi  proverò,  per  quanto  le  scarse  mie  forze  il  consen- 
tono, a  tesservi  un  quadro  altrettanto  breve  quanto  veritiero 
della  sua  vita. 

Anzi  tutto  chiedo  venia  se,  parlando  di  Carlo  Sarchi,  io 
debbo  tratto  tratto  parlare  anche  di  me.  Non  saprei  altrimenti 
comportarmi,  giacché  col  Sarchi  mi  trovavo  stretto  in  vincoli 
d'amicizia  fino  dal  1836,  amicizia  tra  noi  contratta  per  omo- 
geneità di  sentire,  per  comunanza  di  studi  e  di  reciproci  efficaci 
servigi,  per  conoscenza  in  comune  di  distinti  personaggi  e  di 
illustri  famiglie. 
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I        Ciò  io  potrei,  all'  uopo,  comprovare  coi  quattro  volumi  di 
^  lettere  da  esso  inviatemi,  in  cui,  oltre  la  scambievole  storia 
delle  famiglie  nostre,  evvi  eziandio  quella  degli  avvenimenti 
economici  e  finanziari  di  ben  tre  quarti  di  secolo. 

Carlo  Sarchi  nacque  a  Vienna  d'Austria  il  28  giugno  1803,  e 
fu  figlio  di  un  distinto  letterato  oriundo  dell'  Istria,  dotto  special- 
mente neir  idioma  ebraico,  come  lo  prova  la  grammatica  da  esso 
pubblicata,  e  che  a  giudizio  di  competenti  autorità  linguistiche, 
è  reputata  la  migliore  che  si  conosca  di  questo  idioma.  Anch'esso, 
il  nostro  Sarchi,  di  non  larghe  fortune,  dovette  per  tempo 
trar  partito  dalla  rara  intelligenza  che  il  cielo  gli  aveva  com- 
partito e  dalla  operosità  indefessa  ond'  era  animato,  così  che 
a  12  anni  già  guadagnava,  presso  un  avvocato  di  Casale,  con 
j  che  provvedere  passabilmente  a  tutti  i  bisogni  della  vita. 
I        Condotto  a  Parigi  in  ancor  giovanile  età,  frequentò  gli  uf- 
I  fici  del  banchiere  Fould,  dove  tosto  apprese  con  raro  accorgi- 
j  mento  le  teorie  e  le  pratiche  finanziarie  ed  economiche  non 
j  solo,  ma  in  breve  riuscì  anche  a  crearsi  una  posizione  indi- 
I  pendente,  facendosi  in  poco  tempo  il  promotore  di  colossali  e 
svariate  imprese  industriali. 

Promosse  istituzioni  di  credito,  società  di  filature  di  co- 
1  tone,  di  lino,  di  ferrovie,  di  saline,  di  fabbriche,  di  candele 
j  steariche,  d' illuminazione  a  gaz,  ad  idrogeno  liquido,  con  cui 
'  venne  anzi  una  sera  illuminato  il  teatro  di  Novara;  e  ciò  non 
solamente  in  Francia,  ma  eziandio  in  Spagna  e  in  Italia.  , 
Fu  il  promotore  della  prima  ferrovia  degli  Stati  Komani, 
I  da  Roma  a  Frascati;  e  a  Pisa  fondò  una  fabbrica  di  candele 
steariche,  quando  quest'  industria  era  appena  in  sul  suo  na- 
scere. 

Neir  ordine  finanziario  e  industriale,  la  sua  immaginazione 
i  era  di  una  feracità  pressoché  favolosa,  in  guisa  che,  non  ap- 
pena promossa  e  organizzata  un'impresa,  un'istituzione,  tosto 
passava  a  promuoverne  e  organizzarne  altre  con  febbrile  ope- 
[  rosità.  E  ciò  non  per  desìo  di  lucro,  ma  unicamente  pel  biso- 
gno che  in  esso  sentiva  prepotente  di  promuovere  novelle  isti- 
tuzioni che  tornassero  di  giovamento  alla  civile  Società. 

Ciò,  forse,  valse  a  costituire  un  difetto  in  lui;  giacché  il 
suo  facile  raffreddarsi,  in  certo  qual  modo,  in  un'  impresa  per 
indi  passar  subito  ad  un'altra,  produceva,  ne'  suoi  compagni, 
non  animati  dalle  sue  idee,  un  rilassamento  nella  condotta 
degli  affari,  che  il  Sarchi  abbandonava  per  dedicarsi  ad  altre 
cose.  Ad  ogni  modo,  anch'esso  il  Sarchi  può  considerarsi  a  buon 
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diritto  quale  uno  dei  più  efficaci  e  zelanti  promotori  del  movi- 
mento industriale  del  secolo  corrente. 

Molti  vi  furono  che  assai  profittarono  delle  sue  idee,  giac- 
ché egli  gettava  a  destra  e  a  sinistra  programmi  e  progetti 
con  tale  profusione,  che  di  leggieri  veniva  fatto  anche  ai  me- 
diocri di  scorgervi  per  entro  l' utile  che  ne  avrebbero  cavato 
dalla  pratica  loro  attuazione;  mentre  poi  non  badava  meno- 
mamente a  ritrarre  per  sè  quegli  utili  che  avrebbe  potuto  age- 
volmente conseguirne. 

Ma  la  lode  affatto  speciale  che  noi  dobbiamo  tributare  al 
nostro  Socio  corrispondente  è  quella  di  aver  sempre  amato  gli 
studi,  pei  quali,  si  può  dire,  era  nato,  e  di  averli  coltivati  con 
amore  indefesso  anche  in  mezzo  alla  farraggine  moltiforme  delle 
sue  occupazioni  economiche  e  industriali. 

Una  prova  di  ciò  l'abbiamo  nel!'  essersi  egli  completamente 
consacrato  alle  discipline  letterarie,  storiche,  filosofiche  e  di 
scienze  economiche  e  sociali  allorché  si  ritrasse  perentoriamente 
dalla  fluttuante  arena  degli  affari. 

Pubblicò  dapprima  un  opuscolo  importantissimo  di  econo- 
mia politica  col  titolo:  La  fixité  de  Vescompte,  quando  le  ban- 
che d' Inghilterra  e  di  Francia,  e  conseguentemente  quelle  del 
resto  d'  Europa,  rialzavano  e  abbassavano,  senza  plausibili  ra- 
gioni, il  prezzo  degli  sconti  e  delle  sovvenzioni,  passando  rapi- 
damente dal  3  al  lO^o;  e  il  Sarchi  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  poscia  che  le  banche  non  fecero,  dopo  la  comparsa  del 
suo  libro,  alterazioni  così  smodate  e  irragionevoli. 

Mise  alla  luce  altro  opuscolo  di  considerazione  quando  co- 
minciossi  in  Italia  a  parlare  di  riscatto  di  ferrovie,  e  ciò  allo 
scopo  di  dare  all'  Italia  stessa  un'  idea  del  modo  di  praticarlo  ; 
e  cinque  anni  or  sono,  presentò  al  Governo  nostro  un  pro- 
getto positivo  per  sostituire  i  contagiosi  biglietti  consorziali  di 
L.  200,  di  100  e  di  50  centesimi  con  monete  di  alluminio;  — 
metallo  che  il  celebre  chimico  amico  suo,  Carlo  Deville,  trovò 
modo  di  ottenere  su  grande  Scala  con  poco  dispendio;  —  so- 
stituzione che  verrà  fatta,  giusta  1'  ultima  convenzione  interna- 
zionale, da  monete  di  argento  al  titolo  di  835. 

Tanto  era  l'amore  che  portava  all'Italia,  che  quasi  ogni 
anno  dimorava,  per  vari  mesi,  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Milano,  a 
Venezia,  ed  aveva  relazioni  con  ministri,  con  uomini  di  Stato 
preclarissimi,  sempre  dovizioso  di  progetti,  di  nuove  idee,  e 
di  preziosi  consigli. 

Nutriva  una  speciale  inclinazione  per  gli  studi  filosofici,  il 
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che  è  più  che  comprovato  dalle  numerose  sue  pubblicazioni  di 
lavori  di  tal  genere  di  un  merito  eccezionale.  Due  di  essi 
esigono  una  speciale  menzione,  e  sono:  DelV unico  principio  e 
deir  unico  fine  del  diritto  universale  di  G.  B.  Vico,  tradu- 
zione commendevolissima;  e  l'altra  pur  di  Vico:  Dell'antica 
sapienm  degV  Italiani.  Nella  dotta  e  profonda  prefazione  che 
fece  precedere  al  primo  lavoro,  tra  le  molte  buone  cose  ivi 
dette,  discorre  ed  esplica  con  acume  singolare  il  vero  signifi- 
cato che  Vico  intese  dare  al  circolo  quando  volle  assumerlo  a 
simbolo  dell'  umano  progresso,  che  molti  intesero  a  rovescio. 

Due  altre  pregevoli  traduzioni  fece  egli  delle  opere  di  Be- 
nedetto de  Spinosa,  che  sono  il  Trattato  teologico  politico,  e 
r  Etica,  e  nella  prefazione  del  primo  ritrae  con  molta  verità 
la  mente  di  questo  acuto  pensatore,  e  con  validi  argomenti 
si  fa  a  scagionarlo  dall'  ingiusta  accusa  di  panteismo. 

Le  introduzioni  onde  volle  precedute,  a  mo'  di  prefazione, 
quelle  opere  di  Vico  e  di  Spinosa,  di  cui  abbiara  tenuto  pa- 
rola, vennero  poi  pubblicate  in  un  sol  volume  separatamente 
dai  rispettivi  testi. 

La  filosofia  di  Kant,  per  la  quale  nutriva  un  culto  parti- 
colare, fu  pur  argomento  di  un  suo  lavoro  degno  di  gran  lode, 
e  mi  ricordo  benissimo  che  nel  1836,  nelle  passeggiate  e  con- 
versazioni che  ebbimo  insieme,  mi  spiegava  il  valore  delle  kan- 
tiane categorie;  e  poscia  pubblicò  un  lavoro  critico  sulla  filo- 
sofia del  gran  pensatore  alemanno  col  titolo  :  Examen  critique 
de  la  philosophie  de  Kant,  lavoro  che  fece  quasi  contempora- 
neamente anche  in  lingua  italiana. 

Si  fu  nell'anno  stesso,  che,  oltre  a  ciò,  appresi  dall'amico, 
in  pochi  minuti,  a  conoscere  scientificamente  l' intimo  valore 
della  scrittura  doppia,  che  materialmente  insegnavo  sino  dal 
1831,  e  che  indi  mi  riusci  d'una  grande  utilità  nella  lunga 
carriera  del  mio  scolastico  insegnamento  di  scienza  commer- 
ciale. 

Il  Sarchi  non  perdeva  però  mai  di  vista  gli  studi  economici 
e  finanziari,  sui  quali  pubblicò  un  libro  pregevolissimo  dal  ti- 
tolo: Lettres  sur  Véconomie  politique,  che  ebbe  tre  edizioni,  le 
due  prime  delle  quali  volle  a  me  dedicate,  1'  ultima  ad  Isacco 
Pereire,  mente  pensatrice  e  profonda,  e  sommo  finanziere,  fon- 
datore, in  unione  al  fratello  Emilio,  di  imprese  colossali  euro- 
pee e  cagione  della  prosperità  della  Francia  e  dei  paesi  cir- 
convicini, amico  suo  e  parente.  La  prima  ed  ultima  edizione 
le  scrisse  in  francese,  la  seconda  pubblicò  a  Venezia  in  ita- 
liano, e  tutte  aumentate  d' importanti  aggiunte. 
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In  questo  libro,  di  piccola  mole  ma  di  alto  valore,  com- 
battè con  argomenti  poderosi  ed  efficaci  i  vieti  pregiudizi  de- 
gli economisti,  e  come  io  appartengo  alla  classe  economica  di 
codesta  illustre  e  benemerita  Accademia,  così  chiedo  che  mi 
sia  permesso  di  dare  un  profilo  delle  13  lettere  contenute  in 
questo  lavoro  di  Sarchi,  il  quale  ardisco  vaticinare  segnalato 
in  esso  l'avvenire  della  politica  economia. 

Nella  lettera  prima  fa  rimarcare  l' importante  legge  di  re- 
ciprocanza. 

Nella  seconda  espone,  come  assai  male  gli  economisti  consi- 
derino r  uomo  quale  essere  indipendente,  non  sociale,  e  quindi 
libero  dalle  leggi  di  giustizia. 

Conseguentemente  persuade  nella  terza  che  il  procedere  de- 
gli economisti  dottrinari  è  solo  empirico,  a  posteriori^  e  quindi 
pernicioso. 

Nella  quarta  dimostra  la  falsa  lor  teoria  del  laisser  faire^ 
laisser  passer. 

La  quinta  lettera  è  quasi  profetica,  giacché  vaticina  le  sven- 
ture della  Francia  esaminandone  a  fondo  le  cagioni.  —  Si  noti 
bene  che  queste  lettere  il  Sarchi  le  scriveva  da  Dunquerke  nel 
gennaio  1871,  durante  l'assedio  di  Parigi. 

Nella  sesta  viene  vittoriosamente  messo  in  chiaro  ed  in  sodo, 
non  esser  vero  che  i  progressi  dell'  industria  sieno  limitati  dal 
capitale. 

Nella  settima  lettera  viene  provato  che  il  capitale  ha  una 
spirituale  origine. 

Come  convince  l' ottava  della  fallace  sentenza  di  Riccardo  : 
che  ogni  accrescimento  dei  salari  ha  per  effetto  la  diminuzione 
dei  profitti  del  capitale;  come  si  è  persuasi  esser  funesta,  ari- 
stocratica, reproba,  erronea  ed  ingiusta  la  teoria  di  Malthus 
sulla  popolazione.  I  progressi  dell'  industria,  saviamente  diretta, 
proveranno  ancor  più  e  meglio  la  fallacia  della  teoria  Malthu- 
siana,  che  sostiene  il  crescere  geometrico  della  popolazione  e 
aritmetico  delle  sussistenze.  Un  seme  di  grano  turco  o  di  fru- 
mento non  produce  forse  una  pannocchia  od  una  spica  conte- 
nente centinaia  e  centinaia  di  grani?  Gli  aghi  venivan  fabbri- 
cati a  poche  decine  al  giorno,  prima  della  divisione  del  lavoro, 
da  un  certo  numero  di  operai;  qualche  migliaia  al  giorno  gli 
stessi  operai  ne  producevano  colla  divisione  del  lavoro  ;  e  cen- 
tinaia di  migliaia  al  giorno  or  ne  danno  le  macchine.  Molti  ani- 
mali al  servizio  dell'uomo  si  riproducono  con  proporzione  che 
trascende  di  molto  la  ragione  aritmetica,  nè  sulla  terra  giam- 
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mai  si  verificò  il  crescersi  delle  popolazioni  in  ragione  geome- 
trica, quella  ragione  geometrica  che,  immaginata  da  un  solitario 
ed  onesto  scienziato,  viene  oggidì  infaustamente  predicata  e  so- 
stenuta da  coloro  che  sempre  ed  esclusivamente  vorrebbero  do- 
minare il  mondo. 

Nella  decima  è  definita  la  vera  ricchezza,  desumendone  gli 
elementi  da  Aristotele,  nelle  cui  dottrine  il  socio  nostro  era 
versatissimo. 

Neil'  undecima  lettera  si  schiera  contrario  alla  teoria  re- 
trograda di  Riccardo  sul  fermage  e  sulla  rente  fondere.  —  Da 
questa  rampolla  una  serie  di  idee  che  si  contemplano  nelle 
lettere  successive  (12*  e  13*),  ove  trovansi  concetti  nuovi  ed 
equi  sul  credito,  sulla  moneta,  che  è  pur  essa  una  forma  di 
credito,  sul  malefico  e  feudale  sistema  della  proprietà  inglese, 
sul  danno  dei  grandi  finanzieri,  sulle  banche  popolari,  sulla  coo- 
perazione, e  su  altri  argomenti  di  un  grande  interesse  attuale. 

Da  questo  semplice  schizzo  traspare  l' importanza  dell'  ul- 
timo portato  della  mente  dell'  illustre  amico  nostro. 

Debbo  aggiungere  che  in  alcune  mie  produzioni  economiche 
e  sociali  sonvi  lettere  di  Sarchi,  il  quale  mi  fu  sempre  largo  di  savi 
consigli.  Ne'  miei  Studi  teorico-storici  sulle  principali  pubbliche 
Banche,  che  vide  la  luce  nel  1840,  evvi  un'  importante  lettera 
sua  sulla  crisi  bancaria  degli  Stati  Uniti  d'America  del  1835 
e  1836,  e  nella  Orcjanizzazione  dèlie  Banche  italiane  del  1865, 
nella  Unità  delle  Cedole  e  Pluralità  delle  Banche^  1870,  ed 
anco  nella  Fratellanza  umana^  1873,  sonvi  accenni  e  adesioni 
dello  stesso  Sarchi. 

Fu  egli  che  mi  suggerì  di  proporre  ai  Comuni  italiani  di 
fondare  delle  Casse  di  risparmio  municipali  che  accettassero 
depositi  da  impiegarsi  in  titoli  di  pubblico  credito  nazionale 
all'  interesse  non  minore  del  5  Vo,  frutto  che  darebbe  facoltà 
ai  Municipi  di  corrispondere  ai  depositanti  il  4  ^/o  per  lo  meno  ; 
ed  io  feci  tale  proposta,  colle  relative  formolo,  a  diversi  Mu- 
nicipi. Fu  egli  che  mi  consigliò  di  eccitare  il  pubblico  ed  il 
Governo  ad  interessarsi  per  la  fondazione  d' Istituti  onde  as- 
sicurare il  salario  degli  operai  in  caso  d' incendio  delle  officine  ; 
e  su  tale  argomento  parlai  nei  giornali,  e  si  fece  anche  il  ten- 
tativo d' iniziare  le  opportune  pratiche  per  realizzare  una  tale 
idea,  altrettanto  utile  quanto  giusta.  I  proprietari  dell'officina 
abbrucciata  hanno  egualmente  con  che  vivere,  anche  mentre  la 
si  sta  rifabbricando,  ma  in  questo  frattempo,  che  avviene  dei 
poveri  operai  che  dentro  vi  lavoravano,  guadagnandosi  il  pane 
quotidiano? 
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Non  la  finirei  sì  tosto  se  tutti  volessi  accennare  gli  in- 
numerevoli progetti  che  trovansi  a  dovizia  sparsi  nelle  sue  let- 
tere e  largamente  discussi  nelle  nostre  famigliari  e  intime  con- 
versazioni. 

Era  amico  d'  uomini  di  scienza  e  di  lettere,  tra  cui  spesso 
mi  parlava  di  quell'esule  onorato  del  1821  che  tradusse  e  an- 
notò i  Ricordi  dclV  imperatore  Marco  Aurelio^  e  lavorò  a  Pa- 
rigi presso  i  più  distinti  editori  per  la  pubblicazione  dei  clas- 
sici latini  e  greci,  guadagnandosi  il  pane  dell'  esiglio  con  le 
sue  fatiche,  e  ricusando  ogni  gratuito  aiuto,  mentre  riceveva 
in  propria  casa  uomini  di  Stato  e  letterati  chiarissimi  che  con 
facilità  avrebbero  potuto  procurargli  i  mezzi  di  un'  agiata  esi- 
stenza non  si  tosto  se  ne  fosse  mostrato  desideroso. 

Il  Sarchi  era  appassionato  per  la  musica,  come  lo  era  pure 
sua  moglie,  donna  coltissima,  che  conosceva  varie  lingue  e  che 
egli  perdette  per  sempre  nel  1873.  In  sua  casa  riceveva  anco 
distinti  artisti,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  l' indole  sua  e 
il  suo  carattere  porta vanlo  al  frizzo  ed  alla  celia;  il  suo  di- 
scorso era  pieno  di  buon  senso  e  di  sale,  talché  ognuno  amava 
di  trovarsi  in  sua  còmpagnia,  sempre  istruttiva  e  simpatica 
sempre. 

A  lui  debbo  se  ho  potuto,  con  legami  indissolubili,  realiz- 
zare il  sogno  della  mia  prima  giovinezza,  che  era  di  conoscere 
da  vicino  la  Nazione  per  la  quale  nutro  tanta  stima  e  tanta 
affezione,  e  che  amo  qual  mia  seconda  patria  pe'  suoi  meriti 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  pe'  suoi  sacrifici,  per  le  lotte  ti- 
taniche che  dovette  sostenere  per  la  causa  della  umanità  e 
del  vero  progresso,  e  pel  genio  sempre  simpatico  de'  suoi 
abitanti.  Questa  mia  passione,  che  portai  quasi  dalla  nascita, 
mi  fece  fuggire,  ancor  giovanissimo,  da  un  collegio,  saltando  da 
un  primo  piano  per  andare  con  un  compagno  in  Francia,  con 
in  tasca  un  paio  di  lire  ed  un  sacchetto  di  pane  e  di  frutta. 

Anco  le  nostre  idee  religiose  convergevano,  e  più  volte  mi 
manifestò  il  progetto  di  voler  indurre  il  generale  Klapka,  suo 
intimo  amico,  a  recarsi  da  Garibaldi  onde  eccitarlo  a  mettersi 
alla  testa  d'una  propaganda  unitaria  e  a  propugnare  gli  insegna- 
menti e  le  dottrine  dei  fratelli  Lelio  e  Fausto  Socino,  di  molto 
anteriori  ad  altri  riformatori,  e  che  lasciarono  in  Transilvania, 
per  la  protezione  che  ivi  ebbero  da  un  principe,  gran  numero 
di  proseliti  e  dottrine,  colà  ancora  in  pieno  vigore. 

Mille  altre  cose  avrei  da  dire  sull'  amico  mio,  la  cui  per- 
dita, per  me,  costituisce  una  vera  e  irreparabile  sventura, 
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giacche  per  V  abitudine  di  riversarsi  a  vicenda  nell*  animo  ogni 
nostra  idea,  ogni  nostra  aspirazione,  ogni  nostro  dolore  o  di- 
spiacere, era  per  me  una  delle  più  dolci  e  care  simpatie  della 
vita.  Di  tale  amichevole  reciprocanza  di  affetti,  di  vedute  e 
di  sentire,  non  ebbi  mai  a  provar  in  vita  mia  l'eguale. 

Metto  fine  a  queste  poche  parole  piene  di  mestizia,  le  quali 
non  sono  che  uno  scarso  segno  di  gratitudine  e  di  amicizia  a 
colui  che  mi  fu  più  che  parente  dal  1836  fino  al  6  dello  scorso 
marzo. 

Dissi  fino  al  giorno  6  marzo,  poiché  in  quel  giorno  mi  scrisse 
da  Parigi,  ove  morì,  una  lettera  piena  d'amicizia  e  d'affetto, 
non  scevra  di  una  certa  ilarità,  in  cui  mi  diceva  che  da  pa- 
recchi giorni  era  costretto  a  guardare  il  letto,  e  desiderava 
ansioso  ch'io  andassi  a  Parigi,  sperando  di  migliorare  coU'allar- 
garsi  della  stagione.  In  essa  mi  parlava  del  suo  ultimo  lavoro, 
cioè  la  traduzione  dell'  Etica  di  Spinosa,  già  sotto  i  torchi,  e 
che  voleva  dedicata,  come  già  l'avea  fatto  colla  prima  opera 
dello  stesso  Spinosa,  al  commendatore  Cesare  Correnti. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  provò  alcuni  dispiaceri,  che 
però  sopportava  rassegnato  ;  ma  in  pari  tempo  aveva  pur  avuto 
la  contentezza  di  vedere  l' unica  sua  diletta  figlia  Elena,  donna 
cólta  e  di  alto  sentire,  maritata  ad  un  distinto  scienziato,  con- 
tornata da  carissimi  e  leggiadri  figliuoletti. 

In  mezzo  agli  acciacchi  della  vita  senile,  resa  ancor  più 
angustiosa  da  una  caduta  fatta  da  una  scala,  donde  s'  ebbe 
rotto  r  omero  destro,  pure  era  d' animo  lieto,  sereno  di  mente, 
disposto  air  ultima  dipartita,  e  nel  passato  autunno  spesso  mi 
diceva:  ora  attendo  il  nunc  dimittis  servum  tuum  Domine, 

Pochi  giorni  dopo  mi  venne  recata  la  notizia  fatale  che  il 
Sarchi  non  era  più! 

Aggravatosi  inaspettatamente  lo  stato  suo,  quasi  senza  pro- 
vare agonia,  chiuse  gli  occhi  per  sempre  alla  luce  il  7  marzo 
del  corrente  anno. 

Condogliamoci,  carissimi  Colleghi,  dell'  ultima  partenza  da 
questa  terra  del  nostro  socio  cav.  Carlo  Sarchi. 

L'energia  della  mente,  che  sì  a  fondo  penetrò  nelle  scienze 
economico-sociali  e  filosofiche,  si  rivelava  evidente  nell'ampia 
e  maestosa  fronte,  che  facile  lasciava  indovinare  al  riguardante 
la  grandezza  e  dovizia  dei  pensieri  a  cui  dava  ricetto. 

Era  di  statura  più  che  mediocre,  e  corpolento,  di  aspetto 
gioviale,  aveva  modi  gentili  e  cortesi,  il  talento  presto  e  vi- 
vace. A  voler  giudicare  dalle  opere  che  pubblicò  si  scorge  in 
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un  subito  che  era  d' ingegno  grande  e  di  mente  profonda.  Era 
deista  in  religione,  e  credeva  nella  Provvidenza  soprannaturale, 
ma  era  avverso  al  sanfedismo  e  a  tutte  le  macchinali  pratiche 
del  cattolicismo  papale.  In  filosofia  era  essenzialmente  spiri- 
tualista. 

L' impazienza  però  di  non  voler  reprimere  a  tempo  un 
motto  frizzante,  arguto,  spiritoso,  e  talvolta  mordace,  fu  ca- 
gione perchè  talfiata  provasse  qualche  amarezza  e  gli  procu- 
rasse qualche  nemico  e  danno.  Nondimeno,  alcune  mende  del 
suo  carattere  erano  compensate  da  molte  buone  qualità  ;  e  non 
se  gli  può  certamente  negare  uno  zelo  sincero  per  la  pro- 
sperità e  la  gloria  di  questa  nostra  Italia,  che  amava  di  gran 
cuore,  e  di  cui  diede  prove  luminose  in  diverse  contingenze. 
Inclinava  di  molto  al  liberalismo,  ed  anco  ultimamente  in 
Francia  faceva  voti  perchè  al  Mac-Mahon  venisse  surrogato  il 
liberale  e  democratico  Grevy. 

Aveva  il  talento  di  vestire  di  elette  forme  anche  quelle 
cose  che  poco  conosceva,  e  sempre  nudrì  una  speciale  predi- 
lezione per  la  bizzarria  di  nuovi  pensamenti.  E  siccome  la  pia- 
cevolezza e  il  brio  e  il  frizzo  sono  elementi  indispensabili  nella 
società,  ed  esso  possedevano  in  copia,  così  fu  egli  sempre  ben 
accetto  da  quanti  lo  conobbero,  e  la  sua  compagnia  era  da 
tutti  apprezzata  sommamente.  I  suoi  modi  brillanti  e  scher- 
zevoli acquistarongli  una  ben  meritata  celebrità  in  tutte  le 
conversazioni  a  cui  soleva  convenire;  e  i  suoi  rari  talenti  gli 
procacciarono  un  grado  esteso  di  considerazione  che  forse  non 
ottennero,  ai  loro  tempi,  l' immensa  ma  astrusa  dottrina  di 
Giambattista  Vico,  di  cui  fu  l'egregio  traduttore  e  interprete, 
e  le  austere  verità  di  Benedetto  Spinosa,  pel  quale  nudriva 
tanta  venerazione  e  simpatia. 


AGLI  ONOREVOLI  MEMBRI 

DELL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA. 


PROPOSTA 

DEL 

MEMBRO  EFFETTIVO 

dott.  CARLO  MINONZIO. 


Migliorare  la  condizione  dei  liberati  dal 
carcere  è  adempiere  ad  un  dovere  della 
Società  verso  di  essi;  ma  è  altresì  gio- 
vare agli  interessi  di  tutti. 

Avv.  Scipione  Ronchetti. 


Voi  ben  conoscerete,  come  dietro  iniziativa  di  benemeriti 
concittadini,  siasi  costituita  nella  nostra  città  una  Società  di 
Patronato  per  gli  adulti  liberati  dalle  carceri  della  Città  e  Pro- 
vincia. Il  nome  stesso  della  nuova  Società  designa  il  suo  Pro- 
gramma, che  vivamente  si  raccomanda  per  la  santità  dello 
scopo  a  cui  tende.  Soccorrere,  offrile  lavoro  e  consiglio  all'in- 
dividuo che  dalla  miseria,  dalla  difficoltà  di  trovare  ricovero 
e  lavoro,  dall'  isolamento  in  cui  è  lasciato,  è  spesso  risospinto 
nella  stessa  prigione  da  cui  fu  poco  prima  liberato. 

Si  tratta  di  dare  vita  ad  una  beneficenza  e  ad  una  ne- 
cessità per  r  interesse  comune,  che  fu  sentita  da  molti  anni, 
e  che,  se  dovette  lottare  con  gravi  difficoltà  sorte  contro  gli 
sforzi  generosi  di  coloro  che,  in  parecchie  riprese,  se  ne  fecero 
i  promotori,  oggi,  mercè  il  valido  impulso  delle  egregie  persone 
chiamate  a  formar  parte  del  Consiglio  Direttivo  della  nuova 
Società,  sembra  doversi  tradurre  nel  fatto,  e  dare  alla  nostra 
.  Milano,  così  ricca  di  Pie  Istituzioni,  anche  questa,  che  è  vo- 
luta dallo  spirito  della  carità  più  illuminata. 
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Gfià  molti  ed  autorevoli  sono  gli  aderenti  alla  nuova  Asso- 
ciazione; ma  a  darle  vita  stabile  ed  efficace  occorre  un  largo 
concorso  della  pubblica  generosità. 

Ecco  perchè  il  Consiglio  Direttivo  ripetutamente  ed  a  mezzo 
della  pubblica  stampa  fece  sentire  la  sua  voce,  invocando  l' a- 
juto  della  carità  cittadina. 

Io  credo  che  fra  i  primi  a  rispondere  a  questo  appello 
debba  essere  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  ;  questo  so- 
dalizio che  in  ogni  occasione  si  mostrò  sempre  pronto  a  con- 
correre colla  valevole  sua  opera  laddove  vi  fossero  buone  isti- 
tuzioni da  sostenere  nell'  interesse  della  patria  e  della  ci- 
viltà. 

Onorevoli  Colleghi!  Da  noi  più  che  un'appoggio  materiale, 
si  tratta  di  offrire  il  nostro  appoggio  morale  alla  Istituzione 
nascente;  il  nome  del  nostro  sodalizio,  figurando  fra  quelli  dei 
Soci  perpetui  dell'Associazione,  esprimerà  tutto  il  plauso  e  la 
simpatia  con  cui  venne  accolto  fra  noi  1'  annunzio  dell'  impresa 
santa  che  si  intende  di  compiere;  dimostrerà  ancor  una  volta, 
se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  come  l'Accademia  nostra  rimanga 
fedele  al  motto  della  sua  bandiera:  favorire  il  progresso  delle 
scientifiche  dottrine  e  delle  umanitarie  aspirazioni. 

Fatto  eziandio  calcolo  delle  ristrette  condizioni  finanziarie 
del  nostro  sodalizio,  io  sottopongo  ai  vostri  suffragi  la  se- 
guente proposta,  che  io  spero  voi  tutti  sarete  per  accogliere 
con  animo  lieto. 

"  L'Accademia  Fis  io-Medico-Statistica ,  vivamente  plaudendo 
ai  nolili  intenti  della  Società  di  patronato  per  gli  adulti  libe- 
rati dalle  carceri  della  Città  e  Provincia^  fa  voti  perchè  i  ge- 
nerosi di  lei  sforai  sieno  coronati  dalV  esito  piti  felice^  e  deli- 
bera di  iscrivere  il  proprio  nome  fra  i  Soci  perpetui  delV As- 
sociazione stessa. 

„  Apre  quindi  fra  i  propri  membri  effettivi  una  sottoscri- 
zione, interessando  il  benemerito  economo-cassiere  sig.  cav.  Pietro 
Edoardo  Sacchi  a  ricevere  le  offerte  destinate  a  questo  scopo\ 

Milano,  19  giugno  1879. 

*  L'Accademia,  accogliendo  in  massima  la  proposta  con  plauso,  de- 
liberò, anziché  di  aprire  essa  stessa  una  sottoscrizione,  d'invitare  i 
propri  membri  ad  iscriversi  fra  i  Soci  della  novella  Istituzione. 


IL  TABACCO 

CONSIDERATO  SPECIALMENTE  NEI  SUOI  RAPPORTI  TERAPEUTICI 
ED  UNA  PROPOSTA 

DEL 

MEMBRO  EFFETTIVO 

Dott.  ACHILLE  PECORABA. 

Memoria  letta  il  31  luglio  1879. 


*  Provando  e  riprovando.  » 


Questa  benemerita  associazione,  sempre  intenta  a  promuovere 
i  buoni  studi  e  le  esperienze  nell'interesse  del  pubblico  bene, 
nominava  una  Commissione,  costituita  da  egrege  persone  e  com- 
petenti, pella  redazione  di  un  rapporto  sull'opportunità  della  li- 
bera coltura  del  tabacco  in  Italia. 

Essa  infatti  sollecitamente  adempiva  il  compito  affidatole 
ed  il  voto  favorevole  per  un  tal  genere  di  coltivazione  fu  ac- 
colto con  plauso  dall'Accademia.  La  Memoria  del  M.  E.  cav.  Fe- 
dele Massara,  in  proposito  della  grave  quistione,  veniva  indiriz- 
zata e  raccomandata  all'eccelso  Ministero  di  agricoltura. 

Il  tabacco,  ben  si  disse  in  quella  accurata  relazione,  purifica 
l'aria  e  purga  la  terra,  specialmente  dagli  insetti,  talché  si  è 
persino  proposto  come  antidoto  della  fillossera,^  e  per  di  più,  l'e- 
sotico vegetale,  costituendo  un  nuovo  elemento  di  ricchezza  na- 

*  Il  tabacco  fu  raccomandato  per  distruggere  i  pidocchi.  Bourgeois 
assicura  che  i  maniscalchi  svizzeri  uccidono  col  tabacco,  in  un  coll'oriiaa 
dell'  uomo,  quelli  che  attaccano  i  puledri  ed  i  vitelli. 
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zionale,  gioverà  a  recare  un  po'  di  benessere  nelle  classi  agri- 
cole, e  con  questo  miglioramento,  scomparendo  il  disagio,  si 
scemeranno  quelle  cause  di  malsania,cliepur  troppo  vanno  afflig- 
gendo le  classi  povere  del  contado. 

Il  nostro  egregio  collega  dott.  Luigi  Ripa  volle  aggiungere 
alla  storia  del  tabacco  una  brillante  pagina,  meritevole  di  spe- 
ciale encomio,  dal  lato  igienico. 

Poiché  adunque  il  tabacco  non  solo  è  diventato  uno  degli 
argomenti  di  moda,  ma  anche  d'importanza  agricola,  io  credo 
prezzo  dell'opera  di  porgerne  brevemente  la  descrizione,  addi- 
tandone le  varietà  precipue,  nè  ommettendo  il  metodo  di  sua 
piantagione,  per  concludere  infine  sugli  effetti  fisiologici  di  que- 
sta pianta,  che  figura  senza  dubbio  nelle  effemeridi  delle  scienze 
mediche. 

Anzitutto  premetto  che  il  tabacco,  fino  dai  primissimi  tempi 
che  fu  scoperto,  ebbe  ammiratori  ed  accaniti  avversari.  Basta  che 
io  citi  Amurat  IV,  lo  Czar  di  Moscovia  ed  il  re  di  Persia,  i  quali 
ne  vietavano  l'uso  ai  loro  sudditi  sotto  pena  della  vita  o  di 
avere  il  naso  tagliato.  —  Giacomo  Stuart  scrisse  un  trattato 
sul  cattivo  uso  del  tabacco. 

Ma  questo,  ad  onta  delle  sovrane  antipatie,  mentre  non 
era  che  una  semplice  produzione  di  un  piccolo  canto  d'A- 
merica, si  è  subito  prodigiosamente  esteso  in  tutte  le  altre 
parti  del  mondo  e  presto  divenne  un  oggetto  prezioso  di  spe- 
culazione pei  governi;  onde  si  può  definire  il  tabacco  una  pianta 
usuale  medicinale  per  gli  uni,  di  puro  piacere  per  gli  altri,  il 
di  cui  lusso  ha  sedotto  tutte  le  nazioni  dall'America  al  Giap- 
pone. 

Codesta  pianta  fino  da  principio  ebbe  nomi  diversi. 

Nelle  Indie  occidentali,  dove  è  originaria,  fu  sempre  chia- 
mata petun.  Gli  Spagnuoli  la  conobbero  a  Tabaco,  isola  del 
mare  del  Messico,  le  diedero  il  nome  di  tabacco,  e  siffatto  nome 
prevalse  sugli  altri.  In  alcuni  luoghi  è  stata  chiamata  nicoziana, 
dal  nome  del  signor  Nicot,  ambasciatore  di  Francia  alla  Corte 
di  Portogallo  nel  1560,  il  quale,  avuto  contezza  del  vegetale  da 
un  mercante  fiammingo,  ne  fece  omaggio  di  alcuni  esemplari 
al  gran  Priore  di  Lisbona,  e  poi,  reduce  in  Francia,  ne  presen- 
tava, qual  dono,  alcuni  semi  alla  regina  Caterina  de  Medici; 
perciò,  oltre  il  nome  di  nicoziana,  ebbe  eziandio  quello  di  erba 
del  gran  Priore,  o  di  erba  della  Regina. 

Il  tabacco  infatti  era  allora  stimato  come  una  meraviglia 
del  nuovo  mondo  e  ben  cantò  il  brioso  poeta: 
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Giunto  il  tabacco  in  Francia  a  Caterina 
Erba  della  Regina  fu  chiamato; 
Nè  chiamato  l' avrian  della  Regina 
Se  veramente  egli  non  fosse  stato 
Un'  erba  preziosa,  un'  erba  buona, 
Un'erba  degna  di  real  persona. 

(GUADAGNOLI.) 

Fu  adunque  la  nicoziana  argomento  ai  canti  dei  poeti,  T  am- 
mirazione dei  pratici,  lo  studio  dei  chimici  e  la  preoccupazione 
dei  medici. 

Voglio  quindi  in  succinto  descrivere  la  pianta,  che,  come 
tale,  anche  comparisce  nelle  Flore. 

La  radice  n'è  legnosa  ed  ha  molte  ramificazioni,  in  dire- 
zione orizzontale,  fibrosa,  annuale  di  solito,  ma  nella  Materia 
medica  di  Geoffroy  si  registra  pure  che  nella  Spagna  e  Porto- 
gallo resti  sempre  verde  come  il  cedro.  Il  gambo  è  dritto, 
forte,  a  forma  rotonda,  villoso,  ramificato  all'  apice,  ed  alto  fino 
a  circa  tre  metri  ;  amplessicauli  ne  sono  le  sue  foglie,  numerose, 
grandi,  bislunghe,  intere,  venate,  vischiose,  di  color  verde 
pallido,  apeziolate,  colle  brattee  lunghe,  lineari,  puntute. 

1  fiori  fatti  a  scodella,  campanuliformi,  divisi  in  cinque  parti, 
il  calice  villoso,  lungo  la  metà  circa  della  corolla,  tagliato  in 
cinque  stretti  segmenti.  La  corolla  è  di  un  sol  pezzo,  infondibi- 
Hforme,  col  tubo  villoso  gradatamente  ripieno  verso  l'orlo,  ove 
si  divide  in  cinque  segmenti  acuti,  di  color  rossiccio.  Il  calice 
emette  il  pistillo  destinato  a  diventar  un  frutto  membranoso. 
—  Il  pistillo  è  l'organo  femmineo,  che  è  fecondato  da  cinque 
maschi  o  stami  ;  per  cui  il  tabacco  appartiene  alla  pentandria 
monogynia  di  Linneo.  Il  frutto  è  diviso  da  una  linea  bilocu- 
lare,  che  si  apre  alla  sommità,  per  mezzo  di  una  media  chiu- 
sura, a  cui  tiene  dietro,  d'ogni  lato,  una  placenta  carica  di 
numerosi  semi  reniformi,  rugosi,  con  coste  rilevate  e  che  costi- 
tuiscono una  sorta  di  rete  di  color  giallo  bruno. 

La  nicotiana  tahaccum  è,  secondo  Jussieu,  una  solanacea,  e 
conta  molte  varietà,  fra  cui  la  nicotiana  fruticosa,  la  rustica 
e  la  glutinosa,  chiamata  ancora  col  titolo  di  tabacco  dei  soldati, 
e  di  cui  l'Accademia  di  Svezia  conserva  ne' propri  Atti  una 
monografia  di  questa  varietà,  che  proviene  dal  Perù  e  prende 
il  nome  pure  di  liyoscyamus  peruvianus. 

Mi  piace  di  citare  anche  il  piccolo  tabacco  degli  Inglesi,  la 
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cui  azione  è  meno  forte  di  quella  del  fruticosa  o  virgi- 
niam,  ^ 

Le  foglie  del  tabacco,  che  hanno  un  grande  uso  nel  campo 
pratico  dell'industria,  si  ritengono  mature,  quando  si  distac- 
cano facilmente  dalla  pianta,  quando  si  rompono,  e  se  stropic- 
ciate, esalano  un  odore  penetrante.  Allora  si  colgono,  tenendole 
in  località  ben  riparata  dalle  inclemenze  del  tempo. 

Nei  mesi  di  agosto  o  di  settembre  si  tolgono  le  foglie  dalle 
piante,  da  cui  si  recide  la  sommità  degli  steli  'per  impedire 
che  non  fioriscano.  Levando  le  foglie,  fa  d*  uopo  conservare  an- 
cora lo  stelo,  affinchè  le  altre  giungano  a  perfetta  matu- 
ranza. 

Un  eruditissimo  articolo,  pubblicato  nelle  Memorie  della 
Società  reale  d'agricoltura  di  Parigi  fino  dall'anno  1747,  parla 
assai  bene  del  modo  semplice  di  coltivare  il  tabacco,  il  quale 
esige  una  terra  grassa  ed  umida  esposta  a  mezzodì,  lavorata 
ed  ingrassata  con  concime  macerato. 

In  qualche  contrada  d'Europa  si  semina  alla  fine  di  marzo 
0  nel  mese  d'aprile.  Gli  Indiani  e  gli  Spagnuoli  ne  fanno  la  se- 
minagione in  autunno  od  al  più  tardi  nel  mese  di  agosto.  Si 
pratica  un  piccolo  buco  in  terra  della  lunghezza  di  parecchi 
centimetri,  vi  si  gettano  dieci  o  dodici  semi  di  tabacco.  Si 
ricopre  il  buco,  indi  cresciuta  la  pianta,  si  deve  inaffiarla, 
durante  la  siccità,  e  coprirla  colle  stuoje  nel  gran  freddo.  Sic- 
come ciascun  seme  mette  fuori  uno  stelo,  così  conviene  sepa- 
rarne le  radici.  Quando  gli  steli  sono  alti  circa  tre  metri,  si 
procede  al  taglio  della  cima,  prima  che  fiorisca,  allo  scopo  di 
rinvigorire  quegli  steli  i  quali  sono  rosi  dai  vermi,  o  che  stanno 
per  infradiciarsi.* 

La  piantagione  del  tabacco  è  stata,  per  altro,  oggetto  di 
grandi  premure  fra  gli  uomini,  per  due  ragioni  principal- 
mente. 

Allorché  il  tabacco  per  la  prima  volta  fu  introdotto  in  Eu- 
ropa, l'aurora  della  scienza  cominciava  ad  apparire,  e  perciò 

*  Il  piccolo  tabacco,  o  nicotiana  minor,  trapiantato  nei  giardini, 
cresce  annualmente,  comparendo  in  maggio.  Bourgeois  ne  esaltò  le  virtù 
medicinali  ;  —  le  foglie  si  conservano  nell'  acquavite  debole,  durante 
r  inverno. 

2  Vuoisi  laconicamente  rammentare  un  tale  metodo  di  coltura,  pe- 
rocché oggi  r  Italia  deve  trarre  utilità  da  questa  coltivazione  propu- 
gnata dallo  statista  insigne  Gaetano  Semenza,  dagli  onorevoli  deputati 
Ganzi  e  Giuseppe  Mussi. 
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aveva  dissipato  la  lunga  notte  dell'  ignoranza,  che  involgeva 
nelle  sue  tenebre  tutto  il  nostro  continente. 

Le  meraviglie  raccontate  dai  viaggiatori,  che  ritornavano  dal- 
l'America, e  sovratutto  le  grandi  fiabe  che  si  dicevano  della  pro- 
prietà dell'  erba  del  gran  Priore,  aggiungendosi  agli  effetti  che 
visibilmente  produceva,  fecero  una  profonda  impressione  sulle 
menti  degli  abitatori  di  questa  porzione  del  globo  terraqueo. 
Ovunque  fu  ricevuto  il  tabacco,  ed  a  misura  che  si  potevano 
avere  i  semi,  venivano  da  per  tutto  seminati. 

Passata  poi  questa  febbre  smaniosa  di  coltura,  quando  l' e- 
sperienza  l'ebbe  fatta  meglio  conoscere,  nacque  un  altro  desi- 
derio: la  speculazione. 

Le  ricchezze  che  prometteva  ai  particolari  ed  ai  Governi 
gli  procurarono  un  altro  trionfo. 

Allora  fu  che  il  finanziere  cercò  di  propagarne  l'uso  con  tanto 
calore  quanto  l'aveva  prima  diffuso  il  medico,  spacciandolo 
come  panacea  universale. 

Ma  la  pretesa  erba  santa,  capace  di  debellare  ogni  sorta 
di  contagio,  non  deve  essere  totalmente  dimenticata,  ed  infatti 
porge  al  medico  materiale  sufficiente  ad  ulteriori  studi;  onde 
fermo  l'attenzione  dell'Accademia  sul  tabacco,  considerato  sotto 
questo  punto  di  vista,  quale  è  il  titolo  della  presente  disser- 
tazione. 

Oggidì  non  è  più  concesso  di  scrivere  sull'  azione  di  un  far- 
maco qualunque,  senza  prima  farne  precedere  l'analisi  chimica 
e  gli  effetti  fisiologici. 

Il  dott.  Cerioli  di  Cremona,  nel  1808,  prese  ad  analizzare  il 
tabacco  e  vi  rinvenne  acido  gallico,  concino,  un  estratto  ossige- 
nabile,  muriato  di  calce  ed  un  olio  volatile,  cui  diceva  do- 
versene attribuire  la  potenza. 

Wauquelin,  l'anno  appresso,  vi  trovò  pur  egli  un  principio 
acre,  volatile,  il  quale  sembrava  diverso  da  tutti  quelli  che  si 
conoscono  nel  regno  vegetale.  —  Veniva  così  adombrata,  come 
si  esprime  il  dottor  Giberto  Scotti  nella  sua  Flora  medica^  la 
nicotina,  il  potente  alcaloide,  il  merito  della  cui  prima  scoperta 
appartiene  all'Italia. 

Secondo  analisi  più  recenti,  il  tabacco  contiene  un  alcaloide 
liquido  (nicotina),  un  olio  volatile  solido  (nicozianina),  materie 
estrattive,  gomme,  clorifilla,  albumina  vegetale,  glutine,  amido, 
acido  malico,  cloridrato  d'ammoniaca  ed  un  olio  grasso  che  si 
ottiene  dai  semi. 

L' illustre  prof.  Paolo  Mantegazza,  nel  suo  trattato  d'  I- 
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giene,  descrive  una  brillante  cronologia  del  tabacco,  del  quale 
non  si  dichiara  avversario  accanito,  poiché,  in  un  istante  di 
riposo  intellettuale,  l'autore  della  Fisiologia  del  piacere  sì  com- 
piace di  qualche  sigaretta. 

Il  genio  sente  il  bisogno  di  qualche  sostanza  esilarante,  che 
abbia  a  solleticare  ed  a  scuotere  i  suoi  nervi. 

Alessandro  Manzoni  modestamente  teneva  una  pipina  di 
gesso,  che  gli  serviva  di  compagna  indivisibile  nelle  sue  alte  e 
profonde  elucubrazioni  letterarie.  * 

Napoleone  il  grande  fiutava  l'erba  della  regina,  ma  senza 
tabacchiera,  che  costituisce  di  solito  il  dolce  sine  qua  non  del 
posato  filosofo  0  del  reverendo  sacerdote. 

L'  uso  del  tabacco  si  generalizzò  e  si  estese  dall'  idiota  al 
sapiente,  dal  povero  al  ricco,  dall'infimo  plebeo  al  magistrato, 
dal  soldato  al  gran  capitano,  dal  garzone  cachettico  e  vizioso 
al  forte  e  pletorico  operajo,  dall'  elegante  ma  esile  e  cloro- 
tica  dama,  alla  ruvida  ma  robusta  popolana. 

"  Tutti  fumano  forse  perchè  il  tabacco  va  mitigando  l' irri- 
tazione nervosa  e  pone  un  balsamo  soave  sui  crucci  dell'anima; 
si  fuma,  perchè  il  mondo  esterno  ed  il  mondo  dell'avvenire, 
veduti  attraverso  una  nube  di  fumo,  pigliano  tinte  più  allegre.  „ 

Del  resto  la  necessità  di  qualcosa  che  modifichi  il  sistema 
nervoso  è  cosa  istintiva  negli  uomini. 

L'  oppio  è  in  grande  uso  presso  gli  orientali. 

È  registrato  il  fatto  che  i  montanari  si  servono  dell'arnica 
per  fumare,  e  della  sua  polvere  per  provocare  lo  starnuto. 

Anche  il  celebre  naturalista  Allionio  nella  sua  voluminosa  , 
Flora  pedemontana,  fa  menzione  dell'arnica,  o  tabacco  di  mon-  I 
tagna,  con  queste  parole: 

"  Pluribus  notis  Nicotianse  virulentam  naturam  indicare  vi- 
detur,  tabacci  loco  nostrates  alpium  incolse  utuntur  sive  folio- 
rum  fumum  hauriendo,  sive  pulverem  tritse  plantae  ad  ster- 
nutationem  naribus  attrahendo,  sicuti  etiam  apud  Lappones 
in  more  est,  Linneo  referente.  „ 

Ma  il  tabacco  americano  acquistò  gran  voga,  e  dimenticò 
gli  equivalenti  di  minore  efficacia. 

Fisiologicamente  lo  si  fuma,  lo  si  fiuta  e  lo  si  mastica. 

Le  vertigini,  l'ebbrezza,  qualche  anomalia  delle  facoltà  vi- 

*  Un  mio  egregio  maestro  ginnasiale,  il  prof.  Girolamo  Bertolio, 
ora  defunto,  tessendo  un  giorno  in  iscuola  una  dotta  apologia  dell'il-  i 
lustre  poeta,  ricordava,  fra  le  sue  abitudini,  anche  quella  di  fumare,  i 
malgrado  che  alcuni  igienisti  proibiscano  l'uso  del  tabacco  ai  letterati. 
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sive,  la  nausea,  il  vomito  e  la  diarrea  sono  i  fenomeni,  che 
solitamente  provano  coloro,  i  quali  fumano  tabacco  la  prima 
volta. 

Ma  r  abitudine  continuata  rende  nulla  o  quasi  la  sua 
azione  fisiologica  sugli  organismi  umani:  —  "  Uno  studente 
di  Gottinga,  dopo  aver  bevuto  in  una  sera  trentatrè  bottiglie 
di  birra  e  fumato  cinquantaquattro  sigari  s' era  coricato  a  letto, 
giurando  che  Omero  era  un  gran  poeta.  „ 

L'  alcool,  in  un  colle  dense  nubi  del  fumo  della  nicoziana, 
sono  di  frequente  causa  di  disordini  mentali.  —  I  pazzi  aumen- 
tano —  le  prigioni  si  moltiplicano. 

Le  stravaganze  sociali  danno  molto  a  pensare  ai  legislatori 
ed  ai  medici. 

Il  tabacco,  senza  dubbio,  può  avvelenare,'  perchè,  oltre  alla 
nausea  ed  al  vomito  spesso  incoercibile,  provoca  le  coliche  vio- 
lente, le  dejezioni  alvine  simile  a  quelle  del  cholera,  un  catarro 
enterico  più  o  meno  persistente  ed  ostinato. 

Subentrano  poscia  i  fenomeni  dell'assorbimento,  cioè  i  sin- 
tomi cerebrali,  l'intensa  cefalea,  la  perdita  della  facoltà  di 
accomodamento  dell'organo  oculare,  le  convulsioni,  lo  stato  co- 
matoso quasi  apoplettico,  e  l' estrema  prostrazione  di  forze  coi 
polsi  filiformi. 

Due  giovani  si  sfidarono  a  chi  più  fumasse  :  dopo  una  notte 
passata  in  sì  abbominevole  tenzone,  durante  la  quale  uno  fumò 
17  e  l'altro  18  pipe,  dovettero  soccombere  entrambi  il  mattino, 
a  poche  ore  di  distanza,  in  mezzo  ad  atroci  convulsioni,  come 
ricorda  Helving. 

Tre  fanciulli  morirono  in  24  ore,  intossicati  per  una  fri- 
zione al  capo  con  un  unguento  antitignoso,  di  cui  faceva  parte 
il  tabacco. 

Si  narra  di  un  individuo  che  si  adagiò  sovra  un  cumulo  di 
foglie  di  tabacco  per  non  più  risvegliarsi. 

Gli  operai  addetti  alle  fabbriche  dei  tabacchi  spesse  volte 
risentono  di  tristi  effetti,  imperocché  ammalano  di  gastralgia, 
di  enterite,  di  catarro  bronchiale,  —  diventano  tossicolosi,  feb- 
bricitanti, —  più  tardi  chiudono  il  lugubre  quadro  dei  sintomi 
morbosi  colla  tubercolosi. 

Ciò  confermai  anche  di  recente  nella  cura  pratica  di  medico- 

*  Contro  V  avvelenamento  del  tabacco  è  diflficile  somministrare  un 
emetico,  essendo  la  stessa  nicoziana  causa  di  vomito.  Ad  impedire  la 
paralisi  cardiaca,  sono  indicati  gli  eccitanti,  —  come  l'etere,  il  liquore 
dell*  Hoffmann  ed  anche  il  vino  e  la  tintura  di  cannella. 
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chirurgo  di  S.  Corona,  visitando  parecchie  operaie  di  tal  ge- 
nere d'industria,  affette  da  tisi  polmonare. 

Gli  strenui  fumatori  alla  perfine  soffrono  di  frequenti  di- 
sturbi intestinali,  di  perturbamenti  cardiaci  e  di  amaurosi  vir- 
giniana,  così  chiamata  dal  comasco  dottor  Marchetti. 

Ma  altri  si  acquista  un  cancro  delle  labbra,  di  cui  parla  il 
celebre  anatomico  dott.  Sangalli  nel  suo  classico  trattato  dei 
tumori. 

Perniciosissima  può  quindi  riuscire  la  nicoziana,  quando  non 
se  ne  faccia  un  uso  temperato. 

Il  masticare  tabacco  è  d'ordinario  sempre  pericoloso;  nuoce 
meno  il  fumare,  sebbene  sia  esso  un  deplorevole  vizio;  anzi  una 
vera  infermità  sociale.  Ma  il  fiutare  tabacco  è  pur  trista  abi- 
tudine, quantunque  alcune  volte  possa  giovare,  eccitando  lo 
starnuto,  e  procurando  copiosa  secrezione  di  mucus  narium. 

—  L'  abuso  però  è  causa  di  fenomeni  gravi,  per  cui  occorre 
una  debita  precauzione. 

Nel  1868,  in  Francia,  si  fondò  una  associazione  contro 
l'abuso  del  tabacco.  Benché  lo  scopo  di  questa  società  sia 
eminentemente  filantropico,  non  credo  che  abbia  il  risultato 
conforme  alla  saggia  idea  dei  promotori;  imperocché  il  tabacco 
è  entrato  nelle  abitudini  della  società,  come  l' alcool  ed  il 
caffè. 

Impossibile  quindi  riesce  ogni  resistenza.  —  Si  deve  'pen- 
sare piuttosto  a  frenarne  l' uso  intemperante  —  tornerebbe 
quindi  necessario  che  anche  la  Kegìa  fosse  più  umanitaria  e 
meno  speculasse,  imperocché  i  sigari  che  ci  regala  attualmente, 
sono  pessimi,  ed  avvelenano  lentamente  una  generazione. 

Il  dott.  Luigi  Kipa,  nel  suo  opuscolo  sul  tabacco,  rileva, 
come  per  mezzo  della  Cointeressata,  siasi  propagato  in  commercio 
uno  dei  più  potenti  veleni  nervosi  paralizzanti  —  la  nicotina 

—  che  si  trova  in  maggior  quantità  nei  tabacchi,  di  cui  fa  uso 
la  Regìa. 

Accennai  nella  presente  Memoria  come  il  tabacco  in  medi- 
cina fosse  adoperato  un  tempo  con  maggior  frequenza. 

Ora  lo  si  considera  quale  oggetto  di  lusso  e  di  mera  spe- 
culazione. 

La  terapia  discorre  con  molta  prudenza  e  riservatezza  del 
tabacco  e  ben  di  rado  lo  prescrive;  ma  dagli  studi  fisiologici 
consta  che  la  sua  azione  è  molto  efficace. 

D'altronde  la  storia  medica  ricorda,  spassionata,  qualche 
caso  di  splendida  guarigione  mercè  di  questo  vegetale.  —  Io 
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adunque  invito  i  medici  colleghi  ad  istituire  su  tale  farmaco 
studi  ed  esperienze,  tanto  più  che  è  ancora  abbastanza  oscura 
la  virtù  della  nicotina  e  della  nicozianina. 

Nel  campo  terapeutico  del  tabacco,  conviene  peraltro  di- 
stinguere le  foglie  appena  staccate  dallo  stelo,  da  quelle  appa- 
recchiate, conciate  per  gli  usi  fisiologici.  Se  queste  vengono 
sottoposte  alla  fermentazione,  ha  luogo  sviluppo  d'ammoniaca 
pella  decomposizione  dell'albumina  vegetale  e  di  altri  principi 
azotati. 

L'  ammoniaca,  saturando  gli  acidi,  svolge  gran  parte  della 
nicotina,  che  volatilizza  coll'alcale  ammoniacale,  e  per  questo 
fenomeno  chimico,  il  tabacco  acquista  un  odore  particolare.  — 
Siccome  poi  si  lavano  ripetute  volte  le  foglie,  avviene  che  altra 
parte  della  nicotina  si  scioglie  e  se  ne  esporta. 

Le  foglie  così  allestite  sono  meno  pericolose  ad  essere  fiu- 
tate 0  fumate,  ma  riescono  poco  attive  per  gli  usi  medicinali. 

Molti  preparati  farmaceutici  si  citano  del  tabacco;  ma  i 
principali  sono: 

L' infuso,  che  consiste  in  un  grammo  o  due  di  foglie  in 
600  di  acqua  bollente. 

L' estratto,  che  si  ha  per  spostamento  dal  succo  fresco  delle 
foglie  0  dall'evaporazione  del  decotto. 

La  tintura  di  Fowler,  la  quale  si  ottiene,  impiegando  circa  30 
grammi  di  foglie  secche,  che  si  fanno  macerare  per  un'  ora  in 
vaso  chiuso,  a  bagno-maria,  in  grammi  500  d'acqua  bollente; 
alla  colatura  di  120  grammi,  se  ne  aggiungono  20  di  alcool. 

Per  applicazioni  esterne  sono  indicate  le  foglie  verdi,  sec- 
che od  inumidite  ;  ma  per  uso  di  clisteri  si  può  amministrare 
anche  il  tabacco  fermentato  o  conciato. 

La  nicotina  è  un  alcaloide  liquido  oleoginoso  trasparente  e 
senza  colore,  se  riparato  dall'aria,  sotto  la  cui  influenza  ingial- 
lisce per  l'assorbimento  dell'  ossigeno  ;  ha  un  sapore  caustico, 
un  odore  d' insopportabile  acredine  ed  un  vapore  così  soffocante 
che  una  sola  goccia  è  sufficiente  a  rendere  quasi  irrespirabile 
l'aria  d'una  camera,  ed  a  pochissima  dose  uccide  istantanea- 
mente un  animale  anche  voluminoso. 

Landerer  scoperse  la  nicozianina,  che  è  pure  di  natura 
oleosa  ma  concreta,  cristallina,  coll'odore  caratteristico  del  ta- 
bacco meno  acre  della  nicotina,  a  cui  potrebbe  essere  surrogata 
in  certe  medicazioni. 

Tali  sono  i  preparati  più  accreditati  che  finora  si  conoscono 
del  tabacco,  il  quale  è  un  evacuante  efficacissimo. 
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Preso  internamente,  si  trovò  conveniente  nell'apoplessia  ed 
è  ancora  rimedio  che  venne  suggerito  per  l'epilessia. 

Secondo  il  mio  avviso  ci  vuole  per  altro  una  mano  abile  e 
prudente  per  dirigere  un  tale  rimedio,  imperocché  il  carattere 
aspro  e  caustico  di  questa  pianta  si  è  palesato  sovente  ancora 
verso  coloro  che  lo  prendono  a  fumare  la  prima  volta;  costoro 
diventano  ubbriachi  e  se  non  desistessero  cadrebbero  in  pessimo 
stato. 

Il  tabacco  va  dunque  amministrato  con  molta  cautela. 

Il  fumo  di  una  varietà  di  tabacco  che  gli  Olandesi  chiamano 
canaster,  introdotto  per  l' intestino  retto  col  mezzo  di  un 
apparecchio  fatto  espressamente,  di  cui  si  può  vedere  anche  la 
figura  e  la  descrizione  nel  vecchio  trattato  di  chirurgia  del- 
l'Heister,  è  un  rimedio  assai  vantato  nel  male  del  miserere, 
sopratutto  quello  che  ha  per  causa  un'  ernia  strozzata. 

Questo  fumo  introdotto  nell'ano,  è  utile  altresì  per  richia- 
mare a  vita  gli  asfissiati  e  gli  annegati.  Con  tal  mezzo  vengono 
eccitati  i  moti  vermicolari  dell'intestino  e  si  risuscita  quella 
vita  latente,  che  è  l'ultima  a  spegnersi  negli  organi  del  sistema 
vegetativo. 

Vigne  fa  menzione  di  20  marinai  richiamati,  con  questo 
sussidio,  alla  vita,  dopo  15  o  20  minuti  di  sommersione. 

In  un  caso  di  paralisi  della  vescica  un  egregio  medico  ebbe 
l'audacia  di  praticarvi  le  injezioni  di  nicotina  alla  dose  di  60 
centig.  su  360  d'acqua  distillata  coli' aggiunta  di  30  grammi 
di  mucilagine  di  gomma  arabica. 

Dopo  20  giorni  di  cura,  in  cui  la  dose  dell'  injezione  in 
vescica  da  15  grammi  era  stata  elevata  a  30,  in  24  ore,  l'am- 
malato era  affatto  guarito  e  le  orine  avevano  un  getto  completo.^ 

I  tentativi  non  mancano  per  la  guarigione  delle  malattie, 
per  cui  anche  il  tabacco  ha  una  storia  medica,  e  si  è  racco- 
mandato contro  molte  e  svariate  affezioni  morbose.* 

^  Vedi  Flora  medica  comense  del  dottor  Giberto  Scotti. 

2  Gli  autori  dì  farmacologia  annoverano  minutamente  le  malattie 
nelle  quali  venne  suggerito  il  tabacco. 

Ma  ritengo  che  la  sua  azione  veramente  efficace  sia  quella  purga- 
tiva ;  onde,  a  togliere  la  cuprostasi,  si  prescrisse  con  vantaggio  il  ta- 
bacco sotto  forma  di  clistere. 

Il  dott.  Graves  di  Dublino  raccomandò  l'applicazione  delle  compresse 
inzuppate  nella  decozione  di  tabacco  ed  applicate  sul  ventre  per  com- 
battere la  colica  dei  pittori. 

Il  Buchan  accenna  che  le  foglie  di  nicoziana  nel  rhum  tornarono 
giovevoli  contro  la  morsicatura  della  vipera  caudissona,  applicandole 
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Anderson  riferisce  due  casi  di  tetano  traumatico  da  lui  gua- 
rito, adoperando  il  tabacco  della  Trinità  in  istato  recente,  in 
fomenti  sulla  gola  e  sulle  parti  del  collo  ;  a  foggia  di  cataplasmi 
applicati  sulle  piaghe,  a  causa  delle  quali,  era  sopraggiunto  il 
tetano,  in  clisteri,  in  bagno  generale  prolungato  per  molto  tempo 
allo  scopo  di  provocare  la  nausea. 

Giovò  quindi  tal  vegetale  in  alcuni  casi. . 

Finora  a  me  risulterebbe  che  la  nicotina  non  sia  stata 
adoperata  contro  l' idrofobia. 

Presso  il  nostro  grande  ospedale,  esiste  un  comitato  spe- 
ciale pello  studio  e  la  cura  di  questa,  fra  le  più  spaventevoli, 
la  più  crudele  delle  malattie. 

Recentemente,  dietro  mozione  dell'egregio  dott.  Sapolini,  si 
tenta  anche  il  veleno  di  rospo  contro  la  rabbia.  Io  ben  au- 
guro all'illustre  Commissione  un  felice  risultato  ed  un  pieno 
trionfo,  ma,  quando  per  avventura  riuscisse  infruttuoso  anche 
questo  umore  venefico,  io  proporrei  di  esperimentare,  a  tale 
intento,  anche  la  nicotina  per  infezione  ipodermica. 

E  questa  la  raccomandazione  che,  quasi  a  chiusura  della 
presente  Memoria,  rivolgo  ai  medici  colleghi,  ed  agli  egregi 
veterinari,  i  quali  istituendo  esperienze  comparative  nei  diversi 
smìmoM,  provando  e  riprovando  questo  alcaloide,  aggiungeranno 
in  ogni  modo  sempre  nuovi  lumi  alla  fisiologia  ed  alla  patolo- 
gia medica. 

sulla  ferita.  La  principessa  di  Conty  nel  1751  avvelenata  da  funghi  dei 
boschi  di  Fontainebleau,  venne  salvata,  mediante  una  forte  decozione 
di  tabacco  amministrato  in  forma  di  clistere. 

Il  signor  Paulet  riferi  questo  caso  in  una  sua  Memoria  pubblicata 
negli  Atti  della  Società  Reale  di  Medicina  dell'anno  1776. 


CRONACA. 


Alli  17  aprile  del  volgente  anno  1879,  parecchi  membri  deirAc- 
cademia  Fisio-Medico-Statistica  adunavansi  a  sociale  banchetto  in 
una  delle  sale  dell'Albergo  di  S.  Marco  in  Milano  per  festeggiare 
il  settimo  lustro  dalla  fondazione  del  Sodalizio,  invocato  fino  dal 
1844  dal  medico  Giuseppe  Ferrarlo  per  lo  studio  ed  il  progresso  del- 
l'arte salutare  e  delle  scienze  fìsiche,  economiche  e  morali.  Stimabili 
persone  intervennero  al  banchetto:  archeologi,  medici,  magistrati, 
giurisprudenti,  pubblicisti,  ingegneri,  del  cui  nome  onorasi  Milano.  Al 
levare  delle  mense  i  brindisi  si  succedettero  numerosi  e  spontanei. 
Il  vice-presidente,  cav.  Carlo  Minonzio,  bevette  alla  concordia  e 
autonomia  costante  dell'Associazione,  che,  nei  lunghi  anni  di  sua 
esistenza,  e  frammezzo  al  turbinìo  delle  politiche  vicende,  seppe 
mantenersi  indipendente,  occupandosi  solo  di  argomenti  e  quistioni 
che  recassero  vantaggio  allo  sviluppo  scientifico  del  paese. 

Il  socio,  dottor  Antonio  Reale,  recitò  con  vivezza  e  disinvol- 
tura alcuni  versi  maccheronici,  ove  seppe  con  molto  spirito  ri- 
volgere un  motto  arguto  all'indirizzo  di  ciascuno  dei  convitati. 

Il  vice  presidente,  cav.  dottore  Malachia  De-Cristoforis,  ac- 
cennò ai  lavori  iniziati  e  compiti  in  questi  anni  dall'Accademia 
nell'interesse  dei  buoni  studi,  ed  in  ispecialità  delle  mediche  disci- 
pline. I  soci  prof.  Francesco  Vigano  e  cav.  Giovanni  Dozzio  ricor- 
darono l'opera  del  Sodalizio  ed  i  voti  espressi  recentemente  dal 
medesimo  sopra  il  miglioramento  delle  classi  operaje  e  sopra  altre 
importanti  questioni  d'ordine  economico  e  sociale.  Il  segretario, 
dottor  Achille  Pecorara,  pronunciò  un  brindisi  nei  sensi  più  pa- 
triottici. 

Chiuse  il  banchetto  il  cav.  Damiano  Muoni,  presidente  del- 
l'Accademia,  il  quale,  compiacendosi  della  numerosa  e  dotta  co- 
mitiva, trovò  gentili  ed  assennate  parole  per  tutti  coloro,  i  quali 
meglio  cooperarono  al  lustro  e  decoro  di  questo  Istituto  cittadino,  che 
visse  sempre  di  mezzi  propri,  e  seppe  meritamente  acquistarsi  la 
stima  e  la  simpatia  delle  società  consorelle  nazionali  e  stranierCé 

Le  festevoli  conversazioni  si  protrassero  ad  ora  tarda,  e  la  riu- 
nione si  sciolse,  lasciando  negli  intervenuti  il  piti  gradito  ricordo. 

Non  tornerà  discaro,  speriamo,  che  vengano  qui  riprodotti  il 
succoso  discorso  del  cav.  dott.  De  Cristoforis,  il  caldo  indirizzo  del 
dott.  Pecorara  e  gli  esilaranti  versi  del  dott.  Reale. 


SALUTO  AL  SODALIZIO. 

PAROLE  PRONUNCIATE  AL  BANCHETTO  ACCADEMICO 
DAL  GAY.  DOTTORE 

MALACHIA  DE-GRISTOFORIS 

(17  aprile  1879.) 


Il  mio  saluto  è  rivolto  alla  nostra  Associazione,  non  però  con 
voti,  nè  lodi  (chè,  portando  a  lei  incenso,  avrei  l'aria  di  volerne 
dividere  il  profumo  fra  noi  tutti  e  singoli).  Il  mio  saluto  è  volto 
alla  triplice  denominazione  con  cui  si  fregia  la  sua  bandiera.  Larga 
denominazione,  che  ai  dì  nostri  può  essere  incolpata  di  pretesa,  di 
vanità;  poiché,  come  la  vita  di  un  uomo  non  basta  a  scrutare  intera 
una  sola  branca  di  scienza,  del  pari  una  congrega,  per  quanto  illu- 
stre, di  studiosi  non  ha  ali  bastevoli  per  coprire  l'amplissimo  campo 
che  le  schiuderebbero  i  tre  indirizzi  fisica^  medicina,  statistica,  coi 
quali  si  qualifica  la  nostra  Accademia. 

L'illustre  fondatore  del  nostro  Sodalizio  non  pretese  tanto, 
non  volle  certo  prefiggergli  un  còmpito  impossibile.  Ben  altro  con- 
cetto, profondamente  filosofico,  deve  avergli  ispirato  il  triplice 
battesimo  che  gli  impose;  nè  io  credo  andare  errato  nel  pensare  che 
in  quell'egregio  uomo  si  facesse  sentire  allora  il  principio  dell'af- 
fratellamento delle  scienze,  il  concetto  che  le  scienze  sono  tutte  so- 
relle fra  loro,  che  una  Società  la  quale  ne  abbracciasse  tre  fra  le 
più  intime  avesse  sana  e  piena  ragione  di  essere. 

Signori,  colleghi,  amici,  una  idea  colpisce  oggi  sovranamente 
ogni  intelligenza:  ed  è  che,  rispetto  al  grand'albero  dello  scibile, 
tanto  il  più  modesto  studio,  posto  all'estremo  del  minore  ramoscello, 
quanto  il  piìi  grave  e  difficile,  situato  in  prossimità  del  tronco,  pren- 
dono e  l'uno  e  l'altro  parimenti  le  mosse  da  un  identico  principio, 
mirano  e  l'uno  e  l'altro  parimenti  ad  un  identico  scopo.  Il  principio 
è  la  conoscenza  della  storia  naturale  del  mondo  tìsico;  lo  scopo  è 
il  miglioramento  delle  condizioni  fisiche  nelle  quali  si  deve  compiere 
la  vita  umana. 
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Chi  poteva  predire  che  il  chimico  ed  il  fisico,  studiando  i  fer- 
menti, avrebbero  aperta  la  via  alla  medicina  per  interpretare  e 
curare  morbi  in  addietro  sconosciuti  nella  loro  entità? 

Chi  avrebbe  osato  sperare  che,  per  converso,  il  medico  micrografo, 
studiando  gli  elementi  patologici  nei  tessuti  umani,  venisse  ad  in- 
segnare che  elementi  morbosi  sono  le  macchie  dette  di  pebrina  che 
presenta  la  farfalla  del  baco  da  seta? 

Il  zoologo  trovò  varie  specie  di  entozoi  nei  bruti,  Tanatomo-pa- 
tologo  li  rinvenne  nel!'  uomo,  e  a  lui  fu  dato  di  definirne  Tevolu- 
zione  biologica_,  venendo  così  in  ajuto  al  zoologo,  come  da  questo 
aveva  avuta  la  prima  nota. 

Il  botanico  classifica  i  vegetali  per  famiglie,  per  specie  e  sot- 
tospecie, il  fisiologo  ne  tenta  l'azione  sull'organismo  dei  bruti,  e 
il  medico  allarga  la  sua  sfera  terapeutica  con  farmaci  nuovi  o  con 
sostituti  ai  già  noti. 

Infine,  per  scorgere  la  maggior  prova  e  più  luminosa  del  legame 
delle  scienze  fra  loro,  prendiamo  la  statistica;  dessa  è  la  scienza 
dei  numeri,  i  quali,  come  dice  Goethe,  non  reggono  il  mondo,  ma  mo- 
strano come  il  mondo  va  retto.  Nessuno  mai  avrebbe  potuto  im- 
maginare che  cifre  ben  coordinate,  avrebbero  potuto  mettere  in  re- 
lazione lo  stato  fisico  dell'umano  genere  colle  di  lui  condizioni 
morali;  nessuno  avrebbe  creduto  mai  che  dalla  statistica  avremmo 
appreso  come  là  dove  la  civiltà,  e  quindi  la  lotta  pel  progredire, 
è  maggiore,  là  è  maggiore  il  suicidio. 

E  viceversa  ancora  la  statistica,  in  mano  del  medico,  è  venuta 
a  dimostrare  che  i  fenomeni  della  vita  fi-sica  dell'uomo  hanno  per 
le  scienze  morali  e  politiche  un  valore  che  non  può  essere  conte- 
stato; e  che  lo  sviluppo  fisico  più  o  meno  fortunato  dell'uomo  ci 
si  presenta  come  sintomo  e  conseguenza  di  un  dato  grado  di  col- 
tura e  di  civilizzazione,  come  attivissimo  agente  del  perfeziona- 
mento o  del  degradamento  di  questo  stato  di  cose. 

Con  incontestabile  sicurezza  e  verità,  adunque,  vediamo  la  stati- 
stica che  viene  dar  norme  alla  medicina,  all'  igiene,  alla  legislazione. 

Nè  finirei  tanto  presto,  se  volessi  frugare  in  questo  vasto  campo; 
mi  giova  quindi  ritornare  da  dove  presi  le  mosse. 

La  nostra  Associazione  non  ha  la  pretesa  di  abbracciare  ciò  che 
non  potrebbe,  anche  centuplicandosi,  ma  solo  stende  la  mano  agli 
studi  più  affini,  e  colle  sue  deboli,  ma  persistenti  forze  mira  allo 
scopo  del  pubblico  bene,  del  pubblico  insegnamento. 

Ed  io,  rinnovando  il  saluto  d' aff'etto  alla  nostra  Accademia, 
faccio  un  brindisi  all'afi^ratellamento  di  tutte  le  scienze,  all'unità 
nella  scienza,  simboleggiata  nel  triplice  suo  appellativo. 


BRINDISI  MACCHERONICO 

PROFERITO  NEL  MENZIONATO  BANCHETTO 
DAL  DOTTORE 

ANTONIO  REALE. 


In  mezzo  a  sì  onorevoli 
Convivi  essendo  anch'  io, 
Non  mi  par  ver  che  sciogliere 
Non  abbia  il  labbro  mio 
Anch'  esso  all'  aura  un  brindisi, 
Che,  se  non  muor,  vivrà. 

E  ver  che  ognor  mi  fecero 
11  broncio,  le  smorfiose 
Che  del  Parnaso  appellansi 
Divinità  graziose, 
Sicché  sperar  m'  è  inutile 
Da  loro  aver  pietà. 

Ma  vero  è  ancor  che  cantano, 
Di  quelle  a  gran  dispetto. 
Spesso  persino  gli  asini. 
Che  mai  non  han  difetto 
Di  ciò  che  vulgo  chiamasi 
ToUa,  se  ben  mi  par. 

E  Voi  che  consapevoli 
Siete  di  quanta  e  quale 
N'  è  ricco  1*  accademico 
Dottor  Tognin  Reale, 
Sorpresa  non  faretevi 
Di  questo  suo  ragliar. 
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Raglio  è  di  gioja,  altissimo, 
D'  aver  con  Voi  pranzato  ; 
E  la  ragion  vo'  rendervi 
Che  mi  fa  andar  beato, 
Qualora  non  dispiacciavi 
Di  darmi  ascolto  un  po'. 

Di  certi  versi  fluidi 
Ancor  Vi  ricordate, 
Che  nelle  scuole  appresimo?.  . . 
Di  Metastasio  abate,  ,  . . 
I  quali  incominciavano, . .  . 
Oh  bestia  !  . . .  Più  non  so. 

Ah,  sì!...  Or  risovvengomi : 
L'ape  e  la  serpe  spesso  .  .  . 
E  che  dappoi  rimavansi 
Coli' alimento  stesso, 
Infin  che  terminavano 
Dolce  liquor  si  fa  ? 

Ebbene,  a  tal  proposito 
Un  dubbio  m'  è  venuto. 
Anzi  un  enigma  a  sciogliere 
Che  dir  si  può  involuto, 
Che  forte  dà  il  solletico 
Alla  curiosità. 

Statisti-fisio-medici 
Dell'Accademia  siete 
Voi  tutti,  e  un  accademico 
Io  sono,  e  lo  sapete  : 
Ma  come  mai  lo  scibile 
Che  avete  Voi  non  ho? 

Perchè  se  d'  un  medesimo 
Caro  alvear  noi  siamo, 
Le  forze  poi  dissimili 
Cotanto  vi  portiamo? 
Perchè  Voi  api  splendide, 
Io  fuco  sembrerò? 

Vedete  ben  eh'  è  un  arduo 
Problema  questo,  e  assai, 
Intorno  a  cui  moltissimo 
Da  un  anno  meditai. 
Ma  senza  mai  risolverlo 
Vegliando  e  notte  e  di. 


—  Ili  — 


Ah  !  ci  voleva  un'  agape 
Con  Voi,  perchè  la  tesi 
Mi  si  affacciasse  facile, 
Che  prima  non  compresi! 
Della  matassa  il  bandolo 
Rinvenni,  eccolo  qui: 

Di  scienza  a  Voi  tropp'  impari 
Son  stato  fino  adesso, 
Perchè  non  ebbi,  oh  misero, 
Queir  alimento  istesso 
Di  che,  Socj  degnissimi, 
Voi  vi  pasceste  ognor. 

Ma  in  oggi  che  i  medesimi 
Mangiari  abbiam  mangiato, 
A  Voi  somigliantissimo 
Mi  sento  diventato, 
Ed  a  ragion  di  succiole 
Vo  in  broda  ben  di  cuor. 

Ed  a  ragion  non  sembrami 
Più  d'  esser  io  l' indegno 
D'  alzar  la  voce  e  il  gomito. 
Come  ne  prendo  impegno 
Per  ber  Vosco  e  ribevere 
A  calici  ripien. 

Prima  berremo  unanimi 
Alla  salute  cara 
Del  cavaliere  Preside^ 
Dall'  alma  cui  preclara 
Si  bella  luce  irradiasi 
Dell'Accademia  in  sen. 

Poi  beveremo  intrepidi 
A  quella  dei  due  Vice; 
Ma  qui  convien  riflettere: 
Confonderli  non  lice  ; 
Essi^due  sono,  ed  essere 
Due  deggiono  i  bicchier. 

Poscia  la  stessa  regola 
Bisognerà  tenere. 
Alla  salute  prospera 
Quando  dovremo  bere 
Dei  Segretari  assidui .  .  . 
L'  un  più  dell'altro  inver. 


—  112 


A  quella  dell'  Economo 
Forse  bastar  dovria 
Solo  una  volta  il  calice 
Vuotar,  per  ciò  eh'  ei  sia 
Solo  a  sbrigar  l' incarico 
Che  tanto  ben  gli  sta; 

Ma  quando  poi  riflettasi 
DI  sue  attribuzioni 
All'  importanza  intrinseca, 
Almen  tre  libazioni 
Noi  troverem  che  assumerci 
Per  lui  ci  converrà. 

Del  gregge  fisso  il  numero 
Non  è,  come  sapete  ; 
Il  che  vuol  dir  che  innumeri 
Con  me  vuotar  potrete 
Nappi  a  salute  massima 
Del  nostro  gregge  intier. 

Dissi  del  gregge?  .  .  .  Occorremi, 
Pria  della  conclusione, 
Di  fare  una  rettifica 
Riguardo  a  un  tal  Barone 
Che  in  fascio  agli  altri  mettere 
Fora  delitto  in  ver. 

Egli,  eh'  è  modestissimo, 
E  buono  al  par  d'un  putto. 
Prendendo  in  un  nomignolo 
La  parte  per  il  tutto, 
Chiamato  Egli  vuoressere 
Da  Noi  Casella  ognor. 

Ma  noi  persuasissimi 
Ch*  Egli  è  un  archivio  intiero 
Di  scienza,  e  profondissima, 
E  che  nel  vin  c'  è  il  vero, 
Noi  grideremo,  .  . .  ebbrivoci, 
Al  gran  Casella  onor  ! 

Quando  a  salute  bevasi 
Di  quei  che  ho  nominato 
Dover  sacrosantissimo 
D'  ogn'  uom  bene  educato 
Diventa  il  far  dei  brindisi  : 
Ciascun  1'  ammetterà. 
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E  come  in  miei  convertesi 
Dell'  ape  in  seno  il  fiore, 
Così  negli  Accademici 
Di  Bacco  il  buon  liquore 
In  sangue  sapientissimo 
Certo  si  cangierà. 

TOROTOTELA,  TOROTOTX. 
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SENSI  PATKIOTTICI 

ESPRESSI  DAL  DOTTORE 

ACHILLE  PEGOR.A.RA 

NELL' ANNUNCIATA  CIRCOSTANZA. 


Se  questo  benemerito  Sodalizio,  con  un  monumento  ad  Antignate, 
ricordò  Luciano  Manara/  quest'oggi  mi  sarà  concesso  di  non  di- 
menticare Giuseppe  Garibaldi,  l'illustre  commilitone  del  simpa- 
tico eroe  della  rivoluzione  milanese,  che,  più  tardi  a  Roma,  nel 
1849,  contro  la  prepotenza  straniera,  affermava,  con  getto  della 
propria  vita,  il  voto  secolare  dell'  unificazione  della  patria,  voto 
che  ora  è  un  fatto  sublime  de'  tempi  nostri,  compiuto  per  mira- 
bile armonia  di  senno  di  Popolo  e  di  Principe. 

Ma,  poiché  la  donna  delle  provinole,  tanto  sospirata  dal  pro- 
fugo di  Firenze,  non  abbia  a  diventare  altra  volta  bordello,  fa 
d'uopo  assicurare  il  beneficio  di  libertà  colla  concordia  e  col  di- 
sinteresse di  tutti  i  partiti,  colla  costanza  nell'amore  alla  scienza, 
dovendo  essa  risolvere  la  grave  questione  sociale,  che  oggidì  in 
Europa  si  agita  a  vantaggio  de'  popoli  nell'interesse  del  commercio, 
dell'industria  e  dell'agricoltura,  la  quale,  per  noi  italiani,  sovra- 
tutto,  è  vita,  prosperità,  splendore  nazionale. 

Io  bevo  quindi  alla  salute  di  Garibaldi,  come  lo  strenuo  pro- 
pugnatore della  bonificazione  dell'agro  Romano,  e  col  Duce  dei 
mille,  io  porto  pure  un  brindisi  all'  illustre  consocio,  Benedetto 
Cairoli,   avanzo  glorioso  di  famiglia  immortale. 

Concludo  adunque  con  un  evviva  al  patriottismo,  alla  scienza, 
ai  colleghi  accademici,  a  cui  mando  un  saluto  ed  un  sincero  au- 
gurio. 

^  Dietro  iniziativa  del  presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  questo  mo' 
numento,  fregiato  dell'eflSge  del  simpatico  eroe  lombardo,  venne  innal* 
zato  ad  Antignate,  sotto  gli  auspici,  come  parecchi  altri,  dell'Acca- 
demia Fisio-Medico-Statistica,  che  1*  inaugurava  e  v'  imprimeva  anche 
il  proprio  nome.  —  Veggasi  in  proposito,  oltre  gli  Atti  Accademici  del 
1873, l'opuscolo  ;  Inaugurazione  ad  Antignate  {provincia di  Bergamo)  del 
Monumento  a  Luciano  Manara  (11  maggio  1873)^  Milano,  coi  tipi  di 
G.  Bernardoni,  1873,  in-8,  fig.  L'esempio  tornò  eGScace,  perocché,  sen- 
tendo essi  pure  l'obbligo  di  gratitudine,  i  Veterani  Lombardi,  i  Reduci 
dalle  Patrie  battaglie  ed  altre  Associazioni  traevano  in  quest'anno  1879, 
alli  27  giugno,  in  Barzanò,  dove  giacciono  le  ossa  del  Manara,  per 
commemorare  solennemente  il  XXX  anniversario  della  gloriosa  sua  fine. 


LIBRI  PERVENUTI  IN  OMAGGIO  ALL'ACCADEMIA 
durante  Vanno  1878-79. 


DA  ISTITUTI  SCIENTIFICI  E  CORPI  MORALI. 


R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Rendiconti.  Anno  1878-79. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti.  Anno  1878-79. 

R.  Accademia  Palermitana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Atti.  Anno  1878-79. 

R.  Accadema  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  e  Memorie. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  Resoconti  delle  Adunanze 

e  dei  Lavori.  Anno  1878-79. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Atti.  Anno  1878-79. 
Ateneo  di  Brescia.  Commentarj.  Anno  1878. 

Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Bergamo.  Atti.  Anno  1878. 

Ateneo  Veneto.  Atti;  Anno  1878-79. 

Società  Filotecnica  di  Torino.  Atti.  Anno  1879. 

R.  Accademia  di  Medicina  del  Belgio.  Bollettino  e  Memorie.  Anno  1879. 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  del  Belgio.  Annuarii 

ed  Atti.  Anni  1874-75-76-77-78. 
Istituto  Medico  Valenciano.  Bollettini. 

K.  Bohmische  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Prag.  Atti  e  Memo- 
rie. Anno  1877-78. 

Biblioteca  della  E.  Università  di  Strasburgo.  Pubblicazioni  accademi- 
che della  R.  Università.  Anno  1877-78. 

Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalierì.  Bollettino 
Meteorologico.  Anno  1877-78. 

Municipio  di  Milano.  Atti.  Anno  1877-78. 

Consiglio  Provinciale  di  Milano.  Atti.  Anno  1878. 

Ufficio  di  Stato  Civile  del  Comune  di  Milano.  Rendiconti.  Anno  1878-79. 


—  116  — 


R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  Programma  per  l'anno  1878-79. 

Guardia  Medico-Chirurgica-Notturna  in  Milano.  Relazione  suW  anda- 
mento morale  ed  economico.  Milano,  1879. 

Direzione  Generale  di  Statistica  del  Regno. 

Annali  di  Statistica,  Serie  2*,  voi.  4.  1879.  Roma,  1879. 
Annali  dell'  Industria  e  del  Commercio. 
N.  1. 

N.  2.  Il  Museo  Italiano  di  Arte  Industriale. 

N.  3.  Atti  della  Commissione  Reale  'per  la  formazione  dei  Regola- 
menti di  pesca. 

N.  4.  Le  Tasse  Marittime.  Memoria  del  professore  avvocato  Jacopo 
Virgilio. 

N.  5.  Le  Società  per  Azioni  in  Italia. 

N.  6.  Notizie  e  Docume?iti  sulle  scuole  Industriali  e  Commerciali  pO' 

polari  in  Italia  e  all'estero.  Roma,  1879. 
Popolazione.  —  Movimento  dello  Stato  Civile.  Anni  dal  1862  al  1877. 

Anno  1877,  P.  II.  Roma,  1878. 
Movimento  della  Navigazione  italiana  nei  Porti  esteri.  Anno  1876. 

Roma,  1878. 
Navigazione  nei  Porti  del  Regno.  Roma,  1878. 
Bureau  de  Statistique  de  la  Saxe  Royale.  Annuaire.  1878. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt.  Chemnitz.  1878. 
Zeitschrift.  des  K.  Sachsisehen  Statistischen  Bureaus,  1878. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt.  Leipzig.  1877. 
Annual  Report  of  the  Board  of  Regentes  of  the  Smithsonian  Institu- 
tion.  Washington,  1877. 


PERIODICI. 


Bullettino  delV Agricoltura.  Milano.  Anno  1879. 

Bollettino  nautico  e  geografico.  Roma.  Anno  1879. 

Corrispondenza  scientifica.  Roma.  Anno  1879. 

La  Gaceta  Cientifica  de  Venezuela.  Anno  1877-78. 

Gazette  Médicale  d'Orient.  Constantinople.  Anno  1879. 

Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina  (compilati  dal  dottore  Gio- 
vanni Polli).  Milano.  Anno  1879. 

Gazzetta  Clinica  della  R.  Università  di  Palermo  (diretta  dal  professore 
Enrico  Albanese).  Anno  1878-79. 

La  Medicina  comunale  e  Civiltà  italiana  (compilata  dal  dottore  Luigi 
Ripa).  Seregno.  Anno  1879. 

Bollettino  della  Reale  Compagnia  Italiana  di  Assicurazione  sulla  vita 
dell'Uomo  (Redatto  dal  prof.  Rodolfo  Paravicini).  Anno  1879; 

Il  Pompe j ano.  Scafati,  1879. 

Il  Farmacista  italiano  (diretto  dal  professore  Nestore  Prota  Giurleo). 

Napoli,  1879. 
Journal  d'Hygiene.  Parigi,  1875-76-77-78-79. 
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DA  PRIVATI. 


Agostini  cav.  dott.  Antonio.  Z/'  Os'pizio  Provinciale  degli  Esposti  e  delle 
Partorienti  di  Milano  e  V  Ospizio  degli  Esposti  e  Maternità  della  pro- 
vincia di  Verona  nell'anno  1877.  Padova,  1879. 

Barduzzi  dott.  D.  DelV  J odo  forme  nella  terapia  delle  malattie  veneree. 
Pisa,  1878. 

Betti  Giuseppe.  Catalogo  generale  delle  opere  da  lui  inventate.  Mila- 
no, 1878. 

Bruzza  cav.  dott.  A.  Norme  di  Igiene  Navale.  Genova,  1878. 

Cantù  comm.  Cesare.  Relazione  sul  Concorso  al  Premio  Bavizza  per 
Vanno  1879.  Milano,  1879. 

Carpi  dott.  Amilcare.  Relazioni  ed  Osservazioni  intorno  alla  Difteria 
manifestatasi  nell'anno  1878  nei  Comuni  di  Greco  Milanese,  Crescen- 
zago,  Precotto  e  Gorla  Primo.  Modena,  1879. 

Castelli  bar.  Gian  Galeazzo.  Ferrovia  di  accesso  al  Gottardo.  Conside- 
razioni. Milano,  1879. 

Claus  cav.  prof.  Nicolò.  Alla  Regina.  Ode  di  Giovanni  Rizzi.  Tradu- 
zione in  tedesco.  Milano,  1879. 

Cortelazzo  prof.  L.  Trattato  teorico-pratico  di  disegno  ornamentale. 
Milano,  1878. 

De  Castro  cav.  prof.  Vincenzo.  Francesco  De  Sanctis  e  Michele  Cep- 
pino, 0  le  Cinque  piaghe  della  Scuola  popolare  in  Italia.  Milano, 
1879.  —  Delle  Associazioni  educative  italiane.  Milano,  1879. 

De  Cristoforis  cav.  nob.  dott.  Malachia.  Il  Jodoformio  in  confronto  co- 
gli astringenti  e  coi  cauterizzanti  nella  medicazione  endouterina.  Let- 
tera al  prof.  Pietro  Pellizzari.  Milano,  1879. 

De  La  Roche  Cazenave  dott.  ..  Traiti  pratique  des  Eaux-Bonnes.  Pa- 
ris, 1877,  —  De  la  cause  réelle  de  la  Pellagre.  Paris,  1878. 

De  Pietrasanta  dott.  Prospero.  Etudes  sur  V Emprisonnement  Cellulaire 
et  la  Follie  Pénitentiaire.  Paris,  1858.  —  Essai  de  Climatologie  Théo- 
rique  et  pratique.  Paris,  1865.  —  Les  Climats  du  Midi  de  la  France. 
Paris,  1874.  —  Traitement  Rationnel  de  la  Phthisie  Pulmonaire. 
Paris,  1875.  —  Rapport  adressé  à  M.  Le  Ministre  de  VInstruction 
Publique  et  des  Beaux-Arts.  Paris,  1877.  —  Les  Hospices  Marins. 
Les  écoles  de  Rachitiques.  Paris,  1878. 

Kunz  Carlo.  Il  Museo  civico  di  Antichità  di  Trieste.  Informazione  con 
note  illustrate  del  Lapidario  Triestino  del  dottore  Carlo  Gregorutti. 
Trieste,  1879. 

Labus  cav.  dott.  Carlo.  Prelezione  al  corso  di  Laringoscopia  neW  anno 
1878.  Milano,  1878.  —  Fantoccio  per  esercitazioni  laring oscopiche . 
Milano,  1878. 

La  Mantia  Vito.  Origini  e  Vicende  degli  Statuti  di  Roma.  Firenze, 

1879  (Presentato  dal  comm.  Cesare  Cantù). 
Lanini  Antonio.  Reminiscenze  e  Pensieri  di  un  vecchio  medico -condotto. 

Firenze,  1879. 
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Macari  cav.  prof.  Francesco.  Prelezione  fatta  alla  B.  Università  di  Ge- 
nova. Genova,  1879. 

Maggiora  Vergano  cav.  dott.  Ernesto.  Dominazione  Viscontea  in  Asti, 
Tre  Documenti.  Asti,  1878. 

Mazzoleni  dott.  Archimede,  Davanti  a  un  filato jo.  Bergamo,  1879. 

—  Studio  sulla  Epilessia.  Milano,  1879. 

Migueco  dott.  Giuseppe.  Notizie  e  schiarimenti  relativi  al  rimedio  per 
la  malattia  degli  agrumi,  delle  vigne  e  degli  ulivi.  —  Sul  corso  teo- 
rico-pratico di  Medicina  omeopatica  del  prof.  Cataldo  Cavallaro. 
Augusta,  1872.  —  Atti  della  Accademia  Stesicorea,  voi.  II.  Cata- 
nia, 1877.  —  Un  epigramma  di  Teocrito  sopra  Epicarmo  tradotto 
e  commentato.  Catania,  1877. 

Minonzio  cav.  dott.  Carlo.  Dono  di  vari  opuscoli  di  genere  diverso. 

Muoni  cav.  Damiano.  Famiglia  Mandelli.  Edizione  in-4,  di  lusso,  fig. 
Milano,  1877. 

Municipio  di  Cremona.  Repertorio  diplomatico  cremonese,  ordinato  e 

pubblicato,  voi.  I.  Cremona,  1878. 
Nocca  cav.  Carlo  Francesco.  Monumento  ad  Alessandro  Volta  in  Pavia. 

Pavia,  1879. 

Pacini  dottor  Filippo.  Del  processo  morboso  del  Colera  asiatico.  Firen- 
ze, 1879. 

Pavesi  cav.  Carlo.  Cloraliato  ferroso.  Torino,  1879.  —  Filatura  della 
seta  colVacqua  fredda.  Milano,  1879. 

Perosino  cav.  prof.  Felice.  Di  nuovo  sulla  Anatomia  e  sulla  Fisiologia 
delle  Saccoccie  aeree  gutturali  dei  Solipedi.  Torino,  1879.  —  Stato 
attuale  della  produzione  equina  nel  circondario  di  Asti.  Torino,  1879. 

Raimondi  Luigi.  Memoria  sul  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano.  Mi- 
lano, 1879. 

Rameri  cav.  prof.  Luigi.  La  Popolazione  italiana  distinta  per  sesso  e 
classificata  per  età.  Roma,  1878. 

—  L'Avvenire  della  donna.  Parole  in  occasione  della  chiusura  dell'anno 
scolastico  1878-79  della  Scuola  normale  di  Udine.  Udine,  1879. 

Regazzoni  cav.  prof.  Innocenzo  e  abate  Giovanni  Ranchet.  Le  nuove 
scoperte  preistoriche  alV  Isolino  nel  lago  di  Varese.  Milano,  1878. 

Ruffo  avv.  Filippo.  Della  responsabilità  penale  degli  ubbriachi.  1878, 

Sacchi  cav.  Pietro  Edoardo.  Il  grande  sarcofago  del  Museo  Civico  di 
Bologna,  con  32  Leggende  geoglifiche  interpretate  e  spiegate  da 
Giovanni  Kminek-Szedlo.  Bologna,  1877. 

Tolra  De  Bordas  Mons.  I.  Aurifodina  sive  Flore  Illustrium  Poetarum,  de 
M.  Eugène  Menu,  Rapport.  Amiens,  1878. 

Vanden  Bosch,  dottore.  Bassin  Spondylolistétique.  —  Quelques  mots  sur 
le  mode  de  production  de  cette  déformation.  Bruxelles,  1879. 

Verga  senatore  Andrea.  II  manicomio  e  la  famiglia.  Milano,  1879. 

Vergani  dott.  Giovanni.  Relazione  intorno  allo  stato  morale  ed  econo- 
mico del  Pio  Istituto  di  Maternità  e  dei  Ricoveri  pei  Bambini  lat- 
tanti in  Milano,  1877.  Milano,  1878. 

Viganò  prof.  Francesco.  Resoconto  di  160  Banche  popolari  italiane  e 
Movimento  cooperativo  in  Italia  ed  all'  estero.  Milano,  1878.  —  Vade- 
mecum des  promoteurs  des  Banques  populaires.  Saint  Germain  en 
Saye.  1878.  —  Garnier  Pagés.  Storia  della  Rivoluzione  del  1848. 
Traduzione.  Milano,  1878. 
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Vimercati  Sozzi  conte  Paolo.  Notizie  illustrative  di  una  lapide  araba  e 
di  un  epitaffio  chinese.  Parole  della  Inaugurazione  dell'anno  accade- 
mico 1877-78  e  di  chiusura,  lette  all'  Ateneo  di  Bergamo.  Bergamo, 
1879. 

Zucchi  cav.  dott.  Carlo.  Le  leggi  sanitarie  inglesi.  Milano,  1878.  — 
U  Ufficio  sanitario  dell'impero  germanico.  Milano,  1879.  —  Rendi- 
conto statistico-sanitario  dell'  Ospedale  Maggiore^  dell'  Istituto  di 

I Santa  Corona  e  dell'  Ospedale  Ciceri  in  Milano  per  l'anno  1874.  Mi- 
lano, 1878. 


Nota  degli  ÀGcademici  defanti 


Notificati  alla  Presidenza  nell'anno  1878-79. 
  t 


Membro  Onorario. 

Garnier  Pagés  Luigi  Antonio,  già  ministro  di  Stato,  ecc. 
Parigi. 

Membri  Corrispondenti, 

Berti  comm.  dott.  Antonio,  senatore  del  Regno,  ecc.  Ve- 
nezia. 

Casaretto  cav.  dott.  Giovanni,  presidente  della  Società  Eco- 
nomica, ecc.  Chiavari. 

Castìglioni  comm.  dott.  Pietro,  presidente  dell'Associazione 
Medica  Italiana,  consigliere  della  Giunta  di  Statistica,  ecc. 
Roma. 

Ciniselli  cav.  dott.  Luigi,  direttore  dell'  Ospedale  Maggio- 
re, ecc.  Cremona. 

Fabri  Scarpellini  cav.  Erasmo,  direttore  della  Corrispon- 
denza Scientifica^  ecc.  Roma. 

Ferrini  comm.  dott.  Giovanni,  membro  di  più  Accademie, 
medico  a  Tunisi. 

Sarchi  cav.  Carlo,  economista.  Parigi. 

Sovet  A.,  ufficiale  dell'Ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  segre- 
tario della  R.  Accademia  di  Medicina  del  Belgio,  ecc. 
Bruxelles. 

Tihaldi  dott.  Alessandro,  medico,  membro  di  più  Accade- 
mie. Milano. 

Zambelli  dott.  Giacomo,  medico,  membro  di  più  Accademie. 
Udine. 


I 


Nomine  dell'anno  1878-79. 


Meìnhro  Onorario. 

BoDio  comm.  avv.  Luigi,  direttore  della  Statistica  Generale  del 
Regno,  ecc.  Roma. 


Membri  Effettivi. 

Dott.  Edoardo  Antonietti.  ^ 

Giuseppe  Betti. 

Dott.  Enrico  Bianchetti. 

Ing.  Giacomo  Frassi. 

Dott.  Luigi  Mogliazza. 

Comm.  avv.  Salvatore  Ottolenghi. 


Membri  Corrispondenti. 

Dott.  Domenico  Barduzzi,  professore  alla  R.  Università,  ecc. 
Pisa. 

Dott.  Antonio  Biagi.  Pizzighettone. 

Cav.  dott.  Giovanni  Casaretto,  presidente  della  Società  Econo- 
mica, ecc.  Chiavari. 

Dott.  Vittorio  Cavagnis,  medico  e  direttore  dell'  Ospedale,  ecc. 
Desio. 

Dott.  Francesco  Dolfini,  medico  chirurgo  a  Tradate. 
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Dott.  Prospero  De  Pietrasanta,  membro  di  più  Istituti  Scien- 
tifici, direttore  del  Journal  d'Hygiène^  ecc.  Parigi. 

Dott.  Archimede  Mazzoleni,  membro  dell'Ateneo  e  medico  del- 
l' Ospedale,  ecc.  Bergamo. 

Luigi  Ernesto  Eugenio  Menu,  membro  dell'  Istituto  Storico,  ecc. 
Parigi. 

Comm.  dott.  Giovanni  Monigheth,  direttore  dell'Ospedale  di 

S.  Caterina  di  Mosca. 
Dott.  Romeo  Paladini,  medico-chirurgo  a  Missaglia. 
Prof.  Nestore  Prota-Giurleo.  Napoli. 

Cav.  prof.  Luigi  Rameri,  direttore  della  Scuola  Normale  fem- 
minile provinciale  a  Udine. 

Nob.  Gustavo  Stampa,  direttore  dell'omonimo  Istituto,  e  del 
giornale  II  Monitore  degli  Impiegati^  ecc.  Milano. 

Cav.  Daniele  Sassi,  direttore  della  Biblioteca  Civica,  ecc.  To- 
rino. 


PRESIDENTI  ONORARI  ED  EFFETTIVI 


dall'  origine  dell'Accademia  -fino  ai  nostri  giorni» 


PRESIDENTE  ONORARIO  PERPETUO. 

1854  Gav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  membro  effettivo  e  corri- 
spondente di  molti  Istituti  e  Congressi  scientifici  nazionali 
ed  esteri,  premiato  con  più  medaglie,  in  benemerenza  della 
fondazione  di  questa  Accademia,  di  cui  fu  il  primo  vice- 
presidente, e  del  Pio  Istituto  Medico-Chirurgico  della  Lom- 
bardia, di  cui  fu  il  primo  presidente,  è  acclamato  'preside, 
onorario  perpetuo,  nella  seduta  straordinaria  10  dicem- 
bre 1854. 

PRESIDENTI  EFFETTIVI. 

1846-  1847  Conte  Folchino  Schizzi,  ciambellano  imperiale,  cavaliere 

di  più  ordini,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  diret- 
tore del  Liceo  di  Porta  Nuova.  —  Eletto  nella  prima  adu- 
nanza privata  12  febbrajo  1846,  in  sostituzione  del  primo 
eletto  rinunciante,  Cav.  Francesco  Carlini,  primo  astro- 
nomo e  direttore  dell'Osservatorio  di  Brera,  membro  effet- 
tivo dell'  Istituto  Lombardo  e  di  quello  di  Francia,  ecc. 

1847-  1848  Suddetto. 

1848-  1854  Sospensione  dell'  Accademia,  in  seguito  al  ritorno  dell'  ar- 

mata austriaca  in  Milano,  alli  6  agosto  1848,  e  durante 
tutto  il  lunghissimo  stato  d'assedio. 
1854-1855  Conte  Folchino  Schizzi,  suddetto.  —  Riporta  ancora  la 
maggioranza  dei  suffragi,  nella  seduta  tenutasi  il  18  mag- 
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gio  1854,  avendo  il  fondatore  dell'Accademia,  cav.  dottor 
Giuseppe  Ferrano,  ottenuto  di  riconvocarla  in  tal  giorno. 

1855-  1856  Suddetto. 

1856-  1857  Nobile  Luigi  De  Cristoforis,  membro  effettivo  delPIeti- 

tuto  Lombardo,  consigliere  delia  Società  d' Incoraggiamento 
per  le  arti  ed  i  mestieri  nella  provincia  di  Milano,  vice- 
presidente onorario  della  Società  Universale  di  Londra.  — 
Eletto  nella  seduta  13  novembre  1856. 

1857-  1858  Dott.  Giuseppe  Luigi  Gìanelli,  consigliere  di  Governo, 

professore  emerito  di  medicina  legale  e  polizia  medica, 
membro  deli'  Istituto  Lombardo  e  di  altri  corpi  scientifici. 

—  Eletto  nella  seduta  26  novembre  1857  \  confermato  po- 
scia in  tale  carica  nell'adunanza  29  luglio  1858,  pel  nuovo 
anno  1858-1859,  vi  rinuncia. 

1858  1859  Conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  Marchese  delia 
Sforzesca,  cavaliere  Gerosolomitano,  grande  uflSciale, 
commendatore  di  più  ordini  e  membro  di  varie  società 
scientifiche.  —  Eletto  nella  seduta  16  dicembre  1858,  in 
seguito  alla  mentovata  rinuncia  del  dott.  G i aneli i  ;  si  di- 
mette egli  pure  nei  primi  giorni  del  mese  di  luglio  1859. 

1859-  1860  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  reintegrato  il  Governo 

Nazionale,  nel  giugno  1859,  il  Sodalizio  scindevasi  in  due 
corpi  distinti;  1' uno  rappresentato  dal  vice-presidente,  av- 
vocato Giuseppe  Francia,  assunse  il  titolo  di  Ateneo;  l'al- 
tro fedele  alle  proprie  tradizioni,  conservò  l'originaria  de- 
nominazione, e  tenne  dietro  al  benemerito  fondatore.  De- 
vesi  quindi  pure  al  Ferrario  la  ricostituzione,  in  tale  anno, 
dell'  Accademia  Fisio-Medico- Statistica,  la  quale,  confer- 
mandolo nell'antica  sua  qua\ìth  dì  presidente  onorario,  con- 
ferivagli,  nella  seduta  20  agosto  1859,  anche  quella  di  pre- 
sidente effettivo, 

1860-  1861  Suddetto. 

1861-  1862  Suddetto. 

1862-  1863  Suddetto. 

1863-  1864  Suddetto. 

1864-  1865  Suddetto. 

1865-  1866  Suddetto. 

1866-  1867  Suddetto. 

1867-  1868  Suddetto. 

1868-  1869  Suddetto. 

1869-  1870  Suddetto. 

1870-  1871  Cav.  Damiano  Muoni,  insignito  di  più  ordini,  archivista 

di  Stato  in  Milano,  presidente,  vice-presidente,  membro 
fondatore,  onorario  ed  effettivo  di  parecchi  Istituti  scienti- 
fici e  letterari,  promotore  della  Società  Storica  Lombarda, 
benemerito  di  quella  di  Bergamo,  corrispondente  della  R. 
Consulta  Araldica  a  Roma,  delle  RR.  Accademie  di  Belle 
Arti  a  Milano  e  ad  Urbino,  e  delle  RR.  Deputazioni  e  So- 
cietà di  storia  patria  a  Genova,  Torino,  Bologna,  Firenze, 
Palermo,  Nizza,  Grenoble,  Marsiglia,  Parigi,  Filadelfia,  ecc. 

—  In  seguito  alla  morte  del  fondatore  cav.  dott.  Giuseppe 
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FerrariOj  avvenuta  il  2  novembre  1870,  viene  acclamato 
nella  prima  seduta  del  nuovo  anno  accademico,  tenutasi 
il  17  dello  stesso  mese.  —  L'Accademia  si  consolida  e  pro- 
mette un  avvenire  non  indegno  del  suo  passato. 
187M872  Suddetto. 

1872-  1873  Suddetto.  —  Il  primitivo  Statuto  sociale,  proposto  e  modifi- 

cato dal  cav.  dott.  Ferrarlo  nel  1845,  riformato  dall'Acca- 
demia nell'adunanza  18  gennaio  1863,  fu  nuovamente  ri- 
veduto dalla  medesima  dopo  un  decennio,  nella  seduta  13 
maggio  1873. 

1873-  1874  Suddetto.  —  L'Accademia  si  compiace  di  rammemorare  in 

questo  il  suo  trentesimo  anno  di  vita,  a  partire,  cioè,  dal 
giorno  19  gennaio  1844,  in  cui  il  dott.  Giuseppe  Ferrarlo 
invocava  dal  Governo,  allora  dominante  in  Lombardia,  il 
permesso  d' istituirla.* 

1874-  1875  Suddetto. 

1875-  1876  Suddetto. 

1876-  1877  Suddetto. 

1877-  1878  Suddetto. 

1878-  1879  Suddetto. 

*  Giova  avvertire  come  nel  Cenno  Storico  premesso  al  nuovo  Statuto  inserito  negli 
Atti  Accademici  dell'anno  1872-1873,  sia  incorso  un  errore  laddove  si  stampò  a 
pag.  20,  linea  4,  che  tale  facoltà  venisse  dal  Terrario  richiesta  un  anno  più.  tardi, 
vale  a  dire  nel  1845. 


ACCADEMA  FISI0-MEDIC0-STATI8TICA. 

Anno  1878-1879. 


Presidente.* 

Muoni  Damiano,  cav-  uff.  e  cav.  di  altri  ordini,  insignito  di  più  me- 
daglie al  merito,  presidente,  vicepresidente,  membro  fondatore,  ono- 
rario, effettivo  e  corrispondente  di  parecchi  Istituti  Scientifici  nazio- 
nali e  stranieri,  ecc.,  via  Senato,  20. 

Vice  Presidenti. 

Minonzio  dottore  Carlo,  cav.  segretario  della  Deputazione  Provin- 
ciale di  Milano,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lombarda  e 
della  Associazione  Pedagogica  Italiana,  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia Raffaello  d'  Urbino,  e  di  più  altri  Istituti  scientifici,  ecc. 
via  Chiosetto,  16. 

De  Cristoforis  nob.  dottore  Malachia,  cav.  @,  medico  chirurgo,  consi- 
gliere provinciale  di  Milano,  membro  del  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale e  di  varie  accademie  scientifiche,  ecc.,  via  Monforte,  14. 

Segretari. 

Pecorara  dottore  Achille,  medico  chirurgo  del  Pio  Istituto  di  S.  Corona, 

membro  di  varie  Società  scientifiche,  ecc.,  via  Lanzone,  34. 
Pampuri  Cesare,  avvocato,  via  Alessandro  Manzoni,  31. 

*  Spiegazione  dei  seguenti  segni: 

^  ordine  equestre  dei  SS,  Maurizio  e  Lazzaro. 

»  »       della  Corona  d'  Italia. 

^     >  »       militare  di  Savoja. 
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Economo-  Cassiere. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  membro  di  più  Istituti  scientifici,  mem- 
bro della  Commissione  municipale  per  l'applicazione  delle  tasse  su- 
gli esercizii,  ecc.,  via  S.  Margherita,  1. 

Archivista  Bibliotecario. 

Volta  nobile  avv.  Zanino,  approvato  in  Paleografia,  Archivistica  e  Di- 
plomatica, membro  della  Società  Storica  Lombarda,  pubblicista,  ecc., 
piazza  S.  Ambrogio,  2. 

Membri  effettivi. 

Antonietti  dott.  Edoardo,  medico-chirurgo,  via  Gesù,  11. 
Ambrosoli  Luigi,  piazza  S.  Maria  Valle,  5. 
Ambrosoli  dott.  Solone,  Como. 
Amati  Marco,  architetto,  via  Spiga,  4. 

Angeloni  comm.  Antonio,  avvocato,  membro  di  più  Istituti  scien- 
tifici, ecc.  via  Burini,  25. 

Bardelli  dott.  Giovanni,  medico  comunale  di  Macherio  (Circondario  di 
Monza). 

Bertoglio  cav.  conte  Napoleone,  cav.  dottore  in  legge,  ispettore  per 
gli  scavi  e  pei  monumenti  del  mandamento  di  Abbiategrasso,  segre- 
tario del  Consiglio  di  Amministrazione  dell'  Istituto  Oftaliyico  di  Mi- 
lano, membro  di  varie  Società  scientifiche,  via  Alessandro  Man- 
zoni, 19. 

Betti  Giuseppe,  via  Torchio,  4. 

Bianchetti  dottor  Enrico,  membro  di  più  Istituti  scientifici,  ecc.  Orna- 
vasso  (Valle  d'  Ossola). 

Brioschi  Giuseppe,  avvocato,  membro  efPettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, ecc.,  via  Croce  Rossa,  10. 

Bruni  dott.  Giuseppe  Gaspare,  medico-chirurgo,  membro  di  più  Società 
scientifiche,  via  Mor(^ne,  8. 

Canevari  Carlo,  avvocato,  via  Lentasio,  7. 

Carpi  dott.  Amilcare,  medico-chirurgo,  membro  di  varie  Società  scienti- 
fiche. Gorla  Primo  (Circondario  di  Milano). 

Casella  barone  comm.  dott.  Federico,  cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Ste- 
fano d'  Ungheria,  presidente  emerito  della  Corte  d'Appello  di  Vene- 
zia, membro  efi'ettivo  delia  Società  Storica  Lombarda,  Socio  onorario 
dell'Ateneo  Veneto,  ecc.,  via  Sala,  IO. 

Castiglioni  marchese  Giuseppe,  sindaco  di  Masnago,  membro  dei  Comi- 
tati di  Beneficenza,  corso  Venezia,  14. 

Cavaleri  Michele,  avvocato,  membro  di  varii  Istituti  scientifici,  ecc.,  via 
Sala,  5. 

Cernezzi  nobile  avv.  Paolo,  vice  presidente  del  Circolo  Milanese  per  la 
Lega  Italiana  d' insegnamento,  ecc.,  via  S.  Orsola,  17. 

Claus  Nicolò,  cav.  insignito  di  più  medaglie  al  merito,  professore 
di  lingua  tedesca  nella  Civica  Scuola  Superiore  di  Milano,  membro 
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della  Società  Pedagogica  Italiana,  socio  onorario  del  Pio  Istituto 

Tipografico,  ecc.,  via  Unione,  20. 
Coridori  nob.  dottore  Gerolamo,  cav.       notaio,  consigliere  provinciale 

di  Milano,  ecc.,  via  Monte  di  Pietà,  15. 
Coridori  nob.  dott.  Luigi,  medico-chirurgo,  ecc.,  via  Borgo  Nuovo,  19. 
De  Cristoforis  nob.  dott.  Malachia,  cav.  ©,  predetto. 
Dell'Acqua  Angelo,  ragioniere  economo  della  Deputazione  Provinciale 

di  Milano,  membro  della  Commissione  Municipale  di  Statistica,  via 

Pietro  Verri,  12. 

Dozzio  Giovanni,  cav.       consigliere  provinciale  di  Pavia,  sindaco  di 

Belgiojoso,  agronomo,  via  Monte  Napoleone,  37. 
Prigerio  Giosuè,  avvocato,  via  Torino,  59. 
Prassi  ing.  Giacomo,  via  Moscova,  38. 
Garbagnati  dott.  Giuseppe,  medico-chirurgo,  via  Moneta,  1. 
Giacobbe  Giovanni,  cav.        avvocato,  Giudice  Conciliatore  della  città 

di  Milano,  via  Durini,  20. 
Guzzoni  dottore  Melchiorre,  medico  veterinario,  professore  di  Patologia 
interna  e  Clinica  medica  presso  la  R.  Scuola  di  Veterinaria,  membro 
corrispondente  della  Società  Reale  e  Nazionale  di  Medicina  Veteri- 
naria, ecc.,  fuori  di  Porta  Venezia,  69. 
Lossetti  Mandelli  nobile  Gabrio,  cav.       consigliere  provinciale  di  No- 
vara, sindaco  di  Vogogna,  membro  effettivo  della  Società  Storica 
Lombarda,  ecc.,  via  S.  Andrea,  1. 
Luppi  prof.  Costantino,  cav.       piazza  del  Duomo,  20. 
Maggi  nob.  avv.  Giovanni,  membro  dell'  Associazione  Pedagogica  e 

della  Società  Storica  Lombarda,  ecc.,  via  S.  Maria  Segreta,  12. 
Massara  Fedele,  cav.  ^,  consigliere  comunale,  Direttore  della  Società 
Italiana  di  mutuo  soccorso  contro  i  danni  della  grandine,  segretario 
del  Consorzio  regionale  agrario,  redattore  del  Bullettino  d'AgricoU 
tura^  ecc.,  via  Gesù,  13. 
Minonzio  dottore  Carlo,  cav.       membro  dei  Consigli  di  Amministra- 
zione della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  popolari  e  della  Guar- 
dia Medico  Chirurgica  Notturna  in  Milano,  ecc.,  predetto. 
Mira  Carlo,  cav.       ingegnere  architetto,  consigliere  della  Congrega- 
zione di  Carità,  membro  della  Accademia  Nazionale  Agricola  Mani- 
fatturiera di  Parigi,  ecc.,  via  Stella,  15. 
Mogliazza  dott.  Luigi,  medico-chirurgo,  Gaggiano.  Circond.  di  Milano. 
Monti  dottor  Giuseppe,  cav.       medico-chirurgo,  ispettore  sanitario  del 

Comune  di  Milano,  via  Crocifisso,  11. 
Muoni  Damiano,  cav.       istoriografo,  genealogista,  numismatico  ed  ar- 
cheologo, membro  effettivo  promotore  della  Società  Storica  Lombar- 
barda,  ecc.,  predetto. 
Mussi  dottor  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  consigliere 
provinciale  e  comunale,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, pubblicista,  via  Unione,  14. 
Nulli  dottore  Decio,  console  della  Repubblica  Argentina,  membro  del 
Consiglio  di  Amministrazione  del  Collegio  della  Guastalla,  ecc.,  via 
Alessandro  Manzoni,  7. 
Ottolenghi  avvocato  Salvatore,  comm.  presidente  della  Società 

di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Impiegati,  membro  di  più  Istituti,  ecc., 
via  Borgonuovo,  11. 
Pampuri  avv.  Cesare,  predetto. 
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Paravicini  prof.  Rodolfo,  pubblicista,  membro  di  più  Istituti  scientifici, 
redattore  del  BuUettino  della  Reale  Compagnia  Italiana  d'Assicura- 
zione sulla  vita  dell'  Uomo,  corso  Genova,  5. 

Pecorara  dott.  Achille,  predetto. 

Pellegrini  dott.  Emilio,  cav.  medico-chirurgo,  segretario  presso  la 
R.  Prefettura  di  Milano,  membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sani- 
tà, ecc.,  via  Pietro  Verri,  10. 

Pietrasanta  prof.  Pietro,  cav.  direttore  dell'  omonimo  Istituto  di 
educazione,  ecc.,  via  S.  Paolo,  10. 

Pierd'  Houy  dott.  Augusto,  medico-chirurgo  assistente  dell'  Ospedale 
Maggiore,  via  Durini,  27. 

Reale  dott.  Antonio,  segretario  della  Commissione  Centrale  di  Benefi- 
cenza Amministratrice  delle  Casse  di  Risparmio  di  Lombardia,  via 
Passione,  2. 

Roncalli  conte,  dottor  Antonio,  cav.  deputato  al  Parlamento  Nazio- 
nale, consigliere  provinciale  e  comunale,  membro  dell'Ateneo  di 
Bergamo  e  di  più  altri  Istituti  scientifici,  ecc.,  Bergamo. 

Rossi  comm.  Guglielmo,  uff.  e  cav.  di  più  ordini,  consigliere  pro- 
vinciale di  Milano,  membro  della  Commissione  Provinciale  di  Stati- 
stica, e  di  varie  Accademie  italiane  ed  estere,  via  S.  Stefano  in  Bor- 
gogna, 8. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  predetto. 

Salvi  Domenico,  cav.  membro  della  Società  Pedagogica  Italiana  e 
del  Consiglio  della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  Popolari  di 
Milano,  ecc.,  corso  Venezia,  51. 

Serbelloni  dottor  Giuseppe,  cav.  vice-presidente  dell'Associazione 
Medica  Italiana  pel  Comitato  di  Milano,  consigliere  della  Società  di 
mutuo  soccorso  fra  i  medici  e  chirurghi  di  Lombardia,  ecc.,  via  Chia- 
ravalle,  1. 

Sola  conte  Andrea,  membro  della  Società  Storica  Lombarda  e  della  So- 
cietà Geografica  Italiana,  ecc.,  corso  Venezia. 

Seletti  Emilio,  avvocato,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, via  S.  Marta,  19. 

Spinelli  nobile  G.  Alessandro,  presidente  della  Società  dei  Reduci  delle 
patrie  battaglie,  membro  della  Società  Storica  Lombarda  e  della 
R.  Accademia  Raffaello  d'  Urbino,  corso  Venezia,  casa  Soia-Busca. 

Tagliabue  canonico  Antonio,  cav.  ^ ,  canonica  di  S.  Babila. 

Toni  Federico,  cav.  ingegnere  architetto,  membro  di  varie  Società, 
via  Durini,  7. 

Turati  dott.  Achille  Antonio,  medico-chirurgo  dell'  Ospitale  Maggiore, 
docente  privato  di  anatomia,  via  Olmetto,  10. 

Vigano  rag.  Francesco,  professore  di  contabilità  presso  il  R.  Istituto 
Tecnico  di  S.  Marta,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  economi- 
sta, via  Monte  Napoleone,  10. 

Volta  nob.  avv.  Zanino,  predetto. 

Zanetti  Achille,  chimico,  via  S.  Calimero,  3. 

Membri  onorari. 

Amari  prof.  Michele,  grande  ufficiale  cav.  dell'  Ordine  del  Me- 

rito Civile  di  Savoia,  ministro  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc., 
Roma. 
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Arrivabene  conte  Giovanni,  gran  cordone  cav.  dell'ordine  del  Merito 
Civile  di  Savoja,  ecc.,  senatore  del  Regno,  presidente  della  R.  Ac- 
cademia Virgiliana  di  Mantova. 

Belinzaghi  conte  Giulio,  gran  cordone  dell'  Ordine  della  Corona  di  Ger- 
mania, grande  ufficiale  commendatore  dell'  Ordine  di  S.  Anna 
di  Russia,  ecc.,  senatore  del  Regno,  sindaco  di  Milano. 

Beretta  conte  dottor  Antonio,  grande  ufficiale  commendatore  e 
di  più  ordini,  senatore  del  Regno,  ecc.,  Milano. 

Biffi  dott.  Serafino,  cav.  membro  efi'ettivo  del  R.  Istituto  Lom- 

bardo, ecc.,  Milano. 

Bodio  avv.  Luigi,  comm.  uff.  ecc.,  membro  della  Società  Stati- 
stica di  Londra  e  di  Parigi,  dell'Ateneo  Veneto,  della  Società  Au- 
striaca di  economia  politica.  Direttore  della  Statistica  generale  del 
Rpgno,  ecc.  Roma, 

Cairoli  S.  E.  Benedetto,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Roma.  . 

Camozzi  Vertova  nobile  Giambattista,  commendatore  senatore  del 
Regno,  ecc.,  Bergamo. 

Canti!  Cesare,  commendatore  ^c  consigliere  e  cavaliere  dell'Ordine 
del  Merito  Civile  di  Savoia  e  di  più  altri,  sovraintendente  agli  Ar- 
chivii  di  Stato  di  Lombardia,  accademico  delia  Crusca,  ecc.,  Milano. 

Carcano  nobile  Giulio^  gran  cordone  -^f ,  ufficiale  senatore  del  Re- 
gno, segretario  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  con- 
sigliere comunale,  ecc. 

Chevalier  commendatore  Michele,  membro  dell'Istituto  dì  Francia,  ecc., 
Parigi. 

Correnti  S.  E.  Cesare,  gran  cordone  e  di  più  ordini,  deputato  al 

Parlamento,  primo  segretario  di  S.  M.  per  gli  Ordini  Equestri  del 
Regno,  presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  ecc.,  Roma. 

De  Birague  conte  Amedeo  Antonio,  Ginevra. 

De  la  Barre  Duparcq  commendatore  Edoardo,  colonnello,  direttore  del 
Genio,  ecc.,  Brest. 

Favre  avvocato  Giulio,  già  ministro  di  Stato,  deputato  all'Assemblea 
Francese,  ecc.,  Parigi. 

Ellero  dott.  Pietro,  comm.  ,  cav.  professore  ordinario  di  Diritto  e 
Procedura  Penale  nella  R.  Università,  ecc.,  Bologna. 

Ghika  principessa  Elena  (Dora  d'  Istria),  letterata. 

Gozzadini  conte  Giovanni,  grande  ufficiale  H,  ecc.,  senatore  del 
Regno,  presidente  della  R.  Deputazione  sugli  Studi  di  Storia  pa- 
tria per  le  Provincie  di  Romagna,  ecc.,  Bologna. 

Horwath  monsignore  Michele,  vescovo  e  senatore  ungherese. 

Lesseps  barone  Ferdinando,  gran  cordone  di  più  ordini,  ecc.,  Parigi. 

Lobo  d'Avila  commendatore  L.,  ministro  di  Stato,  ecc.,  Lisbona. 

Mancini  avv.  Pasquale  Stanislao,  grande  ufficiale  deputato  al 

Parlamento  Nazionale,  ecc.  Roma. 

Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio,  gran  cordone  ^,gran  croce  ca- 
valiere dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  e  dell'Ordine  di  S.  Sal- 
vatore di  Grecia,  vice-presidente  del  Consiglio  Superiore  di  Pubbli- 
ca Istruzione,  consigliere  distato,  senatore  del  Regno,  ecc.,  Firenze. 

Mantegazza  dott.  Paolo,  comm.  cav.  H,  senatore  del  Regno,  mem- 
bro effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  professore  d'Antropologia  nel 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale,  ecc.,  Firenze. 
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Marinoni  monsignor  Giuseppe,  cav.  rettore  del  Seminario  per  le 
Missioni  estere  di  Milano,  ecc. 

Massarani  dottore  Tulio,  grande  ufficiale  cav.  H,  ecc.,  senatore  del 
Kegno,  consigliere  provinciale  e  comunale  di  Milano,  membro  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  della  R.  Accademia  di 
Belle  Arti,  della  Società  Storica  Lombarda,  ecc.,  Milano. 

Miko  conte  Emerico,  ministro  di  Stato  ungherese. 

Moleschott  Giacomo,  comm.  H,  senatore  del  Regno,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
versità, ecc.,  Roma. 

Molinelli  prof.  Pietro,  ufficiale  H,  R.  Provveditore  degli  Studi,  ecc., 
Padova. 

Patridge  dott.  N.,  professore  di  chirurgia,  ecc.,  Londra. 

Polli  dottor  Giovanni,  ufficiale  cav.  commendatore  dell'  Ordine 
Niscian  Eftihkar,  professore  di  chimica  nel  R.  Istituto  Tecnico  a 
S.  Marta,  membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  ecc.,  Milano. 

Regaldi  Giuseppe,  grande  ufficiale  H,  professore  di  Storia  nella 
R.  Università,  ecc.,  Bologna. 

Ricasoli  S.  E.  barone  Bettino,  cav.  dell'  Ordine  supremo  della  SS.  An» 
nunziata,  gran  cordone  H,  e  ministro  di  Stato,  deputato  al  Par- 
lamento, ecc.,  Firenze. 

Richard  Enrico,  deputato  al  Parlamento  inglese,  Londra. 

Richardson  dott.  B.  V.,  Londra. 

Rossi  Alessandro,  grande  ufficiale  commendatore  senatore  del 
Regno,  ecc.,  Schio. 

Salario  sacerdote  Carlo,  missionario  apostolico  nell'Oceania. 

Saporiti  conte  Apollinare  marchese  della  Sforzesca,  gran  croce,  grande 
ufficiale  comm.  cavaliere  Gerosolomitano  e  di  più  Ordini, 
membro  di  più  Accademie  ed  Istituti,  ecc.,  Milano. 

Schultze  di  Delitzsch,  fondatore  delle  Banche  Popolari  in  Germania,  ecc., 
Potsdam  (Prussia). 

Verga  dottore  Andrea,  comm.  cav.  ^  e  della  Legione  d'  Onore,  se- 
natore del  Regno,  emerito  direttore  dell'  Ospedale  Maggiore,  mem- 
bro effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  consigliere  provinciale  e  co- 
munale, ecc.,  Milano. 

Vimercati  Sozzi  conte  Paolo,  comm.  cav.  presidente  dell'Ateneo 
e  della  Società  Storica  bergamasca,  ecc.,  Bergamo. 

Vincke  barone  Giorgio,  deputato  al  Parlamento  prussiano. 

Si  ommettono  per  brevità  i  nomi  dei  Membri  Corrispondenti, 
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ACCADEMIA  FISIO-MEDIGO-STATISTIGA  DI  MILANO 

ANNO  XXXVI  DALLA  FONDAZIONE. 


Chiarissimo  Signore, 

Fregasi  la  S.  V.  d'intervenire  alla  seduta  di  giovedì  20  cor- 
rente novembre,  alle  ore  2  pomer.  precise,  nella  sala  superiore 
del  Falazzo  Comunale  della  Canohhianaj  con  ingresso  dalla  Via 
Larga  N.  14. 

Gli  argomenti  a  trattarsi  figurano  nel  seguente 

ortoipsTE  r>EL.  oioriTsro. 

1.  **  M,  E.  Cav.  Uff.  Damiano  Muoni.  —  Discorso  inaugurale  e  Comunicazioni, 

2.  °  M.  E.  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi.  —  Esposizione  sullo  stato  economico 
dell'Accademia,  e  presentazione  del  relativo  bilancio. 

S.**  Rinnovazione  degli  Ufficj  per  l'anno  accademico  1879-1880. 

4.  °  M.  E.  Damiano  Muoni.  —  Proposta,  appoggiata  anche  da  parecchi  colle- 
ghi, per  la  nomina  —  a  socio  effettivo  del  nob.  avv.  Ferdinando  Giulini, 
consulente  legale  di  varj  Istituti  di  Beneficenza  e  membro  del  Consiglio 
Direttivo  del  Circolo  di  Pubblico  Insegnamento  —  e  a  corrispondente  del 
dott.  P.  Breghelt,  professore  di  patologia,  membro  della  Società  Medica 
di  Londra  e  dell'Accademia  Americana  di  Medicina,  autore,  fra  le  altre 
opere,  del  Saggio  analitico  sulle  Solanee  virose,  tradotto  in  italiano. 

5.  °  Deliberazione  sul  mutamento  reclamato  da  varj  soci  del  giorno  delle 
sedute  ordinarie. 

6.  *  M.  E.  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio  e  Dott.  Achille  Pecorara.  —  Proposta 
d'istituire  un  Comitato  per  l'esame  dei  libri  che  pervengono  in  dono  al- 
l'Accademia. 

7.  **  M.  e.  Dott.  Antonio  Mogliazza.  —  Memoria  sulle  condizioni  igienico- 
sanitarie  dei  coloni  della  Bassa  Lombardia. 

8.  **  M.  E.  Avv.  Cesare  Pampuri.  —  Esame  sngli  Scritti  Politici  e  sulla  Qui- 
stione  Sociale,  del  M.  0.  Prof.  Pietro  Ellero. 

9.  M.  E.  Cav.  Damiano  Muoni.  —  Prenomi^  Nomi  e  Cognomi,  Discorso  di 
prolusione  alla  Genealogia  della  Famiglia  Cotta. 

10.  *»  Dehl)erazione  sul  Progetto  dell'apposita  Commissione  in  merito  alle 
occorribili  discipline  pel  conferimento  della  Medaglia  Accademica. 

Milano,  16  novembri  1879. 

Il  Presidente, 
DAMIANO  MUONI. 

Il  Segretario 
Avv.  CESARE  FAMPUBI. 

ESTRATTO  DALL'ART.  XIV  DELLO  STATUTO  SOCIALE. 

È  in  facoltà  del  Presidente  di  ammettere,  anche  alle  sedute  private,  persone  che  , 
no  facciano  richiesta,  mediante  rilascio  di  analogo  biglietto  d'invito. 

]\'B.  L'ufScio  della  Presidenza  dell'Accademia  è  in  via  Chiosetto  N.  16, 
ove  trovasi  anche  il  locale  della  Biblioteca  Accademica. 

Quei  signori  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leggere  o  Temi  da 
discutere,  favoriranno  presentarne  i  titoli  all'Ufficio  della  Presidenza,  af- 
finchè siano  posti  nell'  Ordine  del  Giorno  delle  venture  sedute. 


Seduta  20  Novembre  1879. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  sedata  dal  Cav.  Damiano  Muoni,  egli  dichiara 
di  occupare  provvisoriamente  il  Seggio  presidenziale,  e  con- 
stata come  per  l' imperversare  del  tempo  manchino  due 
membri  effettivi  a  completare  il  numero  legale.  Vengono 
perciò  rimesse  alla  prossima  futura  tornata  le  nomine  dei 
Membri  della  Presidenza  peli' anno  accademico  1879-80, 
nonché  le  nomine  dei  Membri  Effettivi  e  Corrispondenti 
preannunciate  nell'  avviso  di  convocazione,  sospendendosi 
pure  la  lettura  del  discorso  inaugurale. 

Il  M.  E.  Avv.  Pampuri,  fungendo  da  Segretario,  porge 
un  rapido  cenno  delle  molteplici  opere  pervenute  in  omag- 
gio all'Accademia  dalle  Direzioni  generali  di  Statistica  del 
Regno  e  dell'Egitto,  dall'Onorevole  Deputazione  provinciale 
di  Milano,  da  diversi  Istituti  Scientifici  nazionali  ed  esteri, 
fermando  l'attenzione,  fra  altre,  sulle  ultime  pubblicazioni 
dei  MM.  EE.  dottor  Achille  Pecorara  e  prof.  Francesco  Vi- 
gano, ed  in  ispecie  sulle  seguenti  opere:  VArte  in  Parigi 
del  M,  0.  comm.  Tulio  Massarani  ;  A'  Ossola  inferiore,  No- 
tizie storiche  e  documenti  del  M.  E.  dott.  Enrico  Bianchetti; 
Il  Governo  feudale  degli  abati  del  Monastero  di  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano  nella  terra  di  Civenna  in  Valassina 
del  M.  E.  ing.  Giacomo  Frassi,  lavoro  quest'ultimo  dedicato 
al  Presidente  del  nostro  Sodalizio,  Cav.  Damiano  Muoni. 

Il  M.  E.  cav.  P.  E.  Sacchi  dà  in  seguito  lettura  di  una 
spigliata  ed  elegante  relazione  sullo  stato  economico  sod- 
disfacentisslmo  dell'Accademia,  depositando,  a  termini  dello 
statuto,  le  pezze  giustificative  della  gestione  dell'anno  testò 
decorso.  —  L'Accademia  esprime  al  cav.  Sacchi  i  più  cor- 
diali ringraziamenti  per  la  cura  intelligente  ed  operosa 


con  cui  intese  sempre  al  miglioramento  economico  della 
Società. 

Il  M.  E.  cav.  dott.  Carlo  Minonzio  svolge  successiva- 
mente la  sua  proposta  pella  nomina  d'una  Commissione 
incaricata  dell'esame  delle  pubblicazioni  che  pervengono 
all'Accademia,  mostrando  le  difficoltà  d'una  relazione  fatta 
ex  abrupto  all'aprirsi  di  ciascuna  seduta,  e  la  necessità 
che  ogni  opera,  o  le  principali  almeno,  abbiano  un  esame 
adeguato  alla  importanza  e  un  corrispondente  cenno  in 
una  rivista  bibliografica  mensile  o  annuale.  Tale  proposta, 
vivamente  appoggiata  dal  prof.  Vigano  e  da  altri  soci,  su- 
scita un'  animata  discussione,  manifestandosi  varie  le  opi- 
nioni sulla  forma  ed  estensione  della  rivista  bibliografica. 
Deliberasi  quindi  rimandare  ogni  deliberazione  in  propo- 
sito alla  prossima  adunanza,  nella  quale  si  ha  fondata 
speranza  di  maggiore  concorso  di  soci. 

Il  Segretario,  in  nome  del  M.  E.  dott.  Giovanni  Mogliazza, 
impedito  d' intervenire,  legge  una  memoria  di  quest'  ul- 
timo Sulle  condizioni  sanitarie  dei  coloni  della  Bassa 
Lombardia,  Campo  delle  osservazioni  dell'egregio  medico 
è  quella  zona  del  territorio  milanese,  ove  è  in  fiore  la 
coltura  dei  risi.  All'appoggio  di  notevole  corredo  di  dati 
raccolti  nell'esercizio  professionale,  con  dire  sobrio  ed  ele- 
vato, accenna  alle  molteplici  malattie  predominanti  nei 
territori  risicoli  —  tocca  della  gravezza  loro,  della  conse- 
guente instabilità,  istituendo  raffronti  con  altre  zone  più 
salubri  —  prova  come  l'alimentazione  del  colono  della 
bassa  Lombardia  sia  migliore  di  quella  d'altri  e  adduca 
minori  casi  di  pellagra,  che  altrove  ;  onde  non  al  tutto 
ragionevole  la  crociata  bandita  alle  risaje  —  mostra  come 
i  germi  di  molteplici  malattie  dominanti  nella  Bassa  di- 
pendano in  gran  parte  dalla  deficienza  di  salubre  acqua 
potabile  e  di  pozzi  trivellati,  dal  cattivo  stato  delle  abita- 
zioni dei  contadini  —  epperò  augura  che,  nei  paesi  ri- 
sìcoli, l'Autorità  provveda,  con  rigorosa  applicazione  dei 


recenti  regolamenti,  alia  introduzione  dei  pozzi  trivellati, 
al  mantenimento  delle  distanze,  e  invoca  dai  Corpi  Morali, 
come  proprietarj,  e  dalle  persone  di  largo  censo  che  inten- 
dano con  maggiore  amore  all'ammiglioramento  delle  abi- 
tazioni rurali,  erigendo  all'uopo,  in  sostituzione  delle  stalle 
usate,  dei  grandiosi  locali  di  ricovero  peila  stagione  jemale; 
allargando  le  ragioni  di  partecipazione  ai  profltti  dei  co- 
loni, conche  verranno  vieppiù  a  stringersi  con  vincolo  d'af- 
fetto i  legami  delle  diverse  classi  sociali  e  tornerà  vana 
l'opera  di  quegli  ingordi  speculatori  che  invogliano  i  com- 
paesani all'emigrazione. 

Dopo  la  lettura  di  questa  elegante  e  sensatissima  me- 
moria, che  verrà  inserita  negli  Atti,  e  stante  l'ora  tarda,  la 
seduta  è  chiusa. 

Avv.  Cesare  Pamfuri. 


Seduta  del  giorno  18  dicembre  1879. 

Fresidenm  provvisoria  del  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio. 

Si  apre  la  seduta  con  una  forbita  allocuzione  inau- 
gurale del  Presidente,  cav.  Damiano  Muoni,  letta  dal- 
l'egregio giovane,  signor  Giovanni  Minonzio,  studente  in 
legge,  per  incarico  dello  stesso  Muoni,  il  quale,  caduto 
infermo,  non  può  presenziare  l'adunanza.  Dolentissimi  i 
colleghi  esprimono  voli  pelia  sua  pronta  guarigione. 

Il  cav.  Damiano  Muoni,  nel  suo  elegante  discorso,  com- 
pendia i  lavori  accademici  e  manifesta  il  desiderio  che, 
per  l'entrante  anno,  rinnovandosi  gli  ufficj,  si  pensi  dav- 
vero alla  nomina  d'  un  nuovo  Presidente,  essendo  giunto 
il  momento  in  cui  altri  goda  della  fiducia  del  Sodalizio.  In 
pari  tempo  egli  manda  un  saluto  di  gratitudine. 


Il  sig.  cav.  Carlo  Minonzio,  il  quale  tiene  provvisoria- 
mente il  seggio,  porge  alcune  comunicazioni,  fra  cui  il 
doloroso  annuncio  dell'  irreparabile  perdita  dell'  illustre 
consocio  barone  Casella,  presidente  emerito  di  Corte  d'Ap- 
pello; invita  l'Accademia  ad  onorare  per  l'ultima  volta  il 
benemerito  cittadino,  ed  avvisa,  che,  davanti  alla  bara,  leg- 
gerà una  commemorazione  anche  a  nome  dei  soci. 

Indi  si  approva  il  rendiconto  amministrativo  dell'anno 
1878-79,  presentato  dall'Economo  Cassiere,  cav.  Pietro 
Edoardo  Sacchi,  a  cui  si  tributano  meritati  elogi  pella  per- 
severante ed  intelligente  sua  operosità  nell'  interesse  del- 
l' associazione. 

Procedendosi  alla  ricostituzione  dell'  Ufficio  presiden- 
ziale, risultano  eletti  i  signori  cav.  Damiano  Muoni  Pre- 
sidente; dottor  fisico  cav.  nob.  dott.  Malachia  De  Cristo- 
foris  e  cav.  dott.  Carlo  Minonzio  Vice-Presidenti;  dottor 
fisico  Achille  Pecorara  ed  avvocato  Cesare  Pampuri  Se- 
gretari; cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi  Economo-Cassiere. 

Vengono  pure  nominati  a  MM.  EE.  i  signori  ing.  Ferdi- 
nando Vigano  e  nob.  avv.  Ferdinando  Giulini;  a  MM.  CG.  i  si- 
gnori Emilio  Motta  di  Locamo,  cav.  dott.  fisico  Pietro  Ma- 
randola  di  Napoli  e  dott.  P.  Breghely,  professore  di  pato- 
logia a  Londra. 

L'Accademia  prese  poscia  in  considerazione  la  proposta 
dei  MM.  EE.  cav.  dott.  Carlo  Minonzio  e  dott.  Achille  Pecorara 
per  la  nomina  di  una  Commissione,  incaricata  dell'  esame 
delle  pubblicazioni,  che  pervengono  in  omaggio.  Dopo  animata 
discussione,  a  cui  presero  parte,  oltre  al  Vicepresidente  cava- 
liere Minonzio,  i  soci  comm.  Guglielmo  Rossi,  consighere 
Dozzio  e  dottori  Pecorara  e  De-Cristoforis,  si  approvò  il  concetto 
di  quest'ultimo,  il  quale  vuole  che  il  lavoro  della  Commis- 
sione venga  limitato  ad  un  semplice  cenno  bibliografico  da 
inserirsi  nei  Processi  verbali.  Tale  Commissione  venne  sud- 
divisa in  due  Sezioni:  una  pelle  scienze  Fisio-Mediche  e 
l'altra  pelle  scienze  Economiche,  Morali  e  Statistiche,  e 
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dietro  mozione  della  Presidenza,  furono  aggregati  alla  prima 
Sezione  i  signori  dottori  Luigi  Mogliazza,  Giuseppe  Garbagnati, 
Edoardo  Antonietti,  Amilcare  Carpi  e  cav.  Giuseppe  Monti; 
all'altro  gruppo  i  signori  avv.  Emilio  Seletti,  avv.  Carlo 
Ganevari,  ing.  Giacomo  Frassi,  comm.  Guglielmo  Rossi, 
nob.  cav.  Gabrio  Lossetti-Mandelli. 

In  seguilo  ad  una  breve  rassegna  dei  libri  e  delle 
opere  pervenute  in  dono,  si  delibera  inflne,  stante  l'ora 
tarda,  di  rimandare  la  trattazione  degli  altri  argomenti, 
già  posti  all'Ordine  del  giorno,  alla  prossima  seduta. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  dei  giorno  15  gennaio  1880. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Il  cav.  Damiano  Muoni,  aperta  la  seduta,  esprime  sensi 
di  gratitudine  verso  il  Sodalizio,  che  nuovamente  lo  chiamò 
a  presiederlo,  e  ne  ringrazia  la  benevolenza  dei  colleghi. 

Dopo  la  consueta  notifica  dei  libri  pervenuti  in  omag- 
gio, ed  in  seguito  ad  alcune  comunicazioni  del  seggio,  il 
Vice-Presidente,  dott.  cav.  Carlo  Minonzio,  quale  relatore, 
legge  un  motivato  rapporto  della  Commissione  incaricata  a 
riferire  sulle  opere  inviate  all'Accademia,  sottoponendo  al 
giudizio  dei  soci  il  regolamento  in  proposito. 

Sorge  quindi  animata  discussione,  a  cui  prendono  parte 
i  signori  dott.  Pecorara,  avv.  Seletti,  dott.  Reale,  avv.  Pam- 
puri,  dott.  Minonzio  ed  il  presidente  Muoni. 

Si  conclude,  approvando  il  regolamento,  ma  viene  mo- 
dificato l'ar^^co/o  V,  in  questi  termini:  ciascun  membro 
della  Commissione  è  tenuto  ad  eseguire  il  proprio  lavoro 
entro  20  giorni,  dalla  consegna  delle  opere,  restituendole, 
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per  quel  tempo  al  bibliotecario,  unitamente  al  cenno  biblio- 
grafico, che  verrà  inserito  negli  Atti  deW Accademia  in  fine 
deiranno. 

Il  segretario  avv.  Cesare  Pampuri  dà  lettura  del  suo 
esame  sugli  Scritti  politici  e  sulla  quistione  sociale  dei  M.  0. 
professore  Pietro  Ellero.  La  tesi  del  valente  pubblicista  è 
vasta;  il  relatore  premette  uno  splendido  esordio,  dimo- 
strando lo  scopo  dell'opera;  ne  addita,  per  sommi  capi,  gli 
argomenti  pratici,  che  gli  porgeranno  serio  materiale,  nelle 
successive  sedute,  a  svolgere  ampiamente  il  tema. 

In  seguito  a  giuste  ed  opportune  osservazioni  sollevate 
dai  signori  MM.  EE.  avvocati  Ganevari  e  Pampuri,  viene 
fissato  ancora  il  giovedì  pelle  sedute  ordinarie. 

Risultano  eletti,  con  voti  unanimi,  a  bibliotecario  il  dottor 
Antonio  Pieale;  a  membro  efl'ettivo,  il  comm.  Demetrio  Gan- 
ziani,  primo  incisore  della  locale  Zecca;  nonché  a  membro 
corrispondente,  l'avv.  Zanino  Volta,  ora  vice-bibliotecario 
dell'Ateneo  Pavese. 

!  Stante  l'ora  tarda,  si  difl'erisce  alla  prossima  seduta  la 
lettura  della  Memoria  del  Presidente  cav.  Muoni,  Sui  pre- 
nomi, nomi  e  cognomi. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  del  giorno  19  febbrajo  1880. 

Presidema  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente,  cav.  Damiano  Muoni, 
icordando  brevemente  i  meriti  dei  membri  onorarj,  Jules 
^avre  e  marchese  Apollinare  Rocca-Saporiti,  rimpiange 
ol  più  sentito  rammarico  la  loro  perdita.  —  Lo  stesso 
nostra  una  lettera  del  Vice  Presidente,  cav.  dott.  Malac- 


chia  De  Cristoforis,  colla  quale  raccomanda  la  nomina  a 
membro  corrispondente  del  dottor  fisico  Tito  De  Medici  di 
Castrocaro;  nomina  che,  appoggiata  da  altri,  viene  accla- 
mata air  unanimità,  come  parimenti  lo  è  quella  del  dot- 
tor Curzio  Bergonzini,  autore,  egli  pure,  di  molti  e  prege- 
voli lavori.  Lo  stesso  Cav.  Muoni  porge  i  ringraziamenti  del 
nob.  signor  avv.  Ferdinando  Giulini  e  del  signor  Domenico 
Barduzzi,  accolti  entrambi,  il  primo  come  socio  effettivo,  ed 
il  secondo  come  socio  corrispondente,  e  quelli  del  signor 
dott.  Antonio  Reale,  per  essere  stato  eletto  bibliotecario  del- 
l'Accademia;  e  finalmente  comunica  i  gentili  sensi  espressi 
dal  bibliotecario  della  Società  Storico-Lombarda,  per  l'in- 
vio fattole  degli  ultimi  nostri  Atti.  —  In  mancanza  dei  Se- 
gretari assenti,  chi  per  giustificala  malattia,  chi  per  urgenti 
occupazioni,  il  iM.  E.  avvocato  Carlo  Canevari,  invitato,  pre- 
stasi volentieri  a  fungerne  le  veci.  Laonde,  annunciando 
egli  parecchi  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in  dono,  ferma 
l'attenzione  sopra  i  seguenti:  Les  annales  de  la  Corse,  del 
signor  Antonio  Mattei;  la  Commemorazione  dell'insigne  no- 
stro scultore  Abbondio  Sangiorgio;  la  traduzione  francese, 
che  la  vedova  del  celebre  uomo  di  Stato,  Jules  Favre,  ha 
fatto  dell'  opera.  La  fratellanza  umana  del  solerte  nostro 
consocio  effettivo,  prof.  Francesco  Vigano.  Il  costui  nipote, 
altro  membro  effettivo  dell'  Accademia,  ingegnere  Ferdi- 
nando Vigano,  promette  di  presentare  in  una  delle  pros- 
sime sedute  una  breve  relazione  in  proposito. 

Il  menzionato  cav.  Muoni  legge  la  lettera,  colla  quale  il 
M.  E.  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi  offre  in  dono  un  nuovo 
ed  elegante  diploma  in  sostituzione  all'antico,  e  dà  spiega- - 
zioni  al  riguardo.  Propone  inoltre  che,  contro  una  piccola 
tassa  di  L.  3,  la  quale  verrebbe  ad  aumentare  il  fondo  di 
riserva,  i  membri,  già  provvisti  del  vecchio  diploma,  pos- 
sano ottenere  una  copia  del  nuovo.  Tutti  gli  intervenuti 
sono  concordi  nello  esprimere  i  loro  più  vivi  ringrazia- 
menti al  signor  cav.  Sacchi  per  la  generosa  e  cortese  of- 
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lerta,  che  accettano  riconoscenti,  come  pure  approvano,  die- 
tro alcune  considerazioni  degli  avvocati  Selelti  e  Canevari, 
del  dott.  Reale,  delFing.  Vigano  e  del  dott.  Pecorara,  la 
proposta  della  Presidenza,  da  attuarsi  con  una  circolare  a 
tutti  i  Soci,  per  avvisarli  della  facoltà  loro  serbata.  — -  Si 
comunica  la  rinuncia  del  cav.  dott.  Giuseppe  Monti  ad  ap- 
partenere alla  Commissione  incaricata  dell'esame  delle  pub- 
blicazioni, la  si  accetta  in  vista  delle  considerazioni  che  la 
consigliano,  e  ad  unanimità  si  sostituisce  al  rinunciante  il 
cavaliere  dott.  Giuseppe  Serbelloni,  antico  vicepresidente, 
il  quale  assume  di  buon  grado  l'onorifico  incarico.  —  Da 
ultimo  il  nob.  cav.  Gabrio  Lossetti  partecipa,  fra  la  gene- 
rale soddisfazione,  come  il  collega,  dott.  Enrico  Bianchetti 
di  Ornavasso,  sia  stato  recentemente  insignito  dell'ordine 
equestre  della  Corona  d' Italia,  per  la  splendida  sua  opera 
sulla  Valle  d'Ossola,  e  il  cav.  Damiano  Muoni  imprende  la 
lettura  della  sua  Prolusione  alla  Genealogia  della  Fami- 
glia Cotta.  Con  essa  l'Autore  discorre  eruditamente  sulla 
origine  e  derivazione  dei  Nomi  e  Prenomi,  e  dimostra  come 
il  cognome  Cotta,  alla  guisa  di  molti  altri,  possa  conside- 
rarsi di  origine  latina.  Si  dispensa  però  dalla  rassegna  di 
lutti  i  Cotta  menzionati  nella  Genealogia  che  li  concerne,  e 
ch'egli  sta  per  rendere  di  pubblica  ragione. 

Attesa  l'importanza  dell'argomento,  l'Accademia,  sulla 
proposta  deiravv.  Emilio  Seletti,  delibera  che  tale  Prolu- 
mone  venga  inserita  anche  ne'  suoi  Atti, 

Si  differisce  ad  altra  seduta  l'esaurimento  dell'Ordine 
«del  Giorno. 

Fél  Segretario 
Avv.  Carlo  Canevarl 


II 
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Adunanza  del  18  marzo  1880. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Aperta  la  seduta,  il  cav.  Muoni  eomunica  la  circolare 
diramata  dalla  Presidenza  della  Società  Storica  Lombar- 
da, colla  quale  invita  anche  l'Accademia  a  fornirle  nel  mo- 
do più  completo  le  notizie  riguardanti  il  Sodalizio,  corre- 
date da  documenti  per  farne  cenno  nella  rassegna  degH 
Istituti  Scientifici  Milanesi  che  la  Società  Storica  medesima 
intende  presentare  al  prossimo  Congresso  delle  altre  Società 
congeneri  italiane.  Il  Presidente,  ringraziando  il  M.  E.  avv. 
Seletti,  quale  membro  della  Società  Storica  Lombarda,  per 
l'iniziativa  da  lui  presa  a  favore  dell'enunciata  pubbhcazìo- 
ne,  partecipa  d'aver  conferito  l'incarico  per  quanto  riguarda 
r  Accademia  al  M.  E.  bibliotecario  dott.  Antonio  Reale,  il 
quale,  all'appoggio  dei  cenni  già  interpolatamente  redatti 
dai  MM.  EE.  Comm.  G.  Rossi  e  dott.  Achille  Pecorara,  Se- 
gretario, e  degli  atti  tutti  deposti  nella  biblioteca,  potrà  fra 
breve,  come  promise,  presentare  compiuto  il  lavoro  all'ap- 
provazione dei  colleghi. 

Il  M.  E.  Comm.  Guglielmo  Rossi  verte  sulla  felice  spon- 
taneità, colla  quale  il  M.  E.  Prof.  Nicolò  Claus  ebbe  a  vol- 
gere in  lingua  tedesca  alcune  poesie  di  Arnaboldi,  Bara- 
valle,  Carducci,  Conlini,  Carcano,  Cavallotti,  Massarani, 
Rizzi,  Stoppani  ecc.,  raccogliendole  nel  volume  intitolala: 
Wir  sind  Brilder  (Siamo  fratelli),  loda  l'armonia  del  verso, 
l'energia  e  la  grazia  del  pensiero  conservate  nella  tradu- 
zione in  modo  mirabile. 

Riferisce  pure  sugli  studi  scrii  ed  efìfìcaci  raccolti  ne- 
gli Atti  della  Società  Filotecnica  di  Torino,  Anno  II,  Voi. 
rilevando  come  quella  Società  abbia  saputo  con  costante 
operosità  costituirsi  in  un  vero  istituto  di  studii  utili  delle 
civili  dottrine  e  degli  uomini  benemeriti  della  scienza.  - 
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Accennando  ad  altra  pubblicazione  della  Direzione  Ge- 
nerale di  Statistica  del  Cairo,  Le  Commerce  exterieiir  de 
i'Égypte,  il  Rossi  conchiude  col  far  voti,  cui  l'Accademia  si 
associa,  onde  il  Governo  italiano  studi  i  modi  pei  quali  i 
rapporti  commerciali  fra  T Italia  e  l'Egitto  abbiano  a  rie- 
scire  più  reciprocamente  vantaggiosi  ai  due  paesi,  la  cui 
vicinanza  farebbe  sperare  maggiore  vivacità  di  scambio. 

Riferendo  sul  volume  IX,  Serie  2^.  1879,  degli  Annali 
di  Statistica,  che  specialmente  concerne  la  Statistica  Carce- 
raria ed  i  Riformatorii  pubblici  e  privati,  ne  deplora  le 
cifre  ed  augura  s'imprenda  uno  studio  comparativo  delle 
varie  statistiche  per  dedurvi  una  fisonomia  della  moralità 
del  paese. 

Pregato  dal  Presidente,  lo  stesso  Gomm.  Rossi  si  as- 
sume di  riferire  sull'opera  di  Henry  Phillips  di  Filadelfia 
dal  titolo:  Worship  of  the  Sun,  The  Story  told  by  a  Coin 
of  Constantine  the  Great. 

Il  M.  E.  avv.  Pampuri  continua  la  già  impresa  rela- 
zione sugh  Scritti  Politici  del  Prof.  P.  Ellero,  fermando 
l'attenzione  specialmente  sui  capitoU  che  trattano  dell'istru- 
zione primaria  e  dell'ordinamento  delle  Università,  espo- 
nendo in  breve  sìntesi  le  proposte  all'uopo  dell'illustre  giu- 
rista. 

Per  ultimo  il  cav.  Presidente  Muoni  legge  il  Progetto 
testé  elaborato  da  apposita  Commissione  pel  conferimento 
della  medaglia  accademica,  comunicando  pure  una  lettera 
del  Vice  Presidente,  dott.  Cav.  Carlo  Minonzio,  nella  quale 
vengono  combattuta  talune  delle  disposizioni  del  Progetto 
stesso,  il  quale,  dopo  seria  discussione,  modificato  in  qual- 
che parte,  vien  posto  ai  voti  ed  approvato  ad  unanimità. 

Dopo  ciò  la  seduta  è  levata. 


Avv.  C.  Pampuri,  Segretarie. 
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Seduta  del  giorno  15  aprile  1880. 

Presidenza  del  Cav.  Damiano  Muoni. 

Il  Presidente  cav.  Damiano  Mnoni  porge  alcune  comu- 
nicazioni e  riferisce  intorno  a  parecchi  omaggi  pervenuti. 

Il  M.  E.  Comm.  Guglielmo  Rossi  verte  sulla  mono- 
grafia inglese  Worship  of  the  Sun,  the  Story  told  by  aCoin 
of  Gonstanline  the  Great,  by  Henry  Phillips.  Ir.  Philadelphia 
privally  printed,  1880. 

Il  relatore  fa  sentire  prima  la  monografia,  volgendola 
in  italiano,  indi  accenna  come,  in  tale  memoria,  si  pos- 
sano distinguere  tre  ordini  di  idee  senza  punto  dividerle 
perchè  strettamente  collegate  tra  di  loro,  cioè  idee  d'ordine 
numismatico  propriamente  dette,  d'ordine  storico  relativa- 
mente alla  persona  di  Costantino  il  Grande,  e  d'ordine  mi- 
tologico nei  rapporti  &q\V Adorazione  del  Sole  di  alcuni  an- 
tichi popoli. 

Rettifica  quelle  in  ordine  di  numismatica  esposte  dall'au- 
tore, mediante  documenti  e  prove  monumentali,  imperocché 
Costantino  il  Grande,  se  fece  battere  monete  colle  impronte  de- 
gli dèi  pagani,  fu  per  non  contrariare  le  tradizioni,  le  convin- 
zioni e  le  coscienze  dei  paesi,  che  andava  conquistando,  ep- 
però  per  titolo  politico,  fece  altresì  battere  monete  con  im- 
pronte  del  Cristianesimo,  che  protesse,  col  suo  Editto  del  313, 
fino  all'ultima  sua  ora  (337,  22  maggio),  in  cui  volle  es- 
sere  battezzato  da  Eusebio  Ariano,  dopo  24  anni  di  catecu- 
menato; adduce,  oltre  ad  altre  prove,  una  bellissima  lettera 
dell'egregio  numismatico,  signor  Gaetano  Vigano  di  Desio, 
che  giunse  a  formarsi  un  rispettabile  medagliere,  tanto  lo- 
dato dallo  storico  Francesco  Cusani,  e  nel  quale,  oltre  a  231 
monete  di  Costantino  a  impronte  pagane,  ne  possiede  tre  a 
impronte  cristiane,  cioè  col  monogramma  di  Cristo  suP ves- 
sillo miUtare. 


Sìmilmenle,  toccando  degli  Atti  e  della  Storia  di  Costan- 
tino I,  il  relatore  intende  provare  come  esso  non  solo  tol- 
lerasse, secondo  asserisce  Tautore,  ma  si  facesse  proprio, 
per  convinzione,  il  culto  della  nuova  fede  da  lui  abbracciata 
e  nella  quale  volle  morire. 

E  finalmente,  riconoscendo  come  l'autore,  nostro  corri- 
spondente, abbia  attinto  alle  ottime  fonti  degli  scritti  di 
fnman,  Muller,  Gibbon  ed  altri,  per  occuparsi  di  ciò  che  è 
argomento  del  suo  lavoro  snW Adorazione  del  Sole,  sog- 
giunge essere  peccato,  ch'egli,  forse  per  amore  di  brevità, 
non  abbia  creduto  di  completare  in  certo  modo  quanto  si 
riferisce  all'adorazione  del  Sole,  appo  i  Persiani  special- 
mente, tacendo  che  adorarono  Mitra,  finche  nel  687,  al 
tempo  della  guerra  dei  Pirati,  Mitra  cominciò  ad  esser  ve- 
nerato in  Italia  ed  avere  statue  da  artisti  romani  e  culto 
da  quel  popolo  che,  per  personificarlo  vieppiù,  usavano  scol- 
pire sul  petto  delle  sue  statue  tutti  i  segni  dello  zodiaco, 
gli  offerivano  in  olocausto  le  primizie  dei  frutti,  mentre,  al 
Sole,  i  Peruviani  immolavano  a  vittime  molte  vergini  peru- 
viane. 

L'Accademia,  udita  questa  relazione,  decide  venga  stam- 
pata negli  Atti  la  Memoria  del  signor  Phillips,  tanto  ad  ono- 
re di  lui,  come  del  relatore,  che  la  tradusse  e  commentò. 

Il  Vice-Presidente,  cav.  dott.  Carlo  Minonzio,  legge  una 
breve  ma  succosa  relazione  sul  libro  Dio  e  Popolo,  canti 
popolari  di  Giuseppe  Inglese  di  Catanzaro.  Loda  il  con- 
cetto e  lo  scopo  dell'autore;  raccomanda  il  pregevolissimo 
lavoro  alle  famiglie  ed  alle  scuole  pella  facile  e  dilettevole 
poesia  veramente  istruttiva,  morale  e  civilizzatrice. 

Vengono  differite  ad  altra  seduta  le  letture  delle  Me- 
morie dei  Soci  prof.  Paravicini  ed  ing.  Viganò,  stante  la 
loro  assenza  per  imperiose  circostanze. 

Il  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 
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Seduta  del  giorno  27  maggio  1889. 

Presidenza  provvisoria  del  Cav.  Dott.  Carlo  Minonzio. 

Aperta  la  sedata,  il  Segretario  Dott.  Achille  Pecorara 
dà  comunicazione  dei  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in  omaggio 
all'Accademia. 

Fa  speciale  menzione  di  una  memoria  del  Dott.  Dichiare 
di  Palermo  sulla  corrente  elettrica,  quale  mezzo  terapeutico 
nella  cura  della  ritenzione  d'  orina  ;  ricorda  pure  il  Dot- 
tore Filippini  di  Bergamo  per  un  suo  accurato  rendiconto 
nella  cura  del  tetano  traumatico,  di  cui  alcuni  casi  ebbero 
splendido  esito  di  guarigione  col  cloralio. 

Lo  stesso  Segretario  porge  breve  analisi  dei  lavori  del- 
l' illustre  botanico  e  medico  Poggioli  di  Roma,  del  quale 
parlò  assai  bene  anche  il  filosofo  Mamiani,  che  lo  considera 
non  solo  valente  scienziato,  ma  anche  esimio  letterato. 

Il  Vice  Presidente,  Cav.  Dott.  Minonzio,  comunica  agl'i 
intervenuti  la  lettera,  colla  quale  il  Cav.  Damiano  Muoni,  per 
malferma  salute,  insistentemente  prega  rAccademia  ad  ac- 
cogliere le  sue  dimissioni  da  Presidente  di  essa,  ed  a  sosti- 
tuire altri  a  lui. 

Accennando  alle  pratiche  già  esperite  senza  risultato 
per  istornare  tali  dimissioni,  esorta  il  Sodalizio  a  non  far 
violenza  a  chi,  rimanendo  semplice  socio,  dividerà  sempre 
le  aspirazioni  e  i  voti  dei  colleghi. 

Il  M.  E.  Dott.  Pecorara,  ricordando  l'unanime  voto,  col 
quale  il  Cav.  Muoni  era  stato,  anche  all'aprirsi  del  corrente 
anno,  chiamato  al  seggio  presidenziale,  reputa  doverosa  la 
nomina  di  una  Commissione  che  officii  lo  stesso  pel  ritiro 
della  rinuncia.  11  M.  E.  Avv.  Pampuri  accenna  come  la  ri- 
soluzione del  cavaliere  Muoni,  espressa  anche  in  privalo, 
sia  irretrattabile,  e  come  pur  troppo  gravi  siano  le  sue  ra  - 
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glonì  di  salute  per  non  essere  prese  in  considerazione;  e, 
sebbene  la  pratica  suggerita  dal  Dott.  Pecorara,  attuata  in 
molti  casi,  appaja  in  questo  più  che  in  ogni  altro  doverosa, 
osserva  che,  essendo  già  stata  tentata  da  lui  e  dai  colleghi 
della  Presidenza,  non  crede  alla  riuscita  di  nuovi  tentativi, 
e  propone  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  viene 
votato  all'unanimità: 

«  L'Accademia  Fisico-xMedico-Statisticadi  Milano,  deplo- 
«  rando  che  lo  stato  di  cagionevole  salute  induca  a  persi- 
te  stere  nelleofferte  dimissioni  il  Cav. Damiano Muoni,  esperto 
«  ed  infaticabile  suo  Presidente  da  quasi  un  decennio,  coi 
«  sensi  del  più  vivo  rammarico  prende  atto  di  tali  dimissioni 
«  e  passa  all'Ordine  del  giorno.  » 

Sopra  mozione  del  M.  E.  Dott.  Pecorara,  è  nominata 
una  Commissione  composta  dagli  egregi  Sigg.  Gav.  Dome- 
nico Salvi,  Avv.  Emilio  Seletti,  Avv.  Gio.  Maggi  e  Ing.  Ferdi- 
nando Vigano,  perchè  partecipi  al  Gav.  Muonì,  colle  deli- 
berazioni prese,  il  profondo  increscimento  che  l'Accademia 
risente  per  la  rinuncia  in  cui  egli  credette  persistere. 

Il  Sodalizio  rinvia  ad  altra  seduta  ogni  provvedimento 
relativo  alla  surroga  del  Presidente. 

Successivamente  sono  poste  ai  voti  ed  approvate  ad  una- 
nimità le  nomine  a  membro  effettivo  dell'egregio  filosofo, 
Gav.  Prof.  Tito  Vignoli,  ed  a  membro  corrispondente  del 
Sig.  Giuseppe  Ferrand,  prefetto  emerito  di  Amiens,  autore 
di  una  pregevole  opera  amministrativa,  intorno  alla  quale 
terrà  parola  nella  prossima  adunanza  il  Vice  Presidente 
Gav.  Minonzio. 

Il  M.  E.  Bibliotecario,  Dott.  Antonio  Reale,  porge  lettura 
dei  Genni  storici  suU'  Accademia  da  lui  compilati  e  ri- 
chiesti dalla  benemerita  Società  Slorica  Lombarda  a  corredo 
di  una  pubblicazione  intorno  agli  Istituti  scientifici  di  Milano, 
ch'essa  intende  presentare  al  prossimo  Congresso  delle  So- 
cietà Storiche.  In  brevi  ed  eleganti  pagine  il  Dott.  Reale 
compendia  la  vita  dell'Accademia,  dalla  Sovrana  risoluzione 
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iS  oUoLre  1845  fino  al  giorno  d'  oggi,  ricordandole  poche 
modificazioni  apportate  agli  Statuti  ;  la  biblioteca  ricca  di  ' 
oltre  4000  volumi  e  di  collezioni  speciali  di  ritratti  e  di 
autobiografie;  le  conferenze  pubbliche  promosse  su  argo- 
menti di  vera  importanza,  quali  sarebbero  quelle  sul  tifo 
bovino,  sul  morbo  petecchiale,  sul  vajuolo,  sulla  trichinosi, 
sulla  ferma  militare,  sulle  risaje;  i  ricordi  monumentali  da 
essa  elevati,  durante  il  1838,  nel  nostro  massimo  Spedale, 
a  Luigi  Sacco,  primo  inoculatore  del  vajuolo;  negli  anni 
1861  e  1882,  nel  Palazzo  di  Brera,  a  Gian  Battista  Bazzoni 
ed  a  Melchiorre  Gioja;  le  lapidi  erette,  nel  1868  e  nel  1869, 
in  Gorgonzola  ed  in  Binasco,  ed  il  busto  marmoreo  collocalo 
in  Antignate,  nel  1873,  a  ricordare  rispettivamente  la  vit- 
toria dei  milanesi  sovra  Be  Enzo,  a  stigmatizzare  V  ingrati- 
tudine di  Filippo  Maria  Visconti,  a  commemorare  infine 
l'eroismo  lombardo,  di  cui  Manara  fu  la  più  splendida  per- 
sonificazione. 

Il  Dott.  Beale  tocca  poscia  degli  studi  intrapresi  dal- 
l' Accademia  tanto  sul  progetto  del  nuovo  Codice  Penale, 
quanto  sulla  libera  coltivazione  del  tabacco,  e  del  concorso 
della  medesima  all'  Esposizione  Tipografica  dello  scorso 
anno. 

Desumendo  da  tutti  questi  fatti  la  propria  vitaUtà  e, 
bene  auspicando  dell'  avvenire,  1'  Accademia  ringrazia  il 
Dott.  Beale  per  la  fedele  e  spigliata  sua  relazione,  che  verrà 
inserita  negli  Atti. 

Per  ultimo  il  M.  E.  Ing.  Ferdinando  Vigano  imprende 
la  lettura  di  una  disamina  su  alcuni  scritti  economici  ^  in 
ispecie  sulle  opere  del  M.  E.  Prof.  Francesco  Vigano,  dotto 
e  solerte  propugnatore  del  principio  cooperativo.  EgU 
ferma  l'attenzione  principalmente  sull'ultima  pubblicazione 
dello  stesso  professore  dal  titolo:  La  fratellanza  umana, 
tanto  lodata  da  Jules  Favre  e  dalla  Bépubliqiie  Frangaise, 
ed,  esponendo  dettaghatamente  i  temi  stati  svolti  nell'opera, 
prova  coU'Autore,  come  nel  principio  d'associazione  e  in 
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quello  cooperativo,  nelle  sue  maUiformi  manifestazioni  di 
banche  popolari,  di  società  agricole,  di  società  di  consumo 
e  via  dicendo,  riposi  la  soluzione  del  quesito  economico  che 
travaglia  la  Società  e  la  condanna  alle  periodiche  fosfore- 
scenze socialistiche. 

L'encomiata  memoria  dell'  Ing.  Vigano  sarà  essa  pure 
riprodotta  negh  atti  dell'Accademia. 

Prima  di  chiudere  la  seduta,  V  egregio  Cav.  Pietra 
Edoardo  Sacchi,  Economo  Cassiere  della  Società,  presenta 
il  nuovo  diploma  accademico,  di  cui  volle  generosamente 
farle  dono.  Tale  diploma  viene  dai  soci  intervenuti  unani- 
mamente  encomiato,  sìa  per  la  eleganza  e  venustà  del  di- 
segno, sia  per  la  opportuna  seuiplicità  dell'iscrizione,  e  l'Ac- 
cademia, approvandolo,  rinnova  hlVEgregio  donatore  ismsì 
della  più  viva  gratitudine. 

Il  Segretario 
Avv.  G.  Pampuri. 


Seduta  del  giorno  24  giugno  1880. 

Presidenza  del  Cav,  Doti,  Carlo  Minonzio. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  viene  data  comunicazione 
dei  hbri  ed  opuscoli  pervenuti  in  omaggio  all'Accademia. 
Quindi  il  Vice-Presidente  cav.  Minonzio,  partecipando  la 
morte  del  M.  0.  prof.  Giovanni  Polli  e  del  M.  C.  prof.  Fran- 
cesco Rizzoli,  pronuncia  le  seguenti  parole: 

«  Quantunque  conosciuta  certamente  da  voi,  onorevoli 
colleghi,  io  compio  al  doloroso  ufficio  di  parteciparvi  la 
morte  del  chiarissimo  nostro  membro  onorario  comm.  pro- 
fessore Giovanni  Polli.  —  Medico  e  chimico  illustre  egli 
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lascia  un  vuoto  irreparabile,  oltreché  nella  famiglia  e  negli 
amici  numerosi,  nella  scienza  di  cui  era  un  antico  e  infa- 
ticabile campione.  Basti  a  questo  riguardo  il  ricordare  l'o- 
pera importante  da  lui  presa  nei  molteplici  Istituti  pubblici 
a  cui  era  aggregato,  e  della  quale  rendono  testimonianza, 
fra  gli  altri,  i  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  ricchi 
di  molte  e  pregiate  sue  memorie.  —  Collaboratore  di  pa- 
recchi giornali  scientifici,  egli  dirigeva  da  tempo  gli  An- 
nali di  Chimica,  periodico  assai  autorevole  e  che  contribuì 
moltissimo  al  progresso  di  questo  ramo  della  scienza.  — 
Nei  rapporti  colla  nostra  Accademia,  io  mi  compiaccio  di  ri- 
cordare come  il  prof.  PolU  tenesse  in  sommo  pregio  l'ono- 
rifico diploma  di  cui  era  insignito,  e  come  non  mancasse 
di  attestarci  la  sua  simpatia,  assistendo  a  parecchie  delle 
nostre  sedute,  dove  si  trattarono  argomenti  importanti,  quali 
sulle  Risaje,  suWAcqua  potabile,  ecc.,  ed  inviando  sempre 
in  dono  alla  nostra  Biblioteca  le  nuove  sue  pubblica- 
zioni. » 

«  Un'altra  perdita  che  devo  ricordare  all'Accademia  è 
quella  del  membro  corrispondente  comm.  prof,  Francesco 
RjzzoLi  di  Bologna,  scienziato  e  filantropo  insigne,  morto 
quando  ancora  non  era  spenta  l'eco  delle  splendide  ono- 
ranze resegli  dalla  sua  città  natale,  a  cui  aveva  destinato 
una  parte  ingente  del  suo  patrimonio  a  sollievo  degli  indi- 
genti ed  a  lustro  della  scienza.  » 

In  seguito,  stante  l' assenza  dei  MM.  EE.  prof.  Paravi- 
cini ed  avv.  Pampuri,  di  cui  era  annunziata  la  lettura  delle 
rispettive  memorie,  il  Vice-Presidente  cav.  Minonzio  legge 
il  suo  esame  sull'opera:  Les  Institutions  Administratives 
en  France  et  à  Vétr anger  —  Des  réformes  à  apporter  à  la 
Législation  Frangaise  sur  la  Commune  et  le  Vépartement, 
del  M.  G.  Giuseppe  Ferrand,  emerito  prefetto. 

Il  M.  E.  nob.  cav.  Gabriele  Lossetti  Mandelli  comunica 
all'Accademia  i  cenni  bibliografici  sui  seguenti  libri:  Guida 
alle  Lezioni  di  Storia  e  Geografia  Politica,  del  M.  G.  cava- 
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liere  prof.  Aristide  Sala,  e  The  Numismatic  and  antiqua- 
rian  Society  of  Philadelphia  di  Roberto  Noscon  Toppan. 

Dietro  invito  del  Presidente,  il  M.  E.  dott.  Luigi  Mo- 
gliazza,  porge  lettura  della  sua  relazione  sugli  scritti  me- 
dici del  dott.  Curzio  Bergonzini,  fermando  specialmente 
l'attenzione  sugli  studi  di  questi  intorno  ai  Bacteri, 

Tutte  le  suaccennate  relazioni  verranno  inserite  nella 
Rivista  Bibliografica  da  aggiungere  agli  Atti  accademici. 

Infine  l'Accademia  delibera  di  rinviare  ad  altra  adu- 
nanza ladeiiberazione  sulla  proposta,  già  altra  volta  discussa, 
intorno  alla  tassa  da  stabilirsi  pel  rilascio  del  diploma  ai 
Membri  corrispondenti. 

In  questa  seduta  furono  eletti  a  membri  effettivi  i  si- 
gnori dott.  Donato  Caccia  e  prof.  rag.  Vincenzo  Carrera. 

//  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 


Seduta  del  29  Luglio  1880. 

Presidenza  del  Cav,  Dott.  Carlo  Miinonzio. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  si  presentano  dal  Segretario 
parecchi  omaggi. 

Indi  il  Presidente  porge  alcune  comunicazioni,  fra  cui 
l'invito  all'Accademia  per  assistere  al  Congresso  internazio- 
nale di  beneficenza,  che  si  aprirà  in  iMilano  il  29  agosto,  e 
durerà  fino  al  4  del  prossimo  settembre.  Il  cav.  dott.  Carlo 
Minonzio  legge  in  proposito  la  circolare  pervenuta,  fermando 
l'attenzione  sulle  gravi  questioni,  che  si  devono  agitare  in 
quell'areopago;  ed  egli  non  dubita  che  anche  questo  So- 
dalizio vorrà  mandare  una  rappresentanza. 
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Viene  infatti,  seduta  stante,  nominata  un'apposita  Com- 
missione, e  si  incarica  il  Presidente  a  voler  tosto  rispondere 
favorevolmente  al  Gomitato  promotore. 

In  seguito,  dietro  mozione  dei  Membri  eff.ì  cav.  Damiano 
Muoni  ed  avv.  Emilio  Seletti,  si  prende  in  considerazione 
la  proposta  che  l'Accademia  disponga  di  alcune  medaglie, 
in  ricorrenza  dell'Esposizione  Nazionale,  che  avrà  luogo  in 
Milano  l'anno  1881. 

Il  Membro  corrispondente,  dott.  Luigi  Ripa,  prendendo 
argomento  da  una  relazione  del  generale  Torre  intorno 
alla  leva  dell'anno  1858,  legge  alcune  sue  importanti  note  di 
statistica  igienica.  —  Egli  ricorda  il  gran  numero  di  rifor- 
mati, in  causa  di  alcune  malattie  che  affliggono  la  campa- 
gna, come  la  balbuzie  e  la  pellagra,  che  il  Ripa  qualifica 
una  manifestazione  morbosa  delle  condizioni  igieniche  delle 
classi  operaje  rurali  ;  imperocché  il  contadino  mangia  il  pane 
giallo  0  misto  a  poca  segale,  senza  sale;  ciò  che  contri- 
buisce allo  sviluppo  di  tale  cachessia.  Il  dott.  Ripa  discorre 
a  lungo  del  gozzo  e  del  cretinismo  e  ne  addita  le  proba- 
bili cause  patogeniche.  —  Dimostra  infine  la  necessità  di 
adottare  provvedimenti  a  debellare  tali  infermità  morbose, 
migliorando  le  condizioni  sanitarie  dei  Comuni.  Ma  di  ciò 
il  dott.  Ripa  si  occuperà  in  altre  sedute;  poiché  l'Accademia 
accoglie  benignamente  il  frutto  de'  suoi  pratici  studj. 

L'avv.  Pampuri,  altro  de'  segretarj,  dà  termine  alla  let- 
tura del  suo  forbito  rapporto  sugli  scritti  politici  e  sociali 
del  M.  0.  prof.  Pietro  Ellero. 

11  relatore  fa  lunghe  ed  opportune  considerazioni  sulla 
quistione  amministrativa,  di  cui  cita  il  pensamento  dell'il- 
lustre statista.  —  Conclude,  dopo  un  serio  esame  dell'o- 
pera, esprimendo  voti  che  il  benemerito  prof.  Ellero,  ora 
chiamato  dalla  fiducia  del  Governo  del  Re  ad  occupare  in 
Roma  un  posto  eminente,  saprà  mantenere  alto  il  prestigio 
e  rispettata  la  dignità  della  Magistratura. 

Il  dott.  Achille  Pecorara  legge  una  sua  Memoria  sul  So- 
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lanum  lethale  od  Atropa  belladonna,  di  cui  ampiamente  de- 
scrive i  caratteri  botanici  e  ne  fa  la  storia,  che  risale  fino 
ai  tempi  del  popolo  Assiro,  il  quale  ne  faceva  uso  come  so- 
stanza esclusivamente  sonnifera. 

I  Greci,  e  più  tardi  i  Romani,  la  impiegarono  quale  farma- 
co. Ma  la  terapia  di  quei  tempi  era  affatto  avvolta  nel  mito. 

La  farmacologia  razionale,  illuminata  dall'analisi  chi- 
mica, non  era  ancor  nata  in  quell'epoca  remota.  Si  proce- 
deva spesso  per  ipotesi  dal  noto  all'ignoto  senza  poter  ac- 
certare se  la  teoria  rispondesse;  ma  ciò  non  toglie  che 
qualche  volta,  in  mancanza  di  cognizioni  positive,  l'empi- 
rismo, diretto  da  una  lunga  pratica,  a  cui  l'osservazione 
non  faceva  difetto,  si  approssimasse  al  vero,  divinando  gU 
effetti  e  le  applicazioni  possibili  di  una  data  sostanza  me- 
dicamentosa, anziché  ragionandone  il  modo  di  azione  in 
una  serie  di  idee  teoriche  subordinate  ad  un  principio  espe- 
rimentale. 

I  progressi  delle  scienze  fisiologiche  crearono  la  nuova 
terapia;  ed  anche  la  belladonna  ed  il  suo  alcaloide,  l'a- 
iropina,  furono  oggetti  di  studj  profondi  da  parte  di  me- 
dici insigni,  fra  cui,  in  Italia,  il  Lussana  ed  il  Quaghno. 

Dove  l'Atropa  belladonna  ed  i  suoi  prepafati  hanno  reso 
incontestabili  servigi  è  nell'ottalmojatria,  polla  loro  virtù 
midriatica,  ed  a  cui  la  medicina  va  debitrice  di  un  sicuro 
sussidio  diagnostico  e  terapeutico. 

Non  è  qui  compito  dell'autore  della  monografìa  dì  en- 
trare in  argomento,  quando  ogni  trattato  moderno  di  ocu- 
listica raccoglie  gli  studj  recenti  e  le  molte  esperienze  isti- 
tuite. L'autore  rammenta  in  ogni  modo  il  botanico  Mattioli, 
che,  fino  dal  1500,  aveva  preconizzate  le  virtù  della  bel- 
ladonna nelle  affezioni  morbose  dell'apparecchio  oculare. 

II  dott.  Pecorara  prende  in  seguito  a  ragionare  sulle 
proprietà  venefiche  del  Solarium  lethale,  descrive  i  sintomi 
prodotti  da  un  tale  avvelenamento  e  passa  in  rassegna  i 
più  accreditati  antidoti. 
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Ma  la  tossicologìa,  conclude  il  dott.  Pecorara,  è  scienza 
della  massima  importanza  pel  medico,  e  sovratutto  nell'e- 
poca attuale,  in  causa  appunto  dei  molti  suicidj  ed  at- 
tentati alFaltrui  vita. 

La  giurisprudenza  innanzi  ai  tribunali  ed  alle  Corti  d'as- 
sise, chiede  spesso^  nei  casi  di  avvelenamento,  il  responso 
della  scienza. 

Anche  l'Atropa  belladonna,  come  la  datura,  la  nicotina 
ed  altre  luride  solanee  ponno  porgere  adunque  argomento 
di  seria  discussione  da  parte  dei  fisiologi  e  dei  naturalisti. 

Durante  la  seduta,  vennero  nominati  a  Membri  Effettivi 
il  prof.  Emilio  Plaafnet  di  Vienna  ed  il  signor  dott.  Angelo 
Dainesi,  medico  condotto  di  Seveso. 

A  termini  dello  Statuto  si  rimanda  invece  alla  prima 
tornata,  in  novembre,  la  nomina  proposta  dal  cav.  Muoni 
e  dal  dott.  Pecorara  a  membro  effettivo  del  valentissimo 
naturalista,  comm.  conte  Vittore  Trevisan  de  Saint-Léon, 
membro  dell'Istituto  Lombardo  e  di  moltissime  altre  So- 
cietà Scientifiche  nazionali  e  straniere,  il  quale  ha  già  es- 
presso al  predetto  cav.  Muoni  la  propria  adesione. 

Il  Presidente  chiude  l'anno  accademico,  ringraziando 
anzitutto  gli  egregi  colleghi  pella  loro  operosità,  ed  augu- 
rando al  Sodalizio  la  solidarietà  s  la  concordia  pel  pro- 
gresso delle  scienze  e  pel  pubblico  bene. 

//  Segretario 
Dott.  Achille  Pecorara. 
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ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA. 


PAROLE  PRONUNCIATE 

DAL 

Cav.  Uff.  Damiano  Muoni 

PBESIDENTE  EFFETTIVO  DELL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

nella  seduta  inaugurale  delVanno  XXXVI  dalla  fondazione^ 

(Seduta  8  dicembre  1879), 


Malgrado  il  volgere  degli  anni  che,  raggiunti,  si  contano 
e  gravitano  in  sulle  spalle,  non  avvi  ricorrenza,  come  nel- 
l'odierna, che,  riveggendovi  solleciti  e  animati,  senta  io  pure, 
quantunque  già  curvo  ed  affralito,  riscuotermi  a  nuovi  intenti, 
a  nuove  fatiche. 

Specchiandomi  ne'  vostri  visi,  penetrami  in  ogni  fibra  il 
conforto,  perocché,  assiso  su  questo  o  sopra  altro  scranno, 
non  dubito  ritrovare  in  ciascuno  di  voi  un  savio  consigliere, 
uno  schietto  amico. 

Non  credasi  che  io  aduli  od  accatti  suffragi;  voi  già  speri- 
mentaste come  stiami  a  petto  che  rendasi  giustizia  ad  ogni 
attitudine  e  capacità,  che  l'Associazione  nostra,  qualunque 
ne  sia  il  capo,  continui  per  lunga  e  lunga  pezza  a  fornire  l'esem- 
pio della  propria  annegazione  nell' affrontare  sconoscenza  od 
incuria,  della  propria  alacrità  nell' operare  e  produrre,  del 
proprio  zelo  nel  lenire  o  sanare  le  sofferenze  altrui.  Laonde, 
anziché  riaccingermi,  come  in  addietro,  a  segnalare  quanto 
avete  effettuato  di  bello  e  di  buono,  non  vo'  che  le  mie  parole 
possano  quest'oggi  essere  in  nulla  sospette  di  piaggiamento  o 
insinuazione  a  riprocacciarmi  un  voto. 
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Innanzi  tutto  consentitemi  che  rimandi  un  addio  al  sepol- 
crale avello,  dove,  in  mezzo  allo  strazio  di  tutti  coloro  che 
l'approssimarono,  scendeva  poc'anzi,  ad  Asti,  un  operosissimo 
nostro  corrispondente.  Il  commendatore  Ernesto  Maggiora- 
Vergano,  l'integerrimo  giurista,  l'erudito  archeologo  e  numi- 
smatico, l'elegante  poeta  e  prosatore  immaturamente  sparì 
negli  sconfinati  spazi  dell'eternità.  Marito,  padre,  cittadino 
prodigò  l'affetto;  non  conobbe  nè  invidie,  nè  rancori,  nè  gli 
avvelenati  strali  di  chi  non  sa  tollerare  il  merito  altrui; 
amò  la  scienza  fino  all'  entusiasmo,  fino  a  profondere  il  suo 
in  collezioni  degne  di  un  principe,  e,  già  caduto  gravemente 
infermo,  attendeva  tuttavia  con  febbrile  impazienza  ad  illu- 
strare Refrancore,  sua  terra  nativa,  quando  l' invida  parca, 
troncandone  a  mezzo  la  nobilissima  impresa,  barbaramente  il 
colse.  Ancorché  disgiunti  per  dimora,  più  che  amico,  egli  era- 
mi amicissimo  :  nulla  varrà  mai  a  indennizzarmi  del  suo  abban- 
dono !  ^ 

E  come  se  ciò  non  bastasse  a  spezzarmi  il  cuore,  un'al- 
tra fossa  aprivasi  ancora  di  fresco,  in  quest'ultimi  giorni,  per 
piombare,  con  me,  anche  voi  nel  duolo  e  nel  pianto,  per  rias- 
sociarci tutti  nei  più  seri  riflessi  intorno  alla  vanità  e  alla  ca- 
ducità delle  cose  umane. 

^  Nato  il  22  marzo  1822  a  Refrancore,  nell'  Alessandrino,  il  nobile 
Giuseppe  Ernesto  Maqgiora-Vergano-Brichetti,  compi  i  suoi  studi 
legali  e  venne  assunto  al  Collegio  Notarile  di  Asti;  ma,  passionato  delle 
muse  e  delle  scienze,  non  solo  professò  con  lode  il  notariato,  ma  coprì  altre 
cariche  di  specialissima  fiducia  e  fu  ascritto  a  parecchi  Istituti  Scienti- 
fici Nazionali  ed  Esteri,  fra  cui  alle  varie  Deputazioni  e  Società  Sto- 
riche in  Italia,  all'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino,  a  quella 
Imperiale  di  Archeologia  in  Mosca,  ecc.  Già  insignito  dell'Ordine  Mau- 
riziano  e  di  quello  di  S.  Marino,  veniva  pure  onorato  della  commenda 
della  Corona  d'Italia;  appena  in  tempo,  com'egli  stesso  presagiva 
neir  ultimo  scritto  indirizzatomi,  a  che  i  superstiti  ne  fregiassero  la 
bara.  Pubblicò:  Poesie  varie  —  Del  Notariato  —  Relazione  e  proposta  al 
Collegio  Notarile  di  Asti,  1869  —  Opuscoli  di  Numismatica  inseriti  nella 
Rivista  di  Numismatica  Antica  e  Moderna  di  sua  proprietà  (Asti,  1865- 
1867)  —  Alcuni  lavori  di  Archeologia  negli  Atti  della  Società  di  Archeo- 
logia e  Belle  Arti  a  Torino  —  Articoli  di  varia  natura  editi  a  parte  e  in 
diversi  periodici  —  Iscrizioni  latine  e  italiane.  —  Tornò  caro  a  tutti  per 
limpidezza  d'animo,  per  soave  indulgenza,  e,  veracemente  compianto, 
spegnevasi  per  idropisia  di  cuore  il  28  settembre  1879,  piombando  nel 
lutto  la  diletta  consorte,  Alessandrina  Finazzi,  e  gli  amatissimi  figli, 
quattro  maschi  avviati  a  decorosissime  carriere,  e  due  femmine,  di  cui 
1'  una  impalmata  all'  illustre  commendatore  e  generale,  Alessandro  Fi- 
nazzi, comandante  di  piazza  a  Bergamo. 
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Il  barone  Federico  Casella,  quel  simpaticissimo  vegliardo 
che  andaya  sì  lieto  nel  visitarci  e  che  noi  salutavamo  ogni 
fiata  con  tanto  affetto  e  venerazione,  quel  tipo  di  bontà  , 
quell'emporio  di  cognizioni  e  di  dottrina,  esalò  egli  pure  l'ul- 
timo alito  di  vita  rassegnato,  fidente,  tranquillo.  La  recentis- 
sima perdita  mi  ha  troppo  sconvolto,  perchè,  soffocato  dal- 
l'emozione, possa  raccapezzare,  non  che  connettere  sensi 
degni  di  lui;  perdonatemi  adunque  se,  reprimendo  per  pochi 
istanti  il  corruccio,  mi  rivolgo  ad  altro.  ^ 

Attesi  gli  inevitabili  vuoti,  che  pur  troppo  si  van  facendo 
intorno  a  noi,  risolvemmo  la  prima  volta,  nello  scorso  anno, 
di  rafforzarci  con  membri  effettivi  trascelti  anche  fuori  di  Mi- 
lano: avevamo  sempre  esitato  innanzi  a  tale  tentativo  che  po- 
teva incagliare  contro  parecchi  scogli;  eppure  l'esperimento 
superò  l'aspettazione,  essendoci  omai  dato  numerare  più  volen- 
terosi che,  sebbene  non  poco  discosti,  accorrono  frequente- 
mente alle  nostre  adunanze,  partecipano  alle  nostre  elucubra- 
zioni. Giovi  sperare  che  siffatto  mezzo  contribuisca  anche  in 
futuro  a  tener  viva  la  lampada  che,  afiidata  alle  sole  nostre 
cure,  non  aspetta  che  da  noi  il  necessario  alimento. 

Altra  prova  non  meno  promettente  si  fu  quella  di  ride- 
stare una  pratica,  non  saprei  come  da  gran  tempo  smessa.  E 
di  vero,  perchè  non  profittare  dell'intagliato  metallo  da  noi 
posseduto  per  attestare  colle  squisite  e  classiche  sue  impronte 
la  nostra  soddisfazione  e  gratitudine  ai  valorosi  che  meglio  ed 
in  varia  maniera  cooperarono  ad  accrescere  lustro  e  decoro 
alla  nostra  Società?  Ed  ecco  non  appena  ebbero  i  giornali  di- 
vulgati i  nomi  degli  insigniti,  il  21  novembre,  che  una  corpora- 
zione fra  le  più  antiche  e  benemerite  della  città  si  fece  a  chie- 
derci che  talune  di  quelle  medaglie  simboleggianti  i  prediletti 
nostri  studi  venisse  eziandio  largita  in  premio  ai  migliori 
espositori  della  Mostra  Tipografica  ed  Arti  Affini,  ch'essa  tanto 
caldeggiava  e  che  sì  felicemente  potè  ridurre  in  atto. 

È  noto  come,  assecondata  la  domanda  del  Pio  Istituto  Ti- 
pografico, designavasi  a  rappresentarci  nel  Giurì  aggiudicatore 
dei  premi  l'egregio  consocio,  nobile  avvocato  Giovanni  Maggi, 
il  quale,  se  per  inopinate,  insormontabili  difficoltà  non  potè 
conseguire  che  gli  onorifici  nostri  distintivi  si  conferissero  a 

*  II  barone  Federico  Casella,  emerito  presidente  di  Corte  d'Ap- 
pello, membro  di  vari  Istituti,  insignito  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  d'Un- 
gheria e  della  medaglia  della  nostra  Accademia,  nacque  il  3  ottobre 
1804  a  Como  e  spirò  il  16  dicembre  1879  a  Milano. 
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rigor  di  termine,  secondo  lo  scopo  accademico,  furono  pero  as- 
segnate ad  un  valente  litografo  milanese  e  a  due  celebrate 
tipografie,  l'una  in  Roma,  che  fece  rifiorire  in  Italia  i  tipi 
elzeviriani,  l'altra  a  Milano  che  rende  grandi  servigi  alla  scienza 
colle  nitide,  esatte  illustrazioni  tecniche  delle  sue  edizioni.^ 

Altri  ed  altri  molti,  vi  assicuro,  agognerebbero  allo  stesso 
onore,  il  quale,  ove  si  avesse  ad  estendere  all'estero,  non  po- 
trebbe che  sempre  più  aggiungere  fama,  anche  in  remotissime 
regioni,  ad  un  Consorzio,  tenero  come  il  nostro,  d'ogni  pro- 
gresso e  civiltà. 

Nullameno  il  pericolo  che  simile  incoraggiamento,  pro- 
fugo, non  scemi  d'importanza  e  d'efficacia,  provocò  la  giu- 
diziosa proposta  di  limitarne  la  dispensa  con  speciali  disci- 
pline mancanti  nel  nostro  statuto.  La  Commissione  da  voi 
eletta  allo  scopo  ha  già  esaurito  il  compito  che  sarà  quanto 
prima  assoggettato  alle  vostre  deliberazioni.  Valga  anche  que- 
sto a  movere  una  gara  fra  chi  non  vagheggia  che  l'utile  ed  il 
bene. 

Torna  poi  acconcio  -il  rammemorare  che,  essendosi  de- 
posta una  di  quelle  medaglie  in  ciascuna  delle  tre  insigni 
collezioni  metalliche  cittadine,  non  già  a  titolo  di  premio,  che 
non  erane  il  caso,  ma  a  quello  di  perenne  ricordo  della  no- 
stra esistenza,  non  solo  il  Municipio,  il  Prefetto  dell'Ambro- 
siana e  il  Direttore  del  locale  Gabinetto  Numismatico  ag- 
gradirono l'offerta,  ma,  encomiandola,  se  ne  tennero  altamente 
paghi. 

Le  nostre  esercitazioni,  se  non  vengono  materialmente  sor- 
rette da  alcun  altro,  all' infuori  di  noi,  seguitano  nondimanco 
ad  essere  da  tutti  apprezzate;  perocché  non  molte  Accademie 
possono,  al  pari  di  questa,  vantare  uguale  copia  di  comunica- 
zioni di  libri  e  di  atti  per  parte  di  Governi,  di  Comuni,  di 
Società,  di  pubblicisti  e  d'altri  scrittori  chiarissimi,  nè  tanta 
frequenza  di  quesiti  e  di  consulti,  di  proferte  gentili  e  lusin- 
ghiere, come  il  ricambio  d'un  diploma  d'onore  fra  la  nostra 
Accolta  e  l'insigne  Istituto  Igienico  di  Parigi,  d'inviti  a  inter- 
venire in  cospicui  congressi  come  a  Modena,  Bologna,  Napoli, 
Lione,  Amsterdam  e  in  più  e  più  altri  luoghi. 

^  I  nomi  dei  tre  premiati  sono  :  Luigi  Rossetti,  litografo  in  Mi- 
lano, Leonardo  Centenari,  direttore  della  Tipografia  Elzeviriana  a 
Roma,  e  Bartolomeo  Saldini,  uno  dei  fondatori  dell'Associazione 
Geodesica  Nazionale  e  direttore  della  Tipografia  e  Litografia  degli 
ingegneri  in  questa  città. 


Non  debbo  io  medesimo  alla  posizione  che  mi  avete  fatta 
fra  voi,  se,  oltra  modo  gentile,  il  collega  nostro,  ingegnere 
Giacomo  Frassi,  dedicavami,  non  ha  guari,  un  volume  ric- 
chissimo d'indagini  geologiche,  storiche,  giuridiche  e  statisti- 
che sopra  una  fra  le  più  ridenti  contrade  lacustri  di  Lom- 
bardia?^ 

Troppo  interessato,  non  spetta  a  me  il  tesserne  elogi;  ma 
farebbe  certamente  opera  bella  e  generosa  colui,  il  quale,  non 
lasciandosi  da  altri  prevenire,  togliesse  ad  esame  il  lavoro  ac- 
curatissimo del  proprio  confratello.  Scrutando  il  feudalismo, 
l'autore  ha  posti  a  nudo  un  privilegio,  un  sistema  che  fortu- 
natamente non  si  riproduranno  mai  più. 

E  posciacchè  siamo  in  argomento,  non  mi  è  lecito  ristarmi 
dal  raccomandare  inoltre  alla  vostra  attenzione  un'opera  non 
meno  seria,  elaborata  e  coscienziosa,  che  un'altro  nostro  conso- 
cio, il  signor  Enrico  Bianchetti  d'Ornavasso,  pubblicava  poco- 
stante,  al  pari  del  Frassi,  con  mirabili  tipi,  sopra  un'altra  con- 
trada forse  ancor  più  splendida  per  condizioni  naturali  e  stori- 
che reminescenze.^  Che  dire  poi  della  succosissima  rassegna 
suWArte  a  Parigi,  di  cui  annunziavasi  autore  e  facevaci  dono 
quella  mente  lucida,  perspicace  e  serena  di  Tullo  Massarani? 
La  concorde  voce  di  critici  profondi,  che  sotto  ogni  verso  in- 
nalzavala  a  cielo,  copre,  attutisce  la  povera  mia  parola.  A 
voi,  a  vói,  o  signori,  più  svegli  e  facondi,  il  farci  riassaporare 
tanti  squarci  di  attica  eleganza,  tanti  esempi  e  precetti  di 
estetica  sapienza! 

Dopo  tutto  ciò  coraggio  e  perseveranza,  continuate  a 
prolungare  i  giorni  di  un  Sodalizio,  che,  nonostante  l'as- 
sidua, proficua  e  salutare  sua  azione,  aspetta  invano  da  oltre 
sette  lustri  una  mano  sì  provida  e  munifica  che  giunga  a 
raffermarne  la  struttura  sopra  basi  meno  oscillanti  e  tran- 
sitorie. 

Non  disperiamo,  ripeto,  l'avvenire  è  per  chi  lotta  e  per 
chi  dura. 

Chiamandovi  ora  a  procedere  colla  massima  ponderazione 


^  Il  Governo  Feudale  degli  Abati  del  Monastero  di  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano  nella  Terra  di  Civennna  in  Valassina,  con  tavole 
litografate.  Milano,  Stabilimento  tipografico,  Ditta  Giacomo  Agnelli, 
1879,  fig. 

2  L'Ossola  Inferiore,  Notizie  storiche  e  documentij  Torino,  Fratelli 
Bocca  librai  di  S.  M.,  1878-1879,  voi.  2  in-8°,  fig. 
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alla  nomina  degli  Uffici,  debbo  calorosamente  esortarvi  a  mi- 
rare innanzi  tutto,  nella  scelta,  alla  meta,  e  a  concedermi  che 
in  questo  medesimo  istante  mi  ritragga,  affinchè  la  mia  pre- 
senza non  inceppi  in  alcuna  guisa  i  vostri  accordi,  e  pongasi 
fine  una  volta  ad  ogni  riguardo  verso  chi,  già  abbastanza  ri- 
munerato dalla  costante  vostra  fiducia,  vi  accerta  ora  e  sempre 
della  più  sentita,  inalterabile  gratitudine  per  quanto  avete  già 
esuberantemente  fatto  per  lui. 


SULLE 

CONDIZIONI  IGIENICHE-SANITARIE 

DEI  COLONI  DELLA  BASSA  LOMBARDIA. 


MEMORIA 

DEL  M.  E. 

D/  LUIGI  MOGILIAZZA. 

(Seduta  20  novembre  1879). 


Dire  delle  condizioni  igienico-sanitarie  dei  coloni  della 
bassa  Lombardia  parrebbe  a  prima  vista  cosa  affatto  frustra- 
nea, dacché  distinti  Medici  ed  Economisti  trattarono  siffatta 
importante  tesi  con  profonda  cognizione  scientifica  e  verità 
pratica;  ma  le  variate  condizioni  sotto  alcuni  rapporti  in  que- 
sti ultimi  tempi  avvenute  e  l'importanza  politico-sociale  che 
lo  stato  dei  coloni  italiani  pare  assumere  davanti  alla  Nazione 
al  punto  da  determinare  il  Governo  alla  nomina  d'una  Com- 
missione Parlamentare  per  l'inchiesta  agraria  tuttora  in  atti- 
vità, mi  decisero  a  mettere  in  evidenza  quelle  poche  osserva- 
zioni che,  nella  mia  qualità  di  Sanitario  Comunale,  potei  in 
questi  ultimi  anni  effettuare. 

La  quistione  igienico-sanitaria  dei  coloni  della  bassa  Lom- 
bardia si  identifica  colla  natura  della  coltivazione,  quella  delle 
risaie,  coltivazione  questa  appoggiata  e  spinta  dagli  uni  per 
avidità  di  lucro  e.  senza  alcun  riguardo  alle  volute  norme, 
alla  massima  possibile  estensione,  strenuamente  dagli  altri 
combattuta,  per  motivi  igienici,  al  punto  da  costringere  Go- 
verno e  Parlamento  a  decretarne  per  alcune  zone  la  completa 
abolizione,  come  avvenne  ultimamente  per  il  Circondario  Ca- 
salese. 
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Checché  ne  possano  dire  però  i  detrattori  delle  risaie  anche 
appoggiati  non  solo  sui  danni  ch'esse  apportano  alla  pubblica 
salute,  ma  pure  sull'  infima  qualità  nutritiva  del  prodotto  che 
forniscono,  io  son  d'avviso  che,  avuto  riguardo  al  grande  van- 
taggio materiale  che  se  ne  ritrae,  si  debbano  bensì  imporre  a 
scopo  igienico  quei  regolamenti  che  si  credono  del  caso,  ma 
non  diminuire  oltremodo  una  oramai  sì  necessaria  e  proficua 
produzione. 

Supponendo,  a  mo'  d'esempio,  che  uno  spirito  di  eccessiva 
filantropia  ci  spingesse  a  tanto  da  sopprimere  una  sì  impor- 
tante e  produttiva  coltivazione,  ne  verrebbe  per  conseguenza 
logica  di  far  pure  a  meno  di  numerosi  opifici  manifatturieri 
ohe  viziano  lo  sviluppo  di  tanti  adolescenti  e,  come  ben  os- 
serva un  mio  Collega  egregio,  cessare  dal  proficuo  lavoro  delle 
miniere,  che  tratto  tratto  ci  dan  l'esempio  di  vere  ecatombe 
d' operai. 

Permessomi  questo  sfogo  apparentemente  poco  filantropico, 
accennerò  alle  varie  malattie  che  più  di  frequente  afiliggono  le 
classi  lavoratrici  nelle  risaie,  alle  modificazioni,  per  le  cambiate 
circostanze  in  esse  avvenute  ed  ai  buoni  risultati  pratici  che  si 
potrebbero  ottenere  quando  opportune  regole  igieniche,  in  tutta 
la  loro  possibile  ampiezza,  venissero  applicate. 

Per  la  natura  della  coltivazione,  sviluppandosi  il  miasma 
palustre,  ne  viene  per  conseguenza  la  manifestazione  delle 
febbri  di  malaria  specificata  col  titolo  di  febbri  intermittenti 
quotidiane,  terzane  e  quartane,  anomale  e  larvate,  come  pure 
di  quelle  continue  e  perniciose;  queste  ultime  poi  più  rare  sì, 
ma  altrettanto  gravi  e  più  renitenti  anche  ad  una  sana  e  pronta 
terapia. 

Costretto  il  colono  nella  stagione  estiva  a  lavorare  da  mane 
a  sera,  mal  coperto,  coi  piedi  scalzi  immersi  nell'acqua  delle 
risaie  od  a  lavorare  in  prossimità  di  queste,  abitando  in  case 
malsane,  non  premunito,  come  lo  sono  i  bene  abbienti,  da  co- 
perture di  lana,  da  vitto  succolento,  specialmente  carneo  e  da 
un  moderato  uso  degli  alcoolici,  si  trova  esso  nella  condizione 
la  più  propizia  a  contrarre  le  febbri  miasmatiche,  riportandone 
col  tempo  un'  impronta  speciale,  che  si  nota  al  volto  pel  color 
bianco  sbiadito  con  macchie  di  color  terreo  e  per  lo  sguardo 
piuttosto  triste  ed  apatico. 

E  bensì  vero  che  dalle  statistiche  risulta  che  nei  paesi  ri- 
sicoli si  gode  una  relativa  immunità  dalla  scrofola,  dalla  pel- 
lagra e  dalla  tubercolosi,  ma  per  riscontro  sono  all'  ordine  del 
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giorno  le  anemie,  le  clorosi,  le  cachessie  palustri,  i  vizj  di 
cuore,  le  ernie,  le  ipertrofie  croniche  della  milza,  le  ostruzioni 
del  fegato,  le  idropi,  le  varici,  lo  scorbuto  e  le  flemmasie  cro- 
niche della  pelle  ed  uno  stato  generale  di  languore  infine  cui 
vengono  ridotte  le  funzioni  tutte  dell'  umano  organismo. 

Alcuni  vorrebbero,  nelle  plaghe  infette  dal  miasma  palu- 
stre, rari  i  casi  di  febbre  tifoidea,  e  diversi  autori  italiani  e 
stranieri,  fra  questi  il  Boudin,  citano  fatti  in  conferma,  ma 
nella  bassa  pianura  lombarda  invece,  per  quanto  risulta  dalle 
mie  osservazioni  e  da  quelle  riferitemi  da'  miei  colleghi,  che 
quivi  esercitano  e  dai  luoghi  di  provenienza  degli  affetti  da 
siffatta  malattia  che  si  ponno  annotare  nel  nostro  massimo 
nosocomio,  non  starebbe  tale  asserzione,  benché  debba  confes- 
sare che,  stante  la  grande  rassomiglianza  dei  sintomi  delle 
febbri  da  malaria  continue  con  quelli  della  febbre  tifoidea, 
rendendosi  in  gran  numero  di  casi  difficilissima  la  diagnosi  dif- 
ferenziale, si  possa  benissimo  riuscire  ad  un  erroneo  giudizio. 

In  questi  luoghi  poi,  tutte  in  genere  le  malattie  d'infe- 
zione, morbillo,  scarlattina,  roseola,  vainolo,  ecc.,  prendono 
sempre  un'  estensione  ed  una  gravezza  maggiore  di  quello  che 
avvenga  nei  paesi  a  coltivazione  secca. 

Anche  la  difteria,  questo  morbo  che  tante  vittime  va 
mietendo  nelle  città  e  nelle  campagne,  dà  esiti  più  infausti 
quando  l'epidemia  infierisce  nei  paesi  ove  regna  il  miasma 
palustre.  —  Cito  un  fatto.  —  Nell'epidemia  scarlattinoso-dif- 
terica  avvenuta,  anni  sono,  nel  Comune  di  Casteggio,  grosso 
borgo  addossato  ad  amene  colline,  con  aria  la  più  salubre,  il 
morbo  colpiva  gli  individui  dalla  più  tenera  età  (un  anno) 
alla  adulta  (50  anni),  ma  quasi  sempre  con  esito  fausto,  co- 
sicché, consultando  le  annotazioni  allora  da  me  fatte,  trovo  che 
dagli  otto  anni  in  avanti,  nessuno  dei  colpiti  perì;  mentre, 
infierendo  l'anno  scorso  la  difteria  nel  Comune  di  Gaggiano, 
ove  al  presente  mi  trovo,  in  un  cascinale  abitato  da  circa  80 
individui,  26  di  questi  venivano  colpiti,  e  non  ostante  loro 
prodigassi  le  stesse  cure  adoperate  nella  succitata  epidemia  di 
Casteggio,  perfezionate  dai  più  recenti  trovati  della  scienza, 
14  perivano  e  fra  questi  un  giovane  dì  28  anni. 

La  tabe  intestinale  è  causa  di  non  indifferente  mortalità 
fra  i  bambini,  astrette  come  sono  le  madri,  impedite  tutto  il 
giorno  dai  lavori  campestri,  ad  abbandonare  quelle  tenere 
esistenze  alla  custodia  dei  figli  adolescenti  ed  a  nutrirle  di 
farinacei  rammolliti  nel  latte  od  altro,  cibo  tanto  dannoso  a 
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loro,  a  vece  del  seno  materno  dal  quale  dovrebbero  trarre  il 
loro  ordinario  ed  unico  sostentamento  e  che  i  poveri  bimbi 
solo  poche  volte  al  giorno  possono  avvicinare. 

I  vizj  cardiaci  sono  pur  essi  molto  numerosi  nella  bassa 
Lombardia  e  ne  vengono  colpite  a  preferenza  le  donne  dopo 
l'età  critica,  e  questi  voglionsi  causati,  unitamente  alle  vari- 
cosità,  non  tanto  dalle  fatiche,  invero  non  esagerate,  cui  esse 
son  sottoposte,  quanto  dalle  numerose  gravidanze  e  dai  parti 
difficili. 

Le  ernie,  questa  piaga  che  toglie  tanta  gioventù  all'eser- 
cito, raggiungono  quivi  una  cifra  che  impensierisce  ;  in  certe 
famiglie  questo  difetto  è  diventato  ereditario.  Conosco  una 
famiglia  composta  di  ben  9  persone,  nella  quale  i  genitori,  es- 
sendo erniosi,  s'ebbero  i  figli  maschi  erniosi  dalla  nascita  e  le 
femmine  lo  divennero  appena  fatte  madri. 

Accenno  appena  alle  ernie  ombelicali,  frequentissime  nei 
bambini,  perchè  causate  queste  dalla  mancata  assistenza  nei 
parti  0  dall'  incuria  della  levatrice  o  dall'  inesperienza  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Ma  ed  i  vizj  cardiaci  e  le  varicosità  e  le  ernie  nelle  loro 
variate  specie,  riconoscono  come  causa  predisponente  l'azione 
sul  nostro  organismo  del  miasma  palustre,  il  quale  deprime 
r  energia  del  sistema  nervoso,  apporta  una  generale  rilassatezza 
dei  tessuti  e  predisposizione  ad  una  precoce  vecchiaia. 

Come  misura  igienica  generale  per  diminuire  la  potenza 
nociva  della  malaria,  alcuni  proposero  la  piantagione  attorno 
alle  risaie  del  così  detto  girasole  {Adiantus  annus)  e  di  altre 
piante  (Mirrifere)  le  quali  avrebbero  la  proprietà  di  assorbire 
i  principj  putridi  che  si  trovano  nell'  atmosfera,  ma  pur  troppo 
non  ne  vidi  finora,  in  alcun  luogo,  la  pratica  applicazione. 

Un  grande  beneficio,  avendo  diminuito  la  frequenza  e  la 
gravezza  delle  febbri  da  malaria,  fu  l'introduzione  e  la  diffu- 
sione avvenuta  in  questi  ultimi  anni  dei  trebbiatoi  meccanici, 
mediante  i  quali,  rendendosi  più  spedita  la  trebbiatura,  per- 
mette al  colono  il  necessario  e  prima  impedito  riposo  notturno, 
riparandosi  in  cotal  guisa  dal  freddo  umido,  una  delle  cause 
disponenti  precipue  a  contrarre  l'infezione. 

Ma  a  combattere  maggiormente  l'influenza  del  miasma  pa- 
lustre urge  sopratutto  che  si  abbia  a  migliorare  la  nutrizione, 
gli  indumenti,  le  acque  potabili  e  le  abitazioni  dei  contadini, 
che  tanto  lasciano  a  desiderare. 

La  nutrizione  dei  coloni  addetti  alla  coltivazione  risicola  è 
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sufficente  e  buona  anzicbenò,  relativamente  a  quella  dei  colti- 
vatori dei  terreni  dell'  alta  Lombardia,  prova  ne  sia  la  pella- 
gra 0  mal  della  miseria,  rarissima  in  quelli,  in  questi  invece 
frequentissima. 

Alla  bassa  si  nutrono  di  riso  condito  con  lardo  ed  olio  di 
semi  lino,  di  pane  di  grano  turco,  di  legumi  e  verdure;  sono 
poi  forniti  per  più  di  6  mesi  dell'anno  di- rane,  clie  prendono 
nelle  risaie  e  nei  fossati,  da  cui  traggono  un  cibo  nutriente  e 
sano;  possono  inoltre  i  contadini  allevare  un  dato  numero  di 
polli  con  pochissimo  dispendio  per  la  quantità  di  grano  che  si 
disperde  nelle  aje. 

Unica  osservazione  a  farsi  è  sul  pane,  il  più  delle  volte 
composto  di  farina  avariata,  sempre  malcotto,  e  per  conse- 
guenza di  difficile  digestione. 

Possano  sorgere  fra  i  proprietarj  e  fra  i  fittabili  degli 
animi  filantropici,  ed,  erigendo  dei  forni  cooperativi,  come  già 
in  qualche  luogo  funzionano,  pur  facendo  il  proprio  utile,  riu- 
scire di  sollievo  al  lavoratore! 

La  tela  ed  il  fustagno  son  le  stoffe  che  il  lavoratore  ado- 
pera pe'  suoi  indumenti;  ma  poco  istruito,  inconscio  del  ne- 
mico che  lo  minaccia,  lavora  tutta  la  stagione  estiva  colla 
sola  camicia  ed  i  calzoni  di  giorno  non  solo,  ma  di  sera,  quando 
i  principj  paludosi  agiscono  con  tutta  la  loro  forza. 

Quante  febbri,  quante  spese  per  medicamenti  verrebbero 
risparmiati  se  si  potessero  indurre  i  coloni  all'  uso  dei  corpetti, 
se  non  di  lana,  troppo  costosi,  almeno  di  quelli  di  cotone  ! 

Ma  un  sacrosanto  dovere  che  incombe  ai  Comuni  ed  ai 
proprietarj  dei  fondi,  a  cui  pur  troppo  finora  per  la  massima 
parte  vennero  meno,  si  è  quello  di  fornire  ai  lavoratori  delle 
risaie  l'acqua  potabile. 

Intere  frazioni,  anche  di  200  abitanti,  sono  prive  di  acqua 
salubre;  in  certi  cascinali  gli  abitanti  si  dissetano  tuttora  nello 
scolo  delle  risaie  e  delle  marcite,  in  cui  stanno  sciolte  le  so- 
stanze miasmatiche. 

Anche  l'acqua  dei  pozzi  ora  esistenti,  per  la  maggior  parte 
poco  profondi  e  mal  costrutti  nella  stagion  estiva,  è  cattivis- 
sima, limacciosa,  pregna  di  germi  vegetali  ed  animali  e  guasta 
dal  trapelamento  dell'  acqua  stagnante  delle  risaie. 

In  tali  condizioni  l'acqua  riesce  nociva  alla  salute  di  chi  la 
beve,  producendo  coliche,  diarree,  colluvie  gastrica,  ingorghi  ad- 
dominali, da  cui  le  febbri  secondarie  e  la  disposizione  alle  idro- 
pisie. 
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La  facilità  con  cui  si  può  ottenere  un'acqua  saluberrima 
per  mezzo  dei  pozzi  a  trivella  e  la  poca  spesa  ch'essi  impor- 
tanò,  dovrebbe  spingere  Comuni  e  proprietari  ad  attuarli. 

Frattanto,  lasciando  a  parte  il  vino,  che  sarebbe  un  eccel- 
lente ma  troppo  costoso  antidoto  contro  i  miasmi  paludosi 
delle  risaie  e  la  cui  quotidiana  sommiuistrazione  farebbe  dimi- 
nuire meravigliosamente  i  casi  di  febbre  periodica  da  infezione 
palustre  fra  i  contadini,  occorrerebbe  che  l'acqua  da  questi 
bevuta  durante  i  lavori  estivi,  venisse  corretta  con  alquanto 
succo  di  limone  od  anche  semplicemente  con  aceto. 

Finora  l'unica  bevanda  igienica  che  va  lentamente  facen- 
dosi strada  fra  i  coloni  della  bassa,  è  il  caffè,  ma  questo  pure 
per  i  scarsi  loro  mezzi,  è  d'infima  qualità  e  finora  quasi  esclu- 
sivamente usato  dalle  donne. 

L'edilizia  rurale  nella  bassa  Lombardia  in  questi  ultimi 
anni  per  vero  fece  progressi,  e,  ne  esultino  le  Società  Zoofile, 
ampie  ed  igieniche  stalle  sorsero  prime  davanti  ai  tugurj  dei 
poveri  contadini.  Rari  i  cascinali  rinnnovati  di  pianta;  il  più 
delle  volte  invece  i  soli  locali  pei  coloni  in  pessimo  stato. 

Una  famiglia  intera  costretta  ad  abitare  in  un  pianterreno 
più  basso  del  terreno  circostante,  avente  il  più  delle  volte  per 
pavimento  la  nuda  terra,  dal  quale  l'acqua  filtra  facilmente 
nelle  stagioni  piovose  e  sempre  dalle  vicine  risaie  ;  locali  scarsi 
di  luce  e  non  d'aria  che  abbondante  penetra  dalle  finestre 
prive  di  telai,  chiuse  da  imposte  tarlate  e  da  un  mal  connesso 
assito  che  nulla  o  mal  difende  dalle  intemperie.  Ed  in  queste 
umide  e  non  riparate  abitazioni,  vedi  spesso  nel  rigido  inverno, 
su  di  un  informe  letto,  gemere  un  vecchio  catarroso,  coperto 
da  pochi  cenci,  al  quale,  polla  cronicità  del  morbo  che  l'af- 
fligge, è  negato  dal  Comune  il  ricovero  all'Ospedale. 

Utile  rinnovazione  dagli  igienisti  predicata  e  da  niuno  finora 
messa  in  pratica  sarebbe  inoltre  quella  di  togliere  le  famiglie 
coloniche  dallo  svernare  nelle  umide  e  sucide  stalle,  provve- 
dendo in  ciascun  cascinale  un  locale  con  stufa,  che  con  grande 
utile  igienico  e  con  poca  spesa  potrebbe  venir  attuato. 


Che  le  autorità  impongano  l'esecuzione  del  nuovo  Regola- 
mento sulla  risicoltura  che  sì  ben  specifica  i  riaddattamenti 
delle  case  coloniche  e  la  provvista  dell'acqua  potabile;  che 
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gli  enti  morali,  che  tanto  terreno  posseggono  nella  bassa  Lom- 
bardia, non  aspettino  l'impulso  della  Legge;  facciano  altret- 
tanto gli  altri  proprietari;  daranno  così  una  carità  preven- 
tiva più  proficua  a  vece  della  postuma,  e  gli  uni  e  gli  altri 
ne  trarranno  il  massimo  vantaggio,  diminuendo  il  numero 
degli  ammalati  da  soccorrersi  e  da  ricoverarsi  per  i  primi, 
ed  un  numero  maggiore  d'uomini  atti  alle  fatiche  per  i  se- 
condi. S'uniscano  i  fittabili  per  l'istituzione  dei  forni  coopera- 
tivi, che,  migliorando  il  nutrimento  principale  dei  coloni,  ne  au- 
mentano la  salute  e  la  forza  e  colla  forza  l'attitudine  al  la- 
voro, sappiano  essi  pure  i  Maestri  di  campagna  educare  oltre 
all'istruire,  e  così  oprando  migliorerà  la  condizione  materiale 
e  morale  dei  coloni;  cesseranno  questi,  con  utile  comune,  dalla 
vita  nomade  che  ora  fanno,  cambiando  annualmente  di  fondo 
e  di  padrone,  diverranno  suscettibili  di  prendere  affezione  e 
di  conferire,  per  quanto  il  comporta  il  loro  stato,  al  decoro 
della  propria  abitazione,  e  prima  la  bassa  Lombardia,  la  più 
ferace  provincia  d'Italia,  avrà  dato  l'esempio  d'aver  alleviato 
una  classe,  la  più  numerosa  e  la  più  sofferente  e  cotanto  be- 
nemerita, in  una  Nazione  eminentemente  agricola  quale  è  o 
dovrebb' essere  la  nostra. 


COMMEMORAZIONE 

DEL  MExMBRO  EFFETTIVO 

CoMM.  Barone  Dott.  FEDERICO  CASELLA 

PRESIDENTE  EMERITO  DI  CORTE  DI  APPELLO 

LETTA  DAL 

Cav.  Dott.  CAKLO  MINONZIO 

Xm  Presidente  dell' Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano 
il  19  dicembre  1879.  (*) 


Ragione  del  mio  ufficio,  e  l'assenza  del  nostro  Presidente, 
causata  da  indisposizione,  richiedono  eh'  io  mi  faccia  interprete 
dei  sentimenti  deW Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Mila- 
no, tributando,  in  suo  nome,  l'estremo  saluto  alla  salma  del  chia- 
rissimo collega  Federico  Casella;  ed  io  adempio  colla  più  viva 
commozione  dell'  animo  al  dolorosissimo  incarico,  perocché, 
oltre  all'illustre  consocio  accademico,  debbo  rimpiangere  in 
lui  un  amico  prezioso  che  mi  fu  per  sempre  rapito. 

La  morte  di  Federico  Casella  è  stata  una  vera  disgrazia 

(*)  Semplici  e  solenni  ad  un  tempo  riescivano  le  onoranze  funebri 
rese  in  Milano  il  giorno  19  dicembre  1879  alla  salma  del  comm.  barone 
Federico  Casella.  Un  numeroso  concorso  di  persone  raccoglievasi,  la 
mattina  di  quel  giorno,  alla  casa  dell'illustre  defunto,  via  Sala  N.  10, 
donde  moveva  con  imponente  corteggio  alla  Chiesa  di  S.  Fedele  e  quindi 
al  Cimitero  Monumentale.  Precedevano  le  rappresentanze  di  alcuni 
istituti  di  beneficenza  cittadini,  ai  quali  il  defunto  aveva  legato  parte 
de'  suoi  lasciti;  veniva  quindi  il  vessillo  dell'Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica,  poi  il  clero  della  Parrocchia.  Ai  lati  del  carro  funebre  erano 
il  comm.  Sighele,  Senatore  del  Regno  e  primo  presidente  emerito  della 
Corte  d'  Appello  di  Milano,  il  cav.  Fedele  Massara,  consigliere  comu- 
nale, il  cav.  dott.  Minonzio,  vice-presid.  dell' Accad.  Fisio-Medico-Sta- 
tistica  ed  il  cav.  ing.  Mira,  amico  dell'  illustre  defunto.  Seguivano 
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per  tutti!  Ormai  ci  eravamo  assuefatti  a  considerare  quesfc\io- 
ino  come  un  essere  privilegiato  che,  malgrado  la  già  grave  età, 
la  parca  fatale  rispettava,  conservandolo  per  lunghi  anni  an- 
cora a  bene  comune.  Ci  era  di  conforto  in  questa  cara  illusione 
la  gagliardia  stessa  delle  di  lui  facoltà  fisiche  ed  intellettuali, 
che  lo  rendevano  sempre  gradito  ed  apprezzato  ornamento 
non  pure  delie  amichevoli  e  private  riunioni,  ma  eziandio  delle 
pubbliche  sociali  adunanze,  ove  la  sua  parola  calma  ed  assen- 
nata, inspirata  ad  una  pratica  incontrastabile  di  vedute  e  ad 
una  rettitudine  scrupolosa  d'intendimenti,  era  da  tutti  con 
eguale  compiacenza  desiderata  ed  ascoltata.  Ognuno  ammirava 
in  lui  uno  dei  tipi  esemplari  di  quell'antica  veneranda  magi- 
stratura lombarda,  le  di  cui  fila  pur  troppo  vanno  ogni  giorno 
facendosi  più  rare;  un  uomo  che  col  lavoro  incessante  erasi  a 
grado  a  grado  acquistata  una  splendida  posizione  sociale  e, 
raggiuntala,  ne  avea  accresciuto  il  lustro  ed  il  decoro  col  pro- 
prio medesimo  sapere  e  colle  proprie  virtù  ;  al  quale  le  altissi- 
me cariche  e  le  più  ambite  onorificenze  nulla  avevamo  tolto 
della  innata  candidezza  dell'animo  e  dell'affabile  e  modesta 
semplicità  dei  modi,  sicché  ben  si  può  asserire  che  egli  non  co- 
noscesse che  cosa  fosse  superbia;  che  infine  aveva  speso  gran 
parte  della  sua  vita  in  servizio  ed  a  vantaggio  del  proprio 
paese. 

Il  dolore  che  mi  stringe  l'animo  e  quasi  mi  soffoca  sulle 
labbra  la  parola,  m'impedisce  di  tessere  un  elogio  degno  del- 
l' uomo  egregio  che  abbiamo  perduto.  Bastino  però  alcuni  brevi 
accenni  sulla  vita  di  lui  per  cavarne  argomento  di  nobile  esem- 
pio per  tutti. 

Nacque  Federico  Casella  da  Santo  in  Como  il  3  ottobre 
1804.  Percorsi  con  lode  gli  studi  politico-legali  ed  ottenuta  la 

quindi,  coi  parenti  del  defunto,  il  presid.  di  Sez.  della  Corte  d'appello, 
comm.  Martinelli,  il  cav.  Bellorini,  il  cav.  Corbellini  ed  altri  consiglieri 
della  Corte,  il  Procuratore  Generale,  coi  sostituti  cav.  Gerii  e  cav.  Cle- 
rici, il  presidente  del  Tribunale  cav,  Malacrida,  il  procuratore  del  Re, 
il  Direttore  della  Giunta  del  Censimento,  comm,  Cacciamali,  il  consi- 
gliere comunale,  comm.  Sala,  i  membri  dell'  Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica  dott.  Pecorara,  avv.  Pampuri,  cav.  Dozzio,  cav.  Lossetti,  dott. 
Reale,  avv.  Canevari,  comm,  Angeloni,  architetto  Amati,  ed  altri  rap- 
presentanti di  Società  Scientifiche,  magistrati  e  professionisti  distinti 
della  città.  Giunto  il  corteo  al  Cimitero  Monumentale,  oltre  al  cav.  Mi- 
nonzio,  lesse  una  affettuosa  commemorazione  del  Casella  il  signor  Biri- 
gozzi  intimo  amico  di  lui.  Deposta  la  salma  nella  cappella  mortuaria, 
veniva  in  seguito,  a  cura  della  famiglia,  trasportata  a  Como. 
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laurea  in  ambe  le  leggi,  applicossi  giovanissimo  agli  impieghi 
giudiziari  di  concetto,  quale  ascoltante  di  Tribunale.  L'in- 
gegno suo  pronto  e  svegliato,  non  meno  che  l'opera  attiva  e 
intelligente  e  il  retto  criterio  giuridico  addimostrato  in  parec- 
chie circostanze  gli  aprivano  ben  presto  una  sollecita  carriera, 
dappoiché,  chiamato  a  dirigere  varie  preture  di  Lombardia, 
non  andò  guari  cìie  fosse  eletto  consigliere  dapprima  e  quindi 
presidente  di  Tribunale,  fino  a  tanto  che,  neiranno  1850,  veniva 
aggregato  al  Tribunale  d'Appello  in  Milano  e  quivi  prescelto 
per  diversi  anni  alla  carica  di  consigliere  dirigente.  Fu  nel 
disimpegno  di  queste  magistrature  che  il  Casella  dispiegò 
le  doti  del  suo  eletto  ingegno  e  del  suo  nobilissimo  carattere  : 
giusto,  imparziale,  integerrimo,  portò  nella  trattazione  dei 
molteplici,  difficilissimi  incarichi  afìidatigli  i  frutti  di  una  vasta 
e  severa  dottrina  non  mai  disgiunti  dalla  calma  serenità  del- 
l' animo  ;  sicché  non  è  a  maravigliarsi  se,  apprezzato  e  sti- 
mato da  tutti,  venisse  prescelto  per  occupare  il  posto  di  consi- 
gliere aulico  presso  la  Suprema  Corte  di  Giustizia  in  Vienna,  e 
quivi  fosse  aggregato  alla  sezione  italiana,  incaricata  della  re- 
visione degli  affari  provenienti  in  terzo  stadio  di  Cassazione  e 
di  Revisione  dagli  Appelli  del  Lombardo  -  Veneto.  Accettò  il 
Casella  con  modesta  compiacenza  l' altissimo  posto  che  gli  ve- 
niva conferito,  lieto  di  potere,  mercé  il  novello  suo  officio,  tor- 
nare utile  in  qualche  modo  al  proprio  paese,  sostenendone  le 
sorti  e  favorendone  in  ogni  guisa  la  retta  amministrazione  della 
giustizia,  basata  sopra  una  saggia  e  temperata  applicazione 
delle  leggi.  Anche  nella  capitale  straniera  fu  egli  ben  presto 
oggetto  della  generale,  estimazione,  mantenendo  in  onoranza, 
presso  quella  eletta  di  giuristi  e  penalisti  insigni,  il  nome  italiano. 

Venne  1'  epoca  del  nostro  nazionale  risorgimento  ;  la  Lom- 
bardia univasi  sotto  lo  scettro  costituzionale  del  Re  Galantuo- 
mo, ciò  che  pur  troppo  non  avevano  potuto  conseguire  le  Pro- 
vincie della  Venezia,  condannate  per  anni  ancora  a  rimanere 
staccate  dal  consorzio  delle  altre  libere  sorelle.  Fu  consiglio 
prudente  del  Governo  straniero  quello  di  calmare  in  qualche 
modo  gli  spiriti  agitati  ed  intolleranti  di  oppressione,  affidando 
gli  uffici  più  importanti  di  quelle  nobili  provincie  ad  uomini 
che,  per  la  loro  dottrina  e  per  la  loro  onestà,  raccogliessero 
intorno  a  sé  la  simpatia  e  la  stima  dei  propri  connazionali. 
Ed  è  in  tale  occasione  che  vediamo  destinato  alla  più  alta 
delle  magistrature  giudiziarie  il  Casella,  incaricato  di  reggere 
in  Venezia  l'ufficio  di  presidente  di  quella  Corte  d'  appello. 


—  19  — 

Così  trascorsero  otto  anni,  durante  i  quali  l'ottimo  amico  no- 
stro occupò  con  grande  vantaggio  della  giustizia  e  con  soddisfa- 
zione di  tutti  l'altissima  carica,  applicando  ad  essa  quel  tesoro 
inestimabile  di  sapienza  e  di  rettitudine  ond'era  fornito. 

Spuntò  finalmente  il  giorno,  in  cui  Venezia  ottenne  anche 
essa  la  sospirata  libertà,  ed  in  quel  giorno  anche  l'antico  ma- 
gistrato esultò  in  cuor  suo,  ed  io  sono  orgoglioso  di  rendere  al 
Casella,  in  questa  luttuosa  occasione,  solenne  testimonianza 
dell'amore  che  egli  nutriva  per  la  sua  patria,  della  quale  ne 
divise  sempre  le  speranze,  i  dolori  e  le  gioje.  Io  ben  mi  ricordo 
quando,  or  fanno  due  anni,  recatomi  a  visitare  l'amico  nella 
sua  amena  villetta  comense,  rammentandoci  a  vicenda  diversi 
episodi  della  nostra  vita  passata,  l'ottimo  vecchio  m'intratte- 
neva su  alcuni  fatti  occorsi  in  Venezia  durante  i  primi  giorni 
della  conquistata  libertà. 

Il  suo  cuore  di  patriotta  era  vivamente  commosso  e  con 
quanta  amarezza  non  mi  raccontava  egli  il  torto  patito  in 
queir  occasione,  quando  cioè  a  lui  più  che  ad  altri  per  ragione 
dell'  alto  suo  ufficio  sarebbe  spettato,  il  che  nel  fatto  non  fu,  di 
proclamare  innanzi  al  popolo  festante  l'esito  del  solenne  ple- 
biscito dei  Veneziani. 

Il  Governo  Nazionale  aveva  già  disposto  della  carica  occu- 
pata fin  allora  dal  Casella,  nè,  credendo  valersi  dell'opera  sua, 
collocavalo  a  riposo,  assegnandogli  una  lautissima  pensione.  Fu 
in  tale  circostanza  che  egli  raccolse  le  maggiori  prove  dell'e- 
stimazione che  aveva  saputo  acquistarsi.  Già  registrato  il  suo 
nome,  a  segno  d'onore,  sull'albo  dei  Soci  dell'Ateneo  Veneto, 
la  sua  partenza  fu  salutata  colle  più  vive  attestazioni  di  affetto 
e  di  gratitudine  da  parte  di  ogni  ordine  di  cittadini,  della  stam- 
pa locale  e  della  magistratura,  concordi  tutti  nel  rincrescimento 
di  doversi  separare  da  lui. 

Così  deponeva,  non  senza  rammarico,  il  nostro  Casella 
quella  toga  onorata  che  tanto  degnamente  aveva  rivestito  per 
sì  lunghi  anni,  e  disponevasi  a  trar  profitto  del  concessogli  ri- 
riposo, rinchiudendosi  in  una  sfera  assai  più  modesta  e  tran- 
quilla, ma  nella  quale  rifulsero  ancora  vive  le  splendide  doti 
della  sua  mente  e  del  suo  cuore. 

Ridottosi  ad  abitare  parte  dell'  anno  nella  città  nostra  e 
parte  nella  sua  villa  di  Como,  egli  applicò  l'ingegno  e  la  pra- 
tica acquistata  nel  lungo  esercizio  della  magistratura  a  scritti 
di  carattere  amministrativo  e  giuridico  pregevolissimi,  fra  i 
quali  mi  piace  rammentare  l' opuscolo-discorso  Sugli  Imxnegati^ 
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edito  nel  1868  dalla  tipografia  Ostinelli  di  Como,  e  che  procu- 
rò al  suo  autore  le  lodi  più  sincere  di  molte  persone  compe- 
tenti e  dei  giornali  più  accreditati. 

Parecchie  Società  scientifiche  ebbero  ad  onore  d'inscrivere  il 
Casella  fra  i  propri  soci,  e  fra  queste  mi  basta  il  ricordare, 
oltre  all'Ateneo  Yeneto,  la  Società  Storica  Lombarda,  la  So- 
cietà Geografica  Italiana  e  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica 
di  Milano. 

Fu  in  seno  a  quest'ultima  che  il  Casella  soleva  a  prefe- 
renza recare  i  frutti  dei  suoi  studi  e  della  sua  esperienza.  Le 
quiete  aule  accademiche  ben  si  addicevano  all'indole  calma  e 
severa  dell'illustre  magistrato,  e  non  v'ha  socio  che  non  ri- 
cordi con  quanto  interesse  egli  prendeva  parte  alle  nostre  di- 
scussioni e  di  quale  compiacenza  non  fosse  per  noi  il  trovarci 
vicini  al  simpatico  veglio.  Diverse  ed  importanti  furono  le  re- 
lazioni e  memorie  lette  dal  Casella  ;  ma  dove  maggiormente 
si  distinse  1'  opera  di  lui  si  fu  in  questi  ultimi  anni,  presie- 
dendo la  Commissione  Accademica  incaricata  di  rispondere  alle 
interpellanze  dell'onorevole  Guardasigilli  sulla  compilazione  del 
nuovo  Codice  penale  italiano.  Le  dotte  relazioni  stese  in  gran 
parte  da  lui,  oltreché  il  plauso  del  sodalizio,  ottenevano  le 
lodi  del  Ministero,  che  in  replicati  incontri  esternava  il  suo 
vivo  aggradimento. 

Semplice  e  modesto,  Federico  Casella  non  ambì  le  ono- 
rificenze, ma  le  accettò  con  quella  gratitudine  di  cui  era  ca- 
pace l'eletto  suo  animo,  iscorgendo  sempre  in  esse,  non  già 
il  premio  dovuto  ai  suoi  meriti,  ma  un  contrassegno  dell'al- 
trui indulgenza  a  suo  riguardo.  Insignito  di  elevati  ordini 
cavallereschi,  veniva  eziandio  innalzato  alla  dignità  di  Barone, 
aggiungendo  così  un  titolo  gentilizio  al  suo  nome,  che  egli 
aveva  già  tanto  nobilitato  colle  proprie  opere.  E  fra  le  ono- 
ranze che  aveva  più  di  tutte  gradite,  io  amo  ricordare  la  me- 
daglia, che  l'Accademia  Fisico-Medico-Statistica,  dietro  pro- 
posta del  suo  Presidente,  decretavagli  lo  scorso  anno  per  u- 
nanime  voto.  Tutti  i  soci  presenti  a  quella  adunanza  ricor- 
dano con  viva  commozione  la  confusione  del  vecchio  venerando 
alla  inaspettata  proposta:  egli  con  parole  rotte  dai  singhiozzi 
protestavasene  immeritevole,  e  tutti  eravamo  concordi  nella 
convinzione  che  più  che  riceverne  egli  accresceva  il  lustro 
dell'onorifico  distintivo. 

Anche  nella  vita  domestica  e  privata  Federico  Casella 
fu  esempio  di  peregrine  virtù.  Onesto,  pio,  affettuoso,  egli,  se 
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non  ebbe  in  sorte  di  formarsi  uaa  propria  famiglia,  seppe  però 
circondarsi  dell'  amore  e  della  venerazione  dei  parenti  e  degli 
amici  numerosissimi,  pei  quali  fu  sempre  largo,  secondo  le 
circostanze,  di  protezione,  di  appoggio  e  di  consiglio. 

Il  suo  nome  figurò  associato  a  parecchie  istituzioni  di  be- 
neficenza, ma  egli,  più  che  in  pubblico,  amò  esercitare  la  ca- 
rità in  segreto,  senza  ostentazione  e  solo  guidato  dagli  impulsi 
generosi  del  suo  cuore.  Nutrì  il  Casella,  una  sincera  fede  re- 
ligiosa, scevra  da  pregiudizi  e  apertamente  professata,  e  chiuse 
i  suoi  giorni  assistito  dai  conforti  di  essa. 

Con  questi  brevi  cenni  non  reputo  certo,  o  Signori,  di 
avervi  esposto  il  ritratto  morale  dell'  uomo  illustre,  di  cui  con 
tanta  effusione  di  dolore  deploriamo  concordemente  la  morte. 
Ho  toccato  i  punti  più  salienti  della  sua  vita,  dai  quali  me- 
glio si  potessero  trarre  profittevoli  esempì  d'imitazione  per 
tutti,  persuaso  che  solo  per  tale  mezzo  avrei  potuto  onorarne 
degnamente  la  memoria.  Salutando  per  l' ultima  volta,  a  nome 
anche  dei  miei  colleghi,  la  salma  di  Federico  Casella,  io  non 
so,  ripetere  a  tutti  che  una  sola  parola:  imitiamolo!... 


LETTERA 

DEL 

CAV.   PIETRO  EDOARDO  SACCHI 

COLLA  QUALE 
OFFRE    m    DOKO    ALl'  ACCADEMIA 

UN  NUOVO  ED  ELEGANTE  DIPLOMA 

IN  SOSTITUZIONE  ALl' ANTICO. 


Milano,  19  febbraio  1880. 

Illustre  Signor  Presidente, 

L'Accademia  è  senza  diplomi,  e  l'antico,  oltre  non  essere 
di  proprietà  del  nostro  sodalizio,  ha  pur  sempre  lasciato  a  de- 
siderare, e  per  dicevolezza  e  per  accurata  esecuzione.  —  Doven- 
dosi in  ora  provvedere  l'ufficio  di  altre  copie,  non  oso,  come 
Economo,  proporre  la  ristampa  di  esso,  tanto  più  che,  ai  la- 
mentati guai,  s'ha  da  aggiungere  anche  il  sensibile  prezzo  di 
costo,  ma  invece  mi  permetto  di  offrire  un  nuovo  diploma,  che 
farei  incidere  su  pietra  litografica,  da  rimanere  in  proprietà 
dell'Accademia,  la  quale  d'ora  innanzi  non  avrebbe  a  sotto- 
stare che  a  limitate  spese  di  stampa. 

Se,  come  spero,  il  mio  dono  fosse  accettato,  m' impegnerei 
di  consegnare  il  nuovo  diploma  entro  un  mese  di  tempo,  e, 
quanto  a  disegno,  sono  persuaso  che  quello  scelto  da  me  sarà 
di  comune  soddisfazione. 

Mi  farà  un  favore,  lUust.  Signor  Presidente  a  voler  comu- 
nicare questa  mia  ai  colleghi,  nella  tornata  d'oggi,  e  ad  aggra- 
dire l'assicurazione  delia  più  distinta  stima. 

P.  E.  Sacchi. 

Air  Ill.mo  Signore 

Cav.   Damiano  Muoni 

PRESIDENTE  DELL'ACCADEIWIA  FIS.  MED.  STAI. 

ì)l  MILANO. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 


CAT.  PIETRO  EDOARDO  SACCHI 


Economo  Cassiere  dell'  Accademia 


Milano,  22  febbraio  1880. 


Chiarissimo  signore, 

Godono  i  sottoscritti  di  esprimere  alla  S.  V.  Ch.  quelle  vi- 
vissime grazie  che  Le  vennero  con  unanime  plauso  tributate  dai 
colleghi,  nella  seduta  19  corrente,  pel  gentile  pensiero,  che  La 
mosse  con  lettera  dello  stesso  giorno,  a  dotare  l'Accademia  di 
un  nuovo  diploma  pei  soci,  inciso  in  pietra  litografica,  più  sem- 
plice, artistico  ed  elegante  di  quello  sinora  usato. 

Fiduciosi  che  altri  imitino  il  nobile  di  Lei  esempio.  La  pre- 
ghiamo a  volere,  colle  più  sincere  e  cordiali  congratulazioni, 
accogliere  i  sensi  della  maggiore  nostra  stima  e  gratitudine. 


Il  Fresidenfe 
Damiano  Muoni. 


I  Vice  Fresi  denti 
Dott.  Carlo  Minonzio 
Dott.  Malachia  Db  Cristoforis 


I  Seg retar j 
Dott.  Achille  Pecorara 
Avv.  Cesare  Pampuri 


Il  Bibliotecario 

Dott  Antonio  Reale. 


PRENOMI,  NOMI  E  COGNOMI 


APPUNTI  GENEALOGICI 

SULLA 

FAMIGLIA  COTTA 

DEL    PRESIDENTE  EFFETTIVO 

Cav.  DAMIANO  MUONI. 

(Seduta  19  febbrajo  1880). 


L'impossibilità  di  fissare  con  rogiti  notarili  ogni  nascita, 
ogni  maritaggio,  ogni  decesso,  ogni  atto  individuale  o  famigliare 
spinse  una  critica,  forse  eccessivamente  severa,  a  condannare 
qualunque  disamina,  che,  in  fatto  di  nozioni  gentilizie,  s'  at- 
tenti varcare  il  confine  massimo  del  secolo  X,  come  se  i  papiri 
diplomatici,  le  membrane,  i  marmi  letterati,  le  voci,  le  tradi- 
zioni, le  analogie,  le  omonimie  anteriori  a  quell'epoca  abbiano 
a  significare  propriamente  nulla. 

Se  l'assennatezza  e  lo  scrupolo  tornano  più  che  mai  neces- 
sari in  questo  genere  di  studj  per  non  ricadere  in  certe  ar- 
ruffate stiracchiature,  con  che  spacciavansi  in  altri  tempi  fiabe 
e  assurdità,  purché  vellicassero  l'orgoglio  di  chi,  già  arricchito 
e  montato  in  iscanno,  ambiva  per  soprassello  origini  eroiche  e 
meravigliose,  non  sembraci  altrettanto  ragionevole  che  s'ab- 
bia a  spingere  la  cautela  fino  a  rigettare  inesorabilmente  e 
sistematicamente  ogni  qualunque  analisi  che  giovi  a  cernere 
e  riappiccare  fatti  e  nomi,  laddove  il  buio  delle  età  rozze,  l'in- 
curia di  generazioni  scadute  abbiano  lasciato  corrodere  o  spez- 
zare qualche  anello  di  continuità,  ascendenza  o  successione. 

Tale  riflesso  venivaci  suggerito  dalle  indagini  sulla  Famiglia 
Cotta,  la  quale,  stanziatasi  dà  epoca  remotissima  in  Milano,^ 

*  Secondo  la  tradizione,  i  Cotta  avrebbero  immigrato  con  S.  Am- 
brogio in  Milano,  venendo  da  Roma  (Puricelli  Glo.  Pietro,  De 
Sanctis  martyribus  Arialdo,  Ale  tato  et  Herlembaldo  Cotta.  Mediolani, 
1667,  in-fol.). 
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ed-  anche  in  altre  terre  propinque,  ricorre  a  quando  a  quando 
nella  storia,  sebbene  a  sbalzi  di  anni  e,  dicasi  pure,  di  qual- 
che secolo,  mantenendo  però  sempre  intatta  la  prima  appella- 
zione fino  a  questi  ultimi  giorni. 

È  noto  come  gli  antichi  abitatori  di  Roma,  dopo  avere  adot- 
tato un  nome  solo,  ne  pigliassero  due  a  mo'  de'  Sabini,  poi 
tre  ed  anche  quattro  e  più,  esprimenti  i  primi  due  l'individuo 
{prenomen)  e  la  gente  (gens)^^  il  terzo  la  famiglia,  gli  altri 
cariche  ed  onoranze  {cognomina  ed  agnomina)^  passati  poscia 
di  personali  in  patronimici:^  costumanza  riapparsa  in  certa 
guisa  nelle  età  medioevali,  allorché  servi,  clienti  e  seguaci  di 
un  signore  o  di  una  fazione  assumevano,  in  mancanza  d'altro, 
il  nome  dell'uno  o  dell'altra,  ingenerando  così  tale  un  rime- 
scolìo da  formare  la  disperazione  de'  genealogisti  intenti  a  sce- 
verare il  grano  dal  loglio. 

La  Gens  Aiirelia,  nota  il  Cantù,  traeva  il  nome  da  voce 
sabina,  che  significa  Sole  e  che  venne  applicata  a  C.  Aurelio 
Cotta,  perchè,  quando  si  trasferì  in  Roma,  ottenne  un  posto^ 
dove,  giusta  l'avita  abitudine,  potesse  far  sagrifizj  a  quel  lu- 
minosissimo astro. ^ 

Essa  fu  sempre  in  grande  considerazione,  e,  se  altri  perso- 
naggi non  avessero  concorso  ad  illustrarla,  ne  basterebbero 
due,  i  quali  vi  appartennero  entrambi  dal  lato  materno  — 
il  massimo  de'  capitani  antichi,  Giulio  Cesare,  ed  il  pretore 
imperiale,  Aurelio  Ambrogio,  che,  eletto  vescovo  di  Milano 
nel  374,  moriva  nel  397,  acclamato  santo  e  gran  dottore  della 
Chiesa.*  —  Al  pari  di  non  poche  famiglie  consolari,  quelle  ap- 
partenenti alla  Gens  Aurelia  ebbero  il  privilegio  di  battere 
monete,  fra  le  cui  varietà  avvene  una  recante  —  nel  diritto 
—  la  parola  COTA,  colla  testa  di  Pallade,  e  dietro  una  X  — 
nel  rovescio  —  lo  scritto  M.  AVRELI,  coli' effigie  di  Ercole, 
in  un  carro  tratto  da  due  centauri,  tenenti  ciascuno  un  ra- 
moscello d'alloro,  e  al  disopra:  ROMA. 

I  discendenti  di  C.  Aurelio  Cotta  si  divisero  in  tre  rami 

*  La  gens  era  un  gruppo  di  famiglie  portanti  un  medesimo  nomen 
gentilicium.  Le  famìglie  di  ciascuna  gens  suddividevansì  in  due  classi 
ben  distinte:  le  famiglie  patrizie  e  le  famiglie  clienti  (Willems  P., 
Le  Sénat  de  la  République  Romaine. 

^  Abekèn,  Lepsius  e  altri. 

^  Cantu'  Cesare,  Dei  Monum.enti  di  Archeologia  e  Belle  Arti. 

*  Db  Rossi  G.  B.,  La  Roma  Sotterranea  Cristiana  descritta  ed  il' 
lustrata f  cap.  VI  (Sta  nel  Bollettino  di  Ardi.  Crisi.). 
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0  famiglie:  Orestes,  Scaiirus  e  Cotta,  della  quale  ultima  sola 
amiamo  ora  intrattenerci.^ 

A  partire  dal  secolo  III  innanzi  Cristo  molti  cospicui  ro- 
mani cliiamavansi  Cotta,  fra  cui  varj  giureconsulti,  pretori, 
tribuni,  edili,  generali  e  consoli  che,  a  titolo  di  brevità,  pas- 
siamo in  rassegna  appiè  di  pagina,  rimandando  per  maggiori 
notizie  i  lettori  ai  dizionarj  biografici.^ 

Giusta  parecchi  storici,  gli  Aurelj  Cotta  del  primo  secolo 
dell'Impero  appartenevano  alla  Gens  Valeria^  come  rampolli 
dei  Valerj  Messala;  ma,  entrati  per  adozione  nella  Gens  Au- 

*  Rasche,  Lexicon  Mei  Nummariae. 

^  Cotta  C.  Aurelio,  generale,  che  riportò  grandi  successi  contro 

1  Cartaginesi,  eletto  console  nel  2i8  e  nel  252  av.  G.  C. 

Cotta  Marco  Aurelio,  edile  plebeo  nel  212,  morto  nel  200  av.  G.  C, 
fece  sancire  una  legge  che  apriva  ai  tribuni  del  popolo  la  via  delle  di- 
gnità. 

Cotta  C.  Aurelio,  generale,  pretore  urbano  nel  202  e  console  nel 
200  av.  G.  C,  insieme  a  P,  Sulpizio  Galba. 
Cotta  M.  Aurelio,  legato  nel  100  av.  G.  C. 

Cotta  Lucio  Aurelio,  questore  urbano  nel  196,  tribuno  militare 
nel  181  av.  G.  C.  ? 

Cotta  Lucio  Aurelio,  console,  con  Cecilio  Metello,  nel  129  av.  G.  C. 

Cotta  Lucio  Aurelio,  oratore,  tribuno  del  popolo,  con  T.  Didio 
e  C.  Nerbano,  nel  95  av.  G.  C. 

Cotta  Cajo  Aurelio,  conseguì,  durante  l'anno  75,  il  consolato  con 
L.  Ottavio  Nepote.  Fu  uno  dei  più  illustri  oratori  del  suo  tempo,  sì 
che  Cicerone  il  tolse  ad  esempio  quando  cominciò  a  correre  l'arringo 
del  foro.  Riapertaglisi  una  ferita,  morì  verso  il  73  av.  G.  C. 

Cotta  Marco  Aurelio,  generale,  soprannominato  il  Poìitico,  con- 
sole, con  Licinio  Lucullo,  nell'anno  74  av.  G.  C,  fu  vinto  da  Mitridate, 
re  del  Ponto. 

Cotta  Lucio  Aurelio,  pretore  nel  70,  console  nel  65  av.  G.  C, 
autore  della  legge  intitolata  dal  nome  suo  Lex  Aurelia  judiciaria^  se- 
guì il  partito  di  Cesare,  a  cui,  per  lato  materno,  era,  come  si  disse, 
legato  in  parentela. 

Cotta  Mario  ebbe,  come  luogotenente,  la  Sardegna,  ma  i  Calaritani 
Io  cacciarono  dalla  loro  città,  quando  seppero  che  inviavasi  loro  Va- 
lerio (Cesare,  De  bello  civili,  lib.  l,  cap.  XXX,  e  seg.). 

Cotta  Lucio  Aurunculejo,  legato  di  G.  Cesare  nelle  Gallie  dal  58 
al  54  av.  G.  C,  anno  in  cui  morì. 

Cotta  Aurelio  Messalino,  figlio  dell'oratore,  poeta  e  genealogi- 
sta M.  Valerio  Corvino  Messala,  entrato  per  adozione,  come  si  osserva 
di  sopra,  nella  Gens  Aurelia,  senatore,  intimo  amico  dell'imperatore 
Tiberio,  accusatore  presso  quel  tiranno  dei  più  illustri  cittadini. 

Cotta  Marco  Aurelio,  console,  con  M.Valerio  Messala,  sotto  l'im- 
peratore Tiberio  nell'anno  20  di  G.  C.  (Moreri  I,ouis,  Le  Grand  Dìction- 
naire  Historique,  etc). 
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relia,  fecero  rivivere,  accoppiandolo  al  proprio,  il  nome  di 
questi  loro  ascendenti.  ^ 

Dopo  quanto  ne  insegnarono  i  più  competenti  in  materia, 
non  andremo  ad  indagare  come  i  popoli  d'Insubria,  caduti  in 
potere  degli  Unni  nel  452,  degli  Eruli  nel  476,  dei  Goti 
nel  493,  dei  Longobardi  nel  568,  dei  Franchi  nel  774,  per- 
dessero a  poco  a  poco,  insieme  alla  libertà,  anche  gli  appel- 
lativi che  ne  designavano  le  famiglie. 

Era  già  molto,  osserva  il  Cibrario,  che  i  varj  nostri  si- 
gnori, massime  i  Longobardi,  rimasti  in  queste  contrade  circa 
206  anni,  mantenessero  eglino,  i  maggiorenti  almeno,  qualche 
nome  di  famiglia  o  di  tribù. ^  Un  funebre  lenzuolo  avvolse  al- 
lora i  vinti  che,  già  altre  volte  vincitori  dell'  Orbe,  avevano, 
colla  conquista,  recato  ovunque  sviluppo  e  civiltà.  La  fiaccola, 
ch'essi  avevano  accesa,  si  affievolì,  si  spense. 

Vuoisi  che  verso  il  1000,  al  primo  risveglio  della  vita  na- 
zionale, rivivessero  ne'  volghi  italici  anche  i  nomi  de'  paren- 
tadi. Autorevoli  filologi  provarono  come  essi  venissero  attinti, 
quali  dai  rari  cognomi  in  uso  fra  le  stesse  nazioni  barbare, 
quali  da  infeudazioni  o  dalla  patria,  da  mestieri  o  professioni, 
da  pregi  o  difetti,  da  motti  ingiuriosi  o  satirici,  da  gusti,  tic- 
chi, ghiribizzi,  ecc.  ;  ma  è  certo,  scrive  ancora  il  Cibrario,  che 
molti  si  dedussero  dai  nomi  dei  genitori  e  degli  avi,  fra  cui 
anche  dei  più  lontani  conservati  o  risuscitati.^ 

Se,  vivendo  germanicamente,  i  nostri  dominatori,  applicando 
a  sè  stessi  le  leggi  proprie,  concessero  agli  originarj  del  suolo 
di  reggersi,  quando  loro  meglio  talentasse,  coli' antico  giure 
latino,*  come  avrebbero  poi  trasmodato  fino  a  togliere  onni- 
namente loro  il  miglior  mezzo  per  contraddistinguere  le  une 
dalle  altre  famiglie?  Conveniamo  che  il  maggior  numero  avrà 

*  Pltnius,  Hist.  Nat.,  x,  27  ~  Tacitcs,  Anii.  ir,  32  ;  iv,  20-,  v^  3; 
VI,  5  —  Cf.  NipPERDEiiY,  ad  Tacit.  —  AVillems  P.,  Op.  cit.  —  ha 
Gens  Valeria  riconosceva  a  capostipite  Voluso,  venuto  a  Roma  con  Ta- 
zio. Uno  dei  suoi  discendenti  assunse,  fra  gli  altri,  il  cognome  di  Mes- 
sala per  aver  preso  Messina.  Ed  ecco  un  esempio  dei  cognomi  d'ono- 
ranza, abituali,  come  dicemmo,  nei  Romani. 

^  Cibrario  Luigi,  Dell'  origine  dei  cognomi.  Lettera  al  cavaliere 
Giuseppe  Manno. 

'  Cibrario  Luigi,  Op.  cit. 

*  Machiavelli,  Sigonio,  Muratori,  Gino  Capponi,  Federico  Sclopis, 
Baude  di  Vesme.  —  Secondo  Romagnosi  e  Savigny,  gli  Italiani,  con- 
quistati dai  Longobardi,  conservarono  le  loro  libertà  personali,  una  parte 
delle  loro  proprietà,  il  municipio,  il  diritto  ed  organamento  giudiziario 
romano  {Codex  diplomaticus  Langobardiae,  pag.  8). 
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finito  col  seguire  il  costume  più  semplice  e  ristretto  di  chi  te- 
neva l'impero;  ma  perchè  fra  tanti  nessuna  eccezione?  non 
ci  pervennero  forse  intatti  nomi  di  paesi  e  montagne,  di  mari, 
laghi,  fiumi  e  torrenti  per  escludere  che  altrettanto  possa  es- 
sere accaduto  con  taluni  almeno  dei  più  rimarchevoli  lignaggi 
e  casati?  • 

Sembra  pertanto  che  anche  nomi  gentilizj,  originariamente 
latini,  abbiano,  secondo  le  provincie  più  o  meno  invase,  po- 
tuto sottrarsi  al  generale  assorbimento  e  attraversare  quella 
notte  lunga  e  disastrosa.  ^  Fino  dal  540,  in  piena  barbarie 
gota,  avvi  un  istrumento  prodotto  dal  Marini,  ove,  tra  i  fir- 
matarj,  appajono  quattro  individui  con  nomi  e  prenomi  ro- 
mani: Fompilius  Plautiis,  Flavius  Floriamis,  Firmilianus  Ur- 
suSj  Flavius  Severus.^'  Eccepirà  taluno  che  quei  nomi  e  pre- 
nomi poteronsi  appunto  conservare  in  quei  luoghi,  nei  quali, 
come  a  Venezia,  a  Roma,  a  Ravenna,  l'elemento  barbaro  non 
aveva  potuto  penetrare  o  attecchire;  ma  come  non  potere  am- 
mettere che  alcuni  tralci  delle  antiche  famiglie,  ivi  stabilite 
e  designate  cogli  originarj  cognomi,  non  siansi  trapiantati  col 
tempo  in  qualunque  altro  luogo  della  penisola? 

Nel  Codex  Diplomaticus  Langobardiae  (col.  73)  trovansi  più 
tardi  registrate  due  carte  del  769,  )' una  di  vendita,  in  data 
13  maggio,  l'altra  di  donazione,  in  data  19  novembre,  in  calce 
alle  quali  intervengono  per  testi  un  Lampertus  de  Mudano  e 
un  Tagìbertiis  de  Cateriaco.  Invece  di  un  cognome  si  proverà 
che  quella  particella  de  significa  provenienza  di  luogo;  ma 
quanti  cognomi  non  si  formarono  alla  stessa  maniera,  sia  du- 
rante l'epoca  romana,  come  i  Capitolini,  i  Vaticani,  gli  Esqui- 
linj,  i  Vergini,  i  Coeliomontani,  i  Medullini,  i  Camerini,  i  Mu- 
gilani,  ecc.,^  sia  dopo  il  1000,  come  gli  Annoni,  gli  Antignati, 
i  Bizzozero,  i  Brambilla,  i  Cantù,  i  Carcano,  i  Casati,  i  Covo, 
i  Daverio,  i  Giussani,  gli  Isei,  i  Landriani,  i  Mazzoleni,  i  Melzi, 
i  Mozzanica,  i  Verdelli,  i  Vimercati? 

Ancorché  più  non  creduti  oggi,  molti  cronisti,  reputati  un 
giorno  degnissimi  di  fede,  enumerando  gli  arcivescovi  di  Mi- 
lano, accordaronsi  nell'attribuire,  al  maggior  numero  di  essi, 

*  Rusconi  Antonio,  Le  Origini  Novaresi^  parte  II,  pag,  204.  No- 
vara, tipografia  di  Pasquale  Rusconi.  —  Il  Muratori  non  osa  ciò  affer- 
mare, nè  negare  :  Ego  sine  testibus  ac  tabulis  affirmare  aliquid,  aut  de- 
cernere non  ausìm  (Antiquiéates  Italicae  Medii  Aevi,  Dissertatio  ILIl.). 

'  Marini  Gaetano,  I  Papiri  Diplomatici  raccolti  ed  illustrati,  Ro- 
ma, 1805,  pag.  177. 

^  WiLLEMS  P.,  Op.  cit. 
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nomi  e  cognomi,  malgrado  le  età  barbare,  in  cui  vivevano, 
comprese  la  longobarda  e  la  franca.  Valgano  ad  esempio  i  ve- 
scovi: Tomaso  Grassi  nel  759  ^  —  Pietro  Oldrati  nel  784  — 
Anselmo  Biglia  nell'SlS  —  Ansperto  Gonfalonieri  neir868  — 
Anselmo  Capra  neir882  e  via  via  —  nomi  e  cognomi  che  le 
tradizioni  popolari  accettarono  sempre  senza  eccezioni. 

E  bensì  vero  che  il  Fumagalli,  seguito  poscia  da  altri,  af- 
ferma nella  XXXVII  delle  sue  Dissertazioni  Longobardico-Mi- 
lanesi,  come  tutti  quei  cognomi,  ricordati  da  Galvano  Fiamma 
in  poi,  non  siano  che  una  mera  invenzione,  e  ciò  per  non  tro- 
varsi alcun  arcivescovo  di  Milano  altrimenti  firmato,  nelle  per- 
gamene delle  preaccennate  epoche  longobarda  e  franca,  che 
col  nome  personale;  ma  si  potrebbe  rispondere  con  una  do- 
manda, se,  cioè,  usano  anche  adesso  di  fare  diversamente  i 
monaci,  i  vescovi  e  gli  arcivescovi,  i  patriarchi,  i  cardinali  ed 
i  pontefici,  e  se,  non  contando  altri  principi  e  monarchi,  i  re 
di  Spagna  non  spingonsi  forse  anche  più  in  là,  omettendo  per- 
sino ogni  voce  appellativa  propria  e  contentandosi  della  sola 
generica  segnatura  Io  et  Bey  ?  Come  dalla  conformazione  de' 
cranj  i  fisiologi  e  i  frenologi  distinguono  la  stirpe  latina  dalla 
celtica  e  dalle  altre  razze,  perchè  non  procedere  in  consimile 
guisa  coi  nomi  prettamente  gallici  o  romani,  quando  non  se 
ne  sappia  evocare  altra  origine?  Scaturirono  essi  forse  tutti 
ad  una  volta  come  i  funghi  dopo  la  pioggia? 

Non  pochi  sarebbero  i  nomi  che  si  potrebbero  supporre  di 
propagine  latina,  e  che,  se  non  temessimo  urtar  troppo  con 
quella  critica,  a  cui  abbiamo  alluso,  diremmo  scampati  in  Lom- 
bardia e  giunti  fino  a  noi.  Contentiamoci,  per  non  dilungarci, 
ad  accennare:  i  Balbi  {Balhus^  JBalbinus)^^  i  Borri  (JBurrus)^^ 

'  Crassus,  cognome  romano  nella  gente  Licinia  (Crc.  Brut.,  48). 

^  E  egli  possibile  d'altronde  che  i  surricordati  nomi  siano  stati  capric- 
ciosamente conferiti  ai  varj  vescovi,  malgrado  le  tradizioni  delle  rispet- 
tive famiglie,  da  uno  storico  qualunque,  sia  pure  l'immaginoso  Fiam- 
ma, e  che  altri  storici  abbiano  pecorilmente,  non  solo  accolta  per  tanti 
secoli,  ma  pappagallescamente  ripetuta  la  menzogna,  sino  al  Fuma- 
galli, che  primo  levossi  a  denunziarla,  senza  però  addurne  irrefutabili 
prove  ? 

'  Cicero,  in  Bruto  prò  Cornelio  Balbo  —  Vel.  Pater.  —  Plinius  — 
Bayle,  —  Decius  Coelius  Balbinus,  imperatore,  mori  nell'anno  238 
di  G.  C. 

*  Castillioneus  Bonaventura,  Gallorum  Insuhrum^  etc.  —  Cre- 
scENzr  Pietro,  Corotia  della  nobiltà  d' Italia.  —  Val.  Marti alis, 
Ejpigr ammala.  —  Anche  Tacito  nei  libri  12,  13  e  14  dei  suoi  Annali 
parla  di  un  Afranio  Burro,  prefetto  del  pretorio  sotto  gli  imperatori 
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ì  Calvi  (Caìvus),^  i  Costa  {Costei),^  i  Fabi  (Fahius),^  i  Fagnani 
(Fannius  o  Fannianus)^^  i  Mandelli  {ManduilU)^  ^  i  Marsi 
(Marsiis),'^  i  Marsigli  {Mar sili as),'^  i  Moni  {Moìiius},^  ì  Porro 
(Porrus),^  ecc.,  ecc. 

In  questo  novero  non  esiteremmo,  se  l'ipotesi,  ripetiamo,  ci 
fosse  concessa,  a  comprendere  anche  i  Cotta,  giacché,  dopo  i 
mentovati  generali,  consoli,  tribuni  e  pretori,  veggiamo  nei  se- 
coli IX,  X,  XI,  XIV  e  successivi,  non  solo  farsi  innanzi  altri 
personaggi  coli' identico  prisco  nome;  ma,  aiutati,  se  vuoisi, 
dalla  sorvenuta  voga  classica,  adottare,  persino  in  tempi  a  noi 
vicini,  oltre  lo  stemma  parlante  della  tunica  o  cotta  e  le  ce- 
lebri sigle  S  P  Q  Ii,^°  che  fecero  il  giro  del  mondo,  eziandio  i 
prenomi  personali  usati  dai  presunti  loro  predecessori,  come 
quelli  di  Adriano,  Aurelio,  Aurunculeio,  Cesare,  Cornelio,  Co- 
stanza, Decio,  Eliodoro,  Fabio,  Fabrizio,  Fausto,  Giulia,  Lu- 
cio, Marco,  Mario,  Ottavio,  Pomponio,  Sestilia,  Teodora,  ecc. 
Chi  non  vorrà  scorgere  in  tutto  ciò  un  tradizionale  impulso  o 
appicco  per  viemmeglio  stringersi  alle  avite  memorie?  Comun- 
que, innanzi  addivenire  ad  una  possibile,  non  interrotta  suc- 
cessione di  stipiti,  siaci  lecito  racimolare  qua  e  là  notizie  so- 
pra non  poche  sparse  individualità  degne  tutte  di  qualche  con- 
siderazione. 

Claudio  e  Nerone.  —  Nel  152  av^  G,  C,  il  tribuno  della  plebe,  Spurio 
Burro,  abrogava  la  Legge  Agraria  promulgata  da  Tiberio  Gracco,  — 
S.  Mona,  arcivescovo  di  Milano  nel  208  di  G.  C  ,  apparteneva  alla  fa- 
mìglia De  Burris. 

*  Cic,  Brut.,  81  —  V.  Max,  IX,  12  —  Svet.,  Caes.,  49. 

2  Mafpei  Scipione,  Mus.  Fer.,  99,  i. 

3  TiT.  Liv.,  II,  48  e  XXX,  26. 

*  Cic.  —  Liv.  —  Horat.  e  altri. 

^  Labus  Gio.,  Collectanea  Arcliintea. 

*  Marso  Domizio,  poeta  fiorente  ai  tempi  di  Augusto. 
^  Muratori,  Inscr.,  263,  4. 

^  Oderici,  lìiscr.  Syllog.,  pag.  213.  —  Lemonia  era  una  delle  tribii 
campestri  di  Roma.  —  Lemonia  e  Lemonius  sono  una  città  ed  un  fiume 
della  Norvegia. 

^  Gruter  Io.,  Inscri'ptiones  totius  Ortis  Romani.  —  Crescenzi  P., 
Op.  cit.  —  Ai  tempi  di  Trajano,  un  Porro  era  aggregato  alle  famiglie 
Curzia  e  Rustica.  —  Vuoisi  che  la  famiglia  Porro  avesse  già  da  Ro- 
ma trapiantata  la  sua  dimora  in  Milano  fino  dall'anno  372,  in  cui 
S.  Ambrogio  fu  ordinato  vescovo  (Alevazoli  Agostino,  Vita  del 
B.  Angelo  Porro,  nobile  milanese.  Milano,  Giuseppe  Ricchino  Malate- 
sta,  1725). 

*"  S(^enatus)  P(opulus)  Q[ue)  li^omanus),  o  SCenatus)  P(opuìus')  Q^ui" 
ritwm)  R{^omanormi),  secondo  le  versioni  dei  diversi  filologi. 
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Spigoliamo  i  nostri  storici  e  cronisti: 

In  un  documento  25  giugno  918  sul  monastero  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'Oro  di  Pavia,  dato  in  luce  dal  Sigonio,  ripubblicato, 
ma  creduto  falso,  dal  Bianchetti  {V  Ossola  Inferiore^  Notizie 
Storiche  e  Documenti,  Torino,  Fratelli  Bocca,  1878),  parlasi  di 
un  marchese  Cotta.  Sebbene,  come  tutto  il  contesto  dello  scritto, 
l'esistenza  di  tale  individuo  possa  essere  revocata  in  dubbio,  è 
però  lecito  imaginare  che  il  documento  genuino  o  apocrifo  non 
siasi  compilato  se  non  in  appoggio  alle  memorie  del  religioso 
istituto. 

Eletto  arcivescovo  di  Milano  dal  pontefice  Leone  VII,  alli 
13  agosto  936,  Arderico  Cotta  innalzava  la  chiesa  di  S.  An- 
drea al  muro  rotto,  non  che  la  cappella  in  onore  di  S.  Lino 
nella  basilica  di  S.  Nazaro,  dove  fu  sepolto,  quando  rese  l'a- 
nima al  Supremo  Fattore  il  13  ottobre  948. 

Erlembaldo,  al  pari  dell'omonimo  avo,  e  del  padre  Amisone, 
era  in  quel  torno  messo  regio  e  contava  molti  nobili  vassalli, 
(capites).  Due  figli,  amendue  celebri,  esso  generò  —  Landolfo 
ed  Erlembaldo  —  due  prenomi  germanici,  come  quello  di  Ar- 
derico, associati  ad  un  nome  gentilizio  italo  o  latino! 

Di  conserva  al  diacono  Arialdo  de'  nobili  d'Alzate  e  ad  An- 
selmo da  Baggio,  fatto  poi  vescovo  di  Lucca,  il  primo  dei  due 
fratelli,  Landolfo  Cotta,  cominciò,  nel  1056,  a  scagliarsi  dal 
pergamo  contro  gli  ecclesiastici  simoniaci  o  concabinarj,  chia- 
mati Nicolaiti.  Quantunque  scomunicato  dall'arcivescovo  Gui- 
done da  Velate,  nel  concilio  di  Fontaneto,  presso  Novara,  egli 
fu  per  varj  anni  l'implacabile  avversario  dell'aristocrazia  sa- 
cerdotale, intrepido  esecutore  della  riforma  preconizzata  dal 
monaco  Ildebrando  e  da  S.  Pier  Damiano,  vescovo  d'Ostia.  Fu 
in  mezzo  a  sì  deplorevoli  scissure  religiose  che  combattevasi  a 
Campo  Morto  la  sanguinosa  battaglia  fra  Milanesi  e  Pavesi, 
capitanati  gli  uni  e  gli  altri,  narrano  le  cronache,  da  un  mem- 
bro dei  Mantegazza,  padre  e  figlio,  che  si  cercavano  a  morte. 
Landolfo  spirò,  nel  1062,  in  conseguenza  di  una  ferita  prodi- 
toriamente infertagli  a  Piacenza. 

Erede  della  missione  di  Landolfo,  sorse  il  fratello  Erlem- 
baldo, avvenente  e  strenuo  cavaliere,  facondo  e  insinuante  ora- 
tore. Fuggendo  la  moglie  adultera,  dicesi,  con  persona  insi- 
gnita di  ordini  sacri,  passava  in  Palestina  a  ritemprare  l'animo 
acerbamente  offeso,  e,  reduce  in  patria,  voleva  chiudersi  in  un 
chiostro,  quando,  percorsa  d'un  guardo  la  via  dischiusagli  dal 
fratello,  udita  l'infocata  parola  d' Arialdo,  sentì  più  fiero  in 


petto  riaccendersi  l'odio  contro  gli  autori  di  quelle  sfrenatezze 
per  cui  aveva  egli  pure  tanto  sofferto.  Sotto  il  nome  di  An- 
selmo II  occupava  allora  il  seggio  pontificio  il  già  memorato 
Anselmo  da  Baggio,  il  quale,  avuto  Erlembaldo  presso  di  sè, 
consegnavagli,  nel  1063,  il  vessillo  di  S.  Pietro,  creavalo  gon- 
faloniere della  Chiesa,  persecutore  degli  eretici.  Il  nuovo  tri- 
buno, il  nuovo  ausiliario  di  Boma,  non  fallì  al  mandato. 

Ancorché  patrizio,  venne,  come  precedentemente  il  suo  con- 
cittadino Arialdo,  gridato  capitano  dal  popolo,  e,  munito  d'una 
bolla  pontifìcia,  riappiccò,  nel  1066,  e  condusse  per  più  anni 
accanita  la  guerra  contro  l'arcivescovo  Guidone,  ch'egli  fece 
scomunicare,  e  contro  tutto  l'alto  sacerdozio  milanese,  per  rin- 
tuzzarne r  orgoglio,  reprimerne  gli  abusi  e  le  scostumatezze. 
Morto  Guidone  il  23  agosto  1071,  ed  espulso  lo  scismatico  Got- 
tifredo,  il  riformatore  ingagliardisce  ancora,  non  bada  a  nulla 
€  la  fa  da  pontefice,  proclamando  egli  stesso  per  arcivescovo  il 
giovinetto  cherico  Attone,  suo  discepolo.  Quindi  lotta  fra  il  Pa- 
pato e  l'Impero  a  sostegno  chi  dell'uno,  chi  dell'altro  dei  due 
competitori  alla  cattedra  di  S.  Ambrogio. 

Venerato  come  profeta  ed  incoraggiato  a  proseguire  da  Il- 
debrando, divenuto  pontefice  Gregorio  VII,  l'inflessibile  e  vio- 
lento Erlembaldo  agì  come  vero  dittatore  a  Milano,  finché,  ri- 
vendicati il  popolo  i  suoi  diritti,  non  conobbe  più  signori,  e 
assassinavalo  in  giugno  1075.  Tale  fu  quell' Erlembaldo,  che 
taluni  stimano  il  fondatore  del  Comune,  e  che  la  Chiesa  affret- 
tossi  di  canonizzare  per  martire  e  santo. 

Autorevoli  per  dignità  e  per  gesta  furono  pure  in  Milano, 
€ol  volgere  de'  tempi,  i  Cotta,  che  seguitiamo  a  nominare: 

Giberto,  console  nel  1117. 

Malconvento  che,  giusta  la  lapide  rammemorante  il  ritorno 
de'  suoi  concittadini  in  patria,  dopo  l' eccidio  del  Barbarossà, 
provvedeva,  nel  1171,  coi  colleghi  nel  consolato,  alla  ricostru- 
zione in  pietra  di  una  porta  della  città,  essendo  architetto  Gi- 
rardo  de  Castegnanegra. 

Alberto  ed  Astolfo  furono  essi  pure  consoli,  l'uno  nel  1188, 
l'altro  nel  1191. 

Rainerio  figurava  anziano  della  Motta,  nel  1198,  podestà  di 
Milano,  con  Alberto  da  Mandello  e  Druso  Marcellino,  nel  1201, 
podestà  di  Genova  nel  1211. 

Vittoria,  badessa  del  monastero  di  S.  Maurizio  in  Milano, 
compilò,  nel  1215,  pei  terrieri  di  Arosio  e  Bugonzo  gli  statuti, 
che  furono  poi  pubblicati  dal  fratello  di  lei  Arnedario.  Con 
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ì-stromento,  rogato,  il  31  agosto  1217,  da  Pietro  Colderarìo,  nt)- 
tajo  del  S.  Palazzo  e  messo  imperiale,  eleggeva  Ambrogio  da 
Giussano  a  podestà  delle  mentovate  terre. 

Guglielmo,  abate  del  monastero  di  S.  Ambrogio,  morto  il 
12  ottobre  1267,  veniva  sepolto  in  quella  chiesa  con  un  mo- 
numento, dove  ammirasi  la  sua  effigie  a  grafito  fra  notevoli 
pitture  e  sculture. 

Danisio,  proselito  dell'inspirata  Guglielmina,  la  Boema,  che, 
anticipando  di  cinque  secoli  e  mezzo  il  Sansimonismo,  aveva 
proclamato  l'emancipazione  del  proprio  sesso,  ne  raccolse  l'ul- 
timo spiro,  quando  essa  trapassò  il  24  agosto  1281,  e  ne  fece 
dipingere  la  imagine  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Domini 
alla  Porta  Nuova. 

Malcontento,  secondo  di  questo  nome,  era  console  di  giu- 
stizia nel  1277;  Guglielmo,  consigliere  e  decurione  nel  1349; 
Balzano,  famigliare  e  ufficiale  della  Corte  Viscontea  nel  1408. 

Mario,  nato  a  Milano,  viveva  ancora  nella  seconda  metà  del 
•secolo  XVI,  e  pubblicava:  Poesie  tiarie^  Venezia,  1554,  in-4. 

Gregorio  o  Giorgio,  rettore  nell'Università  di  Pavia  nel  1556 
e  appartenente  alla  facoltà  delle  Arti  (Parodi  Giacomo,  Syl- 
labus  Lectorum). 

Cornelia  fiori  verso  il  1565,  e  venne  dall'Argellati  appellata 
decoro  del  proprio  sesso  e  della  patria.  Egli  soggiunge  come  le 
forme  del  corpo,  l'ingegno  e  la  dottrina  di  lei  attirassero  la 
generale  attenzione.  Fra  i  suoi  lavori  si  citano:  Epistólas  più- 
res  eruditissimas  —  Carmina  inulta  italica,  fra  cui  il  sonetto: 
Tempio  della  signora  donna  Gekolama  Colonna  d'Aragona. 

Carlo,  medico  e  chirurgo  reputatissimo,  direttore  e  profes- 
sore d'ostetricia  nell'Ospizio  di  Santa  Caterina  alla  Ruota,  ispet- 
tore superiore  di  Sanità,  indi  vice-presidente  del  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Sanità  in  Milano,  cavaliere  dell'Ordine  Mauriziano 
e  della  Legione  d'Onore,  morto  verso  il  1867. 

Come  rileveremo  a  suo  luogo,  i  Cotta  propagaronsi  nel  Ber- 
gamasco,^ dove  un  Giacomo,  intagliatore,  incisore^  e  pittore, 
fu  il  maestro  di  quel  bizzarro  ingegno,  chiamato  il  frate  di 
Galgario  (Vittore  Ghislandi).  Tramutatosi  egli  da  Bergamo  a 
Milano,  vi  sposò  una  figlia  dello  stampatore  Agnelli;  ma,  ri- 
masto vedovo  della  moglie,  morta  di  parto  nel  1670,  si  fece 

*  Non  clic  a  Bergamo  e  a  Romano,  trovansi  dei  Cotta  o  Cotti  ad 
Albano,  Barziza,  Brignano,  Chiuduno,  Cologno,  Osio,  ecc. 

'  Fra  le  stampe  antiche  da  noi  raccolte,  avvene  una  incisa  da  que- 
sto Cotta  sopra  disegno  di  Ercole  Procaccini, 
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—  sa- 
prete, non  ismettendo  Tarte.  Ammirabili  sono  i  suoi  intagli  nella 
chiesa  di  Urgnano.  Mancò  ai  vivi  il  13  dicembre  1689. 

Serpeggiarono  eziandio  i  Cotta  a  Lodi/  a  Legnago,  a  Ten- 
da, ad  Albenga  e  a  Casseglio  sulla  riviera  di  Genova,  e  in  più 
e  più  altri  luoghi  d'Italia. 

Un  Pietro  di  S.  Martino,  nella  valle  del  Masino  in  Valtel- 
lina, fu  limosiniere  di  Innocenzo  XI,  ed  un  fra  Basilio  stampò, 
nel  1528,  a  Siena,  alcune  osservazioni  al  salmo  XXXI,  come 
ne  rendono  testimonianza  fra  Tommaso  Herrera  e  fra  Agostino 
Paoletti  di  Montalcino  nelle  rispettive  loro  opere. 

Nelle  memorie  storiche  di  Novara  si  ricordano  :  Bressano, 
console  di  giustizia,  nel  1204.  —  Niccolò,  console  del  comune 
nel  1218,  1223,  1230  e  1243,  capo  degli  ambasciatori  al  con- 
gresso de'  collegati  lombardi  a  Verona,  nel  1229  —  e  un  altro 
Bressano  0  Bersano,  console  egli  pure  del  comune  nel  1247, 
1248,  1283  e  1292.  • —  Nè  va  taciuto  il  Lazzaro  Agostino, 
nato  nella  diocesi  di  Novara  nel  1645,  morto  a  Milano  nel  1719. 
Fra  le  altre  cose  diede  in  luce:  Firlonea,  commedia  fantastica^ 
Bologna,  1678  —  De  Fylacrio,  episcopo  Novariensi,  dissertatio 
inserita  nel  tomo  3  della  Galleria  di  Minervay  Venezia,  1698, 
in-fol.  —  Museo  Novarese,  Milano,  1701,  in-fol.  —  Dominici 
Macanei  morum  miisanimqiie  professoris-,  Verhani  lacus,  loco- 
rumque  adjacentium  chorographica  descriptio^  notis  et  eommen- 
tariis  illustrata  et  aucta,  Milano,  1723  —  Domitii  Colciati,  No' 
variensis,  fragmentim-poeticum  De  Bello  Galliae  in  Insuhribus 
(jesto^  primum  editum^  cum  notis.  Milano,  1700,  in-4.*' 

CoU'aggiuntivo  di  Morandini,  i  Cotta  ebbero  stanza  anche  a 
Vigevano,  dove  un  Giambattista,  ammogliato  ad  Antonia  da 
Strevi,  soggiaceva  a  confisca  di  beni  nel  1600,  e  dove  un  Na- 
tale, che  esercitò,  in  questi  ultimi  tempi,  il  notariato  a  Milano, 
scrisse  opere  in  materie  economiche  e  finanziarie,  massime  sul 
Censimento  Milanese  (Milano,  1832,  voi.  3,  con  Appendice), 

Trasmigrati  dall'Italia,  i  Cotta  si  segnalarono  pure  in  Fran- 
cia, in  Germania^  e  fors'anco  altrove. 

*  Un  Simone  de'  Cotti  di  Lodi  viveva  nel  1587  (Ex  actis  Gabnelis 
de  Lazarouibus,  fol.  415,  ap.  Mozzi), 

^  Ferdinando  Gregorovius,  il  dottissimo  storico  e  poeta  alemanno, 
che  illustrò  le  cose  nostre  in  guisa  da  meritarsi,  nel  1876,  la  cittadi- 
nanza romana,  vorrebbe,  nella  grande  Storia  della  città  di  Roma  nel 
Medio  Evo  (Stuttgart,  1859-73,  in  8  voi.,  tradotta  e  pubblicata  in  ita- 
liano, Venezia,  1874,  voi.  5),  far  discendere  dai  Cotta  passati  in  Ger- 
mania il  librajo  I.  G.  Cotta,  primo  editore  di  quell'apprezzatissimo  suo 
lavoro,  e  figlio  forse  di  Giovanni  Federico  barone  di  Cotta  di  Cotten- 
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Come  al)biatno  potuto  scorgere,  la  famiglia  senatoria  àm 
€0TTA  primeggiava  in  Milano  fino  dai  primissimi  anni  del  se* 
•colo  X.  Essi  erano  militi  di  S.  Ambrogio  e  vassalli  dell'arci ve^ 
scovo,  quantunque  i  fratelli  Landolfo  ed  Erlembaldo  non  siansi 
chiariti  troppo  ligi  nè  alla  persona  del  metropolita  milanese, 
uè  al  grandeggiare  della  sua  Chiesa,  combattendone,  a  profitto 
del  papato,  le  prerogative  e  le  immunità. 

La  famiglia  Cotta,  dopo  essere  stata  per  lunga  pezza  inve- 
'stita  del  privilegio  di  assistere,  nella  Basilica  Ambrosiana,  alla 
coronazione  de'  Cesari,^  veniva,  non  si  conosce  il  perchè,  di- 
spensata dall' intervenire  a  quella  dell'imperatore  Sigismondo 
per  ordine  di  Filippo  Maria  Visconti.  L'ingiuria  fece  dimenti- 
care ad  Innocenzo  Cotta  i  beneficj  del  principe,  e  destò  in 
esso  un  vendicatore,  allorché,  morto  il  duca  nel  1447,  osteggiò 
implacabilmente  il  genero  di  lui,  Francesco  Sforza,  aizzando  a 
sommossa  il  popolo  e  instaurando  V  Aurea  BepuhUica  Ambro- 
siana. 

Egli  è  con  Innocenzo  e  coi  suoi  contemporanei  e  collaterali, 
che  noi  sostanzialmente  diamo  principio  alle  Tavole  Genealo- 
giche di  due  rami  della  Famiglia  Cotta,  detto  l'uno  di  Milano, 
l'altro  di  Romano  di  Lombardia.  Con  questo  medesimo  Cemio 
sui  Prenomi^  Nomi  e  Cognomi ,  premesso  a  mo'  di  prolusione, 
tali  Tavole  figurano  nella  grandiosa  opera  delle  Famiglie  No- 
tabili di  Milano^  che  per  cura  della  Ditta  editrice  Antonio  Val^ 
lardi  proceda  con  attento  studio  e  indefesso  zelo  in  questa 
città. 

dorf,  nato  nel  1764  e  morto  nel  1832  a  Stuttgart,  celebre  libraio  egli 
pure,  a  cui  sì  deve  la  magnifica  edizione  delie  Opere  Complete  di  Schil- 
ler. —  Relativamente  ai  Cotta  stabiliti  in  Germania  evvi  un'  opera, 
«he  la  signora  Carlotta  Philippi  tradusse  dall'inglese  in  tedesco,  col  ti- 
tolo: Die  Familiti  ScMnlerg  Cotta.  Ein  Churakter  und  Siltengemàlde 
•uus  der  Reformationszeit.  Basel,  1872. 

'*  Quando  i  re  d'Italia  coronavansi  a  Milano,  due  individui  della  fa* 
miglia  Cotta  induti  cottis  albis  debent  imperatorem  ponere  super  cathe- 
dram  marmoream,  quae  est  post  altare  Sancii  Ambrosìi.  Puricellì, 
Op.  cit. 
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STEMMA  DELLA  FAMIGLIA  COTTA. 

Lo  stemma  di  Laura  Cotta  da  Romano  di  Lombardia,  inserito  a 
pag.  152  del  Codice  Araldico  Lombardo,  presenta  un'aquila  coU'ali  spie- 
gate di  nero,  la  quale  reca  in  seno  uno  scudetto  od  ovato  di  rosso,  caricato 
da  una  tunica  o  cotta  bianca.  Al  disopra  una  corona  radiata,  con  cinque 
punte  gemmate,  e  tra  esse  e  l'aquila  le  quattro  lettere  iniziali  S  P  Q  R. 
Il  che  accennerebbe,  non  solo  alla  presunta  origine  romana  della  Fa- 
miglia Cotta,  ma  eziandio  al  diritto  ereditario  in  essa  di  assistere  alla 
coronazione  degli  imperatori,  quali  re  d'Italia.  Figurava  quest'arma  in 
una  sala  della  casa  dominicale  dei  Cotta  in  Romano,  e  al  disopra  del 
IV  altare  a  sinistra  della  chiesa  di  Santa  Maria  presso  quel  Comune, 
ove  era  stata  eretta  la  cappellania  di  patronato  della  famiglia. 


EPIGRAMMA  LATINO  DI  GIAN  STEFANO  COTTA 

CONSIGLrERE  SEGRETO  DI  LODOVICO  SFORZA,  DETTO  IL  MOUO,  DUCA  DI  MILANO. 

Anno  145G 

AD  ILLUSTRISSIMUM  DUCEM  FRANCISCUM  SFORTIAM 

Epigramma  per  Johannem  Steffanum  Cottam, 

Quis  non  tristatur  :  quia  non  sua  pectora  palmis 

Percutit,  et  lachrymis  impleat  ipse  sinum? 
Ecce  equidem  mestis  iacet  urbs  nunc  inclita  curia  ! 

Ecce  dolet  juvenum  ;  totaque  turba  aenum, 
Cum  Dux  Italie  laribus  discescerit  istis, 

Sfortia  magnìpotens:  Armigerumque  decus. 
Magnus  qui  Italiam  potuit  frenare  superbam  : 

Subiugat  et  Venetos  Marte  potente,  feros! 
Quo  nemo  Princeps  maior  consurgit  in  armis; 

Hic  pietatis  honos,  militieque  decus. 
Huic  Brennus  :  Pirhusque  ferox  :  atque  Anibal  ipso 

Cedant:  non  aliquis  audeat  esse  prior. 
Qui  solus  totum  bello  fero  concutit  orbcm  : 

Ut  possit  longo  tempore  pace  frui. 
En  Lygures  tandem  seva  ditione  recepit, 

Regna  quidem  nobis  liberiora  dedit. 
Aurea  nunc  redijt  cunctis  mortalibus  etas-, 

Et,  Jove  jam  lapso,  falcifer  ipse  regit. 
O  cives  fausti,  letas  attollite  voces: 

Quod  taìem  vobis  fata  dedere  DeumI 
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Quo  regnante,  ferox  pacata  est  ItaUi  proles, 

Atque  fores  lani,  Marte  fremente,  tacent. 
Quare  age  tu,  Cesar,  sanctum  nec  surripe  numen, 

Sed  venias  tandem  sub  tua  tecta  Deus. 
Tristantur  fontes,  laribus  migrasse  paternis; 

Regia  tristatur;  quod  vacuata  siet. 
Incolumis  victor,  patrias  ut  veneris  aedes, 

Ilico  letitia  pectora  percutient. 
Nec  te,  absente,  valet  iocundam  carpere  luccm; 

Tu,  veluti  Phebus,  cernere  cuncta  facis. 


SULLA  IffONOGUAFIA 


INTITOLATA  : 

L'ADORAZIONE  DEL  SOLE 

DESm  DA  UNA  MONETA  DI  COSTANTINO  11  GRANDE 

PA 

ENRICO  PHILLIPS  JUNIORE. 

Letta  il  2  ottobre  1879  davanti  la 
SOCIETÀ'  NUMISMATICA  ED  ARCHEOLOGICA  DI  FILADELFIA 
Filadelfia  1880.  Stampata  per  la  circolazione  privata.. 

RELAZIONE 
del  Commendatore  Nob.  GUGLIELMO  ROSSI 

ALLA 

ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILAN©» 
Letta  nell'adunanza  29  aprile  1380. 


I. 

Egregi  Signori  Colleglli  t 

Onorato  del  mandato  di  codesto  cospicuo  Corpo  Accade- 
mico di  riferire  sulla  monografia  che  l'illustre  Eurico  Phillips- 
juniore,  di  Filadelfia,  ebbe  cura  di  mettere  insieme,  traendo 
da  autori  egregi  e  da  argomentazioni  sue,  vasto  argomento  di 
trattare  Sulla  adorazione  del  Sole^  io  accolsi  di  lieto  animo 
l'incarico  e  per  la  simpatia  che  ispira  T argomento  e  per  la 
probabilità  che  mi  credeva  di  avere,  di  poter  corrispondere 
all'incarico,  non  già  per  possederne  l'ingegno  o  la  coltura  suf- 
ficienti, ma  per  il  felice  connubio  del  mio  buon  volere  coi  miei 
buoni  libri. 

Ed  ora  eccomi  a  sciorre  il  debito,  pregandovi  a  non  voler 
guardare  al  titolo  della  moneta  con  cui  vengo  a  sdebitarmi, 
ma  sibbene  alla  impronta  sua  della  buona  fede,  nella  quale 
tìvo,  credendo,  che  ciascuno  di  voi  sappia  accontentarsi,  se  non 
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più,  della  mia  buona  intenzione  di  appagare  ai  dotti  desideri 
che  vi  iian  destato  e  il  nome  illustre  del  signor  Phillips,  e 
l'argomento  specioso. 

Per  dovermi  però  intrattenere  sul  lavoro  del  dotto  Phillips 
dinanzi  a  voi,  e  con  qualche  famigliarità  dell'epoca  e  degli  eventi 
del  grande  Costantino  I,  sarà  bene  che  io  premetta  come  ri- 
chiamo alla  memoria  che,  come  ognun  sa,  Costantino  il  Grande, 
nacque  figlio  di  Costanzo  Cloro,  a  Naissa  nella  Dardania  l'anno 
274  di  G.  C.  e  fu  promulgato  imperatore  alla  morte  del  padre 
l'anno  306.  Battè  Massenzio  presso  Roma  l'anno  312;  nel  313 
emanò  il  suo  famoso  Editto  a  favore  della  religione  cristiana, 
e  si  fece  ricevere  egli  stesso  nel  numero  dei  catecumeni.  Scon- 
fitto Lucinio  nel  315,  si  trovò  solo  padrone  dell'impero  colla 
presa  del  suo  rivale  che  poi  alcuni  anni  dopo,  nel  330,  fece 
strangolare.  Sulle  rovine  dell'antica  Bisanzio  fabbricò  la  nuova 
città  che  ben  presto  divenne  rivale,  e  preferita  alla  prima 
Roma,  e  quivi  trasferì  la  sede  dell'  impero.  Nel  337  navigava 
contro  i  Persiani,  quando  cadde  malato  a  Nicomedia,  nell'Asia 
Minore,  e,  sentendo  avvicinarglisi  il  termine  delia  vita,  si  fece 
battezzare  da  Eusebio  Ariano  il  22  maggio  dello  stesso  anno 
337,  all'età  di  63  anni. 

Ciò  premesso  come  ambiente  delle  idee  nelle  quali  stiamo 
per  entrare,  debbo  soggiungere  che  letta  attentamente  la  me- 
moria del  signor  Phillips,  essa  è  un  lavoro  che  ha  d'uopo  di 
venir  considerato  sotto  tre  punti  di  vista:  Numismatico,  Sto- 
rico e  Mitologico;  ed  affinchè,  così  preparati  da  queste  brevi 
premesse,  possiate  riscontrare  la  opportunità  di  questo  ordine 
di  considerazioni,  mi  permetto,  giacché  è  cosa  breve  il  farlo,  di 
farvi  sentire  voltata  dall'originale  inglese  in  italiano  tale  me- 
moria, ciò  che  credo  mi  assicurerà  della  gentile  vostra  atten- 
zione, su  quanto  formerà  in  seguito  argomento  di  riflessioni  e 
di  conclusione,  quale  Relatore. 

È  il  signor  Phillips  che  scrive: 

IL 

Molti  anni  or  sono  la  mia  attenzione  fu  colpita  dal  fatto 
notevole  che  sulle  monete  autentiche  di  Costantino  il  Grande, 
il  primo  imperatore  romano,  durante  il  cui  regno  il  cristiane- 
simo divenisse  religione  dello  Stato,  non  si  trovi  alcun  emblema 
che  rilevi  la  sua  ossequenza  alla  nuova  religione,  ma  che  anzi 
al  contrario  sulle  monete  da  lui  fatte  battere  durante  il  suo 
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lungo  regno^  nulla  si  trovi  che  ahhia  un  rapporto  qualsiasi  coUa 
religione  cristiana^  e  che  invece  ognuna  delle  varietà  di  queste 
monete  ahhia  attinenza  esclusivamente  colle  antiche  credenze  dei 
mondo  piagano.  La  moneta  sulla  quale  intendo  di  intratte- 
nervi questa  sera,  è  della  dimensione  nota  sotto  il  nome  di 
secondo  (o  mediano)  bronzo,  porta  sul  recto  la  testa  di  Costan- 
tino cinta  della  tenia  o  benda,  e  sul  verso  la  testa  giovanetta^ 
imberbe  e  raggiante  del  Sole,  colla  leggenda  :  "  Soli  invicto- 
corniti.  „ 

L'adorazione  del  Sole  fu  delle  più  anticbe  tra  le  forme  re- 
ligiose. Quella  benefica  massa,  il  cui  immenso  fiume  di  luce  il- 
lumina e  feconda  il  mondo,  la  cui  influenza  vivificante  è  sen- 
tita da  tutta  la  creazione  animale  e  vegetale,  divenne  oggetto 
di  meraviglia  e  curiosità  dapprima,  di  rispettosa  contempla- 
zione poi  e  da  ultimo  di  riverenza,  di  terrore.  L'aspettazione 
del  sorgere  dei  suoi  raggi,  il  salutarli  con  gioia  mista  a  ti- 
more, furono  i  primi  germi  del  culto.  La  risplendente  sfera  del 
giorno  col  suo  cammino  regolare  intorno  al  cielo,  quale  allora 
si  credeva,  divenne  bentosto  il  carro  nel  quale  Febo  Apollo 
trascorreva  nella  sua  corsa  giornaliera. 

"  Si  credeva,  dice  Inman,  che  il  Sole  fosse  il  più  potente 
e  il  più  sapiente  degli  esseri  creati.  Posando  giornalmente  al 
disopra  della  terra,  egli  vedeva  tutto  quello  che  vi  si  faceva; 
e  nel  creduto  suo  corso  dal  punto  in  cui  tramonta  a  quello 
ove  risorge,  si  credeva  venisse  a  conoscere  tuttociò  che  tra- 
spare da  sotto  la  terra.  Era  lui  che  regolava  le  stagioni  e 
rendeva  la  terra  periodicamente  fruttifera  e  sterile.  I  suoi 
raggi  dissipavano  il  terrore  dell'oscurità,  rinnovavano  la  spe- 
ranza negli  uomini  e  infondevano  la  vita  nella  natura  animata. 
A  contatto  del  suolo  la  sua  luce  ed  il  suo  calore  produce  vane 
la  fecondità  ed  il  suo  calorico  maturava  i  frutti  dell'autunno  ; 
nel  suo  passaggio  apparente  attraverso  il  cielo,  sembrava  ri- 
siedere in  differenti  dimore  stellari  e  dodici  cospicue  costella- 
zioni erano  inseparabilmente  connesse  al  suo  corso.  Le  epo- 
che dei  solstizi  e  delle  declinazioni  erano  celebrate  con  prati- 
che particolari  e  si  ideò  una  varietà  di  miti  per  giustificarne 
i  riti  e  il  cerimoniale,  i  quali  poi  erano  scrupolosamente  os- 
servati. La  ricorrenza  dell'equinozio  invernale  sembrava  esser 
quella,  della  risurrezione  della  vita  organica.  „ 

Nel  Choefori,  Oreste  si  presenta  al  Sole,  che  tutto  vede, 
perchè  abbia  ad  attestare  in  giudizio  esser  egli  innocente  della 
morte  di  sua  madre.  Il  Sole  è  anche  spesso  indicato,  come 
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quello  cbo  mette  in  luce  e  vendica  i  segreti  delitti,  idea  questa 
che  non  è  ancora  ajffatto  scomparsa  ai  nostri  giorni,  come  di- 
mostra il  proverbio  tedesco: 

"  Kein  Faden  ist  so  fein  gesponnen 

Er  kommt  doch  endlicli  an  der  Sonnen.  „ 

"  Non  v'  è  filo  che  sia  torto  sì  sottilmente,  che  alla  fine  non 
venga  egualmente  alla  luce  del  Sole.  ^ 

Questa  onnipotente  ed  ustoria  deità  fu  presto  simbolizzata 
col  fuoco,  il  cui  culto  come  suo  simbolo  attirò  un  numeroso 
concorso  di  seguaci  preminenti  fra  i  quali  i  Persiani,  e  le 
particolarità  del  loro  culto  si  leggono  in  Erodoto  e  Strabene 
ed  altri  antichi  scrittori  :  *  Il  fuoco  che  essi  (i  Persiani)  chia- 
mano Eterno,  fu  recato  davanti  a  loro  su  d' un  altare  d'  ar- 
gento e  in  appresso  vennero  i  Magi,  cantando  inni  al  modo 
persiano,  seguirono  poi  trecentosessantacinque  giovani  in  abito 
scarlatto,  questo  essendo  il  numero  dei  giorni  dell'  anno,  se- 
condo il  loro  computo  (Quinto  Curzio).  Tra  le  razze  semiti- 
che il  Sole  portava  il  titolo  di  Baal  Schamaim,  il  signore  dei 
cieli,  ed  havvi  un  verso  di  Menandro  nel  quale  dice  che  noi 
dobbiamo  specialmente  adorare  il  Sole  come  il  primo  degli 
Dei,  dacché  è  solo  per  suo  mezzo  che  ci  è  dato  contemplare 
gli  altri  Dei. 

Ad  Eliopoli  in  Egitto,  era  proibito  di  erigere  statue  al  Sole 
pel  riflesso  che  egli  era  sempre  ed  universalmente  visibile  e 
che  perciò  era  superflua  qualsiasi  sua  rappresentanza.  È  fatto 
curioso  degno  di  nota,  che  il  Sole  presso  alcuni  antichi  po- 
poli era  considerato  come  un  essere  femminile.  I  Tedeschi  lo 
chiamarono  Sunna^  raffigurandolo  come  una  donna  seminuda 
posata  su  una  colonna,  il  capo  raggiante,  portando  davanti  al 
petto  colle  braccia  distese  una  ruota  splendente;  suo  fratello 
Manna  era  mascolino  e  Dio  della  luna.  Questi  generi  preval- 
gono anche  attualmente  nella  lingua  tedesca,  nella  quale  Die 
Sonno  (il  sole)  è  femminile,  mentre  Der  Mond  (la  luna)  è 
maschile. 

Le  nazioni  Slavo  rappresentano  il  Sole  come  una  donna 
che  entra  in  un  bagno  la  sera  e  ne  esce  la  mattina  rinfre* 
scata  e  purificata.  Talora  chiamano  il  mare  la  madre  del  Sole 
e  dicono  che  il  Sole  si  abbandona  la  notte  nelle  braccia  di 
sua  madre  {Grimm's  Deutsche  Mythologie), 

La  nozione  che  il  Sole  fosse  di  sesso  femminile  può  spie- 
gare il  fatto  che  i  giovanotti  innamorati  invocano  la  interces- 
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sione  di  questa  deità  (femmina),  mentre  le  donne  adorano  la 
luna  (maschio).  La  venerazione  per  le  sfere  celesti  era  pro- 
babilmente diretta  alle  deità  che  si  credeva  le  abitassero. 
Nella  mitologia  indiana  il  culto  di  Surya  è  eguale  a  quello  di 
Helios  0  Here  e  queste  parole  si  ritengono  etimologicamente 
eguali. 

"  Siirya  abita  nel  Sole:  egli  vede  tutto;  egli  sa  tutto  e  nota 
tutte  le  azioni  buone  e  cattive  degli  uomini;  la  sua  luce  gli  è 
propria,  pure  gli  è  stata  data;  egli  è  marito  ed  è  anche  il  figlio 
dell'aurora,  come  Jokasta  è  tanto  la  madre  che  la  sposa  di 
Edipo;  egli  è  il  più  attivo  degli  Dei  attivi;  egli  è  illuminare 
che  tutto  penetra,  inestinguibile  la  sua  forza  è  irresistibile  „ 
(Coxe).  Noi  non  possiamo  figurarci  il  sentimento  col  quale 
l'occhio  dell'antico  mondo  si  posava  sui  fenomeni  della  natura. 
Nella  prima  alba  del  pensiero  umano,  l'uomo  non  aveva  an- 
cora afferrato  alcuna  idea  di  causalità,  mentre  per  noi  tutto 
è  legge,  ordine,  necessità. 

"  Noi  calcoliamo,  dice  Miiller,  la  forza  di  rifrazione  del- 
l'atmosfera, noi  misuriamo  la  durata  possibile  dell'aurora  in 
ogni  clima;  per  noi  il  sorgere  del  Sole  non  ci  è  di  maggior  sor- 
presa della  nascita  di  un  bimbo.  Ma  se  potessimo  credere  al- 
l'esistenza nel  Sole  di  un  essere  come  il  nostro,  e  che  nel- 
l'alba vi  fosse  un'anima  suscettiva  dell'umana  simpatia,  se  noi 
potessimo  arrivare  a  considerare  queste  forze  come  personali, 
libere,  adorabili,  se  potessimo  concepire  che  il  ritorno  della 
luce  del  giorno  dipendesse  dal  capriccio  dell'essere  arbitrario 
che  noi  avevamo  osservato  nella  sua  brillante  ma  breve  car- 
riera, quanto  differenti  sarebbero  i  nostri  sentimenti  al  primo 
del  giorno!  Quella  sicurezza  titanica  colla  quale  noi  diciamo 
che  il  Sole  deve  levarsi,  era  sconosciuta  ai  primi  adoratori 
della  natura.  11  Sole  del  quale  avevano  sì  spesso  assistito  alla 
morte  apparente,  per  quanto  essi  ne  sapevano  avrebbe  potuto 
affondarsi  nel  mare  per  non  risorgere  mai  più;  la  regolarità 
colla  quale  quell'astro  e  le  stelle  compiono  la  loro  giorna- 
liera missione,  poteva  per  loro  essere  il  lavoro  di  esseri  li- 
beri tenuti  temporariamente  in  ischiavitù,  captivi  per  un  certo 
tempo  e  costretti  ad  obbedire  una  più  alta  volontà,  ma  certi 
di  sorgere  come  Eracle  a  più  alto  grado  di  gloria,  al  termine 
del  loro  compito.  Ci  sembra  puerile  e  strano  il  leggere  nei 
Veda  le  domande  fatte  nelle  tenebrose  ore  della  notte.  Si 
leverà  il  Sole?  Ritornerà  l'aurora  nostra  amica?  Le  potenze 
della  tenebra  saranno  vinte  dal  Dio  della  luce?  Ma  esse  tra- 
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discono  un^angoscia  reale  che  proveniva  certamente  da  uomini 
ai  quali  la  natura  offriva  soltanto  una  base  leggerissima  di 
argomento  per  analogia.  Allorché  il  Sole  si  levava,  essi  si 
stupivano  che  appena  nato  fosse  così  potente  e  strangolasse, 
quasi  ancora  nella  sua  culla,  i  serpenti  della  notte.  Le  aurore 
mano  mano  si  susseguivano  trovavano  l'uomo  invecchiato,  ma 
il  giorno  non  perdeva  mai  del  suo  fulgore;  gli  uomini  pote- 
vano ammalare,  morire,  ma  gli  anni  che  ad  essi  portavano 
la  morte,  non  potevano  diminuire  la  luce  del  Sole.  alba  fu 
la  rivelazione  della  natura,  fu  dessa  che  risvegliò  nella  mente 
umana  quel  senso  di  dipendenza,  di  isolamento,  di  speranza, 
di  gioia,  di  fede  in  più  alti  poteri,  che  è  la  sorgente  di  ogni 
religione:  dessa  fu  che  ispirò  le  prime  preghiere,  generò  i 
primi  fuochi  di  sacrificio,  diede  all'umanità  il  primo  sospetto 
di  esseri  che  non  deperiscono  e  muoiono,  di  esseri  immortali, 
dell'  immortalità.  „ 

Giuliano  II,  venerò  il  Sole  in  particolar  modo. 

"  Nel  giardino  annesso  al  suo  palazzo  innalzò  un  tempio  pel 
culto  del  Dio,  la  sua  tutelare  deità  dove  si  offrivano  vittime 
ogni  mattino  allorché  i  raggi  splendenti  dell'astro  del  giorno 
gettavano  le  prime  vampe  sull'orizzonte;  ed  anche  alla  sera 
quando  si  abbandonava  al  riposo.  „  (Gibbon.) 

Nei  "  Cesari  „  di  questo  imperatore,  troviamo  che  egli  fre- 
quentemente lo  invoca  qual  padre,  guida,  signore  e  protettore, 
e  che  parla  di  sé  stesso  come  verso  del  Sole. 

Secondo  Zonaras,  queste  sue  ultime  parole  erano  un'invoca- 
zione a  quella  Deità. 

Ma  ritorniamo  a  Costantino.  Questo  monarca,  i  cui  timori 
infondati  lo  indussero,  dietro  una  falsa  accusa,  a  metter  a 
morte  il  figlio  Crispo,  in  seguito,  scoperta  la  falsità  dell'ac- 
cusa, fece  ammazzare  anche  l'imperatrice.  Il  suo  contegno 
verso  il  cristianesimo  fu  più  di  tolleranza  che  d'incoraggia- 
mento (?). 

"  La  sua  liberalità  ristaurò  ed  arricchì  i  templi  degli  Dei. 

Le  sue  monete  portano  improntati  gli  attributi  di  Giove  e  di 
Apollo,  di  Marte  e  di  Ercole.  La  sua  devozione  si  portava 
specialmente  verso  il  Sole  e  gli  piacque  essere  rappresentato 
coi  simboli  del  Dio  della  luce  e  della  poesia.  Il  timore  infal- 
libile di  quella  deità,  lo  splendore  dei  suoi  occhi,  la  sua  co- 
rona di  lauro,  l'immortalità,  la  bellezza  e  la  distinzione  delle 
sue  doti,  sembravano  designarlo  come  il  patrono  di  un  giovane 
eroe.  Gli  altari  di  Apollo  furono  cospersi  delle  offerte  di  Co- 
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stantino  ed  il  Sole  fu  generalmente  venerato  come  la  sua  guida, 
il  suo  invincibile  protettore.  „  (Gibbon.) 

Su  altre  monete  di  Costantino  il  Grande  vediamo  il  Sole 
raffigurato  in  altri  modi,  ma  sempre  come  un  giovane,  per- 
chè sempre  si  rinnova  giornalmente  nè  mai  invecchia.  Talora 
è  un  giovine  nudo  che  cammina  portando  uno  scudo  ed  un 
flagello,  0  fermo  con  un  fulmine  in  una  mano  ed  un  globo  nel- 
l'altra, 0  con  un  globo  in  mano  ed  un  pallio  cadente  dalle 
spalle,  o  fermo  con  uno  scettro  ai  piedi,  o  coronante  l' impera- 
tore. Tal  altra  è  rappresentato  come  guidante  un  carro  trai- 
nato da  quattro  cavalli,  nello  stesso  modo  che  nelle  Teda  è 
chiamato  il  "  Corridore,  „  il  "  veloce  corsiero,  „  ed  è  raffigurato 
trascorrente  nel  suo  carro  cogli  Mariti  per  cavalli  in  numero 
di  due,  sette  o  dieci.  Su  una  moneta  di  Valentiniano  è  rap- 
presentato nell'atto  di  guidare  un  carro  tirato  da  quattro 
cervi.  Talvolta  è  barbuto,  tal  altra  imberbe,  o  come  un  gio- 
vinetto che  corre,  cammina,  sta  fermo  od  ha  un'  aureola  di 
raggi. 

Su  altre  monete  troviamo  applicati  al  Sole  gli  appellativi 
di  Comes  (o  Conservatore)  Augustarum  e  qualche  volta  Bo- 
minus  Imperatorum  Itomanorum. 

Il  fatto  di  trovare  il  Sole,  come  emblema,  non  accade  soltanto 
nelle  monete  di  Costantino.  Lo  stesso  fatto  si  riscontra  anche 
e  frequentemente  nelle  monete  di  parecchi  dei  suoi  antecessori. 
Nelle  monete  di  Aureliano  vediamo  la  testa  imberbe  del  Sole 
colla  leggenda  :  "  Sol  Deus  et  Domimis  Imperli  Romani.  „  Questo 
imperatore  innalzò  a  Roma  un  magnifico  tempio  al  Sole,  che 
caricò  d'oro  e  di  pietre  preziose  ;  istituì  perfino  dei  giuochi  in 
suo  onore.  Gallieno  fece  mettere  su  talune  delle  sue  monete 
il  Sole  coir  iscrizione:  Sol  Gonservator  Augusti  e  questa 
stessa  idea,  secondo  Giustino,  la  avevano  i  Persiani  antichi 
pei  quali  il  Sole  era  "  l'unico  Iddio.  „ 

Troviamo  il  Sole  anche  sulle  monete  di  Eliogdbalo  sotto  il 
cui  regno  fu  dato  lustro  speciale  al  culto  di  queste  deità.  Egli 
era  stato  nella  sua  giovinezza  sacerdote  del  Dio  Eraesa  in  Si- 
ria, ove  esso  era  rappresentato  da  una  pietra  nera  di  forma 
conica,  che  la  tradizione  voleva  fosse  caduta  dal  cielo,  e  ve- 
nerata sotto  il  nome  di  Elogabdl^  il  Dio  plasmatore.  Al  suo 
arrivo  a  Roma,  Eliogabalo  fece  erigere  uno  splendido  tempio 
alla  divinità  solare  sul  monte  Palatino,  ed  ivi  giornalmente  le 
si  offrivano  sacrifizi. 

"  I  vini  più  prelibati,  le  vittime  più  scelte,  gli  aromi  più 
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rari,  erano  sacrificati  sul  suo  altare,  ed  un  coro  di  giovinette 
Sire  eseguiva  intorno  ad  essa  le  loro  danze  lascive  al  suono 
della  musica  barbaresca.  Per  la  dignità  del  Dio  era  necessario 
che  gli  fosse  assegnata  una  consorte.  Perciò  dopo  lunga  deli- 
berazione la  scelta  cadde  su  Astarte,  la  dea  punica,  e  questa 
con  tutte  le  ricchezze  del  suo  tempio  per  dote,  fu  trasportata 
da  Cartagine  a  Roma.  Il  giorno  della  celebrazione  degli  spon- 
sali fu  di  gran  festa  ed  allegrezza  pubblica  (Gibbon).  „  E  fin 
qui  l'autore. 

III. 

Posta  così  la  pietra  di  paragone  colle  parole  istesse  del 
signor  Phillips  juniore,  non  abbiamo  che  a  porle  dinanzi  la 
Numismatica,  la  Storia  e  la  Mitologia  per  apprezzarne  dovuta- 
mente il  contenuto. 

E  cominciando  appunto  dalla  parte  che  riguarda  alla  mo- 
neta della  quale  parla  l'autore,  non  possiamo  non  credere  che 
infatti  quella  sulla  quale  ha  formato  le  sue  considerazioni 
non  abbia  verun  segno  che  ricordi  la  nuova  fede  abbrac- 
ciata da  Costantino;  che  anzi  molte  delle  monete  battute 
da  quel  sovrano,  dallo  sterminato  impero,  non  ne  rechino  se- 
gno alcuno;  ma  non  possiamo  convenire  con  lui  in  tesi  gene- 
rale che  "  upon  the  authentic  coins  of  Constantine  the  Great, 
the  first  Ptoman  Emperor  under  whose  rule  Christianity  be- 
came  the  religion  of  the  state,  there  were  no  emblems  to  be 
found  that  would  exhibit  is  devotion  to  bis  new  creed,  but 
that  the  contrary  was  really  in  the  case,  and  that  upon  the 
money  which  he  cause  to  be  issued  during  bis  long  reign  no- 
thing  is  met  with  that  relates  to  the  Christian  religion,  while 
every  type  that  occurs  bears  reference  solely  to  the  old  for- 
med  of  belief  of  the  heathen  world  „  (sulle  monete  autentiche 
di  Costantino  il  Grande,  il  primo  imperatore  romano,  durante 
il  cui  regno  il  cristianesimo  divenisse  religione  dello  Stato,  non 
si  trovi  alcun  emblema  che  riveli  la  sua  ossequenza  alla  nuova 
religione,  ma  che  anzi  al  contrario  sulle  monete  da  lui  fatte 
coniare  durante  il  suo  lungo  regno  nulla  si  trovi  che  abbia 
rapporto  qualsiasi  colla  religione  cristiana^  e  che  invece  ognuna 
delle  varietà  di  queste  monete  abbia  attinenza  esclusivamente 
colle  antiche  credente  del  mondo  pagano). 

Non  si  saprebbe  nemmeno  a  qual  fonte  l'autore  abbia  po- 
tuto attingere  una  tale  asserzione!  Non  v'è  altro  a  credere 
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che  esso  per  speciale  casualità,  non  abbia  veduto  appunto  delle 
molte  varietà  quelle  sole,  che  non  portano  emblema  alcuno  che 
si  riferisca  alla  cristianità. 

E  per  quanto  io  mi  sapessi  incompetente  giudice  di  scritti 
che  partono  dalla  illustre  penna  dell'autore,  non  potei  che  ma- 
ravigliare altamente  di  un  simile  asserto,  a  cui  nella  terra  di 
Ennio  Quirino  Visconti  non  è  fatto  ad  alcuno  di  prendervi 
parte.  Perfino  in  alcune  delle  nostre  borgate  lombarde  ab- 
biamo dei  medaglieri  che  provano  il  contrario,  senza  ricorrere 
alle  grandi  opere  dei  numismatici  d'Italia  e  dell'estero,  le 
quali  a  josa  proverebbero  che  il  monogramma  di  Cristo  è  im- 
presso su  molte  monete  del  grande  Costantino. 

Nel  catalogo  di  Welzl,  per  esempio,  sotto  il  N.  14696-99 
sono  descritte  quattro  monete  di  bronzo  di  Costantino  I  col  ro- 
vescio, Gloria  Exercitiis^  aventi  per  insegna  due  guerrieri  in 
piedi  che  tengono  frammezzo  un  vessillo  portante  il  mono- 
gramma di  Cristo,  pag.  236,  edizione  di  Vienna,  1844,  voi.  L 
I.  P.  Sollinger. 

Il  Mezzabarba  Biraghi  nella  sua  opera  sulle  Monete  Imp, 
iiom.,  edita  in  Milano  coi  tipi  della  Società  Palatina  1730,  cita 
varie  monete  di  Costantino  I,  sulle  quali,  guerrieri  tengono  colla 
destra  il  labaro  su  cui  l'emblema  cristiano  ed  appunto  il  così 

detto  crisma  ed  al  rovescio  di  loro  il  anche  in  due  aste 
al  pari. 

Ben  pochi  sono  da  noi  i  collettori  di  monete  antiche,  che 
non  abbiano  in  abbondanza  in  confronto  d'altre  di  quelle  di 
Costantino  e  fra  queste  qualcuna  con  emblemi  di  cristianità, 
cioè  0  col  monogramma  di  Cristo  o  con  labaro  talvolta  doppio 
portante  se  non  la  croce  dell' m  hoc  signo  vinces  il  mono- 
gramma stesso  e  persino  talvolta  la  facciata  del  tempio  di 
Costantinopoli! 

Ad  abbondanza  di  argomenti,  per  corroborare  le  osservazioni 
mie  e  le  mie  indagini,  volli  chiedere  al  signor  Gaetano  Vi- 
gano, distintissimo  collettore  del  borgo  di  Desio,  s'egli  pure 
nel  suo  cospicuo  medagliere,  che  tante  volte  ebbe  a  lodare  in 
mia  presenza  l'illustre  storico,  marchese  Francesco  Cusani, 
volli  chiedergli  se,  come  lo  reputava  probabilissimo,  avesse  mo- 
nete del  più  volte  citato  Imperatore  portanti  segni  allusivi 
alla  nuova  fede  da  quel  Sovrano  abbracciata.  E  il  medesimo  si- 
gnore ebbe  la  bontà  di  scrivermi  la  lettera,  che  qui  riferisco, 
dalla  quale  ben  si  comprende  come  gli  trascrivessi,  nell'  inter- 
pellarlo, il  brano  della  Memoria  dell'autore,  che  qui  sopra  ho  ri- 


ferito  in  originale.  —  L'egregio  numismatico,  che  è  sempre  il  mo- 
dello dei  dotti  veramente  modesti,  così  mi  rispose: 

Desio,  28  marzo  1880, 

Illustrissimo  Signor  Commendatore! 

"  Non  ho  risposto  subito  alla  gentilissima  lettera  della  S.  V, 
illustrissima,  perchè  l'ho  ricevuta  mentre  partiva  per  Milano. 

Benché  io  mi  diletti  molto  di  numismatica,  confesso  di  es- 
sere poco  erudito  nelle  minutezze  della  storia;  ma,  secondo  le 
mie  debolissime  cognizioni  numismatiche  e  storiche,  le  posso  as- 
serire che,  quantunque  non  vi  sieno  monete  di  Costantino  il 
Grande  su  cui  si  legga  il  celebre  motto:  In  hoc  signo  vinces, 
vi  sono  però  monete  che  portano  il  monogramma  di  Cristo  sul 
labaro,  il  quale  monogramma  è  propriamente  il  simbolo  cri- 
stiano che  scolpivano  sugli  anelli  mortuari,  i  primitivi  fedeli, 
e  che  ancora  si  usa.  Tali  monete  sono  rare  è  vero,  perchè, 
mentre  di  Costantino  Magno  tengo  nella  mia  raccolta  duecen- 
totrentaquattro  monete  (234)  tutte  di  bronzo,  ho  tre  soli  esem- 
plari in  piccolo  modulo  col  monogramma  di  Cristo  sul  vessillo 
militare.  Queste  tre  monete  di  diversa  conservazione  hanno 
nel  diritto  la  testa  di  Costantino  I  colla  leggenda  Costaniinus. 
Max.  Aug.,  e  nel  rovescio  il  labaro  col  monogramma  di  Cri- 
sto, in  mezzo  a  due  militari  astati  cogli  scudi  poggiati  a  terra 
e  la  leggenda:  Gloria  Exerciius.  Solamente  in  Costanzo  II 
figlio  di  Costantino  ed  in  Vetranione  si  trovano  monete  col 
celebre  motto  alquanto  modificato  :  Hoc  sìgmi  victoreris  ed 
anche  In  hoc  signo  victoreris^  nelle  quali  l'Imperatore,  palu- 
dato, tiene  il  labaro  col  monogramma  di  Cristo. 

„  Dopo  Costantino,  questo  labaro  diventa  frequentissimo,  e 
sonovi  anche  monete  nelle  quali  l'Imperatore  od  un  milite 
tiene  anche  due  vessilli,  ambedue  col  monogramma  cristiano, 
ma  non  si  trova  più  il  motto  In  hoc  signo  vinces. 

„  Un  fatto  però  meritevole  di  osservazione,  e  che  sarà  pas- 
sato inosservato  a  molti  e  forse  anche  al  signor  Phillips,  di  cui 
la  S.  V.  illustrissima  mi  ha  riportato  e  tradotto  un  passo  nella 
sua  lettera,  ^  è,  che,  mentre  nelle  monete  anteriori  all'  Editto 
di  Costantino  che  dichiarava  libero  l'esercizio  del  culto  cri- 
stiano, senza  vietare  il  culto  agli  antichi  Dei,  permetteva  a 

*  E  precisamente  il  passo  testé  riportato  in  originale  (Nota  del  Relatore). 
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ciascuno  di  osservare  quella  religione  cbe  credeva  più  conve- 
niente, la  maggior  parte  di  esse  monete  era  dedicata  agli  Iddii, 
come  a  Marte,  a  Giove  ad  Ercole,  al  Sole,  ecc.,  e  portano  le 
leggende:  3Iarti  propugnatori;  Herculi  victori;  Jovi  conserva- 
tori; Soli  invicfo  corniti  e  simili,  qualche  anno  dopo  la  libertà 
del  culto  cristiano,  cioè  dal  314  in  avanti  non  si  trova  quasi 
più  alcuna  moneta  di  questo  imperatore  dedicata  agli  Dei 
suddetti. 

„  Il  Vaillant,  nella  sua  opera  in  3  volumi,  in  4/,  intitolata: 
Numismaia  Iniperatorum  Bomanorum  praestantiora,  descrive 
una  moneta  eguale  alle  mie,  nel  rovescio  della  quale  fra  due 
militi  è  rizzato  il  vessillo  cristiano.  Molti  sono  i  monumenti 
che  Costantino  innalzò  a  glorificare  la  croce:  Il  Baronio  dice 
che  Costantino,  dopo  la  vittoria  contro  Massenzio  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  entrato  trionfante  in  essa,  Crucis  signuni  in 
medio  civitatis  cóllocavit.  Il  Senato  romano,  nominando  Co- 
stantino padre  della  Patria  per  aver  liberato  Roma  dal  giogo 
del  crudele  Massenzio,  avevagli  innalzato  molte  statue,  e  Co- 
stantino a  tutte  queste  statue  fece  scolpire  la  croce  nella 
mano  destra.  L'esistenza  di  questi  monumenti  quantunque  cre- 
dibile può  venire  impugnata,  perchè  distrutti  dal  tempo;  ma 
le  monete  sussistono  e,  sebbene  in  iscarso  numero,  perpetue- 
ranno la  memoria  di  Costantino  quale  potente  protettore  della 
nuova  religione  cristiana,  che,  sebbene  sòrta  da  300  anni,  era 
sempre  stata  soffocata  dalle  crudeli  persecuzioni  degli  ante- 
cedenti imperatori. 

„  Conchiudo  adunque  col  ripetere  che,  oltre  esservi  alcune 
monete  di  Costantino  col  simbolo  cristiano,  tutte  le  monete, 
o,  se  non  proprio  tutte,  per  lo  meno  la  maggior  parte  di  esse 
dopo  il  314  hanno  cambiato  aspetto;  diversi  i  rovesci,  diverse 
le  leggende;  e,  se  non  si  possono  chiamare  cristiane,  non  si 
possono  chiamare  neppure  assolutamente  pagane. 

„  Mi  perdoni  la  semplicità  rasente  la  rozzezza,  con  cui  ho 
scritto,  anche  per  la  fretta,  avendo  voluto  spedirgliela  tosto,  e 
mentre  la  riverisco  distintamente,  mi  professo 
„  Della  S.  V.  illustrissima 


T>  Devotissimo  servitore 

„  Gaetano  Vigano.  „ 
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Ognuno  di  voi,  signori,  avrà  di  leggeri  rilevato  come  il  cliia- 
rissimo  archeologo,  signor  Gaetano  Vigano  di  Desio,  con  que- 
sta lette)*a  mi  sia  venuto  in  largo  ajuto  :  anche  a  provare,  oltre 
la  sfera  delle  idee  d'archeologia,  quanto  fossero,  storicamente 
parlando,  incerte  le  fonti  alle  quali  il  signor  Phillips  ha  at- 
tinto che  Costantino  I,  riguardo  alla  religione  cristiana,  abbia 
concessa  più  tolleranza  che  protezione,  e  come,  per  converso  a 
quanto  asserì  l'autore,  non  ne  sia  egli  stato  un  potentissimo 
sostenitore,  quanto  la  proteggesse  e  la  difendesse.  Non  è  quindi 
d'uopo  che,  io  mi  soffermi  dippiù,  dopo  quanto  mi  scrisse  l'ar- 
cheologo di  Desio  per  provare  come  in  buona  fede  il  signor 
Phillips  abbia  tratto  da  un  caso  singolare,  una  idea  generale 
non  conforme  a  quanto  il  tempo  ed  i  m.onumenti  provano,  non 
essere  altrimenti  vero  che  ognuna  delle  varietà  delle  monete 
di  Costantino  abbia  attinenza  puramente  ed  esclusivamente 
colle  antiche  credenze  pagane! 

Che  se  basta  il  già  detto  e  riferito  quanto  a  ciò  che  riguarda 
la  numismatica,  volendosi  continuare  sull'argomento  storico 
inconsciamente  cominciato  dal  chiarissimo  Vigano  nella  sua 
lettera,  si  potrebbe  soggiungere  che  Costantino  I  e  per  la 
forza  dell'Editto,  e  per  gli  atti  suoi,  e  per  il  suo  lungo  fervido 
catecumenato  (di  24  anni),  e  per  l'abolizione  da  lui  emanata 
della  pena  di  morte  con  agonia  mediante  crocefissione,  e  per 
l'abolizione  del  lavoro  in  giorno  festivo,  e  per  i  castighi  com- 
minati ai  figli  che  non  rispettavano  i  loro  genitori,  ebbe  a 
provare  in  modo  così  vasto  ed  indiscutibile  le  di  lui  convin- 
zioni cristiane,  da  distruggere  completamente  l'opinato  del- 
l'autore che  il  di  lui  contegno  verso  la  cristianità  fosse  più  di 
tolleranza  che  d'incoraggiamento.  E  quale  incoraggiamento 
maggiore  poteva  egli  mai  dare  alla  nuova  di  lui  fede,  d'allor- 
quando,  vedendosi  a  fil  di  vita,  chiamato  Eusebio  Ariano,  volle 
dal  medesimo  esser  battezzato? 

Che  se  osservazione  sarebbevi  a  fare  da  qualche  oppositore, 
sarebbe  quella  dello  avere  egli  aspettato  gli  ultimi  momenti 
di  vita  per  dar  pubblico  e  general  segno  e  prova  definitiva 
di  sè  stesso  quale  cristiano.  Ma  codesta  sarebbe  una  osserva- 
zione adatta  ad  un  popolano  qualunque,  senza  conseguenze  so- 
ciali e  politiche.  Ma  Costantino  era  sovrano  e  uomo  politico 
per  eccellenza,  e  come  rispettar  soleva  politicamente  tutti  i 
regni  del  suo  vasto  impero,  lasciando  che  ciascuno  ponesse  sulle 
monete  quivi  coniate  quelle  impronte  pagane  che  credevano^ 
'COSÌ  pensando  come  Costantino  cristianamente,  come  politico, 
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rispettando  le  credenze  di  tutti  i  suoi  Stati  fino  alla  morte, 
al  giungere  di  quella  soltanto  volle  esser  battezzato,  per  aver 
voluto  vivere  senza  urtare  le  coscienze  dei  suoi  sudditi. 

Al  signor  Phillips  capitò  di  osservare  appunto  una  di  quelle 
monete  d'impronta  pagana,  gli  capitò  di  vederne  pareccliie,  di 
esaminarne  alcune  varietà,  ma  tutte  pagane,  ecco  d'onde  av- 
venne l'innocente  sorpresa,  d'onde  i  suoi  commenti.  Rispetta 
alla  parte  mitologica,  l'autore  attinse  felicemente  a  fonti  insi- 
gni, ed  ebbe  il  tatto  letterario  di  riportare,  rispetto  alla  ado- 
razione del  Soie  quanto  di  meglio  Grimra,  Inmann,  Gibbon,  ed 
altri  campioni  ebbero  a  dirne,  come  Miiller,  ecc. 

Però  non  mi  dissimulo  che  avrei  veduto  volentieri  nella 
di  lui  monografia  citati  i  cavalli  abbruciati  da  Ciro  in  onore 
del  Sole,  come  le  opinioni  di  Keisler  sul  culto  pel  Sole,  pra- 
ticato dai  Celti  settentrionali,  nello  stesso  modo  che  l'autore 
cita  con  eleganza  il  culto  che  n'ebbero  gli  antichi  Germani. 
Così  avrei  voluto  vedere  menzionato  il  culto  che  avevano  gli 
Etiopi,  i  Libi,  e  la  divinazione  alla  quale  lo  portarono  colla 
luna  gli  stessi  Messicani. 

Io  credo  che  se  il  signor  Phillips  avesse  voluto  estendersi  dip- 
più,  avrebbe  ricordato  come  i  Persi  solevano  raffigurare  il 
Sole  con  una  immagine  d'oro  d'uomo  a  cavallo  con  due  te- 
ste coro)iate  a  code  di  drago,  e  che  i  Peruviani  per  lunga 
pezza  credettero  che  il  Sole  mandò  dal  cielo  in  terra  un  figlio 
ed  una  figlia  ad  istruirli,  per  cui  lo  tenessero  in  quella  grande 
venerazione,  per  praticar  la  quale  eressero  il  Tempio  del  Sole, 
ove  celebravano  cerimonie  al  suo  nascere  e  facevanglisi  offerte 
preziose,  ove  dall'  Imperatore  e  dai  Curachi  gli  si  facevano 
sacrifizi,  di  popolani  e  di  vergini  del  Sole! 

Soltanto  una  cosa  mi  pare  che  non  avrebbe  dovuto  omettere 
il  signor  Phillips  nella  sua  Memoria,  cioè  di  parlare  di  Mitra 
che  i  Persiani  adoravano  sotto  questo  nome  per  adorare  il 
Sole,  essendo  Mitra  tenuto  per  simbolo  del  Sole  e  del  fuoco  e 
talvolta  dell'amore,  e  come  si  confondesse  appo  quei  popoli 
l'adorazione  di  Mitra  con  quella  di  Osiride,  culto  che  passò 
dalla  Persia  alla  Cappadocia,  ove  al  tempo  di  Strabene  con- 
tava così  devoti  ed  innumeri  adoratori. 

Parmi  che  di  Mitra  avrebbe  dovuta  far  cenno.  Il  Dio  Mitra, 
idolo  alato,  a  testa  umana,  ma  a  sembianza  di  leone,  con  un 
fulmine  in  mano,  colle  chiavi  delle  sette  porte  per  le  quali 
passar  dovevano  le  anime  dei  mortali,  col  serpente  che  dai 
piedi  lo  avvolge  fino  al  torso,  ma  non  gli  arriva  al  capo  a 
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-sìmbolo  di  prudenza,  tutto  dovendo  dal  Sole  sperare  e  temere. 
Nel  687,  al  tempo  della  guerra  dei  Pirati,  Mitra  (il  Sole),  co- 
minciò ad  essere  onorato  in  Italia,  e  le  statue  di  questo  Dio 
fino  ad  ora  conosciute,  sono  opera  di  artisti  romani,  che  tal- 
volta  lo  rappresentarono  sotto  forme  di  un  giovane  di  bell'a- 
spetto, dal  berr-etto  frigio,  con  un  ginocchio  appoggiato  sopra 
un  toro  rovesciato,  cui  egli  vibra  un  pugnale  nel  collo  (il  Sole 
padrone  di  tutte  le  forze,  che  crea  e  uccide  quando  esso  en- 
tra nella  costellazione  del  toro).  Gli  artisti,  secondo  il  culto 
dei  Romani,  vi  aggiunsero  talvolta  un  grifo  e  un  caduceo,  tal 
altra,  persino,  quasi  a  constatare  ai  posteri  la  vera  personifi- 
cazione del  Sole,  gli  scolpivano  sul  petto  tutti  i  segni  dello  zo- 
diaco, ed  a  questo  Dio  della  luce,  della  vita,  della  vegetazione, 
del  giorno,  si  offerivano  in  olocausto  le  primizie  dei  frutti  in 
Roma,  come  al  Dio  Sole  si  immolavano  in  olocausto  delle  in- 
nocenti vittime  e  nel  Perù,  come  si  disse,  molte  vergini^ 

Qui  giunto,  egregi  colleghi,  chiedo  venia  se  per  amore  al- 
l' argomento,  per  distinta  considerazione  per  1'  autore  signor 
Phillips,  vi  ho  forse  trattenuti  di  troppo.  L'attenzione  però 
della  quale  mi  onoraste  mi  è  arra  di  compiacenza,  e  perchè  il 
signor  Phillips  ci  abbia  ricordati  col  mandarci  il  suo  lavoro,  e 
perchè  al  distìnto  di  lui  nome  sia  stata  dedicata  la  poverissima 
opera  mia,  e  la  generosa  pazienza  vostra  nell' udirmi. 

Auguriamoci  che  questi  studi  trovino  in  quei  lontani  paesi 
degli  amatori,  ed  avremo  doppiamente  a  rallegrarci  che  il  gu- 
sto letterario  del  vecchio  mondo,  vada  ad  illustrare  le  distinte 
intelligenze  del  nuovo,  cui  i  nostri  continenti  stanno  sempre  a 
cuore  come  culle  antiche  di  sapienza  moderna. 


RINUNCIA 

DEL 

CAV.    DAMIANO  MUONI 

ALLA  CARICA  DI  PRESIDENTE  DELL'ACCADEMIA 


Milano,  IG  aprile  1880 

Onorevole  Fresiden/sa, 

Vecchio  ed  oppresso  da  non  poche  occupazioni,  patemi  e 
infermità,  non  trovo  più  assolutamente  nè  tempo,  nè  lena  per 
sopperire  air  onorifico  incarico  di  Presidente,  confermatomi 
per  lunga  serie  d'anni  dai  fiduciosi  e  deferenti  miei  colleghi. 

Gli  è  quindi  con  vivo  rammarico,  ma  per  ineluttabili  cir- 
costanze, che  mi  sento  in  obbligo  di  rassegnare  a  codesta  Spet- 
tabile Presidenza  formale  e  irrevocabile  rinuncia  al  posto  fi- 
nora da  me  coperto,  con  preghiera  non  solo  di  renderla  nota 
all'Accademia  nella  prossima  adunanza  di  maggio,  ma  di  prov- 
vedere perchè  io  venga  senza  indugio  surrogato. 

Nel  ritrarmi  da  un  seggio,  che  fu  il  precipuo  mio  orgoglio, 
non  intendo  scostarmi  da  Voi  ;  faccio  voti  perchè,  mossa  da 
più  alacre  impulso,  la  Società  nostra  prosperi  indefinitamente, 
e  prego  tutti  i  benevoli  miei  colleghi,  massime  quelli  presiden- 
ziali, ad  accogliere,  insieme  alle  scuse  per  le  involontarie  mie 
mancanze,  i  più  sentiti  ringraziamenti  per  l'affettuosità  e 
l'ajuto  con  cui  venni  sempre  assistito  e  confortato. 

Sì,  0  Signori,  finché  mi  durerà  la  vita,  perenne  mi  durerà 
il  ricordo  di  tante  dolcezze  e  soddisfazioni.  Colla  maggiore 
stima  e  col  meglio  dell'  animo 

JDevotiss^  Obbligò 
Damiano  Muoni, 

All'  Onorevole  Presidenza 
DELL'  ACCADEMIA  FISIO  -MEDICO  -  STATISTICA 

di  Milano 


EISPOSTA  DELL'ACCADEMIA 

AL 


Illustrissimo  Signore 
CAV.  DAMIANO  MUONI 

f residente  dell' Amdefflia  Fisw- Medico -Slatistica 

Città,  li  28  maggio  1880 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  da  V.  S.  111.  tanto  de- 
gnamente presieduta,  riunitasi  jeri  ad  ordinaria  seduta,  apprese 
coi  sensi  del  più  sentito  rincrescimento,  la  notizia  delle  dimis- 
sioni, eh'  Ella  offerse,  quale  Presidente,  e  la  dichiarazione  che 
le  medesime  erano  irretrattabili.  Dinanzi  ad  un  desiderio  cosi 
fermamente  espresso,  l'Accademia  ha  preso  atto  delle  dimissioni 
stesse  ad  unanimità,  votando  l'Ordine  del  giorno  proposto  dal 
M.  E.  avv.  Pampuri,  e  del  quale  la  sottoscritta  Presidenza  si  fa 
dovere  di  farle  tener  copia  : 

Ordine  del  giorno. 

"  L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano,  deplorando 
che  lo  stato  di  cagionevole  salute  induca-  a  persistere  nelle 
offerte  dimissioni  il  Cav.  Damiano  Muoni,  esperto  ed  infaticabile 
suo  Presidente  da  quasi  un  decennio,  coi  sensi  del  più  vivo 
rammarico,  prende  atto  delle  dimissioni  stesse  e  passa  all'Or- 
dine del  giorno.  „ 

Nel  porgerle  comunicazione  di  quanto  fu  deliberato,  la  Pre- 
sidenza dell'Accademia  è  lieta  di  raffermarle  i  sensi  della  più 
alta  considerazione  e  indefettibile  riconoscenza. 
"Della  S.  V.  Ill.ma 

Bcvot.'^'  Colleglli 


Dott.  C.  MiNONZIO 

Vice  Presidente 


Dott.  Achille  Pecorara  Segr 
Avv.  C.  Pampuri  Segr. 


RELAZIONE 

SOPRA  ALCUNI  SCRITTI  ECONOMICI 
DEL  M.  EFF, 

PROF.  FRANCESCO  VIGANO 

LETTA  DAL  M.  EFF. 
TNG.   FERDINANDO  VIGANO, 

(Seduta  27  Maggio  1880) 


Illustrissimi  Signoril  • 

Egli  è  con  ineffabile  trepiclanza  che  ia  mi  accingo  per  la 
prima  volta  a  parlare  in  questo  illustre  consesso  e  domando  a 
me  medesimo  se,  nel  mantenere  una  promessa  data  da  lunga 
tempo,  io  non  pecchi  oggi  per  avventura  di  giovanile  baldanza. 

Quando  ho  avuto  l' onore  di  presentarvi  La  Fratellanza 
Umana  del  prof.  Francesco  Vigano,  io  ho  accennato  al  desi- 
derio, per  non  dire  al  bisogno,  del  mio  cuore  di  dedicare  qual- 
che parola  a  questo  libro,  che  valga  —  non  ad  illustrarlo, 
perchè  non  ne  ha  mestieri,  ed  io  non  sarei  da  tanto  —  ma  a 
fare  almeno  emergere  alcuni  pregi  dell'opera  e  le  modeste  virtù 
dell'Autore. 

Epperò  mi  è  caro  sperare  che,  nel  portare  fra  Voi,  illu- 
strissimi Signori,  il  mio  povero  giudizio  sopra  un  uomo  bene- 
merito della  umanità  e  socio  effettivo  di  questa  Accademia,  la 
Vostra  gentilezza  indulgerà  alla  frase  pur  troppo  disadorna. 

Il  grande,  anzi  il  sublime  quesito  sociale  ha  trovato  nel 
prof.  Vigano  un  instancabile  apostolo.  Egli,  che  da  mezzo  se- 
colo si  è  fatto  campione  generoso  e  disinteressato  delle  classi 
lavoratrici,  ha  studiato,  sviscerato  il  principio  di  associazione 
sotto  i  molteplici  suoi  aspetti  e  nelle  sue  più  recondite  latebre  ; 

10  ha  studiato  con  tanto  amore  di  patriota  e  di  scienziato  che 

11  suo  libro  La  Fratellanza  umana  ha  avuto  1'  onore  di  una 
Tersione  francese  dalla  signora Favre  ed  ha  ispirato  all'illustre 


suo  consorte  un  ammirando  articolo  bibliografìeo-apologetico 
(negli  ultimi  giorni  di  sua  vita),  pubblicato  nel  N.  2980  del  23 
gennaio  u.  s.  di  quell'autorevole  giornale,  che  è  la  La  Bépu- 
Uique  frangaise. 

Giidio  Favre! 

Permettetemi,  illustrissimi  Signori,  di  tributare  una  parola 
di  affettuoso  omaggio  e  di  ammirazione  a  quest'  uomo,  che  fu 
una  delle  più  spiccate  individualità  della  Francia  contempora- 
nea —  di  quella  Francia  che  con  sublime,  eroico  sforzo  di  vo- 
lontà e  di  patriotismo  ha  saputo  risorgere  dalle  proprie  ceneri 
—  di  quella  Francia,  alla  quale  si  può  perdonare  l'orgoglio 
dì  chiamare  sè  stessa  la  grande  nation,  e  nei  cui  destini  Giulio 
Favre  ha  rappresentato  una  parte  così  importante  e  fortunosa. 

Quanto  fosse  l'amore  ch'egli  portava  alla  Italia  nostra  lo 
manifestano  la  celebre  difesa  di  un  celebre  colpevole  e  la  sua 
lettera  a  Napoleone  III.  L' una  e  l'altra  bastano  a  delineare  a 
tratti  grandiosi,  il  sommo  oratore,  il  grande  statista  e  l'uomo 
di  cuore.  È  forse  a  questi  due  monumenti  di  amore  per  l'Italia 
e  per  la  di  lei  indipendenza  che  si  debbe  l' intervento  delle 
armi  francesi  nella  guerra  in  parte  redimitrice  del  1859  — 
guerra,  nella  quale  l'alleanza  morale  dei  due  popoli  latini  fu 
cementata  sui  medesimi  campi  dal  sangue  più  generoso. 

Quest'uomo  che  la  Francia  ha  perduto,  or  son  pochi  mesi, 
consacrò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  agli  studi  tranquilli  della 
politica  economia  e  prima  di  spegnersi  scrisse  sulla  Fratellanza 
umana  del  professor  Viganò  quello  stupendo  articolo,  al  quale 
ho  nel  mio  esordio  accennato. 

La  Fratellanza  umana  tende  a  sciogliere  un  problema  di 
importanza  capitale,  perchè  —  non  facciamoci  pericolose  illu- 
sioni —  la  questione  economica  è  quella,  che  in  ultima  ana- 
lisi dà  la  misura  delle  altre  ed  avrà  nei  destini  del  mondo  av- 
venire la  missione,  l'efficacia  di  pacificamente  modificare  tutto 
il  sistema  che  regge  la  società. 

Ed  io  qui  non  alludo  certamente  ai  generosi  filantropi,  che, 
trascinati  dai  fidsi  bagliori  di  un  sistema,  il  cui  organismo  è 
tutto  una  sublime  utopia,  ci  condurrebbero  al  comunismo,  al 
socialismo,  al  caos,  insomma.  No,  o  Signori!  Pur  ammettendo 
in  questi  traviati  qualche  buona  idea  ed  eccellenti  intenzioni, 
io  credo  poter  affermare  che  là  dove  sarà  un  buon  sistema  eco- 
nomico, regnerà  la  cooperazione  la  più  sentita  per  l'ordine, 
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per  il  lavoro,  per  la  prosperità  generale  ed  un  profondo  di- 
sprezzo per  tutti  i  falsi  apostoli  di  idee,  ch'essi  non  dividona 
elle  a  misura  del  vantaggio  materiale  che  ne  possono  ritrarre. 

Ed  a  buon  dritto  Giulio  Favre  scrisse  "  essere  La  Fratel- 
lanza umana  un  libro  di  buona  fede,  dettato  dal  cuore  e  che 
fa  amare  davvero  l'uomo  e  lo  scienziato  che  vi  ha  spese  le  sue 
veglie  coscienziose  „  poiché  dalla  prima  all'  ultima  pagina  vi  si 
sente  aliare  un'aura  di  generoso  entusiasmo,  di  ardenti  con- 
vinzioni e  di  un  amore  religioso  per  la  umanità.  Voi,  illustris- 
simi Signori,  comprendete  subito,  leggendolo,  che  il  suo  autore, 
perchè  ha  studiato  profondamente  gli  uomini  e  le  cose,  si  è 
fatto  ardentissimo  apostolo  della  idea,  che  a  suo  avviso  deve 
generare  i  più  grandi  benefici  sociali.  E  siccome  questo  apo- 
stolato santissimo  è  tutto  il  suo  orgoglio,  tutta  la  sua  vita, 
egli,  non  solamente  difende  questa  idea  con  tutto  l'amore  della 
paternità,  ma,  nello  esporla,  ne  enumera  eziandio  i  benefici 
portati  coir  appoggio  della  scienza  alla  quale  dà  per  alleate  le 
lezioni  decisive  della  esperienza,  la  suprema  autorità  dei  risul- 
tati e  la  inesorabilità  delle  cifre. 

La  prima  pubblicazione  di  questo  libro  avvenne  qui,  in 
Italia,  nel  1873,  ed  ebbe  il  successo  che  si  meritava.  Gli  stu- 
diosi di  cose  economiche  vi  hanno  trovato  riuniti  ed  aggruppati 
da  mano  maestra,  quanto  instancabile,  tutti  i  fatti  che  pos- 
sono interessare  ed  illuminare  la  costituzione  delle  Società  di 
mutuo  soccorso  e  delle  Società  cooperative  che  ne  formano  per 
così  dire  gli  Archivi  viventi. 

Il  sublime  intento  di  dar  persona  al  principio  della  Fratel- 
lanza umana  ha  spinto  il  professore  Vigano  ad  occuparsi  anzi- 
tutto della  vita  sociale  odierna  colle  sue  difficoltà  inerenti  e 
degli  ammaestramenti  che  ci  offre  tutto  quanto  si  va  svolgendo 
intorno  a  noi.  11  bisogno  ed  il  diritto  di  associazione  sono  parti 
integranti  della  natura  dell'uomo,  ed  è  quindi  ozioso  lo  stabilire 
con  isfoggi  di  dottrina  il  carattere  loro  fondamentale.  L'au- 
tore si  limita  quindi  a  citare  alcuni  esempì  tolti  felicemente 
dalla  antichità,  ed  in  tal  guisa  egli  concatena  i  secoli,  seguenda 
il  sistema  comune  indicato  dalle  dodici  Tavole  della  legge. 

La  Fratellanza  umana,  lo  ripeto,  illustrissimi  Signori,  più 
ancora  che  un  buon  libro  è  una  buona  azione,  ed  il  prof.  Vi- 
gano, raccomandandolo  ai  proprietari  delle  terre  e  dei  capitali, 
tende  —  sono  sue  parole  —  a  statuire  amicizia  perenne  fra  i 
tre  fattori  della  ricchezza  artificiale,  che  sono  il  lavoro,  la  terra^ 
il  capitale. 


—  57  ~ 


opera  incomincia  con  ima  introduzione  che  è  seguita  cFa 
un  proemio  e  da  una  dissertazione  sulla  Mutualità,  ch'  egli 
chiama  la  legge  universale,  che  spinge  continuamente  gli  uo- 
mini ad  unirsi  fratellevolmente,  a  risanarsi  ed  a  migliorarsi  da 
sè  stessi  colla  carità.  Tutto  il  resto,  fino  alla  fine,  si  divide  in 
tre  stadi  oltre  un'appendice.  Quest'ultima  prende  in  disamina 
le  banche  avvenire,  i  congressi  cooperativi  inglesi,  Godin  ed  il 
suo  familistero;  parla  della  trasferibilità  delle  azioni  o  quote 
delle  società  cooperative,  cita  Guglielmo  Pare,  dà  uno  sguarda 
alla  cooperazione  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  e,  dopo 
aver  accennato  a  Casimiro  Perier,  si  chiude  con  un  cenno  sulle 
conferenze  austro-prussiane  ufficiali  di  Berlino  discutenti  il 
modo  di  migliorare  le  condizioni  dell'operaio. 

La  parte  però  veramente  tecnica  ed  isterica  della  Fratel- 
lanza umana  si  compendia  naturalmente  nei  così  detti  tre 
stadi,  poiché  nel  primo  passa  in  rassegna  le  associazioni  di 
M.  S.,  nelle  quali  i  due  movimenti  cooperativi  —  dall'alto  al 
basso  e  viceversa  —  cooperano  in  comune,  benché  con  maggior 
forza  dalla  parte  autoritativa.  E  in  questo  stadio  ch'egli,  l'au- 
tore, rimonta  ai  collegi  antichi  ed  alle  confraternite  per  scen- 
dere poi  giù  giù  fino  alle  Società  e  Corporazioni  di  arti  e  me- 
stieri ed  alle  odierne  Società  di  M.  S.  ecc.,  ecc. 

Nel  secondo  stadio  egli  si  occupa  delle  società  coopera- 
tive propriamente  dette,  nelle  quali  agisce  quasi  esclusivamente 
e  con  efficacia  il  movimento  dal  basso  all'alto  —  e  con  tratto 
sicuro  egli  fa  la  sintesi  delle  società  cooperative  di  consumo, 
delle  cucine  e  società  alimentari,  delle  società  cooperative  di 
approvvigionamento,  di  quelle  dette  banche  popolari  e  delle 
società  cooperative  di  produzione.  Chiudono  questo  secondo 
stadio  alcuni  cenni  sui  collegi  cooperativi  nazionali  e  sulle 
società  cooperative  d'istruzione. 

Nel  terzo  finalmente,  il  prof.  Vigano  espone  il  suo,  dirò, 
sogno  umanitario,  nel  quale  i  due  movimenti  cooperativi  si 
danno  la  mano  e  cessa  la  lotta  fra  il  capitale  ed  il  lavoro  e 
sorge  r  armonia  delle  classi. 

E  questo  bel  sogno,  che  certamente  si  avvererà,  perchè 
l'autore  fu  in  altre  cose  profeta,  dovrebbe  impersonarsi  in 
società  cooperative  di  compartecipazione  agricola,  manifattu- 
riera 0  commerciale,  una  dall'  altra  distinte,  —  in  società 
delle  grandi  industrie^  nazionali  di  pubblica  utilità,  in  con- 
gressi cooperativi,  in  società  cooperative  di  convivenza  di  fa- 
miglie dette  famìlisteri  possibili  finalmente,  —  non  stupite, 
Signori  —  in  municipi  cooperativi. 
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E  tutto  ciò,  illustrissimi  Colleghi,  Voi  lo  leggete  in  uno 
stile  piano,  senza  pretese  dottrinarie,  ma  che  viene  diritto  dai 
cuore,  che  Vi  commuove  prima  e  Vi  convince  poi. 

11  prof.  Vigano  ama  svisceratamente  gli  operai.  E  per  essi 
eh'  egli  ha  scritto  la  Fratellanza  iimana^  eh'  egli  invoca  la 
legge  generale,  poiché  "  è  dessa,  è  l'interesse  pubblico,  e  il 
sentimento  di  fratellanza  che  devono  essere  la  sorgente  viva 
di  tutte  le  istituzioni  di  soccorso,  destinate  —  sono  parole  di 
Favre  —  a  trasformare  V  epoca  nostra,  assicurando  l' equa  ri- 
partizione delle  ricchezze  acquistate  col  lavoro  „.  Ecco  il  vero 
objettivo  di  tutti;  essenzialmente  poi  dell'operaio  cui,  costumi 
e  legislazioni  sembrano  aver  lasciato  nel  dimenticatoio.  Si,  gli 
operai,  furono  finora  a  torto  negletti,  perchè  il  loro  numero 
e  la  loro  importanza  sociale  dovevano  dar  loro  diritto  alla 
protezione  delle  leggi  e  non  meritavano  di  essere  vittime  della 
più  esosa  parzialità.  Giulio  Favre  conferma  quanto  il  signor 
Gladstone,  l'attuale  capo  del  gabinetto  di  San  Giacomo,  ebbe 
a  scrivere  or  sono  molti  anni:  "  Il  secolo  decimonono  sarà, 
il  secolo  degli  operai.  „ 

E  fu  profeta  ! 

lo  prescindo  dalla  luce  versata  sul  loro  avvenire  dallo 
studio  delle  verità  economiche,  ma  noto  con  gioia  l' irresisti- 
bile impulso  nelle  classi  lavoratrici  di  tendere  alla  ricerca  dei 
mezzi  per  migliorare  la  propria  sorte  mercè  la  guerra  all'  igno- 
ranza, causa  prima,  se  non  unica,  della  debolezza  e  del  ser- 
vaggio dei  lavoratori.  Essi  devono  a  sè  stessi  la  loro  libera- 
zione ottenuta  a  prezzo  di  eroici  sacrifici. 

Insigni  filantropi,  nobili  cuori  hanno  servito  loro  di  guida 
e  li  hanno  sorretti  coi  loro  consigli,  colla  più  energica  devo- 
zione. Fra  questi  merita  indubbiamente  un  posto  d'onore  il 
prof.  Francesco  Vigano,  che  ha  consacrato  al  loro  benessere  la 
sua  operosa  esistenza,  che  non  li  ha  adulati  ma  istruiti,  che 
li  ha  distolti  dai  falsi  miraggi  e  continua  nella  Fratellanza 
umana  la  propria  missione  discutendo,  dopo  aver  esposto 
tutto  quanto  può  illuminarli  ed  incoraggiarli.  Dopo  le  argo- 
mentazioni, i  fatti;  dopo  la  teorica,  la  pratica,  riassumendo  in 
massime  le  lezioni  della  esperienza.  11  prof.  Viganò  è  in  una 
parola  la  falsariga  dell'operaio,  ed  egli  lo  ama  tanto  che  è 
in  lui  impossibile  il  minimo  pensiero  di  piaggeria.  La  sua  mente 
non  cerca  che  la  verità,  e  la  sua  penna  non  ne  è  che  l'inter- 
prete fedele. 

La  sua  fede  nella  onnipotenza  delle  Società  cooperative  è 
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incrollabile  ;  tuttavia  egli  non  invita  i  figli  del  lavoro  a  costi- 
tuirle inconsultamente  —  senza  savi  preparativi.  Esse  deb- 
bono, a  suo  avviso,  emanare  dalla  madre  comune  a  tutte  le 
altre  Società  di  M.  S.  Epperò  egli  ne  fa  oggetto  di  studi 
profondi  e  lo  dimostra,  tracciando  dettagliatamente  la  loro 
molteplice  applicabilità.  Egli  insiste  con  lodevole  energìa 
sopra  l'idea  che  è  —  come  la  chiamiamo  noi,  edili  —  il 
muro  maestro  di  tutto  il  suo  sistema,  quella  cioè,  che  le  So- 
cietà operaie  abbiano,  per  quanto  sia  possibile,  a  dover  tutto 
a  sè  stesse  e  rimanere  inflessibili  su  tutte  le  questioni  di  onore 
e  di  probità. 

L'assioma  economico-politico  che  le  Società  di  M.  S.  sono 
e  debbono  essere  le  madri  di  tutte  le  altre  è  luminosamente 
provato  da  gran  numero  di  esempì,  fra  i  quali  il  più  auto- 
revole e  più  conosciuto  è  quello  dei  probi  Fionieri  di  Rocdale, 
sulla  cui  scelta  il  prof.  Vigano  non  poteva  esitare. 

Vent'otto  poveri  operai  pressoché  morenti  di  fame,  co- 
perti di  cenci,  in  lotta  con  una  crisi  industriale,  invece  di 
abbandonarsi  allo  scoramento  ed  alla  disperazione,  risolvono 
unanimi  di  chiedere  la  loro  salvezza  alla  sola  unione  delle 
proprie  forze.  Detto  e  fatto.  Ognun  di  loro  mette  in  comu- 
nione il  proprio  avere  (chi  poco  più,  chi  poco  meno  di  una 
lira  sterlina)  e  lo  sforzo  di  una  indomabile  volontà;  essi  si  ras- 
segnano a  soffrire,  ma  non  vogliono,  per  qualsiasi  pretesto, 
dipartire  dalla  presa  determinazione.  Questo  proposito  è  l'as- 
sociazione coi  vari  suoi  modi  di  applicazione,  cioè  :  soccorsi 
vicendevoli,  cooperazione  per  gli  alimenti,  per  il  vestiario,  per 
il  credito  e  per  la  educazione.  Sono  28  individui  deboli  ed 
isolati,  ma  vi  è  pure  una  collettività  fraterna  che  unisce  in  un 
fascio  28  esistenze,  28  cuori,  28  intelligenze  e  colla  sola  virtù 
del  principio  di  società  rigorosamente  messo  in  pratica,  in  28 
anni  la  povertà  ha  ceduto  il  posto  alla  opulenza.  Gli  affari 
annuali,  che  nel  1845  erano  meschinissimi,  oggidì  sono  di  7 
milioni.  I  guadagni  che  erano  di  550  sterline,  sono  oggi  di  più 
di  un  milione  di  sterline,  vale  a  dire  di  25  milioni  di  franchi 
nei  soli  magazzini  cooperativi  (stores).  Hanno  fondata  una 
banca  popolare,  che  è  diventata  uno  de'  più  floridi  istituti  di 
credito  d'Inghilterra;  fu  aperta  una  scuola,  asili  infantili, 
ginnasi,  corsi  d'istruzione  professionale  e. collegi  cooperativi.  E 
questo  splendido  risultato  ha  per  punto  di  partenza  l'eroismo 
di  28  operai  fecondato  dalla  onnipotenza  del  lavoro,  del  rispar- 
mio, della  associazione. 
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L' autore  fa  seguire  questo  esempio  storico  da  alcuni  detta- 
gliati quadri  statistici  indicanti  il  cammino  progressivo  di  que- 
sta favolosa  prosperità  e  dà  un  consiglio  ai  lavoratori,  invi- 
tandoli a  non  derogare  giammai  dalle  più  severe  massime  di 
saviezza. 

A  suo  avviso  quindi  nelle  banche  popolari  e  negli  analoghi 
stabilimenti  di  credito,  è  necessario  che  la  solidarietà  graviti 
su  tutti  i  membri  del  sodalizio,  benché  la  regola  possa  a  tutta 
prima  sembrare  un  po'  dura. 

Sono  spiacentissirao  che  i  limiti  concessimi  non  mi  permet- 
tano, per  quanto  starebbe  nelle  mie  forze  lilipuziane,  di  rendere 
ulteriore  omaggio  alle  pagine  eloquenti  del  professor  Vigano; 
ma  non  posso  resistere  al  desiderio  di  riportarvi  con  religiosa 
fedeltà  le  nobili  parole  colle  quali  egli  chiude  il  suo  lavoro:  La 
Fratellanza  umana. 

"  Dopo  tanti  ftxtti  qui  esposti  (termina  l'autore),  e  che  quo- 
tidianamente arrivano  all'orecchio  dello  scrivente,  ei  dice  che 
crede  nella  cooperazione  come  ad  una  novella  rivelazione,  anzi 
redenzione  —  e  se  quei  fatti  non  dovessero  allargarsi  conti- 
nuamente, ciò  che  non  è  possibile  —  l'umanità  sarebbe  un 
parco  di  belve  feroci,  un  anfiteatro  di  gladiatori,  nel  quale  il 
forte  divora  ed  uccide  più  o  meno  duramente  il  debole. 

"  Ma  lungi  da  me  questo  triste  pensiero!  —  Gettando  lo 
sguardo  veloce  nel  passato,  nel  presente  e  nell'avvenire  scorgo 
una  serie  di  lampi  di  luce  graziosa  e  piena  di  speranza,  che  si 
spande  sugli  uomini  —  veggo  lo  sviluppo  della  umana  fratel- 
lanza e  credo  fermamente  nei  miracoli  logici  della  cooperazione. 

"  E  mi  è  di  conforto  il  vedere  che  in  questo  libro  sono  pian- 
tate le  linee  della  via,  nella  quale  ponno  camminare  coloro  che 
hanno  bisogno  di  occuparsi  pel  bene  fisico,  morale  e  sociale  de- 
gli operai. 

"  Mi  consola  ancora  il  sapere  che  il  numero  degli  apostoli  e 
dei  discepoli  della  cooperazione  si  aumenta  ogni  giorno  e  ad 
ogni  istante. 

"  Spero  di  non  aver  spinto  al  materialismo  colle  idee 
sparse  in  questo  lavoro;  opero  quanto  posso  allo  scopo  di  mi- 
gliorare materialmente,  moralmente,  spiritualmente  lo  stato 
del  terzo  fattore  della  ricchezza  artificiale,  che  la  giustizia 
vuole  che  sieda,  ove  sono  già  assisi  gli  altri  due  produttori, 
cioè  i  proprietari  della  terra  ed  i  capitalisti. 

"  I  miei  desideri  sono  immensi;  ma  anche  per  me  i  mezzi 
materiali  per  soddisfarli  nella  via  della  cooperazione  sono  li- 
mitatissimi. 
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"  Ho  fatto  quanto  ho  potuto  —  dicendo  sempre  a  me 
stesso  che  avrei  potuto  fare  meglio;  ubbidii  alla  voce  del- 
l'anima mia,  che  mi  guida  e  spinge  da  più  che  dieci  lustri 

—  ubbidii  al  comando  imperioso  del  cuore  —  Sono  superbo? 

—  E  orgoglio,  non  compreso  da  me  stesso,  la  fiamma  che 
m'ispira  e  tiene  in  un'opera  troppo  grande  per  le  mie  tenui 
forze?  E  una  illusione  la  mia?... 

"  Ripeto  che  obbedii  alla  voce  dell'  anima  mia  ed  ai  bi- 
sogni del  cuore  credendo  di  ben  agire  e  soddisfare  ad  un  im- 
ponente debito  mio.  „ 

Ai  giovani  abbrutiti  da  un  affettato  cinismo  ed  impotenti 
per  sterile  indifferentismo,  io  porgo  l'esempio  di  tanta  giovi- 
nezza in  un  vecchio  più  che  settuagenario  di  tanto  entusiasmo 
e  di  tanta  fede. 

Faccio  dunque  plauso  —  e  Voi,  illustrissimi  Signori,  lo  farete 
con  me  e  senza  riserva  —  alle  generose  parole  del  professor  Vi- 
gano; io  vi  aggiungo  solamente  una  preghiera  rivolta  agli 
spiriti  eletti  ed  a  chi  amministra  la  pubblica  cosa.  Io  chiedo 
loro  di  dedicarsi  seriamente  all'esame  ed  alla  soluzione  delle 
gravi  e  terribili  questioni  trattate  nella  Fratellanza  umana, 
pur  lasciando  agli  interessati  la  iniziativa  e  rispettandone  la 
indipendenza.  Lo  Stato,  richiestone,  non  accordò  loro  nè  in- 
tervento, nè  appoggio;  ora  essi  basteranno  a  sè  stessi. 

Io  chiudo,  illustrissimi  Signori,  questi  cenni  col  formulare  un 
voto,  che  cioè,  come  il  prof.  Vigano,  sorgano  a  Mentori  delle 
classi  operaie,  apostoli  veri  e  non  opportunisti  che  adulterano 
e  fanno  mercato  a  loro  prò  delle  idee  umanitarie  che  altri 
prima  di  loro  hanno  concepito;  faccio  voti  che  la  grande 
questione  economico-sociale  trovi  studiosi  anche  fra  le  classi 
non  elette,  onde  il  principio  di  associazione,  il  Termine  che  ad- 
dita la  via  alla  prosperità,  non  sia  sfruttato  da  ignobili  mesta- 
tori in  guanti  bianchi  —  faccio  voti  infine  che  Voi,  illustrissimi 
Signori,  mi  abbiate  ad  accordare  il  vostro  gentile  indulto. 

Nota.  —  E  palese  che  il  libro  La  Fratellanza  Umana  fa  ampiairiente 
analizzato  ed  encomiato,  oltre  che  dalla  JRépuhlique  Frangaise,  da  molti  altri 
giornali  francesi,  inglesi  e  tedeschi,  ed  in  ultimo  Jules  Simon  fece  all'  Istituto 
di  Francia  una  Relazione  sulle  opere,  sui  lavori  del  prof.  F.  Vigano  e  spe- 
cialmente sulla  stessa  Fratellanza  Umana,  tradotta  dalla  illustre  moglie  di 
Favre,  la  quale  Relazione  si  legge  negli  Annali  di  quell'Istituto,  nel 
Journal  des  Economistes  pubblicato  in  giugno  del  corrente  anno. 


CIECOLAEE 

DELLA 

SOCIETÀ'  STORICA  LOMBARDA 


Le  Società  Storiche  Italiane,  raccoltesi  nello  scorso  anno  in 
Napoli,  deliberarono  di  onorare  nel  corrente  la  nostra  città. 
La  cortesia  delle  Consorelle  fu  accolta  con  giubilo  da  quanti 
tengono  in  conto  l'incremento  dei  buoni  studi;  e  in  breve  la 
Presidenza,  partecipando  alla  gioia  comune,  affidò  ad  una  Com- 
missione l'attuare  e  l'ordinare  il  Congresso.- 

Questa  rivolse  l'animo  suo  a  più  cose,  ma  specialmente  a  quelle 
che,  non  sfuggevoli  come  1'  eco  dei  brindisi  e  la  voluttà  dei  ban* 
cbetti,  lasciano  dietro  a  sè  qualche  traccia,  serbano  un  ricordo 
della  solennità,  e  recano  vanta^jgio  agli  studi.  E  le  è  parso 
potesse  tornar  utile  e  opportuno  la  pubblicazione  di  una,.  Storia 
degli  Istituti  Scientìfici  Milanesi^  con  indicazione  dei  Docu- 
menti; la  quale  fosse  testimonio  agli  altri  Italiani  di  quanto 
fecero  i  padri  nostri  a  profitto  della  coltura  cittadina,  e  con- 
fortasse noi  tutti  a  seguirne  il  nobile  esempio.  La  Commissione 
non  ignora  come  nell'anno  1873,  allorché  s'ebbe  Vienna  una 
esposizione  mondiale,  vennero  in  luce,  per  conto  del  Ministero 
della  Istruzione  Pubblica,  parecchie  relazioni  sull'origine  e  sul 
progresso  di  tali  Istituti  ;  ma,  oltreché  esse  andarono  per  le 
mani  di  pochi,  il  lavoro  ch'ella  chiede  ora  deve  essere  più  largo, 
compiuto  e  rafforzato  da  documenti.  E  pertanto  si  rivolge,  per 
mezzo  mio,  alla  S.  V.  111.'"^,  affinchè  voglia  degnarsi  di  prepa- 
rare, o  di  far  preparare,  tal  lavoro  sull'  Istituto  da  Lei  diretto 
con  tanto  zelo,  procurando  che  le  venga  consegnato  non  più 
tardi  del  prossimo  mese  di  maggio.  Sicura  che  l' amore  che  V.  S. 
porta  a  codesto  Istituto,  ai  buoni  studi  ed  alla  città  nostra,  Le 
farà  accogliere  favorevolmente  questa  preghiera,  anticipata- 
mente La  ringrazia. 

Milano,  4  marzo,  1880. 


All'Illustre  Signore 
Cav.  Damiano  Muoni 

Presidente  dell' Acc.  Fis.  Med.  Statistica. 


Per  la  Commissione 
Il  Presidente 
G.  PORRO. 


RISPOSTA  DELLA  PRESIDENZA 


Ilhistrissimo  Signore, 

uorrispondendo  al  pregiato  invito  diretto  a  questo  Sodalizio, 
con  lettera  4  marzo  corrente  anno  di  codesta  illustre  Società, 
mi  onoro  di  trasmettere  alla  S.  V.  111.'"*  le  Notizie  sulla  no- 
stra Accademia,  perchè  vengano  inserite  nella  Storia  degli  Isti- 
tuti Scientifici  Milanesi^  che  verrà  pubblicata  a  cura  di  codesta 
illustre  Società,  in  occasione  del  Congresso  Storico  che  avrà 
luogo  il  prossimo  settembre  nella  nostra  città.  A  corredo  di 
dette  notizie  aggiungo  una  copia  dello  Statuto  Accademico  e 
l'elenco  delle  Memorie  Originali  e  Relazioni  lette  all'Accade- 
mia dalla  sua  fondazione  a  tutt'oggi. 

Colgo  r  occasione  per  esprimerle  i  sensi  della  maggiore  stima 
e  considerazione 

Milano,  li  30  giugno  1880. 

Il  ff.  di  Presidente 

C.  MiNONZIO. 

All'  111.  Signor  Presidente 

DELLA 

Società  Storica  Lombarda 
in  milano. 


CENNI 

SCLL'ACCADEÌIIA  FISI041ED1G0-STATISTICA  DI  IllLAi 

DEL  M.  Eff.  BiBLIOTECAEIO 

Dott.  ANTONIO  REALE 

{Seduta  27  maggio  1880). 


Dal  fine  si  conosce  V  opera. 
(Proverbio). 

La  vita  normale  dell'uomo  (dice  Flourens,  e  lo  dimostra  con 
argomenti  coiivincentissimi)  è  di  un  secolo.  E  delle  persone  col- 
lettive, sorte  per  un  determinato  scopo,  ma  senza  determina- 
zione di  tempo,  quale  sarà  la  durata  presuntiva?...  V'ha 
una  parabola  fatale,  un'orbita  entro  la  quale  tali  persone  deb- 
bano compiere  predestinate  evoluzioni? 

Nessuna  Statistica  comparativa  fu  compilata  intorno  agli 
Istituti  scientifici,  alle  Accademie  ed  a  consimili  sodalizi:  nes- 
suna Statistica  ci  dice  quale  di  questi  abbia  avuto  vita  più  lunga, 
€  quale  sia  la  durata  a  cui  ciascheduno,  sotto  date  condizioni, 
possa  legittimamente  aspirare. 

In  assenza  di  Statistiche  di  codesto  genere  è  necessario  che 
vada  spigolando  notizie  qua  e  là,  chi  volesse  sapere  quale  cor- 
porazione scientifica  o  letteraria  contrasti  ad  altra  il  vanto  di 
una  maggiore  antichità. 

Premio  di  una  partita,  nella  quale,  contro  V  opinare  del  volgo, 
assai  più.  della  sorte  ha  buon  giuoco  l'abilità  del  giuocatore, 
non  viene  a  torto  tenuto  in  pregio  la  longevità,  sia  nella  vita 
degli  individui,  sia  in  quella  dei  sodalizi. 

Può  vantarsi  vetusta  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica? 

Essa  ha  varcato  il  suo  trentesimo  sesto  anno  di  esistenza,  e 
si  contano  sulle  dita  lo  associazioni  congeneri  di  Milano,  che 
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^otto  questo  rapporto  possano  avere  la  priorità  al  di  lei  con- 
fronto. Paragonati  poi  alla  vita  dell'individuo  trentasei  anni 
corrispondono  circa  alla  vita  media  degli  uomini,  e  segnano 
(secondo  Flourens)  il  principio  della  virilità  nella  vita  fisiolo- 
gica. 

La  sentenza  a  clii  tocca,  se  questi  raffronti  offrano  all'Ac- 
cademia Fisio-Medico-Statistica  argomento  d'andarne  lieta,  e 
di  uscirne  col  vantaggio  a  cui  alludono  le  parole  di  Orazio 

"  lUe  potens  sui 

Loetusque  deget,  cui  ìicet  in  diem 
Dixisse:  Vixi'L . .  „ 

Che  se  poi  trentasei  anni  segnassero  il  principio  della  virilità 
anche  pei  sodalizi,  tanto  meglio  per  V  Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica,  poiché  si  potranno  attendere  da  essa  nuovi  frutti  di 
operosità  intelligente,  ad  inferirne  da  quelli  che  Essa  ha  sa- 
puto, dare  in  giovinezza,  e  dei  quali  si  farà  qualche  cenno  in 
appresso. 

,  §  1.  Origene  e  Scopo. 

Promotore  dell'Accademia  fu  il  dottor  fisico  Giuseppe  Fer- 
rarlo, neir  intento  di  raccogliere  gli  ascrittivi  cultori  delle  varie 
scienze  fisio-mediche  ed  economiche  a  conversazione  sopra  temi 
attinenti  alle  scienze  stesse;  trattarvi  dello  stato  preciso  delle 
più  recenti  e  luminose  scoperte,  discutervi  con  facondia  e  faci- 
lità di  linguaggio  le  tesi  scientifiche  della  più  pratica  ed  utile 
applicazione,  e  contribuire  insomma  coi  propri  mezzi  al  mi- 
gliore sviluppo  di  quelle  scienze. 

Gli  Italiani  di  Lombardia  e  della  Venezia  erano  allora  sotto 
la  tutela  vigilissima  del  Sire  d'Absburgo,  o  non  potevano  ap- 
plicarsi agli  studi  senza  il  suo  permesso,  che  fu  accordato 
per  attivare  l'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Milano  colla 
Sovrana  Risoluzione  18  ottobre  1845,  sotto  condizione  che  uh 
Delegato  politico  dovesse  assistere  alle  adunanze. 

Qualunque  riunione  pacifica  di  studiosi  fu  invece  assoluta- 
mente vietata  in  tutto  il  periodo,  dal  1849  al  1853,  finché 
durò  lo  Stato  d'assedio,  a  cui  il  Governo  militare  straniero 
aveva  condannato  Milano  e  le  altre  città  lombarde;  e  quello 
fu  l'unico  periodo  di  sosta  per  l'Accademia  dall'origine  sua 
in  avanti. 
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A  raggiungere  poi  il  detto  scopo  di  contribuire  alF  avanza- 
mento dell'arte  salutare  e  della  Statistica,  l'Accademia,  oltre 
a  valersi  della  discussione  nel  proprio  seno  intorno  alle  tesi  por- 
tate all'ordine  del  giorno,  mezzo  che  potrebbe  chiamarsi  d'or- 
dine interno^  ha  nelle  sue  tradizioni  di  servirsi  pure  di  alcuni 
mezzi  che  potrebbero  chiamarsi  esterni^  quali  sarebbero  le  pub- 
blicazioni annuali  dei  propri  atti;  le  corrispondenze  coi  propri 
Soci  non  residenti  in  Milano,  connazionali  o  stranieri;  il  con- 
ferimento della  medaglia  d'incoraggiamento  anche  a  quelli  che 
senza  appartenere  al  sodalizio  se  ne  rendessero  meritevoli  con 
opere  rispondenti  allo  stesso  scopo  dell'Accademia,  ed  infine 
colle  iniziative,  trattazioni  ed  istituzioni  di  cui  essa  si  fece  pro- 
motrice nell'interesse  pubblico,  come  si  verrà  esponendo  più 
avanti. 


§  2.  Statuti. 

Lo  Statuto  accademico  13  marzo  1873,  attualmente  in  vigore^ 
fu  preceduto  solamente  da  quello  stato  approvato  colla  Sovrana 
Risoluzione  già  citata,  e  da  quello  21  maggio  18G3. 

Le  differenze  di  maggior  importanza  che  offrono  tra  loro  quei 
tre  Statuti  o  regolamenti,  oltre  a  quelle  che  possono  dirsi  con- 
seguenza diretta  delle  mutate  condizioni  politiche  del  paese, 
come  sarebbe  la  partecipazione  al  Governo  della  nomina  di  ogni 
socio,  portata  solamente  dal  primo  Statuto,  sono: 

che  mentre  nel  primo  era  limitato  il  numero  dei  Soci  or- 
dinari (i  quali  non  dovevano  essere  in  numero  maggiore  di  ses- 
santa), fu  poi  tolta  ogni  limitazione  coi  due  organici  succes- 
sivi ; 

che  il  contributo  dei  Soci  ordinari  fissato  dal  primo  orga- 
nico fu  elevato  col  secondo  alla  misura  dappoi  mantenutasi  col- 
r  org-anico  successivo  ; 

e  che  un  maggiore  sviluppo  fu  portato  dai  due  organici  più 
recenti  nella  parte  regolamentare  circa  l'interno  andamento 
in  genere  d' ogni  trattazione  accademica. 

Tra  le  normali  estravaganti  meritano  poi  menzione  speciale 
per  la  loro  importanza  codeste  due  dell'anno  accademico  cor- 
rente, una  diretta  ad  assicurare,  anche  nell'interesse  degli 
autori  donanti,  l'esame  ed  un  cenno  bibliografico  delle  opere 
regalate  all'Accademia,  e  ciò  col  mezzo  di  apposita  Commissione, 
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la  quale  distribuisce  il  lavoro  tra  i  propri  membri;  P altra  di- 
retta a  disciplinare  il  conferimento  della  medaglia  accademica 
in  modo  tale  da  garantire  la  serietà  del  suffragio  e  meglio  con- 
servare il  prestigio  di  quella  onorificenza. 

§  3.  Biblioteca. 

Ormai  essa  conta  più  di  quattromila  volumi,  ed  ha  il  pregio 
assai  notevole,  che  la  caratterizza,  di  possedere,  oltre  a  molte 
opere  di  lunga  lena  e  di  meriti  universalmente  notori,  una 
gran  quantità  di  piccoli  lavori  speciali,  inediti  o  tirati  a  pochi 
esemplari,  non  meno  interessanti  e  profìcui  per  lo  studioso. 

L'Accademia  se  ne  compiace,  non  tanto  perchè  una  colle- 
zione di  tal  genere  possa  esserle  da  molti  invidiata,  ma  ben 
più  pel  motivo,  che  se  le  opere  di  lunga  lena  vanno  molto 
apprezzate,  quali  frutti  di  una  vecchia  esperienza  e  di  studi 
più  pazientemente  ponderati  e  digesti,  un  altro  gran  merito 
hanno  però  in  faccia  alla  scienza  le  molteplici  e  minute  mono- 
grafìe, siccome  quelle  che  la  seguono  nel  progredire  che  essa 
fa  passo  per  passo,  giorno  per  giorno,  conquistando  palmo  a 
palmo  il  vasto  campo  che  ancora  le  resta,  o  inesplorato  o  da 
guadagnare,  e  rappresentano  così  la  scienza  in  azione,  o,  se  è 
lecita  l'espressione,  la  scienza  militante. 

Di  un  pregio  tutto  relativo,  e  per  ciò  appunto  carissime  al- 
l'Accademia sono  due  collezioni  da  lei  gelosamente  custodite, 
cioè  quella  dei  ritratti  a  fotografia,  in  più  albi,  di  moltissimi 
Soci,  e  quella  ancor  più  ricca  delk  loro  autobiografie  racchiuse 
in  apposite  buste. 

Di  fantasia  fervidissima  nei  trovati  che  sappiano  interessare 
i  gentili  affetti,  senza  dei  quali  la  scienza  riescirebbe  mediatrice 
meno  fortunata  e  troppo  fredda  di  ogni  accademica  adunanza, 
l'attuale  Presidente  fu  lui  che  invitò  i  Soci  a  favorire  i  ritratti 
e  le  autobiografie  :  a  lui  dunque  l'onore,  a  lui  1-a  riconoscenza 
dovuta. 

§  4.  Effemeridi  principai.i. 

Se  l'asserzione  non  sembrasse  un  elogio  dell' Accademia  a  sè 
stessa,  l'estensore  di  questi  cenni  asserirebbe  che  le  tesi  trat- 
s  tate  da  essa,  ed  a  voce  ed  in  iscritto,  furono  tutte  di  tale  im- 
portanza, che  mal  si  saprebbe  stabilire  a  quali  si  dovrebbe 
preferibilmente  accennare,  non  potendosi  enumerarle  tutte. 
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Anche  un  rapido  sguardo  al  solo  indice  degli  Animare  Ac- 
cademici basterebbe  a  persuadere  che  non  è  iperbolica  la  fatta 
premessa;  poiché  quelle  tesi  hanno  rapporti  così  diretti  e  im- 
mediati colle  scienze  fisio-mediche  o  statistiche,  che  classificarle 
in  ordine  d'importanza  tornerebbe  impossibile;  così  come  sa- 
rebbe vano  voler  decidere  se  sia  più  importante  l'ossigeno  od 
il  carbonio,  più  il  raggio  di  luce,  ovvero  la  stilla  di  rugiada. 

Volendo  dunque  accennare  a  qualcuna  delle  opere  compiute 
dall'Accademia,  convien  prendere  per  criterio  della  scelta  a 
Futilità  materiale,  oppur  morale,  che  essa  con  alcune  opere 
arrecò  al  di  fuori  di  sè  ;  o  l' influenza  che  seppe  con  altre  eser- 
citare tanto  direttamente  sulle  opinioni  altrui  da  determinare, 
a  seconda  delle  opinioni  medesime,  le  deliberazioni  prese  nel- 
l'interesse pubblico  dalle  autorità. 

Prescindendo  perciò  da  lavori  e  da  pubbliche  adunanze  non 
meno  prive  di  merito  e  di  effetto  sul  pubblico  ammaestramento, 
sulle  ferme  militari,  sul  tifo  bovino,  sul  vaiolo,  sul  morbo  pe- 
tecchiale, sul  curaro,  sulla  trinchiniasi,  ecc.,  ecco  qualche  cita- 
zione dimostrativa  : 

Nel  1858  a  perpetua  onoranza  del  dott.  Luigi  Sacco,  prima 
inoculatore  del  vaccino  in  Lombardia,  l'Accademia  colloca  a 
proprie  spese  un  monumento  marmoreo  nell'Ospedale  Mag- 
giore di  Milano. 

Nel  1859  tiene  pubbliche  adunanze  (relatore  il  dott.  Giuseppe 
Ferrarlo),  sull'argomento  dei  dannosi  effetti  delle  risaje  e  dei 
prati  marcitorì  in  troppa  vicinanza  delle  città,  e  le  proposte 
accademiche  sono  prese  in  considerazione  dal  Consiglio  Provin- 
ciale di  Milano. 

Nel  18G1  tributa  onori  monumentar!  al  letterato  Giambatti- 
sta Bazzoni,  e  nel  1862  allo  statista  filosofo  Melchiorre  Gioia, 
collocando  una  lapide  all'uno  ed  all'altro,  coi  rispettivi  ritratti 
in  basso-rilievo,  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano. 

È  dello  scorcio  dello  stesso  anno  1861  la  dotta  memoria  sto- 
rico'filosofìca  sulla  pena  capitale,  can  voto  esplicito  e  senza  re- 
strizioni per  l'abolizione  di  quella  pena,  riforma  che  a  quell'e- 
poca non  era  divenuta  ancor  di  moda. 

Nel  1865  apre  un  concorso  al  premio  della  medaglia  accade- 
mica coniata  in  oro  all'autore  della  migliore  memoria  modi 
di  educare  V opinione  pubblica  per  rendere  superfluo  il  duello; 
tre  sono  le  Memorie  insinuate  al  Concorso,  ma  nessuna  soddi- 
sfece alle  esigenze  del  programma. 

Ad  altro  premio  viene  aperta  in  quell'anno  un  nuovo  Con- 
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corso  pel  miglior  lavoro  suir  alimentazione  e  sulle  risorse  eco- 
nomiche del  popolo  minuto  di  Milano,  tesi  che  fu  risolta  dal 
dott.  Guido  Bazzoni,  in  modo  da  meritarsi  egli  l'onorifico 
distintivo. 

Nel  1868  l'Accademia  pone  un'altra  lapide  monumentale  in 
Gorgonzola  per  la  battaglia  stata  vinta  colà  dai  Milanesi  con- 
tro re  Enzo,  figlio  del  secondo  Federico  di  Svevia. 

Nel  1869  ne  inaugura  solennemente  un'altra  a  Binasco  per 
stigmatizzare  la  nera  ingratitudine  di  Filippo  Maria  Visconti 
verso  l'onoranda  sua  moglie  Beatrice  di  Tenda;  dello  stesso 
1869  è  l'erudita  relazione  a  favore  della  conservazione  degli 
Archi  di  Porta  Nuova  della  nostra  città.  Quei  buoni  Milanesi, 
ai  quali  stiano  a  cuore  le  glorie  dei  loro  antenati,  avranno 
certo  una  bricciola  di  riconoscenza  verso  l'Accademia,  per  aver 
essa  contribuito  col  proprie  voto  ad  impedire  la  sacrilega  di- 
struzione di  quei  vetusti  ricordi.  Sono  cosi  poche  in  Milano  le 
vestigia,  che  ancor  rimangano,  delle  sue  glorie  passate!... 

Nel  1873  l'Accademia  inaugura  ad  Antignate,  su  quel  di 
Bergamo,  un  monumento  a  Luciano  Manara  per  viemeglio  tra- 
mandare ai  posteri  il  più  splendido  esempio  dell'eroismo  lom- 
bardo, il  prode  campione  delle  cinque  giornate...  Avrebbe  po- 
tuto l'Accademia  dimostrare  con  opere  più  eloquenti  quanto 
siano  caldi  e  fraterni  i  rapporti  che  corrono  tra  la  scienza  e 
l'arte,  tra  queste  ed  il  patriottismo?... 

Proseguiamo. 

Nel  1875  l'attenzione  dell' Accademia  viene  richiamata  sugli 
studi  già  fatti  dal  defunto  dottor  Giuseppe  Ferrario  per  la 
istituzione  di  un  Ufficio  Sanitario  di  Guardia  notturna  in 
Milano,  e,  dimostrando  quanto  ne  sia  sentito  il  bisogno  dalla 
cittadinanza,  il  relatore  passa  in  rassegna  quegli  studi  stessi, 
arricchendoli  delle  osservazioni  e  degli  emendamenti,  che  gli 
vengono  suggeriti  dalla  illuminata  sua  esperienza.  L'Accademia, 
sopra  proposta  presidenziale,  trasmette  alle  Autorità  locali  la 
dotta  Memoria  del  relatore^  esprimendo  fervidi  voti  perchè  la 
progettata  istituzione  trovi  appoggio  presso  le  medesime.  Tutti 
sanno  che  la  Guardia  Medica  notturna  è  in  Milano  da  qualche 
anno  un  fatto  compiuto,  e  che  vi  funziona  lodevolmente;  ma 
non  sanno  tutti,  (e  sarà  permesso  il  ricordarlo)  che  essa  è  do- 
vuta alla  iniziativa  del  fondatore  dell'Accademia,  ed  alla  filan- 
tropia di  chi  in  seno  di  essa  volle  farsi,  lui  morto,  il  continua- 
tore di  quella  umanitaria  intrapresa. 

Dal  1876  al  1878  una  Commissione  accademica  speciale  de- 


èlica  studi  diligentzssimi  intorno  al  progetto  del  Libro  Priina, 
e  ai  Titoli  XI  e  XII  del  secondo  pel  nuova  Codice  Penale  Ita- 
liano, e  l'Accademia  ne  ottiene,  con  ringraziamenti,  gli  elogi 
dagli  onorevoli  ministri  Mancini  e  Conforti. 

E  nel  1879  (per  dire  anche  dei  nuovissimi  fatti)  un'altra  Com- 
missione accademica  speciale  fa  studi  sulla  libera  coltivazione 
del  tabacco  indigeno,  e  le  conclusioni  di  essa,  favorevoli  a  quella 
libertà,  sono  adottate  dall'Accademia,  che  trasmette  al  Ministero 
molti  esemplari  della  relazione  perchè  siano  diramati  ai  Membri 
della  Commissione  parlamentare  incaricata  dello  stesso  studio. 

Nell'anno  medesimo  l'Accademia,  plaudendo  alla  proposta 
di  un  Socio,  contribuisce  a  rendere  più  solenne  l'Esposizione 
Tipografica,  che  ebbe  luogo  in  Milano  nel  mese  di  agosto, 
stanziando  per  quell'occasione  tre  delle  sue  medaglie,  da 
conferirsi  a  norma  dello  scopo  accademico,  come  furono  infatti 
conferite. 


Sei  Presidenti  si  succedettero  dalla  fondazione  dell'Accade- 
mia in  avanti.^ 

Il  fondatore,  che  fu  Presidente  effettivo  dal  1859  sino  al  1870, 
e  l'odierno  Presidente,  confermato  in  seggio,  a  voti  unanimi 
dal  1870  in  poi,  sono  gli  accademici  che  più  a  lungo  copersero 
l'onorifico  posto. 

E  poi  da  notarsi  che  il  primo  di  essi  fu  acclamato  Presidente 
onorario  perpetuo  nella  seduta  10  dicembre  1854,  e  che  al  me- 
desimo, morto  nell'anno  1870  (2  novembre),  l'Accademia  con- 
corse efficacemente  al  marmoreo  ricordo  tributatogli  nel  Cimi- 
tero Monumentale  di  qui. 

Il  numero  dei  membri  effettivi  si  mantenne  quasi  costante 
tra  i  sessanta  e  i  settanta. 

Quello  dei  Soci  onorari  è  limitatissimo,  e  quello  invece  dei 
Soci  corrispondenti  è  indeterminato. 

^  I  sei  Presidenti  furono  i  signori:  conte  Folchino  Schizzi,  dal  1846  al 
1856;  nobile  Luigi  De-Cristoforis,  dal  1856-1857;  dott.  Giuseppe  Luigi  Gia- 
nelli,  dal  1857-1858  ;  conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  marchese  della  Sfor- 
zesca, dal  1858-1859;  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  dal  1859-1870;  cav.  I>a- 
miano  Muoni,  dal  1870. 

L'attuale  Presidenza  è  composta  dai  signori:  cav.  Damiano  Muoni,  Pre- 
sidente; cav.  dott.  Carlo  Minonzio,  vice  Presidente;  cav.  nob.  dott.  fisico 
Malachia  De  Cristoforis,  vice  Presidente  ;  dott.  fisico  Achille  Pecorara,  Segre- 
tario; avv.  Cesare  Pampuri,  Segretario;  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi,  Eco- 
nomo-Cassiere; dott.  Antonio  Reale,  Archivista-Bibliotecario. 


5.  Censimento  dell'Accademia. 


CONCLUSIONE. 


*  Ha  fatto  poco,  assai  poco,  troppo  poco...  „  potrebbe  dir« 
taluno  all'indirizzo  dell'Accademia  dopo  aver  fatto  lettura  di 
questi  cenni;  ed  egli  avrebbe  certamente  ragione,  se  il  poco 
od  il  molto  si  avesse  a  determinare  soltanto  coi  criteri  di  una 
sensibile  misurabilità. 

Può  darsi  invece  che  un  giudizio  più  benigno  avesse  a  pro- 
nunciare chi  ponesse  mente  al  modestissimo  scopo  propostosi 
dairAccademia,  ed  alla  vitalità  di  cui  essa  diede  prova  anche 
allorquando,  nati  intorno  a  lei  molti  sodalizi  congeneri,  ben  lon- 
tana dal  sentirsi  sopraffatta  dalla  concorrenza,  dimostrò  invece 
la  propria  compiacenza  d'aver  nuovi  sodali  e  nuovi  emuli  nella 
grand' opera  della  civilizzazione. 

Comunque  però  fosse  il  giudizio  che  si  facesse  di  lei,  l' Acca- 
demia tranquilla  nella  coscienza  che  se  mai  fosse  stata  in  essa 
della  deficienza,  non  v'è  però  stata  la  colpa,  continua  il  prò* 
prio  cammino,  ripetendo  a  sè  medesima  che 

^  Dei  frementi  nè  il  plauso  nè  gli  scherni 
Norma  non  son^  che  il  suo  oprar  governi,  „ 


SCRITTI  POLITICI 

DI 

PIETRO  ELLERO. 

RELAZIONE  LETTA  ALL'ACCADEMIA 

DAL  M.  EfF. 

A\\.  CESARE  PAMPURI 

(Sedute  15  ^ennajo,  18  marzo  e  29  luglio  1880.) 


Onorevoli  Signori  Accademici, 

* 

Quella  tal  quale  consonanza  d^idee,  od  almeno  d'aspirazioni, 
che  unisce  gli  Egregi  componenti  il  nostro  sodalizio,  il  dovere 
di  una  correspettività  a  quegli  eletti  ingegni  che,  pur  lontani, 
•  a  noi  congiunge  l'opera  del  pensiero  che  gentilezza  d'animo  e 

cortesia  suggerisce  loro  di  recare  in  omaggio  all'Accademia,  mi 
ha  anche  questa  volta  tratto  ad  occuparmi  di  due  volumi  del 
nostro  M.  0.  prof.  P.  Ellero^  l'uno  che  raggruppa  molti  Scritti 
Politici^  e  l'altro  che  versa  sulla  Questione  Sociale. 

L'esame  di  queste  pubblicazioni  importerebbe  opera  di  lunga 
lena  e  di  forze  e  di  tempo  ben  superiori  a  quelle  onde  mi  è 
dato  disporre.  —  Ai  pallidi  riflessi  però ,  eh'  io  potrò  affac- 
ciarvi, dei  lavori  di  questo  fortissimo  pensatore,  ho  fiducia  vorrà 
supplire  l'usata  vostra  benevolenza,  l'aura,  il  plauso,  la  venera- 
zione che  già  circondano  il  nome  dell'Ellero  di  cui  pell'esempio 
d'una  esistenza  combattuta,  incorrotta,  febbrilmente  attiva  e 
patriottica,  può  ben  dirsi  col  Prati,  che 

 coi  lampi 

Del  magnanimo  ingegno 
Tenta  ridarci  il  sangue 
Degli  avi  antico    ....  * 

Il  volume  degli  Scritti  politici  s'apre  colle  Doglianze  di  Scr 


^  G.  Prati^  In  morte  di  Giovanni  Serchet. 


Giusto,  nelle  quali  son  prese  ad  esame,  in  84  distinti  capitoli, 
la  legislazione,  l'amministrazione  e  per  ultimo  la  politica  ita- 
liana, coi  criterii  però  che  aver  si  potevano  nel  1865,  epoca  in 
cui  furono  scritti  ;  eppoichè  le  mende  che  l'autore  rintraccia  nei 
relativi  sistemi  attuati  procedono  non  dalle  sole  potestà  costi- 
tuite della  nazione,  ma  hanno  anzi  in  questa  le  loro  radici  ; 
così  esordisce  trattando  anzi  tutto  delle  ^jari^i  in  cui  è  la  na- 
zione divisa,  ch'egli  considera  come  podestà  spontanee  della 
stessa;  e  dopo  aver  accennato  ai  progredienti  ed  ai  conserva- 
tori ed  osservato  che  codesta  divisione  mal  risponde  alle  con- 
dizioni della  opinione  e  dell'azione  pubblica  tra  noi,  perocché 
comunque  duplice  in  ogni  paese  il  modo  di  mirare  al  bene  na- 
zionale, tutti  codesto  bene  lo  vogliano,  nota  l'esistenza  di  un 
partito  antiunitario  o  antinazionale  che,  mirando  alla  restau- 
razione del  passato,  non  inerita  che  il  nome  di  malaparte;  di- 
stinguendo le  parti  veramente  nazionali  e  legittime,  fra  le  quali 
si  è  estrinsecata  la  lotta,  nella  governativa  e  in  quella  di  oppo- 
sizione, distinzione  anche  questa  che  pargli  non  risponda  alla 
natura  intrinseca  e  perenne  delle  cose.  —  Penetrando  nell'in- 
tima essenza  delle  quali,  trova  che  al  moderato  in  Italia,  me- 
glio del  progrediente,  risponda  il  democratico  senza  che  si  possa 
cogliere  appuntino  la  differenza  che  lo  separa  dai  primi,  gran 
parte  dei  quali  non  rilutta  dall'attuazione  di  molti  dei  principii 
dell'ottantanove  ;  trova  che  all'indole  fervida,  incrollabile,  al 
patriottismo  antico  e  provato,  sovente  i  democratici  associano 
l'incertezza  dei  mezzi,  l'eccesso,  l'inopportunità;  — biasima  la 
sistematica  ritrosia  dei  democratici  a  procacciarsi  il  potere  per 
le  vie  legali,  sicché  molti  fra  i  suoi  maggiorenti  recedettero 
presto  0  tardi  dalla  falsa  via,  dappoiché  non  regga  la  scusa 
che  noi  non  abbiamo  scritta  nelle  leggi  piena  libertà.  —  Ac- 
colto che  si  era  il  portato  del  suffragio  universale,  la  dinastia 
e  lo  statuto,  francamente  bisognava,  secondo  l'autore,  entrare 
nel  campo  della  legalità,  smettendo  qualunque  voglia  di  ogni 
altra  forma  di  reggimento  comunque  ottima,  tanto  più  che  Re 
Vittorio  verificava,  ammegliorandolo,  il  voto  di  Dante  e  di  Ma- 
chiavelli, che,  eccellenti  magistrati  di  Repubblica,  ad  ottenere 
lo  scopo  dell'unità,  avrebbero  accolto  anche  un  Alberto  tede- 
sco e  un  Valentino.  Con  equanimità  pur  valutando  la  parte 
avuta  dai  moderati  e  dai  democratici  nella  ricostituzione  della 
patria  ne  accenna  ai  vizii  ed  alle  virtù,  additandone  i  nomi 
più  celebri,  alla  riconoscenza  del  paese.  —  Nel  regime  però  dei 
moderati  che  quanto  guadagnarono  in  estensione  coU'assimi- 


lazione  di  chi  non  poteva  loro  pareggiarsi,  perdettero  in  inten- 
sità, nota  una  tal  quale  languidezza.  E  primo  addebito  che  egli 
fa  ai  moderati  si  è  quello  del  monopolio  e  d'avere  dato  esem- 
pio di  una  successione  reciproca  e  alternativa,  e  rimprovera 
pure  la  intolleranza  che  soffocava  nel  gridìo  e* nel  riso  la  pa- 
rola di  Cantù,  di  Dondes  Reggio,  di  Guerrazzi  e  di  Brofferio 
e  lasciava  che  agli  orfani  di  Bianchi  Giovini  provvedesse  una 
mano  augusta.  —  Ma  pur  l'errare  è  degli  uomini,  ed  espri- 
mendo fiducia  che  il  moderarne  cessi  di  essere  eccessivo,  che 
lasci  libera  la  parola  anche  agli  avversari,  fa  appello  alla  con- 
cordia dei  partiti,  alla  sola  mala  parte,  indicendo  l'ostracismo. 
—  E  poiché  le  colpe  e  gli  errori  così  come  nocquero  all'Austria 
e  ad  altri  Governi  già  in  Italia,  così  ponno  nuocere  a  noi,  dopo 
un  esame  delle  condizioni  d'Italia  al  1865,  già  abbastanza  ras- 
sicurante per  numero  di  militi,  pelle  condizioni  morali  e  ma- 
teriali, tali  da  lasciar  adito  alle  migliori  speranze,  riconosce 
non  essere  ancor  tempo  da  inneggiare;  crede  miglior  partito 
l'additare  i  mali  che  travagliavano  il  paese,  e  primo  oppone  la 
deficienza  d'un  ideale,  che  alieno  da  un  cosmopolitismo,  da  un 
babelismo  che  si  risolve  nell'affetto  a  nessuno,  intenda  ad  un 
elevato  egoismo  nazionale.  —  Fra  gli  ostacoli  a  raggiungerlo 
nota  i  guai  della  legislazione  italiana  troppo  affrettata  e  im- 
prontata, pur  con  lodevole  intento,  al  principio  della  unità,  che 
doveva  essere  serbato  per  quanto  è  delle  leggi  politiche  ;  la- 
sciando intatte  le  reliquie  gloriose  delle  antiche  franchigie, 
delle  vetuste  tradizioni,  non  toccando  a  molti  statuti,  eccel- 
lenti per  quanto  era  nella  Lombardia  al  riguardo  della  condi- 
zione giuridica  della  donna,  dell'autonomia  municipale  nell'E- 
milia, della  mitezza  delle  pene  in  Toscana,  della  libertà  d'in- 
segnamento nel  Napoletano  e  complessivamente  censurando  il 
plagio  di  leggi  francesi  e  di  statuti  d'altre  nazioni  non  consoni 
al  genio  del  paese;  e  poiché  la  compage  civile  della  schiatta 
italiana  risulta  principalmente  dallo  elemento  dei  Comuni  ;  così 
deplora,  che  previa  una  razionale  separazione  tra  gli  attributi 
maestatici,  sovrani  e  politici  e  quelli  essenzialmente  municipali, 
ministrativi  e  locali  non  si  sia  il  legislatore  adoperato  a  rico- 
stituire il  Comune  così  da  ridargli  l'intero  antico  suo  essere 
col  suo  prestigio  e  sìa  pure,  con  ben  compreso  municipalismo. 

A  questo  punto  dell'esame  delle  mende  della  legislazione  l'au- 
tore, consono  a  sé,  tocca  della  conservazione  della  pena  di  morte 
che  pure  in  esito  ad  una  riconosciuta  e  più  estesa  mitezza  di 
costumi  dovrebbe  scomparire  dai  codici,  nessuno  avendo  fi- 


nora  potuto  obbiettare  al  supremo  argomento  che  la  condanna, 
l'irreparabilità  della  pena.  —  Nel  merito  delle  istituzioni  par- 
lamentari, pur  consone  alla  vita  di  un  popolo  libero,  non  si  mo- 
stra caldo  fautore  del  soverchio  parlamentarismo  e  specialmente 
di  quello  troppo  parolaio  che  condanna  sovente  al  silenzio  e 
alla  inaziono  le  individualità  più  spiccate  delle  rappresentanze 
legislative.  —  Ellero  consente  al  Governo,  come  partito,  una  tal 
quale  ingerenza  nelle  elezioni,  ma  al  contrario  non  è  tenero 
delle  soverchie  incompatibilità;  lamenta  che  non  si  sia  saputo 
fare  del  sistema  educativo  una  leva  possente  al  rinnovellamento 
della  nazione,  e  nella  voce  di  educazione  comprendendo  in  primo 
luogo  la  religione  intesa  come  legame  spirituale  degli  uomini 
fra  loro  e  con  un  Ente  di  perfezione  suprema,  divisi  fra  atei 
e  bigotti,  si  sia  lasciato  che  la  generazione  crescesse  incredula 
e  superstiziosa  onde  poi  neghittosa  e  stupida  ;  e  pur  convenendo 
che  la  questione  dei  rapporti  dello  Stato  colla  Chiesa  per  pe- 
culiari condizioni  nostre  era  assai  involuta,  quantunque  il  mo- 
noteismo del  popolo  sia  assai  sospetto,  quanto  invece  indubitato 
quello  della  dottrina  cattolica,  rileva  evidente  il  contrasto  fra 
i  trovati  dell'umanesimo  incalzante  e  tante  pratiche  del  culto 
e  ritiene  che  i  supremi  magistrati  avrebbero  dovuto  proteggere 
la  Chiesa  nel  bene,  la  chiesa  dalla  quale  il  popolo  non  vuol 
punto  segregarsi,  e  che  il  principio  di  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  soverchi  il  mandato  di  questo,  lo  errore  procedendo  dal 
ravvisare  soltanto  la  Chiesa  come  società  spirituale  e  non  quale 
è  di  fatto  una  società  mista,  un  grande  istituto  storico  radi- 
cato e  compenetrato  nella  vita  civile  della  cattolicità.  —  Fer- 
mato il  pensiero  suo  per  quanto  è  dei  rapporti  che  denno  in- 
tercedere fra  Stato  e  Chiesa,  tocca  di  ciò  che  allo  Stato  im- 
pone la  dignità  sua  di  fronte  alle  scomuniche  contro  esso  sca- 
gliate ed  a  tanti  altri  atti  esterni,  abbenchè  di  giurisdizione 
ecclesiastica  quando  abbiano  efficacia  di  ledere  rapporti  giu- 
ridici. Aggiungiamo  però  tosto  che  i  voti  del  nostro  autore 
furono  completamente  paghi  colla  legge  del  1873  sulle  gua- 
rentigie, tanto  efficace  nei  rapporti  nostri  specialmente  col- 
l'estero.  —  In  merito  alla  progettata  abolizione  delle  corpora- 
zioni religiose,  distingue  fra  V  abolizione  personale,  che  non 
ostante  il  rispetto  dovuto  alla  libertà  personale,  compete  allo 
Stato,  quale  regolatore  di  tutto  ciò  che  si  spiega  nell'ambito 
giuridico,  e  la  abolizione  reale;  a  giustificare  la  quale  richiede 
nei  consorzii  un  indirizzo  criminoso  o  almeno  delittuoso,  la  sem- 
plice inoperosità  od  inutilità,  non  giustificando  la  soppressione 
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nè  generale  nè  parziale  delle  fraterie  —  plaude  però  che  per 
primo  atto  si  sia  dato  lo  sfratto  ai  gesuiti,  servando  i  quali  niun 
popolo  ornai  si  libera  e  Francia  ce  ne  porge  in  questi  dì  la  ri- 
prova. Vorrebbe  quindi  preliminarmente  un'inchiesta  sulla  indole 
e  natura  delle  corporazioni  per  sceverarne  quelle  da  abolirsi.  — 
Combatte  la  sola  soppressione  delle  personalità  giuridiche,  e 
morali  (che  fu  invece  adottata  dal  Parlamento)  siccome  prov- 
vedimento in  taluni  casi  inefficace  in  tale  altro  invece  ingiusto, 
dacché  anch' egli  sente  in  sè  un'arcana  forza  che  l'avvince  "  a 
quella  misteriosa  voluttà  di  dolori  arcani  ed  obliati,  a  quegli 
olocausti  dell'anima,  a  quelle  preci  in  cui  si  versa  la  vita,  e 
come  vi  abbiano  atti  che  paiono  folli  e  non  ostante  hanno 
qualche  segreta  affinità  cogli  atti  comuni,  i  quali,  perciò  solo 
che  non  possono  comprendersi,  non  devonsi  dire  biasimevoli.  „ 
Ma  donde  si  chiede  egli,  il  coraggio  di  attuare  la  rivoluzione 
nell'ordine  sociale  più  elevato,  in  noi  che  delle  rivoluzioni  ab- 
biamo paura  quanto  del  finimondo  ?  —  Ma  si  tratta  di  ripa- 
rare alle  calamità  finanziarie,  ed,  a  venirne  in  aiuto,  ammette 
nello  Stato  il  diritto  d'indennizzo,  di  confisca  in  confronto  di  que- 
gli istituti  dai  quali  possa  essergli  derivato  danno  ;  per  quelli 
che  non  ponno  essere  disciolti,  a  togliere  di  mezzo  la  inalie- 
nabilità di  fatto  dei  loro  beni,  ammette  che  lo  Stato  possa  or- 
dinare la  conversione  dei  predii  in  rendite  pubbliche,  volendo 
che  le  proprietà  pure  mobilizzate  dei  sodalizii  disciolti  vadano 
ad  istituti  affini  caritatevoli  ed  educativi,  'giovando  così  al  pub- 
blico erario  e  facendo  omaggio  a  ragioni  di  equità.  —  Venendo 
alla  educazione  civile,  in  cui  ha  gran  parte  la  istruzione^  esa- 
mina anzitutto  se  debba  o  meno  essere  libera,  e  a  questo  scopo 
chiarisce  anzitutto  il  vero  concetto  di  libertà,  quasi  compendio 
di  tutti  i  diritti  e  che  perciò  stesso  non  può  essere  illimitata. 
Salvi  i  diritti  della  famiglia,  riconosce  che  lo  Stato  ha  diritto 
e  dovere  di  curare  la  educazione  del  popolo.  E  questione  se 
la  istruzione  possa  o  non  essere  obbligatoria,  ma  la  soluzione 
non  può  vertere  che  sui  modi  e  se,  pongasi,  obbligatoria  quella 
delle  pubbhche  scuole.  —  I  limiti  tra  l'insegnamento  libero  e 
quello  ufficiale  dipendono  dalle  circostanze,  e  poiché  tra  noi  la 
eccessiva  libertà  potrebbe  essere  abusata  e  d'altro  canto  siavi 
molta  inettitudine  ed  ignavia,  così  ammette  nello  Stato  il  di- 
ritto alla  massima  ingerenza,  rispettando  ma  vigilando  pur 
l'insegnamento  privato.  —  Che  se  ciò  sembra  contraddire  al- 
l'individualismo onde  menano  tanto  vanto  gli  Inglesi  e  i  Ger- 
manici, in  fatto  non  è;  che  in  Italia  l'individuo,  per  quanto 
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cresca  risentito  e  forte^  aborre  dall'isolamento  e  agogna  la  vita 
delia  specie.  E  questa  istruzione  vorrebbe  impartita  in  tutte  le 
sue  forme,  ginnastica,  censoria,  accademica  ;  in  tutti  i  suoi  or- 
gani e  strumenti,  scuole,  libri,  arti,  monumenti,  spettacoli,  pre- 
mi ;  chè  il  fiore  della  coltura  andò  sempre  compagno  alle  gesta 
gloriose  di  pace  e  di  guerra  ;  e  qui  mi  sovviene  davvero  con  Ce- 
sare Balbo,  che  se  la  gloria  dell'armi  è  usurpatrice  d'ogni  altra 
in  mezzo  ai  contemporanei,  la  sapienza  ha  modesta  l'origine, 
ma  eterna  e  incontrastata  la  fama.  —  L'autore  trova  tristi  le 
condizioni  della  pubblica  coltura,  ma  pur  sempre  potente  quel 
nostro  anelito  di  grandezza  misconosciuto  e  vilipeso  che  si  può 
dissimulare  ma  che  non  si  può  estinguere  dentro  di  noi  mai. 
Vuol  quindi  impresso  dal  Governo  uno  slancio  potente  al  pen- 
siero nazionale,  niun  mezzo  intentato  per  far  prosperare  la 
nostra  letteratura,  per  promuovere  la  produzione  letteraria; 
avvisa  la  mancanza  di  una  accademia  giuridica,  d'un  concorso 
bandito  ai  giuristi  polla  compilazione  dei  nostri  codici  e  vor- 
rebbe stanziato  un  fondo  per  premio  alle  dieci  migliori  opere 
pubblicate  nell'anno,  nè  dimenticati  i  viaggi  marittimi  e  terre- 
stri, nè  il  remoto  Nilo  allora  che  un  discendente  di  Polo  o  dei 
Cademosto  volesse  ivi,  presso  le  misteriose  sorgenti,  scrivere  il 
nome  della  patria  adorata  e  morire.  I  viaggi  di  circumnavi- 
gazione, la  spedizione  allo  Schoa,  nell'Abissinia,  attraverso  l'Af- 
frica, e  la  progettata  spedizione  polare  italiana  proveranno  però 
ora  al  nostro  autore  che  i  di  lui  voti  stanno  per  essere  esau- 
diti, comunque  più  per  iniziativa  privata  che  per  impulso  go- 
vernativo. — •  Ellero  lamenta  la  pochezza  della  somma  stan- 
ziata per  l'istruzione  e  che  si  spenda  per  le  sole  carceri  più 
che  pelle  Università.  —  Ma  data  la  necessità  di  non  allargare 
la  somma  vorrebbe  che  questa  fosse  spesa  per  bene.  —  Levato 
il  cancro  burocratico  e  cancelleresco,  soppressi  gli  ispettori  e 
i  provveditori  con  grande  diminuzione  di  spesa,  vorrebbe  assog- 
gettati quasi  in  ordini  gerarchici  gli  istituti  inferiori  ai  superiori 
e  gli  stessi  uffici  amministrativi  delegati  agli  insegnanti.  —  An- 
novera fra  le  càgioni  de' guai  la  incessante  mutabilità  de'  mini- 
steri che  cacciò  di  scanno  ìu  breve  tempo  altissime  individua- 
lità, quali  Mamiani,  Matteucci,  Natoli.  Vuole  ripristinata  la 
disciplina  scossa  per  le  accondiscendenze  di  ministri,  di  rettori^ 
di  professori  e  infine  un  programma  determinato  e  reciso  se- 
condo un  disegno  severo  e  illuminato. 

Non  tace  però  che  i  Governi  e  in  particolare  i  provvisori 
abbiano  alcun  che  operato  a  profitto  dell'istruzione  pubblica, 
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comunque  i  risultati  siano  più  apparenti  che  reali.  —  Segna 
già  a  quell'epoca  30,321  scuole  elementari  con  939,234  alunni, 
oltre  le  3,596  scuole  serali  e  domenicali  con  123,581  uditori 
e  1275  asili  d'infanzia  con  80,819  allievi.  —  Che  se  quanto 
all'istruzione  xwimaria  potrebbero  bastare  pel  numero,  non  lo 
saranno  mai  senza  la  capacità  degli  insegnanti.  —  Onde  neces- 
sario che  il  maestro  di  villaggio  sia  praticamente  innalzato  a 
quell'ideale  cui  è  chiamato  ad  incarnare,  l'ideale  di  un  padre 
adottivo,  di  un  magistrato  pacifico,  di  un  correttore  di  costumi, 
di  un  m.edico  delle  anime,  chè  quand'anche  tutti  sapessero  di 
lettura,  scrittura  e  conteggio  nulla  saprebbero  ancora  quando 
non  imparassero  moralità  e  saviezza  e  alcun  rudimento  della 
nostra  storia  e  del  nostro  sistema  civile.  Ellero  biasima  l'at- 
tuale metodo  di  istruzione  secondaria  e  in  ispecie  la  biforca- 
zione degli  istituti  in  classici  e  tecnici,  il  cui  solo  nome  rivela 
i  vizi  di  eccesso  e  di  difetto.  —  Al  culmine  del  pubblico  inse- 
gnamento stanno  le  Universiià,  e  in  proposito  tuona  contro  le 
decapitazioni  delle  medesime  colla  erezione  di  istituti  di  per- 
fezionamento, dacché  se  v'ha  anco  inidoneità  in  alcuni  rami 
di  studio  le  facoltà  universitarie  ponno  completarsi  secondo  i 
bisogni.  —  Reliquie  gloriose  e  vive  della  nostra  storia  sono  i 
Comuni  e  le  Università;  quelli  nella  sfera  dell'azione,  queste 
in  quella  del  pensiero,  serbano  la  vita  tradizionale  delle  patrie 
libertà.  —  Perchè  sminuirne  o  menomarne  l'importanza?  Son 
forse  troppi  5  milioni  per  dare  alla  nazione  tutti  i  funzionari 
di  che  abbisogna,  per  ammaestrare  quelli  cui  sono  affidati  i 
mnggiori  interessi,  il  diritto,  la  scienza,  la  salute,  il  lavoro? 
Che  se  è  vero  che  ciò  che  importa  è  la  istruzione  elementare, 
oltre  che  questa  è  il  fondamento  dell'istruzione  superiore,  non 
devonsi  falsare  i  gradi  della  reciproca  importanza.  —  Giova  è 
vero  che  la  coltura  si  diffonda  fino  alle  ime  classi,  ma  queste 
meglio  che  il  leggere,  lo  scrivere  e  il  conteggiare,  che  pur  giova, 
converrebbe  imparassero  moralità  e  prudenza  e  alcune  nozioni 
sulle  vicende  e  sugli  ordini  della  patria.  Ma  è  pur  vero  che  altri 
sono  i  bisogni  della  vita  mezzana,  altri  quelli  della  superior 
vita  cui  anelano  i  popoli  del  pari  cbe  gli  individui.  —  "  Nei  bi- 
lanci dell'avvenire,  dice  l'Autore,  la  istruzione  avrà  il  primo 
posto  appunto  perchè  si  comprenderà  giacersi  qui  la  sorgente 
delle  veraci  glorie;  perchè  sapere  è  volere  e  potere;  perchè  il 
gran  mistero  del  nostro  soffrire,  del  nostro  faticare  e  del  no* 
stro  esistere  sta  in  codesta  insaziabile  bramosia  d'indiarci.  „ 
Se  le  Università  dunque  non  rispondono  al  bene  che  si  vor- 
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rebbe,  si  emendino,  ma  non  si  distruggano.  Solo  i  barbari  di- 
struggono. —  I  popoli  civili  edificano  accanto  ai  vecchi  ruderi- 

—  Per  diminuirle  occorrerebbero  dei  motivi,  o  perchè  troppe 
ai  bisogni  dell'istruzione  superiore,  o  taluna  di  esse  in  parti- 
colare inadeguata  allo  scopo.  —  Ma  nel  Belgio,  Olanda,  Svezia, 
Germania  sono  d'altrettanto  numerose,  e  da  noi  danno  una 
media  di  817  studenti.  E  se  alcuni  Atenei  sembrano  oggidì  in- 
feriori a  ciò  che  la  condizione  dello  scibile  esige  pel  sorgere 
di  nuove  scienze  o  pel  dividersi  delle  medesime,  pel  prevalere 
delle  scienze  naturali,  col  loro  corredo  di  raccolte,  labora- 
tori, ecc.,  cui  più  non  bastano  le  attuali  capacità,  tuttavia  la 
divisione  del  lavoro,  utile  nelle  ricerche  scientifiche,  non  lo  è 
nelle  lezioni.  —  Salvi  perciò  i  corsi  liberi  o  straordinari  acciò 
si  dia  luogo  a  quelle  specialità  o  a  quelle  celebrità  cui  pur 
preme  favorire,  egli  nell'insegnamento  propriamente  professio- 
nale ed  obbligatorio  non  vorrebbe  troppe  cattedre.  —  Il  pro- 
blema dell'insegnamento  universitario  per  l'autore  è  questo: 

A  quali  condizioni  reali  e  personali  si  può  dire  che  una  fa- 
coltà sia  completa  e  quindi  capace  e  degna  d'  esistere?  Nel  di- 
luvio di  progetti  egli  ne  espone  uno  proprio,  osservando  fra  le 
62  Facoltà  del  Regno  quali  si  possono  conservare  e  migliorare. 

—  Tutte  le  conservate  ripartirebbe  fra  le  19  o  meno  Univer- 
sità in  gruppi  di  4,  di  3,  di  2  ed  anche  di  una  sola  facoltà  se- 
condo la  entità  del  personale  insegnante  rispettivo,  del  locale, 
della  suppellettile,  della  scolaresca,  della  sede,  della  circoscri- 
zione, della  vocazione  di  ciascheduna.  —  Ninno  avrebbe  ra- 
gione di  lagnarsi  quando  a  tutte  si  serbasse  il  titolo,  il  carat- 
tere e, il  lustro  di  Università,  il  loro  grado  e  la  importanza  nu- 
merica e  perfetta  eguaglianza,  chè  così  sarebbero  rispettati  la 
storia,  il  progresso,  i  diritti,  gli  interessi  e  le  oneste  ambizioni 
locali. 

Toccando  dell'amministrazione  italiana,  Ellero  ne  biasima  la 
fiaccJie^m  congiunta  talora  a  rigorismo  irragionevole,  onde  po- 
sta qualvolta  in  forse  la  sicure^^a  pubblica^  originate  la  ca- 
morra e  il  brigantaggio  pella  cui  repressione  non  avrebbe  mai 
voluto  però  adoperata  la  taglia,  siccomo  atta  solo  a  scatenare 
i  più  selvaggi  istinti  dell'uomo.  —  Egli  vuole  un  Governo  fermo 
e  forte,  alieno  dal  regolamentarismo  e  vuole  funzionari  non  mu- 
tabili, non  troppi,  non  politici,  non  maltrattati.  Nel  merito 
della  amministrazione  della  giustizia,  che  egli  vorrebbe  di  fatto 
indipendente,  censura  la  pressione  che  si  esercita  su  codesto 
istituto  a  mezzo  del  pubblico  ministero,  e  vorrebbe  ritoccata  in 
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ìspecie  la  legge  sulla  stampa,  nelle  contravvenzioni  alla  quale 
si  è  spesso  paghi  di  punire  un  editore,  un  gerente,  un  presta- 
nome qualunque. 

L'autore  non  è  partigiano  neppure  della  giuria,  la  quale  è 
tra  noi  istituto  più  politico  che  giudiziale  e  come  tale  non  gli 
sembra  risponda  al  suo  compito.  In  tema  di  economia  nazionale 
vorrebbe  maggior  espansione  d'attività  commerciale  e  possibil- 
mente possedimenti  coloniali  ;  riconosce  lo  sviluppo  delle  strade 
ferrate,  ma  crede  sia  stata  negletta  l'agricoltura  e  la  naviga- 
zione. 

Ometto,  0  signori,  di  parlarvi  delle  considerazioni  finanziarie 
da  lui  svolte  allorché  le  entrate  attive  nostre  non  ascendevano 
che  a  750  milioni  con  un  deficit  di  pressoché  200  milioni,  dac- 
ché modificate  essenzialmente  le  condizioni  del  bilancio  dello 
Stato  e  addoppiate  cosi  le  entrate  come  le  uscite.  —  Dirò  solo 
ch'egli  vuole  osservata  la  massima  lealtà  nella  soddisfazione 
degli  impegni  contratti,  comunque  si  sia  in  gran  parte  ipote- 
cato l'avvenire.  —  Che  vorrebbe  pareggiate  alle  entrate  le  spese, 
diminuite  le  spese  dei  ministeri  della  guerra,  delle  finanze,  dei 
lavori  pubblici,  e  che  biasima  certi  splendidi  collocamenti  a  ri- 
poso dei  benemeriti  dei  passati  Governi  e  che  il  cambiar  dei  mi- 
nisteri e  i  nostri  capricci  aumentino  la  somma  delle  retribu- 
zioni per  aspettative,  disponibilità,  pensioni  a  riposo;  trova 
esuberantemente  costoso  il  sistema  di  percezione  degli  introiti, 
chè  difatti  nel  1864  questo  assorbiva  un  quarto  delle  entrate 
ed  ai  denigratori  dei  nostri  uomini  politici,  ai  divulgatori  di 
accuse  di  peculato,  addita  gli  esempi  di  Cavour,  di  Manno, 
Fanti,  Miglietti,  Della  Rovere  che  o  videro  d'assai  dimjnuito 
il  loro  patrimonio  od  ai  loro  figli  non  lasciarono  che  il  re- 
taggio di  un  nome  onorato.  —  Il  consiglio  suo  si  faccia  masse- 
rizia, non  vuole  trasmodi  però  in  grettezza,  in  ostentazione  di 
povertà  e  crede  anzi  che  il  poco  ossequio  che  incontrano  i  no- 
stri magistrati  civili  provenga  dalla  meschinità  degli  assegni 
ch'esser  dovrebbero  invece  proporzionati  all'importanza  dei 
mandati  onde  sono  dalla  nazione  rivestiti,  agli  ammiratori  del 
nostro  genio  borghigiano  e  adeguatore  rammentando  come  fino 
ad  Atene,  la  grande  democratica,  i  cittadini  si  classassero  a 
derrate. 

E  forse  è  pur  superfluo  il  toccare  di  ciò  che  l'autore  pen- 
sava nel  1865  della  impresa  nazionale,  della  questione  della  Ve- 
nezia e  di  quella  Romana,  la  qual' ultima  egli  pure  considerava 
come  una  questione  morale  e  che,  grazie  alla  fortuna  italica,  esse 
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pure  sono  ornai  risolute.  —  Nè  pure  dirò  degli  appunti  alla  po- 
litica interna,  trattandosi  di  apprezzamenti  retrospettivi,  oggi 
modificati  d'assai;  nè  di  ciò  che  l'autore  esprime  suli'esiglio  in 
allora  ancora  durato  da  G.  Mazzini,  il  quale  oggi  riposa  in  terra 
italiana.  —  Morto  Cavour,  che  lottò  da  atleta  anche  con  Luigi 
Napoleone,  la  politica  nostra  fu  troppo  ligia  ai  voleri  del  Sire 
di  Francia,  ma  dopo  tutto  l'autore  deve  ammettere  che  la  ri- 
conoscenza era  un  debito  verso  chi  più  di  ogni  altro  francese 
amava  l'Italia.  —  Le  lamentanze  di  Ser  Giusto  si  compendiano 
in  un  voto  —  che  l'Assemblea  Parlamentare,  la  quale,  all'epoca  in 
cui  scriveva  doveva  rinnovarsi,  si  mostrasse  più  vigorosa,  più 
compatta  di  quella  che  aveva  manifestato  tanti  segni  di  fiac- 
chezza, di  decrepitezza.  E  il  voto  dell'autore  fu  esaudito  almeno 
in  parte  —  chè  la  successiva  legislatura  votò,  pochi  mesi  dopo, 
la  sua  convocazione,  i  fondi  pel  riscatto  della  Venezia,  tentò  ri- 
sollevare il  morale  depresso  degli  Italiani  polla  pace  di  Villa- 
franca. 

Alle  lagnanze  di  Ser  Giusto,  scritte  con  maestria,  con  venustà 
di  forma  e  che  compendiano  i  voti  degli  Italiani  d'allora  e  rive- 
lano in  ispecie  nell'Ellero  il  gentiluomo,  il  patriotta,  fa  seguito 
un  sunto  del  libro  11  Friuli  Orientale  di  Prospero  Antonini,  il 
quale  con  erudizione  ben  più  lata  di  quella  che  non  abbiano 
fatta  palese  Gazzoletti,  Valussi  e  Bonfigli,  con  corredo  di  dati 
etnografici,  statistici,  prova,  a  scopo  di  rivendicazione,  la  italia- 
nità del  territorio  conterminato  dai  monti  Carniolici  e  dal  seno 
liburnico,  territorio  che  attualmente  fa  parte  del  regno  d'Illiria 
e  comprende  Gorizia  e  Gradisca,  il  marchesato  d'Istria  e  alcune 
frazioni  di  Circoli  della  Carinzia  e  della  Carniola  già  facenti 
parte  di  quella  regione  italica  che  i  Romani  comprendevano 
sotto  il  nome  di  Venezia  ed  Istria  od  anche  solo  di  Venezia  con 
526,893  abitanti  su  8,060,57  chilometri  quadrati  di  superficie; 
possedimenti  questi  che  la  occupazione  non  valse  certo  a  ger- 
manizzare e  che  in  ogni  modo  la  Italia  liberata  potrebbe  per 
virtù  di  postliminio  ricuperare. 

Nel  volume  degli  scritti  politici  è  anche  una  pregevolissima 
Relazione  della  Repubblica  Sammarinese,  la  più  intera,  la  più 
completa  che  possa  uscire  dalla  mente  di  chi  fu  anche  Consul- 
tore della  Repubblica  stessa  e  propugnatore  indefesso  della 
ricostituzione  del  Comune;  si  trova  in  essa  un  saggio  di  costitu- 
zione Comunale  antica  e  pur  nondimeno  vigente. 

A  questa  dottissima  memoria,  cui  s'attaglia  più  che  altro  il 
titolo  di  Storia^  fanno  seguito  altri  scritti  minori,  fra  i  quali  due 
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manifesti  agli  Elettori  di  Pordenone  dal  nostro  autore  ripetu- 
tamente rappresentati  alla  Camera,  nei  quali  svolge  sommaria- 
mente le  idee  sue  in  merito  alle  principali  quistioni  politiche 
che  si  imponevano  nel  1866-1867  ai  rappresentanti  della  Na- 
zione. 

Nel  volume  in  esame  è  pure  il  manifesto  àeìV Archivio  Giu- 
ridico dal  nostro  autore  fondato  e  che  vive  tuttora  di  vita  ri- 
gogliosa, creato  a  scopo  di  rialzare  gli  studi  e  specialmente  i 
giuridici  sia  nella  stampa,  sia  nella  cattedra,  sia  nella  curia  ;  in- 
spirato dalle  gravi  condizioni  della  patria  e  dalle  necessità  e  dai 
propositi  d'una  restaurazione  giuridica  e  d'una  rigenerazione 
civile  della  medesima. 

Quasi  a  titolo  d'  appendice  al  volume,  il  nostro  autore  ag- 
giunge tre  prolusioni,  lette  l'una  all'Accademia  scientifica  lette- 
raria di  Milano  e  che  ha  per  tema  la  filosofia  del  diritto,  le 
altre  esposte  alle  Università  di  Roma  e  di  Bologna,  nelle  quali 
sono  svolte  due  tesi,  la  sanzione  della  natura^  e  i  vincoli  del- 
Vumana  alleanza.  —  Nella  filosofia  del  diritto  mostra  come 
questa  s'identifichi  colla  scienza  del  giusto  e  come  inspirata  e 
fissa  in  quell'Ente  che  di  luce  immortale  la  irradia,  segni  i 
limiti  prefiniti  ad  uomini  e  popoli,  a  vincitori  ed  a  vinti,  sia 
nella  sfera  del  diritto  privato,  che  del  diritto  pubblico  e  di 
quello  internazionale. 

Parlando  della  Sanzione  della  natura,  prova  come  il  mondo 
fisico  ed  il  morale  reggansi  giusta  un  ordine  o  sistema  di  leggi 
preordinate;  come  se  le  prime  sono  indefettibili  e  apparenti, 
•d'altrettanto  indiscutibili  le  seconde  tuttoché  meno  appari- 
scenti; come  alla  ingenita  vocazione  al  bene  si  possa  però  fal- 
lire e  altro  freno  che  contenga  non  si  ravvisi  se  non  in  una 
forza  repellente,  in  una  sanzione.  Mostra  quauto  fievole  ed 
estrema  sia  al  riguardo  dei  malvagi  e  dei  delinquenti  la  efficacia 
della  giustizia  punitiva  e  come  più  che  da  questa  la  conserva- 
zione dell'ordine  giuridico  derivi  da  una  possente  cagione  —  la 
natura  stessa,  la  quale,  dopo  aver  dato  agli  uomini  l'amoroso 
impeto  del  bene,  i  gaudi  della  coscienza  pura,  ed  averli  tratti 
alle  nozze  e  al  civile  convivio,  si  eleva  formidabile  contro  i  vio- 
latori de'  suoi  decreti  —  prova  come  questa  sanzione  sia  sociale, 
ossia  spontanea  o  popolare,  come  talora  questa  sanzione  sia  fi- 
sica e  sempre  poi  morale  e  infine  come  anche  nei  popoli  i  de- 
creti della  natura,  i  mali  elaborati  veggansi  palesemente  e  il 
magistero  penale  assuma  allora  carattere  e  nome  di  sanzione 
storica,  onde  furono  colpiti  Assiri,  Babilonesi,  Persi,  Egizi, 
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Medi  e  i  più  antichi  imperi  e  famosi  popoli,  tra  i  quali  sol- 
tanto in  Italia,  Roma,  di  cui  forti  opere,  forti  pensieri,  opere 
e  pensieri  romani  ci  faranno  degni  "  e  potranno  avverare  gli 
auspici,  osservati  or  sono  26  secoli  dai  nostri  avi,  quando 
l'aratro  solcava  sul  Palatino  i  termini  sacri  a  Roma,  ed  eglino, 
fissi  i  fulminei  sguardi  ai  prodigi  del  Cielo,  la  predissero 
eterna.  „ 

Nei  Vincoli  deìVumana  aìleanm  l'Ellero  passa  in  rassegna  gli 
istituti  ed  i  patti  che  regolarono  la  famiglia  umana,  rilevando 
il  carattere  speciale  delle  prische  agglomerazioni  distinte  in 
famiglie^  genti  e  tribù,  le  quali  tra  popoli  selvaggi  non  giunsero 
mai  a  costituire  le  nazioni  e  anzi  a  un  dato  punto  di  agglome- 
razione, non  riconoscendosi  più  nemmeno  congiunti,  non  si  re- 
putano nemmanco  umani.  —  I  conquistatori  antichi  sterminano 
al  pari  del  popolo  eletto,  le  popolazioni  inermi  —  il  primo  di- 
ritto verso  gli  stranei  è  quello  di  ucciderli  e  la  Iliade  ne  dà  la 
riprova;  taluni  però  vinti  offrono,  vincitori  accettano  il  riscatto 
e  di  qui  comincia  la  concessione  della  vita  e  la  servitù.  —  Vi 
succedono  le  tregue,  le  paci  ad  impedire  che  le  guerre  fossero 
sleali.  Ma  il  primo  istituto,  onde  il  diritto  delle  genti  si  esplica, 
è  quello  dei  legati  posti  sotto  l'egida  dei  Numi,  onde  gli  Araldi 
fra  i  Greci,  i  Feciali  fra  gli  Itali,  precursori  degli  odierni  di- 
plomatici; onde  il  Gius  dei  Feciali  che  avanza  ogni  gloria,  e 
l'Anfizionato  dei  Greci,  i  Concili  ernici.  Equi,  Volsci,  Sanniti, 
Liguri  e  i  Parlamenti  etruschi  e  latini  nel  tempio  di  Voltumna 
ed  a  Cure  e  nel  tempio  di  Diana  in  Aricia  e  nel  Luco  di  Fe- 
rentino, adunanze  tutte  che  giungono  a  federare  più  genti,  ma 
non  più  nazioni. 

Roma  prima  si  estolle  allo  spirito  di  umanità  e  nelle  Dodici 
Tavole  già  stigmatizza  la  Punica  fede  e  ci  dà  l'esempio  dei  soci, 
dei  deditizii  fra  i  nemici,  e  di  amici  fra  quelli  con  cui  non  è  in 
guerra  —  e  intende  cosi  alla  ricostituzione  delle  genti,  dal  gius 
latino  assorgendo  al  gius  italico  e  allargando  con  Caracalla  al 
mondo  i  benefici  della  cittadinanza  romana. 

Io  non  seguirò  l'autore  nell'indagine  di  tutti  gli  istituti  che 
si  succederono  dall'epoca  romana  attraverso  l'epoca  barbarica, 
al  sacro  romano  impero,  all'arbitrato  internazionale  dei  Papi 
fino  alla  pace  di  Vestfalia,  colla  quale  ha  principio  il  gius  di- 
plomatico; al  trattato  di  Vienna,  ai  congressi  di  Parigi  e  Zu- 
rigo ed  ai  più  recenti  che  cangiano  affatto  l'ordinamento  euro- 
peo; dirò  solo  come,  giusta  Fautore,  non  ostante  tutte  codeste 
grandi  evoluzioni,  i  vincoli  della  umana  alleanza  rimasero  fermi 


—  84  — 

in  un  istituto  sorto  dagli  Anfizioni  e  dai  Fecialì  —  la  diploma- 
zia —  Come  in  questa  bisogna  eccellano  gli  Italiani  coi  nomi 
di  Pietro  Bello  ed  Alberigo  Gentili;  colle  ambasciate  stabili  e  i 
consolati  esterni,  e  come  questi  vincoli  oggi  accennino  a  conso- 
lidarsi nel  principio  di  nazionalità  e  coll'ajuto  del  diritto  inter- 
nazionale pubblico  che  s'impone,  così  come  il  privato  già  trionfa. 
—  Solo  dirò  ch'egli  dinanzi  a  fatti  cotanto  grandi  e  imponenti, 
crede  che  per  le  schiatte  latine  sia  oggi  più  che  mai  doveroso 
l'elevarsi  a  dignità,  a  morale  integrità;  l'osservare  sempre  la 
giustizia,  la  moderazione  e  la  pace,  ma  l'essere  Romani  e  l'es- 
sere forti. 

Onore,  o  Signori,  a  Pietro  Ellero,  che,  dotato  di  tanto  eletto 
ingegno,  oggi  elevato  ad  altro  fra  i  seggi  supremi  della  magi- 
stratura, in  Roma,  cui  egli  professa  tanto  culto  e  tanta  vene- 
razione, saprà  anche  rialzarne  la  maestà,  il  nome,  le  tradizioni 
e  quella  indipendenza  eh' è  sì  cara 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  * 

Avv.  Cesare  Pampuri. 


*  Dante.  PurgatoriOj  Canto  I. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 
Direzione  Generale  delle  leve  e  della  truppa 


DELLA  LEVA  SUI  GIOVANI  NATI  NELL'ANNO  1858  E  DELLE  TONDE 
DEL  l  ESERCITO 

dal  1  ottobre  1878  al  30  settembre  1879. 

RELAZIONE 
del  Tenente  Generale  FEDERICO  TORRE 

a  Sua  Ecc.  il  Ministro  della  Guerra. 
Annotazioni  dal  punto  di  vista  igienico 
del  M.  Corr.  Dott.  LUIGI  RIPA 


Onorevoli  Colleghi 

Non  aspettatevi  io  abbia  ad  esporre,  anche  in  succinto,  l'or- 
dimento e  la  trama  di  questo  colossale,  diligentissimo,  impor- 
tantissimo lavoro,  ricco  di  considerazioni  variate  quanto  di 
cifre. 

Nel  leggerlo  trovai  di  fare  delle  annotazioni  e  delle  consi- 
derazioni dal  punto  di  vista  igienico;  ecco  il  tema  sul  quale 
ardisco  invocare  la  vostra  attenzione. 

Gli  inscritti  sulle  liste  di  estrazione  di  questa  leva  dell'anno 
1858  furono  294,215. 

I  riformati  per  inidoneità  al  servizio  militare  da  Consigli  di 
leva,  ed  in  rassegna  speciale  dai  Distretti  e  dai  Corpi,  furono 
69,424  in  ragione  del  23,59  per  cento  sul  numero  totale  dei 
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294,215  inscritti  sulle  liste  d'estrazione;  e  distinti  nei  tre 
gruppi: 

per  mancanza  di  statura.    .    .  27,818  cioè  il   9,45  per  Vo 

per  difetto  d'ampiezza  del  torace    5,551     „  1,89    „  „ 

per  infermità  e  deformità    .    .  36,055     „  12,25    „  „ 

69,424  23,59 


Invece  la  proporzione  sul  numero  dei  278,517  visitati  è  del 
24,93  per  cento;  cioè  gruppo  primo  9,99  per  cento:  secondo 
1,99  per  cento:  terzo  12,95  per  cento. 

I  riformati  del  terzo  gruppo,  cioè  per  imperfezioni,  malat- 
tie costituzionali  e  malattie  che  possono  aver  sede  in  qualun- 
que tessuto,  si  suddividono  per  : 

Gracilità   9,819 

Cliachessie  ben  confermate    .    .  870 

Diabete  zuccherino   3 

Pellagra   14 

Tumori  di  rilevante  entità.    .    .  171 

Totale  del  Gruppo  10,877 


Nella  suddivisione  delle  malattie  considerate  per  sistemi  ana- 
tomici in  categoria  Labbra  e  bocca,  fermai  l'attenzione  alla: 

Balbuzie  grave   173 

Abbiamo  poi  in  riepilogo  generale  dei  riformati  le  due  se- 
guenti tabelle: 
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Tra  le  imperfezioni  e  malattie  che  furono  causa  di  riforma 
quelle  che  ne  cagionarono  il  maggior  numero  furono  le  se- 
guenti : 
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Volli  occuparmi  di  un  altro  dettaglio,  e  l'Ufficio  della  R. 
Sotto-Prefettura  di  Monza,  dal  quale  aveva  avuto  il  volume  del 
Tenente  Generale  Torre,  gentilmente  metteva  a  mia  disposi- 
zione anche  la  Tabella  delle  operazioni  di  leva  sui  giovani  nati 
nell'anno  1858  del 

CIRCONDARIO  DI  MONZA 


LEVA  SUI  GIOVANI  NATI  NELL'ANNO  1858 


Tra  le  malattie  e  imperfezioni  che  furono  causa  di  riforma, 
importano  maggiormente  dal  punto  di  vista  dell'igiene  dei  co- 
muni : 


MANDAMENTI 

MiLàTTIE  COSTITUZIONALI 

(D 

ED  IMPERFEZIONI 
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Gracilità  

28 

37 

60 

54 

34 

55 

268 

3 

1 

1 

5 

Varici  

1 
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3 

3 

2 

7 

25 

2 

1 

2 

3 

1 

3 

12 

1 

1 

2 

2 

1 

3 

1 

1 

6 

8 

8 

3 

5 

7 

37 

5 

7 

4 

12 

1 

29 

Collo  voluminoso  (gola  grossa)  .... 

4 

2 

1 

8 

15 

Gibbosità  e  vistosi  deviamenti  della  colon- 

2 

1 

1 

2 

3 

9 

1 

1 

Atrofia  antica  di  un  arto  

2 

4 

1 

1 

1 

1 

10 

50 

72 

80 

71 

58 

85 

417 

Il  Circondario  di  Monza  è  suddiviso  nei  6  mandamenti  di 
Monza  L"*,  Monza  IL°,  Barlassina,  Carate,  Desio  e  Vimercate. 

I  riformati  sono  in  totale  560  sopra  1901  visitati;  cioè  29,46 
per  100. 
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Troviamo  che  le  malattie  ed  imperfezioni  che  determina- 
rono le  riforme  in  maggior  numero,  che  tengono  a  imperfe- 
zioni costituzionali  e  che  possono  attrarre  lo  studio  dell'  igieni- 


sta, si  raccolgono  sotto  i  gruppi  seguenti: 

Gracilità   268 

Cachessie  ben  confermate   6 

Varici   25 

Gozzi  antichi  e  voluminosi   29 

Gibbosità  e  vistosi  deviamenti  della  colonna 

vertebrale   9 

Vizi  di  forma  del  torace   15 

Ernie  viscerali   37 

Cirsocele  voluminoso   12 


E  nella  Tabella  troviamo  l'assegno  numerale  e  differenziale 
a  ciascuno  dei  6  mandamenti. 

Un  altro  dettaglio  interessante  per  i  nostri  studi  intorno 
alle  condizioni  igieniche  dei  comuni,  ci  verrebbe  dato  dal  co- 
noscere la  proporzione  degli  abili  cogli  scartati  di  ciascun 
Comune  e  per  quali  difetti  vi  sono  scarti. 

L'importanza  di  questo  quesito  venne  ben  afferrata  dall'o- 
norevole dott.  Bertani  nel  suo  Quistionario  per  lo  studio  delle 
condizioni  igieniche  e  sanitarie  civili  ed  economiche  dei  lavo- 
ratori della  terra  in  Italia,  e  nella  lettera  con  la  quale  ac- 
compagnava il  Quistionario  ai  Medici  Condotti. 

Per  il  Comune  di  Seregno  io  trovava  di  rispondere  che,  degli 
877  inscritti  nel  decennio,  si  trovarono  abili  399,  scarti  478, 
i  più  per  gracilità  e  cattiva  conformazione  del  torace. 

Intanto  parmi  dover  fermare  l'attenzione  sul  rilevante  nu- 
mero dei  riformati  per  balbuzie  grave.  La  balbuzie  non  è, 
non  deve  essere  malattia  incurabile;  la  grave,  nella  maggio- 
ranza dei  casi,  altro  non  è  se  non  il  peggiorativo  della  bal- 
buzie di  primo  grado,  la  quale  può  essere  curata  nel  fanciullo. 
E  perchè  non  si  potrà  pensare  anche  a  questo  bisogno? 

Relativamente  all'altro  problema  sociale  ben  serio,  qual'è 
la  Pellagra,  se  attendibili  i  risultati  dell'inchiesta  compiuta 
dal  Ministero,  fa  pensare  la  differenza  che  passa  tra  la  cifra 
14,  che  ci  viene  data  dalle  liste  dei  riformati,  e  la  cifra  97,179 
soltanto,  che  ci  viene  data  dall'inchiesta.  Volendo  essere  lar- 
ghi a  calcolare  a  40  anni  per  adequato  il  pieno  sviluppo  della 
malattia,  troviamo  97,165  pellagrosi  fatti  in  Italia  in  20  anni 
di  vita,  cioè,  dai  20  ai  40  anni. 
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Anche  la  pellagra  è  una  cachessia  particolare,  è  un  dete- 
rioramento lento  e  profondo  dell'  economia  animale,  nella  quale 
troviamo  più  particolarmente  offese  le  attività  delle  provincie 
del  sistema  nervoso  che  io  chiamo  erettilità  o  semovenza  elet- 
tro-nervosa. E  forse  offese  più  le  cellule  delle  fibrille.  Nè  an- 
che l'anatomia  patologica  non  ci  sa  dire  e  non  ci  saprà  mai 
dire  i  fattori  d'origine  dei  nuclei  apoplettici,  di  certe  ipere- 
stesie, di  certe  ipocondrie,  di  certe  psicopatie,  di  certe  maree 
d'avvilimento  e  d'orgasmo.  Se  difficile  trovare  i  fattori,  più 
difficile  è  trovare  le  cause  determinanti  questi  fattori.  Epperò, 
rispettando  i  tanti  studi  fatti  sull'insufficiente  alimentazione 
riparatTice,  credo  c'entri  per  molto  il  diffetto  di  sale  nella 
cibaria  quotidiana,  il  quale  è  potente  mediatore  trasformatore 
delle  attività  organiche. 

Nel  mio  trattenimento  popolare:  Il  sale  e  la  salute  delle 
classi  operaie,  pubblicato"  nel  Progresso  di  Eoma  7  e  14  aprile 
1872,  io,  credo  per  il  primo,  richiamava  l'attenzione  su  di  un 
fatto  osservato  da  me  :  Il  contadino  mangia  il  sito  pane  giallo, 
0  misto  con  poca  segale,  senm  sale;  sono  centinaia  di  migliaia 
di  operai  che  mangiano  pane  senza  sale  per  economia,  il  che 
concorre  ad  aumentare  le  miserrime  condizioni  igieniche  dei 
comuni  ;  perciò  io  qualifico  la  pellagra  una  manifestazione  mor- 
bosa delle  condizioni  igieniche  delle  classi  operaie  rurali. 

L'ipertrofìa  e  degenerazione  del  corpo  tiroide,  salvo  casi 
eccezionali  di  eredità,  è  un'altra  forma  di  imperfezioni  costi- 
tuzionali che  ha  i  moventi  causali  nelle  condizioni  igieniche- 
endemiche  dei  comuni.  Abbiamo  2546  riformati  per  questa  im- 
perfezione del  collo,  mentre  abbiamo  254  riformati  per  creti- 
nismo e  idiotismo  saggiamente  classificati  nelle  malattie  del 
sistema  nervoso. 

Nei  2546  riformati  per  imperfezioni  e  malattie  del  corpo  ti- 
roide si  distinguono: 

Per  gozzi  antichi  e  voluminosi.    ....  2047 
Per  gozzi  antichi  e  voluminosi  a  segno  da 

rendere  la  persona  mostruosa  ....  49 

Per  collo  voluminoso  (gola  grossa)  ...  427 

La  notata  differenza  tra  il  gozzo  e  il  cretinismo  sarebbe 
una  prova  di  più  a  confermare  quanto  hanno  già  dichiarato  i 
più  recenti  studi;  essere,  cioè,  il  gozzo  ed  il  cretinismo  due 
stati  morbosi  essenzialmente  distinti,  indipendenti;  ed  essere 
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differenti  gli  elementi  infeziosi  che  favoriscono  lo  sviluppo  del 
gozzo  piuttostochè  del  cretinismo:  per  il  gozzo  si  ammette 
l'influenza  esclusiva  delle  acque  potabili;  per  il  cretinismo  si 
ammette  un'elemento  infezioso,  un  miasma  sui  generis  ende- 
mico e  cattive  condizioni  dell'esistenza  che  valgono  ad  impri- 
mere all'organismo  lo  stigma  della  degradazione  fisica  e  intel- 
lettuale-morale 0  cretinica  più  o  meno  pronunziata.  Se  poi 
agiscono  con  azione  depressiva  sulla  polpa  nervosa-spinale-ce- 
rebrale  e  anche  ganglionare  direttamente,  o  per  l'intermezzo 
dalla  infezione  del  sangue,  resta  a  studiarsi. 

E  le  acque  potabili  come  influiscono  sulla  produzione  del- 
l'ipertrofia e  degenerazione  del  corpo  tiroide?  Si  è  osservato 
disparire  il  gozzo  in  certe  località  dopo  risanato  il  suolo  con 
lo  scolo  delle  acque,  o  coli' ovviare  a  cause  di  umidità  perma- 
nente, senza  alterare  la  proporzione  degli  elementi  mineraliz- 
zatori.  Si  trasse  la  conseguenza,  la  causa  del  gozzo  consistere  ^ 
in  un  particolare  elemento  infezioso  organico  fisso  o  in  decom- 
posizione, di  cui  si  impregnano  le  acque  negli  strati  sotterra- 
nei per  entro  cui  scorrono  ;  il  quale  elemento  sarebbe  probabil- 
mente una  crittogama  o  un  microzoa  speciale. 

Si  è  poi  detto  che  il  principio  infezioso  del  gozzo  può  essere 
neutralizzato  dall'iodio,  il  che  non  avviene  dell'elemento  infe- 
zioso delle  febbri  da  palude,  e  si  trasse  la  conseguenza  che  i 
due  elementi  infeziosi  sono  differenti  nella  loro  essenza. 

Per  parte  mia  —  problemi  da  studiarsi  ancora. 

Intanto  la  conclusione  sommaria  si  è  che  vi  sono  le  condi- 
zioni igieniche  dei  Comuni  da  migliorare. 

Come  riuscire  a  questo  compito  che  riguarda  il  migliora- 
mento fisico,  intellettuale,  morale,  ed  economico  delle  moltitu- 
dini? 

Mi  fermo  per  oggi  a  questo  quesito.  Se  l'Accademia  acco- 
glie con  favore  queste  annotazioni  potremo  occuparci  anche  a 
risolvere  il  quesito. 


IL  SOLANUM  LETHALE. 

MEMORIA 

LETTA  ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA 

DAL 

M.  E.  Dott.  ACHILLE  PECORARA 

nella  seduta  del  29  luglio  1880. 


Oggi  la  terapia,  coi  progressi  della  chi- 
mica organica  e  della  fisiologia,  si  volge 
verso  un  campo  più  positivo,  meno  em- 
pirico 0  fantastico  ;  le  tenebre  si  dira- 
dano, la  luce  si  diffonde^  ì'  empirismo 
cede  il  posto  al  razionalismo,  frutto  di 
maturata  analisi. 


i)eiproprie.     L'anno  scorso,  in  una  seduta  accademica,  lessi  una  mono- 
leutic^he  grafia  sul  tabacco  ;  ^  procurai,  con  laconico  linguaggio,  di  tessere 
letha-  la  storia  dell'esotico  vegetale,  descrivendone  gli  usi  e  le  sue  pro- 
prietà medicamentose,  concludendo  colla  proposta  di  tentare 
il  suo  alcaloide  contro  l'idrofobia. 

Tale  esperienza  finora  non  venne  praticata,  benché  un'  altra 
solanacea  e  di  cui  oggi  richiamo  l'attenzione  dello  spettabile 
Consesso,  sia  già  stata  esperimentata. 

Accenno,  cioè  all'atropa  belladonna  o  Solanum  letJiàle^  della 
quale,  fra  i  molti  botanici,  anche  il  celebre  Carlo  AUionio  ^  fece 
menzione  nella  sua  voluminosa  Flora  pedemontana. 

^  Nella  mia  monografia  sul  tabacco  dissi  perniciosa  la  sua  azione 
sull'organismo  umano  -,  ora  aggiungo  che  medici  eminenti  provarono  la 
nociva  influenza  del  tabacco  sull'apparecchio  auditivo  e  sulle  vie  aeree. 

Noto  altresì  1'  antagonismo  tossicologico  che  esiste  fra  la  nicotina  e 
la  stricnina  ;  imperocché  questa  produrrebbe  contrazioni  tetaniche , 
mentre  la  nicotina  avrebbe  un'azione  diametralmente  opposta:  e  ciò 
è  materia  di  studio  e  di  esperimento  da  parte  dei  fisiologi. 

^  Ecco  le  sue  parole:  Ex  baccis,  foliis,  radice  deducta  etiam  medicina 
est  adversus  rabiem  caninam,  felici,  ut  ajunt  experimento;  sed  haec  vis, 
novis  observationibus,  confirmari  meretur. 
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Siccome  è  mio  intendimento  di  proseguire  lo  studio  delle 
solanacee,  investigando  le  loro  prerogative  sotto  il  duplice  a- 
spetto  terapeutico  e  tossicologico,  procurerò  di  riassumere  le  ri- 
cerche, fatte  sull'Atropa  belladonna. 
Caratteri  bo-     L'atropa  belladonna,  il  Soìanum  lethaìe,  è  pianta  perenne, 
Jrico  ^  ^^^^^  fossati  alligna  in  località  ombreggiata,  in  vicinanza  ai 

bastioni,  lunghesso  le  siepi  dell'Europa  meridionale  ed  orien- 
tale; ha  luogo  la  sua  fioritura  sullo  scorcio  di  maggio  ed  i 
frutti  giungono  a  maturanza  in  agosto.  I  fiori  sono  solitari, 
campanulati,  ascellari,  a  breve  peduncolo. 

I  petali  sono  tinti  in  rosso-ferrugìneo;  il  perianzio  è  verde- 
oscuro,  campaniliforme,  stabile,  profondamente  diviso  in  cin- 
que parti,  e  le  lacinie  sono  acute  ;  ciascun  fiore  è  costituito  da 
cinque  stami  e  da  un  pistillo;  egli  porta  in  seguito  una  bacca 
nerastra  lucente,  ripiena  di  un  sugo  dolciastro  e  nel  suo  in- 
terno, divisa  in  due  logge  polisperme. 

Ne  è  alto  lo  stelo  da  quattro  a  cinque  piedi,  rossigno,  tri- 
cotomo,  ramoso,  con  foglie  ovali,  puntute  scorrenti  sovra  il 
peziolo  verdastro,  villoso,  geminato.  La  radice  è  grossa,  bianca- 
stra, larga  con  molte  ramificazioni. 

L'atropa  belladonna  siede  temuta  regina  in  trono,  fra  le  sola- 
nee,  delle  quali  mi  piace  rammentare  le  patate,^  i  pomi  d'oro 
0  solanum  lycopersicum,  l'alchechengi,  che  ricevono  gradita  ac- 
coglienza nel  campo  gastronomico,  mentre  sono  di  pertinenza 
alla  famiglia  del  tabacco,  della  datura  o  stramonio,  della  man- 
dragora e  del  giusquiamo. 


1  II  pomo  di  terra  o  patata  è  originario  dal  Perù,  ed  è  in  grande 
uso,  come  sostanza  alimentare,  anche  presso  i  nostri  contadini  e  ne  fu 
calorosamente  raccomandata  in  Europa  la  sua  coltura  da  Parmentier, 
poiché  se  il  frumento  acquistò  il  diritto  di  essere  collocato  alla  testa 
delle  sementi  farinose,  stante  il  nutrimento  salutare  che  questo  grano 
somministra  all'uomo,  si  può  asseverare,  checché  ne  dica  l'illustre  Mol- 
leschott  sul  nessun  valore  nutritivo  del  pomo  di  terra,  che  questo  invece 
è  ben  degno  di  tenere  il  primo  posto  fra  le  radici  ortive  ;  per  cui  si 
può  servirsene  ridotto  in  pane,  nelle  cucine  e  nei  pollai. 

Un  vantaggio  prezioso,  che  distingue  il  pomo  di  terra  dalle  altre  ra- 
dici alimentari  di  questo  ordine,  è  che  non  avvi  terreno,  che,  secon- 
dato dall'  industria,  non  divenga  proprio  alla  sua  coltivazione. 

In  Portogallo  si  forma  colla  patata  un  delizioso  liquore,  associandovi 
zucchero  ed  acqua  di  rose. 

Gli  abitanti  delle  Antille  ottengono  pure  dalle  radici  del  pomo  di 
terra  una  bevanda  spiritosa. 

Si  narra  che  tale  liquore  non  offenda  il  cervello  ;  ma  che  non  può  con- 
servarsi buono  più  di  cinque  giorni. 


—  95  — 

È  per  altro  un  fatto  meritevole  di  specialissima  considera- 
razione  il  notare,  come  in  una  stessa  famiglia,  si  annoverino 
piante  mangerecce  o  letali  per  l' uomo,  mentre  la  stessa  bella- 
donna, la  quale  è  tanto  velenosa,  se  inghiottita  da  alcuni  ani- 
mali, non  produce  invece  nessun  effetto  tossico  in  altri. 

Un  campo  di  serie  indagini  offrono  le  molte  sostanze  vegetali 
medicamentose,  dal  cui  minuto  esame  si  deducono  leggi  o  norme, 
che  costuiscono  la  base  della  botanica  medica  razionale,  di  cui 
ora  non  si  hanno  che  le  tracce  nelle  molteplici  monografie  di 
celebratissimi  scrittori. 

Tornando  alla  storia  dell'atropa  belladonna,  trovo  opportuno 
di  rendere  a  conoscenza  dei  profani  delle  mediche  discipline, 
come  il  nome  di  codesta  pianta  derivi  da  Atropo,  una  delle 
tre  parche,  poiché  le  sue  bacche  danno  una  bevanda  mortale. 

Del  resto  è  fama  che  le  dame  veneziane,  durante  la  Re- 
pubblica, si  rammorbidassero  la  pelle  e  forse  anco  il  volto,  si 
colorissero  colle  bacche  dell'  Atropa,  che  in  seguito  si  chiamò 
col  nome  di  belladonna. 

Il  Solarium  lethale  era  conosciuto  fino  ai  tempi  di  Dioscoride 
e  lo  Stricnos  manicot  dei  Greci  non  è  che  la  belladonna. 

Nel  1813  a  Pirna,  presso  Dresda,  furono  avvelenati  150  sol- 
dati francesi,  che  si  cibarono  imprudentemente  delle  bacche  di 
belladonna.  Quelli  che  ne  colsero,  parte,  giunto  pronto  il  soc- 
corso, poterono  essere  liberati,  mentre  gli  altri,  avendo  ob- 
bedito agli  stimoli  della  fame,  soccombettero  in  mezzo  ai  più 
atroci  dolori. 

Tale  fatto  venne  riportato  in  quasi  tutti  i  trattati  di  far- 
macologia. 

Molti  fanciulli  per  altro  furono  avvelenati  col  masticare  le 
semplici  foglie. 

Plenk  fa  menzione  di  una  foglia  di  atropa  belladonna,  ap- 
plicata sovra  una  piaga  cancrenosa,  sotto  un  occhio,  la  cui  pu- 
pilla divenne  subito  midriatica,  ripetendosi  tale  fenomeno  tante 
volte,  quanto  veniva  ripetuto  l'esperimento. 

Nelle  Indie  orientali,  nella  Cina  e  persino  nel  Giappone  si  colti- 
vano diverse  specie  dì  patate,  ma  furono  trasportate,  in  quelle  regioni, 
dagli  Spagnuoli  e  dai  Portoghesi. 

In  medicina  viene  prescritta  la  morella  o  solanum  tuberosum,  nei  reu- 
matismi, nelle  affezioni  dolorose  dello  stomaco  e  dell'utero,  alla  dose 
di  uno  a  cinque  centigrammi  sotto  forma  pillolare. 

Si  consigliano  le  foglie  fresche  di  patata  per  cataplasma  e  per  inje- 
zione  (infuso)  nelle  emorroidi  dolorose  e  nello  spasmo  vescicale. 
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La  storia  della  belladonna  risale  fino  ai  tempi  di  Ippocrate; 
pare  fosse  nota  agli  Egiziani.  Anche  il  popolo  Assiro  ne  fece 
uso,  ma  come  sostanza  esclusivamente  ipnotica.  I  Greci  e  più 
tardi  i  Komani  la  impiegarono  quale  farmaco.  La  terapia  di 
quei  tempi  era  affatto  oscura,  ed  avvolta  nel  mito.  Si  racco- 
mandava nelle  cure  delle  affezioni  cancerose  e  nel  secolo  de- 
cimo sesto  ritornò  la  moda  di  curare  i  scirri  colla  belladonna, 
sebbene  fosse  subito  abbandonata  ;  benché  tra  i  moderni  il  Cul- 
len  siasi  lodato  dell'efficacia  di  un  tale  rimedio  nella  cura  del 
cancro  delF  utero  e  delle  mammelle. 

La  farmacologia  razionale,  illuminata  dall'analisi  chimica, 
non  era  ancor  nata  nei  tempi  antichi.  Per  induzione  si  proce- 
deva e  più  sovente,  per  ipotesi,  dal  noto  all'ignoto,  senza  po- 
ter accertare  se  la  teoria  corrispondesse;  ciò  non  toglie  che 
qualche  volta,  in  mancanza  di  cognizioni  positive,  l'empirismo 
diretto  da  una  lunga  pratica,  cui  l'osservazione  non  faceva 
difetto,  si  approssimasse  al  vero,  divinando  piuttosto  gli  effetti 
e  le  applicazioni  possibili  di  una  sostanza  medicamentosa,  che 
ragionandone  il  modo  di  azione,  in  una  serie  di  idee  teoriche 
coordinate  ad  un  principio  esperimentale. 

Nel  nostro  secolo  studiarono  le  virtù  terapeutiche  dei  solani 
e  quindi  dell'atropa  belladonna  distinti  medici,  fra  cui  Ruges, 
Brandes,  Hesse,  Geiger,  Stuart,  Cooper,  Hunter,  Wertheim, 
Botkin,  Clin  ed  altri. 

Tali  studi  allargarono  l'orizzonte  delle  cognizioni  di  materia 
medica,  riducendo  al  loro  valore  le  dottrine  medico-curative, 
quantunque  il  vasto  problema  non  sia  ancora  risolto. 
Proprietà  chi-     Ciò  prcmcsso,  dirò  delle  chimiche  proprietà  dell'  atropa  bel- 
liche, ladonna. 

Il  suo  principio  attivo  risiede  nell'atropina,  rappresentata 
dalla  formola  0  «7'^  Ad^^,  alcaloide  isolato  da  Brandes 
(1825). 

I  cristalli  d'atropina  sono  leggieri  a  foggia  di  aghi,  prisma- 
tici, irregolari,  d'un  bianco  lucido,  inalterabile  all'aria,  solubili 
nell'alcool,  nell'etere,  nel  cloroformio,  parzialmente,  a  piccole 
proporzioni,  nell'acqua  (1  di  atropina  per  299  d'acqua). 

II  sapore  è  più  amaro  che  acre,  inodoro.  La  reazione  sulla 
carta  di  tornasole  arrossita  è  alcalina.  I  cristalli  d'atropina, 
riscaldati  sovra  una  lamina  di  platino,  si  fondono,  si  gonfiano 
ed  ardono  di  una  fiamma  vivace,  lasciando  per  residuo  un  car- 
bone nero  e  brillante. 

Questo  alcaloide  si  converte  a  90°  in  un  liquido  che  non  ha 
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colore  ed  è  perfettamente  diafano;  a  140"  parte  volatilizza  ed 
in  parte  si  decompone, 
azioni     L' atropina  spiega  un'  azione  assai  differente  sui  diversi 
®*      animali.  I  conigli  pare  sieno  insensibili  alla  sua  influenza,  tanto 
facendola  assorbire  pello  stomaco,  quanto  per  via  endermica. 

Si  impiegarono  1 5  centigr.  di  atropina  in  una  sola  dose,  senza  che 
l' animale  ne  abbia  provato  altro  effetto  che  l' irritazione  locale. 

Bouchardat  raccolse  fatti  importantissimi,  dimostrando  che 
codesto  alcaloide  agisce  sulP  uomo  sovra  una  parte  dell'organi- 
smo, la  quale  è  meno  sviluppata  nel  cane  e  nel  coniglio. 

È  ormai  constatato  che  la  virtù  della  belladonna  risiede  in 
un  principio  eminentemente  volatile. 

Orfila  asserisce  che  la  belladonna  ed  il  suo  estratto  godono  di 
proprietà  venefiche  molto  energiche  ;  siffatte  sostanze  alla  lo- 
calità non  spiegano  che  una  debole  azione,  ma  se  sono  assor- 
bite e  portate  nel  torrente  circolatorio,  agiscono  sul  sistema 
nervoso  ed  in  special  modo  sul  cerebro. 

Gli  estratti  hanno  un'  azione  più  o  meno  intensa,  secondo 
il  loro  sistema  di  preparazione. 

La  loro  azione  risulta  maggiormente  efficace  se  vengono  in- 
trodotti nelle  vene  od  injettati  nel  tessuto  cellulare. 

Le  esperienze  di  Orfila  proverebbero  che  l'azione  della  bel- 
ladonna sull'uomo  e  sui  cani  sarebbe  ad  un  dipresso  iden- 
tica, ma  ciò  venne  confutato  dalle  osservazioni  di  Bouchardat. 

L'atropina  dilata  la  pupilla,  ma  Halley  non  ammette  che 
la  dilatazione  della  pupilla  avvenga  per  una  azione  diretta  che 
essa  eserciterebbe  sul  gran  simpatico. 

Egli  opina  la  precedenza  dell'  atropina  nell'  assorbimento  ; 
l'azione  quindi  sarebbe  conseguente  ed  è  comune  alle  estre- 
mità periferiche  come  alla  radice  dei  nervi;  i  rami  ciliari  del 
terzo  pajo  di  nervi  sarebbero  paralizzati,  da  cui  la  midriasi,  e 
non  già  dallo  stimolo  propagato  ai  filamenti  del  gran  simpa- 
tico, che  si  distribuiscono  alle  fibre  radiate  dell'iride. 

Le  ricerche  esperimentali  di  Halley  esattamente  concordano 
con  alcune  esperienze  da  me  istituite. 

I  primi  effetti  fisiologici  conseguenti  all'assorbimento  della 
belladonna  sono  le  modificazioni  del  moto  circolatorio  e  del 
calore  animale,  che  cambiano  di  grado  e  di  intensità  in  rap- 
porto alla  dose. 

La  circolazione  è  lievemente  rallentata  di  cinquanta  cente- 
simi di  milligrammo  ad  un  milligrammo  di  atropina;  ma  poi 
si  accelera  e  diventa  variabile. 

7 
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AI crescere  della  pressione  delle  arterie,  le  pulsazioni  del 
cuore  sono  più  rapide  e  frequenti. 

Il  tessuto  cutaneo,  durante  l'acceleramento  delle  palpita- 
zioni cardiache,  si  injetta  e  si  arrossa  ;  si  svolge  del  calorico,  il 
quale  è  appunto  in  diretto  rapporto  colle  funzioni  normali  o 
patologiche  della  circolazione.  L'aumento  della  pressione  delle 
arterie  non  è  qui  che  un  fenomeno  meccanico. 

La  capacità  dei  vasi  sanguigni  subisce  la  diminuzione  pro- 
gressiva del  quinto  al  terzo  del  loro  diametro,  per  l!eccitabilità 
impressa  alle  fibre  lisce,  ond'  è  che  la  colonna  sanguigna,  ri- 
spondendo alle  leggi  idrauliche,  acquista  una  forza  d'impul- 
sione, che  equivale  alla  capacità  scemata;  per  cui  i  capillari, 
che  si  diramano  alle  estremità  delle  arteriuzze  nel  tessuto  cu- 
taneo, provano  a  loro  volta  un  moto  d'impulsione,  che  li  fa 
dilatare,  ricevendo  maggiore  quantità  di  sangue  e  però  siccome 
cresce  l'afflusso,  i  capillari  diventano  turgidi. 

V  ha  quindi  un  ingorgo,  un  primo  periodo  d'arresto,  una 
lieve  stasi  sanguigna. 

Tutti  questi  fenomeni  avvengono  fisiologicamente,  quando  l'a- 
tropina è  amministrata  a  dose  non  tossica. 

Ma  seguono  fenomeni  più  gravi  quando  l'atropina  si  ammi- 
nistri ad  oltre  tre  milligrammi. 

I  battiti  cardiaci  si  fanno  più  rapidi  in  vista  dell'eccita- 
mento delle  fibre  lisce,  la  circolazione  si  accelera,  subentra 
la  siccità  delle  mucose;  hanno  luogo  le  contrazioni  peristal- 
tiche dell'intestino,  da  cui  seguita  un  vero  catarro  intestinale, 
poscia  la  paralisi  delle  fibre  e  tutti  i  fenomeni  della  vera  stasi 
sanguigna. 

La  diuresi,  che  in  tal  caso  è  frequente,  dipende  appunto  dalla 
dilatazione  dei  glomeruli  del  Malpighi,  stante  l'aumentata  pres- 
sione delle  arterie. 

Ma  fin  qui  non  si  può  dire  che  l'atropina  abbia  provocato  un 

vero  avvelenamento.  Intanto,  avendo  additata  l'azione  fisiologica 

ni  °empeu-       Soìanuììi  letìiàle^  dirò  delle  sue  applicazioni  terapeutiche. 

ticheemodo  L'atropa  belladonna  fece  buona  prova  nelle  neuralffie  super- 
ai ammini-       .  .  . 

strazione,    ficiali,  nella  colica  nervosa  delle  regioni  sotto  l'equatore  e  nei 
tropici. 

I  preparati  di  belladonna  si  raccomandano  nelle  contrazioni 
spasmodiche  dell'uretra,  nella  podagra,  nell' isteralgia,  nel  reu- 
matismo acuto,  nell'incontinenza  d'orina  dei  ragazzi,  nell'epi- 
lessia. 

Mi  ricordo  quando  ero  studente  medico,  presso  l'Università 
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Ticinense,  che  il  rinomato  clinico,  Salvatore  Tommasi,  sommi- 
nistrò con  vantaggio  ad  un  cuoco,  affetto  da  iperemia  cerebrale 
complicata  a  convulsioni  epilettiformi,  l' atropina,  alla  dose  di 
circa  un  milligrammo/ 

*  L'atropa  belladonna  si  amministra  sotto  diverse  forme. 

II  preparato  più  semplice  dì  belladonna  è  la  polvere  che  si  ottiene 
dalle  foglie  o  dalle  radici.  La  dose  è  di  circa  4  ad  otto  centigrammi 
per  volta.  Si  amministra  in  pillole  1'  estratto  di  belladonna  alla  dose 
di  un  centigrammo. 

Gli  estratti  di  belladonna  entrano  a  far  parte  delle  pomate  solventi 
e  mercuriali,  di  cui  parlano  diffusamente  le  farmacopee. 

La  tintura  eterea  di  belladonna  si  dà  a  gocce.  Acquistò  gran  fama 
il  suo  alcaloide,  l' atropina.  Questa  si  prepara  con  diversi  processi,  fra 
cui  meritano  di  essere  menzionati  quelli  di  Bouchardat  e  di  Luxton. 
L'  atropina  ha  un'  azione  pronta  ed  efficace  ;  ma  occorre,  nel  farne  uso, 
molta  prudenza.  Si  incomincia  da  un  milligrammo,  crescendo  gradata- 
mente la  dose  fino  a  raggiungere  il  centigrammo  nei  casi  più  gravi. 
Del  resto  la  dose  media  fa  d' uopo  che  oscilli  fra  i  cinque  ed  i  sette 
milligrammi  nelle  24  ore. 
Le  infezioni  ipodermiche  d'  atropina  furono  raccomandate  da  parecchi 
autori,  fra  cui  in  Italia  mi  piace  di  ricordare  il  valente  medico  dot- 
tore Plinio  Schivardi. 

Otto  gocce  di  soluzione  di  solfato  di  atropina  in  30  grammi  d' acqua 
distillata,  praticate  da  Behier  (che  ne  riferi  all'  Accademia  di  Medicina 
in  Parigi  l' anno  1859)  a  livello  del  punto  di  emergenza  del  nervo 
ischiatico,  guarirono  in  pochi  giorni  una  sciatica,  che  datava  già  da 
cinque  mesi. 

Il  dott.  Bonaventura  Celli,  nel  suo  Formulario  terapeutico  ragionato y 
estratto  dalla  Clinica  del  Cantani  in  Napoli,  prescrive  nell'epilessia 
r  atropina  a  cinque  centigrammi  con  polvere  ed  estratto  di  liquirizia 
ana  q.  b.  per  farne  50  pillole,  e  da  prendersene  una  al  mattino. 

Del  resto  i  confettini  d'atropina,  di  un  milligrammo  ciascuno,  tor- 
nano giovevoli  nella  summenzionata  malattia  e  sono  forse  a  prefe- 
rirsi alle  pillole,  poiché  già  si  citò  da  Lusanna  un  caso,  nel  quale  pare 
che  le  pillole  restassero  a  lungo  nello  stomaco,  producendo  gravi  sin- 
tomi di  avvelenamento. 

Eiuscì  pure  vantaggioso,  nella  cura  dell'  epilessia,  un  grano  di  atro- 
pina sciolto  in  500  gocce  d'  alcool  rettificato,  prescrivendosene,  di  co- 
desta soluzione,  da  cinque  a  dieci  gocce  al  mattino  prima  del  cibo. 

Gli  oculisti  fanno  oggidì  un  grande  uso  dell'atropina  -,  in  fatti  si  ottiene 
una  midriasi,  che  dura  qualche  tempo,  applicando  sulle  palpebre,  a  gocce, 
cinque  centigrammi  di  atropina  sciolti  in  dodici  grammi  d'  olio  d'oliva. 

Nella  pratica  ordinaria  si  prepara  un  collirio  di  cinque  centigrammi 
di  atropina  in  20  grammi  d'  acqua. 

Steafield  surrogò  la  carta  all'  atropina  alle  soluzioni  atropiche  nella 
pratica  delle  affezioni  oculari,  avendo  egli  constatato  i  buoni  effetti  del 
collirio  di  carta,  poiché,  rammollendosi  a  poco  a  poco  a  contatto  delle 
lagrime,  resta  più  facilmente  aderente  all'  occhio  ;  ed  infatti  giova  pel 
distacco  delle  antiche  sinechie. 
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Della  virtù  dilatante  dell'  atropa  belladonna,  approfittarono 
ed  approfitteranno  i  chirurghi,  onde  ridurre  lo  strozzamento 
erniario,  ed  opportunamente  ricorda  il  dottor  Scotti  nella  sua 
Flora  medica^  che  un  tale  merito  appartiene  tutto  all'  Italia  ; 
Meola,  nel  1834,  si  lusingava  che  colla  belladonna  si  potesse 
evitare  l'erniotomia. 

Ma  il  dott.  Gian  Battista  Borelli  nella  sua  opera  dottissima  : 
Sulla  riduzione  incruenta  nelle  ernie  ing nino-crurali  strozzate,  a 
proposito  della  belladonna,  così,  ad  un  dipresso,  si  esprime  :  La 
sua  azione  sembra  esercitarsi  in  modo  riflesso  dal  midollo  spi- 
nale sulle  fibre  musculari,  rilassandole  e  paralizzandone  quasi 
le  sue  contrazioni. 

Per  questo  modo  tutta  l'opposizione  che  può  venire  alla  ri- 
duzione della  musculatura  in  generale  e  dell'addominale  in  par- 
ticolare resta,  se  non  vinta,  di  molto  abbattuta. 

Probabilmente  le  fibre  muscolari  circolari  degli  intestini 
risentono  pure  questa  azione  ed  il  loro  rilassamento  può  con- 
tribuire a  questa  riduzione.  E  quindi  in  certo  modo  resta  sta- 
bilito che  un  tale  rimedio  può  riuscire  utilissimo  sussidio  nella 
riduzione  delle  ernie  strangolate. 

Ma  dovrà  egli  il  pratico  esclusivamente  ed  in  troppa  mi- 
sura afiidarsi  al  medesimo?  Sarebbe  questa  confidenza  il  più 
delle  volte  fatale. 

La  belladonna  non  può  essere  che  un  rimedio  accessorio,  al 
quale  si  ricorre  in  disperazione  di  causa  per  i  più  esperti  e 
coraggiosi;  ed  in  via  di  facilitazione  per  i  più  timidi  e  meno 
esperimentati. 

Come  mai  infatti  potrassi  affidare  la  quasi  certa  morte  alle 
sorti  di  un  rimedio  incertissimo?  Tutti  sanno  quale  sia  la  di- 
versa suscettività  dei  diversi  individui  per  questo  rimedio,  quale 
sia  talvolta  la  sua  azione  intossicante,  anche  a  piccole  dosi,  ed 
invece  la  tolleranza  a  grandissime. 

L'azione  locale  sembra  essere  di  poco  o  forse  di  nessun  ef- 
fetto se  non  è  riflessa  dai  grandi  centri  nervosi.  In  conseguenza 
di  ciò,  se  può  tornare  utile  in  alcuni  casi,  allo  scopo  di  faci- 
litare la  riduzione,  non  dovrà  mai  il  pratico  troppo  lusingarsi  a 
perdere  un  tempo  sovente  prezioso. 

In  una  parola,  conclude  il  dott.  Borelli,  l' uso  della  bella- 
donna nelle  ernie  strangolante  dovrà  sempre  essere  subordinato 
ai  tentativi  di  riduzione,  dei  quali  l'atropa  belladonna  non  è 
che  il  coadiutore. 

L'atropa  belladonna  si  prescrisse  nelle  coliche  dipendenti 
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da  calcoli  epatici  od  urici,  nella  tosse  ferina;  infatti  nel  1853, 
in  varie  località  della  Francia,  un'  epidemia  di  tosse  canina 
menò  strage  di  bambini.  Fu  allora  molto  commendato  un  si- 
roppo  di  the  e  di  belladonna. 

Questa  solanacea  venne  adoperata  anche  in  alcune  affezioni 
brunco-pneumoniche. 

Fu  vantata  nella  cura  delle  malattie  uterine  e  dei  scirri. 

Ha  reso  un  eminente  servigio  in  alcuni  casi  di  ischiade  an- 
che per  mezzo  ipodermico. 

Trousseau  propose  di  eseguire  un'  incisione  crurale  alla  scan- 
nellatura sciatica,  del  diametro  di  circa  un  centimetro  e  mezzo, 
nella  quale  si  colloca  un  pisello  comune,  il  primo  giorno,  ed  al 
secondo,  una  pillola  di  belladonna^  con  due  piselli  accanto. 

Ogni  giorno  si  aumenta  la  dose  di  una  pillola,  sino  alla  con- 
correnza di  quattro  pillole,  qualora  non  si  fossero  manifestati 
dei  sintomi  di  narcotismo. 

Otto  giorni  di  cura  basterebbero  d'ordinario  a  produrre  un 
miglioramento  notevole.  La  piaga  deve  essere  medicata  con  fi- 
lacce e  con  una  striscia  di  empiastro  adesivo. 

Trousseau  consiglia  di  mantenere  la  suppurazione  di  questo 
cauterio  per  una  quindicina  di  giorni. 

Lo  stesso  medico  egregio  avrebbe  riconosciuta  un'azione  ipo- 
stenizzante  della  belladonna  sulla  vescica  e  sulla  prostata. 

Dalmas  esperimentò  due  volte  con  successo  le  injezioni  di 
belladonna  in  vagina,  per  dilatare  il  collo  uterino,  durante  il 
parto. 

Bretonneau  consigliava  delle  frizioni  sul  ventre  con  una  so- 
luzione concentrata  di  belladonna,  nei  casi  di  vomiti  ribelli  delle 
gravide,  che  provenivano  dalla  rigidità  dell'utero. 

I  preparati  di  belladonna  trovano  adunque  la  loro  applicazione 
in  moltissime  malattie  e  si  annoverano  casi  fortunati  di  guari- 
gione. 

II  Solanum  lethale  ha  una  splendida  pagina  di  terapia,  e  nella 
presente  memoria  ho  procurato  di  fermare  1'  attenzione  sulle 
principali  sue  applicazioni,  raccomandate  dall'autorità  dell'e- 
sperienza. 

Anche  nella  scarlattina  ed  in  altre  malattie  zimotiche,  come 
nel  cholera,  venne  additata  la  belladonna. 

Hanemann  fu  il  primo  che  immaginò  di  poter  guarire  la 

^  Est.°  di  belladonna  e  di  oppio  ana  granì  10,  mucilagg.  q.  b.  per 
fare  pillole  20. 
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scarlattina,  coli' uso  dell'atropa  belladonna,  ma  essendo  partito 
da  un  principio  falso,  le  illazioni  non  poterono  essere  che  erronee. 

L'eruzione  cutanea  della  scarlattina  rappresenta  uno  stato 
morboso  caratteristico,  il  rossore  della  pelle  e  le  pseudo-eru- 
zioni, determinate  dalla  belladonna,  non  sono  che  effetti  di  un'a- 
zione fisiologica  limitata  al  sistema  circolatorio. 

Come  rimedio  curativo  non  è  ritenuto  efficace.  Bouchardat 
la  prescrisse  nella  scarlattina,  quale  profilattico;  modificando 
le  funzioni  dei  sistemi  nervosi  e  muscolari,  essa  può  essere  am- 
ministrata a  piccole  dosi. 

Dove  l'atropa  belladonna  ed  i  suoi  preparati  hanno  reso  in- 
contestabili servigi  è  nell' ottalmojatria,  pella  loro  virtù  mi- 
driatica  ed  a  cui  la  medicina  va  debitrice  di  un  sicuro  sussi- 
dio diagnostico  e  terapeutico. 

Non  è  qui  mio  compito  di  entrare  nelle  indicazioni  terapeu- 
tiche pelle  malattie  oculari. 

Qualunque  trattato  moderno  compendia  in  proposito  gli  studj 
recenti  e  le  molte  esperienze,  forse  già  preconizzate  dal  bo- 
tanico Mattioli  fino  dall'anno  1500. 

I  preparati  di  belladonna  e  d'atropina  dilatano  il  campo 
della  pupilla,  lasciano  quindi  adito  alla  penetrazione  di  un  mag- 
gior fascio  di  luce;  per  cui,  anche  senza  l'oftalmoscopio,  si  può 
di  frequente  procedere  alla  diagnosi  delle  malattie  del  fondo 
oculare;  ne  viene  quindi  più  agevolato  l'uso  degli  istrumenti. 
La  belladonna,  contraendo  le  fibre  radiate  dell'iride,  ne  scio- 
glie le  ernie,  che  si  insinuano  nelle  ferite  corneali,  riuscendo 
talora  ad  impedire  le  protuberanze  stafilomatose. 

Oltreciò  la  belladonna  è  calmante  ed  un  efficacissimo  anti- 
flogistico. 

^  Se  la  farmacologia  contasse  molti  rimedj  di  effetto  fisiologico 
sicuro,  come  è  1'  effetto  della  belladonna  nelle  malattie  ocu- 
lari, la  medicina  si  sarebbe  oggidì  coperta  di  gloria,  dopo  tante 
battaglie  e  dopo  infiniti  disinganni  da  parte  dei  medici  pratici  e 
coscienziosi. 

Ma  la  stessa  belladonna,  come  risulta  dalla  pratica  più  ocu- 
lata, non  sempre  ha  risposto  vantaggiosamente. 

Discorrendo  delle  proprietà  fisiologiche  del  Solaiium  lethale, 
ho  già  rammentato  come  questo  vegetale  possa  facilmente  pro- 
durre nell'organismo  umano  de' fenomeni  di  avvelenamento. 

^  L'egregio  dott.  Ripa,  durante  la  seduta,  mi  assicurava  che,  parec- 
chi anni  or  sono,  guarì  un  caso  di  tetano  traumatico  coU'uso  dell'  atro- 
pina, pubblicando  la  relazione  dello  splendido  caso  nella  Gazzetta 
Medica  Lombarda, 
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La  tossicologia  è  scienza  della  massima  importanza  pel  me- 
dico e  specialmente  oggi,  in  causa  dei  molti  suicidj  ed  atten- 
tati all'altrui  vita. 

La  giurisprudenza,  innanzi  ai  Tribunali  ed  alle  Corti  d' As- 
sise, chiede  spesso,  nei  casi  di  avvelenamento,  il  responso  della 
scienza.  L'atropa  belladonna,  nonché  la  nicoziana  ed  altre  lu- 
ride solanee,  ponno  porgere  argomento  di  discussione  seria 
presso  gli  uomini  della  scienza. 

Intanto  quali  sono  i  segni  che  ponno  determinare  un  avve- 
lenamento in  causa  della  belladonna? 

Nei  casi  di  avvelenamento,  il  respiro  è  profondo,  soffocato, 
come  se  provenisse  dall'addome.  Si  ha  a  rilevare  una  vera  stasi 
sanguigna;  la  pelle  arde  sotto  il  tatto  ed  è  intensamente  co- 
lorata dall' injezione  vascolare;  essa  si  tinge  di  macchie  pavo- 
nazze,  come  un  fuoco  latente  divorasse  il  tessuto  cutaneo.  In 
pari  tempo  si  sviluppa  un  forte  edema  facciale,  in  causa  dello 
stravaso  del  siero,  che  si  fa  per  esosmosi,  attraverso  le  pareti 
dei  capillari. 

La  congiuntiva  del  globo  oculare  è  invasa  da  una  violenta 
iperemia;  l'iride  non  è  più  riconoscibile,  non  si  vede  che  una 
enorme  pupilla  che  abborre  la  luce. 

Il  polso  cade.  Nelle  vene  si  contiene  un  sangue  nerastro, 
accumulatosi  nei  minori  vasi  e  questi  mano  mano  si  dilatano  ; 
subentrano  profusi  sudori;  se  cessa  la  diuresi,  si  aumenta  il 
catarro  intestinale,  che  diventa  allarmante  pell'impossibilità  di 
frenare  la  diarrea;  onde  il  corpo  si  snerva  e  si  prostra  in 
un  abbattimento  mortale. 

"  Strane  e  confuse  immagini  solcano,  come  lampi,  le  tenebre 
dello  spirito  che  giace  immerso  in  un  sonno  letargico. 

Idee  fantastiche  di  sogni  voluttuosi  e  parvenze  erotiche  im- 
primono alle  fibre  del  cervello,  quasi  altrettante  scosse  di  una 
pila  voltaica,  delle  contrazioni  spasmodiche  che  in  un  baleno 
si  diffondono  alle  ultime  diramazioni  del  sistema  nervoso. 

Priapo  è  molesto  incubo,  erezioni  e  perdite  seminali  si  al- 
ternano, ultimo  risveglio  in  una  macchina  esaurita  della  potenza 
generatrice. 

La  luce  dell'intelletto  ha  già  varcato  il  suo  crepuscolo.  Un 
sonno  profondo  preme  il  cervello,  e  quando  meno  duro  è  il 
sonno,  delira  la  mente,  inconscia  di  sè,  e  nei  tratti  del  volto  si 
dipingono  le  orribili  metamorfosi,  per  cui  va  passando  il  prin- 
cipio pensante,  la  forza  psichica  della  sostanza  cerebrale.  Qual- 
che volta  un  sorriso  demente  increspa  il  labbro  a  dolorosa 
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attitudine  e  delle  grida  roche,  come  da  strozza  soffocata,  an- 
nunziano che  lo  spirito  è  in  preda  a  immagini  che  lo  spa- 
ventano, a  idee  che  lo  irritano,  ad  istinti  che  risvegliano  nel- 
l'ente umano  le  passioni  feroci  della  belva.  „ 

Si  spengono  i  battiti  cardiaci;  la  sensibilità  è  morta.  Tutte 
le  funzioni  del  sistema  nervoso  muscolare  sono  paralizzate. 

Gli  avvelenamenti,  procurati  dalla  belladonna,  non  sono  forse 
troppo  frequenti,  come  quelli  dell'acido  solforico,  dell'arsenico, 
del  protossido  di  carbonio  e  della  lucilina.  Ciò  dipende  dalla 
difficoltà  di  avere  un  tale  veleno,  ed  anche  perchè  a  moltissimi 
è  sconosciuta  la  letale  prerogativa  di  questa  solanacea. 
Citazione     Se  avviene  qualche  avvelenamento  è  per  accidentalità,  come 
vlienZenU        si  è  riferito,  0  per  sbadataggine  od  ignoranza, 
e  loro  anti-     Un  fatto  importante  d' intossicazione  atropica  è  quello  men- 
zionato da  Ploss,  inserito  nella  Gazzetta  di  Lione  (ì^.  6,  1866). 
Un  uomo  di  33  anni  è  assalito  da  una  affezione  della  laringe 
che  il  dottor  Ploss  ritiene  d' indole  sifilitica.  La  famiglia  chiede 
d'urgenza  un  consulto.  Il  medico  chiamato  per  tale  consulto, 
fa  la  diagnosi  di  una  laringite  semplice,  suggerendo  un  vesci- 
cante alla  regione  cervicale  anteriore. 

Il  giorno  vegnente  lo  stesso  pratico  crede  bene  di  far  medi- 
care la  superficie  escoriata  dal  vescicante,  con  una  pomata,  nella 
cui  composizione,  entravano  per  otto  grammi  di  sugna,  quindici 
centigrammi  di  solfato  di  atropina.  Pochi  istanti  dopo  l'appli- 
cazione di  codesta  pomata,  l' ammalato  si  alza  d' improvviso, 
in  preda  ad  una  angoscia  indescrivibile;  egli  cammina  pella 
camera,  gridando  che  soffoca,  che  davanti  agli  occhi  si  fa 
nero,  una  penosa  sensazione  di  strangolamento  gli  serra  la 
gola. 

Strappa  l'empiastro  fatale,  e  cade  sopra  un  divano  cogli  oc- 
chi fissi  ed  il  volto  infuocato. 

La  disfagia  si  avanza,  la  dispnea  si  fa  minacciosa. 

Convulsioni  cloniche  s'impadroniscono  delle  sue  membra;  la 
midriasi  è  enorme;  intensa  la  injezione  congiuntivale,  gli  oc- 
chi si  aggirano  nell'orbita  con  un  moto  convulsivo.  Ben  presto 
tali  sintomi  sono  aggravati  da  una  grande  frequenza  dei  moti 
respiratorj;  i  polsi  salgono  a  150,  l'infermo  è  nell'impossibilità 
di  pronunciare  una  parola,  si  tenta  di  praticare  un  salasso; 
ma  la  spasmodica  agitazione  delle  sue  membra  lo  rende  im- 
possibile. Non  può  essere  introdotto  nulla  nè  per  la  bocca,  nè 
pel  retto.  Aumentano  i  fenomeni  tossici;  i  polsi  si  fanno  fili- 
formi, tronca  la  respirazione;  in  capo  a  due  ore  sopravviene 
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la  morte  e  così  per  inescusabile  leggerezza  o  per  ignoranza 
del  medico  curante,  una  vita  è  spenta  con  tutti  i  sintomi  del- 
l'intossicazione  più  evidente. 

Il  bene  che  i  medici  ponno  fare  è  grande,  quando  la  pru- 
denza non  vada  disgiunta  dalla  soda  dottrina;  ma  altrettanto 
male  si  può  recare  all'umanità  dal  medico,  allorché  costui  sia 
destituito  di  criterio,  e  manchi  in  lui  la  cognizione  più  elemen- 
tare della  farmacologia. 

L'omeopatia,  coi  suoi  dieci  milionesimi,  non  porterà  mai  tri- 
sti conseguenze,  amministrando  un  rimedio. 

Ma  nella  cura  delle  affezioni  morbose  fa  d'uopo  fare  qualcosa 
di  più  di  quello  che  praticano  i  signori  omeopatici. 

La  fisiologia  esperimentale  porge  il  farmaco,  dopo  averne 
ben  calcolato  il  valore.  E  quando  è  sconosciuta  l' azione  del 
rimedio,  come  spesso  accade,  la  fisiologia,  in  attesa  di  ulteriori 
esperimenti,  raccomanda  la  massima  cautela  nella  sua  ammini- 
strazione. In  ogni  modo  si  deve  una  parola  di  gratitudine  an- 
che all'  omeopatico,  per  avere  studiate  le  virtù  dell'  atropa  bel- 
ladonna. 

Un  vecchio  di  ottanta  anni  era  stato  operato  di  cateratta. 

Due  mesi  dopo,  delle  pseudo-membrane  si  formarono  nel 
campo  della  pupilla. 

Allo  scopo  di  ottenere  il  rilassamento  dell'iride,  due  volte 
al  giorno  venivano  praticate  instillazioni  nell'occhio  con  una 
soluzione  di  atropina  al  centesimo. 

In  capo  ad  una  settimana  l'ammalato  fu  assalito  da  un  lungo 
brivido  ed  in  seguito  gli  colse  il  delirio,  il  quale  aveva  qualche 
analogia  al  sub  delirio  di  certe  febri  tifoidee. 

Ogni  giorno  alla  stessa  ora  si  verificava  il  ritorno  di  questo 
stato  morboso. 

In  mancanza  di  dati  precisi  sulla  causa  del  fenomeno  si 
suppone  che  il  vecchio  portasse  nell'economia  un  principio  di 
infezione  purulenta,  conseguenza  di  un  favo  sofferto  dal  mede- 
simo alcun  tempo  prima. 

Venne  amministrato  il  solfato  di  chinina,  ma  riuscì  infrut- 
tuoso. Passò  in  questo  modo  una  seconda  settimana. 

Persistendo  le  cose  nello  stesso  modo,  nacque  il  sospetto  al 
dott.  Richet  di  chiedere  se  per  avventura  si  continuasse  ancora 
il  collirio  di  atropina. 

La  risposta  fu  affermativa.  Allora  ogni  dubbio,  essendo  scom- 
parso, bastò  sospendere  questa  medicazione  per  mettere  fine  a 
tutti  gli  accidenti  dell'intossicazione. 
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Il  dottor  Roux  ha  ricorso  ai  preparati  di  jodio,  quali  antidoti 
dell'avvelenainento  dell'atropina;  imperocché  è  noto  che  il  jo- 
duro  di  potassio  jodurato  precipita  gli  alcaloidi. 

Un  individuo  di  79  anni,  abbastanza  robusto  e  sanguigno  si 
portava  a  Burgos  per  farsi  operare  di  cateratta.  Il  medico  in- 
caricato di  questa  operazione  gli  prescrive  nel  giorno  seguente 
30  grammi  di  solfato  di  magnesia,  da  amministrarsi  in  solu- 
zione ed  8  grammi  di  belladonna  da  consumarsi  in  frizioni  sul- 
l'arco dell'orbita. 

Il  domestico  dell' iirfermo,  non  avendo  prestato  attenzione 
alle  parole  del  medico,  scioglie  ogni  cosa  in  un  bicchiere  d'ac- 
qua e  fa  prendere  così  al  padrone,  in  una  sol  volta,  solfato  di 
magnesia  ed  estratto  di  belladonna.  Arriva  il  chirurgo  ope- 
ratore e  trova  il  suo  ammalato  in  preda  ai  fenomeni  dell'in- 
tossicazione. 

Si  affretta  di  provocare  il  vomito. 

Quindici  centigrammi  di  emetico,  le  titillazioni  all'ugola  ed 
altri  mezzi  sono  inutili.  Vengono  applicati  dei  senapismi,  si 
amministrano  clisteri  purganti  e  qualche  tazza  di  caffè.  Alle 
4  dopo  mezzogiorno,  tutti  i  fenomeni  tossici  erano  saliti  al  più 
alto  grado. 

La  prognosi  è  adunque  assai  grave. 

Vi  sono  alcuni  medici  che  propongono  l'amministrazione  di 
un  infuso  di  noce  di  galla,  ma  Saiz  Riojo  amministra  il  joduro 
di  potassio  jodurato  come  antidoto  della  belladonna. 

Un  grammo  di  joduro  di  potassio  e  20  centigrammi  di  jodio 
sciolto  in  750  grammi  d'acqua. 

L'ammalato  ne  deve  prendere  120  grammi  ogni  mezz'ora. 

Poco  dopo  l'amministrazione  della  prima  dose,  il  vomito  si 
manifesta,  e  con  esso  viene  espulsa  la  maggior  parte  del  liquido 
ingerito. 

Le  dosi  successive  producono  l'istesso  effetto;  ciò  non  ostante 
i  sintomi  tossici  si  mantengono  stazionarj  per  tutta  la  notte. 

Ma  succede  una  reazione,  la  quale  richiede  un  salasso. 

La  soluzione  di  joduro  di  potassio  viene  continuata  ed  alter- 
nata con  tazze  di  caffè.  Si  fanno  delle  aspersioni  di  acqua 
fredda  sul  volto  e  sulle  parti  genitali  dell'ammalato.  Il  giorno 
seguente  l'infermo  ha  migliorato. 

Mala  lingua  è  bianca  e  secca,  le  labbra  sono  fuligginose; 
il  ventre  soffice  ed  indolente  alla  pressione;  se  non  che  alla 
regione  ipogastrica  si  percepisce  un  tumore  formato  dalla  ve- 
scica. L'ammalato  non  aveva  orinato  da  24  ore  ;  si  procede  alla 
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siringazione ;  le  orine  sono  abbondanti,  e  poco  dopo  l'infermo 
ha  una  scarica  alvina  di  colore  verde.  La  deglutizione  è  facile, 
la  pupilla  non  dilatata  e  più  sensibile  alla  luce. 

Il  terzo  giorno  si  ha  febbre  seguita  da  copiosi  sudori. 

In  quarta  giornata  l'infermo  entra  in  convalescenza,  e  non 
tarda  a  ristabilirsi  completamente. 

Ricordai  questi  fatti,  già  registrati  nelle  mediche  effemeridi, 
perchè  sempre  abbiano  a  servire  di  guida  e  di  ammaestramento 
in  ulteriori  casi  di  avvelenamento  del  Solarium  lethaìe. 

Da  quanto  ho  esposto  risulta  che  non  sempre  gli  stessi  an- 
tidoti ponno  tornare  efficaci. 

Converrà  tentare  i  più  accreditati,  fra  cui  i  preparati  di 
jodio,  non  dimenticando  gli  emetici,  le  bibite  d'aceto,  l'ossi- 
miele,  il  succo  di  limone,  il  latte,  i  purganti  ed  i  clisteri  acidi. 

La  belladonna  nei  primi  tempi  venne  usata  esternamente. 
Più  tardi  distinti  medici  ne  celebrarono  le  sue  virtù,  ammi- 
nistrandola quale  rimedio  interno. 

Nel  1710,  Melchiorre  Friccius  scrisse,  con  molta  erudizione, 
dell' atropa  belladonna  ;  Michele  Alberti  dettava,  nel  1730,  una 
monografia  del  Solarium  lethale,  rammentandone  le  virtù  medi- 
cinali, di  cui  facevano  segreto  di  biasimevole  speculazione  i 
ciarlatani  e  gli  stregoni. 

Volli  tessere  la  storia,  specialmente  in  attinenza  alla  terapia 
ed  alla  tossicologia,  dell'atropa  belladonna,  richiamandomi  al- 
l'autorità  di  distinti  medici  e  fisiologi;  e  fra  questi  mi  piace 
di  far  menzione  del  chiarissimo  dottor  P.  Breghely,^  nostro  col- 
lega accademico,  il  quale,  nella  sua  opera  Sulle  proprietà  vi- 
rose  dei  Solarium,  recò  un  beneficio  alla  scienza. 

Avrei  amato  che  il  Breghely,  nel  suo  lavoro,  fosse  stato  un  po' 
più  sintetico  ;  ma  le  notizie  che  egli  porge  sono  copiosissime  ed  il 
suo  compendio  è  ora  forse  il  più  completo  su  tale  importante 
questione  scientifica,  benché  già  il  Lusanna, ^  illustrasse  con 
pregevolissima  memoria  le  proprietà  della  belladonna  e  del 
suo  potente  alcaloide;  imperocché  fu  tale  medico  insigne,  com-_ 

*  Il  chiarissimo  dott.  Breghely  pubblicò  il  suo  trattato  delle  solanee  vi- 
rose  sotto  il  modestissimo  titolo  dell'anonimo,  ma  egli,  siccome  ne  in- 
viò quale  omaggio  una  copia  all'  Accademia  fisio-medico-statistica,  io 
sentiva  l'obbligo,  sicuro  d'interpretare  anche  il  pensiero  degli  onorevoli 
colleghi,  di  rendere  in  tale  occasione  pubblica  e  solenne  testimonianza 
del  valore  profondamente  scientifico  dell'  autore. 

2  Oltre  il  Lusanna,  studiarono  in  Italia  l'azione  fisiologica  dell'atropa 
belladonna,  il  Quaglino,  il  Bifla,  ed  altri. 
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preso  della  grande  verità,  che,  nello  stato  attuale  delle  medi- 
che discipline,  di  tanto  progredite  nel  diagnostico,  importa 
di  subordinare  ai  criteri  fisiologici  l'amministrazione  di  un  far- 
maco, e  la  ragione  dei  rimedi  nei  processi  morbosi  è  il  problema 
che  bandisce  la  scienza  moderna,  fondata  dall'  immortale  Mor- 
gagni, la  cui  risoluzione  spetta  all'illuminata,  costante  e  pa- 
ziente operosità  del  clinico  naturalista. 


REGOLAMENTO 

PEL 

CONFERIMENTO  DELLA  MEDAGLIA  ACCADEMICA 


Commissari  i  Signori  :  Cav.  Damiano  Muoni  —  Dott.  Luigi  Mo- 
GLiAzzA  —  Rodolfo  Prof.  Paravicini  —  Dott.  Antonio  Reale 

—  Avv.  Emilio  Seletti  —  Dott.  Cav.  Giuseppe  Serbelloni 

—  Cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi. 


Art.  1.  La  medaglia  dell' Accademia.  Fisio-Medico-Statistica 
è  del  diametro  di  centimetri  5,  rappresenta  sul  diritto  le  tre 
figure  simboliche  della  Fisica,  Medicina  e  Statistica,  colle  pa- 
role all' ingiro  =  Fondazione  del  dott.  Giuseppe  Ferrarlo  — 
la  data  nell'esergo  XIX  gennaio  MDCCCXLIV,  e  lo  scudetto 
della  città  di  Milano  ;  sul  rovescio  porta  due  rami  di  quercia 
annodati,  colla  scritta  intorno  :  Accademia  Fisio-Medico-Sta- 
tistica. —  L.  Cossa  ne  fu  l'incisore. 

Art.  2.  La  medaglia  accademica,  con  apposita  leggenda  nel 
centro  del  rovescio,  è  destinata  a  premiare  gli  autori  di  pre- 
gevoli opere  scientifiche  o  letterarie,  quei  soci  che  assiduamente 
ed  in  modo  singolare  si  sieno  resi  benemeriti  del  Sodalizio,  ed 
anche  in  via  straordinaria  qualunque  altro  individuo  o  corpo 
morale,  che  specialmente  se  ne  rendessero  meritevoli,  in  rela- 
zione allo  scopo  dell'Accademia. 

Art.  3.  La  proposta  pel  conferimento  della  medaglia  dovrà 
esser  fatta  per  iscritto,  firmata  da  tre  membri  effettivi,  e  por- 
tata all'  ordine  del  giorno  d' una  seduta ,  nella  quale  verrà 
nominata  una  Commissione  di  almeno  tre  membri,  esclusi  i 
proponenti,  per  l'esame  della  proposta  stessa  e  dei  titoli  del 
candidato. 
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Art.  4.  Non  si  potrà  prendere  alcuna  deliberazione  sul  rap- 
porto della  Commissione,  se  non  a  maggioranza  di  voti,  ed  in 
una  seduta  nella  quale  sieno  presenti  almeno  undici  membri 
effettivi. 

La  votazione  dovrà  essere  segreta. 

Art.  5.  Col  presente  regolamento  viene  modificato  l'arti- 
colo 16°  dello  Statuto  organico  in  quanto  riguarda  il  conferi- 
mento della  medaglia  accademica. 

Approvato  nella  seduta  18  marzo  1880. 

.  Il  Presidente 

Damiano  Muoni. 


I  Segretari 

Dott.  Achille  Pecorara 
Avv.  Cesare  Pampuri. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 

DELLE  OPERE  CHE  PERVENGONO  IN  OMAGGIO 
ALL'  ACCADEMIA. 

(Seduta  del  15  gennaio  1880.) 


Signori^ 

Lodevole  divisamento  si  fu  quello  preso  da  questa  Accade- 
mia nella  sua  adunanza  del  18  scorso  dicembre,  stabilendo 
una  rivista  bibliografica  per  le  pubblicazioni  che  con  tanta  fre- 
quenza ci  pervengono.  Con  questa  deliberazione  l'Accademia 
nostra  soddisfece  ad  un  bisogno  da  lungo  tempo  sentito  e  rile- 
vato in  varie  circostanze  da  molti  de'  nostri  consoci;  ad  un 
bisogno  a  cui  si  era  pensato  provvedere  fino  dall'anno  1869 
per  opera  dell' inallora  Vice  Presidente  cav.  Villa,  che  ne  aveva 
fatto  oggetto  di  proposta  all'Accademia,  raccogliendone  favore- 
vole voto,  ma  che  poi  veniva  lasciata  in  dimenticanza,  perchè 
mancavano  appunto  le  norme  che  regolassero  il  lavoro  della 
Commissione  all'  uopo  designata.  Voi  avete,  onorevoli  Colleghi, 
udito  nella  passata  adunanza  il  concetto  preciso  a  cui  ispira- 
vasi  l'Accademia  nell' eleggere  i  membri  della  Commissione  in- 
caricata della  Rivista  Bibliografica  summenzionata.  —  Non 
si  richiede  dalla  Commissione  un  giudizio  sul  merito  degli 
omaggi  che  ci  pervengono,  ma  semplicemente  un  cenno  sulle 
materie  contenute  nelle  opere.  Con  ciò  senza  andare  incontro 
agli  inconvenienti  di  un  vero  cenno  critico,  che,  non  richie- 
sto dagli  autori,  potrebbe  facilmente  essere  causa  di  noie 
ed  imbarazzi  pel  Sodalizio,  viene  data  però  una  giusta  sod- 
disfazione agli  Autori  stessi,  i  quali  così  possono  accertarsi 
come  i  loro  omaggi  siano  graditi  ed  apprezzati  dall'  Accademia, 
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e  sono  per  tal  modo  incoraggiati  ad  inviare  i  successivi  loro 
lavori  con  vantaggio  del  patrimonio  della  nostra  Biblioteca. 

Si  aggiunge  che,  colla  stabilita  Rivista  Bibliografica,  ne  ven- 
gono a  conseguire  vantaggio  anche  i  soci  dell'  Accademia  ;  che 
per  tal  modo,  conoscendo  il  contenuto  dei  libri  che  possediamo, 
avranno  facile  occasione  di  procurarsi  per  la  lettura  quelle 
opere  che  possono  loro  maggiormente  interessare. 

Stabiliti  impertanto  i  limiti  del  mandato  della  Commissione, 
ne  scaturiva  facile  la  necessità  di  compilare  un  Regolamento 
che  le  fosse  di  guida  nel  lavoro,  per  così  renderlo  veramente 
profittevole,  secondo  lo  scopo  che  l'Accademia  si  è  prefisso. 

Al  cui  intento,  o  Signori,  la  vostra  Presidenza,  avendo  dispo- 
sto uno  schema  regolamentare,  lo  sottoponeva,  nella  privata  se- 
duta del  giorno  5  andante  mese,  alla  disamina  della  Commis- 
sione all'uopo  eletta,  la  quale,  avendolo  discusso  ed  approvato, 
lo  si  assoggetta  ora  alla  definitiva  sanzione  di  questo  onorevole 
Sodalizio,  per  così  in  seguito  poterlo  mandare  ad  effetto. 


Dott.  C.  MiNONZIO. 


EEGOLAMENTO 

PER  l'esame  delle  OPERE 

CHE  VENGONO  INVIATE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA. 


Art.  1. 

L'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  nominava  nel  proprio 
seno  una  Commissione  incaricata  di  redigere  mensilmente  una 
breve  Kivista  Bibliografica  delle  opere  che  pervengono  in  omag- 
gio al  Sodalizio,  da  pubblicarsi  negli  Atti  Sociali.  Questa  Com- 
missione è  suddivisa  in  due  gruppi  distinti,  uno  per  le  scienze 
fisio-mediche  ed  affini,  l'altro  per  le  scienze  morali,  sociali  e 
statistiche. 

Art.  2. 

La  Commissione  si  compone  di  soli  membri  effettivi  in  nu- 
mero di  dieci,  cinque  per  ciascun  gruppo,  che  vengono  eletti 
ogni  anno  nella  prima  adunanza  dell'Accademia. 

Art.  3. 

I  membri  della  Commissione  ricevono  le  opere,  di  cui  devono 
stendere  un  breve  cenno  bibliografico,  da  parte  del  Biblioteca- 
rio dell'Accademia,  che  stabilisce  fra  essi,  giusta  il  bisogno,  un 
turno  distinto  pei  due  diversi  gruppi. 

Art.  4. 

II  Bibliotecario  deve  rilasciare  le  opere,  non  più  di  una  per 
ciascun  membro  della  Commissione,  dopo  che  sono  state  pre- 
sentate all'adunanza  dell'Accademia,  e  ritirare  da  ogni  mem- 
bro, a  cui  ne  fa  consegna,  la  relativa  ricevuta. 
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Art.  5. 

Ciascun  membro  della  Commissione  è  tenuto  ad  eseguire 
il  proprio  lavoro  entro  venti  giorni  dalla  consegna  delle  opere, 
restituendole  per  quel  tempo,  unitamente  al  cenno  bibliografico, 
al  Bibliotecario  ;  cenni  che  verranno  inseriti  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia in  fine  dell'  anno. 

Art.  6. 

Sarà  in  facoltà  del  Bibliotecario  di  richiedere  dai  Membri 
della  Commissione  le  opere  che  non  venissero  restituite  entro 
il  suddetto  termine. 

Art.  7. 

Qualora  alcuno  dei  Membri  della  Commissione  desiderasse 
di  compiere  uno  studio  speciale  sopra  alcuna  delle  opere  che 
gli  sono  trasmesse,  per  farne  una  relazione  più  estesa  all'  Ac- 
cademia, ne  farà  avvertito  il  Bibliotecario,  che  ne  prenderà  an- 
notazione. 

Art.  8. 

È  in  facoltà  dei  Membri  della  Commissione  di  rivolgersi  ai 
Colleghi  del  proprio  gruppo  per  avere  il  loro  voto  sopra  alcuna 
delle  opere  di  cui  devesi  fare  il  cenno  bibliografico. 

La  Commissione: 

Garbagnati  Dott.  Giuseppe  Prassi  Ing.  Giacomo 

Carpi  Dott.  Amilcare  Canevari  Avv.  Carlo 

MoGLiAZZA  Dott.  Luigi  Seletti  Avv.  Emilio 

LossettiMandelli  Nob.  Cav.  Gabrio  SERBELLONiDott.  Cav.  Giuseppe 
Dott.  Carlo  Minonzio,  relatore. 
Visto  ed  approvato  nella  seduta  15  gennaio  1880. 

Il  Presidente 

DAMIANO  MUONI 


i  Segretari 

Dott.  Achille  Pecorara. 
Avv.  Cesare  Pampuri. 


CENNI  BIBLIOGRAFICI 


Les  Annàles  de  la  Corse,  par  M»  Le  Doct.  Antoine  Mattei. 
Paris,  tom,  3,  1877-78-79. 

Il  nostro  consocio  dott.  Antonio  Mattei  è  un  intelligente 
cultore  delle  scienze  mediche,  ed  insieme,  per  amore  del  natio 
loco,  un  savio  raccoglitore  di  quanti  materiali  possano  interes- 
sare la  storia  della  Corsica,  considerata  in  tutte  le  sue  parti. 

Le  diede  il  titolo  di  Annali  e  la  forma  di  un  periodico 
mensile,  compilato  di  articoli  distinti  per  argomento,  al  biso- 
gno illustrati  con  disegni,  da  comporre  un  Archivio  Storico 
della  Corsica.  Cominciò  la  pubblicazione  nel  1877,  e  nei  tre 
volumi  oggi  stampati  tratta  in  ispecie  della  storia  politica. 

Dai  temjoi  eroici  della  Corsica,  avvertita  nei  canti  della  Gre- 
cia e  nei  versi  della  Bibbia,  ci  porta  ai  primi  abitatori,  i  Ba- 
schi, i  Celti,  i  Pelasgi,  i  Fenici,  venendo  in  tale  opinione  dallo 
studio  dei  monumenti  archeologici  dell'età  della  pietra,  come  da 
quello  dei  caratteri  anatomici,  etnografici  e  dei  dialetti  parlati. 
Oltre  venti  secoli  rimonta  nei  tempi  storici;  alla  dominazione 
indigena  fa  seguire  la  conquista  dei  Eomani,  successa,  quando 
questi  cacciarono  dalla  Sardegna  i  Cartaginesi  (259  av.  C), 
durata  fino  al  457  di  nostra  era,  nel  qual  anno  i  Corsi  furono 
assoggettati  dai  Vandali,  che,  dalla  Spagna  passati  in  Africa, 
cominciarono  le  escursioai  nelle  isole  del  Mediterraneo.  Succes- 
sero gli  Ostrogoti,  i  Lombardi,  e  nel  960,  gli  isolani,  abbando- 
nati dai  Saraceni,  vennero  ai  Marchesi  di  Toscana,  governati 
in  ispecie  dalla  Kepubblica  di  Pisa.  Quando  questa  fu  battuta 
dai  Genovesi  alla  Meloria  (1284),  caddero  nella  loro  signoria 
(1300).  Accenna  in  seguito  al  governo  degli  Sforza  duchi  di  Mi- 
lano, che  anzi  da  Galeazzo  Maria  i  Corsi  ebbero  Statuti  ;  stanchi 
poi  della  tirannide  di  Genova  si  sollevarono  nel  1729,  e  col 
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re  Teodoro  e  con  Pasquale  Paoli  si  ressero  indipendenti  fino 
al  1796,  per  cadere  da  ultimo  nel  dominio  della  Francia. 

Scrive  con  molta  scienza  della  geografia,  situazione,  orogra- 
fia, idrografia,  geologia,  mineralogia,  e  pensa  che  il  solleva- 
mento di  quest'isola  dalle  acque  sia  dieta  posteriore  al  primo 
uomo  che  abitò  l'Europa;  inizia  ricerche  di  archeologia  e  nu- 
mismatica, di  linguistica,  di  biografia;  interessante  è  la  biblio- 
grafia degli  autori  greci  e  romani,  del  medio  evo  e  moderni 
intorno  alla  Corsica,  offrendo  un  indice  di  ben  oltre  2700  scritti 
a  stampa. 

Promette  di  meglio  svolgere  nei  volumi  seguenti  gli  argo- 
menti già  esposti  e  di  trattare  dei  vegetali,  del  regno  animale, 
delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  dell'  industria  corsa.  Au- 
guriamo coraggio  nella  continuazione  di  questo  storico  lavoro, 
e  gli  studiosi  saranno  grati  all'  egregio  Autore  dei  forti  sacrifici 
sostenuti  per  la  conquista  di  preziose  notizie  intorno  ad  una 
parte  d' Italia  poco  nota  e  ancora  soggetta  allo  straniero. 

Emilio  Seletti. 


La  Fraternité  Humaine,  par  Francesco  Viganò,  traduction  de 
M.""  JuLES  Favre,  née  Velten.  Paris,  1880.  Librairie  Guil- 
laumin  et  C.  in-8  grande. 

Il  Socio  di  quest'Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  sig.  Fran- 
cesco Viganò,  valente  economista,  ebbe  l'insigne  onore  di 
vedere  tradotta  in  francese  la  sua  opera  La  Fratellanza 
Umana  dalla  moglie  di  Jules  Favre,  celebre  uomo  politico, 
di  cui  la  Francia  ebbe  a  lamentare  la  recente  perdita.  La 
traduzione  è  fatta  dal  libro  pubblicato  a  Milano  nel  1873, 
presso  Pietro  Agnelli. 

L' autore  premette  che  suo  scopo  è  di  stabilire  la  pace  per- 
petua fra  i  tre  fattori  della  ricchezza  :  il  lavoro,  la  terra  ed  il 
capitale.  Divide  l'opera  in  tre  parti.  Nella  prima  parla  degli 
antichi  collegi,  delle  confraternite,  delle  corporazioni .  d' arti  e 
mestieri  e  delle  società  di  mutuo  soccorso,  dando  di  queste 
ultime  moduli  di  statuti  e  prospetti  statistici.  Nella  seconda 
parte  tratta  delle  società  cooperative,  dividendole  in  società 
di  consumo,  cucine  economiche  e  società  alimentari,  società 
d'approvigionamento,  banche  popolari,  società  di  produzione, 
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collegi  nazionali  cooperativi  a  buon  mercato,  e  stabilimenti 
di  educazione  che  si  mantengono  da  sè  col  lavoro.  Anche  in 
questa  seconda  parte  si  trovano  esempi  pratici  d' attivazione 
e  prospetti  statistici.  Nella  terza  parte  si  tratta  delle  società 
cooperative  agricole  di  partecipazione,  società  manifatturiere 
di  compartecipazione,  società  cooperative  commerciali,  società 
cooperative  di  grande  industria  e  d'utilità  pubblica,  società 
cooperative  di  credito  nazionale,  familisteri  o  falansteri,  dei 
congressi  cooperativi,  e  Comuni  cooperativi.  Si  aggiungono  in 
fine  un'appendice,  in  cui  si  espongono  i  progressi  fatti  dal  1873 
al  1879  nelle  suddette  materie,  e  delle  notizie  statistiche  su 
banche  popolari  italiane,  francesi  e  tedesche,  e  su  due  società 
cooperative  d' Inghilterra. 

Milano,  28  febbraio  1880. 

Gabriele  Lossetti  Mandelli. 


Statuti  della  Svizzera  Italiana.  Estratto  dal  fascicolo  4.°  del 
Periodico  della  Società  Storica  Comense  del  mar^o  1880.  Per 
l'Ing.  Emilio  Motta  di  Locamo,  membro  di  detta  Società. 

È  un  fatto  che  negli  Statuti  di  un  popolo  si  legge  la  sua 
vita  sociale  e  civile,  come  saggiamente  è  detto  nelle  premesse 
al  1°  volume  del  Periodico  della  Società  storica  per  la  Provin- 
cia ed  antica  Diocesi  di  Como.  L' essersi  poi  singolarmente  oc- 
cupato di  riunire  le  notizie  risguardanti  gli  Statuti  della  Sviz- 
zera Italiana,  è  un  pensiero  che  altamente  onora  per  la  sua 
opportunità  politica  l'egregio  membro  della  Società  Comense. 
Le  località  a  cui  le  notizie  statutarie  si  riferiscono  sono:  Lo- 
camo, Vallemaggia^  Brissago,  JBellin^ona,  La  Riviera ,  Val  Le- 
ventina,  Blenio,  Lugano  e  Mendrisio.  Invece  però  di  trascrivere 
letteralmente  i  diversi  Statuti,  ciò  che  avrebbe  importato  una 
congerie  inutilmente  voluminosa  di  materie^  l'autore  ha  fatto 
un  lavoro  assai  migliore,  quale  è  quello  di  indicare  dove  i  di- 
versi Statuti  ancora  esistenti  si  possono  ispezionare,  dando  no- 
tizie di  quelli  che  andarono  smarriti,  commentandone  le  vicende, 
tessendo  un  po'  di  storia  delle  singole  località,  e  non  senza  giu- 
stamente stigmatizzare  qualche  puerile  gelosia  che  impedisce  agli 
studiosi  l'accesso  a  private  raccolte  di  importanti  documenti. 

Milano,  17  aprile  1880. 

Fkassi  Ing.  Giacomo. 
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Appendice  alla  Dissertazione  sui  Nummi  popolari  cartacei,  del 
Conte  Comm.  Paolo  Vimercati  Sozzi. 

Nei  primordi  del  corso  forzoso  in  Italia,  vale  a  dire  dal  1866 
al  1875,  essendo  scomparsa  la  moneta  spicciola  metallica,  vi  si 
rimediò  con  dei  biglietti  fiduciari  emessi  da  municipi,  istituti,  so- 
cietà e  privati  senza  alcuna  controlleria  per  parte  del  Governo. 
Il  detto  conte  Vimercati  Sozzi  fece  di  tali  biglietti  oggetto  di 
una  Dissertazione  letta  all'Ateneo  di  Bergamo,  e  pubblicata  in 
quella  città  nel  1879  dallo  Stabilimento  Gaffuri  e  Gatti.  Ma, 
essendo  la  suddetta  pubblicazione  mancante  di  indici,  l'autore 
vi  rimediò  colla  sopra  indicata  Appendice.  Egli  osserva  ben 
a  ragione  che,  non  essendovi  alcuna  controlleria,  nessuno  potrà 
accertare  completa  la  collezione  di  Boni.  Valga  infatti  ad 
esempio:  nell'elenco  dei  biglietti  rilasciati  dai  privati  senza 
veruna  qualifica,  sotto  Vogogna^  annuncia  solo  Mazzola,  mentre 
nel  detto  Comune  ne  emisero  anche  De  Regibus  e  Cacciatori. 

Gabriele  Lossetti  Mandelli. 


Relazione  Scolastica,  del  Dott.  Prof.  Carminati  Temistocle. 
R.  Ispettore.  Salò,  1880.  Tipografia  A.  Pirlo  e  C. 

È  una  bene  dettagliata  relazione  fatta  dal  solerte  autore  al 
Consiglio  Scolastico  della  Provincia  di  Brescia,  e  risguardante 
il  Circondario  di  Salò  ed  i  Mandamenti  di  Bovegno,  Gardone, 
e  Rezzato  appartenenti  al  Circondario  di  Brescia.  Vi  si  riscon- 
trano interessanti  confronti,  sensate  osservazioni  ed  utili  sug- 
gerimenti. 

Gabriele  Lossetti  Mandelli. 


Asilo  Infantile  Alessandro  Eossi  in  Schio.  Orari  e  programmi 
per  Vanno  1879-80.  Schio,  1880.  Tipografia  Leonida  Marin. 

Vi  precede  un  breve  cenno  ^\\\V Asilo,  fatto  erigere  dal  celebre 
industriale  ed  economista  senatore  Alessandro  Rossi. 

Gabriele  Lossetti  Mandelll 
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Guida  alle  Legioni  di  Storia  e  Geografia  Politica^  del  Cav.  Ari- 
stide Sala,  Professore  nel  R.  Liceo  Maddaloni.  Napoli,  1879. 
Stabilimento  Tipografico  di  V.  Morano. 

E  un  bel  volumetto  molto  utile,  non  solo  agli  scolari  che  stu- 
diano la  storia,  ma  anche  ai  provetti  per  aiuto  di  memoria.  In- 
fatti i  capitoli  sono  come  tanti  indici  dei  principali  fatti  storici, 
avente  ciascuna  indicazione,  fra  parentesi,  la  relativa  data.  Pre- 
messo quali  sono  gli  studi  storici  ai  giorni  nostri,  passa  a  dichia- 
rare quale  sia  il  suo  metodo  d'insegnamento.  Indica  poscia  i 
principali  scrittori  italiani  di  storia,  i  principali  storici  forastieri 
contemporanei,  ed  i  Manuali  di  Storia  pei  giovani  studenti. 
Ma  sarebbe  impossibile  il  noverarli  tutti.  Per  esempio,  non  tro- 
vasi citata  la  Storia  d'Italia  esposta  per  biografie  del  cav. 
prof.  Antonino  Parato.  Una  cosa  però  da  rimarcarsi  si  è  che 
r  autore  fa  cominciare  il  medio-evo  con  Costantino  il  Grande, 
mentre  tutti  lo  fanno  cominciare  alla  caduta  dell'impero  d'oc- 
cidente (476).  Ma  egli  dovette  uniformarsi  al  programma  ema- 
nato dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  L'autore  inco- 
mincia le  sue  lezioni  dal  medio-evo,  e  viene  giù  sino  al  1878. 
Fa  desiderare  che  col  tempo  si  occupi  anche  della  storia  an- 
tica. Dopo  la  Storia  vengono  le  sommarie  nozioni  di  geografia 
storico-politica  che  ben  s'accompagnano  ad  illustrare  la  storia 
per  chiarezza  e  precisione. 

Gabriele  Lossetti  Mandelli. 


The  Numismatic  and  Antiquarian  Society  of  Philadelphia.  Some 
modem  monetar^  questions  viewed  hy  the  tight  of  antiquity^ 
a  paper  read  before  the  Society  aprii  1,  1880  by  Robert 
NoxoN  Toppan.  Philadelphia.  Printed  for  the  Society,  1880. 
(Alcuni  problemi  monetari  moderni  considerati  alla  luce  del- 
l'antichità, un  articolo  letto  avanti  la  Società  Numismatica 
ed  Antiquaria  di  Filadelfia  il  1  aprile  1880  da  Roberto  No- 
xon  Toppan). 

Quest'opuscolo  sembra  spedito  all'Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica  dal  solerte  segretario  Enrico  Phillips,  di  cui  ebbe 
testé  a  discorrere  il  nostro  socio,  commendatore  Guglielmo 
Rossi,  in  una  dotta  memoria.  V  è  premessa  una  tavola  con 
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sette  monete  d'oro  bene  incise,  vale  a  dire  lo  Stater  di  Ales- 
sandro il  Grande,  V  Aureo  di  Augusto,  la  Mezz'Aquila  degli 
Stati  Uniti,  la  Sovrana  d'Inghilterra,  il  Venticinque  Pesetas 
di  Spagna,  il  Veìifi  Marchi  di  Germania,  ed  il  Cinque  Yen 
del  Giappone.  L'autore  dallo  Stater  di  Alessandro  il  Grande, 
e  ^2i\V Aureo  di  Augusto,  che  pel  peso  e  pel  fino  vengono  quasi 
a  ragguagliare  le  altre  monete  d'oro  indicate  nella  premessa 
tavola,  viene  a  fare  molte  considerazioni  storiche  sul  valore 
delle  monete.  Dice  che  in  origine  la  scelta  del  metallo  dipen- 
dette dalle  circostanze  locali.  Nella  Lidia,  ove  abbondava  l'oro, 
questo  metallo  ebbe  la  preferenza.  In  Grecia  si  preferì  l'argento. 
In  Sicilia  ed  in  Italia  si  preferì  il  rame.  Ma  in  seguito,  collo 
sviluppo  del  commercio,  i  tre  metalli  si  usarono  contempora- 
neamente. Asserisce,  citando  M.'"  Francois  Lenormant,  La  Mon- 
naie  dans  V Antiquité,  che  gli  antichi  non  conobbero  la  pre- 
tesa irrealizzabile  di  ciò  che  oggidì  si  chiama  il  sistema  bime- 
tallico, 0  a  doppio  tipo.  Ma  secondo  le  circostanze  preferivano 
a  tipo  r  uno,  0  l' altro  dei  metalli.  La  conclusione  si  è  che  Ro- 
berto Noxon  Toppan  propone  che  si  abbia  dalle  nazioni  civi- 
lizzate ad  adottare  una  moneta  eguale  d' oro  del  peso  di  8  gram- 
ma,  e  di  ^/^o  di  fino  con  suddivisioni  decimali,  ritenendo  cia- 
scuna nazione  quelle  denominazioni  presso  di  essa  già  usate,  e 
quindi  anche  peli' unione  latina  il  pezzo  da  25  franchi. 
1  Giugno  1880. 

Gabriele  Lossetti-Mandelli. 


Dottor  Curzio  Bergonzini,  SuìVesame  degli  espettorati.  Modena, 
1875. 

Premessa  V  importanza  delP  esame  degli  espettorati,  nota 
anche  agli  antichi,  risguardo  alla  diagnosi  ed  alla  prognosi 
delle  malattie  di  petto,  l'autore  continua  sviscerando  l'impor- 
tante argomento,  parlando  dell'esame  fisico,  chimico,  necrosco- 
pico e  microscopico  dello  sputo,  il  quale  varia  a  seconda  della 
qualità  e  gravezza  della  malattia,  e  corredando  il  tutto  con 
proprie,  chiare,  importanti  esperienze. 


MoGLiAZZA  Dott.  Fis.  Luigi. 
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Dottor  Curzio  Bergonzini,  Un  caso  di  malattia  del  Ménière. 
Modena,  1877. 

Di  questa  rara  affezione  V  autore  narra  un  caso  avuto  in  sua 
cura,  ne  descrive  con  chiarezza  i  sintomi,  corrobora  la  diagnosi 
fatta,  confrontandone  la  sintomatologia  con  quella  di  altre  af- 
fezioni con  cui  potrebbesi  confondere,  e  finisce  accennando  alla 
guarigione,  in  breve  tempo  ottenuta,  mediante  la  somministra- 
zione di  forti  dosi  di  chinino,  di  cui  però  l'autore  dichiara  non 
potersi  spiegare  in  questo  caso  l'azione  teraupetica. 

MoGLiAZZA  Dott.  Fis.  Luigi. 


Dottor  Curzio  Bergonzini,  1  Bacteri.  Modena,  1879. 

L' autore  incomincia  a  parlare  della  teoria  parassitoria; 
narra  le  vicende  di  tale  questione  non  ancora  risolta. 

Dette  le  generalità  sui  bacteri  ne  passa  in  rivista  le  classi- 
ficazioni e  gli  studi  fatti  da  vari  scienziati.  Parla  della  nutri- 
zione dei  bacteri,  e  della  loro  riproduzione,  accennando  alla 
teoria  dei  panspermisti  aventi  a  capo  Pasteur;  e  degli  ete- 
rogenisti,  primi  in  Italia  il  compianto  Balsamo-Crivelli  ed  il 
Maggi.  Passa  a  parlare  dell'azione  dei  vari  agenti  fisici  e  chi- 
mici sui  bacteri,  dell'influenza  che  questi  hanno  nelle  fermen- 
tazioni, nelle  putrefazioni  e  nelle  malattie.  Accenna  alle  varie 
malattie  in  cui  questi  esseri  si  resero  manifesti;  correda  il 
suo  dire  con  numerose  esperienze  altrui  e  proprie,  concludendo 
fra  le  altre  cose,  essere  incerta  la  produzione  spontanea  di 
questi  esseri  microscopici,  e  che  essi  possono  bensì  maturarsi 
nelle  operazioni  in  genere  e  nel  sangue  di  qualche  malattia 
infettiva,  ma  come  fenomeno  concomitante  e  non  causale,  ed 
essere  errato  l'indirizzo  della  medicina  che  cerca  coi  rimedi 
di  distruggere  i  bacteri  ed  i  loro  gerghi. 


MoGLiAZZA  Dott.  Fis.  Luigi. 
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Dottor  Curzio  Bergonzini,  Nuovi  studi  ed  esperienze  sui  ha- 
cteri.  Modena,  1879. 

In  questo  lavoro  l'autore  continua  a  combattere  la  teoria 
parassitoria  talvolta  colle  stesse  esperienze  dei  sostenitori. 
Dice  non  abbastanza  rigorosa  l'esperienza  di  Klebs  e  di  Tom- 
masi-Crudeli  sul  JBacilliis  malariae;  correda,  come  sempre,  il 
suo  dire  con  numerose  esperienze,  concludendo  che  in  tal  modo 
resterebbero  rovesciate  le  opinioni  che  finora  si  avevano  delle 
fermentazioni  e  putrefazioni,  non  essere,  cioè  i  bacteri  fautori, 
ma  bensì  distruttori  della  putrefazione,  perchè  si  nutrono  dei 
prodotti  della  medesima. 

MoGLiAZZA  Dott.  Fis.  Luigi. 


LIBRI  PERVENUTI  IN  OMAGGIO  ALL'ACCADEMIA 

durante  V  anno  1879-80. 


DA  ISTITUTI  SCIENTIFICI  E  CORPI  MORALI. 


R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Rendiconti.  Anno  1879-80. 

R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti.  Anno  1879-80. 

R.  Accademia  Palermitana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Atti. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Atti.  Anno  1878-79. 

R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  Atti  e  Memorie.  1879. 

R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  Resoconti  delle  Adunanze 

e  dei  Lavori.  Anno  1879-80. 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Atti.  Anno  1879-80. 
Ateneo  di  Brescia.  Commentari.  Anno  1879. 

Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Bergamo.  Atti.  Anno  1879. 

Ateneo  Veneto.  Atti.  Anno  1879-80. 

Società  Filotecnica  di  Torino.  Atti.  Anno  1879. 

R.  Accademia  di  Medicina  del  Belgio.  Bollettino  e  Memorie.  Anno  1880. 
R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  del  Belgio.  Annuari 
ed  Atti. 

Biblioteca  della  R.  Università  di  Strasburgo.  Pubblicazioni  accademi- 
che della  R.  Università.  Anno  1879-80. 

Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Bollettino 
Meteorologico.  Anno  1879-80. 

Municipio  di  Milano.  Atti.  Anno  1878-79. 

Consiglio  Provinciale  di  Milano.  Atti.  Anno  18^9. 

Ufficio  di  Stato  Civile  del  Comune  di  Milano.  Rendiconti.  Anno  1879-80. 

R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano.  Programma  per  l'anno  1879-80. 

Guardia  Medico-Chirurgica-Notturna  in  Milano.  Relazione  sull'anda- 
mento morale  ed  economico.  Milano,  1880. 


—  124  — 


Direzione  Generale  di  Statistica  del  Regno. 

Annali  di  Statistica,  Serie  2*,  voi.  11-15,  1880.  Roma,  1880. 
Annali  dell'  Industria  e  del  Commercio,  N.  8-16.  Roma,  1880.  . 
Popolazione.  —  Movimento  dello  Stato  Civile.  Anno  1878.  Roma, 
1880. 

Movimento  della  Navigazione  italiana  nei  Porti  esteri.  Anno  1877. 

Roma,  1879. 
Navigazione  nei  Porti  del  Begno,  Roma,  1878 

Statistica  della  morbosità^  ossia  frequenza  e  durata  delle  malattie 
presso  i  soci  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Roma,  1879. 

Statistica  della  Emigrazione  Italiana  alV  estero  nel  1878-79.  Roma, 
1880. 

Bureau  de  Statistique  de  la  Saxe  Royale.  Annuaire. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  des  Stadt.  Chemnitz,  1880. 
Zeitschrift.  des  K.  Sàchsischen  Statistischen  Bureaus. 
Mittheilungen  Statistischen  Bureaus  der  Stadt.  Leipzig. 
Annual  Report  of  the  Board  of  Regentes  of  the  Smithsonian  Institu- 
tion.  Washington,  1878. 


PERIODICI. 


Ballettino  delV Agricoltura,  Milano.  Anno  1880. 

La  Gaceta  denti  fica  de  Venezuela.  Anno  1878-79. 

Gazette  Médicale  d'Orient.  Constantinople.  Anno  1879. 

Annali  di  Chimica  applicati  alla  Medicina  (compilati  dal  dottore  Gio- 
vanni Polli).  Milano.  Anno  1880. 

Gazzetta  Clinica  della  R.  Università  di  Palermo  (diretta  dal  professore 
Enrico  Albanese).  Anno  1879-80. 

La  Medicina  comunale  e  Civiltà  italiana,  (compilata  dal  dottore  Luigi 
Ripa).  Seregno.  Anno  1880. 

Bollettino  della  Reale  Compagnia  Italiana  di  Assicurazioni  sulla  vita 
deir  Uomo  (redatto  dal  prof.  Rodolfo  Paravicini).  Anno  1880. 

Il  Pompejano.  Scafati,  1880. 

Il  Farmacista  italiano  (diretto  dal  professore  Nestore  Prota  Giurleo). 

Napoli,  1880. 
Journal  d'Hygihne.  Parigi,  1880. 
VObstétrique.  Parigi,  1880. 


DA  PRIVATI. 


Apicella  dott.  Andrea.  Su  di  un  caso  di  frattura  delle  Volte  palatine 
e  dell'  Osso  Mascellare  superiore.  Napoli,  1879. 

—  Su  di  un  caso  di  scottatura  di  un  bambino.  Napoli,  1880. 

—  Il  vajuolo  umano.  Memoria.  Napoli,  1880. 

Balardini  cav.  dott.  Lodovico.  La  pellagra  tiella  Provincia  di  Brescia. 
Brescia,  1879. 
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JBergonzini  dott.  Curzio.  Appunti  sulla  Microscopia  delle  Urine.  Mo- 
dena, 1874.  —  SulV  Esame  degli  Espettorati.  Modena,  1875.  —  So- 
pra un  caso  di  obliterazione  della  Vena  Cava  Ascendente.  Modena, 
1876.  —  Resoconto  degli  ammalati  curati  nella  Clinica  Medica  della 
R.  Università  dì  Modena  negli  anni  1875-76-77.  Modena,  1876-77. 

—  Contribuzione  allo  studio  Istologico  del  sistema  Osseo  dei  Verte- 
brati. Modena,  1877.  —  Un  caso  di  malattia  del  Ménihre.  Mode- 
na, 1877.  —  Dermatite  gangrenosa  disseminata.  Modena,  1878.  — 
Sulle  fibre  perforanti  delle  ossa.  Modena.  —  I  Bacteri.  Modena, 

1879.  —  Nuovi  studi  ed  esperimenti  sui  Bacteri.  Modena,  1879.  — 
Sulla  struttura  Istologica  della  Mucosa  stomacale  del  Myoscus  Avel- 
lanarius  Desm.  Modena. 

Bianchetti  cav.  Enrico.  U  Ossola  inferiore.  Notizie  storiche  e  docu- 
menti. Torino,  1878. 

Borroni  dott.  Luigi.  J  nuovi  Organici  delle  Prefetture  del  Regno.  Mi- 
lano, 1879. 

Castellana  prof.  Nicolò.  Analisi  sulle  varie  dottrine  sulla  vita.  Paler- 
mo, 1880. 

Claus  cav.  prof.  Nicolò.  Siam  fratelli.  Poesie  di  Poeti  Italiani  contem- 
poranei, colla  versione  in  tedesco.  Milano,  1880- 

Commemorazione  di  Abbondio  Sangiorgio.  Milano,  1879. 

Dichiara  dott.  Francesco.  DelVinfluenza  terapeutica  della  corrente  con- 
tinua nella  ritenzione  dell'  Urina.  Palermo,  1880. 

Frassi  ing.  Giacomo.  Il  governo  feudale  degli  Abati  del  Monastero  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  in  Milano  nella  Terra  di  Civenna  in  Val- 
lassina.  Milano,  1879. 

Griffini  cav.  dott.  Romolo.  Ospizio  Provinciale  degli  Esposti  e  delle 
Partorienti  in  Milano.  Relazione  per  gli  anni  1878-79.  Milano,  1880. 

Kunz  Carlo.  Due  Sigilli  vescovili  di  Nona  del  museo  civico  di  antichità 
di  Trieste.  Trieste,  1880. 

Macari  cav.  prof.  Francesco.  Deontologia  Ostetrica.  Prelezione  fatta  in 
Genova.  Genova,  1879. 

Masor  L.  A.  Huguet-Latour.  Vice-Presidente  della  Società  di  Numi- 
smatica ed  Antiquaria  a  Montreal-Canada.  The  Canadan  Antiqua- 
rian  and  Numismatic  Journal.  Voi.  7.*^,  N.  1,  2,  3,  4.  Montreal, 
1878-79. 

Marandola  cav.  dott.  Pietro.  Il  matrimonio  nelle  sue  attinenze  colla  fi- 
siologia, colla  medicina  e  colla  vita  sociale.  Napoli,  1879, 

Mattei  dott.  Antonio,  Les  annales  de  la  Corse.  Paris,  1877-78-79. 

M.®  Jules  Favre,  née  Velten.  La  Fraternité  humaine  par  Francesco 
Vigano  Traduction.  Paris,  1880. 

Motta  ing.  Emilio.  Statuti  della  Svizzera  italiana.  Como,  1880. 

Pavesi  cav.  Carlo.  Delle  febbri  miasmatiche  e  mezzi  per  prevenirle  e 
per  curarle.  Milano,.  1879.  —  Bromuro  di  Potassio  Cloraliato.  1879. 

—  Solfato  di  potassa  Clinoidato  ossia  febbrifugo  economico.  Milano, 

1880.  —  Cotone  Clorato.  Milano,  1880. 

Peruzzi  cav.  dott.  Domenico.  Ciste  Ovarica,   Uniloculare,  Endogena^ 

Ovariotomia.  Torino,  1879. 
Pellizzari  dott.  Giovanni.  Il  filo  di  rame,  rimedio  antisonnambolico. 

Brescia,  1880. 

Poggioli  avv.  Giuseppe.  Lavori  in  opera  di  scienze  naturali  del  prof. 
Michelangiolo  Poggioli.  Roma,  1880. 
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Russo  prof.  Andrea.  Per  la  solenne  distribuzione  dei  'premi  nelle  scuole 

del  Circolo  degli  Operai.  Catania,  1879. 
Sala  cav.  comm.  Aristide.  Guida  alle  lezioni  di  storia  e  geografia  po- 

litica.  Napoli,  1879. 
La  lotta  fra  Carlo  III  di  Durazzo  e  Luigi  I  della  seconda  casa 
d'Angiò,  coli'  intervento  del  conte  Verde.  Cronaca  del  R.  Liceo 
Giordano-Bruni  in  Maddaloni.  Anno  1878-79-80. 
Sassi  cav.  Daniele.  Il  Castello  di  Eacconigi.  Torino,  1879.  —  Il  Pa^ 

lazzo  Carignano.  Torino,  1879. 
Scarenzio  prof.  Angelo.  Caso  di  Magroglossia  Congenita  felicemente 

operata  colla  Galvano  Caustica.  Milano,  1879. 
Tassani  cav.  dott.  Alessandro.  L' ospizio  Provinciale  degli  esposti  in 

Como  nel  triennio  1876-77-78.  Como,  1879. 
Vimercati  Sozzi  comm.  conte  Paolo.  Appendice  alla  Dissertazione  sui 

Nummi  popolari  cartacei.  Bergamo,  1880. 
Volta  avv.  Zanino.  Della  Cantica  inedita  di  Giacomo  Leopardi.  Ap- 
pressamento della  morte.  Nota.  Milano,  1880. 


Nota  degli  Accademici  defunti 


Notificati  alla  Presidenza  nell'anno  1879-80. 


Membro  Effettivo. 

Casella  barone  comm.  dott.  Federico,  cav.  dell'  Ordine  di 
S.  Stefano  d'Ungheria,  presidente  emerito  della  Corte  di 
Appello  di  Venezia,  membro  di  più  Istituti  scientifici,  ecc. 

Membri  Onorari. 

CheYalier  comm.  Michele,  membro  dell'Istituto  di  Fran- 
cia, ecc.  Parigi. 

Fayre  avv.  Giulio,  già  ministro  di  Stato,  deputato  all'As- 
semblea Francese,  ecc.  Parigi. 

Polli  comm.  prof.  Giovanni,  membro  effettivo  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo,  ecc.  Milano. 

Saporiti  conte  Apollinare,  marchese  della  Sforzesca,  gran 
croce,  grand' uff.  e  cav.  di  più  ordini,  membro  di  più 
Accademie  ed  Istituti,  ecc.  Milano. 

Membro  Corrispondente'. 

Rizzoli  comm.  prof.  Francesco,  membro  di  vari  Istituti 
scientifici,  ecc.  Bologna. 


Nomine  delFanno  1879-80, 


Membri  Effettivi. 

Comm.  Demetrio  Canzani. 
Dott.  Donato  Caccia. 
Rag.  Prof.  Vincenzo  Carrera. 
Dott.  Angelo  Dainesi. 
Avv.  nob.  Ferdinando  Giulini. 
Prof.  Emilio  Plaafnet. 
Ing.  Ferdinando  Vigano. 
Cav.  prof.  Tito  Vignoli. 

Membri  Corrispondenti. 

Dott.  P.  Breghely,  prof,  di  patologia  a  Londra. 
Dott.  Curzio  Bergonzini,  assistente  al  Gabinetto  di  Zoologia 
ed  Anatomia  Comparata  nella  R.  Università  di  Modena,  ecc. 
Dott.  Tito  De  Medici,  di  Castrocaro. 
M.  Giuseppe  Ferrand,  prefetto  emerito,  Amiens. 
Cav.  dott.  fisico  Pietro  Marandola,  Napoli. 
Emilio  Motta,  a  Locamo. 
Avv.  nob.  Zanino  Volta,  a  Pavia. 


f 


PEESIDEKTI  ONORARI  ED  EFFETTIVI 

dall'origine  dell'  Accademia  fino  ai  nostri  giorni. 


PRESIDENTE  ONORARIO  PERPETUO. 

1854  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrario,  membro  effettivo  e  corri- 
spondente di  molti  Istituti  e  Congressi  scientifici  nazionali 
ed  esteri,  premiato  con  più  medaglie,  in  benemerenza  della 
fondazione  di  questa  Accademia ,  di  cui  fu  il  primo  vice- 
presidente, e  del  Pio  Istituto  Medico-Chirurgico  della  Lom- 
bardia, di  cui  fu  il  primo  presidente,  è  acclamato  preside 
onorario  perpetuo  ^  nella  seduta  straordinaria  10  dicem- 
bre 1864. 

PRESIDENTI  EFFETTIVI. 


1846-  1847  Conte  Folchìno  Schizzi,  ciambellano  imperiale,  cavaliere 

di  più  ordini,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  diret- 
tore del  Liceo  di  Porta  Nuova.  —  Eletto  nella  prima  adu- 
nanza privata  12  febbrajo  1846,  in  sostituzione  del  primo 
eletto  rinunciante ,  Cav.  Francesco  Carlini,  primo  astro- 
nomo e  direttore  dell'  Osservatorio  di  Brera,  membro  effet- 
tivo dell'  Istituto  Lombardo  e  di  quello  di  Francia,  ecc. 

1847-  1848  Suddetto. 

1848-  1854  Sospensione  dell'  Accademia ,  in  seguito  al  ritorno  dell*  ar- 

mata austriaca  in  Milano,  alli  6  agosto  1848,  e  durante 
tutto  il  lunghissimo  stato  d'  assedio. 
1854-1855  Conte  Eoi  chino  Schizzi,  suddetto.  —  Riporta  ancora  la 
maggioranza  dei  suffragi,  nella  seduta  tenutasi  il  18  mag- 
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gio  1854,  avendo  il  fondatore  deìl' Accademia,  cav.  dottor 
Giuseppe  Ferrano,  ottenuto  di  riconvocarla  in  tal  giorno. 

1855-  1856  Suddetto. 

1856-  1857  Nobile  Luigi  De  Cristoforis,  membro  effettivo  dell'  Isti- 

tuto Lombardo,  consigliere  della  Società  d'Incoraggiamento 
per  le  arti  ed  i  mestieri  nella  provìncia  di  Milano,  vice- 
presidente onorario  della  Società  Universale  di  Londra.  — 
Eletto  nella  seduta  13  novembre  1855. 

1857-  1858  Dott.  Giuseppe  Luigi  Gianelli,  consigliere  di  Governo, 

professore  emerito  di  medicina  legale  e  polizia  medica, 
membro  dell'Istituto  Lombardo  e  di  altri  corpi  scientifici. 
—  Eletto  nella  seduta  26  novembre  1857;  confermato  po- 
scia in  tale  carica  nelT  adunanza  29  luglio  1858,  pel  nuovo 
anno  1858-1859,  vi  rinuncia. 

1858-  1859  Conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  Marchese  della 

Sforzesca,  cavaliere  Gerosolimitano,  grande  ufficiale, 
commendatore  di  più  ordini  e  membro  di  varie  società 
scientifiche.  —  Eletto  nella  seduta  16  dicembre  1858,  in 
seguito  alla  mentovata  rinuncia  del  dott.  Gianelli;  si  di- 
mette egli  pure  nei  primi  giorni  del  mese  di  luglio  1859. 

1859-  1860  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo.  —  Reintegrato  il  Governo 

Nazionale,  nel  giugno  1859,  il  Sodalizio  scindevasi  in  due 
corpi  distinti-,  l'uno  rappresentato  dal  vice-presidente,  av- 
vocato Giuseppe  Francia,  assunse  il  titolo  di  Ateneo;  l'al- 
tro fedele  alle  proprie  tradizioni,  conservò  l'originaria  de- 
nominazione, e  tenne  dietro  al  benemerito  fondatore.  De- 
vesi  quindi  pure  al  Ferrarlo  la  ricostituzione,  in  tale  anno, 
dell'  Accademia  Fisio-Medico-Statistica,  la  quale,  confer- 
mandolo nell'antica  sua  qualità  di  presidente  onorario^  con- 
feri vagli,  nella  seduta  20  agosto  1859,  anche  quella  di  jjre- 
sidente  effettivo. 

1860-  1861  Suddetto. 

1861-  1862  Suddetto. 

1862-  1863  Suddetto.  ' 

1863-  1864  Suddetto. 

1864-  1865  Suddetto. 

1865-  1866  Suddetto. 

1866-  1867  Suddetto. 

1867-  1868  Suddetto. 

1868-  1869  Suddetto. 

1869-  1870  Suddetto. 

1870-  1871  Cav.  Damiano  Muonì,  insignito  di  più  ordini  cavallereschi, 

archivista  di  Stato  in  Milano,  pres.,  vice-pres.,  membro 
fondatore,  onorario  ed  efi'ettìvo  di  parecchi  Istituti  scienti- 
fici e  letterari,  promotore  della  Società  Storica  Lombarda, 
benemerito  di  quella  di  Bergamo,  corrispondente  della  R. 
Consulta  Araldica  a  Roma,  delle  RR.  Accademie  di  Belle 
Arti  a  Milano  e  ad  Urbino,  e  delle  RR.  Deputazioni  e  So- 
cietà di  storia  patria  a  Genova,  Torino,  Bologna,  Firenze, 
Palermo,  Nizza,  Grenoble,  Marsiglia,  Parigi,  Filadelfia,  ecc. 
^  —  In  seguito  alla  morte  del  fondatore  cav.  dott.  Giuseppe 
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Ferrarlo,  avvenuta  il  2  novembre  1870,  viene  acclamato 
presidente  nella  prima  seduta  del  nuovo  anno  accademico, 
tenutasi  il  17  dello  stesso  mese.  —  L'Accademia  si  conso- 
lida e  promette  un  avvenire  non  indegno  del  suo  passato. 

1871-  1872  Suddetto. 

1872-  1873  Suddetto.  —  Il  primitivo  Statuto  sociale,  proposto  e  modifi- 

cato dal  cav.  dott.  Terrario  nel  1845,  riformato  dall'Acca- 
demia neir  adunanza  18  gennaio  1863,  fu  nuovamente  ri- 
veduto dalla  medesima  dopo  un  decennio,  nella  seduta  13 
maggio  1873. 

1873-  1874  Suddetto.  —  L'Accademia  si  compiace  di  rammemorare  in 

questo  il  suo  trentesimo  anno  di  vita,  a  partire,  cioè,  dal 
giorno  19  gennaio  1844,  in  cui  il  dott.  Giuseppe  Ferrarlo 
invocava  dal  Groverno,  allora  dominante  in  Lombardia,  il 
permesso  d'istituirla.^ 

1874-  1875  Suddetto. 

1875-  1876  Suddetto. 

1876-  1877  Suddetto. 

1877-  1878  Suddetto. 

1878-  1879  Suddetto. 

1879-  1880  Suddetto.  —  In  quest'  anno  vengono  sanciti  due  regolamenti^ 

r  uno  pel  conferimento  della  Medaglia  Accademica,  l'altro 
per  r  esame  delle  opere  che  vengono  inviate  in  dono  al  So- 
dalizio. —  Il  presidente  Muoni  rinuncia  per  motivi  di  sa- 
lute alla  propria  carica  nella  seduta  27  maggio  1880. 

*  Giova  avvertire  come  nel  Cenno  Storico  premesso  al  nuovo  Statuto  inserito  negli 
Atti  Accademici  dell'anno  1872-1873,  sia  incorso  un  errore  laddove  si  stampò  a 
pag.  20,  linea  4,  che  tale  facoltà  venisse  dal  Ferrario  richiesta  un  anno  più  tardi, 
vale  a  dire  nel  1845. 


ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA. 

Anno  1879-1880. 


Presidente .  * 

Muoni  Damiano,  cav.  uff.  e  cav.  di  altri  ordini,  insignito  di  più  me- 
daglie al  merito,  presidente,  vice-presidente,  membro  fondatore,  ono- 
rario, effettivo  e  corrispondente  di  parecchi  Istituti  Scientifici  nazio- 
nali e  stranieri,  ecc.,  via  Senato,  20. 

Vice  Presidenti, 

Minonzio  dottore  Carlo,  cav.  segretario  della  Deputazione  Provin- 
ciale dì  Milano,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lombarda  e 
della  Associazione  Pedagogica  Italiana,  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia Raffaello  d'Urbino,  e  di  più  altri  Istituti  scientifici,  ecc., 
via  Chiossetto,  16.  , 

De  Cristoforis  nob.  dottore  Malachia,  cav.  medico  chirurgo,  consi- 
gliere provinciale  di  Milano,  membro  del  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale e  di  varie  accademie  scientifiche,  ecc.,  via  Monforte,  14. 

Segretari. 

Pecorara  dottore  Achille,  medico  chirurgo  del  Pio  Istituto  di  S.  Corona, 

membro  di  varie  Società  scientifiche,  ecc.,  via  Lanzone,  34. 
Pampuri  Cesare,  avvocato,  via  Alessandro  Manzoni,  31. 

*  Spiegazione  dei  seguenti  segni: 

^  ordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
^      »  »       della  Corona  d'Italia. 

^     »         y>       militare  di  Savoja. 
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Economo-  Cassiere. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  membro  di  più  Istituti  scientifici,  mem- 
bro della  Commissione  municipale  per  1'  applicazione  delle  tasse  su- 
gli esercizii,  ecc.,  via  Tommaso  Grossi,  2. 

Archivista  Bibliotecario» 

Reale  dott.  Antonio,  segretario  della  Commissione  Centrale  di  Benefi- 
cenza delle  Casse  di  Risparmio  di  Lombardia,  presidente  del  Circolo 
di  Pubblico  Insegnamento,  via  Passione,  2. 

Commissione  per  la  Rivista  Bibliografica 
delle  opere  che  pervengono  in  dono. 

Garbagnati  dott.  Giuseppe  —  Carpi  dott.  Amilcare  —  Mogliazza  dottor 
Luigi  —  Lossetti-Mandelli  nob.  cav.  Gabrio  —  Prassi  ing.  Giacomo 
—  Canevari  avv.  Carlo  —  Seletti  avv.  Emilio  —  Serbelloni  cav.  dott. 
Giuseppe. 

Membri  effettivi. 

Amati  Marco,  architetto,  via  Spiga,  4. 
Ambrosoli  Luigi,  via  Moscova,  38. 
Ambrosoli  dott.  Solone,  Como. 

Angeloni  comm.  Antonio,  avvocato,  membro  di  più  Istituti  scienti- 
fici, ecc.,  via  Burini,  25. 

Antonietti  dott.  Edoardo,  medico-chirurgo,  via  Gesù,  11. 

Bardelli  dott.  Giovanni,  medico  comunale  di  Macherio  (Circondario  di 
Monza). 

Bertoglio  conte  Napoleone,  cav.  dottore  in  legge,  ispettore  per  gli 
scavi  e  pei  monumenti  del  mandamento  di  Abbiategrasso,  segreta- 
rio del  Consiglio  di  Amministrazione  dell'Istituto  Oftalmico  di  Mi- 
lano, membro  di  varie  Società  scientifiche ,  via  Alessandro  Man- 
zoni, 19. 

Bianchetti  dott.  Enrico,  cav.  membro  di  più  Istituti  scientifici,  ecc. 
Ornavasso  (Valle  d'  Ossola). 

Bruni  dott.  Giuseppe  Gaspare,  medico-chirurgo,  membro  di  più  Società 
scientifiche,  via  Morene,  8. 

Caccia  dott.  Donato,  Portici  Sett.  P.  del  Duomo,  21. 

Canzani  Demetrio,  comm.  ^,  ecc.,  primo  incisore  della  Direzione 
della  Zecca,  ecc.,  via  Moscova,  N.  2. 

Carrera  rag.  prof.  Vincenzo,  membro  del  Consiglio  del  Circolo  di  Pub- 
blico Insegnamento,  ecc  ,  corso  P.  Romana,  42. 

Canevari  Carlo,  avvocato,  via  Maddalena,  18. 
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Carpi  dott.  Amilcare,  medico-chirurgo,  membro  di  varie  Società  scienti- 
fiche. Gorla  Primo  (Circondario  di  Milano). 

Castiglioni  marchese  Giuseppe,  sindaco  di  Masnago.  membro  dei  Comi- 
tati di  Beneficenza,  corso  Venezia,  14. 

Cavaleri  Michele,  avvocato,  membro  di  varii  Istituti  scientifici,  ecc.,  via 
Sala,  5. 

Cernezzi  nobile  avv.  Paolo,  vice  presidente  del  Circolo  di  Pubblico  In- 
segnamento, ecc.,  via  S.  Orsola,  17. 

Claus  Nicolò,  cav.  insignito  di  più  medaglie  al  merito,  professore  di 
lingua  tedesca  nella  Civica  Scuola  Superiore  di  Milano,  membro  della 
Società  Pedagogica  Italiana,  socio  onorario  del  Pio  Istituto  Tipo- 
grafico, ecc.,  via  Unione,  20. 

Coridori  nob.  dottore  Gerolamo,  cav.  notaio,  consigliere  provinciale 
di  Milano,  ecc.,  via  Monte  di  Pietà,  15. 

Coridori  nob.  dott.  Luigi,  medico-chirurgo,  ecc.,  via  Borgo  Nuovo,  19. 

Dainesi  dott.  Angelo,  medico  condotto  a  Seveso. 

De  Cristoforis  nob.  dott.  Malachia,  cav.  predetto. 

Dozzio  Giovanni,  cav.  consigliere  provinciale  di  Pavia,  sindaco  di 
Belgiojoso,  agronomo,  via  Monte  Napoleone,  37. 

Frigerio  Giosuè,  avvocato,  via  Torino,  59. 

Prassi  ing.  Giacomo,  via  Crocifisso,  19. 

Garbagnati  dott.  Giuseppe,  medico-chirurgo,  via  Moneta,  1. 

Giacobbe  Giovanni,  cav.  -^f,  avvocato,  Giudice  Conciliatore  della  città 
di  Milano,  via  D urini,  20. 

Giulini  nob.  avv.  Ferdinando,  consulente  legale,  membro  di  più  Istituti, 
del  Consiglio  del  Circolo  di  Pubblico  Insegnamento,  via  Amedei,  4. 

Lossetti  Mandelli  nobile  Gabrio,  cav.  consigliere  provinciale  di  No- 
vara, sindaco  di  Vogogna,  membro  efi'ettivo  della  Società  Storica 
Lombarda,  ecc.,  via  S.  Andrea,  1. 

Maggi  nob.  avv.  Giovanni,  membro  dell'Associazione  Pedagogica  e  delia 
Società  Storica  Lombarda,  ecc.,  via  S.  Maria  Segreta,  12. 

Minonzio  dottore  Carlo,  cav.  membro  dei  Consigli  di  Amministra- 
zione della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  popolari  ,  della 
Guardia  Medico  Chirurgica  Notturna  in  Milano  e  del  Circolo  di  Pub- 
blico Insegnamento,  ecc.,  predetto. 

Mira  Carlo,  cav.  ingegnere  architetto,  consigliere  della  Congrega- 
zione di  Carità,  membro  della  Accademia  Nazionale  Agricola  Mani- 
fatturiera di  Parigi,  ecc.,  via  Stella,  15. 

Mogliazza  dott.  Luigi,  medico-chirurgo.  Gagglano,  Circond.  di  Milano. 

Monti  dottor  Giuseppe,  cav.  medico  chirurgo,  ispettore  sanitario  del 
Comune  di  Milano,  via  Crocifisso,  11. 

Muoni  Damiano,  cav.  istoriografo,  genealogista,  numismatico  ed  ar- 
cheologo, corrispondente  della  Società  Archeologica  e  di  quella  Fi- 
losofica a  Filadelfia  (America),  ecc.,  predetto. 

Mussi  dottor  Giuseppe,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  consigliere 
provinciale  e  comunale,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, pubblicista,  via  Unione,  14. 

Ottolenghi  avvocato  Salvatore,  comm.  H,  presidente  della  Società 
di  Mutuo  Soccorso  fra  gli  Impiegati,  membro  di  più  Istituti,  ecc., 
via  Borgonuovo,  11. 

Pampuri  avv.  Cesare,  predetto. 
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Paravicini  prof.  Rodolfo,  pubblicista,  membro  di  più  Istituti  scientifici, 
redattore  del  Bullettìjio  della  Reale  Compagnia  Italiana  d'Assicura- 
zione sulla  vita  dell'  Uomo,  corso  Genova,  5. 
"   Pecorara  dott.  Achille,  predetto. 

Pellegrini  dott.  Emilio,  cav.  medico-chirurgo,  segretario  presso  la 
R.  Prefettura  di  Milano,  membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sa- 
nità, ecc.,  via  Pietro  Verri,  10. 

Pierd'  Houy  dott.  Augusto ,  medico-chirurgo  assistente  dell'  Ospedale 
Maggiore,  via  Burini,  27. 

Pietrasanta  prof.  Pietro,  cav.  emerito  direttore  dell'omonimo  Istituto 
di  educazione,  ecc.,  via  S.  Paolo,  10. 

Piaafuet  prof.  Emilio,  membro  del  Consiglio  del  Circolo  di  Pubblico  In- 
segnamento, via  S.  Antonio,  13. 

Reale  dott.  Antonio,  predetto. 

Roncalli  conte  dottor  Antonio,  cav.  deputato  al  Parlamento  Nazio- 
nale, consigliere  provinciale  e  comunale,  membro  dell'Ateneo  di 
Bergamo  e  di  più  altri  Istituti  scientifici,  ecc.,  Bergamo. 

Rossi  comm.  Guglielmo,  H,  uff.  e  cav.  di  più  ordini,  consigliere  pro- 
vinciale di  Milano,  membro  della  Commissione  Provinciale  di  Stati- 
stica, e  di  varie  Accademie  italiane  ed  estere,  via  S.  Stefano  in 
Borgogna,  8. 

Sacchi  Pietro  Edoardo,  cav.  ^,  predetto. 

Salvi  Domenico,  cav.  membro  della  Società  Pedagogica  Italiana  e 
del  Consiglio  della  Società  Promotrice  delle  Biblioteche  Popolari  di 
Milano,  ecc.,  corso  Venezia,  51. 

Serbelloni  dottor  Giuseppe,  cav.  vice-presidente  dell'  Associazione 
Medica  Italiana  pel  Comitato  di  Milano,  consigliere  della  Società  di 
mutuo  soccorso  fra  i  medici  e  chirurghi  di  Lombardia,  ecc.,  via  Chia- 
ravalle,  1. 

Seletti  Emilio,  avvocato,  membro  effettivo  della  Società  Storica  Lom- 
barda, via  S.  Marta,  19. 

Sola  conte  Andrea^  membro  della  Società  Storica  Lombarda  e  della  So- 
cietà Geografica  Italiana,  ecc.,  corso  Venezia,  22. 

Spinelli  nobile  G.  Alessandro,  membro  della  Società  Storica  Lombarda 
e  della  R.  Accademia  Raffaello  d'  Urbino,  corso  Venezia  22,  palazzo 
Soia-Busca. 

Tagliabue  canonico  Antonio,  cav.        canonica  di  S.  Babila. 
Toni  Federico,  cav.       ingegnere  architetto,  membro  di  varie  Società, 
via  Durini,  7. 

Turati  dott.  Achille  Antonio,  medico-chirurgo  dell'Ospitale  Maggiore, 

docente  privato  di  anatomia,  via  Monte  Napoleone,  22. 
Vigano  ing.  Ferdinando,  Via  Cicco  Simonetta,  15. 

Viganò  rag.  Francesco,  professore  di  contabilità  presso  il  R.  Istituto 
Tecnico  di  S.  Marta,  membro  di  varie  Società  scientifiche,  economi- 
sta, via  Monte  Napoleone,  10. 

Vignoli  prof.  Tito,  cav.  membro  corrispondente  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo, e  di  più  Accademie,  Via  Monte  Napoleone,  15. 

Zanetti  Achille,  chimico,  via  S.  Calimero,  3. 
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Membri  onorarii. 

Amari  prof.  Michele,  grande  ufficiale  cav.  dell'Ordine  del  Me- 

rito Civile  dì  Savoia,  ministro  di  IStato,  senatore  del  Regno,  ecc., 
Roma. 

Arrivabene  conte  Giovanni,  gran  cordone  cav.  dell'ordine  del  Me- 
rito Civile  di  Savoja,  ecc.,  senatore  del  Regno,  presidente  della  R. 
Accademia  Virgiliana  di  Mantova. 

Belinzaghi  conte  Giulio,  gran  cordone  dell'  Ordine  della  Corona  di  Ger- 
mania, grande  ufficiale  commendatore  dell'  Ordine  di  S.  Anna 
di  Russia,  ecc.,  senatore  del  Regno,  sindaco  di  Milano. 

Beretta  conte  dottor  Antonio,  grande  ufficiale  %,  commendatore  e 
di  più  ordini,  senatore  del  Regno,  ecc.,  Milano. 

Biffi  dott.  Serafino,  cav.  membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lom- 

bardo, ecc.,  Milano. 

Bodio  avv.  Luigi,  comm.  uff.  ecc.,  membro  della  Società  Stati- 
stica di  Londra  e  di  Parigi.  dell'Ateneo  Veneto,  della  Società  Au- 
striaca di  economia  politica.  Direttore  della  Statistica  generale  del 
Regno,  ecc.,  Roma. 

Cairoli  S.  E.  Benedetto,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Roma. 

Camozzi  Vertova  nobile  Giambattista,  commendatore  senatore  del 
Regno,  ecc.,  Bergamo. 

Cantù  Cesare,  commendatore  %  Q  consigliere  e  cavaliere  dell'Or- 
dine del  Merito  Civile  di  Savoia  e  di  più  altri,  sovraintendente  agli 
Archivii  di  Stato  di  Lombardia,  accademico  della  Crusca,  ecc.,  Milano. 

Carcano  nobile  Giulio,  gran  cordone  ufficiale  ^5  senatore  del  Re- 
gno, segretario  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  con- 
sigliere comunale,  ecc. 

Correnti  S.  E.  Cesare,  gran  cordone  e  di  più  ordini,  deputato 

al  Parlamento,  primo  segretario  di  S.  M.  per  gli  Ordini  Equestri  del 
Regno,  presidente  della  Società  Geografica  Italiana,  ecc.,  Roma. 

De  Birague  conte  Amedeo  Antonio,  Ginevra. 

De  la  Barre  Duparcq  commendatore  Edoardo,  colonnello,  direttore  del 

Genio,  ecc.,  Brest. 
Ellero  dott.  Pietro,  comm.       cav.        professore  ordinario  di  Diritto 

e  Procedura  Penale  nella  R.  Università,  ecc.,  Bologna. 
Ghika  principessa  Elena  (Dora  d' Istria),  letterata. 
Gozzadini  conte  Giovanni,  grande  ufficiale  ecc.,  senatore  del 

Regno,  presidente  della  R.  Deputazione  sugli  Studii  di  Storia  patria 

per  le  Provincie  di  Romagna,  ecc.,  Bologna. 
Horwath  monsignore  Michele,  vescovo  e  senatore  ungherese. 
Lesseps  barone  Ferdinando,  gran  cordone  di  più  ordini,  ecc.,  Parigi. 
Lobo  d'Avila  commendatore  L.,  ministro  di  Stato,  ecc.,  Lisbona. 
Mancini  avv.  Pasquale  Stanislao,  grande  ufficiale  deputato  al 

Parlamento  Nazionale,  ecc.,  Roma. 
Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio,  gran  cordone       gran  croce 

cavaliere  dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  e  dell'Ordine  di 

S.  Salvatore  di  Grecia,  vice-presidente  del  Consiglio  Superiore  di 

Pubblica  Istruzione,  consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  ecc., 

Firenze. 
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Mantegazza  dott.  Paolo,  comm.  cav.  senatore  del  Regno,  mem- 
bro eflfettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  professore  d'  Antropologia 
nel  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale,  ecc.,  Firenze. 

Marinoni  monsignor  Giuseppe,  cav.  rettore  del  Seminario  per  le 
Missioni  estere  di  Milano,  ecc. 

Massarani  dottore  Tulio,  grande  ufficiale  ^,  cav.  ecc.,  senatore  del 
Regno,  consigliere  provinciale  e  comunale  di  Milano,  membro  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  della  R.  Accademia  di 
Belle  Arti,  della  Società  Storica  Lombarda,  ecc.,  Milano. 

Miko  conte  Emerico,  ministro  di  Stato  ungherese. 

Moleschott  Giacomo,  comm.  senatore  del  Regno,  membro  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
versità, ecc.,  Roma. 

Molinelli  prof.  Pietro,  ufiSciale  H,  R.  Provveditore  degli  Studii,  ecc., 
Padova. 

Patridge  dott.  N.,  professore  di  chirurgia,  ecc.,  Londra. 

Regaldi  Giuseppe,  grande  ufficiale  professore  di  Storia  nella 

R.  Università,  ecc.,  Bologna. 

Ricasoli  S.  E.  barone  Bettino,  cav.  dell'  Ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata, gran  cordone  e  ministro  di  Stato,  deputato  al  Par- 
lamento, ecc.,  Firenze. 

Richard  Enrico,  deputato'  al  Parlamento  inglese,  Londra. 

Richardson  dott.  B.  V.,  Londra. 

Rossi  Alessandro,  grande  ufficiale  commendatore  senatore  del 
Regno,  ecc.,  Schio. 

Selerio  sacerdote  Carlo,  missionario  apostolico  nell'  Oceania. 

Schultze  di  Delitzsch,  fondatore  delle  Banche  Popolari  in  Germania,  ecc., 
Potsdam  (Prussia). 

Verga  dottore  Andrea,  comm.  cav.  ^  e  della  Legione  d'  Onore,  se- 
natore del  Regno_,  emerito  direttore  dell'Ospedale  Maggiore,  mem- 
bro eflFettivo  del  R.  Istituto  Lombardo,  consigliere  provinciale  e  co- 
munale, ecc.,  Milano. 

Vimercati  Sozzi  conte  Paolo,  comm.  cav.  presidente  dell'  Ateneo 
e  della  Società  Storica  bergamasca,  ecc.,  Bergamo. 

Vincke  barone  Giorgio,  deputato  al  Parlamento  prussiano. 


Si  ammettono  per  brevità  i  nomi  dei  Membri  Corrispondenti. 


INDICE. 


Lettera  d'Invito  alla  1^  seduta  delVamio  accademico  1879-80 


PROCESSI  VERBALI  deUe  seguenti  sedute: 


Seduta  20  Novembre  1879.  —  Comunicazioni  del  seggio.  —  Cenno 
dei  libri  pervenuti  in  dono.  —  Relazione  sullo  stato  economico 
dell'Accademia  del  Cav.  Edoardo  Sacchi.  —  Una  proposta  del 
cav.  dott.  Carlo  Minonzio.  —  I  coloni  della  bassa  Lombardia.  Pag.  x 

Seduta  18  Dicembre  1879.  —  Si  legge  un'  allocuzione  inaugurale 
del  cav.  Damiano  Muonì  assente  in  causa  d' infermità.  —  Il 
Vice  Presidente  cav.  dott.  Carlo  Minonzio  annuncia  la  morte 
del  Barone  Federico  Casella  ,  emerito  Presidente  di  Corte  di 
Appello.  —  Approvazione  del  rendiconto  amministrativo  del- 
l'anno 1878-79.  —  Ricostituzione  del  seggio.  —  Nomine  di  so- 
ci. —  Discussione  della  proposta  Minonzio  per  l'esame  delle 
pubblicazioni.  —  Deliberazione.  —  Il  segretario  porge  breve 
rassegna  delle  opere  giunte  in  omaggio  n  xii 

Seduta  15  Gennajo  1880.  —  Comunicazione  del  Presidente  Muoni 
e  notifica  dei  libri  pervenuti.  —  Discussione  sul  regolamento  per 
r  esame  delle  opere  che  si  ricevono  in  omaggio.  —  Scritti 
politici  sulla  quistione  sociale  del  Prof.  Pietro  Ellero.  —  Nomi- 
ne di  soci  »»  XIV 

Seduta  19  Febbrajo  1880.  —  Comunicazione  del  seggio.  —  Breve 
cenno  necrologico  dei  membri  onorarj  Jules  Favre  e  marchese 
Apollinare  Saporiti.  —  Libri  pervenuti  in  dono.  —  Nuovo  Di- 
ploma accademico.  —  Prolusione  del  cav.  Muoni  alla  genealogia 
della  famiglia  Cotta  »  xv 

Seduta  18  Marzo  1880.  —  Il  Presidente  porge  importanti  comu- 
nicazioni. —  Il  Professore  Claus  e  la  sua  operetta  Wir  Sind 
Bruder.  —  Atti  della  Società  filotecnica  di  Torino.  —  Le  Com- 
merce exterieur  de  l'Egypte.  —  La  statistica  carceraria  ed  i 
riformatorj.  —  L' avvocato  Pampuri  continua  la  sua  lettura 
sugli  scritti  politici  del  Prof.  Ellero    .    :  »  xviii 

Seduta  15  Aprile  1880.  —  Il  Presidente  riferisce  su  parecchi  o- 
maggi  pervenuti.  —  Relazione  numismatica  del  Commendatore 
Guglielmo  Rossi.  —  Rapporto  sul  libro  Dio  e  Popolo  di  Giusep- 
pe Inglese  di  Catanzaro   .    »  xx 


—  139  — 


Sedata  27  Maggio  1880,  —  Si  annunziano  le  opere  pervenute  in 
dono.  —  Memoria  del  Professore  Dichiara  di  Palermo  sulla 
corrente  elettrica  quale  mezzo  terapeutico  nella  cura  della  ri- 
tenzione d'orina.  —  Rendiconto  del  dott.  Filippi  di  Bergamo 
sulla  cura  del  tetano.  —  L'illustre  botanico  Poggioli  di  Roma 
e  le  sue  opere.  —  Rinuncia  del  Cav.  Damiano  Muoni  alla  ca- 
rica di  Presidente  e  deliberazione  accademica  in  proposito.  — 
Nomine  accademiche.  —  Cenni  storici  sull'Accademia  Fisio-me- 
dico-statistica.  •—  La  quistione  economica  sociale  ed  il  Profes- 
sore Francesco  Vigano.  —  Il  cav.  P.  E.  Sacchi  presenta  il  nuovo 
Diploma  accademico,  che  offre  in  dono  al  Sodalizio,  il  quale 
ripete  all'egregio  donatore  i  sensi  della  più  viva  riconoscenza  Pag.  xxil 

Seduta  24  Giugno  1880.  —  Comunicazioni  del  seggio.  —  Il  vice- 
presidente Cav.  Carlo  Mìnonzio  porge  un  breve  cenno  necrolo- 
gico del  M.  C.  professore  Giovanni  Polli  e  del  M.  C.  France- 
sco Rizzoli.  —  Les  institutions  administratives  en  France  et  à 
r  etranger.  —  Des  reformes  à  apporter  a  la  législation  Fran- 
gaise  sur  la  Commune  et  le  Dépaitement,  del  M.  C.  Giuseppe 
Ferrand.  — •  Brevi  rapporti  del  M.  E.  cav.  nob.  Gabriele 
Lossetti  Mandelli  su  alcune  opere  donate  all'  Accademia.  —  I 
bacteri  studiati  dal  dott.  Curzio  Bergonzini.  —  Nomine  di 
membri  accademici  n  xxv 

Seduta  29  Luglio  1880.  —  Il  segretario  presenta  i  molti  omag- 
gi. —  Comunicazioni  della  Presidenza.  —  Sul  congresso  inter- 
nazionale di  beneficenza  che  deve  aver  luogo  in  Milano.  — 
Rappresentanze  accademiche.  —  Proposta  Muoni  e  Seletti  pel 
conferimento  di  alcune  medaglie  in  ricorrenza  dell'  Esposizione 
Nazionale  dell'  anno  1881.  —  La  relazione  del  generale  Torre 
sulla  leva  dell'anno  1858  e  le  considerazioni  del  dott.  Ripa  sulla 
pellagra ,  sul  gozzo  e  sul  cretinismo.  —  Continuazione  e 
termine  del  rapporto  sull'  opera  del  professore  Ellero.  —  Il 
Solanum  lethale  od  atropa  belladonna,  sotto  il  duplice  aspetto 
terapeutico  e  tossicologico.  —  Nomina  di  soci.  —  Chiusura 
dell'anno  accademico  «xxvii 


MEMORIE  e  RELAZIONI  lette  nelle  Sedute  dell' anno  Accademico  1879-80. 


Muoni  cav.  Damiano.  —  Parole  pronunciate  nella  seduta  inaugu- 
rale 8  dicembre  1879  Pag.  3 

Moglìazza  dott.  Luigi.  —  Sulle  condizioni  Igieniche- Sanitarie  dei 

Coloni  della  bassa  Lombardia  »  9 

Minonzio  cav.  dott.  Carlo.  —  Commemorazione  del  Comm.  Ba- 
rone dott.  Federico  Casella  »  16 

Sacchi  cav.  Pietro  Edoardo.  —  Lettera  colla  quale  offre  in  dono 
all'  Accademia  un  nuovo  ed  elegante  Diploma  in  sostituzione 
all'antico  »  22 

Risposta  della  Presidenza  al  cav.  Pietro  Edoardo  Sacchi    .    »  23 

Muoni  cav.  Damiano.  —  Prenomi,  Nomi  e  Cognomi.  Appunti  ge- 
nealogici sulla  Famiglia  Cotta  »  24 

Rossi  comm.  nob.  Guglielmo.  — -  L'  adorazione  del  Sole  desunta 

da  una  moneta  di  Costantino  il  Grande  ,  »  38 


—  140  — 


Rinuncia  del  cav.  Damiano  Muoni  alla  carica  di  Presidente  del- 
l' Accademia  PcL^'  52 

Risposta  delV  Accademia  al  cav.  Damiano  Muoni  ....    »  53 
Vigauò  ing.  Ferdinando.  —  Relazione  sopra  alcuni  scritti  econo- 
mici del  M.  E.  prof.  Francesco  Vigano  »  54 

Circolare  della  Società  Storica  Lombarda  »>  62 

Risposta  della  Presidenza  »  63 

Reale  dott.  Antonio.  —  Cenni  sulV Accademia  Fisio-Medico- Stati- 
stica di  Milano  «  64 

Pampuri  avv.  Cesare.  —  Scritti  politici  di  Pietro  Ellero  .  .  «  72 
Ripa  dott.  Luigi.  —  Della  leva  sui  giovani  nati  iielV anno  1858 

e  delle  vicende  del  R.  Esercito  »  85 

Pecorara  dott.  Achille.  —  Il  Solanum  letliale  »  93 

Regolamento  pel  conferimento  della  medaglia  accademica  .  »  109 
Rivista  bibliografica  delle  opere  che  pervennero  in  omaggio 

alV  Accademia  »  HI 

Regolamento  per  V esame  delle  opere  che  vengono  inviate  in  dono 

alV  Accademia  »  113 

Cenni  bibliografici  »  115 

Elenco  dei  libri  pervenuti  in  omaggio  alV  Accademia  durante 

Vanno  1879-80   n  123 

Nota  degli  Accademici  defanti  notificati  alla  Presidenza  nell'anno 

1879-'80  »  127 

Nomine  dell'anno  1879-80   »  128 

Presidenti  onorari  ed  effettivi  dall'origine  dell'Accademia  fino 

ai  giorni  nostri  n  129 

Elenco  dei  Membri  effettivi  ed  onorari  »  132 


ATTI 

;  DELLA 

t 

\  ACCADEMIA 

FISIO-MEDICO-STATISTICA 

DI  MILANO. 


ANNO  XXXVI  DALLA  FONDAZIONE. 


Anno  Accademico  1880. 


MILANO, 

TIP.  BERNARDONI  DI  C.  REBESCHINI  E  C. 
1880. 


mi 


